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H9  HO 

UMJ  ALL'EMINENT.  e REVEREND, 

SIGNORE 

PADRON  MIO  COLENDISSIMO 


MONSIGNOR 


LASC  ARIS 

GRAN  MAESTRO 

DELLA  SACRA  RELIGIONE  ED  ILLVSTRISS.  MILITIA 
dello  Spedale  , e del  Sane?  Sepolcro 
in  Gierufàlemme, 

PRINCIPE 


Di  MALTA,  GOZO.  £ 7(J0  D / , £ SlGfi 


del  %ral  Domini e di  Trifoli , 

988 


Olendo  lafciar  al  Mondo  alcun  teflimonio  della  mia 
Comma  diuotione  verfò  di  V.  Eminenza , confàcr» 
volentieri  al  Aio  nome  quelli  miei  componimenti. 
Io  conoico  molto  bene  quanta  poca  proporciono 
habbian'cglino  co’l  fuo  gran  merito  ; ma  cali , quali 
fono,  con  Ado  nella  benignità  di  V.  Em.  che  le  non  alerò,  A com- 
piacerà di  riconofcer  almeno  nel  nero  de'loro  inchioftri,  la  candi- 
dezza della  rpcnmcncata  mia  fcde.c  del  mio  riucrcnce  affetto.  Pri- 
mo lcopo  nelle  prclènci  mie  fatiche  Ai  il  dcAderio  di  tramandar 
a'Poftcri  co'l  mezzo  loro  vna  prccifa  noticia  delle  cofc  di  qucft'l  Al- 
la di  Malta,  hoggi  altrettanto  tamolà  appreffo  le  Genti , per  la  re- 
Adenza  della  Aia  Sacra,  ed  Inuitta  Religione , quanto  fortunata, 
e felice  per  il  Aio  prudencilfimo  Gouerno  . Ed  à chi  ( in  vero  ) A 
doueua  vn'opcra  come  quella  , fe  non  à V.  Em.  che  dcH'llòta.» 
(leda  è Principe  , c Direttore  ; Anzi  qual  fortuna  maggiore  po- 

tcu'io 


V -m 


tcu'io  desiderargli , quant’il  vederla  riceuuta  Sótto  l’ali  augufli- 
fiìme  di  quell’AQVILA , che  /òlleuandofi  ben  IpcfTo  fino  alia  ipe- 
ra  del  Sole,  e della  gloria  più  iiiblime  i proucdcrfi  di  luce  , e de 
fulmini,  non  Jaicia  dubitarmi,  che  non  Sia  per  contribuirgli 
influii!  benigni  di  protettione , e non  dargli  incora  coTuoi  Splen- 
dori quel  lultro  , che  non  ha  potuto  lórtirc  dalla -mia  troppdcu- 
ra  penna.  Oltre  che  haucndo  i gloriofi  Anteceffori  della  iiia  im- 
periai Famiglia  de  LASCAR1S  tenuto  già  il  porte  (To  dcjl'Impe- 
rio  Orientale  -,  e dirtelo  lo  icettro  anche  à quell  Ili  la  nifi  Patria-., 
è ben  giurto,  ch’ora  ir  continui,  t- fi  radckppij  aJi’iir.  V.  ni’n.ici 
Scritti.  Gradifcagli  però  benignamente  V.Em.(  ch'io  ne  la  fuj  di- 
co.,) E pregandoli  Sig.  iddio  di  coqfcri,are  la  ftia^Err.incnuff. 
Perióna  ,e  di  felicitarla  lèmpre  maggiormente , Icdackio  p^olon- 
diilìmo  inchino  . 
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AL  BENIGNO 

LETTORE 


na»  morir  ingrato  alla  Patria  , hò  dottato  il  pensiero  da 
qu  tlunqu  altro  fi  tedio  , ed  in  queRa  mia  età , la  quab  non  do- 
nerebbe ricercar  nelle  penne  , che'l  folo  rtpoTo  , mi  [oggetto  vo- 
lentieri alla  fatica  importabile  difoRener  sii  le  mie  deboli  fpalle  il  pefo 
dvn  /fola  i fe  qutRo  Cielo  , com  è fiato  producttore  dhuomim,  ch'han- 
no fatto  prof fstone,  anzi  d'operare  atttoni  degne  £ ejfcre  fritte , che  di 
fenuere  t fatti  memorabili  de’compatrtoti  , non  bauejfc  la  fiato  cadere 
fotto  le  rame  del  tempo  la  loro  Fama  , non  haueret  à mendicare  dall' 
ale  di  queRa,  le  penne  per  folle  tiare  dall’ obli:  mone  quc'vanti , ch'ai  ri- 
ferire di  più  Scrittori  Greci,e  Latini  refero gloriofa  MAL  TA  , non 
tr.en  di  quello  , che  bora  si  veda  nelTetà  nofbra  , per  sfere  diurnista 
TREGGIA  DELLA  SACIfA  AJ.LIG  IOKE  G 1 E- 
fO  SOLI  M /TANA  , che  è à dire,  del  più  fello , e nobile  /an- 
gue della  ChriRianirà  . ‘Ne  alcuni  moderni  , non  leggendo  , « non  cu- 
rando di  leggere  , hauerrebbono  pref  à dtfeorrere  della  rozza  corteccia 
del  Contado,  [enz*  penetrare  il  nobile,  e pretiojo  midollo  della  Città  , nel 
racconto  delle  cofe  di  qaefl'/fla  , tanto  celebrata  dagl' antichi  Autori  , 
come  potrai  vedere  ne' miei  componimenti  , i quali  piote  fio  di  confetta- 
re nel  tempio  della  F erità  , che  ( come  fempre  , ) hà  guidato  la  mia 
penna, autenticati  con  le  publiche fritture, ed  autorità  dì /fiorici  famosi. 
Ho  Rimato  bene  non  tralafciare  cofa  alcuna  , ancorché  à prima  vì- 
Ramenomi[ima,di  quante  ne  hò  potuto  raccogliere  con  diligenza  ,c fi- 
dare \ perche  fon  certo  , che  il  tempo  sà  dar  pregio  alle  tofe  ptcciole  , non 
meno,  che  dcRmgger  le  grandi, e fe  qualcheduna  ti  parejfe  di  poca  consi- 
derai ione  , potrai  rimetterla  a’miei  compatrioti , i quali  goderanno  di 
Vtder  la  Patria  non  folamente  abbozzatala  delineata  minutamente-, 

Compatifci 


Comparirci  gli  errori  della  Rampa  ( dijgratia  affai frequente, anche  de  li- 
bri di  maggior  grido , ) opti  pareffe  roz.Z.o , e non  folleuatolo  Rile  ,Jou- 
uengari , chi  qui  non  /hanno  à legger  orationi , e panegirici  teffutt  di 
lunghi,  ed  auuiluppati  periodi,  e che  [ Autore  hà  voluto  sfuggire  /affet- 
tazione, ed  accomodarsi  alta  capacità  di  chiunque  vorrà  curiofimcnte 
faperi  fuccefst  di  queR' /fola,  fatta  quasi  patria  vniuerfale,  ed  albergo 
di  tutto  le  Idationi . V mi  felice . 
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»x>  NEL  PRIMO  LIBRO- 


>à'  N O TI  TI  A PRIMA. 

Del  Sito  di  Malta,  e di  t Lieto  il/uo.  Lictoralc. 
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« NUUT.  IL 

x^cicnccionc  oci  ivacaiccr^aoco  dell'lfòla. 

zS 

N U U T.  III. 

r/ucono  ac  Dagm,  o òrulc. 

n 

WWU1.  IV. 

jweiic  sepolture,  o.  Cimiteri. 

V’  ■ \ *~r»  » -»•»  » . 

3t 

W A A 1.  V.  . 

Stato  politico,  della  Città  Notabile  gooeraata  da’Miniftri  del 
^Principe. 

NOTIT.  VI. 

Detritrione  d;  Monte  Verda  la  co  l Bpichetoa.  , q 

.>ha 

ss 

n 

_ NUl'l  T.  VII. 

Pai  ic  Ui  ivialu  inabitata. 

‘4 

’ lyu  ili,  viu.  : 

rane  a di  caca  di  Malta. 

7t 

INUMI.  IX.  1 r 

a^cii  acque  acua  fontana* della  condotta  loro  alla  Cirrà  Va!- 

iccca_>. 

No  n r.  x. 

top 

Dclcrittione  deirilctladclGozo. 

NQTIT.  XI. 

Dell  lldletta  Efcllia,  hoggi  Cornino. 

^ „ ••  . NQTITv-XIL  : 

Della  Fertilità  di  Malta. 
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NEL  SECONDO  LIBRO- 

NOTITIA  PRIMA..; 

De  van  nomi  deMfola , e dcTuoi  jStìmiAbitatori.  Foglio  i j 9 


MOT1T.  U. 

Entrata  degnici  in  Malta. 

NOTIT-  IH*  . r T ' 
Malta  prima  Qgigia  C predo  ad  Omero  lidia  di  Calipfo.  ) 

1 NOTIT.  IV.  

Del  paflaggio  de'primi  Greci  ili  Malta. 

P & * NOTIT.  V. 
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164 
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di 
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! e V NO  1 1 i- 

Malta  fotto  il  dominio  de  Cartaginefi. 

NOTIT.  VI. 

Malta  in  poter  de'Romani.  ^ . 

r NOTIT.  VII.  - _ 

>'  ' iriceuc  la S FedcCfiHftiShi  3*1  Moriolò  Apoftolo  San 
: Paolo.che  vi  venne  con  S.  Luca.c  gl  ami  uw*  aa  t 

n ot  i r.  viu. ; — : 

Telia  renurt  de'Omhi  in  Malta.poffeduta  adora  dagl’Impe- 
: radon  d Unente. 

— .NOTIT.  iXr — 

Malta  occupata  da'Saraceni.ò  rogliam  dire  Ariti. 

* .;K/O.TlT.  X.  

Del  dominio  de  Normanni  in  Malta , con  la  cacciata  dc'Sa-  ^ ^ 

raccni.  ■lii  ‘ ■*  k 

NOTIT.  XI.  - — 

a4S- 


2-41. 


af  A 


'Malta  f-ro  it RèàWè dexnaui. 

: — : r — vivi  "!  -•  I 


Malta  dominata  da'Franccfi . 


. NOTIT.  X1L 


>7 x r 


.NOTIT.  xmr — ; 7 

Della  fucceffione  degl'Aragoncfi  nel  dominio  di  Malta.  *7  3 

' NOTIT,  XIV. — — 7 

jjuj  fefìeHTimo  arriuo  , e dominio  del  Gran  Maeftro  , e della.. 

Sacra  Religione  Gicrotoiimitana  nel  Qmap.uo  m ■ 
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NEL  TERZO  LIBRO- 

NOTITIA  PRIMA, 

" Vcfccui  di  "Malta , con  le  circoftanzc  dello 
e del  Vclcouado,  Foglio  tp^ 

NOTIT.  II. 

Della  Chiclà Cattedrale! c daltrc  cole riguardcuoli dello  fla- 
to Écclcììaftico.  33° 

NOTIT.  IH, 

Delle  Dignità  , Benefici,  c Chielc  , ch’anticamente  erano  di 
Padronato  regio.  hop pi  del  GranMacltro  come  Principe 

' dcllllob.. )Jf 

i ; "’..7  r 

I^qlle  Chicle  Parrocchiali  di  tutta  Ta  Diocefi  di  Malta.c  dellerettio* 
ne,e  fondatione  loro,  tf  * 

NOTIT.  V. 

Del  Monaftcro  dell'Ordine  di  San  Benedetto,  che  fù  già  io. 
Malta.  387 

NOTIT.  VI. 

Del  Conuentodi  San  Finn  coleo  dc'Renprendi  Padri  di  quell* 

Ordine  ■ ~ _*  39* 

NOTIT.  VII. , 

DelConucnto  dcll'Annunziata  de'Rcuerendi  Padri  Carme. 
lit?ni.  39  3 

NOTIT.  Vili. 

DelConucnto  di  S.  Agoftino  prima  fiotto  quel  titolo,  pofeia-t 
di  S.  Marco  Euangelilta.  396 

f NOTIT,  IX.  —■  T- . 

DelConucnto  diS.Maria  della  Grotta  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico. 401 

NOTIT,  X. 

Del  Conuento  di  S.  Maria  di  Giesù,  de’Reuer.  Padri  Minori 

dcH'oflcriianza  di  S.  Francel'co. 409 

NOTIT.  XI. 

"'  Dello  Spedale  nomato  anticamente  di  S.  Francefco,  hoggi  di 
v5.  Spirito  nel  Rabbato  delia  Notabile.  414 

NOTI  1.  SU  " 

Del  Monte, ouero  Cumulo  della  Carità , iflituito  per  mari* 
raggio  di  pouerc  zitelle.  4 1 <5 


Cronologia  de 
qualità  loro. 


NEL 


^ ' t 

NEL  QVARTO  LIBRO-  v 

. NOT1T1A  PRIMA, 

Capitani, c Giurati, che  gouernarono  la  Citti.ed  Ilòladi  Mal-  » 
ta  dall'anno  i)fo.  lino  al  ipjo.in  cui  vi  prclè  il  poflèlTo, 
c dominio  la  Sacca  Religione  Gicrololimnana,  con  i vari 


, fucccili  più  memorabili  di  quel  tem  po.  fogno 

4ii 

fiorii,  ii. 

Delle  Famiglie  antiche  diMalta.in  Vmucrlale. 

44J 

N U 1 il.  111. 

Di  alcune  delle  antiche,e  ragguardeuoli  Famigliedi  Malta.' 

449 

NOII  T.  IV.  ; 

D’alcuni  huomini  di  Malta  Per  Varie  guilè  d'eccellenza  ce- 

le  bri,  e famoli. 
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tft  Città  Vallai '.co*!  C t Te  fio  S.F-lmo, 
% Chi  fi  Vittorie/  » o'I  CV  ff.S.  Angelo. 
j Chi  fi  S eng!ea^ee*l  I offriti  S.Atkhtl* 

4 Cout  ritto  de'C./aeeiut. 

5 Kart in  itti' è il  C^fino  dell  Astore 

6 Coi' fidino. 

7 Ou'tt*  il  tempio  tir  Giunone* 

R Colli tt  /t  del  SAuadote. 

9 Per. eli*. 

10  Torte  Or  (fi. 

1 1 T erre  tlì  V.  Affiti  fi  delle  grafie. 

12  Adar/fi  Se sls. 

1 $ Fette  di  f.  T cmfifo. 

1 4 Alcuf.tfir . a fi-,  l.i  Sega . 

13  Puniti  d VtUifitfitfi 

1 6 Porte  di  Ad  * r/'Jiroe  co. 

17  Forte  dì  S.  Lttue.r.o. 
lH  f.  Giorgio. 
f9  r vnt a idi  Uen  Vfu 


io  Vved e Sciasi, 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DIMA  LTA> 

DEL  COMMENDATOR  ABELA 
Libro  Primo . 

# 

DEL  S/TO  D ELMI  SOLA , 

ì di  tutto  il  [ito  Lit  forale. 


NOTITJA  prima. 

Ifola  di  Malta  famofa,  e celebre  non  meno  per  la 
rcfìdcnza  della  Sacra , & EminentilT.  Religiono 
Gieroi'ohmitana  ( di  cui  habbiamo  l’honore  di 
portarne  ihabito,)  che  per  la  naturai  fortezza  del 
Sito , e per  la  commodità  , e lì  cu  rezza  deporti; 
r In  vece  d Ercole  j e di  Giunone  hoggi  fàcrata  al 

gloriofo  Apoftolo  S.  Paolo,  protetta  dal  noftro  Tutelare  Pre- 
curlor  di  Chrifto,  fu  Colonia  dc’Fenici  potenti  nel  mare  idi  pre- 
fcnte  habttationc  de  più  Celebri,  & Illuilri  Eroi  Chrilliani,  foni- 
ci di  gloria , e di  valore , fregiati  della  bianca  croce . E lhra_, 
commemorata  da  molti  Scrittori  Greci , e Latini;  ma  hoggidl 

Eradicata  per  Antemurale,  e Propugnacolo  del  Chriftianciìmoi 
: lue  tftrinfcche  parti  formano  la  figura  d'vn  pefee  . Ella  è Cu 
tuata  in  alto  mai*. lontana  più  ch’alcun'altra  da  terra  forma.. 
rcll'Vm bilico  del  Mediterraneo,  al  lato  meridionale  di  Sicilia_» 
tra  Pachino  hoggi  Capo  Partirò , e Camarana  anticamente» 
Camcrina  colonia  di  Siracu/a , dalla  parte  di  tramontana  rilguar- 
da  la  Sicilia  al  dirimpetto  delPozzallojda  mezzogiorno  l’Atric* 
tTcrfo  Tripoli  i da  leu  onte  l»Candu  j e da  ponente  il  Gozo  ; dal 
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Settentrione  è bagnata  dal  mare  Sicolo*  e dall'Cricntc  dall" 
/urlatilo,  elenio  chiamato  Supero  , daU’Attflro  dal  maro 
Africano  ; c dall  Occidente  dà  quello  dr  Sardegna  . E dittarlo 
dalla  Sicilia  per  il  più  breue  tragetto  ( oue  la  Torre  del  Pozzal- 
lo  ) lèffanta  miglia,  c d'ambe  le  parti  in  mezzo,  delle  quali  Ili  fì- 
fjfi'  tirata,  ottantotto  per  tcfhmonianza  di  Strabene.  Ante  Padnnum 

tacer  AUhta,  •vndr  Catelli  AUhuij  (èf  Caudus  Ixxxvm.  ab  utraq; 
amba  ài  fi  anta  iìadiir.  Così  volta  ilfocondo  Interprete  del  tolto 
greco,  benché  non  rifiliti  alcun  certo  fenfo  ; peggiore  fù  l'm- 
terpretationc  del  primo  che  voltò  . Alfine  mterfe  ami  a niillibut 
ptijj'uam  Ixxxnjm.  Ma  non  era  cosi  ignorante  Strabono  di  qncft' 
Itole  , che  non  iapefie  la  difianza  ,'chc  è tra  foro , non'écce'derc 
cinque  mila  palli  : Je  parole  di  Plinio  fono  quelle  . Infila  funt 
in  Afncam'Verftis,  Gaulos,  Al  dira  a Canterina  Ixxxiii.  milita  paf- 
fuum.  E cosi  il  tuo  Compilatore  Martiano  Capclla.  Ajricam’ver -• 
fus  , Gaules , Addita  è.  Camarilla  cclopinta  tjttatnor  miltibnrpajfuù, 
le  quali  colè  mamfoftamente  ci  tertificano  hauer  incelo  Strabo- 
no elfo  Pachino  Promótorio  come  capo,  dal  quale 
all'altra  Itola  tulle  difianza  d'ottant’otto  mila  palli, cconthmdia- 
mo  con  Filippo  Cluucrló  do  noi  fi  emendare  quella  Voce  UaHftl 
in  t « *«/««.  e farà  il  fenfb  Ixxx’Vttì . milita  à premerono  amba di~ 
in.  j.  Slantes , c da  Siracula  fecondo  Dicdoro  intorno  t cento  miglia,1 

Prima  eli  ( dice  egli  ) cjitx  -vocatur  Affitta . DCCC, art  iter  stadia  tk 
Lit.i.céf.u  Syracusis  dtfians , benché  il  Fazeflo  voglia  , che  italamente  dal 
capo  Paflàro  fi  a diicofìa  cento  miglia  . Gioiello  Scaligero,  cheJ 
Ila  porta  nel  mare  Adriatico,  dicendo,  per  couchiufione.  Erga 
Addite  Paulu  fi  in  Siculo  freto  tn  mari  Adriatico , non  in  sinu  Papy* 
gino  . Giouanni  Boterò  dice  , Ada  ritornando  in  dietro  a si  rappre* 

J iuta  quasi  nel  bel  mttgodd.  mar  Libico  Al  alta,  chea  puòdtr  Retina 
delle  fu  dette  . Errigo  Pantalcone  ncllìrtoria  di  quella  Sacra  Reli»' 
gione  così  dilcorre  . Eft  auttm  Infula  AUhta  in  man  Ajricano 
sita  ,<pn4t  fexagtnta  milita  pojfutim  w fpttntrioncm  à Sicilia  dftat, 
Gioachino  Vadiano  nell  Epitomi  delle  tre  parti  della  Terra  dice. 
Ad chea  naufragio  Palili  notata  fere  medio  pelago  mter  Lilyftu  Sici- 
lie Promòtorium , gj-  Cercinnam  Africa  Ufulam  , ejua  siimi  maona* 
rum  sirtitnn  adiacet  ponitur  cum  Oppido  emfdim  nemims.  Il  Geo» 

P.  ».  cùm.  4.  grafo  Nubicnlc  chiamato  da  altri  (Arabico  Chriftiano  nel  libro 
intitolato  2{elaxatio  animi  curiosi  parlando  di  Malta  cosi  Infoiò 
foritco.  Eft  autem  Kaufra , cioè  Pantallarca,  munita  puteis,  ruta* 
hfjuc  irrigua,  ohuctis contila , magna  injupet  capraium/iUf inani 
, copia 
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copia  refcrta , qua  humanum  afpellum  maxime  refugiunt.habetquè 
por  tu  m apportunum  , (jfr  à ■venta fecurum  : ah  hac  in  Orientem  ver-  -* 

Jus,  reila  linea,  tacet  Ghaudep,  Gozo,  centum  mille  pajfus  ah  ea  dtfr 
sita,  m qua  tutus  addì  porcina  Ghaudep;  perges  ad  quondam  par- 
team  I nfulam,  nomine  Kemmuna  ( Cornino  ,)(jp  ab  Orientali  par- 
te hutus  Inf*l*,habes  Mattami  nfulam  magnam,  tutoq; porta  cele- 
hrtm,  inltr  quam,  locum  viciniore»!  T erra  SaKaliae  , tjui  vota- 

tur  Acheronte,  intercedane  olletinta  mille  paffus  M u nflero  nella  fua 
Cofmogiattp  vniuerfale,  doue  tratta  di  Sicilia,  alloga  Malta,  co-  Z»r.  *.4  tuli» 
pie  lìegue.  Uafst  à còsiderare  (dice  queft’Autore)  altra  ciò  effer  po 
pa  era  la  Sicilia  el  lido  dell  Africa,  vna  ‘Notabile  Ifola,  il  cui  nome 
* Malta,  la  qual  Tolomeo  chiama  Melica.  E Giorgio  Braun  nell’ 
opera,  che  fa  delle  città  del  mòdo , la  chiama  Chiane  per  l'entra-  r*"- 
ta  della  Sicilia , e d’Àfrica,-  quefte  fono  le  lue  parole.  Malta 
thm  Melica,  medio Jcre pelago  mter  Lilybaum  Siciliae promòcorium, 
et  Carcinnam  (hoggi  Cherchene)  Africae  Infulam  tanquamCla- 
vis  ponitur , qua  in  Jìciliam , et  Ajrtcam patte  introitasi  quemadmo * 

Jum  autemD.  Paulo  fallo  naufragio , ita  et  Hterofolimitanis  Fqui- 
tibus,  capra  à T urcis  Fhqdn,  hofpttiù gratinar  . V xn.  <, iw-ft’Jmli  ve. 
ramente  filmata  eflcr  più  dittante  dall'Africa , che  da  Europa.,, 
come  da  diuerfi  pcritillimi  Piloti  ne  liamo  fiati  informati,!  quali 
oltre  la  prattica , riconofciutc  le  mappe , e varie  carte  da  naui- 
gare,  afiermano  percola  indubitata,  che  Malta  Zìa  più  vicina^ 
all'Europa,  perche  dal  capo  Calipia  anticamente  chiamato  pro- 
montorio di  Mercurio, doue  fu  già  la  Città  di  Clupca , ò Clipea, 
voce  corrotta  in  Calipia , che  è il  continente  di  terra  più  vicino 
à Malta  dalla  parte  d’Àfrica  per  ponente,  trouano  eflcrui  diftan- 
za  di  ducento  miglia , e da  Malta  al  Capo  di  Spartiucnto  conti- 
nente d’Italia  più  vicino  per  Grecale  , cper  confègucnza  dell* 

Europa  , non  più  di  cento , e nouanta  . Intanto,  che  fuppofta 
vera  qucft’opinionc , eia  mattini  a di  coloro,  che  vogliono 
Hfòle  nomarli  di  quella  regione  di  terra  ferma,  al  cui  continen- 
te fono  più  vicine , bifògnerà  confettare  Malta  eflcr  Iiòla  d'Eu- 
ropa , e non  d'Àfrica  ; fl  che  pure  fù  fèntimcnto  di  Plinio,  il 
quale  raccontando  l’Ifole , che  fono  circa  l’Africa  , & all’incon- 
tro di  etta,  non  vi  connumera  Malta,  ponendola  ouc  diicorrej 
della  Sicilia,  jTcl  cap.  3.  Jcl  libro  j.  ne  lì  deue  far  forza,  ch'altri 
per  hauer  ferino,  che  Malta  fìa  bagnata  dal  Mar  Libico,  alcuni 
ii  fiano molli  d’affermare , ch’ella  ita  nella  parte  d’Àfrica,  men- 
tre mole  Loie  fono  , che  lì  trouano  percoffc  doiliAcffo  mare,  co-. 
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me  Sicilia,  Sardegna,  & alcrc , e pure  non  fi  dicono  efferc  nell» 
parte  d'Africa  ; c le  Ouidio  di  quell  Itola  contro  la  liidctca  opi» 
mone  incelò , quando  di  lei  cantando  dille , 

Fertili s eli  M elite  ,firerilt  vicina  Coftrae 
Infiala , tjuam  Libici  verberat  Vnda fitti . 

Si  come  s'ingannò  manififtamcntc  nel  nominar  il  Gozo  Con 
fìra , c darli  attributo  di  iterile  ( cflendo  fcrtilillimo  ) ò almeno 
quando  egli  per  Cofira  hauefle  intefo  la  Pantallarca,  ( cenata 
veramente  fi  delie  intendere  ) prete  errore  nel  collocarle  Mal* 
ta  vicina  , mentre  da  lei  è dittante  cento  miglia  i così  ben  potè 
errare  in  quetlo  , c fico  tutti  gl’  altri , che  ltrilTero  , teguendo 
l’ilteflb  fintimcnto  . Con  il  contrario  , cioè  che  Malta  non  fi a_< 
Itola  d'A  làica , oltre  le  di  (òpra  accennate  autorità  concorre  il 
Cementatore  di  Valerio  Malltmo  finuendo  così . Ad elica  / nfiula 
/igieni  cep.  34.  jn  fjcuig  mAri  posita  non  Ionie  a Sicilia  penculofo  disiunEla  ma* 
ri,vt  teft arar  Plmius  hb.  3.  °Nar.  hifì.Mo  meglio  G10.  Domenica 
Feltri  nel  difeorto  cotmografico . 

Quali  fimo  1' /fole  intorno  Italia  ? 

Sono  nel  mn  7~ofiu  Elba  ,Proctda  , Jfichia . 

9/ el  mar  Sicilia n oT/fole  L i parte.  Ad  alta . 

9iel  mar  Adriatico  S.  Ad  aria  di  T r temete , V ineoia , et  /fole  intorno 
V tnegta , 

Ne  dal  Feltri  in  ciò  punto  s’allontana  Girolamo  Giraua  Tar- 
SI,  e raconenfc  , il  quale  nella  tua  Cofmografia , c Geografia , collo* 
ca  Malta  tra  11  iòle  d’Italia  con  quelle  parole  . Las  Islas  vettnat 
de  la  Italia  fon  lai  siguicntes en  el  mar  de  Sicilia  Ai  alta  dtcha  M e* 
lira , ere. 

Ecco  Malta  polla  fra  l’ Itole  d' Italia  , c per  configuenza  nellf 
Europa,  oue  altresì  vien  polla  da  Gio-  Nico.ò  Doglioni  nell' Am* 
fitearro  d’Europa,  defenuendo  la  Sicilia . A noi  tutibuia  benché.* 
filmiamo  non  rimaner  dubbio,  che  Malta  non  fia  nell'Europa-, , 
piace  il  modo,  co’lquale  Procopio  le  dà  la  lìtuatione,comej 
d’Autor  graue  , che  lentie  di  veduta,  ep.ilsò  dà  Malta  con  l'Ar- 
mata dell  Imperador  Giulliniano , quando  lòtto  la  condotta  del 
tuo  Inuitto  General  Beffino  ella  andaua  à debellar i Vandali 
d' Africa  ; dic’egli  dunque , che  Malta  . el  Gozo  ^parino  il  Mar 
Adriatico  dal  Tirreno  in  quella  guilà .Veliscelrritrrfublatis,Cau‘ 
Iti,  et  Adelitam  / nfialas  petierunt,  attx  Adriaticum,  T ufiumque  Ad 4» 
riad  flcrminant;  quafichc darci  voltile ad 'intendere,  eh ’etfi nel- 
la pollura  loro  tlaDititTero  i confini  à quei  due  mari , fecondo  il 
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parere  di  iopra  addotto  dello  ScaJigero,e  d’altri  particolarmente  • 
di  Cluuerio  , che  vuole  l'Adriatico  giunger  fin  a quclhllola  no-  smi.mì *►«- 
ftra:  ccconc  il  iuo  tcllo  • S^utppe  ad Jìnem  opera  de  1 talia  ex  Coen - 
plurihus  idonei! , probattfif ; Auilortbas  dcmonllraui  Adriatici  maris 
nomai  , non  in  Adriatico  tantum  stnu,  ejui  'unito  nane  "eoe unir 
Golfo  di  V enetia,  idcll  suius  V enetusfid  et  extra  eum  ab  hac  nostra 
Melila  ad Peloponnefum  vfij;  extenfum  futffe . Non  Tappiamo  pe- 
rò come  Giacomo  Bollo  degno  fcrittore  dclTUlorie  di  qucft'In- 
uittiilima  Religione  attelMc,  che  Tolomeo,  Plinio,  Mela, Sera- 
bone  , e quali  tutti  ( dice  egli)  i Cofinografi  , c Geografi  met- 
tono 1 Ilola  di  Malta  nell  Africa  , e lotto  la  Prouincia  di  Numi- 
dia  , mentre  riconofciu  ti  quelli  Autori , ccfr.e  potrà  chi  chej 
£a  curiofo  anco  vederli , non  ritrouiamo  che  tal  cola  dichino, 
poiché  il  primo,  eh  c Tolomeo  à tutti  gli  ludetti  in  tempo  po- 
steriore nella  icconda  Tauola  d Africa  nel  cap.  $.  del  quarto  li- 
bro hauendo  connumerato  le  città , che  lòno  in  quel  lato  Set- 
tentrionale fra  le  due  Urti , o lecchc  viene  nel  fine  a far  mcntio- 
ne  dcll'Ifolc  adiacenti  all’Africa  cosi  decorrendo  . Infitta  veri 
odiacene  Africae  iuxta  eantinentem  hae  . /Udrai  J*f~U.  Calati» 

Infiala,  Dracontmus  Infiala , Egimnus  Infiala  , Larunesiae  Infil- 
ine duae  , Leopadufia  1 nfiula,  Cercinna  Infiala,  et  Ciuitas,  Lothopha- 
gites  I afilla , in  (jaa  Ciaitates  duae , G errapolis , Mininx  Ciuitas  , 

Mesinus  Infiala  , Pontia  Injula  , Gaia  Infila,  fra  le  quali  egli 
non  mette  Malta  come  Ifòla di  quel  continente;  malicgucad 
■nnouerare  Taltre  lfole,che  lòno  in  alto  marc,lc  quali  lòtto  vn’  ~~ 

»ltra  diuifione  della  differenza  di  fico  , il  di  lui  In  terpretc  chiamò 
Pelane  , Cosira  Infiala , et  Ciuitas  i Glaucomi  Infiala,  et  Ciuitas  ; 

M elite  1 nfiula , in  tjua  Ciuitas  Melila , et  Cherfionefos  , et  lìtnonit 
T empiii,  etHcrcuhs  T empltim,  tutti  luoghi  principali  della  noflra 
Ifola,dclle  quali  Pclagie  parlando  il  Dotti  IT  Valguarncracosìri-  Ndtoptrai,'; 
fcrifcc.  Abramo  Ortelio  nelfiuo  Te  foro  Geografico  dice  Pe  lagne  niàyii 
Ptolomeo  I nfiulae fiunt  inter  Siciltam,  et  Africani  numero  ijuintjae  : lu.fd.i 4. 
a Strabane  videnturTanchiae  vocari , vel  Phecntatm  ; non  inttfie 
la  forza  della  parola  vfistix  da  Tolomeo  perauefie  medesime 

I fole, come  anche  da  Diodoro, perche  T olomeo  haaeua  detto  di  fopra.  In-  . 1 

fiulae  vero  adiaccnr  Africa* mxtacontinenrem  bar,  figgi  unge  m<V« 

/•  ini  rì<  A .Mi  At  in  altomari  sitai  ! nfiulae  etc.  oue  nomina 
Malta,  e tjueft altre  ;l inganno  l’Interprete  firn' Volti  Pelale  Fin  qui 
il  Valguarncra  . Quindi  manifeflamcntc  appare,  ch’clTo  Tolo- 
tncoin  tanto  la  chiama  inficine  con  le  precedenti  Ilola  Pclagia, 

d'Airi- 
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d’Africa,  in  quanto  incende , che  tutto  il  mare  frapofto  al  con- 
tinente , ò lato  lettcncrionalc  d'Africa  , e la  Sicilia,  lia  pelago,  ò 
mare  Africano;  e che  merauiglia?  le  il  medefijno  Autore  anco  il 
lato  meridionale  della  Sif  ìha  pone  nel  mare  d’Africa,  métre  vo- 
lendo dcfcriucrc  quefto  lato  nel  cap.  4.  c Tauola  lemma  d Eu- 
ropa , nel  ) . libro,  trattando  della  Sicilia,  dice,  M ertdionalu  late - 
ris  jjfcripcio  in  Africo  pelago  ,e  racchiude  in  detto  mare,  come  fi 
deU'llole,  ch'egli  chiama  Pclagie  (frale  quali  Malta  è la  maggio- 
re) tutee  le  Città,  e Terre  di  quella  colta  di  Sicilia,  dal  promóto- 
rio  Lilibeo  (hoggi  Mari'ala)  hno  all'altro  di  Pachino  dccco  capo 
Fallirò;  le  quali  per  tanto,  non  potendoli  chiamare  Cuci  d'Atri- 
ca,  così  non  potraflì  dire  Malta  Il’ola , ò Cictà  di  quel  continen- 
te i benché  Tolomeo  la  metta  in  quel  mare  , menatila,  com’c 
ancora  tutta  la  Sicilia,  più  vicina  à terra  ferma  d'Europa,  e d'Ita- 
lia ,come  fi  è detto  , ch’ali' Africajquando  anco  à tutto  rigore 
ella  Tulle  vgualmcnte  lontana  dall’vno,  c l'altro  continente;  Ol- 
tre che  molti  graui  Autori  chiamano  Africo  la  metà  1 ohm  ente 
di  quel  mare,  e l’altra,  in  cui  c fituata  Malta,  Sicolo,  il  che  è più 
proprio , fecondo  l’opinione  di  molti  antichi  Scrittori , che  vo- 
gliono eflerfi  la  Sicilia  et! fiaccata  dall'Italia,  come  l’afferma  io- 
particolare  Michele  Villanoua  fòpralc  Tauole  di  Tolomeo,  Si- 
alia  ( dice  egli)  quondam  "Brutto  acro  cohaeres,  mox  interfufo  mari 
auulja  cd  mille,  et  quingentos  feti  latitudini!  poffus,  in  eoqu  e verri - 
cefo  feto  Scylla,  et  Canbdis  ambo  tiara  Jaeuitta,  e lillcffo  A u toro 
nella  Tauola  fettima  d Europa,  ou  c con  prefà  la  Sardegna,  fe- 
condo Tolomeo,  colloca  la  maggior  pera  di  lei  nel  mar  d’Afri- 
ca, Sarda  H creale  procrtatus  curri  magna  muli  nudine  à Lybia  prò « 
fefìus  * Sardìniam  occupauit,  et  ex fuo  tocabulo  hfulae  nomen  de • 
die;  haec  in  A fico  mari,  fide  vestiri)  I, umani  tam  in  Oriente,  qui 
Otcidentem  latior  prominet  firme  panbus  Uteri  bui,  quae  in  meridie, 
et  feptentrionem  vergunt . Plinio,  come  di  fbpra  habbiamo  dtmo- 
ftrato  non  la  mette  Irà  l’ifbie  d’Africa,  ma  fi  bene  con  quelle  di 
Sicilia,  come  fa  pure  Paolo  Orofio  . Amimi  Cor, fui  Liparam, 
Melitamque  infilai  Sicihae  nobile s peruagatus  euertir,  c molti  al- 
tri Autori.  Pomponio  Mela  fi  1 iftcflo,  mattando  della  Sicilia.  Cit- 
ai Siciliani  in  Siculo  feto  est  Atae,  quam  Califfo  habi  tuffi  dicirur, 
Ajricàtn  verfus  Caulos,  Milita  , Crfjura,  ciò  è intorno  alla  Sici- 
lia, nel  lato,  che  guarda  l’Africa;  cosi  intende  qucflo  Scrittore^- 
et  altri,  quando  dicono  Afncam  veifus,  fitti  andò  la  ncflra  lidia; 
e non  che  Malta  fia  neh  Anita  come  lpiega  ciò  meglio  il  mede* 
« fimo 


♦ 
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fimo  Plinio  Infilaci*  Africam  verfus Caulos  AI  ehm  à Canarina 
Ixxxv/ti.  milita  paffum  etc.  E finalmente  Strabono  fa  di  quell' 

-lidia  mencione  nel  6.  libro,  ouc  comincia  co  l difeorfò  dcllaSici- 
lia,  e doppo  hauer  di  lei,  c delle  fuc  Città  trattato,  iène  pi  ila  à 
Malta,  c ai  qua  alla  Calabria,  & ad  altre  regioni  dell'Italia,  il  che 
iàcco,  inlèriicc  apprcilb  il  lcttimo  libro,  don  'entrai  parlare  del- 
la Germania, niollràdo  tutti  quelli  tre  vltimi  AutoriClaliici,che 
.fiorirono  prima  di  Tolomeo , di  trattar  di  Malta  come  d’Iibla,  c 
dipendenza  della  Sicilia, òdi talia,c  d’Europa,  ne  quando  deferi- 
rono l'Africa , o la  Prouincia  di  Numidia,  fi  fono  punto  fogna» 

4i  di  comprenderla  in  quella  parte  del  mondo,  dalla  quale  ella  è 
dillanredalpiù  vicino  continente  ducento  miglia,  e non  cento, 

£ nouanta,  come  vuole  il  Bollo,  contro  lopinion  del  quale  can- 
tò à noflio  propofito  Francel'co  della  Valle,  dcfcriuundo  Malta 
Selle  lue  rime  al  Commcndator  Fra  Franccico  Cibo, 

L' munta  deli' Italia  'ultima  T erta, 

»:  Che  parte  il  mar  del  tei  Sicanio  sdegno 

-i  Fra  gli  Erari  che  del  bianco,  e / agro  fogno 

Adorni  il  fen  fon  fulmini  di guerra.  

£ Viccnzo  Lictara  lodando  Malta.  ZA.  4 

Infoia  parua  situ.fcd  rebus  maxima  grlìis 
Aphncae,  Europae , oc  Asia  contermina  Paul » 

Uofpes , fér  alborum  procerum  crJttjpma  mater. 

, . Intcfèper  au  uenrtira  quell 'erudito  Autore  nel  porre  Malta  ne' 
confini  delle  impani  della  terra,  di  conformarli  con  Eratofche- 
■oe,c  Diowfio  Atro, r aualifupponendo  l’Orbe  tcrreilrc  limile  ad 
vna  fionda,  lodiuidono  in  due  coni;  il  primo  de  quali  lubdiuido- 
no  in  modo , che  nella  parte  di  fopra  allogano  l'Europa  in  quel-  • 
la  di  lòtto  JAlrica,  e nel  fecondo  cono  interamente  l’Afia,  c pe- 
rò douc  quelle  vengono  à terminare , egli  vuole , che  fi  rttroui 
lllòla  nollra  limata,  mentre  dice^^nicae,  gl-  Europa , ac  Asiae 
«ontani: na . . 

li  ilio  circuito  lèdi  fcflànta  misPjJprmaggior  larghezza  di  do 
deci,c  la  lunghezza  di  venti.-  Il  centro  di  Malta  al  parer  di  Tolo- 
meo, e ne  1 gradt^8.  c min.  45.  di  lunghezza , M in  gradi  34-  e 
min.  40.  di  larghezza;' SmJ  maggior  luo  giorno  fecondo  il  parer 
dell'  ìfteflu  Tolomeo  è di  hòre  1%  e vn  terzo;  però  da  noi  e fia- 
to eoa  diligenza  ofleniato  effere  d’hore  14.  e trequarti,  e mezo. 

£ l'altezza  "del  polo  della  nollra  Città,  ch'è  l’illeflò,  che  il  dire  lar- 
ghezza in  gradi  j j . e imn  . jo.  Seli  predica  dunq-,  MALTA 
sj  Notabile 


ZA.  4.  cef.t'. 
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NOTABILE  per  tante  parti,dellc  quali  la  natura  l’hà  refi  adorna, 
e per  nobiltà  di  Geo , e di  farri  oli  Coloni,  altrecanto  fi  può  chia- 
mare Notabile  per  la  qualità,  e commodità  dò  Porti, ne' quali hà- 
no  hauute  ncouero  vari)  habitatori,  e che  però  Diodoro  Siedo, 
hauendo  detto,  ch’vna  dell'Ifolc  vicine  alla  Siciha,  e Colonia  di 
Fenici  elTcrc  fiata  MALTA,  Oh porta  um  commoditatem,  (pfi  in  pro- 
filitelo man  fttnm  (foggiunlc)  tjua  caufa  fuit , ut  loci  tini  hahitato- 
rcs  mercatorum  beneficio  l latini , (gfi  opihus  auperentur  , (gfi  nomi- 
***•  ne  inclarefcerent.  E Domenico  Mario  Nigro  nella  fua  geografi» 
trattando  di  Malta,  Qua  (jfr  optimos  portai  hahet,  ex  quo  opihus  ait- 
ila , fimiliter  t juia  vari)*  artibus  trac  precipue  in  compone ndu  ex  li- 
no tclis  Potens  per  id  tempus  fuit . ' 

Li  Porti  di  Malta  fono  quelli.  Il  principale  è diuilò  da  vna  liti* 
guadi  terra,  ou  e fabneata  hoggi  la  Città  Valletta, • quello,  chcftà 
lituato  verlò  1 Oriente  è lungo  per  tcftimonianza  di  Frantele* 
torreggio  mille,  & otto  cento  cane  di  dieci  palmi,  (dice  egli)  mi- 
Péii* in n-gné  fura  Romana, fu bdiuiib poi  in  altri  leni, ò cale  tutte ficuro,  e có- 
Àr-odc  da  poterui  forgere  i vafiélli , e quello  hà  nome  per  anto- 
u-fMMcijts.  noma  (a, Mafia,  che  in  Maltelè  vuol  dire  porto,  benché  quella 
voce  propriamente  nel  vero  idioma  Arabico  lignifichi  1 Ancori 
e perche  ne  porti  ficuri  adoprar  fi  fuolc,  indi  viene  dagl’Alricani 
chiamato  il  porto,  che  nel  vero  lignificato  fi  dice  in  Arabo  Mi- 
uà;  in  oltre  Mafia , lignifica  dar  iondo,  ò pigliar  porto,  e per  dir. 
lo  cosi  propriamente  lecondola  lòrzadel  vocabolo  Ancorare, 
che  vale  pigliar  porto . L'altro  ch  e dalia  pane  di  Ponente , vien 
chiamato  Mafia  Muf  etto,  cioè  porto  da  fuernare.  Vilòno  anco* 
ra  intorno  all’Ilbla  Mafia  SKalli,  Mafia  Sirocco.la  Cala  diS.Pao- 
• lo,  e tjuella  di  S.  Gioreio,  & altre,  che  propriamente  non  fi  pollo  no 
chiarr  ar  porti  ; ma  Seni , e Cale,  ò ridotti,  non  potcndoui  Ilare 
i validlh  licuri,  fc  non  da  quella  parte,  che  non  veniflèro  feoper* 
ti  da  venti.  Hor  doucnd^rnuklcriucrc  Mola  peri  luoghi  del- 
la fua  circonferenza,  rig^^H'ordinc,  che  fi  cominci  dal  Porto 
f rihcpàle  per  venir  d o minare  col  circuito  mandino 
d ella  nell  altro  di  MarfimWcetto.  > » 

y II  perno  luogo  di  questa  dcfcnttione /irrorale , lira  Japunta_» 
della  lingua  di  terra  lunga  , come  nlei rilce  l’istefib  Correggia 
canne  n die  cinque  cento  , e I&rga  tre  cento  ottanta  che  diui* 
de,  c ccftnuilce  1 due  porti  principali , anticamente  chiamai jl> 
della  Guai  dia,  che  quiui  continuamente  notte,  e giorno  fi  re» 
neua  per  cfltruarc  1 entrata  de  vafièlli  OsJfvna^  c nell'altra,  bcc- 
, - - * fi  «a 
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ca,  e perche  in  quei  primi  tempi  vera  edificata  vna  Chicfetta_.  v 
fiotto  titolo  di  S . Enfino  nomata  con  altra  voce  di  S . El-  •<' 
no  propino  à nauiganti,  apprelè  nome  la  Fortezza,  che ui  fi. 
fcbricò  l’anno  ijji.àdi  14.  di  Gennaro,  come  fi  vede  notato 
ne gl’atti  di  quella  Cancellarla. 

La  pane  di  detta  lingua  di  terra,  che  lòggiace  al  Promonto- 
rio, fiù  chiamata  da  gl’Arabi  Sciaare:  Mciiia , che  lignifica  predio 
inculto  di  Mciiia  nome  proprio  d’Arabo . Il  Promontorio  dop- . 
po,ò  parte  della  collina  più  eminente  Sccb , e %as , cioè  à diro 
luogo  rilcuato  adec*. 


ta  douc  nell'anno  1 j66.  fu  lubricata  l'Inelpugnabilc  Città  Val* 
letta,  eh 'apprelè  il  nome  daU'Inuiccifiìmo  Fondatore  VALLET-  • 
|TA  GRAN  MAESTRO,  eflèndofi  intitolata  per  cornuti- 
cónicnfio  della  Religione  L’VMILISSIMA  doppo  fialfidio 
di  Mafia,  il  tempo  della  cui  fiondationc  con  altre  circonftanze 
C figge  nellinfiafcricco  Epitafio  pollo  (òpra  la  Porca  Reale. 


BR.  IO.  DE  VALLETTA  SACRA;  DOMVS  HOSP.MIE* 
ROSOL.  M.  MÀGISTER  PERlCVLORVM  ANNO  SV- 
PERIORE  A SV1S  M1LITIBVS,  POPVLOQVE  MELI- 
TELO IN  OBSIDIONE  TVRCICA  PERPESSORVM  ME- 
MOR  DE  CONDENDA  VRBE  NOVA,  EAQVE  MOE- 
NIIS , ARCIBVS , ET  PROPVCNACVLIS  AD  SVSTI- 
NENDAM  VIM  OMNEM,  PROPVLSANDOSQVE  IMI-. 
MICI  TV  RCA  IMPETVS , AVT  SALTEM  REPRI- 
MENDOS,  MVN1ENDAM  . INITO  CVM  PROCER1BVS 
CONCILIO  DIE  IOVIS  XXVIII.  MARTII  MDLXVI.  DE- 
VM  OMNIPOTENTEM,  DEIPARAMQVE  VIRG1NEM, 
ET  NVMEN  TV  TELARE  D.  IOANNEM  BAPTISTAM, 
D1VOSQVE  CATEROS  MVLTA  PRECATVS,  VT  FAV- 
STVM,  FOELIXQi  RELIGIONI  CHRISTIANA  FIERET, 
AG  ORDINI  SVO,  QVOD  INCAPTABAT  BENE  CE- 
DERET,  PRIMA  VRBIS . FVNDAMENTA  IN  MONTE 
AB  INCOLiS  SCEBERRAS  VCCATO  IECIT , EAMQj_ 
DE  SVO  NOMINE  VALLETTAM  (DATO  PRO  INSI-. 
GNI-BVS  IN  PARMA  MINIATA  AVRATO  LEONE  ) 
APPELLA  RI  VOLVIT. . ._  . 
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FT^A'NTOKIV  S DE  P AV  LA,  M.  Ma^.  In- 
vitti//.  Conditori! , tant *a;  rei  monint,  P.  C.  anno  ah  Vrlc  /tutina 
LHVllt. 

Fu  qui  (la  nobilifs.  Città  compartita  in  venti  ftradc,  tutte  drit- 
te, e Ipatiolc,  cioè  otto  principali,  che  la  diuidoao  per  la  fua  tu* 
ghezza  da  lebeccio  à grecale,  e dodici  per  la  larghezza  da  vn  Por 
to  alfalcrojc  quali  chiameremo  Trauerlè.  I nomi  di  tutte  cauati 
da  vn  dilegno  antico,  perche  non  se  ne  perda  la  memoria  affatto, 
gabbiamo  giudicato  bene  di  qui  notare  per  fodisiàtuonc  de 
«iriolì, 

• SJLuioi  dalla  Dogana  lino  alla  prigione  de  Ichiaui . 

S.  Pietro  dal  Baluardo  de  SS.  Pietro,  e Paolo  auanti  il  mona- 
fiero  di  S.  Orlola,  fino  all 'Infermeria. 

d.  Paolo  dalla  cala  che  le  fabricarc  il  già  Capitan  Giacomo  de. 
Roberti;,  Bolognelè  dietro  l’Albergo  di  Caviglia,  auanti  la  Cliic A 
Parrothiale  di  S.  Paolo,  lin’all'Inlcrmcria . 

S. Giacomo  da  gl'Alberghi  di  Cartiglia,  e Portogallo, fino  allo 
Conuertite. 

S.  Giorgio  dalla  Porta  Reale,  fino  à S.  Elmo. 

S.  Gio. “Bat itila  dai  Baluardo  intitolato  eh  quello  nome,  fin» 
alle  forficì . 

S.  Sch a fitano  da  gl’Alberghi  di  Francia,  fino  alla  fontana  an- 
tica . 

S.  Michele  dalla  cala  del  già  Prior  Mazzinghi  nel  Mandrie, 
chio,  auanti  quella  del  fù  Prior  Malalpina,  tm  di  dietro  la  caL 
cara , ‘ 

m traverse. 

Strada  del  Palazzo,  perche  quiui  era  ftato  quello  difcgnaro  fi- 
bricarfi,  cioè  dall  Alberghi  di  Cartiglia,  fino  al  Baluardo  S.  An- 
drea , 

Pia  dalla  Cortina  de'  SS.  Pietro,  e Paolo  lòtto  I'AIberghid’Ita-’ 
lia,  fino  alla  Cortina  fopra  la  porrà  della  Buccina . 

Di  Monte  auanti  il  Conuento  di  S.  Monadi  Ciesù  dettati 
dcU'otttruanza,  fino  alMandracchio.  ■ 

V ittona  dalla  Chielà  di  S.  Vincenzo,  fino  al  Baluardo  S.  Sai* 
tintore,  « cala  del  Prior  Malalpina  . 

Del  Salitatele  dalla  calò  ouc  habitò  già  il  Commendatore  fra 
Gabriello  Rolla  per  mezzo  alla  Pia  z za,  fin  a all  A ibcrghi  d’Ale* 

magna, 

V < Od 
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Del  Popolo  ; dii  Monaftero  di  S.  Orfola  forco  Palazzo  fino  all* 
Albef£hid’Ara6ona,  Catalogna,  c Nauarra . 

Della  Fontana , dalia  Prigione  de.  fchiaui  Tocco  Padri  Gefoicì 
fino  alla  fontana . 

Di  S.  Marco , dalla  Prigion  de  fchiaui  dalla  pane  inferiore  fi- 
no alla  porca  de  Giudei,  ò li»  alla  Calcara . 

Di'  S.  Pantaleone,  dalla  Cortina,  c fianco  l'otto  S.  Chriftoforoy 
e Porcofaluo  fino  alla  Porta  de  Giudei. 

Della  Fortuna,  dalla  Porta  del  magazinó  delle  legna  lòtto  1*  ' 
Infermeria  fopra  la  Camerata  fino  al  muro  delle  forhci . 

Di  S.  Fimo,  dal  Monaftero  delle  Conucrcicc  fino  al  detto  mu- 
ro delle  forfici . ' 

Di  S.  Simone,  quella,  che  dalla  Arida  lòtto  S.  Elmo  cbnduce 
'alle  calette,  che  fono  di  contro  al  muro  delle  forfici . 

La  fudecca  Città  doppo  il  tempo  dòtto  Magifttrij,  che  Argui- 
rono à quello  del  Gran  Valletta  cioè  di  Monte,  la  Caificra , Ver* 
dala,  Garzes,  VVignacourt,  Valconcclos,  Paula  , e del  moderne» 
Lafcaris,  che  v'aggiunfc  le  nuouc  fomficationi,  è fiata  ripiena* 
tc  abbellita  di  funtuolè.c  magnifiche  fabriche  pubKhc,®  pa- 
nate, che  la  rendono  non  men  fortillima  , che  riguardcuole  , t 
munita,  qual  efler  conuicnc  vn  Antemurale  del  Chritiancih.o, 
di  cui  i principali  luoghi  fc  volcllimo  particolarmente  defcri- 
nerc  , ci  vedereflìmo  coftretti  di  far  vn  volume  da  parte,  e ta- 
to più  volonticri  ciò  lafciamo  di  fare  quanto  che  foric  da  altri, 
chefcriuono  riftoric  della  Sacra  Religione  con  più  erudita 
penna  farà  i lufiicicnza  eflèguito;  baftandoci  qui  folamcntc  ac- 
cennare, che  la  Vailetta  contiene  fuochi  1 89 1.  & anime  dieci 
mila,  lette  ccnto,quaranta  quattro.Non  vogliamo  però  tralaiua- 
gc  d’inlèrirc  à lungo  il  diuoto  , e legiadro  Sermone,  che  dal  Pa- 
dre fra  Spirito  Pelo  Angufciola  Agollmiano  fù  fatto  allóra  c] ua- 
do  fi  diè  principio  à quella  Città,  come  quello,  in  cui  quali  au- 
gurando il  buon  rcligiofo  le  grandczzc.c  le  future  glorie  di  lei, 
ci  viene  al  viuo  elpreffo  in  buona  parte  lo  fiato  prclcntc  della-» 
mede  lima  Còke  perche  ancora,  sì  dotto  dilcorlo  con  le  lodi, 
che  in  elfo  li  danìft»-»lla  Sacra  Religione,  & a tutta  1 Ilòla,  non» 
rtfti  lcpolto  nellòbliuioilcvdoppo  efierci  colfoto  l haucrlo,  qual 
che  trauaglio;  in  ricompenla  dcl_qnale^c della  ciiriofità  preghi^ 
amo  chi  legge  ad  ifeufar  la  di.  rcllione,  poiihc  tfoppo  il  i ne  di 
«fio,  fobico  fi  profeguirà  la  noftra.deicntcioue  lu turale . 11  Dd» 
corfo adunque  lù  quello , ---••> 
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SE  mai  Città  altana  nel  Chriftianefmo  fu  fondata  có ’fclenrtità  di 
cerimonie jcon  diuotione  di  cuore.cò  allegretti  ' vniuerjfale  di  tutti 
iPopolif  di  tutte  le  Centi qui fi  afilla  fondanone  di  cui  siamo  hor 'ne- 
ga ver  dar  principio.  ( Monsignore  /llustrtf  imo,e  Reuertndfsit  Mol- 
to Reverendi  Signori  di  fuo  Sacro  Consiglio,  Cavalieri  generosi,  Ascol- 
tanti notti  fstmi  ) fopra  d’ogn  altra  merita  d’efser  principiata  co  ceri- 
pfoniefoltnnifon  affetto,  e con  applaufo  •Vniuerfùe  di  tutte  le  natio- 
tu  della  Cbristianita ; poiché  come  j periamo  nella  bontà  dittine!,  ella  hi 
dà  efser  non  foto  fido  tipo fo  della  Religione  di  S.Giouannt  Gterfoltmi- 
tanojt  fortnxa  sicura  dell /fola  di  Malta;  ma  anco  feudo  alla  Sici- 
lia, riparo  all  Italia,  oliatolo  a' gl  infedeli, effaltationt , e gloria  di  tutto 
il  nome  Chr.ttiano , 

lo  Signori  non  fon  Profeta , ne  fgliuol  di  Profeta,  maper  auar.ro 
ti  degna  fpircrmi  colui,  di  cut  fono  t lire  mento , ancorché  'vile , @r  in- 
degno, mi  par  di  poter  adattare  a quella  r.  nono  Città  quel  che  gii 
fènffe  l'Arciprofeta  nel  filmo  dell'antica  Sione, hauendofcme  io  crèdo , 
l’occhio  più  alla  celefie  ch’alia  terrena  . Fu ndarr.cn c.i  cius  in  Monti- 
has  Saniti/.  Ne  i mona  fanti  faranno  i fondamenti  tuoi  Città 'fitte, 
già  lo  urJeee  afcolcanti,  che  siamo  qui  per  fondare  la  nouella  Cini 
in  quelli  Monti  Santi,  per  quello  piantaci  fono  tanti  Stendardi  fo- 
pra di  quelli  Colli  fenati  i folchi,  notate  le  porte,  dfegnatti  ’Bcluards, 
preparate  le  medaglie,  e la  pietra  initiale,  ì fond  tmentale,  che  l'ogli- 
am  dire  frenata  con  la  Croce  ortogonale  ; a qu  tfl’effetto  si  fono  ttft 
qu  efte  trabacche , e quelle  tende  in  qut  fio  M unte  eminente,  in  qtic- 
fto  sito  aprico,  oue  all’alta  prefenta  del  Premàpe,  e Gran  Matftro, 
del  Vefcouo.e  Cran  priori,  r di  tanè  llluttn  Signori , da  i Sacerdoti 
fanti  f zi  tir  te  cantate  à Dio  le  debite  lodi , e celebrato  il  fan  fido 
‘•Vero  fopra  del  bianco  altare  del  Corpo;  e del  Sangue  facro  di  colui,  che 
ci  ha  redenti;  In  quitti  Monti  fanti 'vogliamo  edificare  (fp  halitarr, 
fanti, in  'Vero , pache  purgati  da  i nlt  profani  dell’idolatria  per  la  pre- 
dicanone de  gl  itte fi  Apottoli  di  Chnttt , furono  fanti  ficati  già  più  di 
millanni,  e cinquecento,  apprrffo  co  l 'Vero  culto  d’ iddio,  con  la  'vera 
Religione  ; elle  ben  fapett  Padri  T tologi  l’ 1 fola  eh  Malta  effere  fiata 
•una  delle  prime  patrie,  ch’habbia  riceutt  ra  la  parola  del  l 'angelo,  e la 
fide  di  Chrifto,  tra  tutte  l lfoleje  tra  tutte  UTrouiucii  d’Europa;  font 
Scuti  qurf ti  colli,  e quefti  Monti fantifeati  conia  preferirà,  conia 
Conuerfatione,  con  la  predicanone  dii  Gran  Marftro  di  tutte  le  Chi  fi 
Chnftiane  PAOLO  APOSTOLO,  che  reecncrò  tn  Chri- 
fto legentidt  queft’/fcla  ,c  quegl antichi  habiratcri ,ch‘i rauo  nel’iJe- 
latru  annoiti,  ef  m tncrst,  facendoli  tanto  bum  ani  nel  Chriftianefint 
*■  come 
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&me  bora  vedete, lafciando  di  loro  così  honorara  t cfiimoni anta  ilei* 
fttgno  fio  Luca  Santo  nella  /aera  I fioria  de  i fatti  degl Apofiolì;  sà- 
ffico queftt  monti,  e quefte  Valiti' A popolo  con  i poi  ppi,  con  le fue 
.pedata  ejfendoci  rimafii  imprefi  nelle  pietre  fno  al  tiorno  S hoop  i poi 
Santi  Vtpigt  : hà fan  tifato  quepi  monti,  e quefte  -ualli  lApfolo 
finto  con  i miracoli fiot,  e fpecialmtnte  con  quel  grande,  che'dnraf- 
■aio  al  giorno  dhoggi  ,d haute  tolto  il  Veleno  adogni  crudo  frpente  ,aj 
ogni  pianta  maligna,  col  morfo  delle  carni Jue  fante,  epuripime,Ji 
forte  chequi  vediamo  i fanciulli  fchert/tr  con  gtafpidi,  con  le  vipere  » 
e con  i piu  bombili  ferpi,  che  si  pnjpno  trouare,  e si  verifea  realmente 
in  queft'Ifola  per  i menti  di  così  grande  amico  di  Diojjucl  che  predifji 
■già  L'/llapre  Profeta  E fai*.  Delc&abitur  infans  ab  vbere  lupcr  fo- 
rare ina  aipidis,  & in  canerna  reguli,  qui  abladhrus  fucrit,  ponet 
inanum/ùam.  Qui  non  ci  è pencolo,  ne  timor  alcuno  di  eie  boro,  di 
cicuta,  di  aconito , dt  tcjfo,  di  napello,  ne  di  qualstuoglia  altra  pianta 
morrifra,  o nociua,  ogn  animale, ogn  nerba  , e cibo  sicuro , è orpogio» 
■ueucle  a gl  huomini,0-  a giammài!;  In  qual  altra  parte  dei  Mondo, 
fitto  qual  altro  clima  si  ritrova  il  topico  non  rper  topico,  il  veleno 
■non  ejfcr  veleno,  ri  morbo  non  rjfr  infirmare, la  morte  notrCècrdèrei 
filuo  che  in  queft'Ifola  fintifeata  ir,  qurfei  Colli.m  qupi  monti  cèfi, 
grati  con  tanto  fengue  de  Cavalieri  Religiosi, di  tanti  faldati  Christia • 
ni,  che  per  amor  di  Chrifio,  per  gloria  di  S.  Giovanni , per  d fusione 
■della  fede  finta,  per filate  della  loro  Religione,  e dt  tutto  ilChrfianef- 
mo,  fono  srati  tato  prodighi,  non  che  liberali  della  perfona , e della  vi- 
ta loro,  che  fina  quefio  giornoje  mura,  e le  pietre  di  queste  fiere,  e me- 
morande rottine,  ne  rendono  chiara, e gloriofa  testimonianza  . Sono 
Santi  per  certo  questi  Monti,  ma  più  Santi  faranno  quando  siano 
finrifeati  da  gl habi tatari  con  ltnnocenza,con  la  Religione, con  la  fin - 
tira,  con  la  diuotione,con  la  buona  vita,  con  la  giustttia  Vniuerfile  , 
dando  ad  ogn  vnoqutl,  chete  li  conviene  ; verranno  à rinchiudere  ito 
'«pi  tutta  l’honorara  phitra  delle  virtù  christiane , che  però  è apomi- 
fiata  nella prittura  à i Monti d Iddio,  tome ferine  il  Profeta,  I urti- 
ti.! rea  fìcur  monte*  Dci.nc  i monti  finti  cioè  nella  custodia  degl' An- 
geli, nella  prottuipne  dt  Christo ,r  de  ifioi  fanti , fin  anno  i fondarne- 
fi,  la ft  abilità  ,e  la  fermezza  di  questa  nuoua  Città,  che  pure  per  la 
■fublimità  , e grandezza  loro  nelle  diuine  lettere  fono  chiamati  monti} 
'^Jon  vi  raccorda  Padri  Teologi  drquArrtrèfirnto  nel  filmo  Mon- 
te* in  circuire  eius.  Idtst  Angeli  & Domimi*  in  circuire  Popuii 
•fui  ; Dotti  vdiste  mai  autorità,  ò fententei,  th'andafe più  à proposi- 
to, che  quella  del  Profeta  Efiia  à questa  Città  murila , alla  cui 
v fondatient 
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fondanone  diurna  bora  principi».  Vrbs  fortitudifus  noftrx  SioB^, 
Saluatorponetur  in  camurus,  & antemurale.  Eccoui  la  pietra 
prima  fondamentale  , reco  ut  la  pietra  angolare  C brillo  Giesu  , fpra 
del  anale  si  fonda,  e si  edifica  ogni  Città  ChnDiana,cioè  ogni  Canore - 
gànone pinta , e fedele , come  dtjjc  S,  Paolo . Fuudamcntum  nemo 
iliud  poccft  poncre  prxtcr  id  . quod  pofìtum  cft,  quod  cftChri- 
ftus  Icius,  ipfo  l'urr.mo  angulari  lapide  Chrifto  Iefu,  in  quo  om- 
nia edificano  conlìruda  e refe  ìt  in  tcmplum  faiidtum  in  Domici 
n o .‘Nei  Monti , nei  Monti,  ne  i Monti  fanti  faranno  'Veramen- 
te i fondamenti  tuoi  Città  glorioft , amerà  più  iddio  le  tue  porte , le 
tue  mura  ,i  tuoi  alberghi , che  qualunque  altra  habitatione  del  Chri- 
fl tonfino  . Ddigit  Dominus  porta*  Sion  fupcr  omnia  taberna- 
cula  Iacob . Il  che  si  'verificherà  quando  i Caualteri  tuoi,  i tuoi  Sol- 
dati albergheranno  in  te  con  quella  modeftia  , con  quella  tallita  , con 
quella  fantimonia  , con  quel  telo  di  Dio , che  si  conuiene  a Religiosi , « 
che  si  richiede  alla  loro  proffsione , quando  imitando  i fatti  bercia  de 
loro  primi  Padri , e Fondatori  attenderanno  à fruire  iddio  nella  pa- 
ce , con  le  orationni , con  l'hofpitahtà  , c Poltre  opere  pie , e nella  guer- 
ra con  taf  Bada  in  mano  ^mettendo  prontamente  , e Dolontieri  il  fan- 
gue  ,r  la  ' vita  , per  difefa , e conferuatione  della  finta  fede  dì  Chrifto, 
e della  loro  Prigione  contro  de  gl Infedeli . O che  glorioft  fama  , v che 
honorato  orido  si  (par per  a all ora  di  te  per  tutto  l •vniu  erfo  Citta  i I delie 
glori  fa  i Gloriola  difta  funt  de  te  Ciuitas  Dei.  Per  tutta  Italia, per, 
tutta  la  Francia, per  tutta  la  Spagna, per  tutta  Alemagna, per  tutte 
Europa,  otiti  per  tutto  il  Ponente  , per  tutte  le  parti  di  Lcuantc  , di 
M'tX»  giorno  , e di  Settentrione  , d'altro  non  si  ragionerà  , che  delle 
gran  piouefopra  humane , che  haueranno  fatto  i fondatori , e il  ha - 
bitatori  tuoi , con  sì  gran  flupore  di  tutte  le  genti  contro  gl'inimici  del 
nome  Chn ffiano  , per  gloria  di  Dio  , per  effalt  aliane  della  ^tifone 
fiera  del  gran  'B  attilla  Giouanni  te  ( dice  il  Signore  ) terrò  pere 
petua  memoria  di  Xaab  gierofolimitana  dell" opere  thrilliane , e reli- 
gio f ftete  da  tuoi  Antcpaffati , da  i tuoi  primi  progenitori  dentro  di 
Grr  follima  , doue  hauefti  principio , Non  mi  (corderò  mai  dell  im- 
prefe  magnanime,  e gloriof  fitte  da  loro  per -amor  mìo  contrai  Soldo- 
ni  inf  deli  delCempia  Babilonia  ,i  quali  à lei  mal  grado  fonoftatico- 
flretti  dal  tuo  'valore , a conofere  , e co  affare  la  gran  potenza  mia , 
Metr.or  ero  Raab  , & Babdoni*  fcicntium  me . Eccoti  ò fortuna- 
ta Citta  la  moltitudine  grande  dei  Popoli  , che  dentro  di  te  concorro»? 
ton  tanta  frequenze!  ad  habitat  e, il fore  di  tutte  le  più  honorate  fami- 
ghe,  (éfi  Illught  Nat ioni  . che  siano  fotti  il  Ciclo  , nonsifdgnadi 
'.  „ ' eleggerti 
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tkggcrti  per  fua  habitatioue , e per  futi  Patria  ,qul  Italia,  qui  Fra- 
tta, qui  Spagna  , qui  Alemanna  , Inghilterra  , Prouenza , Aluirnia, 
Calliglia,  Aragona,  Catalogna , Portogallo  , qui  tutto  il  Chr:flianrf 
mo  manda  a concorrenza  i figliuoli  fùoi  più  noìilt , t più  tllttfìrt , da 

ii  rimote , e longinque  regioni,  à farsi  tuoi,  à ricrun  e dignità,  gr  à far- 
si honore;  Qui  Greci , qui  Latini , qui  H ebrei , qui  Adori,  qui  Sciti, 
qui  Indiani,  qui  Etiopi;  qui  si  ode , e si  ’cdirà  molto  più  per  l auuenirt 
ogn  idioma,  ogni  linguaggio  hutnano ; Quelli  ch'aderiranno  Chrfo  à 
dominare,  ognuno  nel fùo grado, gl  Empi, e gl'infedeli à fertttre  (chi ti- 
ni in  catena  per  maggior  effaltattone  , e gloria  del  nome  Chrifiiano , 
V dite , udite  come  lo  dice  chiaro  il  Profeta,  Eccc  alieniceli*,  & Ty- 
rus,  tc  Populus  vEthiopum  hi  fucrunc  illic;  e se  non  s’adempie  in  t£ 
Città  regale  lofcuro,  e fioro  Enigma  di  cui  f ù fatta  speciale,  e fogna- 
tura grafia  alla  Santa  Sione,  che’l fuo  Edificatore  fife  fio  figliuolo,  t 
thè  tAltifsimo  Iddio,  il  quale  la  fondò;  in  lei,  sia  nato  huomo  , del 
thè  meritamente  neftupfce  ogn  huomo,  come  dice  cut  l' Arciprrfita; 
Num  quid  Sion  dicci  homo,  & homo  natus  eftin  ea,  &iplc  tuda 
Bit  eam  AltiiMmus,  Quefio  „ 'Verificherà  almeno  , che  quell  Alt  fi- 
mo Signore,  che  ti  dà  il  pane,  in  tè  si  lafcierà  "vedere  infoi  ma  di  pane, 
a quel  Christo  Iddio,  nel  cui  nome  hoggi  fri  principiata , pi  : ma  che  sii 
principiata,  hàgtà  habitato  in  te  nel  Sacramento  Euchar fiale . 
Enigma  ancora  sarà  il  tuo  nome  al. Mondo,  poiché  dal  Capo  de  tuoi 
'fidatoti  ti  chiamerai  V ALLETT  A,  e purfei  Mite,  <c~  intédcrafsi 
la  fluì  ione,  che  non  fu  mai  V alle  fent_a  Monte,  ne  Alontì  fenzjl 
Valli,  e che  Monte  farai  per  l'Eminenza  delle  "Virtù,  che  debbono  re- 
gnare in  te;  V alle  per  la  bafsezxa  della  profonda  humiltà,  eh' è il  fiapo- 
ritifsim»  condimento  di  tutte  Poltre  virtù  chn fittane,  fierberafif  il  no- 
me tuo,  e del  primo  tuo  fondatore  Fr.  Gl  O V A 'N'N  I V alletta,  o 
Àlpiifimo.e  Santi  fimo  Padre  PIO  QVINTO  Pontcficemf- 
simo,  fiotto  i flictfisimi  aufpicti  del  cui  Pontificato  nel  tempo  fiuo  hai 
hauu  to  principio, e di  quei  Perfonagoi  llluftrt,  che  si  faranno  ntrnua- 
ti  alla  tua  fondanone  al  eterna  memoria  nelle  Croniche,  e negl' anna- 
li di  tutti  i Popoli,  di  tutti  i Potentati,  che  fon  hoggi  ntl  Mondo;  Do- 
minus  narrabitjnlcripturis  Populorum,  & principi  horum,cjiii 
filerunc  in  ca.  SÒfgràuaq uè  Città  Vittoriofa,  affrettati  ad  inalzar  le 
mura,  Off  i tetti  tuoi,  (cf  /ràduta,  e gioconda,  che  quelle  centi  che  ha-i 
tireranno  in  tc , faranno  fempre  lontani  d<L  ogni  mefitia,  vacue  d' 
ogni  timore, piene  di  sicurtà, colme  di  "vera  allegrezza . Sicut  Ixcancifi 
'«reniu  habitacio  eli  in  te  . Cosi  auguriamo  , così  preghiamo  . O Di » 
Eterno, è grande  Iddio  J qurfianoueÙa  Città  V allettai  he  hoggi  si  prin- 
w tipi* 
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cipii.é  si fonda  nel  tuo  Santo  ‘Nome,  Padre  Onnipotente,  fonte  dopiti 
duttilità,  difendila  in  eterno  con  la  tua  grande  potenza,  figlio  V mge- 
nito  di  Dio  Perito  incarnato,  mantienla per  fempre  nella  tua  Santaleg 
te.  Spirito  Santo  Paracielo  foccorrela  continuamente  con  tatua  gran 
tonta,  Trinità  Sant  fuma  adorata,  da  noi  in  un  Dio  folo, nelle  cui. 
Sante  mani  Danno  i fati,  e le  forti,  tutte  le  profpere,  e le  auuerfe  for- 
tane,  al  cui  tremendo  cenno  uhidife  il  Cielo,  e gl  elementi  tutti  de- 
gnati concederci  bangi  Delle  benigne,  af petti  felici,  mf ufi  falut  ferì,  in. 
qui  Do  principio  della  fondanone  della  nuoua  Città-,  P ergine  Madre 
di  Dio  noflra  4 u notata,  Ciouanni,  e Paolo  Padroni,  e Protettori  di 
qui  Da  Religione,  (gf  /fola,  siate,  siate  propitii,  e fouoreuolt  bora,  e. 
fempre  à q ut  Da  Pania,  à qutDo  luogo,  à i fondatori,  à gl'habitatorr 
di  ejucDo  Paefe,  a tutti  gl' arredi,  efuccejfort  loro,  talché  per  nutgf  del 
UoDro  fauore  apprejfo  di  quell' adoratola  MacDà  dolina,  la  Citta 
V alletta  ui  sia  gradita  in  modo,  che  mai  sijuelh,  ò sifpiantt  dal  fu o> 
terreno,  ibonoraro  stendardo  della  candida  Croce  ortogonale;  f lammt 
ardenti  di  Dio  Angeli  Jortijsimi,  che  dalla  diurna  pr  sui  denta  haue* 
te  hauuto  in  forte  la  guardia,  e la  cuDodia  della  Città  nouella,  ueni- 
te,  "venite  hor,  bora  à pigliarne  il pojjcjfo,  incominciate  hor  mai  ad 
hauerla  in  tutela,  (tgr  in  protettione,  cu  Baditela  uot  co  gli  aurei  uoBi 
ri  fpirituali  dall' occulte  insidie  de  gl  Aunerfarit  ir,  unibili,  difendetela, 
combattete  per  lei,  e per  gl  'habitaton fuot  ne  l loro  gran  bifogm  colina 
gl'inimici  ih  quella  candida  Croce,  confrnatela  libera,  e ntonfantt » 
mentre  durerà  il  Mondo  in  grana  di  Dio  ad'  eterna  gloria  fua,  adho- 
ncr  di  S.  Ciouanni,  (èjfà perpetua  fama  di  tutto  il  Chriftiancfmo,  Se, 
dicat  orr.nis  Populus  Amen,  Amen . 

Ma  è tempo  noggi  mai  doppo  hauer  fodisfatto  alla  pia  curio-- 
itti  de’  diuoti  far  ruotilo  alla  udirà  defcrirtionc. 

Diciamo  adunque  ,che  non  lungi  dalla  Città  Valletta  veri» 
terra  su  le  fponde  del  Poi  to  n’uitcn  tra  il  luogo  de'  Venerandi 
PP.  Capuccini  edificato  /òtto  gli  aufpicijdcl  Gran  Maefiro  Veti 
dala  l'anno  IJS4. 

Dhoccara  Rocca,  che  fporge  fu’  lmare  {òtto  à Capuccini. 

Marfa  picciola  derca  Sciar  el  Kuabar,  cioè  lido  de'  aranci. 

Da  quello  leno,  fino  alla  Mar/à  grande  «a  vnlpatibfò  molo 
•di  grò  fr  ili  ire  pietre  edificato  sii  la  fponda  del  mare  per  vii  trattar 
di  mille , c cinquecento  palli  fatto  in  tempo  dc'Romam , eojncJ 
lì  cauada  vn  Irarr.n.ento  ditauolctta  di  marmo,  eh  è in  poteij. 
ndtro  colà  rurouato  con  ìfcrittionc  di  lettere  latine  così  . . . . 

» . tIN  5TATIONE  1 . • - - 

^ MILLE 
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MILLE  ....  QVINCENT.  PASS.  . .En’apparc 
fin' oggi  qualche  vcltigio  delle  pietre  nella  punta  del  Corano. 

Coniti  picciolo  Promontorio,  ouc  habbiamo  edificato  il  no- 
ftro  Calino  chiamaco  di  S.  Giacomo,  & vna  Cappella  lòtto  il  ti- 
tolo del  S.  Angelo  Custode;  in  quello,  ti  in  vn  Gabinetto  conlcr- 
uiamo  molte  memorie  antiche , e principalmente  alcune  dclla^» 
noftra  Città  Notabile , la  maggior  parte  de' quali  vengono  di- 
chiarate, e dchgnate  nella  pr?iènte  operetta,  da  noi  raccolte  nel 
progreflbdi  molti  anni,  in  honorc  della  veneranda  antichità,  e 
per  lòdisfatione  de'  curioli  amici,  e profèflori  di  ella. 

Fonte  della  Marta  detto  Aain  Fyltp. 
i Gerirà  , cioè  Ifoia  battuta  per  la  maggior  parte  per  i lati  dal 
mare,  ou't  vn  antico  Cimiterio  de'  Greci . 

Tal  ballar,  cioè  delle  Qucrcic;  oue  pcrauuentura  anticame- 
re erano  alcuni  di  quelli  alberi . 

C Gorraditio  Coliinctta  circondata  di  mare,  fèrie  anco  (fermando 
la  denomininone  da  Corri»  , nome  generico  in  l ngua  Maltclè 
à tutti  quei  luoghi,  che  fono  come  Promontori;,  che  lì  fporgono 
in  mare  . 

. Ras  chantir,  Capo  di  porco  dalla  figura,  che  fa  quella  punta.» 
mllc  tilde  di  Corradino  di  rocca  viua,  che  nlguarda  ir  adirale  . 

jtayn  daytli,  fonte  alquanto  fain  af.ro,  che  (gorga  nel  hdo  del 
mare,  in  quel  picciolo  ltno,  che  h forma  tri  corradino,_e  l'Isola 
Senglea . 

Cherfonejfo,  cioè  Pcninfola,  fopra  della  quale  fu  edificato  il 
forte  di  S.  Michele,  così  nonvnaco  come  crede  il  Bollo,  perche 
à gli  otto  di  Maggio  fella  deli’  Apparinone  • dell’  Arcangelo  nell' 
anno  i ; ; i.  fufle  llato  già  ridotto  à termine  di  metterai  lbpraj 
l’artiglicrie,  c d’alborarui  lo  (lendardo  della  Religione,  onde  cl- 
fèndo  flato  il  luogo  ampliato  di  fabrichc,  e d’habitacioni,  e for- 
tificato con  recinco  di  muro  dalla  parte,  che  r.iguarda  il  Corradi- 
no>hebbe  dopò  l’aflcdiodi  Malta  nome  d’isola,  &i  apprcflb  di  Cit- 
tà Senglea, dal  Fondatore,  di  cui  porta  per  infegAa  le  proprie  ar- 
mi gcntilitie,  che  fono  in  campo  d oro  vna  Croce  crauerlata,  o 
deculì'ata  di  S.  Andrea  di  color  nero,  à cui  fouraflanno  cinque 
conchiglie  d’argento.  Racchiude  fuochi  noucccnto,  nouanra- 
quattro,& anime  quattro  mila,  e cinquanta  fono  il  cornando 
d’vn  Caualiere  della  Religione.  Le  batterie, & alTalti,  che  lòllen- 
ne  per  marc,c  per  terra  có  valore,  e fedeltà  de  luoi  cittadini  che 
niposero  à Turchi,  allogene  loro  voler  anzi  edere  ichiauidv 
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quella Sacra  Rcligionc^compagni  del  Gran  Turco,  fono  raccó- 
nti dal  Bollo  nelle  lue  Morie  diffufamentc,  ond'ella  merito  il 
nome  d'Inuitta  Cicca  con  la  libcrationcde’  luoi  Coloni  dall  obli- 
lo di  pagare  l’annuo  censo,  che  folcuano  al  Signor  G.  Madera 
Principe3  di  quello  Dominio;  n'appare  di  ciò  memoria  nella-. 
rhidà  Parrocchiale  in  vna  llcriccione,  che  ficguc . 

D O M 

AMPLISS.  HIER.  ORDINI 
Principi  mvn  urentissimo 
PIDEI,  ET  BELLICA  VIRTVTIS  REMVNERATORI 
OB  UBERATVM  POPVLVM  AB  ONERE  CENSVS 
DECRETO  SACRI  CONCILII  STATVS 
EDITO  MAGISTERIO  VACANTE 
I X FEBRVARII  MDC.  AB  INCARNATO  CHRISTO 
SENGLEA  CIVITAS  INVICTA 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM.  P. 

TurmulaTcrra  forco  polla  al  Capitano  della  Scnglea;  hebbe 
«icnominatione  da  Tir  Mula,  cioè  Pozzo  del  Signore.  Coneien» 
liiochi  lei  cento  quaranta  due.  Se  anime  due  mila,  lecce  cento 
lettane  otto . ■ 

Madracchio,  ridotto  di  tutte  le  barche  del  tragetco  dalle  Gite* 
Vittoriolà,  c Senglea  à quella  della  Valletta  . 

Conuento  de  Xrucrendi  Padri  Carmelitani [calzi  di  S.  T erefa  fon- 
dato nel  Magillcrio del  Principe  de  Paula  nell'anno  i Cif. 

Città  Vtttoriofa,  Uà  fituata  l'opra  vn’alcra  lingua  di  terra* 
itomc  quella  della  Senglea,  cinta  pure  di  mura  dalla  parte  di  gre- 
cale; per  quella  di  terra  c fortificata  alla  reale;  opere  tutte  latte 
fare  dalla  Sacra  Relig.  dopò  eh  hebbe  il  dominio  di  Aialta  .Si  di- 
ccua  anticamente  il  Borgo  dclCallcllo  a mare,ch  oggi  fi  noma  S, 
Angelo,  fitu.no  l'opra  vn'alca  rocca,  che  nacuralmécc  fi  follicua 
in  quel  Promontorio,  fabricato  glàdio  Callcllo  da  Saraceni  per 
Ntn*  teflimonianza  di  Luis  del  Marmol  nell'anno  8z8.  in  cempo,che 

d jfric*  Ut.  >.  Malta  da  loro  occupata,  come  à l’uo  luogo  dimollreremo.  Si 

1Jf>'  fitta  Rocca  èdiuifà  dalla  Vittonofa  per  vn  folTato  pieno  d'ac» 

qua,  che  dal  mare  vi  fu  introdotta  per  maggior  forcificacione; 
fopra  del  qual  follato  fi  palla  per  vn  ponce  di  legno  mobile  dall' 
Tua aU’alua parte.  Quella  Cuci,  c la  Scngleall  riguardano 

etnee 
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conte  doppio  Teatro  fraponcndolì  di  mezzo  vn  Canal  di  mare 
eh  entra  fino  al  fóndo  della  Burnitila  ; quello  in  tempi  lo  fp  erri 
d armata  nemica  fi  chiude  con  vna  grolla  Catena  di  ferro,  e de- 
ntro all  vna,  e 1 altra  fponda,  vengono  à fbrgere  le  galere,  & io* 
mezzo  per  tutto  quel  tratto  molti  altri  Vallèlli  come  in  ficurif- 
lìmo  porto.  Viuono  nella  Vittoriofa  Tre  mila.c  feffanta  trej 
anime,  in  l'ette  cento, ottantadue  calè.  Quiui  e il  Palagio  del  Tri- 
bunale del  S.  Officio  d’Inquifìtione.  Sonoui  ancora  due  Conuéti 
di  Frati,  1 vno  dell  Ordine  di  S.  Domenico,  detto  deli’Annontiata, 
1 altro  de  Carmelitani,  & vn  Monaftero  di  monache  Bencdictine 
lòtto  titolo  di  S.  Scolaftica,  chiamato  anticamente  l’Abbatia_, 
nuoua,  prima, che  dalla  Citta  Notabile  à quella  filile  flato  trai- 
fcrito,  de  quali  lì  daranno  alcune  notitic,  quando  lì  dilcorreri 
della  Chiefà  Parrocchiale  di  S.  Lorenzo  Tua  Matrice.  Qui  finai- 
mentc  tiene  la  Sacra  Religione  il  Tuo  ben  proueduto  Allenalo 
da  fabricar  galere  con  la  relìdenza  del  Commendatore,  e del 
Prodomo  di  elio,  Cauahcri  di  quell'  habito.  Comanda  poi  la 
Militia , c le  cole  della  Guerra  vn  altro  Caualicre  , al  cui  carico 
è anneflb  a beneplacito  del  Signor  Gran  Aiacffro  anco  quello  di 
’Vicecaftellano,  dipendente  in  qucft.i  parte  dalla  Gran  Corte  del- 
la  Caftellania,  ouc  li  ammimftra  giuftitia  nella  Valletta  à gl  ha- 
bitanti  di  erta,  della  Vittoriofa,  Senglea,  e Burmula.  Nelrclto  poi 
quella  Città  ottenne  il  nome  di  Vittoriofa  con  l’arme  d’vn  brac- 
cio armato  che  impugna  vna  Ipada  ignuda , tra  due  rami  di  pal- 
ma e d’vliuo  in  campo  vermiglio,  dopò  la  valorofa  difefa,  ch’ella 
fece  alla  Potenza  Octomana  ncH'Alfedio  follenuto  l’anno  ì 
dòtto  qell’Inuittilfimo  Gran  Macllro,  c Principe  VALLETTA, 
e de  Tuoi  genero!!  Cauaheri,  c de  gl’altri  Capitani,  c Soldati,  che 
'vi  fi  trouarono , reità,  e rcllerà  perlèmpre  gloriola,  altre  sì  per  la 
virtù,  c fingolar  fedeltà  de'  fuoi  Cittadini,  c d'altr’lfolam,  che  vi 
fàcrihcarono  le  proprie  vite,  combattendo  per  Dio , per  la  là- 
gra  Relig.  loro  Signora,  e per  la  Patria  , come  per  celebre  me- 
moria di  ciliiafciòlcritto  il  Eolio  nel  racconto  di  quella  fiera,  e 
erudelilfìma  guerra,  onde  àluiperfua  notula  rimettiamo  il  cu- 
liolò  Lettore. 

Tra  II  Castello  5.  Angelo,  e la  Vittoriofa,  nel  lito  ouc  hoggi 
Uà  il  foflo  pieno  d’acqua  marina,  era  anticamente  il  Tempio 
canto  celebre,  e fàmofo  della  Dea  Giunone,  di  cui  nella  dichia- 
rationc  delle  fue  medaglie  ritrouate  nell’Ilòla,  che  li  conicrua- 
910  preffo  di  poi,  lì  dilcorreri  più  largamente', 
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ElEe'ùeyna  lotto  l'Infcrmeria  vecchia,  picciola  fontana  piò 
Verlo  la  Calcara . 

Caletta,  oue  anticamente  fi  coceua  la  Calce.  _ 

Montaonuola  detta  del  Saiuatore,  dalla  cui  Chicfa qniui  edifi- 
cata, ella  prcle  il  nome  . 

Cala  della  Renella,  commodo  ridotto  per  lauarli,  e natare . 
Punta  che  fà  vna  foce  della  bocca  del  Porto  principale,  detta 
anticamente  lottile  dalla  fórma  del  luogo,  c da  altri,  delle  fórche, 
perche  quiui  fi  conduccuano  al  patibolo  i delinquenti,  in  tem- 
po, chela  Sacra  Rclig.  faccua  relidcnza,  nella  Vlttooola;  hoggi 
vé  edificata  la  Torre  di  S.  Petronio  detea  dell'  Orlo,  per  elTcre  Ita- 
la con  decreto  del  G.  Maeltro  de  Paula,  c del  fuo  lagro  Config. 
fetta  fabricare  dalCom.  F.Alclsódro  Orfi  Cau.Bologncle,chc  po- 
scia mori  decorato  della  G.  Croce,  per  ouuiare  alla  tuga  de' (dila- 
ni Tanno  1619.  lòtto  li  if.  Gennaio.  Hordi  qua  vlcendodal 
Porto,  c tirando  la  nollra  deferittione  verló  Oriente,  n incontra 
IfyedelGbamiJC  cioè  Vallone  profondo,  à cui  lo ur alla  vna 

collinerca.  ...  . , 

tpUta  el  baj-dha,  che  vuol  dire  rocca  bianca , quiui  c vn 
toio  Vicino  per  le  donne  del  calai  Zabbàr,  oue  per  impedirli  lo 
sbarco  al  nemico,  eflendo  il  luogo  commodo  , fù  edificata  ncU, 
anno  1 610.  per  decreto  del  Configiio  delti  n.d  Aprile  vna^ 
Torre,  lòtto  titolo  della  Madonna  delle  Grane;  Inuocatione  del- 
la Ch  eli  Parrocchiale  del  l'udetco  Calale,  lotto  gTaufpici;  dsl 
Gran  Madiro  VVignacourt . 

, Gorfrnttn.  , 

Ennitadar,  rocca  fbrriflìma  atta  à formar  mole  da  macinar», 
«clic  vilccre  della  quale  fi  trouano  pietre  di  diuerfi  colori,  chia- 
mati occhi  di  ferpe,  i quali  giouano  per  le  ir.orficature  de  ierpì, 
e confèrifcono  al  mal  di  fianco,  legaenn  ancllain  modo,  elicla 
pietra  tocchi  la  carne  dell’  Infermo. 

Quiui  è vn  luogo  detto  EeonKol. 

Alar  fa  SKalli,  Porto  Sicolo,  chiamato  anco  Cala  di  S.  Toma- 
io da  vna  picciola  Chicfa  vicina,  doue'ncll  anno  1614.  sbarc«H| 
Armata  Turchcfca  in  numero  di  feflanta  galere. xhc  fù  fatta* 
vergognolàmcnte  ritirare  con  molta  gloria  de'  nollri;  Onde  dal 
Gran  Maeltro  Fra  Alofio  de  VVignacourt  nell  illcflò  anno  pre- 
cedendo decreto  del  luo  Configlio  dato  à primo  d Agoflo  fi 
quiui  facto  fabricare  vn  Forte  lòtto  titolo  diò.  Temalo, peli; 
che  l'Inimico  non  poufle  giocai  in  quel  ridono  sbarcare* 
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E fìcuro  da’  vena  maeftrali,  ponenti,  Jebecci,  e mezzi  giorni. 
Vyedel  Aayn  , Vaile  del  fonte  d'acqua  ialmaftra. 

Ai onfcmr, foga, ò ferra,  così  nomata  per  alcuni  {cogli,  che 
fi  drizzano  in  mare  à dirimpetto  di  quella  collina. 

0%DmE  DEL  LATO  DI  LEVANTE, 

E S1HQCCO. 

Sriuyerep  elAatim  Mottacciodi  palla . 

Caia  d’vn  portetto,  detto  le  Cale . 

Le  Cammere  luogo  cosi  chiamato  per  certe  calette,  che  vii» 
Ho  in  forma  circolare . 

Il  Al orbar  tà Deyr  Limerà,  Collina  prima  d’entrare  nel  porto 
di  Maria  fìrocco  iAi  orbar  lignifica  luogo  da  legare,  Deyr  Con- 
ucnto,  ò Colleggio  d’alcuni,  che  viuono  infìeme,  Limava  córra» 
legno  , ò ri  Aamara  habitationc>ò  vero  Ermaro,  che  tanto  Tuona 
guanto  che  fibrina . 

Irractia,  Ifoletta,ò  fccengno.ch  e all'incontro  di  Deyr  Limarti, 
c lignifica  luogo  rotto,  c diigiunro  . 

- ■ M-arfa  Siro  croi  Porto,  la  cui  entrata,  ò bocca  è riuoltaà  quel 
Vento , capace  di  molti  VafTelli  ,jna  non  però  fìcuro  da  venci 
di  Leuanre,  e Sirocco.  Quiui  Tc  la  Tua  prima  entrata  T Armata., 
TurcheTca  nell’anno  i ; 6 j.  nel  mezzo  di  elfo  fi  fporge  vna  lin- 
gua, ò Ca  tratto  di  terra,  eh  ha  nome  Al  amisi , nella  cui  punti* 
iù  libricato  nell'anno  ió  io.  con  decreto  del  Cordìglio  dato à 
di  pruno  di  Luglio,  ilForte  di  S.Luciano  in  tempo  delMagittcrio 
de  Wignacourt,  hauendoh  quel  Principe  dato  il  nome  del  Sa- 
rò, à cui  è dedicata  la  Chicli  in  Francia,  oue  il  detto  Fondatore 
ziceuèil  S.  battefìmo.  Nelli  Marnisi  in  quella  parte,  che  guar- 
da al  grecale  poco  dittante  dalla  Cauallenzza,  che  quiui  lecca 
edificare  J'ifteflo  Gran  Macftro,  &à  punto  nel  luogo  chiamato  il 
Char,  fi  veggono  alcune  pietre  d i imifurata  grandezza  Tollcu  a ( 
te;  veftigio  d'antiche  Tabnghe  di  Giganti  limili  à quelle,  che  To- 
no in  Malta  nella  concradadi  Ciùl  Kibir,e  nel  Gozo  in  quella, 
eh' è detta  SctuKia . 

Chuja  di  S.  Giorgitrd all'  altro  lato  dclli  Al amisi,  che  rifguarda 
al  mezzo  giorno,  nel  fondo  di  quella  Cala  vicino  al  mare,  otic 
fogliono,  doppo  celebrata  la  S.  meda  tir  la  partenza  loro  le  gal . 
lere  nelle  Tpeditiom  per  Leuante,  ò Barberia. 

Non  lungi  dal  lido  del  mare,  c dalla  medema  Chicli  fi  veg- 
gono 
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cono  in  terra  nella  rocca  vlua  cauacc  alcune  cifterne  bitumate, 
le  quali  per  antica  craditionc  diccfi  lèruilfcro  per  confcruaruiU 
loglio,  che  in  quella  parte  chiamata  Zcytun,  per  laquantità  d 
olmeti,  di  che  abbondaua.fi  faccuain  molta  copia  . » 

Eflèndoui  anco  traditionc,  ch'alcune  fabrichc  anciche.lequali 
fi  vergono  dietro  detta  Chicfa  tufferò  vcltigidclT  antichihmo 
Tempio  d' Ercole  Tirio,  il  che  pure  fi  legge  in  alcuni  Autori . 
Noi  ad  ogni  modo  fumo  d' altra  opinione  circa  il  luogo , non 
negando,  che  si  fatto  Tempio  non  fia  fiato  nella  contrada  di 
quel  Porto,  ma  in  altro  fico,  corocdimoftrercir.onella  dcfcrittio- 
ne  di  detto  Tempio,  c della  ftatua , che  n habbiamo. 

Sanila  tà  Vir  ZMttcìa  , che  lignifica  l'Arenalc  della  ciftcr- 
ra  dcIl’Oliuafiro . 

El  Cala  tà  Vyed  il  Vinti , cioè  Seno  della  valle  di  Sani,  nome 
proprio  arabico . 

Cala  frana,  fino  così  detto . 

Punta  7>in  hfa,  chiamata  anco  tà  sicca,  cioè  Punta  del  figlio 
di  fifa  yiomc  proprio  arabico,  ò fia  della  ficca  , che  quiui  fi  ve» 
de  ; In  quello  luogo  c vna  guardia  detta  come  fieguc . ^ 

Mcllycha  cioè  della  filma  per  qualche  poco  di  lòie,  che  colà 
fi  racoglic. 

Cala  tà  Vycdc  fiacca,  cioè  picciolo  fino  della  valle  di  fiacca, 

Vjtd Szjtuber,  Valle  di  Pini  . 

Char  Hasàn,  Grotta  di  quel  tal  Arabo;  quiui  dentro  è vn 
continuo  difillo  d'acqua  trclchiflima  , che  inulta  al  tempo  d’ 
diate  l’andarui  per  diporto,  eflendo  il  luogo  aliai  opportuno  , ef~ 
pollo  alla  villa  del  mare,  e frequentato  da  colombe , che  vi  fi 
prendono  con  le  reti . 

Kabar  cl  Gharib,  fipolcro  del  forafliere,  ò Pellegrino,  quiui , è 
collocata  vna  guardia . 

Vjcd,  c ZomcK,  Vallone  donde  forfè  ne  prefc  il  nome  la  Ter- 
ra vicina  detta  ZorriiK,  che  tanto  lignifica  quanto  azzurro, o ce- 
ruleo, che  li  rende  cosi  à gl' occhi  de'  riguardanti  quel  mare  per 
la  fua  profondità,  da  che  venne  à chiamarsi  da  gl’  Arabi  Sciai. 

Ghar  cl  Htncya,  grotta  dell’  arcata  . 

Ghar  cl  MctbKub,  grotta  pertugiata,  ò forata  , quiui  dentro 
entra  il  mare;  il  luogo  c frefeo,  c dchciolò,  pefeandofi  nell'  dlefi 
lo  quantità  di  dattili  marini , 

G uardia  tal  Punta  . ..i 

Guardia  tàT ir fta.  

Od 
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Vytd  Bhim , Valle  di  Bruti,  ò beftic  . 

Guardia  ta  J{as  il  TSaiadha,  di  Capo  bianco  . 

Guardia  tà  “Bue  Seijd . 

Guardia  tà  Ras  il  Hamria,  del  Capo  rofTeggiante  , 

Guardia;  Krayten  fuK  el  Vyed  tal  magma K , cioè  picciolo 
promontorio  l'opra  il  Vallone  del  racchiudimcnto. 

Guardia  tal  Gharih,  Del  loraftiero . 

Guardia,  Ghar  lapfy,  cioè  grotta,  lapfy  dcriua  dal  greco,  che 
vuol  dire  Afcenftone,  così  chiamano  i Malte!!  ( tettato  il  Voca- 
bolo da  qucgl'vltimi  greci  Chrirtiam)  Il  làntillimo  giorno  deli’ 
Alcenfione  di  Chrifto  noftro  Signore,  e perche  in  etti  grotta  in 
tal  <norno  è (Iato  cortame  antico  d'andar  i conuicini  i lauarfi  in 

O 

mare,  le  rcftò  quel  nome . 

Guardia  tal  Gerirà,  cioè  dcU'Illla,  quiui  c vno  fcoglio  detto 
comunemence  Pietra  negra . 

OHJU’NE  DEL  LATO  DI  MEZZO  DI, 

E LEBECCI 0 . 

Ftlfla  fcoglio,  ò picciola  Ilòletta  dittante  dal  terreno  di  Malta 
quattro  miglia  in  circa, lignifica  Pepe  in  Arabico  - onde  da  alcu* 
nifcrittori  vien  chiamata  Piper;  ve  di  l'opra  edificata  vna  Chiefa 
dedicata  alla  B.  Vergine  titolo  già  d'vn  beneficio  Eccle (lattico. 

Ha  gir  a tal  Vsif,  lotto  la  Madalena , e vicino  alla  fontana.* 
detta  Àaynghliem  Alla  , cioè  fonte  del  leruo,  ò fchiauo  d’  Iddio  . 

Per  lo Ipatio dotto  miglia  in  circa,  quello  lictoralc  è inacetì], 
bile  per  la- gran  altezza  delle  rocche,  nelle  quali  batee  limare 
lènza  potermi!  sbarcare  ; in  meizo  pero  di  tal  diftanza*  è vn<u* 
picciola  Valle,  chiamata  come  fiegue . 

M egira  cima,  cioè  corfa d’acqua . 

El  Kaus,  Arco  per  la  forma  del  Terreno . 

Dar  e Duyeh,  Cafa  d’animali,  ò di  giumente,  è vna  vartaj 

grotta.  _ 

M egira ferha, Corto  allegro,  ò di  gioia.  Quefta  e vn  angorta^. 
Valle  ucuaca  Irà  alcilllme  rupi,  che  conduce  ai  mare,  vien  abbai* 
lita  da  certi  alberi  lèluatichi,  che  la  difendono  da  raggi  lolari.-  per 
quella  foleuanoanticamentc  i Cittadini  della  Notabdc  calar  giu 
da  quella  parte  per  ricrearli  al  lido,  porta  dalla  natura  in  quelle 
balze,  e rocche  per  istigamento  dell’acque  piouane,  che  di  u 
corrono  al  mare*  oggi  è có  vn  ben  alto  muro  clnuia  a traucrio. 
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perche  quiuinon  habbiano  commodità  i Corfari  nemici  ci’  hi- 
uer  lo  sbarco,  c poter  venire  coperti  ad  infoltir  quella  contrada. 

Emtablep, Territorio  fertile,  fc  abbondante  d’acque,  c di  giar- 
dini, chiamato  £mtahlej>,  dal  mungerli  il  latte  nelle  mandrc , e 
da  gl'armepti  di  elfo  territorio  pano  di  paicoli,  cdi  frefcine. 

Slattai  Salina,  cioè  Pianura,  ò roccame  della  Maremma,in 
rilguardo  della  diltanza  dalla  Città,  à cui  vien’ad  elTere  la  ipiag- 
gia  di  mare  più  vicina . . 

jRas  c S abeti , cioè  Capo  , ò Promontorio  del  monaco,  così 
detto  perche à nauiganti  lotto,  quel  luogo  lì  rapprelcnta  nella-, 
rocca  come  vna  figura  d’vn  monaco  colà  inalzato  . 

- 'A amia  tà  fome  £ieli,  cioè  Arenaledella  bocca  di  vcnto,e”lòc- 
to  le  rocche  ch'hanno  l’iltelTo  nome,quiui  difopra  c vna  delle 
Torri,  che  il  Signor  Gran  Maeftro  Lalcarishà  fatto  tare  per  le-» 
guardie,  e loro  cuflodia. 

£rdùm  PclUgrin , cioè  diroccato  nel  Territorio,  che  ilimiamo 
fu  deliaco  anticamente  della  nobile  famiglia  de’  Pellegrini. 

£a>nla,  t Cala  tal  Mufiarr , cioè  Arenale, e lèno  del  M ugiarro, 
nome  vniuerlàle  à rutto  quel  dillrctto,  che  lignifica  luogo  da 
carreggiare.  , , 

J amia  tà  Sa  Eernyen  , Arenale  del  Padre  Ignudo  dicclt 
anco, 

La  Xarraia,  Caraffa  per  la  fòmiglianza,  e figura,  che  tiene.» 
quel  pezzo  di  rocca  rileuato,  e dillaccato  da  terra  . 

. T arre  M Guardia,  fatta  fare  dal  predente  Signor  Gran  Mae- 
ftro . 

garrita  tà  AtynToffitha,  Arenale  del  fonte  di  Pomo. 

S^ium  Manft,  diroccato  d’Arabo  di  quel  nome,  fono  quiui 
alcuni  Tufcelli  d'acqua . 

2(rdùmil  Ghaufah, diroccato  di  tal  nome. 

Al r 111 elia,  nome  vniuerfale  à cutta  quella  parte  dcll’Ilòla,  che 
lignifica  faline . 

7{riùm  t SagaK,  ouero  ìlGhant,  diroccato  cosìdetto,ò  fia  il 
fòdero . 

Gliar  tal  Settieus,  grotta  di  quello  nome . 

Tardami  luogo  con  molte  fontane . 

Getti  A amimeli,  Rocca,  ò Monte  frumentario. 

Tiara,  /piaggia  dell'ifteflb  nome  . 

Cala  tà  CerKma  picciolo  lèno  di  tal  nome,  doue  la  barca  de* 
flinata  al  tragccco  dal  Gozo  à Malta,  E lo  sbarco . 


LIBRO  PRIMO,  NOTITIA  I.  %i 

e Vyti  Muftì,  Valle  di  Mufa  nome  Saraceno. 

Tramiti  il  'Bit , Arenale  della  ciitcrna,  perche  di  Copti  quiui  nel 
.territorio  è vna  alterna  vicina  . 

ignita  tal  Cortin  Arenale  del  Promontorio  . 

/(amla-ja  Simàr,  Arenale  di  giunchi  marini . 

Guedet  tl'finm,  Colline  deCnnlliani  Greci  così  nomati,  cioè 
Romani,perc he  haueuano  hcreditato  l'Impero  Romano,e  per- 
che  Coftaijtmopoli  per  vn'edittodeU'Impcracor  Coltancino  fi 
detta  nuoua  Roma,  e fin  al  prelcnte  ritengono  tal  nome,  onde 
Venne  à lignificar  i Chriiliani. 

. Jtamla  tal  G boslien  ; Arenale  delle  Gazelle. 

StcKia  il  haidha,  Condotto  bianco. 

L'Aharafc,  punta  cosi  detta,  dalla  qualità  di  quel  terreno  af« 
prò,  c ruuido  . 

‘Aedùm  il  Mainar,  diroccato  dell'  Afino . - 
L'  Armiti,  Arenali . 

Dacblet  el  JW<p,cntrata  delle  Salpe,  Ipetie  di  pefee. 

'/(arnia  ò Salma,  Olierò  P'yed  tà  Santa  Maria,  cioè  Arenale, 
Salina,  ò valle  di  S.  Maria,  per  efTer  quiui  di  lòpra  la  d'euotiifima 
Chic  la  della  B.  Vergine  della  Mellyeha  . 

Gbadira,  Stagno  d'acqua,  detto  delle  Ialine  lòtto  S.  Maria. 
Aayn  Zntuna,  fontana  dell'  vliuo  . 

• Aayn  Hadid,  fonte  del  terrò  jou e miniera  di  tal  metallo. 

Gtzjra  tà  Stlmun,  Iiblctta  di  Salomone,  nome  prefo  da  vna_» 
famiglia,  eh'  hoggi  è in  Sicilia,  già  Padrona  (come  fi  crede)  del 
territorio,  eh’  è quiui  di  contro  così  nomato;  Ella  òdi  circonfe- 
renza intorno  à quattro  miglia,  non  v’  appare  velligio di  labri- 
ca,  eficndoui  lo  lo  vna  alterna . 

■i  ij  . «toi-il  a -3  _;>- 

OJ{Dl  NE  DEL  LATO  A T %A  M 0"NT  AW  A, 

E GRECALE . 

• • , 

POrto  di  S.  Paolo,  chiamato  tutto  quel  leno  Pualcj, perii  nau- 
iragio  cjuiui  fatto  dal  gloriofo  Apollolo  . 

Moira,  picciola  cala,  che  guarda  verlò  Sirocco,  nell'entrata 
d<-'l  porco, licura da  tuccii  Iati.fuor  che  d.dla  parce  Meridionale. 
/(edàm,  dou’  è vn  picciolo  le  no  quanto  vn  corpo  di  galera  . 
Taccili  Punta  così  cniamaca. 

A*»!'*  tal  Pualc:,  Arenale  nei  fondo,  ò parte  più  intima  di 

quel  Porto. 

D Aayn 


DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 

Aayn  7(aful,  fonte  dell'  Apoftolo.per  virtù  del  quale  habbiamo 
pia  traditione  fia  fcaturico  in  quel  luogo, al  tempo  delnautragio 
giunto  il  Santo  in  terra.  Onde  in  memoria  di  ciò  fi  legge  quiui 
la  lèguente  lltrittionc . 

Huc ftb  rupe  cuna,  qua*»  cernii  aàdqutrifVneUs 
Est  Ine  exiguu s pus  fallenti!  cuju4  . 
fidlìpione  Sacra  fon  rem  butte  'venerare  uianr , 

*Naufrapus  hasdederir  cum  cibi  Paul us  aijuas. 

Cala  tal  Aatenin,  feno  di  Ncghiccofi,  eh'  è lòtto  la  Torre  di 
S.  Paolo,  latta  edificare  per  guardia  del  porto  dal  Gran  Maeftro 
VVignacourtjCon  decreto  primadclSacroConh'gliodacoi  6.  di 
Nouembre  1609  . 

Cbiefa  Di  S.  Paolo,  che  fifteflò  Cran  Maeftro  per  fua  diuorio- 
«c,  e più  celebre  memoria  del  naufragio  colà  pa.ico  dal  gloriole 
Aportolo,  tutta  di  nuouo  le  lubricare, quali  nel  medefimo  pollo, 
doue  anticamente  era  Hata  eretta  vna  Cappella  in  honor  di  elfo 
Santo  dalle  famiglie  Dclguanez  ,e  Bordini,  eh' era  ancor  in  pie- 
di l'anno  t/i  10.  con  farmi  loro  : Quella,  che  lece  fare  il  Gran. 
Maeftro,  e di  competente  grandczza.ornaca  di  belle  pitture  rap- 
prcièntanii  flftona  del  naurrag  10,  e miracolo  di  San  Paolo,  e la 
conucr/ione  de'  Malccfi  per  la  di  lui  predicanone. 

L 1 Scalea  1 picciola  cala. 

jBulehen,  Padre  del  latte,  picciolo  ridotto,  vna  delle  guardie. 

Guardia  di  buoebba  di  dentro  . 

Gu  ir  di  a di  buoebba  di  fuori,  ou'  è vna  delle  Torri  Lete  lubri- 
care dal  S gnor  Gran  Maeftro  Lalcaris. 

K aura,  punta  coli  decta,  perche  hi  del  Circolare  . 

7>  nu  rr  t Figlio  dell’  erede  detto  anticamente  'vmerànt 
Cala,  ò Porto  doue  lòno  le  Saline  nuouc . In  quello  luo- 
go appaiono  alcuni  vcftigi  antichi  d'  vna  Torre,  di  guardia, 
che  v tra  , c di  cui  ftfà  mcntione  nelle  ltritturc  della  Cicca,  eh’ 
era  in  j ic.ii  prima  dell’anno  1 494.  e che  mediante  lei potcuano 
in  quii  Porco  iùrgerc  alcuni  nauilij,  c ftar  licuri . 

G balli),  punta  così  detta  . 

Ghallis  forilo  in  mare,  che  prelè  nome  dal  continente  . 

Guardia  detta  tà  Tiahar,  e Ctaac,  cioè  di  mare,  ch’ha  il  fuolo, 
o fondo  di  brcccic,ò  fi  dò  lini. 

Guardia  Cala  tà  Al  arca  . 

Gnrdia , punta  di  Cala  tà  Marca  fotte  la  Chicfa  della  Ma- 
, daleiu_, . 


Seno 
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Seno  della  Aiadalena,  ouc  fono  due  guardie . 

Guardia  di  “biadar  Kalltl,  Viltà  picciola,ò  corta . 

Guardia  detta  mezsfi  luna  . 

Guardia  Sieri  Dhherim. 

Guardia  Oofc  el  Hamiema,  cioè  nido  della  Colomba . 

T orretta  nuoua  di  quelle,  che  lì  fono  fatte  edificare  dal  Signor 
Gran  Maeltro  Lafcaris,ou’c  la  guardia  biadar  pone, a . 

Seno,  ì Cala  di  S.  Giorgio,  in  quella  guil'a  denominata, per 
vna  Chiefa  cjuiui  diquclSanto. 

CharK  elHamiem,  fèfiura,  ò apertura  delle  Colombe,  Voragià 
ne  profonda  ou’  c vn  gran  ridotto  d' acque,  da  moderni  chia- 
mata la  Dragonara,  per  cagione  dello  llrepito,  cho  colà  s ode, 
credendo  alcuni  lemplici  ha  caufaco  da  qualche  inoltro,  ma  c 
più  verifimile  dal  moto  di  grolle  anguille,  che  vi  fi  generano. 
Soleuaho  già  per  quell’ apertura  encrarui  colombe'à  far  iaidj 
nelle  concauità  del  luogo . 

Chiefa  di  S.  Giorgio  . 

Guardia  Git  e Zebbugi . * :r  -,  - . ’ 

Punta  di  S.  Giorgio.  ~TT'rfe 

Guardia gidida,  cioè  nuoua  ; •' 

Seno  di  S.  Giuliano . 1 • . . 

Chiefa  del  medesimo  Santo.  , 

Guardia  rà  Gebelhn  . 

Vyed  el  Vallut  Vallone  delle  quercie  ; 

FA  AaKayda  Terreno,  che  lporge  in  mare . 

El  Ghadtr, piccioli  ilagm  d’acqua  marina.che  gelando  in  tem- 
po d’cftate^iceue  commodità  la  pouera  gente  di  racomc  il  fale. 

Punta  tal  Corti» , cioè  del  Promontorio,  hoggi  detta  di  Dra- 
gutto  fàmofo  Cariale, per  hauer  quiui  accampata  la  lua  gcnco. 
con  1’  artiglierie  per  batter  S.  Elmo  nell’  AlTedio  del  i $6  /.  & è 
la  foce  à man  delira,  entrando  per  la  bocca  del  Porto  Marfa 
Mufcetto,  che  vuol  due  da  fucrnare,ncl  quale  tirando  per  I titeli 
la  mano  s’incontra  . 

Ghar  Vieti  Grotta . 

Vtdojfotà  Viebel  Gerirà, cioè  Porta  dell’Ilòla,ch’è  in  mezzo  al 
Porto  , lnogo  dcltinato  da  molt’anni  in  qua  per  Lazzaretto, 
ouc  fi  là  la  quarantena  da  valichi  fospetti  di  contagio:  quiui  è 
vna  Chicfecta dedicata  àS.  Racco,  con  magazzini,  &altre^ 
fabriche  fatte  lare  dal  Sig.  G.  Maeltro  Laicaris  per  riporui,c  ven- 
tilar le  robbe,epcr  comodici  di  quei,chc  fono  polli  à purgarli  » 

D i Veb 
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‘Bel/  e l Gerirà,  l’ alerò  ridoffo  deli'Ifola.  detto  anco  Sciliefa. 

Punta  tà Jcibiefa. 

Al/sula  P/Jchiera ,piccio\  ridotto,  ò Pileina,  ou'èvna  lorgcncc 
d'acqua  lalmaftra,che  lcruc  à culate,  & ammollar  i lini,e  da  po- 
co tempo  in  qua  per  conlcruarui  pefee,  che  ui  fi  racchiude . 

Pintura, {èrgente  di qu eliaca ua.che featurifee q uafi bollendo 
perciò  detta  F aitata ,e  nelTiftclTo  tempo  fi  communica  co'l  mare. 

Krayten  Punta  di  picciolo  Promontorio. 

Seno  ,c  intima  parco  del  Porto  Maria  Mufcccto  , ch'ha  nome 
della  Pietà,  per  la  Chicli  della  B.  Verdine  di  quel  titolo  fabneata 
dopjo  l'anno  1591.  lui  il  luogo  lenii  di  Cimitcrio  ài  Fedeli  de- 
tona , che  morirono  di  contagio  ; & acciò  più  facilmente  go~ 
odierò  qùcll'anime  il  lufiragio  della  Santa  Meflà  ui  tu  introdotto 
per  concezione  di  Monfignor  Vclcouo  Cagliarci  vn  Conucn- 
todalcuni  pochi  Frati  Agoftiniani l’anno  1 6 17. 

Tabtel gelei, Cotto  la  rocca,  otte  tu  già  il  Calino  di  Fra  Filippo 
Borgiocs . 

£ l Mcbafel.  cioè  lauatoi,  perche  qiuui  anticamente  andaua- 
no  àlauarc  le  donne  di  Calai  Curmi. 

Tre  Punte , che  fi  formarono  dalla  terra , che  fi  buttò  in  ma- 
re nel  cauarfi  1 primi  folli  della  Città  Valletta . 

Tuoni)  del  macello , detto  Bucceria  della  Religione . 

Porta  de" Giudei,  nel  muro  d'clTa  Città,  cosi  detta  per  l’habica- 
tione  , che  colà  fecero  i fchiaui  di  quella  nationc , doppo  che_> 
il  Sagro  Conucnto  tralmigrò  dalla  Città  Victoriofa. 

Punta  del  Cufici  S.  Fimo.  Et  eccoci  ritornaci  al  luogo  di  doue 
demmo  principio  alla  dcfcrictione  Incorale  di  cucca  l’Ilolà. 

SIEGVE  QVELLA  DEL  MEDITE2&AFIEO 

NOTIT1A  SECONDA. 

IN  mezzo  dell'  Itola  come  Vmbilico  è polla  l'Ancichiilima 
Città  di  Malta  : prima  Melila  in  vn  alto,  e rileuato  Colle 
non  meno  fertile  all'intorno,  ch’abondance  d’acque,  e d'aria  be- 
nigna. Ella  tiene  della  medefima  Lòia  il  nome:  rammentata 
da  Tolomeo;  Infula  in  altomari  (dlc'eghjPelapia  ha  fitnt, Melile 
Infila, in  ejua  Ciuitat  Milite  ffiCherfonefos^tj-  I unonis  Templnm, 
<jìp  Hercuis  Templum,  e da  Cicerone  nella  j.  Verr.  Infula  e fi 
Melica  1 udiets,  fata  lato  ah  Sicilia  mari,  ttrkulofoyuì  dtsiu»fta,in 
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^ M4 1&  eodcm  nomine  OppicLtm.Cìttì  altre  canto  ornata  d.  magniti 
che  fabriche,  quanto  douitioia  all'  hora  di  ricchi  cittadini  per 
tcflimonianza  di  Diodoro  Sicolo  M dira  portubas  compio  rihai  ,iij- 
tpuc  ptrcommodis  infintila  cfl ; opibus  abundant  Incoia,  i lariorum 
1*>ppè  operum  arttfices  habet:  in  ter  quo;  exctllunt,  qui  Imita  insigni 
Jubtdnate,  ac  molline  texane.  Doma;  ilbcjunt  perpulcra , fio  pprun~ 
tlùs  g b4  albario  opere  mjtmficenter  txornau.  Se  ili  fièro  Rati  sì  ° fatti 
edifici)  fabneati  da  Fenici,  ò da  Greci  non  è à noi  noto.  Vero  c 
«h  habbiamo  efempio , che  i mede/ìmi  Fenici  compagni  de’  no- 
llri,  fabricarono  magnificamente, come  n’infègna i’iftcfib preci- 
tato Diodoro  fcriuendo  delia  Cicca  di  .Mona,  di  Sicilia,  anch'ella 
jColonia  de'  Fenici,  ò Cartaginefì,  nomi  che  fi  contèndono  (co- 
me fanno  gl'inténdenti  d' lftorie  ) *Non  procul  (dic’egh)  ab  Eryce 
‘Monte  Motya  erac  V rbs,  Cartbaginensium  Colonia  , moltitudine 
adificiorum  parittr,  @r  elee  ancia,  pulchritudintqnc  preclare  infìnteli; 
quod  Opptdant  opibus  abundarent;  facendo  anch’egli  fede  delle  ric- 
chezc  di  eflì;  E che  quelli  fuflèro  flati  Fenici,  ecconetellimouio 
[Tucidide.  Phcenices  pr  aurea  circa  omnem  Isabicabant  jStcìhnm  oc- 
cupaci; extremis  ad  mare  pare, bus, par  uifqne  Infttltsei  oftacentibus 
nefociandi  cum  Siculi s canfa.  Ac  poflquam per  multi  Graeorum  illùc 
cum  nambus  craiecerunt,  rcliElis  plenfi/nè  Miryam,  & S clune em, 
oc  Panormum  finitima  Elymis  Oppida,  Sedibus  ibi  posici;  'vnà  in- 
coluerune.  Il  che  viene  affai  ben  comprouaro,  da  Filippo  Cluuc- 
rio  nella  Sicilia  antica.  Ma  ritorniamo  alla  noflra.Citca  la  quale 
poflìam  credere  dalle  lèdette  cole,  che  da  primi  compì  fi  comm- 
ende à lubricare  magnificamente, così  per  le  ricchezze  de’Cirta- 
dini,  come  per  la  commodirà  del  materiale, che  non  è in  tutto  il 
Mondo  cosi  bello,  c tacile  alla  lùbrica  de  gh  edifici).  Della  fua_» 
antichità  1'  Elefante  (Quintino  Francete  nella  deferittione  di 
quell  Ilola  , cosi  lalciò  icricro.  T ùm  quoque  'vtx  di#»  bene  condita 
tratJlpma , cumiam  noflra  bxc  Melica  florcbat  J(rpum  , Tyranno- 
rttmque  amici  tur,  fdculss  aliquoc  ante  exadificata.  Si  llendeua  anti- 
camente come  ne  rendono  teflimonianza  gl’antichi  velligi, 
*(Tai  più  di  fico,  che  non  è hoggi , atteso  ch'à  tempi , che  fu  do- 
minata da  Saraceni,  fi  rellrinlc  da  efli  nella  forma  , che  fi  ve- 
de per  poterla  più  agiatamente  difèndere, come  fin'  hoggi  fi  có- 
fèrua  innanzi  la  porta  principale  della  Città  vna  reliquia  di  fabri- 
ca  d’vn  Mafchio,  ò Torrione  fòrte,  di  forma  circolare  con  fòfTo, 
eciflerna  dcntro,edificaro  damedefimi,  che  fù  fatto  rouinare  nel 
iSSi.  quando  in  quell’anno,  che  fù  prefo  il  Gozo  dall'Annata 
. - ' Turchcfca^ 
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Turchcfca,  fù  giudicato  più  corto  di  nocumento,  che  di  diftf» 
-i I l/i  fortificatione  deila  Città,  à cui  fouraftaua.  Il  compreso  dell 
antica  era  cucco  il  piano  del  Colle  (opra  il  vallone  dal  lato  cii  Po- 
’ nentc,  Tramontana,  e diLeuante:  da  quello  di  Mezzo  giorno 
era  la  Cicca  cinta  da'  fortati , che  hoggi  apparirono  più  di  là  dal 
Conuento  di  S.  Francefco,  in  quel  luogo  chiamato  Sigio,  e s'in- 
u,a  verfo  la  Chiela  Parrocchiale  del  Rabaco,  contigua  alia  Sa- 
cra Grotta  di  S.  Paolo,  evà  à terminare  l'opra  il  vallone  dallato 
di  Ponente,  fino  alla  Chiefa  della  Madonna  Santiilima  detta  dal 
iiafaa.  La  parola  Sipiojìd  cui  habbiamo  fatto  mcntione.è  lille  Uà, 
che  Aflèdio;  onde  li  crede,  che  colà  Gì  ftaco  porto  dall  Armaci.» 
de'  Mori  quando  nel  1417.  sbarcati  in  terra  dieci  ottomila  ctutt- 
baccenti  tentò  la  forprcfii  della  Città  i così  spiega  Tomaio  Fat 
2 dio  l’iftclTa  voce  trattando  d’vn  A (Tedio  di  Catania,  Jcd  'BUfcis 
minime  territus  (dic’egli)  quippè  qui  felcBos  habebat  milttcs,  non  éxr 
prelato  hoflium  aduentu,  Franciscum  V alguarncr  am  rum  copiis  ob- 
liqua 'via  contea  eos  cmittit.  Ad  •verticem  igittir , { qui  Utmacule 
huc  «</y«f,S.egium,  latini  'Vero  absidio  dicirur ,)  Frauafcus  hoflts^ 
adontar.  . > 

Il  circuito  dell'antica  Città  fitto  da  noi  mifurarc  diligente-, 
mente,  cominciando  dall’angolo  del  baluardo  de’  Greci, pillan- 
do l’opra  Ghar  yefccm  fino  alla  Chicli  tal Kafaa,  c di  là  allaJPar- 
rocchiale  del  Rabato  per  l’argine  del  foflaro.e  fino  al  Con  uen-. 
to  di  S.  Francefco  nella  fudetta  parte,  che  li  dice  Scota,  quindi 
prolcgucndo  per  il  terreno  del  Medico  Saura  (opra  il  pendino,  q 
vallone  di  Lcuance,inoltrandofi  Tocco  la  fiucccria,fino  allo  lpero» 
ne  del  baluardo  della  porta  reale,  e Palagio,  importa  canne  otto 
cento,  e trenta  quattro,  dal  qual  luogo  continuando,  c caconi 
dando  la  Città,cioè  tutto  ilmuro,chc  la  cinge  per  Grecalc,Trai 
montana,  c lenente, fino  allo  (perone  del  baluardo  della  porcai 
de'  Greci,d‘  onde  fi  die  principio  à mifurarc,  fono  altre  cannej 
tre  cento,  ottanta.  In  modo,che  tutta  la  circonfcTenza  dell'ami- 
ca Città  importaua  canne  mille  ducente  , e quattordici  di  pal- 
mi octo  la  cannai  c Te  all’vltime  trecento  occata,  vi  fi  aggiunge- 
xanno  canne,  cento  ottanta  quattro  della  lunghezza  del  follò 
prefontc,  rifulteranno  canne,cinquc  cento, i'cffanta  quattroicir- 
cuito  della  Città,  com’è  al  giorno  d’ oggi,  meno  della  metà  di 
quello  fi  fuflc  anticamente.  In  diucrfe  parti  del  già  detto  circui- 
to fi  rau  infuno  grortilfimc  pietre  d’ otto  palmi.c  più  di  lóghezz* 
fatte  qmui_  condurre  con  carri  tirati  da  buoi,  reliquie  dell 
ì * • antiche 
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antiche  muraglie  in  quella  guila  , clic  foleuano  quei  primi  fon- 
datori fabricarc,  e fortificare  le  loro  Città . 

Le  Porte  di  Malta, di  cui  fàuelliamo,voglion*alcuniprattici, per 

3ucl  ch'eglino  poflòno  congetturare,  che  l’vna  fia  Hata  dou  e il 
etto  Conucnto  di  S.  Francefco  cipolla  à Mezzo  giorno,  e l’al- 
tra vcrlb  Lcbcccio, all'incontro  della  Chiefà  di  S.Cataldo  nel  luo- 
go, che  li  trauerlà  il  toflhco,il  quale  fin'  hoggi  è tutto  rocca,  che 
rimane  frapofta  nel  mede/imo  follo  antico,  e fòpra  della  quale 
tutta  via  fi  veggono  i legni,  dólchi  nel  camino  dc'cnrri,chc  paf- 
fiiuano,  entrando  nella  Città.  Si  confèruano  gl’  Aquidotti  fatti 
con  grand’ingegno  per  condurre  fottrrra  Tacque  ala  mede  lima, 
come  lì  vede  in  effetto,  ch’ella  ne  fburabonda,  v.ighcgiandouifi 
dclitiolc  fontanc.che  à gran  douuiaper  ogni  lato  ì amchifcono, 
& abbcllifcono  inlìcmc.  Oltre  molti  pozzi  d’acqua  viua,  do 
quali  anche  li  lèruono  i Cittadini,  Eraui  pure  vn'  Cartello  nello 
Città  che  lourartaua  al  vallone  vcrlb  Lcuantc  ficco  diroccare  co 
licenza  del  Rè  Alfbnlb  Tanno.  145  j.  Hoggi  in  quel  luogo  c li- 
mato vn  Palazzo  del  noftro  Sercniilimo  Principe  , à cui  rè  dare 
magnifico  principio  il  Gran  Maeftro  Vilhers  (libito  chcgiunlc 
• con  la  Religione  in  quello  Dominio* ma  poi  rimale  imperfetto, 
ben  che  da  alcuni  l’uoifuccefTori  fullc lhta  continuata  la  tàbrica.  , 
All'entrata  della  Porta  principale  lì  mira  da  Cittadini  confer- 
uata  vna  Statua  del  nollro  marmo  di  mediocre  Iattura, d'altezza 
di  palmi  lette,  e mezzo,  intera  dal  collo  in  giù,  nel  quale 
• iì lcorgc  vn  ben  lauorato,  c fregiato  monile  pendéce 
all’ in  giù,  e nel  icno  fi  rauuil.mo  due  vccclli , 
ch'hanno  figura  di  pauoni, animali  cóle-grati 
• à Giunone;  la  onde  viene  giudicata 
comunemente  da  gl'inten- 
denti fimulacro  di  quella 
Dea , già  Tutelare 
della  Città  , 

che  fc  fulTe  Hata  collocata  da  gl’antichi  Idolatri 
..  ci  làrebbe  facile  l’argomentare,  che  quiui 
l’haucflèro  porta  tome  quella, ch’era 
riputata  da  loro.  Signora  c cu- 
ftode  delle  porte  della  Cit- 
tàjcome  apertamen- 
te leggiamo  nel  Cartario.L’cfEgie 
lua  c laiògucntc. 


? 
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— T Ndi  per  tutte  le  ftradc 

A-  di  ella  fi  vedono  colon- 
ne di  marmo,  alcre  intiere, 
altre  in  pezzi,  cornicioni , 
piedellalJi,  e capitelli,*  al- 
tri veltigi  di  fabriche  anti- 
che, non  haucndolipocuto 
il  tempo  confumare,!  qua- 
li fi-  fuiTcro  (lati  buoni pcr- 
qu  alche  fabrica,  già  per  la 
poca  cura  de'  Pacióni , ia- 
rebbono  dcftrutti,  corno 
tnolt 'altre  cofc  fimili,epiù 
(memorabili  della  veneran- 
da antichità  della  noftra.. 
Città,  che  fi  limo  perdute, 
e rouinate,  poco  limiate, e 
manco  conofciute  da  elfi. 

Per  la  campagna  pomo 
lungi  dalla  Città,  fi  veg- 
gono infinite  Ipelonche,  e 
(epolturc  Ibttcrrance  inca- 
uatc  nella  viua  rocca,douc 
magnificamente  fi  lèpelli- 
uano  q nei  Gentili, e più  vi- 
cino alla  Città  fi  mirano 
gl  antichi  Bagni, ò Terme, 
come  li  vogliamo  chiama- 
re,nc'  quali  li  lolcuano  dii 
all'vfo  antico  lbucntc  ba- 
gnare^ lauare.E  finalméte 
i Sacri  Cimiterij,Dorm  ito- 
tij  perpetui  de'Chriftiani , oue  faceuano  le  loro  lagrc,  è diuote 
radunanze,  ed  iui  pofcia  filtpelliuano,  de 'quali  luoghi 
oui  apprello  difcorrcremo  ampia, c diiTulà- 
tncnte  doppo  hauer  rapprelènta- 
J'  antica  noitra  Città 
nel  lcgnei 
dilcgno. 

. ..  - J*> 
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DISCORSO  DE'  "BAGNI,  0 STVFE 

NO  T I TI  A TERZA. 

T1  Veti  quei  vefligi,  e pochi  auuanzi  d’ antichità,  che  non  hi 
_ potuto  rodere  il  tempo,  e conl'umar  gl’ habitatori,  coree-» 
nafcolti  i gl'occhi  loro,  conlèruati  quali  nelle  vi/cere  della  ter- 
ra tutti  apparirono;  e le  deli  anticnc  lahnchc  della  Gicti  non 
fi  veggono  le  fbndaméta,n’è  cagione  la  natura  del  luogo  falloso, 
e di  rocca,  che  per  ciò  non  hanno  hauuto  bifogno  gl’  antichi 
Maltelì , ne  i moderni  far  fondamenti  ,òpcdamentiubneàdo 
fopra  la  viua  pietra.  Ad  ogni  modo  non  mancano  fin'  hoggi  gli 
edifici;  dc'bagni.ch'vlauano  i nollri  Antenati:  anelò  che  vedia- 
mo nel  giardino,  che  fù  già  del  Canonico  Don  Tomaio  Zabir 
nel  Rabato  rimallo  vn  Damufo,  ò ha  volta  a tclluginédi  pietre 
ruftichc  fotterra  appoggiata  fopra  gl  olle  anticarie  concatena- 
te di  pietra  detta  da  nollri  gior gioie n a con  calce,  e rena.  Nel  ’me- 
defimo  luogo  fidòn  trouau  canali  di  piombo,  per  doue  feorre- 
ua  1 acqua  nelle  vafthe,ouc  fi  lauauano,  fio  alcuni  frammenti  di 
pauimemo  interiniti  con  pezzetti  di  marmo  di  diuerlì  coluri, de’ 
quali  alcuni  tutta  via  diligentemente  predò  di  noi  fi  conicrua- 
no,  come  anco  fi  mira  vn  pozzo  d' acqua  viua , eh  e la  (teda., , 
che  va  à Igorgare  lungi  vu  tiro  di  pietra  lòtto  le  mura  del- 
la Città  nel  luogo  chiamato  Aajn  Hammyem,c\v:  vuol  dire  fon- 
te de'  bagni,  la  quale  ho^gi  lèruc  di  publico  lauatoio  ; l'acqua  è 
alquanto  calda  , anzi  più  tolto  làlmailra,  che  dolce  . 

Per  quello,  che  leggiamo  ncll'lllorie  Greche,  e Latine,  fu  per- 
petuo collumc  de  gl'antichi  Greci , e Romani  il  lauarfi  ben- 
ipefib  , e d’cdòrckarfi  nelle  terme , e bagni  ordinati  da  loro  , cj 
per  la  pulitezza  , e per  la  finità  ancora , come  furono  le  llufo 
Agnppme  fàbricate  con  grand'arte,  e magnifica  pompa,  con- 
non  minor  fpefa,  &.*  in  grandillitno  numero.  Alcdandro  d'Allc-  <?<•»■ 
làndro,  parlando  di  quelli  bagni  cosi  lafciò  fcTieto . Conflacquc  ‘ ' 
M aretini  Agrippam.'vr  Pepalo  piacerei  ceneum  feptuaginta  baine*, 
Jeulucus  in  prouinciarum  Jormam,  fisima  gratuita  prxbuijfe,  in  tjui- 
bus,  (gr  si  calila  pnui  abluerent,  polirà,  vt  à balneit  corpora  mul- 
ta frigida  flringerent,  confi  cut  tini  frunt,  nec  prius  'Ungi,  mstluuf- 
fent,  & appredò  particolarmente  del  bagno  d’Antonino  Impc- 
radorc  dice  quelle  parole;  Cttmque  prò  singulti  ohm  duretur  <jua- 
drans,  Diuut  Antonini  ab  popularem  fratta/»  balneutn  sine mercede 
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txhihmt,  come  anco  d'altri  Imperadori,  che  furono  molto  dedi- 
ti , ^inchinati à i bagni,  dc'quali  fin'hoggun  Roma,  come  al- 
tresì in  molte  Città  antiche  della  Sicilia  sene  veggono  i vclli- 
gi , c le  rolline,  i quali  erano  con  indicibile  fatica,  e fpcla  lira- 
ordinaria  làbncati,  & abbelliti  d’ vn'  infinito  numero  di  colon- 
ne di  marmo  granito,  c vario,  condotte,  c traportate  quiuidalT 
Egitto,  e dall'vltime  parti  del  mondo.E  benché  ragioneuolmcn- 
tc  11  polla  tàr  congettura,  che  le  colonne,  e grandi,  c picciole  di 
marmo  foraftiero  tin'hora  in  qualche  parte  intere, che  fi  veggo- 
no nella  nollra  Città  Notabile,  c ne' tuoi  contorni  (tcftimonij 
irretragabih  , c veraci  della  l’uà  ahtica  grandezza,  e magnitì- 
ecza)  delle  quali  fi  conièruano  duepicdeitalli  di  più  di  tre  palmi 
di  diametro,  l’vno  nel  Coniamo  diS.-  Agollino  nel  Rabato,  e 
l'altro  in  quello  di  S.  Domenico  detto  dell'  Annunciata  nella.» 
Vit.oriolà,  lauorati  alla  Dorica,  habbiano  per  auuentura  lcrui- 
to  per  miniftcro,  nonn.eno,  clic  per  pompa  dc'ibpradetti  bagni 
«Rute;  fian  operò  noi  in  ciò  più  tolto  di  parere,  che  fianopretio- 
f,  ai'.uanzi  degl’ antichi  Tcmpij  di  Giunone , c d' Ercole  chia- 
mato da  Croci  cioè  Maltelè,c  di  Prulirpina,ilcui  Tempio 

£er  icllimonianza  dei!"  antiche  rouinc,  & Ucrnrionencrouacafi, 
abbiamo  traditione,che  tulle  Rato  nel  luogo  nomato  Mirar ft 
non  lungi  dalla  Città  in  parte  iublimc,&  eminente.  Vi  fa  diftin-. 
tioncdc'luogln  in  limili  bagni  apprclfo  i Cartaginefi,  come  rac- 
conta nel  luogo  lopracitato  il  medefimo,  Alciiàndro,///«drirr* 
fati.'  con  fiat  Carthagmensibus  disimela  J>njfe  balata  Patritiorurn  , 
(jf  Pltbeiorum,  monmcjue  pranalui/p.vr  in  tjuibus  Pan  ini  laua- 
bant.adilla  Plebti  non  ■tcctdcrtnt . Ada  apprcilò  i noftri  Greci  no 
fù  alcuna diuerfiti,  ò dilLntionc  .•  onde  lòggiungc  il  detio  Au- 
tore Gratis  'Otri  cantra  , nulla  rnim  dsftindio  ordtnis  ju:c,  aut 
perfonarum,  diuitcs namtjue  cttm  paupenbus  lanari,  tfr  P ttritios  ci 
Plcbcis  nullo  d: fermine  firfWX’vfòdc’bagni,edelleflufè,UOn  me 
no  apprclfo  gl'antichi,chc  fino  à tempi  noftri,è flato  irequenta- 
to,  di  modo,  che  leggiamo  i Gcncilhuomim  Romani  haucr  fat- 
to per  loro  tnagnificcnzijC  maggior  con  modità  edificarle  llufè 
nelle  calè  proprie,  fi  come  dunoRra  Cicerone  nelle  fue  pi- 
llole à Tcrcncia  fùa  donna  , & à Quinto  ilio  fratello;  Dopò  il 
qual  tempo  fù  tale  vl’anza  continuata,  come  più  chiarimento 
tcRifìcn  Plinio  il  giouanc  nella  delcrietione  della  iua  terra  Laure 
dna,  nella  quale  (oltre  gli  altri  ediliti;)  ci  loda  la  lcuola,cdc’  fuoi 
bagni  la  cella  trigidiaria,  i battdlen,  l'vntuario,  lliipocauflo , 

la  Pili;  in  a 
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la  Pifcina  calda , i Zeri,  le  Stibade,!’  Heliocamino;  feritimi  tutti 
dichiarati  con  alcre  particolarità  toccanti  a'  bagni  da  Gugliel- 
mo Scioul  nobile  Francelc  nclfuo  dilcorlò  de’bagni,  3c  clìcrcici) 
antichi  de  Greche  de'Romani.E perche  eglino  in  si  latti  Bagni, 
e stufe  fi  vngeuano  ileorpo  di  pregiati  liquori.  Se  oli)  ; tra  qua*  " * 

li  era  appreflo  loro  in  molta  (lima  il  Rodino,  di  quello  Mutilan- 
do dice  così  il  predetto  Autore, L'olio  fi odino  è flato Jtmpre  malore 
à Napoli,  (gr  à Capoa , e nel  tempo  degt antichi  à Malta  per  la  bon- 
tà delle  rofe,  delle  quali  si  pi  hoogi  la  miglior  confierua,  e la  più  bella  » 
che  si  pofia  trottare.  Ma  trattando  di  ftufè  c dc'bagni,  come  potra- 
nno lalciare  di  tir  mentione  di  quelli, ch'habbiam  veduti  nel  Rcal 
Palagio  di  Fontane  bleau  in  Francia  nell'anno  1 6 1 6,  le  quali  lo* 
no  con  tant’  arte,  e con  sì  gran  pompa,  e magillcro  lubricati , 
che  polfono  ben  pareggiare  con  gialla  di  M.  Agrippa. 

Dell’  vfo  del  vaiò  doue  fi  conlèruauano  l’ oli),  nomato  Gutto 
Vedi  Gioucnalc,nc'  Cómcn tari. doue  dice  lo  Scoliafle, Curro  'oofi-  *«£ 
culo  oleario  , quo  utebantur  in  balnets,  ubi  pott  lauacrum, ileo  per- 
ungebantur  . Apuleio  lìi'l  principio  del  i.  Librojo  chiama  Am- 
polletta,i}afo  oleario  di  fiori. Di  quello  vaio  fi  Icruiuano  i Romani 
nelle  loro  Stufe, per  tenerui  dentro  l’oli;  odoriferi,co’ quali  do- 
poché s'erano  lauaci,  fi  faceuano  vngere,  il  corpo 

Diflimo  dilopra,chc  non  meno  nell' antica  Roma,  che_> 
in  Sicilia,  erano  fin'  hoggi  rimarti  veftigi  anzi  luoghi  interi  de' 
ba^ni,  che  fi  confermino  ad  onta  del  tempo  diuorator  d’ ogni 
cola. E perche  non  paia  ciò  portaco  di  noflro  capriccio, ne  piace 
addurre  qui  l'autorità, c teftitr.onianzc  d’alcuni  Scrittori  Sicilia- 
ni. Dc‘  bagni  antichi  vfatida’  Greci  fa  mentione  Don  Vincenzi  ^J?*,*^* 
Mirabella, (co  cui  habbia  hauuto  amicitia  molc’anni.e  corrtlpó- 
denzafoura  leprelènti  materie, delle  quali  fermiamo  ) , cosi  dii-  ‘J- 

corre-  "Bagni  Dajnei,  i quali  erano  nell'  l fiala  in  quel  luogo,  eh' an- 
cor hoggi  si  ditela  Bagnara, in  quella  contrada  della  Città, che  dt  fie- 
faltbra  tiene  il  nome,  (?jr  erano  non  molto  cùfico  fi  t dal  T empio  di  Dia- 
na; ne  quali  da  M azzanno  Capitano  fu  ammazzato  Cottane?  Im- 
peratore da  alcuni  detto  Cottantino  ). figliuolo  dt  Ccttanriiio  detonano  ^ 
negl"  anni  del  Signore  66$. donde  fiimo  canate  molte  colonne  mar-t  : 
miree . 

E Tomafo  Fazello  fcriuendo  delle  terme,  ò bagni  dell  anaci  Dk.iJiì.uX 
Cittì  di  Catania  dice  così  Therma  quoque  crune  in  bue  V rbe  cum 
-?lumnis,  gp  rpyttjliis  marmorei s ornat  fisima /qua*  -vbt  nunc  Dina 
Astiche  vetus  ett  Fanum , fiuije  Catanenfies  à masonbus  per . 
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fi  DELLA  DE$CRITT.  DI  MALTA 

manu!  Infinteli  a fermane.  Ma  à che  cercare  luoghi  rimoti,  quan- 
do veggiamo  nel  primo  Terreno  di  Sicilia  a.  Malcadi  nmpctto 
ni  littori  di  Sudi  moki  luoghi  de'  Bagni  rimaiti.de'  quali  rende 
telhmonianzail  medefìmo  Fazello,  trattando  del  Promontorio 
bachino  con  quelle  parole  tìuic(  intendendo  di  Città  dillrutta) 
■quoti  tria  ibi , fune  tUhnfla  tnagntfìccntifsim*  , tlcgannj'si/rutjue 
iiruHunt  'Baltica , a Balneis  nomcn  tiuenic , tjutrum  duo  femiruta  , 
ttrtium prorfus  integrum  adirne  cernitur,  opus pine  regium  , (£■  cui- 
(umtjue  Temano  non  i/npar.Eclusìfc  le  medefime  nationi.e  roriè 
■iGreci , che  lubricarono  detti  Bagni , non  habbiano  altresì  fà- 
fcncaco  i noi  In  ? non  lolo  quelli,  eh'  erano  nella  Città,  ma  in  al- 
tri luoghi  ancora  di  gueft’llbla,e  particolarmente  quelli  di  Dior 
fj  andai,  ne'  i quali  h lònoritrouati  i pauimenti  intcrfiati.  Se  in- 
gaftati  di  piccioli  mattonctti  in  forma  di  rombo,  canne,  c fittole 
di  piombo , va  fi  di  marmo,e  di  pietra  noftrale,  pezzi  di  colonne 
marmoree,  & altri  pauimenti  di  miftura,  non  diihmilc  al  por- 
fido, tempeftati  di  quadrclla  à guila  di  dadi  di  marmo  finiilì- 
mo,  & altri  veftigi  antichi,non  punto  differenti  da  quelli  di  Sici- 
lia, à cui  Malta  c fiata  tempre  aderente,  &:  vntta  come  figliuola , 
• goucrnatafi  co'  mede  limi  nei,  e con  gl  li  Itili  collumi,  e leggi 
antiche,  e moderne  di  etTa . 

DELLE  SEP  0 LTV  HE,  O CIMITELI 

NOTITIA  QVARTA. 

FVori  della  predetta  notlra  Città  ad  onta  del  voracitììmo  t€- 
po  fan’  hoggi  Ci  conléruano  molte  (pelonche,  ò lèpolture, 
ouc  i primi  Greci  gentili  con  molta  cerimonia,  c lólcnnità  fi  fe- 
pclliuano,  c per  ogni  pane  vi  li  veggono  grotte  , e luoghi  di  si 
latte  lèpolture,  che  l'vna  corritpondc, Se  c contigua  all'  alcra,  ne 
punto,dillimili  da  tutte  l'altrc,ch'hoggi  fi  rauuitàno  in  Sicilia  in 
diuerfe  Città  antiche,  e definì  ttc  , e malli  maniere  da  quelle  dell’ 
snticliilhma  Città  di  Siragulà,  come  mofircremo  apprellò  chu 
fornente. 

Che  poi  fia  fiato  vfo  degl’ antichi  fepcllirfi nelle  tpelonchc.ò 
grotte  vicmo  alle  Città  in  luoghi  loiitarij , alpcfiri,  c ftenli , 
n'habbiamo  contezza  dall'autoriià^V  tperienza  ancora.  Platone 
nelle  lue  leggi  dellinò  principalmente  1 campi  ftcriii  alle  lèpoi- 
turc;  leggiamo  di  più  nella  Sagrata  Ccncfi,  che  morta  Sara  in- 
' - . - £bron 
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Ebron  Àbramo  comperò  da  Efron  figlio dx  Scor  vai  Villa,  eh* 
racchiudala  vna  lpelonca  per  fepellirla  quiui.  Acque  itafepeliuit 
Abraham  Saram  ’vxorem  fuam  tu  [pelane*  api  duplici , qua  re/pi - 
ceebar  Marnine ;oue  polcia  furono  lépolti  Àbramo,  Ifac,  Reba> 
ca,  Ciacob,  & Elia , come  fi  caua  dal  cap.  +9.  e fo.  della  mede- 
fima  Gcncfi  . E che  tale  filile  vniucrfàlmen.c  l’vlò  dcgrAncichi 
cioè  di  fepcJlirfi  fuori  della  Città  , limiamo  non  fia  d'vopo  di 
proua;  poiché  il  Tollato  parlandoli  della  Sepoltura  di  Giacob-  c*.  se.JUltu 
bc , non  dubitò  affermare,  che  folo  appo  1 Chriiliani,fi  fiano  fé.  tì““' 
pcllitii  Morti  nelle  Città.  Il  che  così  ailòlucamente  detto,  quan- 
tunque non  fia  del  tutto  vero,  come  dimolìra  nelliflcflò  luogo 
il  Pcrcrio;  nulla  dimanco  è vn  gran  légno deJTvniuerlàlnà  di 
quello  collume, olferuato  quali  da  tutti  glàmichi.  Vulpiano  la- 
molo  Legilla  icriiie,  che  Adriano  Imperatore  impoiepcna  di 
molti  feudi  d’oro  applicaci  al  Fifco,à  quei  tali,  che  ardifléro  di  là* 
bricarc  nelle  Città  ne  pur  vn  minimo  Sepolcro;oltrc  di  ciò  ino- 
ltri Antenati  iepelliuano  i corpi, eie  ceneri  de’Dcfoci  uelie  lì  rade 
maellre,e  principali,  acciò  che  la  Città  rellallc  neccadi  quel  cat- 
tino odore, c di  quella  puzza,  che  vien'orìginaca  da  Scpolcri,co- 
mc  anco  acciò  qualunque  viandante,  che  di  li  palTaflè,  s'acccn- 
ddlc  con  quel  ricordo  all  opere  lodeuoii,c  colme  di  gloria, •collier 
ma , & autentica  quella  iflotica  verità,  cioè  che  i Sepolcri  degl* 

Antichi  fiano  ftau  allogati  nelle  publichc  firade  Lipfio  con  que- 
ftc parole.  Idfitit  quid  monumenta , (gp  [epulcra  pifim  ad  viam  n 
afsica,  @r  lami  Utrumque  pratexebant;  quam  pu  kher  tlle  afpeflus  Kom. 
Viaattbui , quanta  gr  fenorum.gp  tocorum  materie!,  ilice  illustri»  cv-la 
inpeniorum,  a ut  Clarorum  Virarum  memoria,  gr  infcriptio , alibi 
Libertinorum,  Seruorum,  Scortomi n fuperba  monumenta  : Ec  ap- 
preffò  Varrone  leggiamo  .M onumenta  fecundum  Dtà,quo pratere- 
untes  admoneant  ,etfe  Juiffe , et  illos  ejfe  mortale s ,&  vlcimamcntc 
conchiude  Lipfio  . Quid  ampliar  ? omnium  illorum,  qui  di/paribut 
monumrntu  trpunrur ,parem  in  exitu  f tuffi  fòrrem;Sc  li  Moraliilimo 
Seneca  lafciò  icritto  quella  gran  lènccnza  AEquat  omneicwii, 
impara  nafcimur  , parei  mortmur 

Aymaro  Riualio  ne’trattati  ciu ili. parlando  di  quefl'vlò  degl* 
antichi  Romani  circa  il  luogo  delle  Scpolcure,e  citando  Marco 
Tullio  dice  coiì..Vt arcui  Cicero  diete  , cudauera , lex  Hpmanorum 
in  l'rbe  fepehre  uetuit , et  Pontifica  non  pojffe  fcpulcrum  1»  loco  fa- 
ero  publico fieri,’lecrcuerunt  illude  cum  exera  por t am  Colli n im  aia, 
m Ara  honoris  dnhcaa.Lt  e/fa  ; multa  I epulcra,  qua  ineo  loco  erant, 
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txtrafla  fuerunt.fi  me  e fi  cjuod  SjilLt  monumcntum  in  campo  M*f: 

lio,  A acuiti,  (pjpc.  • 

• Crcgorio  Giraldi , De  vario  fepeliendì  riti,  fcriucndo  delle  no- 
ftre  grotte l'octcrrance  de'Gcnali  vi  dilcorrcndo in  quella  guila. 
furiane  @p  <jui  ciyptas  fubterrancas^uas  Crocci  fijpocaa,  Latini - 
condirono  nuncupant,  fepulchrts  dfponerent,  cuiusmodi  me  Vidife 
c'um  al, cubi , rum  Xpma,  $ $M,s  Juccumr,Si  vn  certo  Autor  ano, 
nitro  in  vn  man  u tcritto  , parlando  dcllantichc  lepolturc  de  Sii* 
taculbni  cosi  dice.  Pro  communi  ciuium  ,Qfp  volpi  Jcpuleura,  duo. 
modo  yfuntur  fpecus  memorabile s,  AiSucjue  mirabiUs , vua  in  Ditti 
iojnms  AEde  catene  maior,ejuae  vite  latisjnultisque  transuersis  ah 
inuicem  fi  paratie,  oc  procerto  fpatti  traila  in  vnum  c'oeunttbus  , no 
Cppidi  jubterranei  fpecitm  dia, fu  confinerai  fnem  non  dum  exalara* 
tum  tonstat , lumen  defuper  in  eumeni  con  furba  ut  locum  dibaturi 
fjuius  in  panetibui  continuò  bine  inde  fèpulturae  vfunturex  inefo  la 
p,de,necnon  Craects  caraEleribus  infcripta  epitaphta  cum  de  fu  nidori 
nommilus  , pidluraetj',  vanarum . Alter  fpecus  extat  in  tempio  Di- 
uae  Apatbae  viis  nauti  aneuflioribus  ad  labjnnthi  modum  praefe - 
ferens,  ita  • ut  facili s ut  aberra  udì  occasio  curiose  ingredientlbus  , nisi 
fio  ad  fres  impostto  rxprrtt  Jutforis  manuducantur . 

In  virtù  della  qual'autorità  lìimarono  diuerfi  «che  sì  fitte  fe. 
poltu re  nelle  grotte  aguiii  di  Città  ibttcrranee  fi  facclfcro  , le* 
condo  l'opinione  d’alcum , per  vici  comune  de'  Cittadini,  & in» 
ficmemcnte  del  volgo  ,-quafi  che  colà  in  Siracula  per  gl'huo, 
mini  celebri  vi  fu  fiero  apparecchiati  altri  lépokri  lcparati  nel-, 
le  ville  ,efuori  della  Cicca  com'erano  quelli  di  Gelone  , di  D.o» 
ne,  d’Agatocle,  d’Iccca  , di  Ligdair.o , e d'alcri  molti . 

- Ma  noi  liamo  di  parere  , che  li  lòpralcrirti  cimiteri  di  Siracui 
là  , che  lòno  contigui , e nel  allotto  delle  Chicle , c de  quali, co-* 
me  quìapprcfib  ne  làcero  mcncionc  il  Mirabella, c Fazcllo  , fal- 
lirò veramente  di  qucgi'anuchi  Greci  Chrillam,c  non  alenine-» 
tc  de'Gentili,  poiché  oltre  il  vederli  limati  lòtto  de'  Tempi),  eh», 
da  Fedeli  nella  pnmiriua  Chicli  iùlcuano  per  lo  più  edificarli  iò- 
pra  le  lepolturc,  e cimiteri,  nome  che  lolofùin  vlòtrà  Cliri, 
lliani,  che  in  Greco  l'uona  dormitori) , come  apprefiò  daremo 
à diucderc  , con  autorità  ancora  de 'Santi  Padri . Nelle  nollrcj 
ancichc  lepolturc  f per  quanto  habbtamo  oficruato)  quelle  ^dc’ 
gentili , benché  fallerò  anco  nelle  grotte  fi  veggono  però  con 
quella  differenza,  ch'ogni  fpelonca  era  llabilita  per  vno,  èdite 
cadauerijò  per  pochi  più,  c chiaramente  le  iòuradcttc  . lpclóclia 
c • “ fi 
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fi  fèorgono  allogate  in  molte  parti  dc'noftri  territori;  perla  ca- 
panna con  alcuni  contrafcgni  della  gentilità , come  farebbo 
adire  vali  ,&  vrne  con  di  dentro  le  ceneri,  iacrimacori; , &:  altre 
cole, -ma  per  l'oppofto  le  cripte,  c cimiteri;  de’Clmlbani  rac- 
clnudcuano  centinaia  di  cadaucri,  egran  numero  di  ièpolcriin 
q uelle  vie  c filiere,  de'  quali  fi  componcuano  le  già  dette  cripte 
ne'  quali  lèpolcri  con  quella  vnilormità  di  cuore,  c d'animo, 
con  la  quale,  viuendo  erano  vmti  in  charità  Chriitiana,con  i'iil 
ideila  voleuano  anco  ritrouarfi  defonti  in  quella  radunanza,  per 
poter  in  oltre  godere  dell'  orationi,  e làcrifici;  de'  fedeli , che  fi 
laccuano  ne'  detti  cimiterij,  e negl' altari,  che  all’entrata  loro 
informa  di  atrio  erano  acconci,  come  fi  feorge  in  quelli  nollri 
di  Malta  con  altri  contralcgni  di  Chriftianità,  come  per  elèm- 
pio  de  croci  intagliate,  fic  incaflratc  nelle  mura  delle  cripte, 
come  altresì  nc'lèpolcri,  inoltre  d' Immagini,  c pitture  de' San- 
ti, delle  lucerne  con  croci, c del  nome  diChriilo  Sign.  noftro  al- 
la Greca  in  elle  impreflo.chc  fi  iono  per  lo  più  ritrouatc  in  limili 
cripte  , tri  quali  le  minori  non  racchiudono  fi  poco  numero 
di  lèpolcri , che  non  fiano  ballcuoli  per  vna  famiglia,  ò calato 
intero,  de'  quali  per  tutta  1*  lidia  ve  ne  lòno  lparlè  molcillìme,  e 
malfime  ne  luoghi  vicini  all'habitato  ; muna  però  eccede  Ja_, 
grandezza  di  quelle,  ch’crano fuori  delle  mura  della  Città, ò 
ilio  diilrctto . 

A'ttmpi  noftri  il  Mirabella  nella  deferittione  dcll’antiche  Sira- 
cufe,  /punendo  la  pianta  della  grotta  di  sì  latte  lèpolturc,  lcnz' 
haucr  hauuto  ardire  d'aflermarc,chc  fuflèro  Hate  di  Ccncili.dice 
Spelonche ,ì  fepolture,  nelle  quali  conforme  all'ufo  eh  quei  tempi,  si  T**-*-»-  4®> 
Jepeliuano  i morti,  quelle  hoggi  appartfeono  cotanto  merauifliofe,  e di 
sì  incrediltl  grandezza, che  per  non  T ji  ejpre  faro  huomo,che  trouaro 
haucjfe  di  quelle  ilfne,nonsièfaputo  ancora  doue  termi n afferò:  la 
maggiore  ( perì, che  molte  fono  ) si  trou.t  nella  Chiefa  di  S.  Aosta,  e S. 

Lucia, hcnche  di  quella  per  alcuni  dfordini  ftia  turata  Centrata  prin- 
cipale; la  più  commeda, e (pano fa  perpoteruisi  andare  agiatamente,  ì 
nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  fuor  delle  mura;  'un'altra  fe  ne  'vede  nel 
luogo  detto  itili  fogli,  altre  poi  minori  fc  ne  trouano  in  diuerfe  parti  , 
e particolarmente  'Una  n e in  certo  mio  luoeo  dietro  il  Conutnto  di  S. 

Alana  di  de  fu  (éfc.  Fazcllo  pur  di  quelle,  Icriucndo  così  fa-  Dtc.iM+e.i 
nella.  Et  ftthtcr  Dì  ut  Ioannis  t empiii  m fpecus  qtixdam  lata  uiis  ac 
tranfteersis  distincta,  atque  infear  'vrhis  excauau;cimiterti fuo  tem- 
pore bau.  Ai  latera  namqite  earumfepulcrorum fequetia  m lapide 

ìpfo 


S >%«5j-àT  ' 


i 


4®  DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 


rAUxU*A1t. 
xsuà.  Itb  J.C.l 
Qtn.  àitrum. 


i/fi  e xc  forum  uisitur  . Demque3(^  ea  qnx  ad.  D.  Luci*  eicdcm  ma- 
arie  e ffoffa  cernii  ur  . 

L'abbruciare  i corpi  non  fù  cerimonia  ranco  antica,  anelò  , 
che i Romani  ne'primi  tempi li  locccrrauano,ma doppo  auucdu- 
rifi  ,che  nella  lunghezza  delle  guerre  erano  i morci  difibcterracij 
all'ora  diedero  principio  ad  abbruciarli^  poner  le  ceneri  ne'vafi, 
(di  <]  udii  contèruiamo  vno  di  piombo  con  loda  dentro  meeneri- 
ntrouato  in  .Malta;  J jcllia  i.i'lìpoicri  . lljr.n.o,  clic  fi  fà- 
ceflc  abbruciare  lu  Cornelio  Silla,dc'Paincij.  tra  però digerente 
l'viànza  di  fepcllire  i nobili, e gli  plebei.  Incorno  alle  l'pelc  del  iè- 
pcllire  1 moni  lii  l'acca  legge,c  promulgata  manzi  à tempi  di  Ge- 
lone prin.o  Re  di  Siragula,  per  la  quale  fi  taflaua  la  fpela  lècon- 
do  la  poilibilcà  del  dclonco  . Ma  penfiarr  o reiteri  viepiù  appa- 
gata la  virtuola  curioficà  del  lettore,  ic  falciando  in  dilparce  la_> 
generalità,  veiremo  à particolari,  dopò  hauer  quìrapprclcncate 
le  figure  più  ragguardcuoli  di  valèctidi  terrà,  e-di  vctro,come_> 
altresì  d alcune  lucerne  delle  molcillime.chc  fi  iono  rinomate  ne" 
lioitri  cimiteri , e lepolcn  in  diuerie  forme,  de'  quali  n'habbia- 
Jbo  vna  gran  quantità  predo 


CIMITERIO 


• L 


Cl  MIT  ERTO  Vi  S.  PAOLO 
R s’è  vero,  che  da'  fcpolcri  hebbe  origine  1’  crettione  Je‘ 
tempi)»  pare  fi  pofla  credere,  eh'  ad’  eflempio  dcgi  anachi 
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.Greci,  quegl’ altri  apprefio  dell’ imperio  Orientale,  eli  erano 
Chniliani  habbiano  lormato  i loro  f'agri  cimiteri),  dóue  offerir., 
uano  l'agrificijà  Dio,  come  apertamente  vediamo  in  diuerh  . 
luoghi  di  cimiteri),  che  fi  confermino  non  lungi  dalia  Gittfc 
Notabile  , come  per  efèmpio  quello  diS.  Paolo  contiguo  alla_, 
Chiefa  del  mede/ìmo  Santo,  e fua  làgra  cripta,  oue  ibno  le  ca- 
ucrnc,  & appaiono  le  fpelonchc  lbtterran.ee  incanatc  nella  roc- 
ca con  infinite  Itradc, vicoli, craggiri  a guilà  di  làberint),  necelll- 
cando  i curiofi  di  valerli  del  filo  d’Arian ita  .Jslellé? pajfn  di 
dette  ftradc  fi  mirano  per  nitto  cauntefèpoltuVe'd'  ambe  legarti, 
vni  (opra l'altra  à proportione  de'<orpi,che  vilcrclliuanafce  to- 
no cotanto  ampi,  e valili  prefasi  cimiteri),  che  rallenìbrano 
appunto  vna  lbtterranea  Cuci;  impircioche  contengono  va. 
gran  giro  di  miglia  intere , e tutti  tòno  litudn.di  di  «tó fedo 
antico  della  Città,  il  che  addita,  che  fuori  di  ella  erano  allogar»; 
per  alcuni  de’  quali  11  palpeggia  con  luttcatqceGr.CivU 
pedone  prattichc  del  luogo  , altri  hanno  ch  wù  1 . entrata,  e lo 
Iliade  impedite  dalla  terra,  e da  falli,  chcdifoprafi  lono  diroc- 
caci- ne'  quali  fi  fcéde  per  certe  Itale  intagliate  nella  Viua  pietra, 
pofctache  eden  dm quclb  nollra  di  Male  a molto  fragile,  porge- 
ua  loro  più  opportuha  comodità  di  .labncarc  in  ella  sì  latti  le- 
polcri,  e grandi , e piccioli,  or  meno,  or  più  magnifichi  fecon- 
do la  qualità  delle  pedóne  , duplicati,  e triplicaci  conlormc  il 
lor  guito,  ed  ìnrcncionc,  eflendouene  altri,  che  le m brano  ar- 
chitettati  à mifura  di  gigante  con  il  tetto  , ò parte  iiipcriore 
dell’  vrrta  intero,  in  modo  che  il  corpo  vi  s'incromccccua  per  di 
fotco  dalli  cella,  ò lato  del  fepolcro;  (<ipra  del  quale  in  alcuni  vi 
fi  feorgono  nel  nicchio, òcuppula del laflb  mcallratipezzecci ai 
ferro  , che  mollrano  per  auucntura  ciferc  flati  q unii  polli  per 
appendenti  q ualchc  lucerna.  Nell'  iddio  cimitero  fra  gl'  altri 
rr  — fegni  di  Chrilbanicàii  vede  vn  la- 

uoro  come  di  tribuna, oue  potè  cf- 

fcrc  quaklic  immagine  di  Santo 
nella  gu ila  apunto  che  fi  croua_,, 
nell'altro  nomato  dell  Abbacia,  di 
cui  decorreremo  appreso;  &:  in 
vn’lato  fi  feorge  ricauata  di  rilic 
i uon-1  piano  del  muro  ò parete  d' 
vn  palmo  di  diametro  nella  rocca 
' viua  la , qui  difegnata  figura . 

Con 
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Con  fctqual  .cifra  fi  efprcflo  da’Chrifiiam  il  Santo  notile  di 
Cimilo  Signor  noltro  , cnc  fono  due  lettere  Greche  X.  c P. 
che  (è  bene  noi  lappiamo,  che  fu  vfàta  da  Colta* uno, e fatta  al- 
logar da  lui  nel  Labaro,  ò flcndardo  doppo  che  gli  fu  m olirà  co 
il  légno  della  Croce,  e dettogli,  che  in  virtù  di  quella  harebbej 
fuperato,  c vinco,  come  in  cretto  vìnlé,  Waflcnuo  ; non  dimeno 
fa  vfàto  aliai  prima  da  Criltiani,il  qual  lagro  legno  fi  troua  effi- 
giato, e (colpito  in  molti  fèpolcn  antichi,  de'lagri  cimiteri;,  o 
particolarmente  fi  vede  ch'era  flato  formato  à riheuo  in  vn’  an- 
tica cada  fèpulcralc  di  marmo,  polla  dentro  la  Chiefa  n offra., 
Catcdralein  mezzo  pure  ad  vna  ghirlanda,  ò corona  ( coiura/é- 
gno  del  Martirio  al  parer  del  noltro  Antonio  Bofio  nella  fua_>  £/*..*.  e.^.  ut. 
Roma  fottcrranca)  lòlfcnuta  da  due  Angioletti,  benché  tucco 
ciò  fi  cógettura  dal  finimcto,  ò dclineationc  delle  figure,  polcia 
che  fono  fiate  guafle  à cempo  de’  Sarraccni,  ò d’ altri  Barbari , 

(come  crediamo.  ) Santo  Ifidoro  Ifpalenfé  facendo  mencione  di 
quello  làgro  légno  (da  lui  chiamato  Cbnssmon ) dice,  che  il  mc- 
defimo  lemma  per  accennare,  che  U luogo  douefi  poneua,  era 
riguardeuole,e  notabile . 

Gretfèro  de  Cru  ce,  ri  ferendo  alcune  opinioni  circa  il  fénfb  di 
sì  fatta  cifra, dice  effcrc  probabilc,che  quelle  prime  lettere,  volet 
fero  lignificare  la  parola  cioè  , buono,  benigno , lòaue , '* 

clemente,  vaile,  &c.  come  l elplica  particolarmente  Tertulliano 
nel  fuo  Apologet  Jitteralmctc  però  dinotati  a il  Nome  di  Chrillo. 

Dal  tempo  di  Collatino  per  vcncratione  de' fanti  Martiri,  lo- 
pra  i cimiteri; , fi  cominciarono  à tabricare  Chicfé  , dalle  quali 
li  fcédeua  in  quclli;cosià  quello propofito dice  Gregorio  Girald* 

tarlando  dc’lacri  cimitenj.  Sunt  & nusmoJi  <ju*dà  ChnflianorZ 
j potata propt  trpla,’vt  V rron*,c  come  vediamo  nella  Chiesa  di 
S.  Paolo,  di  S.  Venera,  e di  S.  Agata  del  nollro  Rabico,  & in  sL  • 

tre,de  quali  parleremo  bc  tollo.Hor  hauédo  noi  dclcntto  la  Ibe- 
rna dc  cimiterij,  e difcorfo  l'opra  quello  di  S.  Paolo  Protettore,  e 
Padrone  della  noftra  Ifola , pallìam'  à dilcorrere  di  quello 
della  gloriola  Beata  Agata  Protettrice  vigilantulima  della noltra 
Città  Notabile . 


CIMITERIO  DI  S.  AGATA. 

i V’1  bel  principio  della  nafeente  Chiefa , fi  come  la  gloriola 
Sun' Agata,  fu  in  tempo  de’ primi  Martiri,  c delle  prime , 
p i Sacrate 
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Sacrate  Amazoni  diChnfto,  cosi  le  Chicfcàleidedicatc  furono 
delle  prime  del  Chriitianefmo , dcUe  quali,  trouiamo  ere  cflcréi 
ftace  edificate  l'opra,  ò ben  vicino  à gl  antichi  cimiccrij  de  Cnn- 
ftiani.  Potremmo  con  gialla  ragione  per  auuentura  dar  il  pri- 
mo luogo  à quella  deU’ancichiiiima  Città  di  Siragul'agia  Metro- 
poli delia  Sicilia  ne’  tempi  andati,ouc  nel  pollo  apunco.chc  an- 
ticamente tu  chiamato  Baultcrio, cioè  luogo  di  cune,  che  polirla 
tùChiclà  di  Sant' Agata,  & in  erti  fi  conlèrua  il  fepolcro  di  S, 
Lucia  Siragufana,  come  di  lòpra  detto  habbiarno;  ibgucndo  il 
parer  del  Mirabella. E limilmcmc  feci  vogliamo  regolare  con  la 
vicinanza  di  Malia  alla  Sicilia,  c Città  di  Catania,  drdoue  volò» 
per  così  dire  il  grido  della  diuotionc  vcrlb  qucltaglonofa  Vergi* 
ne  iiibito  doppo  il  martino, c fama  della  iua  làntità  m quell  lid- 
ia , prelibi  Malcifi  in  tanto  grado,  che  non  vi  mancò  grauiilì- 
mo  Scrittore,  che  riterilcc  cliere  antica  traditione.che  Sant» 
Agata  fia  venuta  in  Malta, quello  fu  il  P.Cowiclioà  Lapide  dell». 
Compagnia  di  Gielù.  V isi  pariter  fiere  (dice  egli)  duo  alis  InfuU 
Melila  f«r.  /arr.ghaueua  pr.ma  parlato  di  S.  Violo)  Santini  U cor- 
pus , Santi*  Aiatha,  quarti  fama  eii  ibidem  , ptrfecunonem  S/cu- 
lam  Ju  tieni  I m ùnt  affé,  ac  celebre  iltudvelum  A Etna  incendia  com- 
pefeens  eontexuifje,  tdtjue  trillar  Penelope s eaarte,  ut  qua  per  ehem 
texucrat,  noci  a renxrret,  fijr  tjuod  mani  Urgenti  eam  ad  impeto* 
tas  detretlans,  n fpanderet,  sibi  pnus  T lelum  hoc  pratexendum  effe 
gj-r.la  qual  tuga  ptr~auucntura  fatta  in  compagnia  della  madre, 
benpoiè  cflcre  all  ora  quando  r fiutaua  il  maritarli,  non  cht-> 
l"impudicitia,e  le  sfrenate  voghe  del  Prctorc.anzi  crudel  Tirino 
Qmnciano;  onde  ella,  doppo  San  Paolo  ni  la  icconda  Padrona^, 
dell’ Itola;  polliamo  altresì  nel  fecondo  luogo  porre  fancicluf- 
fi ma  noftra  Cripta  fòtterranea  di  S.  Agata  col  fio  cimitcno  , 
ra  della  quale  hoggi  fi  ntroua  fabricata  in  honor  di  lei  ia_, 
Chicfa  nell’ anno  i jc+.lcggcndouifi  quella  ferie  tura.  Opus  hoc 
feri  f cerunt  untuosi  Citte  !,(f-  Incoia  Meltuctani,  ai  honorem  Dei, 
g~  Sanila  Agatha  V ir  finis,  (gr  Martyris,  ineaptum  fuit  de  menfe 
M aia  die  eiufdem  XXV.  anno  1 ncarnatwnis  MCCCCC // / / . 
V.  hid.  InqucftaAin  vn 'altra ifcrittionc  del  14.17.  che  c lòpra 
la  porta  della  Cliicfa  di  Sant’  Agata  dentro  la  noltra  Città  par 
che  facci  il  pnncipal  tòndimenco  Don  Pietro  Catrera  nelle  lue 
Memorie  lilorichc  di  Catania  per  contradirc  la  fama,  che  ap- 
porta il  P.  Cornelio  d'efièr  fiata  in  Malta  Sant’  Agata,  fuppoue- 
doeghj  che  ladiuotionc  grande,.e  culto  vcrio  la  S.  nta  babbi 

hauuto 
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kauuco  fidamente  principio,  come  J' iflcdb  dice  da  pochi  tempi 
iji  quaderne  non  prima  dei  i4oo.con  pallài  in  Mencio  la  memo» 
ria  Cantò  celebre  della  noftra  lagra  cripta,  e del  congiunto  eh 
elicerlo  di  Sant  Agaca,  che  hi  unto  quali  d'antichità  inhemo. 
con  la  vcncratione  de  nollri  liblani,  quanto  di  tempo  c<  riè,  d», 
che  in  Sicilia  hebbe  cominciamelo  predo  à quei  primi  Chniba* 
ni  la  lama  della iùa  Santità  doppo  il(marnrio,-percioche  ali’  ora_» 
in  vece  delle  Chielè,  che  appreso  in  tempo  di  S.  Sducllro  Pap4 
principiarono  publicamencc-àfàbricar/i,  leruiuanlt  delle  làgr«' 
cripte  lotcerrancc.  In  quella  noilra  iti  detta  li  vede  ruttatila  in  . 
figura  di  Sant' Agata  con  altre  de’  Santi  dipinte  alla  Greta  lòpra 
1 ìntonicaco  del  muro  ò per  dir  meglio  della  rocca»  nella  qual4 
ancora  intorno  intorno  li  rauudàno  alcune  antiche  crocixome 
legni  di  dedicatione.e  fin’  oggi  vi  appare  l’altare  intagliato,  e 
Ipiccaco  dalla  rocca.doue  li cclebraua  anticamente,  e di  donde.» 
poi  li  padàua  al  cmuccno,  il  quale  c vdbiLn  o,  c vi  fi  /ìorgeji 
grandilLma  varietà , e quantità  di  lcpolcn,  caminandouili  per 
lungo  tratto  lottoccrra,  per  l'impedimento  di  quella  ,chc  è di. 
lòpra  caduca,  non  li  è per  anco  penetrato  il  fine.  IJ  luogo  poi  è: 
di  molta  diuotionc,  e vcnerationc  , colà  ong'anno  nel  giorno, 
della  lira  iella,  luolc  andar  il  Rcucrend  ilimo  Capitolo  dello 
Catedrale  in  procellionc  à cantarui  lòlcnncmentf  la  meda,  con 
l'aiiillenza  di  cucio  il  Magdlraco  della  Città,  dillnbuendoli  da_» 
quello  in  honor  della  Sanca  la  dote  di  maritaggio  ad  alcune  po- 
«ere  zitelle  , c li  predica.  Vi  c d auuanraggio  concordi  vni- 
ucrfalc  di  Popolo  per  la  diuociune  dcll’Inuitca  Marcire  fua  Pro* 
rctriccjper  iuurccllione.c  n.eriti,  di  cui  furono  i Malte  li  ndpafi 
là»  lecolo  liberaci  miracololàmcncc  dalle  mani  di  crudeliinmi; 

Barbari  Maomettani  venuti  ad  in  diar  l’llòla,poucndo  perdite- 
la loro,  e guardia  la  {tatua  di  elfi  Santa  che  è di  finili.  marmo , e 
di  nobile,  S:  eccellente  lcolcura  , lòpra  le  mura  della  Città,  e 
quancunq;  i nemici  tutto  il  giorno  hauedèro  auuencato  tndcfèl- 
làmcntc  contro  di  lei , come  ad  odiato  bersaglio  innumcrabili 
colpi,  non  fù  però  da  alcuna  archibugiata  tocca  già  mai,  e ciò 
(cgui ncgl’anm di noftra fdute  tyjt .come più ditìulamcnte rac- 
conta si  tacco  miracolo,  eia  tuga  de’Turchi  Giacomo  Bofio;  IJL  <b!la 
il  che  cagionò  ftraordinario  vigore  nel  petto  di  cucci,  ricono-  *• 

fccndo  tanto  benefii  io  dalla  poccncidimaprotetione  cìiS.  Agata. 

L’altra  Chieda  ad  onor  di  lei  edificata  lòpra  il  làgn  cimiteri, 
leggiamo  eder  quella  di  Roma  per  cdlimonuaza  di  Pietro 

Mallio  * 


I 


V fji  il 

rio  Caj;*s*c  net 
C*l*nd.  J.  fato 
Bit  dt  J.igh* 

«w  riftTìfcC  fmt 
thè  ne  due  di  S. 
Vene  tu  Pietro 
ti ttcle  HI-  IO» 
tl.fr-  tip. 

Beatilo  Gufiti  • 
Si. 
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JMallio  riferendo  la  trarlatione  de  Corpi  Santi  di  ProccfTb,  c 
M animano,  il  quale  chiama  cottilo  cimiteno  de  Santi  col 
Beine  di  S.  Agata, ccn.c  all  hora  lìchiamaua,diccndo.  HtcTlea- 
tifinoti  Praful  Pafihaln  pnmus  detulit  ctrpora  fanBorm » Procefi, 
Q Martmuni  Al  artyrum  de  camttmo  Santi*  Agathéi»  Eccitili 
Beati  Petri.m  quorum  honorem  cohflrtucit  Oratorium  fummat  pul- 
chntudina.in  auo  fatti  honorifcè  corpora  corum  rtcondtdit  i » catch* 
porph) r etica,  il  qual  noire  di  S.Agata  Ioni*  detto  cimirerio  dal- 
la Chiefa  fabneata l'opra  di  eflò  (òtto  l’muocationc  della  Santa, 
e pigliando  la  Tua  denominacione,  il  cimiterio  lù  nominato . C*- 
tncterium  Santi*  Agarhae  , come  fi  proua  dal  citato  luogo  del 
Mallio  , è fé  «io  non  bada  ; con  autorità  più  anticS  del  libro  de' 
.Romani  Pontefici  nella  vita  diS.  Leone  Quarto,  che  li  te  alcuni 
donatiui . Era  preflo  quello cimitcrio  vn  luogo  chiamato  Gira- 
lo, pcrcioche  nel  catalago  de’ cimiteri  di  Roma/’come  vuolej 
Cencio  Camerario  , c detto  Malho  pure  lì  nota  quello  cimice- 
rio  in  talguii i,Catmctcriu»i  2.  Aoathae  ad Cirolum  . Si  troua  pa- 
rimente fatta  mentionc  di  quello  luogo  di  S Agata  in  vn'  antico 
nriuilegio  di  Carlo  Magno  fenteo  l'anno  di  Chr.llo  Signor  no- 
«ro  797.  à di  ìit  di  Deccmbrc , che  li  conferua  nell’  Arcluuio 
della  Bafilica  Vaticana  ouc  fi  leggono  quelle  parole  . Confhtui- 
mu:  ettam  m fupr aditi*  Eccidi*  in  circuita  ipitui  totum praediur» 
ili  ut*  effe  inde  tur  in  integrar»  cuoi  tei  mimi  à prime  latere  portici t 
marni  iuxt * faticano  iff,  ad  Sàflae  Agallar ,tjuae  dicitur  in  Lar 
dar10@fc.D3  vna  bolla  ancora  diS.  Leone fòpradetto  fi  raccoglie 
ch'egli  diede  quella  Chiefa  di  S Agata  con  tutte  le  pertinenze 
fuc,  cimitcrio  , e territorio  dicendoli  quiui,  lmml  ettam  , {jjp 
funtium  mura  in  integra»! , ctut  Cleandrti  cum  Ecclesia  SanBac 
Martyrii  Clrtfit  Agathae  tnfuper  catam^uat  dicitar  Lardarla, nec 
non  cum  terris  cripta,  <gr  monumenti)  pondi  foni  porr  am  S.  Pe- 
ni ApoSloli  li*  Attedia  . 

DEL  <*1  MIT  BRIO  DI  SANTA  VENERA 

NOn  lungi  dalla  Città, e cimiterio  di  S.  Agata  di  fopra_> 
dcfcritto  fi  ritroua  quello  di  Santa  Venera  , oue rella_, 
tuttauia  dipinta  la  Santa  in  piedi  con  vn  vaiò  in  mano  pieno  di 
fuoco  , come  lì  fuole  dalla  Chiefa  figurare  , elle  rido  ella  llata_» 
Vergine  , c Marcire  Trancele  nomata  di  Greci  NyU  fmrmtiì  , 
cioè  Santa  Paralceuc  , per  elfcr  ella  nata  nel  Vanadi  Santo. 

fotto 
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Sotto  l'inuocarione  di  lei  habbiamo  vn 'altra  ChicCa  in  Malia  ti- 
tolo d’vn  Canonicato  della  Catedralc.  In  quello  cimitcrio.c  iua 
cripta  fino  à i tempi  a noi  vicini  fi  confcruo  falcare,  nel  q naie  fi 
cclebraua,  d’onde  s’cntrauaallc  lepolturc.che  quiuilono  in  mof- 
ta  copia, clic  occupano  vn  gran  Ipatio  di  luogo  per  quanto  c có- 
ccjTo  il  caniinarui,eflcndoui  in  diuerlc  parti  lèrrati,c  chmfii  pai- 
fi  dalle  mine  caduteui  dentro  . 

CI  MI  TER  IO  DI  S.  CAT  ALDO . 

L’Altra  cripta  , che  dicemmo  etere  vicina  alla  grotta  di  Sua, 
Paolo  contigua  à quella  di  Santa  Maria  della  Speranza,# 
dedicata  à S.  Cataldo  con  il  luo  cimiterio  , iopradcl  quale  hog- 
gi  v’è  yna picciola  Chicia  fàbneata ad  honor  del  medclimo  Sito, 
irequenjata  loucnte  dal  Popolo  per  ladiuocionc,  c perle  grane, 
che  del  continuo  ottengono  per  l’ intcrcdiionc  di  elio  Santo 
quelli,  chepacifcono  d’ernia  , & lui  fi  celebra  ordinariamente  la 
Sanu  Mete. 

CIMIT BRI  O DI  S.  MARIA  DELLA  VIRTV. 


VN  miglio  in  circa  lontano  dalla  Città  l'opra  vna  collina, 
che  riguarda  verfo  Oriente  fi  fi  vedere  oggi  la  cripta  di 
Santa  Maria  della  Virtù,  nella  quale  fi  ftede  per  alcuni  gradini 
fotto  vna  teftugine,ò  volta  foftenuta  da  alcuni  pdaftn,&  archi 
per  riparo  della  pioggia  . Nel  di  fotto  dentro  la  cripta  e vna  pie- 

ernia  Tribuna  la, lorata  nella  rocca  villa,  & in  effa  vn  Altare,  in 
cu.  anticamente  fi  cclebraua;  all’intorno  poi  fi  veggono  alcun, 
lèdili  ricauac,  c toliidalla  rocca,  nella  quale  cripta  fono  rima  - 
ti  due fpiragli per  doue  anticamente  entraua  diurne,  1 quali 
oggi  cflendosi  difopra  edificata  vna  Chiefa  reftano  ch.ui.  dal 
paùimento  . E foftenuta  la  gii  detta  cripta  da  due  ptlaftr.  della,, 
medefima  rocca  , c final  prefentc  vi  fi  cqnlerua  1 incroftatur.L, 
fatta  in  erti,  ò perche  non  vi  penetrate  1 acqua  , o pure  per  di- 
pingerai le  figure  dc'Santi,  come  foleuano  tare  que- 
ciancichi  Chtiftiam.  La  Chiefa  di  l'opra  c non 
meno  antica  , che  comodamente  capa- 
ce, di  grandillìma  diuotiqnc,  titolo 
d’vn  beneficio  Ecclcfiaftico;  il 
cimitcrio  hoggi  è cliiufo  . 

CI  MIT  ERIO 
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C / M IT  ERIO  DI  S.  MARIA  DELLA  GROTTA 


LA  cripta  di  Santa  Maria  detta  della  grotta,  c fiat*  fèmprej 
mai  di  grandiflima  diuotionc , e vcncratione  appreflo  gl’ 
antichi  Chnfiiani , come  hoggi  prillo  di  noi  liftefla  li  conièr- 
na  , c dura,  che  però  venendo  1 Padri  Don-  cnicani  in  Malta  per 
fondami  iJ  Conucnto  , elcflcro  sì  fatto  luogo,  iopradcl  quaio 
fondarono  la  Chiefa,cloro  cala  religioni, come  largamétc  diremo 
à luo luogo.Contiguo à quella cripta  ve  vn largo cimiteno cinto 
di  fepolcn  nella  forma  eh  habbiamo  delcritto  glabri,  la  cui  en- 
trata per  buoni,  c degni  rilpetti,  c fiata  da  quei  buoni  Padri  fer- 
rata, hauendol  adornata  con  vaghe , e belle  pitture,  tenendo 
molto  ben  accomodato  1‘  Altare  con  fin  maginedellaMadrcdi 
Dio;  iui  heggi  fi  celebra  la  lama  Meflà , liendcndofiad  c(Ià_, 
cripta  per  alcuni  fcaglioni  dal  pauimento  delia  Chtcfà  Conucn- 
tuale  di  detti  Padri . 
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V’E  antica rraditione confermata,  5: autenticati  per  vna_» 
lente ura  tratta  dal  Martirologio  del  monaftero  Pullànen- 
fc  nella  Prouincia  di  Puglia  dell'ordine  di  S.  Benedetto , die  in 
Malta  vi  luffe  anticamente  vn'Abbadia  de 'Beneditemi.,  la  quale_j 
noi  facciamo  congettura  fu  (lata  in  quello  luogo,  come  più 
auanti  nel  fecondo  Libro  dimoftreremo.  In  eflò  pollo  adunque 
&:  in  vn  poggetto  vi  perfeuera  fìn’al  prelcnte  vn  làgro  cimiterio 
conforme  alla  pianta  di  fopra  difcgnata.il  cui  atrio  fòtterraneo  è 
largo  dodici  palmi  in  circa, e lungo  quattro  canne  Romane,nel 
lato  deliro  in  capo  dell’atrio  verfo  l'Oriente  appare  il  luogo  , ouc 
fi  offenuano  i fagrificij  diurni , c vicino  ail'ara  , v'c’  vn  vaiò  à fo- 
miglianza  di  lauaeoio  lauorato  nella  rocca  con  vn  buco  nel 
iòndo.douc  per  auucntura  lì  lauauano  i corpi  de’  defonti , effon- 
do flato  vfo  di  quegl  antichLChriftiani  di  lauar  i cadaueri  de'ic- 
deli  prima  di  lèpellirli,come  attefta  il  noftro  Antonio  Bofìo  nel- 
la lua  Roma Ictterraneada qual  forma  di  vaiò  habbiamo  offerua- 
to  in  altri  luoghi  di  cimiteri;  làgri  di  Malta.Nel  medefìmo  luogo 
fi  feorgono  alcuni  buchi  formati  nellifleflà  rocca,  ne  quali  fac- 
ciamo giuditio  lì  acconciallè  l’altare  di  legno,  fòpra  di  cui  anti- 
camente lì  fole  uà  porger  fagrifici)  all’Aitiifimo  , efTendo  dalla.» 
parte  fuperiore  in  vna  nicchia  intagliata  nella  rocca,  dipinta  la 
figura  del  Padre  Eterno  alla  Greca, & amano  diritta  fòpra  i’in- 
croftatura  della  cripta  fin’hoggi  lì  feopref  immagine  di  S.  Gio. 
Euangelifla  in  abito  Vcfcoualc  alla  Greca  : dall'  altra  bada  lì  ve- 
de vna  figura  di  S.  Michele  Arcangelo,  cflcndo  tutto  il  refto 
gu  allo  dal  tempo  , crouinato  dall' humidità  del  luogo.  Per  di 
detro  alla  cripta  lì  rauuifano  fcolpicc  nella  rocca  viua  otto  croci 
di  quella  forma  , & alcuni  lèdili  tolti , e caua- 
ridai  làlfo  medefìmo . 

Quindi  G entra  nel  cimiterio  per  alcuno 
C ! . porte  tagliate,  & aperte  nella  rocca  con  tro 

( — r '<  ordini  di  fcpolture , e tra  l'vno , c l’altro  fo- 

I no  le  ftrade  per  doue  lì  camina  comodamente, 

effendo  li  detti  ordini  diuifì , e diftinti,  in  do- 
dici filiere  con  tre  lèpolture  per  ciafcheduna 
à guifa  di  caflè  arcuate  prefc  dalla  rocca  viua. 
Intorno  à i lati  del  cimiterio  fono  diuerfè  fcpolture  , & in  luo- 
go particolare  molte  picciole  di  bambini , eh  erano  coue- 
rtedi  pietra  forte,  chiamata  franca  da  nollri.  Infcffo  c rimal- 
to fin’hoggi  vn  refiduo  d'vn  vafo  di  pierra  marmorea  . In  sì 
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farti  fepolcri  era  coftumc  di  porre  lumiere  , efsendoui  diuerfej 
nicchietteouc  fi  allogauano,&  in  alcune  delle  fèpolture  appare 
di  fopra,chc  vi  fia  flato  qualche  inftrumenco  di  terrò  incalvato 
nella  rocca  per  mantenere  lampanai  lucerna,  che  vi  li  appcn* 
deua . E finalmente  in  mezzo  di  tutto  il  cimitcrio  , c vn  f'pira- 
glio  per  douc  entraua  il  lume  , vedendoli  cucto  quel  luogo  in- 
croflato  per  cóferuarfi  meglio  dall'acqua, come  altrouehabbia- 
mo  paidato. 

Fuori  del  cimiteno  à mano  delira  ad  eflo  contigua, fi  mira  vna 
picciola  cripta  in  forma  di  cappelleria  fòttcrranca,  cauata  in., 
quella  rocca, dentro  la  quale  vi  è vn  pilaftro  del  medelimo 
fallo  formato  , che  la  regge,  cfoftiene  quali  nel  mezzo;  inoltre 
fi  vedono  lul’incroflaturadi  quella  effigiate,  e dipinte  due  armi 
di  quella  forma. 

Che  però  facciamo  con- 
gettura , che  fuflèro  già 
dipinte  in  detto  fagto 
luogo  nel  fccolo  del  Rè 
Giacomo  di  Sicilia , il 
quale  fu  il  primo,  eh 'or- 
dinati: l'arme  di  quel 
Regno  douerli  quatn- 
partire , cioè  in  duo 
luoghi  i palio  batlonid' 
Aragona, e negl’altri  due 
l' Aquile  in  campo  d'ar- 
gento , ctfendo  fiata  l'Aquila  portata  per  arme  , Se  In  legna  da_, 
Manfredi  Ilio  Auonegl’ani  di  noftrafalutc  12.S6.la  quale  pofcia 
da  Federico  Secondo  fuo  fratello  fu  mutata;  e difpoila  nella 
forma , ch'oggi  via  quel  Regno  , c come  dice  Zurita  à Li  fon)*. 

L'altro  feudo  poi , che  tiene  vna  croce  bianca  in  campo  ver- 
miglio,ritrouandofi  à mano  diritta  dell'arme  Reali,èfòrza  dire  , 
che  luffe  flato  arme  ,&imprefàm  quel  tempo  vfata  da.Chiillia- 
m.come  Infogna.  vniuerfale  della  Cnic/à  Cattolica;  viene  molto 
lauorito  quello  noftro  pallierò  da  quello  , che  lafciò  lcritto  il 
medefìmo  Zurita  all'anno  1181.  che  la  Nobiliflima  Città 
di  Meffina  volendoli  dichiarare  vaffalla  , & obedienre  alla  Santa 
MadrcChiefa,fcce  inalberare  due  ftédardi,  l'vno  có  la  croce  bili- 
ca in  campo  vermiglio  con  le  chiaui  della  Chielà , e l'altro  con 
l' arme  della  Città . O veramente  , che  filile  flato  prefagio 
n..  annunciato. 


LIBRO  PRIMO,  NOTITIA  IV. 


Ji 


annunciato , e predetto  fin  dall’ora  da  qualche  buon  lènto  di  Dio 
(che  quiui  dimorafTejdelIa  fèliciffima  venuta,*  futura  refìdenza, 
che  far  doucua  in  quell’Iloia  la  Sagra  Religione  Gierolblimitana 
la  cui  gloriofa  Inlcgna  non  è punto  diilimtle  da  quella  di  lòpra, 
ntrouata  in  quella  cripta , come  habbtamo  già  detto  . Potrem- 
mo anco  addurre,  che  quando  bene  lo  feudo  litdetto  non  ligni- 
ficale la Chicli  vniuerfale,  ma  altra  Città,ò  Principe inferiore  al 
Rè , e forli  la  Prouinciadt  Catalogna,(il  cui  Conte,  per  tellurio- 
nianza  di  Caffaneo  portaua  per  Inlegna  vna  limile  Croce,)  Pm.prìmj, 
fecondo  l'vfo  de'  Greci  l’arme  reale  polla  allalinillra , s'intenda., 

«fler  lituata  in  parte  più  degna,  come  appo  loro  è flato.  Se  c fino 
?1  prefenre  oflerhato  nelle  Chielc , ne’  quadri,  &in  altri  luoghi , 
come  pereflempio  vediamo  S.  Paolo  alla  delira  di  S.  Pietro,  nelf 
antiche  bolle  di  piombo  Pontificie;  collume  continuato  cuai> 
dio  lino  al  prefentc,  & in  vna  tauola  della  Chieladt  Biuona,  di 
S.  Rofolea  dipinta  da  Tomaio  de  Vigilia  , l'anno  1494.  la  Beata 
.Vergine  à man  delira  del  Saluatore , e nella  Cala  de’ Signori  Giu- 
rati di  Meliina  lotto  1 immagine  della  Madonna  Sanullima , lì 
rauuiiàno  farmi  Regie  d’Aragona  al  lato  iimltro,  di  quelle  del* 
la  Città. 

Ne  fi  può  giuftamence  da  alcuno  opporre,  che  per  auuentu* 
ra detta  Croce  fia Ila» dipinta  in  quel  luogo  doppo  la  venuta-, 
delia  Religione  in  queft  lidia, attelo  che  le  bene  detta  Cappelle** 
ta  apparifee  meno  antica  della  cripta  co  l fuo  cimiterio  a quella 
congiunto;l'armi  però  del  Regno  di  Sicilia  dilpollc  nella  ludctta 
forma  , hebbero  principio  da  trecento  cinquanta,  e più  anni 
in  qua;  l'oggiugnendo  anche  dipiù,  che  le  dett  armi  fono  dipin- 
t*  alcollume,  e modo  antico  de'Greci  ibpra  il  calcinaccio  con 
minio  , & i feudi  in  forma  triangolare  , di  che  habbiamo 
molti  cfTcmpi , c diuerfè  prattiche , oltre  tante  altre  congetture , 
che  per  breuità  fi  tralaiciano  . L’  altare  poi,  che  è di  rocca  viua 
nella  fdpradetta  Cripta, Uà  in  prolpettiua, & è del  tutto  lpiccato, 
e diuifo  dalla  nicchia  all'vfo  de  Greci,in  cui  fi  veggono  fin  hoggi 
dipinti  pure  alla  Greca  vn  Cimilo  in  Croce  fri  la  Madonna  San- 
tiifima  , e S.  Giouanni  l’Euangclilla;  e nel  braccio  della  Croce 
in  carattere  Gotico  fi  legge  VIKTOR  MORTIS;  nel  di  die- 
tro pofeia  douc  rifiedc  la  Madonna  Uà  effigiato  l'ArcangeloGa- 
kricllo  , fopra  di  cuiclcritto  ANGELVS  GABRIEL,  & all* 
incontrò  dietro  à S.  Giouanni  fi  vede  vna  figura  della  Madonna 
pofla  inginocchtoni,  che  addita  il  miilcro  dell’  Annuciationo 
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& Incarnatione  del  Figlinol  di  Dio , e fopra  di  lei  M.  DOMINI  » 
c doue  è allogata  la  Verginea  piedi  del  Crocifitto  fi  rauuifano 
quelle  lettere  MAT.  poi'cia  dietro all'Imffiagine  di  S.  Gommili 
le  preseti  IOH.  DallVno,e  l’altro  lato  della  cappelletti  fi  veggono 
intagliate  nella  rocca  alcune  croci  di  quella  tórma 
ad  vlò  di  dedicatione,  potendo  bcn'eflcrc.choquei 
Greci  Chrilhani  haueflero  per  auuentura  qudl.L. 
confegrata.  N el  tetto  di  lei  fono  due  buchi  nella 
rocca  appunto  dalla  parte  lùpcriorc,  che  riguar- 
da l'altare  per  farai  flar  pendati  due  lam pane  ,Al- 
la  delira  della  cripta  fi  feorge aperto  vn  lèncilrmo 
per  doue  l'altare  riceucuailiumc;e  finalmente  dall 
vna , e l'altra  parte  vi  fono  intagliati  nella  medefi- 
ma  rocca  certi  ledili , benché  baili  , e nel  capo  loro  due  alqnaifr 
to  più  rileuati,  & alti . Quiui  ancora  fi  lcorgevn'auuanzo,  che* 
inoltra  etlère  di  qualche  vaiò;  fi  che  non  v e colà  in  eliache  noli 
fìa  antica  miilenolà,  pia, e ragguardeuole.  Diiàuuctura  grande, 
c non  fi  può  negare,  dc’nolln  tempi  fic,  che  quelle,  c limili  ve- 
nerabili antichità , non  fiano  llimate,  e tenute  con  quei  r tipet- 
to ,c  riuerenza,  che  farebbe  di  ragione  si  pcrhonorc  ilei  culto 
diurno  .clfendo  flati  luoghilàgri,  c pi),  doue  tante  volte  fiìof- 
fèrto  il  Sagrificio  Ineffabile  della  Santa  MdTa,  come  per  d de  co* 
ro  , & ornamento  , che  rendono  alle  Ciad  più  antiche,  c me- 
morabili. 

Nclafoiaremo  quì  di  manifeflare  due  cpicafi)  ,ò  ifcrittioni 
aritrouaccnc'mcdefimilagri  cimiteri,  vna  delle  quali  viene  por- 
tata dal  Gualtieri,  hauédola  egli  da  noi  hauuta  con  altre, & nog- 
gi  quella  tuttauia  fi  vede  chiaramente  fcolpita  nella  viua  rocca 
del  cimiterio,  che  fi  ritroua  nei  luogo  chiamato  Centra  nella  * 
Maria  in  carattere  Greco. 

KOIMHTHPION  - 1 ■•■■■ 

«rOPAIMENON 
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TINOE  K.A1  ANI-  , . i, 

K E. 

Che  nel  noftro  Idioma  vuoi  dirc.Cimitcrio,  che  fu  comprai* 
da  Zofimo,  e da  lui  è flato  rinouaro.  L’altra  librinone,  è fopr.L, 
vna  pietra  di  Malta,  la  quale  fi  troua  hoggi  praTo  di  noi,e  cniu- 
dcua  la  bocca  d'vn  fopolcro , ch'era  dietro  la  Chielà  di  3.  Pu- 
blio nei  Rabatodcritta  con  minio  fopra  liu  torneato,  della  caler, 

aall'vio* 
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ail'vfo  di  quei  tempi.ne’  quali  in  vece  dcll'V.  vfàuanola  B.comc 
fi  vede  in  alcune  ijlcrictioni  fimiii  apportate  nella  fua  Roma  iòc- 
turranca  dal  Bofio.  Le  parole  fono  q ueflc . 

1 1 N hoc  Loco  i a c ET 
BONE  AfEMOXIE 

B O . » B l C fi  T 
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• IN  pOSCE  f'ith  o/G.  r CO  L.  fif 

TE9SKE  IND1CTIO 
NE  duo  d.  E CIMA  f 

*■  r 

. Ne’detti  cimiteri,  come  in  dormitori;  quei  primi  Chriftiani 
riponeuano  , e depofitauano  i cadaucri  dc’fèdeli  dcfonti,m  que- 
fb  ftauano  nafeoftì  i Pontefici  nel  tempo  delle  perfecu  tieni,  e vi 
eelebrauano  le  meffe,  i diurni  offici;,  miniltrando  i Sacramenti , 
facendo  Ordinationi , & altri  riti , e cerimonie  ecclefiafbche  ; 
il  Santiffimo  Sacramento  dcll'Euchariftia  fi  mandaua  à Chriftia- 
nidcntrola  Città  da  quelli , che  ftauano  ne"  cimiteri , le  boc- 
che, de  quali  perche  fi  confcruaffcro  illibate , ed'imacce  per  loro 
vfo  procurauano  di  ben  chiudere  , e con  fortiffimc  ferrature, 
cn’habbiamo  vedute  alcune  con  porte  di  pietra  forte  ben  loda 
« marmorea  , & in  effe  cauatoil  luogo,  ouc  s'incaftraua  la  ferra- 
tura , come  vna  di  quelle  conferu  lamo  predò  di  noi  per  fo disfa- 
re à cunofi . Onde  non  dubitar  cifimo  punto  d’aflcrmare  , chej 
in  tempo  d«’ Saraceni  quei  poucri  Chnfbani , che  in  Malta, 
viueuano  fono  la  di  loro  empia  fcruitù , e dura  tirannia , notu 
'fteffero  tal' bora  ritiraci  in  derti  cimiteri],  c quiui  facefTcrole 
foro  radunante , e diuotioni  attenenti  al  culco , Se  alla  leggo 
diurna.,. 

Che  poi  fidamente  da’  Chriftiani,  e da  quei  primi  Padri  della 
Ohiefa  Cattolica  fiallato  folito  chiamarli  cimicerio  il  luogo,  nel 
quale  lcpclliuano  ldefonti  loro,eche  però  quello  ritrouaro  nel- 
la Mar  fa  inoliti  tempi,  e di  cui  portammo  di  fopra  il  titolo  ò 
dforittione  Greca  incagliata  nel  médefimo,fia  flato  de  Chriftiani, 
•▼iene  affai  ben  comprouato-con  la  caufa.ò  etimologia  di  tal  no- 
me dal  noflro  Anconio  Bofio  nell’annotationi  da  lui  fatte  al 
Martirio  di  S.  Vrbano  Papa,  c Marcire  num.  1 9.  fopra  le  parole 
- Stpclutu  in  crypiit  in  cemeterio  Pratexcitti  (cosi  dicendo)  Ea  loca  w 
aaihus  S anelar  un  Martjrum  , ahorumijuc  fddiut»  joortuorum 
' ( . cor  por  a 
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carpirà  fepulturx  mandakantur  primari!  XcU'ionu  nofìr a Patres 
tameteria  appellare  confueuerunr,  cuius  r ci.Qf  in  actis  Martyrum, 

0r  in  Sacri s Martyrologus  innumera  reperiunturteflimonta  ; sicutt 
ttiam  apud  Tcrtulhanr.m,  jUhanasiun>,Clcmentem,Cyprianum,  ca- 
lerò! jue  Patres,  Cameterium  vox  eflfcquenripima;dicunturautem 
cameteria  a ver  Irò  Greco  tjuod  e fi  (formio , dormire  entm  mortili 

infdcrts  Interi!  dicuntur  . Ecce  dixìt  Deus  M oysi  dormici  cum  Pa- 
tribù!  tuts:(ef  apud  I fatane  omnes  2\tges  Genti  afro  Vniucrsi  dormie - 
ruta  in  gloria,  (jfr  in  Machak.  Mors  ipfa  dormirlo  appcllacur  , <fr 
apudSanclum  foannem  . Dominus  noBcr  lefus  Chrtflusdc  .Lazza- 
ro mortuo  dicit.  Luparia  amicus  noRcr  dorma, fcd  vado , 1)t  a foni- 
no exufcitem  rum.  Porri  à fdeltkus  dormire  mortai  dicunturok  fpem 
futura  refurreElioms  ,Vt  S anftus  Uinrony  mus,Sanfl'us  AuguRmus,  . t 
Appollinartus , eatenque  teflanrur.  ’ \ 

Ne  vogliamo  qui  lalciare  di  riferir  quello  , che  ne  dice  1 Eru- 
ditilTimo  Conte  Verdelli  nell’opera  Tua  de’Succeflì  della  Chielà_> 
It  ti  ci  data  in  luce  pochi  anni  fono  . Chiamaronsi  ( dice  egli)  quefh  ci- 
Sij.oeJtre.ei6.  „omi  ancora  di  Catacombe , Aree , Cripte , Arenarie  i ma 

più  fpejfo  cimami  dal  significato  greco  quasi  luoghi  de  Dormienti  per 

la  certctz*,  eh' hanno  i fedeli  di  dotarsi  rifneghare  dal  sonno  à Vita 
eterna , (gfi  erano  cauerne  grandi fotte  terra  con  gualche  furatilo,  di 
fopra  ,le  firade, le piappe  simili  quasi  ad'vna  Città,  doue  fepelltuansi 
t Chnfliam  conditi  con  aromati  all' vfo  fi  ebreo,  non  akruciandosi  co- 
me i Gentili , ne  admettcndosi per  la  legge  delle  dodici  tauole  dentro 
le  mura  alcuno  morto,  che  viuendo  non  vi  fiffe  entrato  T rionfante  ; 
Venti  tri  all'hora  in  tutto  . / più  nobili  nel  V aticano,  a'  quali  per 
gli  molti  corpi  de" Santi  particolarmente  di  S.  Pietro  , era  numerofò  il 
concorso  ; li  che  fotte  gl  Imperatori  Cirri fham  effendi  trasportati  nelle 
Chtcfe  i corpi  de  Santi,  cominciarono  in  effe  a ncora  à fepclltrsi  i fedeli, 
parendo  loro  d effèr  tanto  più  fotte  la  protettione  declamici  di  Dio.  ■ 
Ma  terminiamo  ornai  quello  aifcorlb  con  la  deferittionfcj  > 
che  fifteffo  Bollo  và  facendo  di  limili  cimitcrij  nella  fopra.cirata 
annotatione5allegando  S.  Girol-rro,c  Prudentio  nell'Inno  com- 
pollo in  honor  del  Martirio  di  S.  Ippolito.  Carnet  erta  autem  quel- 
li a sinr  oprimi  dejcrtbuntur  à S.  Httronymo , qui  ta pepi  vifere  dnm 
ejfct  puer.folebat,  (gfi  à Prudenti)  in  pafnone  S.  Hipoliti.  Sunt  entm 
cameteria  loca  fiibcerranca  , siue  fpeluncas  , siue  cryptas  e et  proprie 
appelles,  innumeri .<  viis , (g£-  angiporti s , ac  fequentibus  reflcxibns  , 
(gir  cunicuhs,labyrinrhi  eiufdem  inffar  difhiiBa,ita,vt  perca  ambu- 
lantes,  si  tede  midi  viam  inutnire  veline  Thefei  exemplofilo  duce  vii 

cogantur , 


Tem.  4-  /*•• 
Jfigfcb»  4» 


i 


LIBRO  PRIMO,  NOTITIA  V.  j; 

znr.-tntur,  in  quorum  parieres  exeauatafunt  (line  inde  loca  Deluti  Ar- 
maria-dejuntforumcadauenbus  excipiendis,  qua  plcrumque  teSìacea 
ttguhs,  plcrumque  marmorea  tabula  eoncludebantur,  in  quibus  ali~ 
quando  titulus  in  ipfa  circumambiente  loculum  calce,  ferreo  fìjlo  im- 
prajjus,  aliquando  Epitaphium,  Del  Epigràma  m ipsa  marmortbus, 
Del  telala  tncifum  , (gir  quandoquè  ruota  , feu  aurea  litera  infcnp- 
tum  ponebatur,licèt  plurima  f ne  aliquo  tiralo, et  epitapbio.muta  mo- 
numenta rehBa  appartane . Qualità , c circollanzc  , che  tutte  li 
fono  ritrouate , & alcune  lìn'  hoggi  fi  conftruano  ne’  noftri 
cimiteli  di  Malta,  in  modo  che  par  apunto , che  di  elfi  parli  la 
foprapofla  defenttione . >•- 

Per  la  medefima  campagna  non  molto  difcoflo  dalla  Città  fi 
veggo  nomo  Ite  hthomie , o lapidicinc,  ciocà  dire,  rocche  taglia- 
te,donde  fi  cauauano  le  grolle  pietre  perla  tàbrica  della.  Cit:à,c 
fi  conduceuano  con  le  carra,i quali  rompendo  il  terreno  fin 
hoggi  fi  feorgono  nella  rocca.i  viali, che  laldauano  incauati  in 
elh  nel  pollare . 

E le  i teftùnoni  più  fedeli  dell'antichità  fono  glànnali , 1 luo- 
ghi ri  fiti , perlbnc,  nomi,  armi , marmi  , (fatue  , fepolcri , ci- 
miteri bagni , ifenttioni , etimologie , lcriccure , tradiuoni  , e 
finalmente  le  medaglie  , alla  cui  abtontà  cedono  1 ìitonc , e gli 
fcrictori  di  effe  ; la  Città  noltra  fi  può  vantare  di  non  mancarle 
alcun  fogno  di  quelli,  come  à Dio  piacendo  apprefio  faremo 
palefe  à iomma  gloria  di  erta , & lionorc  della  fua  venerabile 
antichità . 

STATO  POLÌTICO  DELLA  CITTA  'ROTABILE 
• r:*  gouttnata  da'  mi  nifi  ri  del  Principe . 

NOTITIA  QVINTA. 

«jkiijp  l'ó&  umar..  • • ’À  ::<•  .•  : 

E Hata  inoltre  quella  Città  non  meno  famofa  per  origine,  e 
nomi,  che  forte,  bellicofa,  e prode  con  gl  «netti, come  fi  e 
dimoftrata  in  -diuerfi  aflcdij,  c nelle  inuafioni,  c fcorrerie  de  Bar- 
barie de' Tiranni.ffifefa  efficacemente  dallo  lcudo,e  protettione 
del  Gloriolò  Apoftolo  S.  Paolo  fuo  tutelar  Padrone, c di  S. Agata 
fua  Protettrice,  hauendo  hauuto  co  l valore  accoppiatala  fode,c 
diuotionc de’ Santi, che  l’hanno  conforuata  ,cultodica  ,c  rei.i  piu 
volte  intatta  , & illefa  dall’cmpic  mani  degl  infedeli . Ne  ord  i na- 
na è Hata  la  fedeltà, e lealtà,  ch’ella  sépie  hà  portato,  et  offeruato 

con  ìluoi 
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con  i fboi  Principi , c Padroni,  c viepiù  per  quella  , ch’ha  cerni- 
to con  la  Rcligion  Chriiliam  dal  giorno,  in  cui  dedicoilì,  e con- 
fecroffi  à Chnflo  Signor  noftro  sù  l'infancia  della  nafccnte  fedo 
introdottala!  dal  Gloriofò  Apoftolo  l'anno  della  gratia  s 8.  Ma., 
hoggi  molto  più  che  in  qualunque  altro  tempo  gloriofa,  c lòr 
tonaca  len  viue  lotto  l' Inlègna,  c ftendardo  della  Santa  Croce 
de’  Caualieri  di  Chrifto,  c lotto  la  viua,  c ficurillima  protcctione 
del  Nobiliflìmo  Prccurfore  nato  da  fchiatca  Regia,  e Sacer- 
dotale coinè  pondera  S^Asnbrogio. Sacerdos  itaaue  E acharias ynec 
Jclìtm  Saccrios  Jed  ttiam  de  •vice  Abi*,idefl  nobili:  inttr  J uptrwres 
{umilia:  ; (gr  uxor  , intuir  tilt  de  {Hiatus  Aaron  : non  folùm  ipitur  à 
parentibus  , ftd  ttiam  a mai  ori  bus  SABOTI  l O A IH  W 1 S 
“B  A P T I ST  AE  KOS  / LI  T A S propagata:  Prerogatiuc 
cosi  grandi,  Se  honori  cotanto  |fègnalati  che  non  le  reità  di  che 
inuidiare  qualunque  Città  del  Clìriftiancfimo. 

L’ Inlègna , Se  Arme  della  noltra  Città  Notabile , c vn  corpo 
di  feudo  dal  sù  all'in  giù  bipartito  in  color  bianco  , e vermiglici 
prefagio  indubitato  , Se  infallibile  della  futura  Inlègna,  e Vcf- 
£llo,chc  lì  doueua  alberare,  e campeggiare  perpetuamence  Pau- 
ra le  fue  mura,  c baiboni,  poiché  perniile  il  Signore fàggio  e 
prudentiUlmo  Gouernatore  dell’Vniuerfo.chcdoppo  la  fehcillì- 
jna  venuta  dell’ Apoftolo  S.Paolo  in  Malca,il  quale  vi  piantò  l'al- 
bero della  fede  Chriftiana,tndi  haueflè  per  gloria  de’noftripacfa- 
ni  à trasferirmi!  l’Emincnciftìma  Repubhca  della  Sagra  Religio- 
ne Gerofolimitana  noltra  Padrona,perpiantarui  il  gloriolìflìmo 
legno  della  Santa  Croce  bianca  in  campo  vermiglio , acciò  do- 
uedb  elfer  queft'Ifola  il  Propugnacolo , e Baluardo  di  tutta  Ijlj 
Chnlhanita,la  Corona  dclmarc,la  Reggia  di  Nectunno  ,1'Aca- 
demia  dell  armid’Hofpitio  de’  muiganti.  Terrore  all’  Africa,  Se 
Afra,  Alilo , c Scurezza  dell'Europa  tutta_.. 

Il  commando  dell  armi,  e delle  cole  concernenti  alla  guerra., 
in  tempi  fofpetci  d’armata  d’infedeli  lì  commette  dall'Emmcn- 
tilTtmo  Sig.G.  Maellro  Principe, c tùli  fio  Pigro  Confìglio  ad  vn 
CommcndatoreCatialiero  , che  lèn  và  à far  refrdeqza  nel  Pa- 
lagio Magiflralc  della  Città  , e qmui  là  tutte  le  funtioni  appar- 
tenenti afiamilicia  . In  cafo,&  occa/ìone  d'armata,  oltre  la  pro- 
pria compagnia  d huomini  d arme  di  ella  Città,  e fuo  diltretco, 
e flato  Polito  fami  introdurre  per  munirla  , c fortificarla  due  al- 
tre compagnie, che  lòno  delle  Terre  Nafciàr  e Siggeùj,  le  q uali  IH 
tutto  formano  vn  numero  poca  mcn  di  due  mila  combattenci; 

per 
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par  diftribuirfì , & allogarli  nelle  infraforitte  porte  delle  guardie 
ordinane  , e llraordinarie,&  alerone,  à dilpolitione,parcrc,c  pru- 
denza del  Capicano  d'armi , e de'Superiori . 
i Pofie  ordinane . , 

Bartione  di  S.  Paolo  verfo  leuance , e mezzo  giorno 
Bailione  diS.  Pietro,  che  rilguarda  verfo  Mezzo  dì,c  Ponete. 
Lanzft  fiaccavi,  verfo  Tramontana  .*  \ 

Porta  del  Palagio  Vefcoualc  verfo  Leuante. 

» Straordinarie . 

Nel  Cauahere,  ò Baftione,  che  rilguarda  verfo  Mefto  dì . 

Nel  Bartione  di  S.  Maria  per  Ponente,c  Maeilral*. 

Nel  Bartione  del  Saluatorc  per  Greco  tramontana. 

L’Infegna  della  Caualleria  di  detra  Città , e foo  dirtrerro  vien 
portata  da  vno  de  principali  Cittadini,  con  nome  , e titolo  d'Al- 
liero  deputato  dal  Signor  Gran  Maertro,  ò di  foo  ordine  dal  Tuo 
Cauallcrizzo  Cagitan  Generale  di  tuttala  Caualleria  dcll'Ifok-., 
la  qual  Infogna, e Caualleria  della  medelìma  Città  tiene  il  primo 
luogo  immediatamente  doppo  l’vltima  filade’SignoriCaualicri, 
e la  precedenza  doppo  lo  Stendardo  Generale  à tutti  gl’altn  deh 
laMilitia  equeftrc  dell'Ifola,  c ciò  per  antica  prerogatiua,  com  e 
flato  dichiarato  per  dm  crii  decreti  del  Principe  . La  bandiera., 
poi  de  gl’huomini  d'arme  à piedi  nelle  fattioni  militari,  ò Ila  nel 
campo , ò nelle  ralfognc  generali , vien  portata  dal  fuo  Giurato 
più  antiano  per  foa  preminenza  particolare  . 

Ma  perche  la  generalità,  & il  parlare  in  commune  partorifoe 
qualche  confufione,  per  maggior  chiarezza  , Se  intelligenza  di 
chi  legge  molto  di  buona  voglia  , difeenderemo  à particolariz- 
zare  il  tutto . 

CAPITANO  DI  GIVSTITIA, 
e fu»  Corte. 

LA  Città  vien  góuernata  da  vno  de'  principali  Cittadini  con- 
titolo di  Capitano  di  giuftitia  , ò come  vien  per  ordinario 
chiamato  della  Verga, & in  Maltefo  HaKem  , cioè  Podcltà.  Egli 
ertcrcita  anco  il  Capitanato  d'armi,  quando  non  ve  deftinato  à 
quello  efictto  qualche  Caualierc  della  Religione, il  qual  Capita- 
no della  Verga  vien  creatoogn 'annodai  noltro  Principe , .V  hi 
giuridittionc  cimlc  ,c  criminale,  con  la  foa  corte  anco  per  tutte 
ie  Terrc,e Calali  dclliloia;c  loro  contorni  folamcnte,comc  pure 
...  . H la 
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la  prefettura  militare  nella  fudetta  Città,  Rabato,  Cafalotti  Din-1 
gh,e  Tartarni,e  loro  confini  ; come  Giuftizicro  ticn  per  le  cau- 
le criminali  vnMflc/Tore  Dottor  di  Leggi , co  l parer  di  cui  prò» 

\nuntia  le  lentenze  , il  quale  Adcflore  giudica  poi  per  le  lidia 
nelle  ciudi,  che  s'introducono  in  quella  Corte  Capitancalc . 

MAGISTRATO. 

GOuernano  anco  la  noftra  Notabile  Città  quattro  Giuratf 

deputati  dalmedefimo  Princip«ogn'anno,5e  hanno  giuri-  ^ 
dittione  nel  conolcer  alcune  caule  à loro  appartenenti , i’vno 
dc’quali  luol'cller  Dottor  di  leggi , e come  tale  tiene  lilecundo 
luogo  nella  precedenza . 

CORTE  DELLE  C AVSE  CIVILI. 

LA  Corte  Ciuile  confide  in  vn  Tribunale  ditre  Giudici,  vno 
letterato , e gl’alcri  due,  che  giudicano  d'alcunc  colè  mini- 
me chiamati  Idioti . 

CORTE  DI  PRIMA  A P P E L L aT I 0 N E . 

• 

DA’fudetti  Giudici  nelle  caufc  ciudi  fi  appella  predo  a’quat- 
tro  Giurati, i quali, come rapprelèntanti  la  Città  proueg- 
gono , & in  cala  di  ddcrepanza  c rilèruata  al  Principe  la  depuca- 
tione  de'Giudici . Fù  quello  priu ùcgio  con  tale  coniuetudinej 
concedo  dal  Re  Alionlo  à pennone  Jclla  Cleti  l'anno  1458. per- 
che gl’Ilcdani  non  fudero  tirati  con  dilpendio  , & ìncommodità 
à litigar  in  Sicilia  fuori  di  quello  Dominio.  Nelle  caule  criminali 
s'appella  alla  fuprema  Corte,  c Tuo  Giudice  d'appcllationi  di  rut- 
to 11  Principato  di  Malta,  d quale  fi  cligge  dal  Sig.  G.  Maellro, 
c fuoCon/iglio  : ànominationc  però  di lua Eminenza  . Tutto 
le  fudette  Corti  hanno  i loto  Madri  Notari  determinati  per  lér 
tiigio , e mindlcro  di  ciafcuna . 

caTTapani. 

L*  Amminillratione , e maneggio  dc’Cattapani  fi  llendc  fino 
à quei  luoghi  dou'hà  giuridittione  ilCapitano  della  Città  . 

Il  carico  loro,  c di  riconofccre  i peli,  e le  milurcdelìecolè  corr  e- 
di bili 

/• / 'inferi;?:  v-  :J  $ 
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/libili,  e diguell  altre,  che  concernono  l’officio  loro  . 

Olcre  a Indetti  carichi  & offici;  erano  anticamente  nella  Città 
gl'infrafcncti . 

Il  Segreto,  quello  al  prclènte  rifiede  nella  Valietta,douc  tiene 
la  Tua  Corte,  & vn’altra  nella  Notabile,&  in  ambedue  il  fuo  Giu- 
dice, e Notaro  dillihto  . All  officio  del  Segreto  appartengono 
1 effigenze  di  tutte  le  rendite  di  beni  fialidi,  ccnfi,  canone.  Iella, 
& altri  dritti,  che  toccano  al  Principe  . 

Il  Viccammiraghojofficio  hoggi  di  eftinto,&  incorporato  tra 
l'altrc  ragioni  del  Principato  . 

Il  Portulano  , quello  tiene  la  lua  rc/idenza  nella  Valletta  , fi 
icruc  d vn  figillo  della  Notabile  con  Tarme  di  quella  Città  /beco 
ad  vn  S.  Paolo  ; 1 officio  di  lui  confilte  in  aggiuitare  le  miiure  de* 
fuminoli, e mondella,  deputar,  c flabilireimiluratoridi  grani, e 
farli  refponiili  di  quelli, clic  fi  cauano  dalla  Sicilia  perprouifione 
di  quello  Popolo,  & altre  cole  circa  la  materia  frumciltaria . 

Il  Credentiero  , fàrefidenza  nella  Valletta,  officio  iiio  è di 
fottofcriucrc  li  rclponfali delle  prouifioni , che  dalla  Sicilia  ven- 
gono in  Malta, doppo  che  fono  lpcdici , iòctolcruci , c legnati  dal 
Segreto  col  figlilo  del  Principe  . 

Il  Falconiero  .quello  haucuacura  di  prouedere  di  falconi  la_, 
Maeflà  Regia,di  quclhfiprendcuano  in  Malta,  hoggi  è l’officio 
«finito  ne'cittadini  ; gouernando  la  Falconeria  del  Sig.  Cram 
Mallro  Principe,  c le  caccio  per  fuo  lcruigio  vn  Caualiero  della 
fua  Corte,con  lopraintcndcnza  di  tuttala  caccia  delTIlole . 

Baglio,  qucfl  officio  in  quanto  al  nome  c fupprclTo,  ma  di 
prefcntc  incorporato  per  l’atcual  cfercitio  alla  giuridittionc  del 
Capitano  della  Cictà,haucndoIo  dii  co’l  proprio  danaro  rilboflb 
da  chiThaucua  in  pegno.  Se  vnito  con  aflènio  regio  alla  Capita- 
mi . Il  carico  di  lui  è tenere  publiche  carceri,  e mmillri,  per  far 
cattura  dcgi’animah , ch'entrano  à danneggiare  i poderi  altrui, 
pagando  però  certa  determinata  pena,chc  fi  applicarla  ai  Baglio, 
di  prefente  al  Capitano . 

Mafiaro  , era  officio  di  certa  fbpraintendenza  nella  Douana 
(come  hoggi  è in  Sicilia  di  molta  autorità  ) c ntrouiamo,che  n’ 
era  vno  in  Malta  , Se  vn  altro  nel  Gozo  , c fi  confcriua  l'officio 
per  patente  regia  à principali  Cittadini,  hoggi  è del  tutto  cftinto. 

Doppo  la  venuta  della  Sagra  Religione  à quello  dominio  fi 
fono  introdotte  neli'Iiòla  due  qualità  d’officrj , cioè  diquindeci 
Turcopoii  , ch'craiK)  della  giundittionc  del  Turcopdiero  già 

H z Baghuo 
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Bagliuo  Conuentuale,capo  della  Lingua  d'Inghilterra, la  cui  ve- 
echi  deriuationeda  Turca; pillerei  e di  duc(Bandolicri  detti  an- 
ricamente Sanderarii,dal portarle  bandiere,  nomi  ch'vlàua  que- 
lla Sagra  Milina  in  Rodi  per  sì  latti  minillri , i quali  à cauallo  di 
notte  lóno  tenuti  à rondare  , evi/ìtarc  tutte  le  guardie  , e lènti- 
pelle  delle  marine,  tra  quali  vene  fono  quattordcci  a cauallo. 

HOMI  di  tutte  le guardie  mantiene, che  pino  intorno  il  fola,  comin- 
ciando dalla  Punta pttile, ò diciamo  Torre  dell Orp  nella  bocca 
del  porto,  po  fi  a algrecale, 'voltando  uerfo  leu  ante, e mezzo 
dì, fino  all'altra  diMarfa  Mufuetto ,ì  ih  Dragano. 


Di  preina. 

Zenac. 

Seta  atra. 

' Slata  il  Saidha , DOV'E  LA 
TOZfifiE  DI  S.  AiARJA 
DELLE  GHATIE. 

Gidtda. 

Zilaida. 

Siegi.  ' 

Poma  ti  roncai. 

fOKTE  DI  S.  TOMMASO. 
Sauyertb  el  Aagin. 

Do  K iena. 

Cali. 

T ombrel. 

Aayn  Tamond. 

Sies. 


FOX[E  DI  S.  LUCIANO 
in  Marfia  Scirocco. 

S.  Giorgio. 

%as  Giuliano. 

Melleha. 

’ìiadur  il  Kelba. 
Vyedfzjiuber.  , 

Kabar  ilgharib. 

Poma. 

T trfeia. 

Saiadha. 

Vyed  Kifiifa. 

Hamna. 

T argiet  Giacob. 

Charrub. 

Pietra  negra  di  fopra. 

Pietra  negra  di  ptto. 


La  quale  è l'vltima  dalla  parte  di  mezzo  dì  ; poiché  da  quella 
per  Lebcccio  verfo  Ponente,  non  vi  fono  guardie  per  l'alce  rupi, 
che  fono  inacceflibili. 


Le feguenti fono  tutte  pttopofle  il  Capitano  della  Terra  Copiat  o, 
che  cominciano  dalla  parte  dt  Ponente , tirano 'verfo  Tra- 
montana , e terminano  alla  Punta  di  Draga cto 
altra  bocca  del  Porto  ma  a cuire . 


‘Hadur  Jopra  il fiele  ni., 
! Silecht  ilMooz.it. 


LfPP‘f  . ■ _ , 

‘Sorgi  ta  Adiri  T offiech*. 


Il 


Ci 


LIBRO  PRIMO,  NOTITIA  VI. 


il  Al  andrà. 

Clemenr. 

Atiyn  T argia. 

Labfar. 

• *■  w 

. Gmen  il  ‘Borni. 

"Radar  il  CalleL 

• ^ 

JJamla. 

M ezaa  lana. 

Labarafc. 

, SeK  e denn. 

• ' 1 X>  ,'ja 

EOKTE  DI  S.  PAOLO. 

Oofc  ilHamiema , 

T arguì  fitto  il  Kafciaro. 

•Radar  Ponent. 

Bui:  bla . 

Git  i Zcbuo. 

Buìebcn. 

Gidida.  ' 

Laura. 

Gibrin. 

2(a.r  el  Ghalhs, 

Kabar  ilgbarib . 

Q idi  da. 

T a CileKen. 

jafra. 

Punta  di  Dragar. 

Bir  Jdàarin. 

G V A R D I E 

V 

DI  GIORNO. 

* 

SCiùercb  ri  aagin  vcrCo  lcuantc. 

S.  Giorgio  vcrfo  mezzo  dì,  ui  quella  che  lotto jl  comando 
del  Capitano  del  Siggciij  fi  là  guardia  per  fei  meli  dcli'anno,cioè 
neU’cllate,  & autunno. 

Jl  Borgio  tal  Melleha  verfò  Ponente,  fono  deputati  gl'huomi- 
nii  quella  guardia  da  i Giurati  della  Città  Notabile. 

. S.  Paolo  a mare , per  Tramontana , à cui  vengono  pure  pro- 
uedutii  guardiani  dalli medclimi Giurati. 

Oltre  le  predette  guardiemarittime  diurne,  c,nottCirne  fi  ten- 
gono dentro  tutti  i Calali  corpi  di  guardia , che  chiamano  la.. 
Deima  ; quella  comincia  dal  principio  debellate  per  tutto  l'Au- 
, tunno  . In  elle  Deime  quando  tanno  lanalidinottc  le  fortezze,  fi 
deue  rilpondere  co’mcdc/imi  legai. 

DESC'EJTT IONE  DJ  MONTE  VENDALA 
col  Bofcbetto . 

NOTITIA  VI. 

LÀ  Rocca  di  Monte  Verdala  dilcolla  dall'antica  Città  poco 
meno  di  due  miglia  è polla  fopra  vnaCollina  di  viuapictra, 
chclburafta  diqua  al  Vallone  del  Bofclictto,noinato  anticamen- 
te d«  Dryr  , e Saf,  la  lu.i  figurai  quadrangolare  làbncata  con, 
, . . i ingcgnolà 
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ingegno  fa  architettura  . Terminano  le  quattro  facciate  di  eiTa_» 
in  angoli  acuti,  che  lporgono  ne!  di  tuo  ri  in  modo , che  rimane 
i»  tutti  li  lati  fiancheggiata.  Ciafcuno  de  quattro  angoli  ri- 
guarda ver fo  il  fuo  vento  principale  , fecondo  le  buone  rugo» 
Jc  dell'architettura  circa  il  modo  difabricarlc  cafc  di  Vill.i.à  lin 
che  in  tutto  il  corfo  dell'anno  in  cfafcun  giorno  polla  il  fole  per- 
cuotere tutte  le  quattro  facciate  . S'inalzano  quattro  torret- 
te, che  ibno  il  finimento  , & abbellimento  di  tucia  la  fa  brica_,. 
S'entra  poi  per  la  portafopra  vn  ponte  leuatoio  in  vn'andito,nel 
cui  finirò  fatiche riguarda  l’Oriente, è l’appartamento  del  Sig. 
Gran  Macftro,&  alla  fin  dira per  Tramontana,  vi  fi  troua  vna_, 
belliffima  fcala  di  pietra  fatta  àlumaca,che  conduce  à ballò  nelle 
ftanze  di  fèruigio  . Nel  di  iòpra  è l’edificio  fatto  à lamia , di  mai 
mera  che  vi  fi  può  nel  piano  del  tetto  ( acuì  fi  alcalde  per  la  me- 
de firn  a fcala  ) far  giocare  alcun  pezzetto  d’artiglieria . Dalla  làia 
poi,  (che  fi  ftende  per  tutto  il  rcfto  fino  alla  facciata, eh  e fituata 
iòpra  il  giardino  verfo  Lebcccio  ) fi  và  in  due  camere  per  parto 
aliai  con. ode,  le  quali  inficine  con  la  lòia  ,&  entrata  lono  abbcl- 
Lcc,&  adorne  d eccellenti,  e vaghe  pitture  à frefcodi  mano , la_, 
maggior  parte, di  Filippo  Paladini  celebre  , & mgcgnelò  pitto- 
re Fiorentino. Fù  queita  Rocca  fattaedificarc  dal  G.Maeitro  Car- 
dinal Vcrdala,  che  però  in  riguardo  di  lui  fopra  la  porta  princi- 
pale fi  vede  lcritto  in  marmo.  MONTI  VfcRDAL/L  KOS  , 
ET  PLVV1A  . MDLXXXVI.c  nella  porta  di  dentro  per  dope 
s’entra  nella  fàla,fi  leggono  qucftt  caratteri.  CEDANT  CVRdE, 
LOCO  le  qualf  pitture  dimolfrano  le  principali,  c più  fcgnal.ite 
attioni,  come  anco  le  promociomdi  cflò  G.  Macllro . Nella  par- 
te anteriore  fuori  del  foflò,chc  la  cinge,  c difende  per  tutti  1 fati, 
è vngran  cortile  con  la  fua  cauallcrizza  per  vcnucuujue,epiù 
deftricn  , c ne’due  lati  di  cfTo  fono  lamicate  ali  intorno  offici- 
ne per  la  famiglia  bafla  . Euui  la  fua  Cappella  dedicata  à S.  An- 
tonio Eremita.  Nclrcllo  tutto  1 edificio  ( difegno dcll'Ingcgnie- 
ro  Girolamo  Caflàro  Maltefc  ) è così  ben  incelò  quanto  fi  può 
defiderarc,  non  vircftando  vn  palmo  di  terreno  mutile,  ma  tut- 
to compartito  per  lcruigio  , & apro  della  Corte . Moggi  dal  Sig. 
G.  Macllro  Lafcaris  mio  Signore  è flato  il  bofeheteo  abbellito,  & 
accrcfciuto  di  fabbriche.^  ampliato  il  diflretto  di  qucllojhaucn- 
■ doui  vniti  ,&  incorporati  altri  terreni,  c pianratoui  infinito  mi- 
merò d'alberi , c lattoni  molti  ftagni  d'acqua  pieni  di  pelei  ; in- 
grandite , & sctrcltiutc  le  fontane  con  altre  acque  ricercate,  e 

ti  crouace 
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ncrouate  dì  nuouo  con  molta  fpefa.  Siche  èridotto  il  giardino- 
moJto  mar.migliofó,  e ragguardeuule,  e particolarmente  hauetw 
doni  acconciata  vna  larga,  e diritta  itrada  incontro'  afrafac» 
enea  del  Palagio  , che  Riguarda  il  giardino,  ut  cui  li  fcendo  pen 
vna  magnilìcalcala  ,chc  conduce  alla  detta fìrada , c lì  rende-.- 
si  vaga  , e bella  à gl'occhi  de  riguardanti  laprolpetuua  di  cote- 
ilo  luogo,  che  ui  vaghezza,  ed  m amenità  può  competere, e gar- 
reggiare  con  molti de’più  famoli,c  delition  , che  lianonon  fóler 
in  ltalia,ma  in  altre  parti  d'Europa;  haucndolo  la  natura  priuile,- 
giaro,c  dotato  di  cole  lìngoiariilimc . E lituato  detto  giardino 
nel  p lanodVna  Valle  fertile,  eh  agiatamente  fi  flende,  & allarga 
fra  due  mòti  alpcitri,nfpri,c  faflofi.  Alle  faJdcd’vno  di  quelli, che 
lporge  cétra  Ponente,  Icaturilce  fra  glabri  vn  fónte  aliai  copio- 
lo,&  abbondante  d'acqua,  ncoucrts d’vn  nicchio  fatto  di pierre 
rulliche,  e marine,  per  imitar  la  natura , e dar  diletto  maggioro 
alla  villa  . Quello  luogo  con  la  llanza,  & edificio,  che  di  (opra-, 
li  vede  , fu  fatto  fabricare  dalG.Macllro  VaJlctta,  del  quale  br- 
uendoli i fuoi  SuccefTori,  vi  andauanoà  diporto  fin  tanto, che  lì 
edificò  laRocca  di  Monte  Verdala  . Qual  capo  d’acqua  in  più 
canali  compartito  , e didimo  viene  ad  mafiìare  gran  parte  del 
giardino,  e con  alcuni  condotti,  e filtolc  di  piomkoà  formato 
dicerie  fontane,  che  molto  in  alto  legiadramente  buttano  la  lo- 
ro acqua , del  cuiauuanzo  se  fabricato  vn  llagno,ò  fra  pedine- 
rà con  pelei,  nella  quale  trailuliano  ancora  alcuni  vecchi  d’ac- 
qua . Varie  poi  fono  le  piante  di  diuerfi  frutti  eccellenti,  faporo- 
li,  erari  fatti  condurre  dahaf  rancia  , e da  altre  parti  d’Europa-,, 
chealgufio  non  fi  pofTondmcfrdcrar  migliori . Ma  quelch'c  no- 
tabile, cdt  marauiglia  fi  è il  vedere  vnafèlua  di  folci  cedri  in  vn 
luogo, & in  vn’altro  vn  bofeo  d’aranci,  che  quantunque  habbia- 
no  1 piedi  alti,  c grandi,  ad  ogni  modo  fono  tutti  artihciolamen- 
te  formati  si  rotondi,  come  lcfuflcro  vfciu  per  appunto  dal  tor- 
no, con  tanto  bèll’ordine , e così  bcn'vmti  infìcmc , che  rendo- 
no il  luogo  ombrofo,dchctiofo,cfrcfco,e  non  mai  penetrato  dal 
foie,  anzi  fè qualche  afprezza , ò rulhcità  vi  fi  vede  , c lafciata-, 
più  ad  arte,  e per  lòlazzo , che  per  negligenza  , ò crafeuraggine. 
Le  flradc,  che  vagamente  rompono, e chiùdono  in  varij  quadri 
il  giardino , fono  proporcionacamente  ipacioie , e larghe  ,c  per- 
che in  effe  non  nai’cagiamai  erba  di  forte  alcuna,  fi  feorguao 
battute , chiulc  , e r dirette  con  balauflri  di  pietra  intrecciate  dt 
gradelle  ricoucrte  di  punte , eh  agcuoimciuc  fi  ritorcono  , e 
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piegano  parte  ancora  con  ifpallicrc  di  varij  arbolcelli  baffi  ne‘ 
viali  adorni  di  fpcfle  colonne  di  pietra  Maltcfc,  e ne  capi  loro  li 
veggono  cuppole  indruflriofamctc  lauoratc  à foggia  di  campa- 
filli, dc’quali  alcune  fono  d’ingratiffima  edera  veltite, & alcre  da_, 
pampinofc  vitiricoucrte  , & abbellite . Le  mura  fono  anch'cflo 
tcmpcftate  , & arricchite  di  piante  , e di  verdurc.che  diletrcuol- 
mente  lì  Rendono,  e piegano  à voglia  altrui , fica  piedi  foro  dol- 
cemente feorre  l'acqua  mormorando . - 

PAIATE  DI  MALTA  1‘NA‘BITATA. 

N O T I T I A VII. 

FAcendo  noi  ritorno,  c continuando  à deferiuere  il  Mediter- 
raneo dellìfola,ci  è parlò  bcnc,pcrhaucr  di  lei  maggior  co-* 
nofcimcnto,  c certezza, diuidcrla  in  due  parti , c regioni , ò por- 
tioni,  che  vogliam  dire,  vna  Habitata perche  meda  fi  ntrouano 
tutte  le  Terre  Villaggi,  e Calali;  l'altra  Inhabitata  come  quella, 
che  n'è  mancheuolc . E quella  diremo  Occidentale  comprcfà-, 
in  tutto  il  territorio,  che  li  Rende  dalia  Città  polla  quali  nel 
mezzo  dell’Ifola  verfo  il  fuo  confine,  elido  del  mare  di  Ponente; 
e l'altra  Orientale , che  dalla  medefìma  Città  lì  dilunga  fino  al 
confine  , e lido  del  mare  diLeuantc . E cominciando  dall'inha- 
bitata,  di  cui  la  maggior  parte,  e quella  che  lì  dite  Melleha  cioè 
di  faline,ritrouiamo  di  lei  fupporf?  m vna  Vifìta  di  quella  Dio- 
c e fi  fatta  nell’anno  1/75.  da  MojifWior  Duiina  Delegato  Apo- 
llolico,  ch’altrc  volte  habbia  hauut(5hlc uni  luoghi  habitat!,  ma 
perche  fi  vedeuano  fortopolli  à troppo  mannello  pericolo  dello 
icorrerie,  & ìnuafiom  dc'Barbari  certi  ri , laiciarono  quei  coloni 
i detti  luoghi,c  la  Chief'a  loro  parrocchiale  della  B.  Vergine  detta 
della  MtlLh 4,  e fi  ritirarono  à viuerc  nell'altra  Regione  di  Le- 
uantepiù  Scura,  cdifcfa dalla  frequenza, c moltitudine  dubi- 
tatori . Le  parole  della  Vifìta  fono  q uclte.  Parrocchia  de  Mettrha, 
qua  ritento  [olirti  nontinc,desiuit  ejfe  Parrochia  , quia  tota  dia  fiioio 
cant  Imbit  tuonimi,  qui  ne  à Py  ratti  ita  de facili  'vixarcr.tur,rch  chi 
dlii  lodi  ninni  proximis  mari  , fi  in  centrurn  Inful-e  collrperunt  si - 
mul cum  aids , Ut  inuicem  sibt  prode/p pofint . Hora  dunque  ha- 
uendo  difeorfo  dell'antica  Città , del  Monte  Verdala , e fuo  Bof- 
chetto  , ce  nc  pafleremo  ad  annoucrari  luoghi , & 1 poderi  più 
principali,  tirando  ,e  prolèguendo  vcrlò  la  coda  dcll'lfola , con. 


LIBRO  primo;  NOTITIA  VII.  </; 

far  poi  ritorno  à quelli  , che  fona  al  dirnr.peit®  della  Città  vcifo 
Tramontana . 

T emioni  del  V rpcoteado . 

Giardini  del  medesimo  co'l  calino , e Chicli  fatti  fabricare  da^ 
Monfignor  Vefcouo  Cagliarès,ne'quali  egli  morì . 

Ghar  Varca . Grotta  della  Bcncditcionc,pairdLone,ò  podere^ 
d’vn  Canonicato. 

Stentar,  Qp  il  Kefam  , Territorio  de’Frati  Carmelitani.  y 

C bief, , e Connento  loro  co'lGiardino. 

Territorio  di  Santa  Caterina. 

Dachla,  Entrata  . Giardino  con  vna comoda  danza! 

Deyr  el  Vince . Cafe  chiamate  delle  donzelle,  perche  quitti  in. 
vna  caucrna,dallaqualefcaturilce  vn  fónte , diccfi  ,che  film  ar- 
riderò alcune  fanciulle,  che  colà  entrate  non  leppero  pofeia  ri- 
trouar  l’vlcita  . Quello  giardino  co'l  territorio , c feudo  nobile 
con  titolo  di  Baron  ia . 

S patio  f ubino  detto  Sciaara  di  Calai  Dingli , 

Vyed  Genuyn . Valle  con  giardini . 

Giardino  fa  Capta , 

Dachla  altro  giardino. 

Vye d Cap un.  Valle  con  fuo  terreno , e giardino  eh  e della  Ve^ 
nerabilc  Ailcmblcadi  S.  Giouanni . 

Hai  ghul . Cafale  del  Serpente  , ò Draconc , Territorio  dello 
/pedale  di  S.  Spirito  di  Malta . 

Vyedcl  %um.  Vallede’Chriftiani  Greci, amena, e piena  di  giar- 
dini d'air.be  le  parti, che  rapprclcntano  all'occhio  vna  beliiiiima 
vcduta,e  fómminillrano  al  gufto  buoniiììmc  frutta. 

Giardino  la  K aitar  a nome  originato  dal  gocciolarc,eflcndoui 
vna  grotta,  la  cui  parte  fupcriorc,  continuamente  ddbllaudo, 
forma  vn  rivolo  d’acqua,  che  ut  affiati  giardino . 

TalC alias. 
t TiScieref. 

Di  S.  Giacomo.  

Di  2<tM».Giardino  copiofo  d’acqua,  e di  regalatili  me  (rutta, 
Scvno  depili  belli  deHì.ó!a,fàtto  da  alcuni  ani  in  qui  più  vago,e 
ripieno  d’alberi  con  molta  fpefa  dal  fuo  padrone  Andrea  Vallallo. 

Aayn  Teytes.  fontana  cosi  nomata  con  giardino. 

Tal  Machia  . della  Palma.  Giardino  del  Monaflero  di  S.  Pie- 
tro della  Notabile . 

Territorio,  e giardino  del  JUitahlep , che  lignifica  luogo  , ouc  fi 

I mungcua 
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tnungeua  il  latte,  ò di  man  eira,  in  cui  lì  riduceuano  gl'animali  à 
polirò . 

Aajn  il  Xii/Vd. Fontana  grande . 

Aajn  San  Giouan . Fontana  di  S.  Giouanni  polla  dentro  vna 
grotta-, . 

Aajn  Cior . Fonte , che  featurifee  à poco,  à poco,  il  che  lì  di- 
do « eiarciar , in  Arabico . 

Aajn  Anina . Fonte  di  quello  nome , 

Aajn  Tatba . Fonte  buono. 

Aayn  Ghrab.  Fontana  del  conto . 

VjcdclKaJab  htlù . Valle  delle  canne  dolci,  chiamate  in  Sici- 
lia canne  mele.dc’quali  lì  fà il  2ucchero,e  di  quelle  in  quella  val- 
le ve  nera  anticamente  in  gran  copia . 

truca.  Vaiolile  contiene  acqua,  lì  dice  anco  travet  cima,  ò 
Confcrua  d'acqua  dalla  fomiglianza  del  luogo . 

Ghar  cima.  Grotta  d acqua  . 

Dar  tl  Dujeb.  Cala  delle  giumente,à  d'animali,  eflèndo  la  pa- 
iola Dujeb  generica  à tutta  quadrupedi. 

Tà  l' E filai,  delle  Halle,  Territorio  poflèduto  dallo  (pedale  del- 
la Città. 

Diar  Handul . Calè  Cosi  dette,  perche  v'erano  anticamente.-. 
Quiui  c il  cipoj&  origine  della  prima  fontana , che  con  altre  fil 
condotta  alla  Cictà  Valletta , di  elfa  Cdilcorrerà  in  dilparcc  nel 
fine  della  preicntc  Delcriuionc . 

El  fi  ari  K , abbruciamenco. 

Et  nemici . iormicajo. 

tìtfrtt  li  %e C.  Folla  di  tal  nome. 

Territorio  de' Frati  di  S.  Domenico  verfò  Tramontana . 

Vytdtl  tcsbies.  Valle  di  finocchi,  quiui  fono  diuerfi  giardini. 

Fiditni . Aratro,  ò la  coppia  di  due  buoi, che  arano,luogo  fcr- 
tilc, territorio  principale  del  Sig.  G.  Macllro  Principe. 

S.  Antonio  tal  Ghtmeri . Giardino  con  fonte , e terreno  detto 
anticamente  delli  Gumcrini,  famiglia  forfè,  che  lo  podedeua. 

Gtbtl  làtici, etl{u*.  Moncagna  , ò rupe  della  porta , ò fìa  en- 
trata al  camino. 

Campagna . Spatio  pitblico  à cui  confina  il  giardino  diS.  An- 
tonio fbpradetto  . 

Kalaa  tal  "Salina.  Fortezza  Rocca,  ò fìto  fòrte  naturalmente, 
doue  fìa  flato  qualche  luogo  habitato,  è ciò  lignifica  Kalaa, c 
Salina  della  Maremma,  ò del  Marittimo,©  perche  di  colà  tu  fio 

. flato 
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fiato  /olito  in  tempo  dc’Saraceni  fare  le  nauigationi  per  Barba- 
ria: indi  alcune  Città  , c Terre  in  Sicilia  polle  in  limili  luoghi 
rileuati  dicenfi  con  didelfo  nome, come  Kal.ta  tà  Gnau,  quella 
che  fi  chiama  Calatagirone,Krf/«<t  tà  xibetta,Kalaa  tà  fmi.Kalaa 
tà  bellona, Se  in  Ifpagna  ÀI  K*la  de  Menare: , AlKala.S:  alcrc  voci 
rima/le,  e lafciate  dagl’Arabi.  In  quello  nodro  luogo  è vn  gran 
territorio,  c giardino  , che  danno  il  nomc.di  Hahria  à tutta  la_> 
contrada  . Il  pollo  poi  lòlleuato,  che  li  l'ouraila  nomato  Kulan, 
è all’intorno  Icofocfo  , e nel  quale  fidamente  vi  fi  può  entrare.» 
per  vn  drcttiflìmo  paffo  . Il  piano  della  collina  è tutto  pieno , c 
colmo  di  veftigij  dicafe,&  habitationi, de’quali  fin  hoggi  viap- 
parilcono  le  fondamenca  con  molte  cdlerne  in  diucriijuoghi;  " 
dalla partediLebeccio  Iti  cipolla  al  mare.  Il  terreno  alle  falde  è 
molto  fertile , aprico , Se  ameno  , & con  molta  copia  d’acquo.  ' 
Qiiando  venne  in  Malta  l’erudito  Luca  Olftcnio  fù  da  npi  ac- 
compagnato per  vedere  alcune  antichità  dcll'lfola,  e particolar- 
mente il  conducemmo  à riconòlcerc  que/lo  luogo  , egli  alita 
qyalu^,  c circodanze  del  fico  fc  congettura , che  qui  filile  allo- 
gata quella, thè  Tolomeo  chiama  Peuinfula  .Ma  venendo  da  lui 
polla  all’occidenrale  parte  di  Malta  conformandoci  con  Topi-  • 
mone  di  Cluucrio-,  /limiamo  più  rollo  la  Pemnfola  efier  l'vhima  ' 
parte,  c coda  del  pefee  , clic  figura  Malta,  come  giunti  colà  por-; 
remo  in  chiaro  . Indetta  KaUa  è verifimile  , quello , che  riab- 
biamo per fucccUiua  traditionc  da’nodri  Antenati,  ciTerlìrico- 
ucrati,  &:  eletta  per  loro  danza  quei  Saraceni,  chedoppo  la  con- 
quida di  Malta  latta  dal  Conte  Ruggiero,  cipugnati,e  cacciati 
dalla  Città,  cldfcropiùtodo  rimancrquimcQn  viuerc  nella  pro- 
pria letta,  come  fecero  molti  in  Sicilia,  che  pallarlénc  con  gl  al- 
tri in  Barbena 

Vjed  Valle, ò terreno  di  tal  nome . 

Alar  fa  el fé  sha  , cioè  prato  lpatiofo . 

T a Scieiiira,  ò (ìa  tà  /datura  nome  comune  ad  altri  luoghi 
anco  nel  Gozo  .• 

Aayn  'Piada  , fonte  fredda  . 

Ras  el  Ctìeyes,  capo  di  Promontorio  detto  delle  Chiefc,  oue  il  . 
Bollo,  & altri  per  lcrouine  ,Se  anticaglie  di  ftbriche  , che  quiui 
erano  ( dc’quali  ve  ne  fono  purrimallialcune  j hebbero  opinio- 
ne ftilTe  dato  il  Tempio  celebre,  e fnmofo  di  Giunone . Ma  e più 
certa  , c loda  quella  di  Quintino , che  tri  il  Cailcllo  , e la  Città 
Vittonoli  all’ fiora  chiamata  Borgo  fu/Te  dato  edificato . 

I 2.  . Gelei 


f. 


'U.  et 
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Gelei,  e l J(aheb . Montagna  cfcl  Monaco.così  detta  per  cagio- 
ne di  certa  figura , che  in  qucllalbmiglianzalcmbraquiui  deli- 
neata à chiunque  di  fotto  parta  per  il  mare . 

£l  Arte»,  Aarma  vuol  dire  mucchio  di  frumento.tali  al  vede- 
re lì  rapprclèntano  tre  piccioli  monacelli  di  terra, li  quali  fècódo 
cena  tauola  di  icmplici  vccchm clic, lì  dice  lìano  flati  mucchi  di 
frumento  impetrici . 

Samti . Territorio  del  Sig.  G.  Maeftro  Principe  ; così  detto 
dalla  famiglia  di  Somma  tino,  di  cui  lì  crede  iùrtfe  anticamente  il 
dominio  dello . ‘ 

- Aayn  tal  Carcara. fonte  della  calcara^òrnace  oue  lì  là  la  calce. 

Giardino  detto  tà  Samti . 

. Giardino  tà  Bunachla  . del  Padre  d'vn  cale  Arabo,  ch'haucua 
nome  Machie , cioè  Palma . 

. Per  Ponente , 

L' EsKnuit  . Territorio .. 

Vyed  Ghertuma.  Valle  del  (armento,  falcina , ò pianta  di  vice- 
co’l  terreno  contiguo,  e giardino.  Vno  de  poderi  lafciatidal  GL 
Alaci  Irò  de  Paula  per  la  fondanone  di  galere^  E noi  ne  godiamo 
durante  la  noflra  vita  l'vfufrutto  per  (ingoiar liberalità  di  quel 
Principe,  che  lia  in  Cielo . 

Miniar  Caricatore  Territorio  ; quella  è dcnodGie'àeni,  cioè 
Intcriore, à differenza  d' vn  altro , che  Ai  più  innanzi  cliiamato. 
il  'Banani.  Ertcriorc . 

Aayn  Sfuria  . lontana  del  giallo , ò da  Sapir,  che  Tuona  par- 
tenza-, . 

Aayn  fe fra,  fonte  così  chiamato  . 

‘Rrium  pelle n m . Redìma  lignifica  Ibtccrramento , ò coprir 
con  terra,  così  fono  chiamati  umili  luoghi , Rc'dùm  per  i pezzi 
di  terra,  c molti  falli  diroccati,  di  manoin mano  m alcuno 
particrccolè,echc  (porgono  vcrfoil  marcii  vanno, fpiccandolì, 
coprendo,  c quali  lòttcrrando  . Fùdetco  di  Pellegrino  dalla  fa- 
miglia antica  , c nobile  in  Malta,  che  lo  portedeua , come  fil- 
miamo . 

Kalaa  tal  Miniar  , luogo follcuato,  eminente , cforte  , cho 
fourafla  à quel  territorio . 

Ciorciara , {uogo  per  doue  cala  , c (correi1 ‘acqua  denominata 
in  quella  guifadal  mormorio  che  tà  cadendo. 

’Bedum  tà  iiara , e diar , è tà  fom  el  neh , Rcdùm  , ò diroccato 
dietro  le  calè,  ò della  bocca  di  vento  . 

.*  ' 'àt 
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Cinta  na  tal  Mitgiar  . Giardino  dclMigiarro, 

Feri  ralGintyna . Valle,  ò torrente  di  elTo  giardino  con  duo 
fontane.. 

Miniar  tl  "Banani , luogo  da  carreggiare , ò carricatoio 
detto  il  "Banani , cioè  di  fuori,  è citeriore  à differenza  dell'  altro 
intcriore.  Equi  potrebbe  domandar  vn  curiofo,  che  cole  flirterò 
quelle, cheda  quelli  MigiarriòCarricatoi  lìrrafportauano  fuori 
dell’Ifola  : il  che  hi  dato  molto,  che  penlàrc  à molti  vedendoli 
hn  hoggiin  detti  luoghi  Renderli  i lblchi delie  carri  fino  allo 
fponde , c lido  del  mare  . Ridondiamo , crtère  Rate  pietre  da_. 
edificarc.lcqualidaquefllfolapcr  quella  parte  doucillàlfo  è più 
duro,  cralfb  per  mare  portate  in  Barberia,  in  quei  lidi  areno» , e 
mancanti  di  pietre,  eperrifcontro  di  ciò,  n’habbiamo  traditio- 
nc  , e ragguaglio  d’alcuni  venuti  da  quelle  parti,  li  quali  à piena 
bocca  diti  ero  hauer  vedute  fàbbriche  di  publici  edifìci/ , e con. 
ilcrittionim  carattere  A rabico, che  fan  > indubitata  fede  eflèr  Ra- 
te quelle  pietre  da  Malta  trafportare.  11  che  lipuò  credere  fcguiA 
fc, quando  da  Mori,  ò Saraceni  ella  era  occupata,  ctirannegiata. 

Aayn  . fonte  con  vafb  , doue lì  di  à bere à glanimali lotto  il 
Migiarro . 

\edum  ta  Lippia. dentro  del  quale  featurifee* 

%edù>»  tà  Semita,  dell’albero.  * " 

T a Btnnmma  del  figlio  di  Gemma  nome  Saraceno , territo- 
rio con  giardino. 

Sebkttch contrada  lignifica  Tintore. 

biadar  luogoeminentc,  fublimc,  & alto  da  poter  feorgere  da 
lungi  cosi  chiamato  dalla  voce  "'Sodar  Arabica, che  fuona  vede- 
re . Ma  ’Kadùr  propriamente  vuol  dire  guardia.  Se  in  latino  fpe- 
cula  j poiché  in  qucRo,&  in  altri  tré.polti  dcll'lfòla  vi  lì  mantie- 
ne continuamente  guardia  di  giorno,  per  oflèruar  nel  marci 
Vaflcllijcheda  tutti  i iati, c per  ogni  parte  partano.óe  in  tempo  di 
notte  i legnali  di  fuochi, che  lì  fanno  per  auuifb  anco  nel  Coro. 

Sanar*  tal  "Sudar.  Campagna, c ipatiopublico. 

kallelìa . diuerfe  ehiule  di  terreni. 

Getti  Oomar.  Montagna  ò rocca  di  Oomar  Saraceno . 

Giardino  tal  Salti . della  Croce  con  dui  crii  altroché  coli  fono 
à marauiglia  belli. 

T a!  Aaydut.  Terreno  dal  numerare . 

Gelei  A/ayn.  Territorio,  che  pigliò  la  denominanza  di  tal  no- 
me dall’altezza , c fublunitì'di  colie  .parte  delqualc  è del  Con-  ' 

■ ucnto 
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ucnto  di  S.  Agoftino  della  Notabile-» . • * 

Ghar  el  Si  pira  Grotta  dell'albero. 

Vycd  el  Kit y ah.  Valle  di  quella picciola  collina  . . . 

T 4 Mazzera.  Chiufà  cosi  chiamata  dal  nome  di  quella  fami- 
glia, che  fu  principale  in  Malta'.-  • * 

Tirreni  detti  tal  Gireyden  tal  Magni , tà  Cilia  propri;  nomi  di 
famiglie  in  quei  fccoli. 

Kleyaa.  Sito  forte  territorio  del  G.  Maeflro  Principe  , altre  fia- 
te fufeudo  contitolodiBaronii,la  vocecdiminutiuadiK-aArn.- 

Kolla,  Vafo  tondo  in  quella  guifa  nomato  per  la  figura,  chcj 
tiene  quella  collina  i delidlertb  nome,  ven  e vn  altra  anco  noi 
Gozo . ® 

Leganti,  terre 

Aayn  Kafal.  Fonte  dèlie  canne. 

Torre  Fatta  , lortì  tal  denoir  inatione  dal  cognome  d’vna  fa- 
miglia antica,  e nobilem  Mattai  hoggi  cllinta,  da  Ripigliano  il 
nóme  le  terre  , che  gli  fono  contigue, parte  delle  quali  lònodc- 
flinarc,  & appartengono  alla  fondacione  del  G.  Maltro  de. Paula, 
per  fàbricar  galere . 

Giardino  tal  Maayfciac,  di  guflo,  òde  fiderà  bile  . Agnome--, 
che  fu  di  famiglia  Maltel’e  . 

El  Glnnieni.  diucrlc  terre . 

Tìcshesia , di  finocchijcontrada  . 

E! al  Dimech. Calale  di  cui  hoggi  refta  in  piedi lòlo  il  nome. 

Hai  Peffa,  Calale  come  ^precedente  per  l'appunco. 

Tal  Chantjra . della  Troia,  Territorio  . 

El  Tartara,  cioè  colatoio  terreno. 

T argia  ra  S.  Zacchart  Giardino  di  S.  Zaccaria  , in  honor  di 
cui  era  quiiìi  vnaChicfi  cd|ficata.7Vjr?ni  lignifica  propriamen- 
te vn  partii  per  doue  da  luogo  eminente,  & alto  lì  lccnde,&  en- 
tra nella  contrada  inferiore , de  quali  li  ne  veggono  diucrlc  in. 
Malta  ; lomigliance  à quello,  e nel  territorio  di Siraculà  vn  polla 
da  cui  pigliò  il  nome  vn  fèudo  di  Baroni*  . 

Vyed e 7(aafc.  Valle  di  tremore,  ò fpauento,e  fecondo  il  ligni- 
ficato Maltelc,  hoggi  vicn  nomato  di  dilpiacen,  ò difgufti . 

E qui  fi  ritorna  di  bel  nuouo  à confinare  con  la  contrada., 
Sehbìcth.  • ■ • 

Aayn  2{ihana  . Fonte' della  Mortella,  Territorio  deila  Chicli-, 
Carcdrale  ,ché  l'anno  i <5 1 ;.  lo  comprò,  dalla  famiglia  Abela.,, 

' la  quale  traiinigrò,  & andò  à ftan'za're  in  Siracula . 


! 'Ben 
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"Ben  V amiti  figlioddl’Hcrede  , ò come  al  ere  volte  Venerant. 
Territorio  anticamente  tenuto  in  feudo , hoggi  vien  pofleduto 
dai  Sig.  Gran  M.iltro  Principe. 

BadaK  Padre  del  Tuono , 6 delpcrcuotere,territorio  che  viti- 
mamenteritrouato  feudale,  fu  riacquiftato dal Sig.  Gran  Mallro 
Lalcajis,  & applicato  ad  vna  Tua  fondanone  per  compra  difàlni- 
tro,  munitione  tanto  nccelTaria alla  conlcruatione  di  quella  ìm- 
portantiilima  Piaiza,  miglio,  c mofehetti . 

fas  fi  H nutria . capo  del  tcrrcn  roflb , confifle  in  due  gran- 
chiule  ò rillretti  di  terra . 1 

Vjtd  tl  Acfel . valle  , ò toriente  di  Mele , cosi  chiamato  per 
ragione  di  certa  traduione  , che  in  qualche  tempo  TulTe  quiui 
cócorfà  vna  gran  quantità  di  lchiere  d’api  le  quali  haucfTcro  co- 
li nclTafprezzc,  c rigidezze  di  quelle  rocche  tatto  mele  in  tanta 
copia, che  TufTc  TcoriòHnoal  piano  della  valle;  la  cui  lunghezza 
verfò  il  mare  rira  poco  fr.en  di  tre  miglia . 

Tarila  del  Nalciaro,  lcaglione,  ò entrata  perdoue  fi  cala  daJ 
quella  terra  alla  pianura  per  andare  alla  parte  occidétaledeli’Ilòla. 

Contrada  itile  Saline  nuoue  ( i dificrenza  delle  vecchie,*:  anti- 
che) in  quelle  a'giorni  noflri  fi  fa  ogn'anno  quantità  di  tale, che 
fi  tiirae,  e manda  tuori  dcll'Ifòia  , il  cui  prezzo  tocca  allcrario 
dei  Sig.  G.  Mallro  Principe  . 

Di  qua  facciamo  ritorno  alla  contrada  della  Af elicla  'Uerfo  Ponente 
'ultima  parte  dell'Jfola  tue  termina  1‘ tubali  tate . 

Challis,  contrada  di  diuerfe  terre . 

Vardia.  Moni. ignuda,  che  fòurafla  alla  caia  di  S.  Paolo,  còsi 
nomata  per  occal.one  della  guardia  di  giorno  , che  quiui  li  fi 
per  ifcopnre  il  ir. are  di  Tramontana , fono  polcia  fìtuati  allo 
ipallc di  quella  verlò  terrai  lèguenti  luoghi. 

Vyc d Cannotto.  Valle  di  quel  nome  molto  aprica, .V  amensu,' 
e piena  di  diuerfi  giardini  fruttiferi  à marauigiia  belli, e dchttiofi. 

K alaci  tal  Ahd,  eminenza  di  collina  riieuata,  c fito  fòrte,  sul 
quale  ( tome  traditionc  ) in  certo  tempo  li  fchiaui  ( Aalid  det- 
ti in  Arabo  ) fuggendo  da  padroni  fi  fecero  fòrti  per  alcuni 
giorni, con  animo  di  non  ncornarc  alla  dura,  & odioTa  condi- 
tion  (crude,  allaqualcriucnirono  poi  coflrctn d lla lame, am- 
ia, adiraci  , c tatti  per  erta  accorci  dalla  riTolucionc  già  fciocca- 
mcnte  preTa. 

Celti  e l Ch^/tr  a.  Montagnuola  del  Giubilo  Chzara  vicn  chia- 
mato 
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insto  quel  grido  de’Soldari  viccoriofi  nelle  battaglie  per  qualche 
vittoria  ottenuta:  fèrie  che  tal  nome  lcreftò  per  alcun  feiiccluc- 
ceffo  quiui  fcguico  à fauor  de’noftri  in  qualche  zufta  contro  di 
nemici. Per  lo  meno  c certo  quello  auucnne  l’anno  i nella 
fuga.c  calca,  che  fi  diede  à Turchi,  quafincl  medefimo  luogo. 
daUcflcrcito  Cli ridiano  mde fedamente  perlcguitandogli,  men- 
tre fuggiuanoalla  volta  della  caladiS.Paolo  per  imbarcarli,  nella; 
li-  qual  tacuonc  la  giouentù  Malceie , come  racconta  il  bollo  fi  le- 
” ’ 7°*'  gnalò  grandemente/:  com  battendo  trionfo . 

Hufiadien.  Padre  de  NcriContrada.  • j 

S.  Bra  ntaro. Contrada  ,doue  lòno  diuerfi  giardini  molco.ya- 
ghi,  e colmi  di  diuerfe  frutta . . 

Pnaler.  Contrada delincala  di  S.  Paolo, dal cuinomc  vicncosì, 
chiamata.  .1 

Bidenia.  Giardino. 

Vyti  'Bufila.  Padre  dclla.faua . Valle  con  alcuni giardtni,die, 
• mirabilmente  Tadornano,&:  abbellilcono . 

Ghar  Ghlicm.  Grocta  del  Scruo. 

Tà  Safiafi . del  Ilice  ilbcr* , quiui  fono  fontane,  e rufcellt 
d'acque,  douc  per  auucnturafrano  anticamente  piantati  laici , 
che  ricercano  qualità  di  terreno  acqttolb . 

Vytd  Oofi  tl  Hid*.  Valle,  nido  del  nuluo , vccello  ili  rapina . 
Giardini  del  Puales. 

Giardino  di  S.  Martino 
isoline.  Quercicjpicciolo  territorio. 

Aayn  Bollar.  Fonte  delle  qucriic.  . , , t i 

Chotsrnt.  Giardino.  * A . o'\ 

Aayn  t Filai  Fontina,. 

’ Ginen  tal  fatala. Giardino  dell'Arenale. 

ftruplu.  Terre. 

• Aayn  Toffiha, Fonte  del  pomo,  territorio , egiardinonLl  Sig. 
Gran  Maeltro  Principe  , quello  fu  già  feudo . 

Sotto  fi  vede  vn’alcro  fonte  detto  Fauarn  , cioè  bollore. 
pedini  Sarti. 

Mirti el  j^eh.Bucti  vento, così  denominata  dalla  qualità  del 
luogo  ventofo, territorio  della  Catedrale  di  S.  Paolo  . 

Aayn  Znuler.  Fonte  de'pini . 

, Aayn  T arpa.  Fonte  dello  fcaglion:,  giardino. 

Sahara  ta  Sletta.  Campo  , e (patio  così  detto . 

Giardino  di  Sletta. 

Vyed 
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Vj  ed  el  "N oblia , Valle  dell'api . •a* 

Salomone,  Territorio,  che  pigliò  la denominànza  dal  nomej 
d'antica  famiglia;  hoggi  è poiTedu  to  dal  Mòte  della  Redcntione. 
- Aayn  tal  Calcara . Fonte  della  fornace  di  calce . 

Redìem  el  Vie* . Diroccato  del  fàlconcjuogo  alpcftre,fcofcicfo, 
& eminente,  douc  fi dice  fàbrichi  il  fuo  nido  qucli’vccello  . 

Redàmel  7(rfceu  con  li  (patij,  territorio. 

Redìmo  CAscKiaK.  diroccato  di  fiaccature,  ò forfè  meglio  lu«. 
go  di  papauerofèluaggiojchein  Arabo.fi  dice  AscKiK. 

Aayn  Zeituna , fonte  dell  olmo,  territorio  della  Gliela  Cate- 
drale  di  S.  Paolo . 

Vyed  Santa  Maria . Valle  di  S.  Maria , doti  e il  giardino  di 
quella  deuotiffìma  , e miracololà  Gliela  della  B.  Vergine  lòtto 
titolo  delia  Melleha,fi  feorge  edificata  in  vna  cripta  ancichiilìma, 
già  parrocchiale,  e per  tradittionc  habbiamo  , che  Ila  ilata  con- 
iècrata,  come  nc  danno  probabile  tcfhmomanza  i fegni  dello 
croci , le  q uali  per  di  dentro  fi  veggono  intagliate  nella  rocca. 

Giardino  tà  Rapi  nome  d'antica  famiglia , hoggi  è del  Con- 
cento di  S.  Agofhno  della  Notabile . 

Giardino  d'Angarao  ( nome  proprio)  co  vna  pioemia  fontana. 

Giardino  di  S.  aiuola  con  fonte . 

G bar  Buthomna.  grotta  ; ; il 

VyedtAhcrief  valle  d'agnelli. 

Veti  tà  fuK  el  Redùm  f£fcKaK  luogo,  ò {patio  foprà  quel  di- 
roccato. % 

Ecinùs  tal  Paragni.  luoghi  da  cacciare,  ò prender  falconi . 

Ghar  SKalli.  grotta  Siciliana . 

Ghar  Ktteb.  grotta  della  lettera  . 

jBurgto  Torre,  hoggi  mucchio  di  pietre , Oc  oue  anticamente., 
addita  efTcre  Rato  qualche  edificio  di  Torre. 

Vyed  el  Charruk.  valle  delle  carrobbe  . 

Ghar  VaKrat.  grotta  delle  vacche. 

- Ghar  i Taflia.  grotta  cretofa . 

\Marfa.  luogo  in  quella  guifà,  d'alzare,  ò portare  denomina- 
to, qui  fti  lo  Icaro  della  barca  del  parto  defbnata  al  tragetta  dal 
(iozo  à Malta  detta  della  Maadtr,  cioè  del  partàgio  ; 

Ghar  ri  Sefa.  grotta  del  conrento,ò  allegrezza . 

V Rcditm  el  Kammieh.  Diroccato  frumentario . 

Cibarci  Sepcha.iopti  le  faline  vecchieig rotta . 

Et  eccoci  giunti  ili’ J fimo,  tiretto,  x angulto  tcrreno,frapoflo 
in  dirtaza  di  cinque  centOjcfèttantacinque  canne  arti  due  marii 
. * * K ò fem 
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òlèni,de'qua!i  l'vno  riguarda  à Mezzo  di  ;à  Tramonta  tiaiafrro, 
quello  chiamato  MeUcha,ò  Saline  vecchie,e  q uello  Kedum  Scuc- 
ili ; c quiui  nel  mezzo  formandoli  vn  Ragno  con  Tacque , chtj 
/cedono, e /corrono  d’ambi  le  vicine  colhne  voice  l'vna  à Ponen- 
te , el’altra  ì Lcuance  , entrando  per  vn  canale  à communicar- 
• fi  il  mare  dalla  parte  di  Tramontana  fino  allo  Ragno , lì  viene  £ 

formare,  e colf  icu  ir  il  Cherfonefo.  ò li?  Pcntfola  ,di  che  feccrwen- 
tionc  Tolomeo,  quando  Ialino  IciktQ,  Melica  Infila  , in  qua  Ci- 
uitas  Milita , (gf  Cberfonefot , (fg  lattoni!  T empiute,  , gjr  Htrculi! 
T emplum  . Il  Cherlònelò , ò Pendola  altri  hanno  creduto  Iu/Tcj 
quella,  che  hoggi  noi  chiamamo  Itola  Senglca,  ma  s’inganna- 
rono, perche  Tolomeo  laponcnella  parte  occidentale, cosi  ce  io 
telbfic**0 cóle imiClnuenoH' XitrimnnJr/i Pe/unfulain occidenta- 
li 1 tifala  parte  pannar  à Ptolameo,ea  igiene  faerit  txttma  I tifala  pari 
in  occafum  folti  alimi  profpellans  ; quarti  attinie alus  ad  Septentrio - 
nes  verfus  effiat  Ptninfulam . {1  fiumiccllo  ,ò  più  colto  picciolo 
torrente,  che  sincamma,  e correli  mare  nel  Peno , che  rdguarda 
à Tramontana,  è quel  micelio  eh  elee  dallo  Ragno, quando  nell' 
inuerno  s’inalzano  Tacque , c là  il  tuo  corto  per  il  mcdc/imo  ca-  - 
naie,  ilqualepofcuquandolono  balTc  conduce  l’acqua  marina 
allo  Ragno  in  tempo  cfliuo . La  chiamò  anco  Pendola  Giacomo 
p«.  j.  u.  si.  Bofiodefctiucndo  queflo  luogo  nel  raccontar  lo  abarco  ,che  vi 
J.  «94.  » f’t  ‘ fe  Tanno  i j 6 j.  il  gran  /decorici,  Ecco  le  Tue  parole  . Cominci  an- 
*ey  <»  , Capitani  He  fu  a caricarli  per  dar  buon  e [èmpio  àgi' a Ieri  far  si  i*- 

aeffe  forza,  e diligenza  di  ridursi  ad  vn  luogo  eminente,  e forte , ( quM 
Ro  c la  collina  di  Ponente  ) che  Afra  ni  o dèlia  Corata. feitito  ,<fr  ette- 
' to  banca  , pajfando  in  ogni  modo  quello  Si, -etto  puffo , doni  II  foladi 
Malta  nelle  parti  della  Milleka  più  (It  alerone  , .e  di  terreno  angoli* 
per  la  grand  entratura , chedallvna , e dall’ alerei  parto,  qn  ut  incon- 
trandosi, fanno  in  dentro  le  manne,  quinci  co'l fondo  delle  fedine.  Voi* 
chie,e  quindi  con  (intrinfec, a parer  del  fetta  chiamato  Redatti  Xatca  do- 
tte eonstderauanothe  i nemici  con  poco  numera  di  galere  polle  dill'vn* 

, t ( e dall'altra  parte, hauerebbono  potuto  con  l' artigliane, (tfr  in  altri  mo- 
di facilmente  vietargli  quel  gaffe  e tener  quitti  il  nolho-  tffertxtò, affe- 
ttato, (fr  in  quella  Pencola  della  Milleba  rinehiufi . ■ n » 

QucRa  e/Tendo  Rata  per ladictro luogo,  c /patio publico il G» 
Mac/tro  Principe  de  Paula  i ì.  di  Giugno  i6jj.  concedè  all’ 
Vniucrfità  della  Cura  Valierp,Virtorio/à,e  Senglca  per  non  mo- 
flrar/ì  ver/òdi  lei  mcn  benigno, £e  indulgente  ili  quello  ti  eradi- 
chiamo con  i’aJcra  della  Notabile  , nelTalIìgnarlc  filtro  li  1 1 . di 
Gennaio  i$i8.  vn  altra  parte  dc  Campi,  c litatij  pubiici  in  quel 
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diftretto  della  Mellcha  per  valtrrcne  à belia  polla  l'vna.e  l 'alerai 
Communici  della  rendita  in  benefìcio  publico,  prouedendo  ìm. 
vn  1 lidio  tempo  non  lolo  alle  bilogna  ioro,jna  ancora  allaccre- 
icimcnto  delle  biadc,viueri,5:  altroché  lì  raccoglie  nelllfòlata- 
to  importante  all'vtilrà  vniuerfale , con  ridurre  à coltura  quei 
terreni, che  fole  feruiuano  per  il  raccolto de'flcrpi,c  brulchc da_, 
fuoco, come  anco  per  palcoli  d’animali  à prò  d alcuni  pochi  lid- 
ia m , e mallimamcnte  di  quelli  più  vicini , che  tra  di  loro  le 
li  godeuano . 

Vien  dcfcricta  detta  Penifola  nella  concelfione  diquellEmi- 
nenciifimo,  con  itcrmini,c  confini  mirale aca.cioc  dalla  Pondi* 
in  décro,(  coll  chiamano  il  palio, per  il  quale  di  lòpra  quell'altez- 
za, quali  come  da  vna  porta  s'entra  nella  pendola,)  comprcndé- 
dole  rocche, e balze  che  li  trottano  lopra  lagrotta  T affila^' zitta 
tal  VaKrat,  fino  al  muro  di  l^ytd  ri  Charmi  , al  J(edum  Ham-ir, 
cioè  deH’Afìno  fino  alla  punta  detta  l'Aharafc,  che  vuol  dire_> 
aipro,  e tira  circondando  il  lido  del  mare  fino  al  pollo  lègucnte. 

CerKrua , è Mar  fa  luogo  del  tragetto  della  barca  dal  Guzo  a 
Malta  : indi  profèguendo  con  li  redumi  fino  alla  punta  del 

Corti »,  Promontorio, che  termina  con  il  campo ,c  ipatio  con- 
cello alla  Notabile  fino  al  giugner  della  Portclla. 

, Aajntuta.  Fonte  del  cclfo,ò come  lì  rauuilà  in  vn  dilegno 
antico  dcll'Ilòla  tal  fKi trtn  delle  tartarughe . Il  iudetto  fonte  è 
pollo  quali  in  mezzo  alla  Pendola, 

PAUJE  HA’BITATA  DI  MALTA. 
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FV  lempre  ITlola  noflra  in  riguardo  alla  Tua  non  molta., 
grandezza, colma, e ripiena  d ubitatori.  Eie  bene  con  la 
venuta  della  Sagra  Rcligionc,edoppoil  Tuo  felicdlìmo  dominio, 
ella  li  può  dire  nabitatiiiima , 3c  aliai  ircq  uentata  da  moki  fora- 
ilieri,che  vi  fono  concorli,  & èlettouidoir,icilio,cllanza  ,oltro 
poco  meno  di  cento  famiglie  di  Rodi, che  fedelmente  la  legu  iro- 
no, facendoli nollri  coloni, tutto  che  aU  hor.i,pnma,  c doppa 
l'alTcd  odel  1/^5. molte  delle  nolh‘e,allct:atc  dalla  fertilità,&  ab- 
bondanza della  Sicilia,  colà  li  trai  por  tallero  . Non  rolla  perque- 
/U£che  nó  lìa  Hata  per  il  palino  alfa  popolataci  che  ne  ti  chiara 
prona  vnarelationc  , che  diede  Michele  Seccando  dcVittonaj 
jtlR-  Ferdinando  d'Aragcna,  come fuorcgio  miniftro  , cho 
\ K 1 4 lù 
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fu  in  Malca  , c mori  circa  l’anno  ifio.  cflèrcirando  il  carico  di 
Munitioncro  della  Città,  e Cartello  à mare  di  cjueft'Ifola. 

Di  detta  relacionc,efuo  cótenuco  fi  fa  mcntione  in  vna  lette- 
radi quella  Maeftàfcritta  al  Viceré  di  Sicilia  a j.  di  Gennaro 
V tir  Archimi*  1499.  da  Ocana,  ouefì  fa  fede  ch’all’ora  in  otto  Parrocchie-» 
driu  atti.  ^alta  fodero  quattromila  combattenti  lènza  quelli  della  Cit- 
tà, efuo  Rabato , di  Cartello  à mare,  e Borgo , ne  quali  confitte- 
vi il  corpo  principale  dcgl'habicatori  , mentre  folo  dalla  Città: 
vfeiuano in  occafione  di  lictiom  militaripoco  mcn  di  cento  ca* 
ualli  armati,&  in  vn’altra  lettera  dcll’ifteflo  Rèfcritta  aliuo  Am- 
bafeiatore  refidente  in  Romane!  ( f 14,  à 1 di  Maggio  , fi  di» 

. "*  ce  per  informationc  latta  dal  Decano  mandato  ad  ella  Macftà, 
che  fin  d’allora  per  tutta  l’Ilbla  fi  trouauano  in  edere  più  di  lei» 
l'anta  Mei , cioè  Calali,  falciando  le  proue  di  quella  frequenza» 
e copia  d’habitaton  ne 'tempi  più  rimoti, e lontani, come  in  par» 
«colare  la  telhmonianza  di  Tito  Luuo,il  qualcartèrma.che  nell' 
impadronirli  i Romani  della  noftra  Città,  mentre  ftaua  in  poter 
de  Canaginefi , fi  ritrouarono  due  mila  huomimdi  prciidio, 
come  fi  farà  più  elprertà,  c chiara  mentione  à luo  luogo.  ■ ■ 

• Ma  nel  prelènte,  prima  che  da  noi  fi  vada  più  auanu,e  fi  pro- 
ceda alla  dclcrittionc  deporti  particolari  di  quetta  parte  habira- 
tadcU'Ifola,  che  termina  nel  lùo  litcorale  di  Lenirne,  e negl'alrrj 
di  Tramontana,  e Mezzo  giorno  dirimpetto,  & à dirittura  della 
Città,  oue  Hanno  fituace  tutte  le  Terre, Calali  ,ò  Ville,  derivali 
c piena,e  colma  qucftamecà  dellìlbla , habbiamo  ftimato  bene 
dichiarare  alcuni  termini  per  notula  , & intelligenza  anco  de' 
proprij  noftri  padani . 

' Primicramcnteeda  fàpere,  che  la  voce  7(ahal  nel  Sirjaco  , 0 

ArSbo  idioma,  con  la  quale  noi  incendiamo  chiamare  qualun- 
que de'noltri  luoghi  aperti  in  lignificato  di  Cafale;  dinota  pro- 
priamente ,e  vuol  dire  Stttntnc , e non  calale  cosi  ce  lo  inlcgna 
i'ArabicoChriftianojò  Geografo  Nubicnlè  nella  dclcrittionc  del- 
la Sicilia,  intendendo  per  nome  di  Scatione  qiialfiuoglia  porto  <h 
luogo  , ancorché  da  vn  lolo  habitato , edi  quette  ttatiom  fi  co- 
me anticamere  ve  ne  furono  moke  dilfribuitc,  e dm  ile  per  l llb- 
come  ridotti  per  commodici  de  gli  Agricoltori  per  (campo; 
c ftanzade'pnrtori,  & anco  delle  loro  greggia,  cnwir.atc  fin, 
hoggi  A ! inehel , & m (ingoiare  Mtrhila,  e quelli  %itkh‘i!in  ,r 
^ Tlahb/tl , così  à quel  primo  h abitatore  del  polio  accertandoli*,  è 

cóucnendo  polcia  altri  ad  habicare , aggiungendo  nnoui  ridotti; 
e cale  nell'irtertb  luogo,  fi  fono  andate  di  mano  in  mano  am- 
%.  - é.  pliando. 


IH.  l.  ttp.it. 


LIBRO  PRIMO,  NOT1TIA  VUI.  y7 

pliando,  e crclcen  do  le  dette  ftatiom,  che  lì  fono  ingrandite  nel 
modiche  hoggi  ii  veggono.confcruando  cuttauia  il  nome  pri- 
miero, & antico  di  Rihai,  men  propnodi  quello  Eliiar,  cioè  ca- 
lè, che  in  1 (pagna  dicono  Allea  corrotramcntc  eflendo  originati, 
edenuando  l'vno  , c l'altro  da  Aduar  , come  ce  lo  rifcriice  Lui* 
del  Marmo!  nella  Dcicrictioue  d'Africa.cioè  da  quelle  habitacio* 

Ai,  che  alami  Saraceni:  tengono  per  l’appunco  lòtto  tende  mo- 
bili per  cra&lcrirlcda  vn luogo  aH'»ltro,(econdo  gli  torna  piùcó- 
modo.lc  quali  dii  dilaniano  Addnari  ( denomininone  prefa  dall' 
ambito  circolale)  nel  quale  rinchiudono  l'habitatione  di  cento, 
ò'ceuto  cinquanta  tende,  collocando  , & ailicurando  nel  mezo 
l'armento  loro  di  notte . Sono  quelle  tende  telTutc  di  lana,  c peli 
di  capre  con  tele  di  palme,componendo,&  intrecciando  il  cutto 
inficine,  di  che  nitrita  vn  panno  sigrollo.c  fodo,  che  viene  à re- 
filiere  gagliardamente  à gl'intbcaci, c cocenti  raggi  del  (olc,3c  al- 
la pioggia  per  grande  che  fìa>.Jc  vnilcono  poi, .Se  auuicinano  tal- 
mente inficine,  che. (ormano  come  vn  muro  all'intorno, ne  fi  . » 
pool  entrare  nell’ Adnar, (alno  che  per  due  aperture, per  vna  del-  • 

le  q nali  ha  l'entrata  l'armento, e per  l’altra  l‘vfcita,e  quelle  chiu- 
dono, «-rendono  fìcure  di  notte  con  ipinc , perche  colà  non  en- 
trino leoni  à danneggiarle;  lacafain  buon  linguaggio  Arabo  lì 
dice  2<*ir . Quindi  Tìeth  lem , Hetfaida,  Se  altre  voci,  e termini  co- 
mu  ni  nel  Calder  Ebreo  , Idiomi , ch'hanno  fra  di  loro  con- 
l'Arabo  molta  corriipondenza  , & affinità.  E noi  Maltelì  chia- 
miamo il  tetto  della  cala  Ticit,  pigliando  il  tutto  pei  la  parte . il 
radicale  di  'A  aliai,  è il  verbose/?,  che  lignifica  andare,  in  modo 
eh e'Rib'dl,  vuol  dire  lo  lcopo,Sc  il  termine,  al  quale  per  ftacione 
il  pretende  d.ihviandante,c  per  le  leggi,  Se  infhtutioni  Arabiche, 

Raggiunge  1 M.  per  poter  quindi  più  ageuolmentc  (ormare  la_» 
parola  Alti  bla,  6 pure  Mtrebel  : ne  in  Malta  ci  mancano  luoghi, 
bue  anticamente  (urono  habjtationi,  che  da  noi  fin  hoggilòno 
chiamati  coh  la  voce  Diar  ,' per  il  già  detto  lignificato  delle  ca- 
lè come , Diar  el  dnjeb, Dt.tr  H andai,  Diarel  zar  a, Deir  el  Saltar, 

Deir  tl Timer,  Dar  el  SÌf,  1‘ Abbatta  tà&eir , Deir  Lmara , Se  altri 
molti,chc  à btlla  polla  fi  laiciano , Cori  dii  nque  hebbero  princi- 
pio, e furono  originate  le  V ille,  c Qnl.ili  dell  Ilota  in  tempo,  cho 
ì Saraceni  la  dominauan«  ,ò  più  tolto  barbaricamente  ttranne- 
giauano , prouandoli  ch’all'hora, quando  polcia  ne  furono  glo- 
riolàmentc  cacciati  da  Normanni,  erano  in  piedi  molti  Calali,  e 
Ville,  oltre  la  Città,  come  ci  vien  tcllificato  dadiuerli  Autori,  e 
pHticoiarmcncc-pcr  idhmoniàniia  di  Gioleppe  Bonfiglio  Ilio-  f-tM.+f.itt 
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rico  Siciliano,  il  quale  raccontando  l'arriuo  del  Conte  Ruggiero 
in  qucft'Ifol.i  à danni dc’Saraccni,  in  quella  guifaddcorrc.  S‘ ap- 
prodò all’] fola  di  Malta  haardo puma  lanciato  Gouer  nitore  dt  Stellisi 
Giordano  fio  figliuolo, da  cui  in  va»»  era  amine  a quell tmprc fa , e df-t 
mòratotn  terra  con  tredrctCaualieri,  mentre  che  gl'  altri  dfmótauano. 
sa  pai  febei  mi,  s’ azzuffi  congCjfolani , che  armati  erano  uenuti  ptt, 
'Vietargli  il  terreno  , (ffr  battendogli  ributtati , e fucati , e tratto  una. 
gran  preda  da  Villaggi ,andò  con  C efferato  ad  affidiate  la  Cittì , (faci 
Ecco  fin  dallhora  come  v’crano  de  Villaggio  da  quali  fe  n hebt 
bcro  gran  vettouaglie  apro  del  campo.  Ne  perciò  vogliamo, 
intendere , che  prima  de  Saraceni  ne'tempi  pn:  rimoti  jc  lonta- 
ni non  vi  fuficro  fiati  lparlì  per  diuerlè  parti  deii'Iibla  altri  luo» 
ghi  habitati.vcdendofi  fino  al  giorno  d'hoggi  mokeromne  di 
antichi  edifici;  in  non  pochi  luoghi,  c di  grandezza  altresì 
confidcrabile , c particolarmente  per  quei  velhgtj , che  appaio- 
no nella  contrada  di  Maria  Sirocco  iec  andò  il  parere  di  Filippo 
StMmtif.U.  Cluucrio,che  lìa  quiuifiata  alcuna  Cirtà.ò  habitatione,  buri.in- 
doli  del  Icnnmcnto  di  Quintino,  il  quale  vuol  quel  circuito, 
che  colà  di  più  di  tre  mila  palli  ( com  cgli  dice  ; (i  mira  u a a Tue 
tempo  ,di  reliquie  di  iàbrichc , lolle  Iti  co  dell'antico  , e famu- 
lo Tempio  d Ercole:  veliamole  parole  apportate  da  lui  colte- 
fio  di  Quintino.  Hertulis  templum  ad  uuttnr.um  Infila  situm, 
Vuum  habuit , uel  Opptdum  sibi  ntnclum  . Quintina!  ibidem  ; 
Herculam  templi  immenft  adhuc  reliquia  patene,  circuita  in  paffut 
ter  nulle  (gff  ultra  ,w  eo  Infila  angulo , ijuun  ab  argiemento  loci  pa- 
tria lingua  Euri  portum  nominane.  Ina  par/ rxtat  in  plerffìjiirdapi- 
dum  longitudini/ , erafstrudimfquc  ftupcnda , lìcguc  ilCluueno, 
En,  quii  temere  credidtrit,  unum  t empiititi  ina  amplili/  nitida  puf 
fuum  occtiprffìì'ìduga  funt.  V ku. < erat  circa  portum  jt  fitusJL  poco 
più  apprclTo  volendo  il  Cimieri.,  dimoftrare,chc.l  habitationi,la 
grandezza  , e magnificenza  degl'cdificij  in  M.ilca  non  confifte- 
uano , ne  fi  rifinii geuano  neliangoliie  d vna  lòia  Citta  ; ma  fi 
ficndcuano  anco  in  altri  luoghi  dcjiìlòla,  lòggiugne  . Ac  Dio\ 
doriutrba , qui fupra perùupu  integra.  uM  de  pulchr  studine , ma- 
«nificentiaque , adifiaornti'afie , non  ad  unum  Gppidum  Melila pi, 
/cd  aduamtqfatnfpeQant  ] uff  ir. . 

Quella  parte  nabicata  di  Malta  , dalla  Città  ver  li»  il  lido  One- 
rale, riabbiamo  ritrouato  in  alcuni  diicgni  di  Girolamo  Gallar 
ìngegniero  Maltelc-eUere  fiata  diuilà,  c difiinta  in  due  altre  par- 
ti cioè  à dire  vna  del  Eeirbn  verlò  Lcuanre  , l'altra  dcll'Aaraar, 
da  Marfa  Mufcctto  fino  tutto  il  territorio  di  Bircarcara  , èioè 
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g1  olmeti , e quella  de  ginepri , de’quali  anticamente.» 
quiuiera  gran  copia,*:  abbondanza,  e benché  eglino  non  fi  ri- 
trou  alierò  per  tutto , vollero  nondimeno  quei  primi,  che  cosi  le  • 
dcnominarono,che  idue  luoghi  più  principali  dèllcro  il  nomtj 
irutto  il  rimanente Prolègucndo  adunque  la  dclcrittionciiu  ' 
guell  altra  metà  delllfòla  dobbiamo  ritornar,  c farci  di  nuouo' 
ua  capo, cominciando  à bella  polla  dalla  nollra  Città , c Ilio  di- 
Uretto  per  códurci  pofcia  à hnu-,e  terminare  il  rello  vcrlò  Leuate. 

Per  tanto  diciamo,ch  ella  hcbbe  da’ Saraceni  il  nome  di  Mt- 
Jina,  per  antonomafia,nome  gcnerico,e  comune  anco  ad  altre 
Città,  come  farebbe  à due , in  Ifpagna  Medina  Celi , Medina  de 
/(tof  ecco,  Medina  del  Campo,  Medina  Sidonia , & altre  diueriè  , 5£ 
iti  Africa  al  Medina  di  DuKela,al  Medina  di  EJ cura  nel  Regno  di  ; 

Marocco.  & altre  d’auantaggio  .Contiene, c racchiude  q uella^ 

Ciucco  ifuo Borgo  detto  Raoatoa  lei  congiunto,  cinquecento 
lefianta  cinque  fuochi^  due  mila  lciccnto,event'vnànime, con- 
forme al  computo, e ruolo  fatto  ncllànno  iS}i.  per  ordine  del 
Duca  d’Alburquerque  all’hora  Viceré  di  Sicilia.dal  Bagliuo  Fra_, 

Don  Carlo  Vnfdina  con  aflìftenza  del  Dottor  Santoro  Bauapro- 
curator  Fifcale  in  quel  tempo  del  Regio  Patrimonio,  mandato 
in  Malta  d quell  elle tto,il  quale  lèguiremo  pur  bora  per  cllèr  l'vl- 
tuno  nel  dar  contezza  de  fuochijcdell'anime,  dei  luoghi  h abi- 
tati, come  habbiamo  fatto  altresi  nei  giàdcfcritti  di  (òpra.  lo. 
maggior  numero  lènza  comparatone  alcuna  ne' tempi  palfati 
--trono  glhabuatori  della  noltraCittà  lminuiti , e mancati  coiu 
laiendationcdeU  altrc,chc  apprellolègui  nel  lècolo  pallaio , co- 
me per  ordinano  auuenu  fuoie  alle  Città  antiche,  daquali  mer- 
ce le  nuouc  vicine. vanno  infieme  con  lo  iplcndore  , e magni»  ^ si 
Jìcenfca , tuteauia  lottraendo  gl'habitanti  di  clic . Anzi  quello 
UlelTc,  alla  fine,  non  che  le  pcriòne,ò  le  cafc,  msrlìcate  da'vele- 
nofi  denti  del  tempo  à poco à poco  «‘intifichifrono , muoiono, e 
siincenerilcono;  onde  à ragione  potè  dir  Seneca . “Nthil  pnuatim ; £t*n.  n. 
rumi  pulite  e Stabile  e/ì;  tàm  horninù,ijuàm  yrbium  fata  'Voluunlur. 
t Torquato  Tallo.  c.w/. 

Giace  C alta  Cari  ago,  à pena  i freni,  ’ /'"• 

Dell  alte  fue  rame  il  lido  ferba . »•, 

M uoiono  le  Ctttà,  muoiono  i ttrgni. 

. • Ghar  Kibir  Grotta  valla  ,c  grande.  In  quella  c.iucrna  fi  lono 
ricoui\ire  adhabitarc  indtuerlc  Ipclonche  alquante  pouere  fami- 
glie al  numero  di  ventilètte,cdi  cento,  e dkiafette  .tmmc,quafi 
!.i  maggior  parte  d'allori , ò decorati , per  o.ccafionc  del  vicino 
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{patio , e campo  publico  , per  commodità , che  vi  hanno  da  (ir 
pafeere  l'armento  ,e  loro  gregge.  " 

CASALI  DINCLI,  E T ART ARNI.  Dittili  così  chiamato  dal  no 
me  di  famiglia  Maltcfe  , (otto  quello  Villaggio  lbno  anco  com- 

f>relc  alcune  poche  cafc  d'vn  altro  calàlotto  detto  T artarni, non 
ungi  da  Monte  Verdala, flanziano m ambedue,  trecento, e 
trentotto  anime  ,in  (ottanta  cinque  cale. 

%ai  tlHamrut . Capo  di  terreno  vermiglio  vicino  al  Cinomi 
cat  odi  Ghar  'Barca:  quiui  fi  vedevo  pozzo  d'acqua  viua  molto 
profóndo  chiamato  T{as  ri Eeyun,cioà  a dire  capo  delle  fontane,, 
impercioche  fi  ticnc,che  colà  fia  la  foaturigine  principale, c capo 
de'ióntidi  quelle  contrade  non  molto  lungi  dalla  Cittì,cche  in 
qualche  tempo  cflendofi  fatta  certa  fperienza  ( come  fi  luolij  ) 
con  olio  , e morca  fia  pofoia  fiato  riconofciuto  il  legno  in  altre 
fontane  anco  dif’cofte  da  quello  luogo  ; inditio  ben  chiaro  del- 
la dipendenza  c corrifpondenza  con  quello , 

Fom,tlTiKan.  bocca  delle  fìnefire. 

Ta  Se  vena , 

Tà  l'Alba  tutta  Deyr.  * .Ytr.:  •'  ' . ■ n ' T 

Ta  CiaaKi, fafTolctti,  ò br cecie.  ! 

Tà  ‘Barriera. 

*Bir gretta . Pozzo  d’acqua  viua,  tenuta  da'noftn  antenati 
cotanto  faluteuole , che  la  dauano  à man  fàtua  finoà  i febrici- 
tanti,  era  vna  diquelic  del  condottodclla  fontana,/rhe  vemua^ 
alla  Vallctta,hoggi  non  viene  più,cfu  quindi  tolta  perle  cagio- 
ni,che  fi  diranno,  & afiègnaranno  nel  dilcorlo  di  detta  fontana. 

Gharycfcem,e  Taiia.  Territorio  con  giardino, tcudo.ch'hoggi 
poflìede  la  Cala  Calila. 

• Aayn  Hammem  . fonte  de’bagni,  foaturifoc  non  molto  difeo* 
fio  dalle  mura  della  Città, per  la  parte  di  Macllralc,e  lcrue  di  pu- 
blico  lauatoio  à prò  c commodo  de'pacfani. 

NEKRIET  . Luogo  è quello  diroccarne  con  poco  di  terra  in 
diucrlc  parti  di  quello, ilqualc  per  cllìr  publico  fu  benignamele 
concclfo  nella  maggior  quantità  à pouerc  fimighc,per  edificar- * 
uàcafe  , con  vn  picciolo  corrile  in  ciafcheduna  , le  quali  hoggi 
ormai  fonò  in  numero,  che  formano  vn  calàlotto  di  cinquanta 
cinque  fuochi,  & chabitatoda  ducento  quaranta  dueanimc. 

A api  Clieb.  fonte  decani, giardino 'con  terreno  , & vna  benj 
commoda  cala  da  villa  , il  tucco  podere  dipendente  dalla  fondai 
tionc  Infoiala  da!  G.  Maeflro  de  Paula  per  lùbrica  di  galere . Il 
fonte  forti  la  denominstionc  d.i’can.',(uppofoaJa  traditionc , che 
- in 
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jna,  e duro  conflitto,  di  cui  fi  diicorrcrà  più  auan- 


u à Tuo  luogo  . 

Gebel  ti  Saluantr . Montagnuola  denominata  così  dalla  Chic- 
li quiui  fopra edificata, lòtto  nomc,c  titolo  del  Saluatore, 

Aayn  Pietro . Fonte  di  Pietro . 

El  Hafiet.  due  pezze  grandi  di  tcrra,così  nomate  da  Haf,  cho 
lignifica  coperta,  o tapcco  , quali , che  quelle  /uno  così  difielè  , e 
piane  ; ma  forfè  meglio.chc  hano  dette  da  quello  vocabolo  tìajft, 
che  vuol  dire  eftremità.ò  confine  d vn  terreno  ad  vn'altro  , cioèà 
dire  quella  feparationc,  ò diuilione  Irà  l'alto,  & il  bado . 

T a Zilla.  Giardino  che  fu  poi  chiamato  di  Carogna , pofeia  di 
Perdicomati  padroni  di  elio  ; la  cala  farebbe  più  vaga,e  dclitiofa,fe 
toflè  fiata  fabricata  nellito  piùlìibhme,&  eminente,*:  non  in  quel 
bafio,e  paludolò  pollo. 

Ginen  elferts.  Giardino  del  Caualiero , è foldato  à caualla  deno- 
minanza refiatali  dall’Arabo , e nell'Idioma  Spagnuolo  la  voco 
Alferez^,  vuol  dire  il  porta  Infegna,  òBandieradiqualche  compa- 

Enia  de  Soldati  cfyamato  poi  anco  da  gl’italiani  Alfiero.  Quello 
logo  fuolc  anco  chiamarli  Giardino  delle  due  fontane  per  cagio- 
ne di  quelle, che  {corrono  lgorgando  l'acqua  in  due  vali  all'incon- 
tro vna  dell'altra  allogate  in  vn  cortile  coperto  già  da  glalbeti , e 
dalle  pcrgolate,  che  lo  rendeuano  ombrolo,  e Irefco.  Fu  il  pode- 
re della  cala  di  Naua , l'arme  lei  li  feorgeua  in  vna  delle  due  fon-  A 
tane  con  vn  foritto,  che  dicca  . Omnium  rcrum  ed  'Vtcijhtudo1hog~ 
gi  c pofleduto  dal  Sig.  G.  Maeftro  Principe . 

Aayn  Cayed , Fonte  del  Giudice, indi  li  chiama  Alcaideil  Giudi- 
ce, òCaftellanu  di  fortezza  in  lingua  Spagnuola , nome  deriuarO 
dall'Arabo ,c  lìtuato  quiui  anco  vn  belliilimo  giardino, che  fù an- 
ticamente della  cafa  Cala  uà,  l’arme  della  q ualc  fin'hoggi  è collocar 
ta  fopra  la  porta,  e nel  di  lotto  vi  fi  legge  Limen  tngredere  Ictus. 

Ginen  el  Stlcan.  Giardino  del  Rè,  ò Principe,  di  cui  c hoggi  in- 
ficine co'l  precedente. 

L'Edonolt  terre  così  denominate  da  vna  famiglia  per  origino 
Melimele , che  in  quei  tempi  le  polfcdcua. 

Aayn  Colila,  Fonte  di  tutti,  ò communc,  il  che  par  che  lignifi- 
chi la  voce  Colila. 

Ginen  ià  Sandar  Giardino  chiamato  con  quell'agnome  , chea 
fù  già  vn  tempo  della  famiglia  Velia. 

Giardino  di  S.  Lucia. 


in  quello  luogo  fi  fia  fatto  da’Chriftiani  vn  crudo.ma  giufto  ma- 
Saraceni  {gridandogli , c chiamandogli  capi  in. 
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Tà  Gingia,  6 Giardino  di  S.  Alèflioj  Gergiar.è  lignificato  dVfc- 
uc,  clic  doppo  i’cflcr  ben  mature  cadono  dall  albero . 

Gebel  G'Arrt/'jMoncagUuoUdel  corno.  . _ , 

£l  Mitarfa , Collma  cosi  dccca  , perche  ferriera  eli c quali fpor- 
ga  in  Inori  dal  termine  , ò finimento  , quiin  è vn  beneficio  cccle- 
iiaftico,  come  anco  la  Ghiciàdi  S.Nicolò  titolo  d' vn  canonicato; 
il  filo  Ila  dirimpetto  alla  Città  Notabile  per  Ponente,  tramezzan- 
doli vna  vallicella,  nella  cima , e luminila  della  quale  fi  crede  fia_» 
flato  anticamente  il  Tempio  di  Proièrpina  fregiato,  & adornato 
già  di  bclliifimc  colonne  fecondo  attclla,  c nc  là  tede  Tiicrittione 
colà  ricrouata  in  vna  tauoletta  di  marmo,  c di  cui  li  darà  più  am- 
pio,ragguaglio  à Tuo  luogo  con  maggior  chiarezza. 

Kilur  rfiW jScpolchri  de'Giudei  lopra  la  medefima  collina  allo- 
gati in  (patio  publico  .ic  nc  veggono  alcuni  fin'hoggi  cauati  nella 
rocca  viua  con  titoli , e lettere  intagliate  in  carattere  Ebreo  , li 
quali palefano  il  nome  del  defonto  quiui  racchi»  fonn  quei  lcpoL- 
chri  ,e  luoghi  vcniua  data  anticamente  iepolturaà  glihbrei , che 
habitauano  nella  Città,  c iiio  Rabico  pria,  che  dal  Rè  Ferdinan- 
do il  Cattolico  nell'anno  1 494.C  iècondu  Fazellonel  1491.com, 

• - iomma  prudcza,dal  Regno  di  Sicilia,  da  Maitre  da  altri  limi  flati, 

■ Affare  irffrf-  tullcro  icacciati  con  grandiliimo  lor  vituperio  , c con  lèmma-, 
MjUmj uma  vtlh'*  hi  tutt’i  Dotninij  diquclia  Macilà  mai  ièmprc  munta. 

Ta'Jfanga  Terre.  • W .ti 

Gtncn  Chira  di Chayr , ciocadirc  buono,  ò fèrtile.  * . 

T afltri  Crctolb  Terreno.  ^ h 

Già:  dina  della  [Generabile  .AJJimllea, lotto  le  m uri  della  Città,  e 3 
“Benefìcio  di  S.  Margherita.  i ' -i 

Satana  nome  compolìo  di  due  voci  Bù,  e Canada  prima  ligni- 
fica padre,  &•  origine,  per  denotare  con  l'altra  congiunta  lcco  ha- 
uer  in  lommo grado  qualche  qualità,accompagnandoli  nell’Ara» 
bo  con  molriilimc  parole  compolle,  che  cominciano  dal  Bù;  in- 
di n'habbiamo  altresì  nel  Maltefc  le  parole  Subagiar,  'Bughaddàs, 
Sa  EceruyenJBuaadbam » SabireyKa,  Su  (ala,  SnmenKar,St  infini- 
te altre  . E Catta  vuol  dire  condotto  d'acqua  lòttcrranco,  e quello; 
che  fi  dice  in  latino  T ubar,  di  qualunque  maceria, die  fi  a,  fi  piglia 
c s’intende  poi  per  tutu  queiluoghi,  di  douc  limi  pafiàr  l'acqila.,, 
come  fono  quello  aperture,  che  fi  fogliono  à bolla  polla  laicnrc-. 
nelle  muraglie  campcllri,  perche  Tacque  da  quelle  pollino  libera- 
mence  fgorgare,e  non  habbino  il  corfo  impedito . E polche  il  ter- 
ritorio di  Bucana  iòggiace  àriceuerc  tutte  Tacque,  che  dalle  parti 
fuperion  del  Fiddeni,  e di  altre  , che  vengano  à shoccare -m  erto, 
1 _ quali 
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quàfìin  canali  per  tramandarle  nel  baffo,  quindi  fù  detto  Bù  Ca- 
na,  nel  rollo  poi  quel  territorio  , è nobil  feudo  con  titolo  di  Baro- 
nia molto  antico  nelle  famiglie  di  Malta,  hoggi  fi  ntroua  in  quella 
Defguancz.obligata  perciò  al  fcrunùfmilirare. 

Tà  V en'fzja,  fèrtile  territorio  cosi  £hiainnto. 

' Htntfìa,  fu  già  per  l’addietro  nobile, e principal  feudo  dpH’If®Ia_» 
vltimamcnte  comprato  dal  Gran  Macllro  de  Paula  , applicato, 
^incorporato  alla  l'uà  fondanone  per  fabrica  di  galere, hebbe  quel 
nome  da  gl'antichi.forfè  perche  era  molto  atto,e  buono  per  lèmb- 
nami  de’ccci,  che  fi  dicono  Hemmes , benché  da  altri  in  alcuno 
llntcure  venghi  nomato  Temuta. 

- T erre  della  Ai  arnia. 

■ Altre  della  M addalena. 

T a Pons  con  altre  lòtto  il  palagio  della  Città , che  fono  del 

Principato. 

Dutuer.  Terre,  che  pigliano  la  denominanza  dalla  forma  circo- 
lare,chc  tengono,  i- 

SaKKata,  terreno  con  horto,  in  cuicadendo  lo  fpandcnce  dell' 
abbeucr.it ura  forti  il  nome  di  SaKKata. 

«-  Diar  et  Zara,  cafè  de’feminati,  territorio. 

Tà  Dolf.  territorio  parimente  .Dolf,  è vna  fòrte  di  pianta,  cho 
nafee  nelle  valli  lungo  il  corlò  d’acqua  crcfce,  e poggia  in  alto  con 
molti  rami  di  cinque  in  lei  palmi  chiamata  Lapazzo. 

E qui  par  che  hmfca,e  termini  tutto  il  diflretto decampi, c ter- 
reni limati  nc’contorni  della  Città. 

Pretenda,  del  canonicato  diS.  Giacomo. 

. Tà  Jfjmiedt.  T erre  di  colordi  cencre,da  cui  prefero  il  nome, eh’ 
appartengono  al  cumulo  della  Carità. 

■ Tà  Aitile.  T erritono  . 

CASAL  AiOST A . Volendo  noi  defcnuerc  il  Calai  Moda,  è d.i_, 
faperc.che  contiene  fuochi, ò cale  trecento  , quaranta  quattro  , c 
mille,  cinquecento  leccanti  none  anime  . Nella  militia  però  fog- 
giacc  alla  Capitati»  della  Terra  Naiciaro  , alla  cui  parrocchia! 
Cbicfa  nello  Ipiricualc,  ò cura  d’anime , era  anticamente  anco  fot- 
topofto  > ma  nel  tempo  ,e  gouerno  di  Monfìgnor  Gargallo  , fù 
fmembrata la  fua  Chicli, & eretta  iffparrocchi.ilc . Erano  gl’habi- 
rotori  molto  più  comodi'pna  che  Taccheggiaci  lufTcro  allimpro- 
uifòncl  i ; i6.da  certe  fufle  dc’corfari,  li  quali  hauendo  fatti  fc  hia- 
ui  fino  al  numero  diquattrocenco,per  ricattarli  , imiferi  furono 
coltrerei  à vender i loro  terreni, che poflcdeuano  nel  proprio  di- 
llrcttojcon  rimaner  poueri, come  diprcfcnce  fi  ricrouano. 

.\  La  Andar 
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Andar, ì Saldar  gl  2^/. Pianura  diroccami, ò Aia, detta  da  Latini 
jirea}  nel  qual  luogo  da  Turchi  tu  piancaco  lo  ilendardo  reale  nell 
anno  i j e j . per  ritirar , e richiamar  la  loro  gente,ch  d gran  pali* 
fiiggiaperimoarcarfijdoppohaucr  abbandonato  i allodio  con  lor 
gran  dolore, e feorno . « 

Figura . Imagmc  della  B.  Vergine,  che  quiui  e in  vna  rocca  di- 
pinta à frefeo.  # .•  , 

Hai  M'yn.  Cafalotto  così  chiamato  ancicamente,ai  cui  hoggi 
41  è rimallo  folo  il  nome.  . • 3 

CeLtl  tà  Santa  Margarita  . Montagnuola  denominata  dalli* 
Chiefa,che  quiui  in  honor  di  si  gloriola  Santa  c fabricata. 

Etraatar.  campagna , ù (patio  publico,  & altre  tetre  dell  ifteflo 
t nome,  chiamate  in  tal  guifa  dall  herba  laura,  ètimo,  che  vih 

raccoglie.  te 

Cuedia  tà  S.  Maria , luogo  così  nomato  per  vna  Chiela  delia-, 
B.Vergine  noftra  lignora,e  padrona. 

Hai  Dheeif.  Calale  del  macilente,  è dcbbole,  hoggi  lènza  habw 
tatione  di  forte  alcuna. 

TERRA  NASCURO.  E (ìcuaraquelta  Terrain  pollo  eminente, 
vno  dc'migliori,e  di  più  buon’ana,c  di  più  vaga,  cdcluiolà  villa-, 
ditutta  riìóla.puiui  in  vna  Torre,  che  fcuopre , e rimira  tutta  la 
parte  di  Ponente , e Tramontana , nfìedc  vn  Caualiero  Capitano 
di  qucllajmilitia.che  comprende  d auuantaggio  il  già  dettoCalàle 
della  MoilaA  il  icguente  di  Ghargnr  il  nome  della  Terra  lì  derma 
dal  verbo  Captar , che  lignifica  legare  lì  che  ^Hapiàr  vuol  dire 
legatore  . I fuochi  di  lei  non  lòno  più  di  quattrocento,ctrcnta- 
ctncjue,  li  gitali  contengono  anime  due  mila,6eottantacinque,gl‘ 
huomini  d arme  di  tutta  la  Capitana  fono  poco  meno  diottocen? 
to,  onde  ella  è perciò  in  molta  conlideratione , e vien  arrotata  fra. 
lepnncipah.  Gli  habitatori  di  clfa  1 alla  quale  hoggi  li  ficroua  in- 
Sofio  ntiri/fcrìM  corporato  vn  Cafalotto  nominato  Alufdmct,)  li  vantano^  li  glo- 
f-i  hi.jjql.9s  riano  cflcre  llatii  primi, che  riceuclTero  il  Sagro  Battelimo,e  la  vera 
fede  di  Chnllo  per  mano  del  giorioiò  Apollolo  S.Paolo,comc  i più 
vicini  alla  cala  del  fuo  naufragio, csbarco.  Laonde  aflèrilcono  cfler 
la  voce  Wu/r/dr,corrotta  da  Haffara,  cioè  Chriftiani. per  cfler  flati 
i primi  Chriftiani  dcH’llòIa.  » 

Sciaara  talliteli  Najìtar, pollo,ò  I patio  deil'enrrata  al  Nalciaro, 
oue  è dcllinata  vna  guardia . 

T orre  del  Capitano . 

Ce  bel  tà  S.  Pietro.  MontagnuoIa,doue  fi  fc  orge  vn  Tempio  fa- 
bxicato  nelle  rocche  dedicato  à q uel  gran  Campione  di  S.Chicfa. 

El 
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El.  Maatab.  Sortì  tal  denominanza  dal  mal  parto , ò Icabroló- 
camino  , quali , che  faccia  zoppiccar  quelli,  che  vi  capitano.So- 
no  in  quel  contorno  diuerfi  giardini,  e terre  colme  tutte  d'oh- 
ueti,  c vigne , 

Chieja  della  Madalena  feliciillma  penitente  . ' *■_ 

Vycd  thCafalGharour.  Valle. 

El  Corti n,  nome  comune  à tutti  i promontori^ . 

CASAL  GHARGVR  eioèdi Gregorio.  Nella  Militia  è (oggetto  alla.» 
Capitania  del  Nalciaro,  fi  dilata  in  ducento  trenta  due  calè  , e 
contiene  mille  è ducento  anime . , 

Valle  fotta  la  Chieja  di  Santa  Maria  detta  ta  ZcflieKa,  perdio 
il  fuo  pauimcnto  crtendo  malto  lalìricato , pulirà,  c lilcio , 5c  al- 
quanto pcndiuo,  fàcilmente  vi  fi  fdrucciola.  In  quella  vallata  fo- 
no molti  giardini  d‘  aranci,  olmeti , ficaie , e diueric  altre  lórti  d - 
alberi . 

Vjcdfl  Dis  . Valle  così  chiamata  piena  Umilmente , e ricca  di 
giardini,  d’alberi,  d'ohueti,vigne,e  di  gran  quantità  damandole, 
e carrobe . 

El  Sciite K>.  Territorio  delle  fpine;  ma  hoggi  dall’ indù  Uria  de’ 
paefani,  è tutto  piantato  dell'  ìltcrtc  forti  d'  alberi  accennati  di  (o- 
pra,  e con  molte  vigne,  che  vagamente  l adornano . 

El  SiicKi.  Territonj  così  nomati  dal  radicale  SeKia,  cioè  à dire 
lenze,  tauole  , e quartieri, come  quelle  de  gl'  horti,  che  fòghono 
fouentc  inaffiarfi,pcrchepolciarendino  il  defiato  frutto  , benché 
propriamente  StKta  fi  a il  condotto,  ò canale, per  doue  corre  l'ac- 
qua; E qui  continuano  li  giardini,  c vigne , che  tutta  via  fpefleg- 
giano  con  diletto  de' riguardanti , e molta  vtilità  de'  padroni . 

Vjed  el  GhamiK.  Vaile  profónda  tutta  ripiena  d'alberi,  e pian- 
tata con  vigne , che  la  rendono  inaruigiiofàmente  bella . 

Vjed  Amer , nome  proprio  di  Saraceno  . Valle  pure  fertile  di 
giardini,  e medefimameute  denominata  òÀM'aammtr, che  ligni- 
fica habitata . 

Vycdel  KW.Vallc  di  Rofmarino.ma  hoggi  d'ambe  le  parti  ame- 
Oa,e  feconda  d’alberi,tfdi  viti, che  producono  trutta  (àporitiilìme. 

%r  el  Hut . Ciftcrna  di  pelei,  quiui  Ha  limata  vna  Valledital 
nome  con  Chiefa  dedicata  a San  Giorgio,  e fi  feorge  vagamento 
fregiata,  c piantata  d'alberi  à guifa  delle  precedenti . 

Vyed  Hai  Man . V alle  di  Calai  Min , pur  campeggiano  molti 
giardinid’amandorle  .carrob b<?,c  fichi aigullo  molto  dilctteuoli, 

CASALE  MANNA.  E si  picciolo  , quello  Calale,  che  non, 
mette  in  crtère  più  di  nouc  1 uochi,  contiene  anime  lèflànta  lèi . Il 
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nome  fi  crede,  che  dermi  dal  cognome  di  qualche  famiglia.,, 
poiché  fri  falere  Chicle  vcn’è  vna  lòtto  titolo  dcU  Aflòntionedellr* 
B.  Vergine , altrimente  chiamata  di  la  Manna . Nella  milititi 
foggiacc  alla  Capitania  della  Terra  di  Bircarcara,  c nello  Ipinma-i 
le  Ila  vmto  alla  parrocchiale  di  Calai  Arcard  come  à fua  matrice. 

Ci)  ad  va  di  Torba  Gh  arpiona  Stagno,ò  pantano  di  tal  nome.fcr- 
ue  à noftri  tempi  di  pu  blico  kuatoio . T orba  fìg  niftea  lepolcro. 

CASAL  BORDI . Altro  picciolo  Cafalefoggetto  pure  nella  mili- 
tiaA  annetto  alla  capitania  di  Bircarcara,  c nella  cura  d amme  alli 
Chiefa  di  Cafal  Attard,  contiene  fiiochidiciotto,  & anime  nouan- 
tadue  .Sordi  lignifica giunco  marino . 

Chadira  tal  bordi. Stagno  fcrue  antodilauatoio  à gfhabitancidi 
quel  luogo  > 

Mtfrah  Cola . Piazza  di  Cola.  Vicn  detto  da  Malte  lì  M frali* 
quel  piano.ò  piazza  , ch'hanno  ne'Cafàli,dqucfi  riducono  ne' 
giorni  feftiui  à diuifar  Irà  loro  ; hoggi  in  quello  piano  lì  veg- 
gono piantati  diuerli  olmeti . 

Vytdtl  H ansia.  valle  dal  nomedi  territorio,  ò fcudocosì  chia- 
maro,di  cui  fi  léce  melinone  di  l'opra.  • » 

Chiefa  di  S.Agnefe. 

La  figura.  Imaginc  della  B.  Vergine  in  vna  nicchia  nella  viua^i 
rocca  dipinta.  •Ht 

Altro  luogo  chiamati i Diar  il  Zara  . cali  del  fèminato  con  alcu- 
ni ridotti  d’acqua. 

S.  Martino  con  le  valli,  intorno,  che  lo  circondano,  & abbellì* 
feono . 

Ifred  Entità.  Territorio  del  Monaftero  di  S.  Pietro  della  No  a-* 

bilo . 

Tà’Bert.  Territorio.  • : i 

CASALE  attard.  Viene  in  quello  comprefo  vn  Cafalotto 
chiamato  Hai  learda,  cioè  Calale  della  rolaje  cui  cale  fono  hog- 
gi  talmente  vnite,&  incorporate  con  quelle  del  maggiore  , cho 
quali  più  non  li  diflinguono . Egli  poi  vicn  cosi  chiama  rodai  no- 
me d’vna  famiglia  Maltelè  ; originaria  dii  medefimo  Odalo, 
hoggi  trasferita  in  Sicilia  nella  Città  dell" Alleata  , doue  nobil- 
mente viiie  con  vna  Baronia  in  cria.  E (ìruaco  qua/!  nel  mez- 
zo del  camino  .della  Valletta  alla  Notabile  . Nella  militia  fi  fro- 
lla fòttopoflo  alk  Capitania  di  Bircercara . Le  tire  calè  compon- 
gono il  numero  di  duccnto  cinquanralette,  e lamine  afeendo- 
no  à mille  duccnto  diciotto . Si  vede  da  alcuni  anni  in  qua  orna- 
to d'vna  belliflima  labrica  di  Chiclà  ,e  d'vna  cala  , che  vi  fè  edi- 
tti bear 
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ficar  il  Dottor  Giacomo  Multato  nel  luogo  dou  egli  nacque^, 
huomo  per  ii.canco,che  hà  direnato  di  Conlulrorc  del  S.  Officio 
molti  anni  lino  alla  mortCjeper  la  dottrina , e bontà  di  viro,, 
d’fionorcuolc  memoria. 

Vyed  el  Studi.  Valle  della  nera. 

Giardino  tà  A^fdr«t.ira,d  elquificc,e  fiporolè  frutta. 

Terre  tà ‘Btfcirun.  Vyedel  Mafru.  Valle. 

Sfagno  detto  tà  Strina.  Chieda  di  S.  Andrea.  , . 

Terre  tà  “Baiadha.  Ghadtra , ftagao,  baiatolo. 

S.  Martino  tà  “Nitra.  Chicli. 

Terre  dette  tàTrapani.  parte.c  membro  di  quelle  del  Monafte- 
ro  di  S.  Benedetto  di  Catania. 

Vyv.e  l XahaldìCfl.i  del  Calale  Cnufa  di  S.  Paolo.  ^ 

Gimen  Meluieh.  terreno.  ThAmin.  Terre. 

. n -V.yt&Z emhtt . valle  del  lambuco.  . « • ..V’i  ? 

il  Lfamirfct.foLirt.Terreàeì  Vefcouado.  • 

-r  Tà  Hjiyeg.  Terre  del  Canonicato  di  S.  Biagio.  , ul 

: Chirfa,  titolo  del  medesimo  /ùnto.  . , 

■ Tabu*  Tihenadr.  Territorio  tendo  nobile  con  titolo  di  Baronia, 
che  tu  conccfl'o  nell  anno  i } i j.dalRc  Federico  ad  Artaldo  do 
Barba , hoggi  è pofièduto  dal  Barone  di  Fringinùqi  della  Città  dì 
Noto  della  nobil  famiglia  Dcodato,  c Landoiina . 

-•<  Vjt edeà  Deyr  elSaff.  Valle  denominata  in  quella  guifa  dalle  ca- 
lè. Saff,  figpifica  ordine,  e dùpofitionc  , «purificare,  boggi  co- 
munemente chiamata  della  Tabna,perdoue  correndo  vn  micel- 
io d'acqua,  che  lgorga  dal  fonte  della  Cantra , cioè  Arco,  chfc  qui- 
U1  era  anticamente , lopra  del  quale  trapartaua  ,e  con  h fpandenti, 
e riuoli  dell'acq  ue  del  Bofchctto,  fi  rende  q uefta  vallata  i gl 'occhi 
d* riguardanti  molto  vaga  dolutola , c copiotà  inficmc  di  dolerli 
giardini,  c vigne  abbondanti  di  rare.  Se  eccellenti  frutta . Inquc 
fio  Jnogo  gode  btii  nomata  T efl aberrata  non  inferiore  all’altro, 
va  mio  nipote  con  cafino  fornito  di  tutti  gli  arredi.e  commoduà 
di  villa  dilettcuolc  ( podere  de'luoi  Antenati.  ) Il  firo  la  coftirni- 
fee  più  amena,e  godibile;  pcrciochequiui,e  ne’vicini  giardini  fi  fa 
la  principal  caccia  di  beccafìchi,  di  tortore,  tordi,  ed'altri  vcccili 
di  partàggio  à fuoPtempi.hauendoui  fatto  piantare  lungo  d corfo 
dell'acqua  vna  quantità tuberi  di  pioppo, e didiuerfe  altre  fpccie, 
che  fot  ni  a no  vn  vago;  & òmbrofo  boicnetro,  & vitimamcncc  con 
breondotsa  dell'acqua  Laurentina,  in  etfwvigna,pcr  libera  gratin, 
c con  decreto  dcb  iimincntiilimoSig.  G.  Afacftro  Principe  mio 
c,e 4cUu ftSajrd  (^onhgho  compitacllarlcfcc  aliai  più  dcl{- 

utupk  . tiolà 
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tiofa  ; onde  mio  Nipote  per  ciprimcre  il  grand  obligo , & humiliì- 
iima  diuocione  veriò  l'Eminenza  lua  colà  nel  muro  del  calino  hi 
iacea  porre  la  lèguente  ili. maone,  e memoria . 

D.  O.  M.  ** 

SERENISS.  X A S C A R T MAGNO  MAO, 

ADEPTO  PRINCIPATV, 

NOTAB1LEM  VRBEM  III.  NON  OCTO». 

AVSPICATO  INGREDIENTI. 

IACOBVS  TESTAFFRR  ATA  DE  R O B l R T I S.  V I.D. 
ElVSDEM  VRBIS  PR/EFECTVS,  ET  IViTITIARIVS 
PERPETVAM  F OE  LICITATEM  t.XOPIANs 
DEVOTI  ANIMI  MON1M.  P.  AN.  DOMINI  MJCXXXV1. 

"Blat  ri  Ramar.  R ficcami  della  luna  cod  detti , perche  quitti  io, 
terra  nella  viua  pietra  fi  feorge  vna  figura  di  quel  Pianeta. 

T orrr  di  Saturni. 

TERRA  ZF.BBVGI . Quella  è la  maggiore  di  tutte  l’altrc  beiL. 
habitata,  tornita  di  botteghe  d'artefici  di  diuerlé  proiezioni  , e di 
famiglie  n.olco  comniodc  , i cui  habitanti  trattano  principalmen- 
te, e fi  efercitano  nel  trafico  di  bambagia  , e filato  , se  polcia  au- 
uanzataA  ampliata  in  modo,  che  hoggt  vi  fi  trouano  vtuti,3c  in- 
corporati due  piccioli  Calali,  chiamaci  l’vno  Hai  Muftì,  l' altro 
Hai  Duìn  ; vi  tòno  cale  di  mediocre  bellezza , & alcune,  che  po- 
trebondgarreggiare  con  quelle  della  Città,  e principalmente  vna 
magnifica  Chiela  lòtto  titolo  ,&  inuocationc  di  San  Fiiippod'  Ar- 
gino. Contiene  fuochi  quattrocento  cinquancalèi.fic  anime  due 
mila  Iettante  quattro.  GÌituomini  d'arme  attendono  poco  meno 
eh  a fti  cento,  (oggetti  ai  Capitano  della  Città  Valletta  . il  nomea 
della  Terra.chc  dinota  oliue  icluaggie,  potrebb'cirsrc  per  auuena 
tura , che  dermi  dall'elfer  flato  il  luogo  fùrie  abbondante  di  que- 
gl’alberi  al  tempo  de  notlri  antepafian  . • 

Rakà  tu  Staarura.  Terreno  dell'  Azzaroio . 

Chirfa  di  Santa  Maria  tal  Chilus,  cioè  della  liberarione  molta 
diuota,  e frequentata  dai  fedeli . * 

H ai  mule.  Calale  del  fignorc,  hoggi  è rimafto  coi  tèlo  nome. 

T à Arràm.  terra  così  chiamata  dà  i ni u cebi  de  grani . « 

Char  Elma.  Grotta  d’acqua  : VyedelUcrhn . Valle. 

T <d  MaaUrc,  dcllci  ftorto.  Terreno . 

Mirtini.  Contrada  di  greggia, ò armanti. 

Chiefa  del  Suina  core  con  terreno  . Cbufa  di  San  ‘Nicola . ’■  > 

Torre,  e Giardino  di  G.  Antonio;  fatti  già  fare  dal  Signor  Gran, 
Madiro  de  Paula  per  fuo  diporto, ampliando  vn  luogo, che  quiui 
haueua  prima  della  l'uà  promotionc  con  pili  quartieri^  terreni  J0 
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tjaali  tutti  fécc.piantarc  d'agrumi, e d'altri  alberi  d’eccellenti,  e fe- 
porofè  fru  tta  portate  dalla  Sicilìa^alia  Fracia.e  da  altre  parti  d'Ita- 
lia. Fù  quello  luogo  abbellito  con  diuerlì  edifìci;,  & in  particolare 
d’vna  riguardeuolc  Torre  accópagnata^c  arricchita  di  tutte  l'offi- 
cinc  necelsaricad  vn  regio, e vago  palagio  al  pari  di  qualunque,  al- 
tro,ornato  có  belliflìme  fontane  d’acqua  viuaja  quale  s'incam  ina, 
e va  à verfàre  in  due  gran  vafche,  òpclchicrc  proucdute,e  ripiene 
dimoiti  pelei-di  fiumi, laghi, eftagni,  che  fc  venire  da  Sicilia. Il 
luogo  è flato  poi  lafciato  dal  mede! imo  G.  Maeflro  annego, & vni- 
to,anzi  per  capofila  fu  a fóndanone  per.  fabriqa  di  galere,  in  fcrui- 
gio della  Tua  Inuittiflìma,e  SagraRcligionc. 

CASALE  SALSA N . Quello  nome  lignifica  effettore  didatio  ,ò 
tributo,  è lòggetto  nel  militare  alla  Capitania  diBircarcara,e  nello 
.fpirituale  alla  Parrocchia  dcH'iflcffe  Terra;  contiene  fuochi  cento 
quaranta, & anime  cinque  cento,&ottantaquattro.  Tutto  il  fuo 
contenuto,cdiflretto  cagiona,e  rende  vna  villa  molto  vaga,efllnr 
dada  ogni parte  coJmo,c  pieno  d'alberi  d'oliue,  amandone , c cai;- 
robe,  non  iren  che  l'altro  del  feguente  calale,  verdeggiante , apri- 
co,3c  ameno . Ond'hcbbc  occahonc  va  pcrfonaggio  fòralliere  ri- 
mirando quella  conirada,di  lodar  gl'habitatori  d indù  Aria , e dili- 
genza, in  nfguardo  d'altri  terreni,  ne'quali  potendoli  da 'padroni 
piantar  alberi  ( eilcndo  per  fèminar.  poco  atti  ) li  lafciano  aridi , e 
lécchi  fenz’alcuna  verdura,  merce  3Ùa  tralcu raggine  loro . lino- 
ine  di  c fio  Cafale  vien'originato  ancora  da  famiglia  Maltefc .. 

CASAL  LIA.  Dj  quello  Umilmente  v.e  in  Malta,  vn’aliro co- 
gnome . Il  calale  poi  è vno  dcllilòctopoAi  al  Capitano  di  Bircar- 
cara  nel  militare . 1 fuochi  che  contiene  ibritylduccnto  diciotto,  e 
l’anime  mille  cento  ottantaquattro  ; tutto  iTfuo  contorno  vcr- 
deggia  per  la  moltitudine,  c gran  copia  d’alberi , che  in  quello 
piantati  fi  feorgono . 

Vytità  Hai  Lia.  Valle  del  modellino  cafalé  piena  di  diuerlì 
giardini,  che  d'ogni  intorno  la  circondano. 

Chicli  di  S.  Michele  Inuitciilìmo  Principcdella  Militia  ceferte. 

- Aarar,  vn  gran  fpatio  campo,  ò contrada  di  territorio,  il  quale 
anticamente  era  tutto  pieno  di  ginepri,  che  tanto  lignifica  la  vo- 
ce Araar,  hoggi  mclTo  lì  veggono  quantità  d'alberi  di  fichi , e di 
carribbc  .Quello  era  il  porto  in  altri  tempi  del  Calile  Bircarcara, 
clic  fììpolcia  prudentemente  ritirato  ouc  al prefentc  la  Terra,per 
sfugirelelpelfc  fcorrcrie  , e continue  inualìoni  de  barbari  corlari, 
che  vi  s’introduceuano  à depredarlo  per  dentro  Marlàmulcerto 
prima , che  la  Sagra  Religione  hauefle  il  dominio  di  Malta  ,cflcn- 
• , M doui 
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doui  rimafla  fin’hoggi  l'antica  Chicfa  di  S.  Elcna  primo  titolo  di 

quella  Parrocchia. 

C hit  fa  di  S.  Elma.  * 

y-j  'd  fi  % aliar,  valle  di  quercie,  hoggi  non  ven  e alcuna.' 
chieft  di  S.  Giuliano,  che  diede  li  nome  ad  vna  piccioia  cala  vi- 
cina  il  cui  circuito,  è diftretto  è tutto  pieno  di  beliiiiimc,  e iccon- 
ddfimc  vigne  «che  ci  danno  l'vua  primiriua bianca  nomata  m. al- 
cune parti  d'Italia  Attica,  4c  altre  laporitiliimc  iruua,cllcndo  tut- 
to quello  terreno  icccagno. 

Sciaaret  ri  Ghar  , /patio  inculco  della  grotta,  che  quiui  e nel 
mezzo  lòtto  vna  rupe/louc  anco  è vn  giardino  d'alberi  di  fichi . 

Scia  arata  Vycd  e l Xibir,  campo  del  vailon  grande . Si  veggono 
pule  colà  coltiuari  alcuni  giardini,  li  quali  rendono  il  pack  non- 
meno  fertile,  e fecondo,  che  bello . 

TER  Re  VI  BIRC ARCARE  . Il  cui  lignificato  c di  pozza  fred- 
do, ò del  ilrafcino . Fra  quella  Terra  , e quella  d.  Nalciàr  c Hatio 
Tempre  antica  cmulanonc , c concola  in  materia  di  preceden- 
za , Se  anteriorità  d'erettione  di  Parrocchia , e però  Irà  l'vna , e 
'l'altra  in  quanto  alle  Chiele  fi  troua  ftabilica  l'altcrnatiua  al  pre- 
cedere nelle  proccflioni,  e nel  portar  le  Crociloro,pcr  cuitar  ogn’ 
inconueniente,  benché  nel  militare , & in  altri  atti  ciuili,e  politici 
pretenda  quella  Capitama  co'l  fuo  Popolo  d'efler  in  pofleflo  della 
precedenza.  E Hata  poi  Bircarcara  d’alcum  anni  in  quà  grande- 
mente fregiata  con  l crcttione, che  li  è fitta neli'Infigncfua  Chic- 
fa  lòtto  il  primiero  ticolo  di  S.  Elcna  d’vna  Collegiata  di  dodici  Ca- 
nonici con  vna  dignità  di  Prepofto,  come  fi  dirà  à fuo  luogo  più 
particolarmente  .^ffcl  rcllo,clla  cócicnc  luochi  qua.tr occnto  vent' 
otto,&  anime  due  mila,c  cinquecento,  ornata  A abbellita  di  mol- 
te torri . Di  efla  Terra  nell’anno  1 6 3 7.  in  vna  decifionc  della  Sa- 
gra Rota  di  Roma,  fi  after  ma , come  fieguc.  QuoJ  ‘Bircarcara  sit 
Clerica  ,(éfc.  Docioribns  , S cholanbus , agricoli s,  diatriba,, fò-  alti,  in- 
coia insignita,  Ecclesia, feù  Tempia  decorata, piatta,  fórvicis  bortis, 
campii,  ac  adificiis  'Urbana, (èf  rnfhcis  calta,  fnicibus,feectibus  arbo- 
ribusAìineifj;  abati  data,  Mercatorum  commercia,  gir  mecanicis  arti- 
bus  numero  fu  ffictenti  repleta,  ambita  ,(jjp  sita  magna,  (jfre.  Qualità,  c 
conditioni,  che  quali  tuctc  fono  comuni  aH’alcre  Terre  dell’Ifbla, 
ne’cjuali  rifiedono  Capitani  à guerra,e  principalmente  alle  due  di 
Zcbbugi , c Cormi  i tutto  che  il  Capitano  loro  foggiami  nella., 
Valletta,lòtto  la  cui  prefettura  fono  comprclc  j onde  filèno  fide, 
c polle  quà  le  fòpraferitte  parole  della  dee ifionc, perche  fi  poflòno 
adattare  aftài  bene  lori c à tutte,  e fi  conolca  generalmente  , & ap- 
prenda 
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prenda  lo  flacone  la  condicione  loro  ,haucndole  chiamare  Terrò 

anche  il  Bollo  ncHlllorie,  c dal  Sommo  Pontefice  à quella,  di  cui.  t.iAl.j.f.jfk 

parliamo,  viene  anco  aflègnato  il  nome  di  Terra  sella  Bolla  della 

foia  Collegiata.  < 

^ Ch  lift  iti  S.  Giorgio  detta  tal  Aia  Kra  \ 

» Ma  Ara  picciolo  lpatio,  ò campo,  nel  quale  fi  cacciano, e pren- 
dono tortore  à fiuo  tempo,  c perche  quali  tutta  è {epurata  , e da_» 
per  fe  recinta,  dicefi  M aKta  nome  deriuante  da  AiaKtuaa,  cioè  , 

tagliata^  vi  fono  delle  carrobiere,  & altre  i’pccie  d’ alberi  abbondo-, 
uolmcnce . ■. 

Vyed el  M irida  , Valle  della  Pefchiera,  ò ftagno  d’acqua,  cho  . 

vicn’  originato  dà  vn‘  fonte , il  quale  fcaturifce  vicino  al  lido  del 
mare,  quali  bollendo,  c Sgorgando  ; onde  dccco  Fatturai  quiur  c 
,vna  Chicfa  della  Beata  Vergine  Signora  noftra . 

Chiefa  di  S.  Venera.  Titolo  d’vn’Canonicato  . • 

Chiefa  dt  S.  Gnfeppe,  Cala,  c giardino  dehtiofo,  e vago,  il  tutto 
quali  latto  à Ipele  del  Commendator  Fra  D.  Eugenio  Remirer 
Maldonato  ali’  ora  Vicccanccllicre  mio  prcdccelfore,  c benefatto- 
re; fàbricàdo  fopra  vn  debole  pricipio,che  el’haueua  dato  il  Caua- 
liere  Fra.  Pietro  di  Gaeta  rcligioiò  molto  Rumile,  e di  vita  efern-  I 
plariffima  ,che  colà  fohtario  fi  era  à bella  polla  ritirato  per  leruir 
à Dio  . U luogo  in  proprietà  hoggi  è del  Magilterio . 

Hai  Caprai  .Calale  anticamente  fibricato  in  vn  piano,  nó  lungi 
dalla  Chieda  di  S.  Bartolomeo  Irà  le  due  llradc,chc  vanno  à Cur- 
mi,  c Bircarcara,hoggi  v’è  rimallo  vcftigiolólo  d alcune  cillerne. 

Chiefa  di  S.  Maria  del  K ortin,  cioè  promontorio,  che  Iporgell» 
doli  verfo  la  bocca  del  porto,  và  à terminare  nella  pura  detta  Rog- 
gi di  Dragutto,  allato  alla  medefima  Chiefa  tengono  da  pochi  an- 
ni in  qua  i Reucrcndi  Padri  Conuentuali  di  S. Francefco  di  quella 
Città  Valletta  vna  loro  poflcllìone,  che  per  ìlfico  inqucl  pogget- 
to,c  la  vicinità  del  marc,diuenirà  molto  diletteuole. 

. Dachletel Kafab, entratura,  ò fono  delle  canne.fondo  di  Marfa- 
mufcicttOjdouc  il  mare  fi  rcltringe,  talmente, che  fem  bra  per  l’ap- 
punto vn  canalc.dicefi  delle  canne  quella  contrada, come  parime- 
le fi  fuol  chiamare  l’altra  parte  del  porto  maggiore  nella  Maria., 
picciola,pcrchc  quiui  da’pefoatori  vien  tcnitto,& apparecchiato  vn 
ordigno  di  canne  legate , c polle  artificiolamcnte  inficine  di  circa 
fci,ò  fotte  palmi  di  larghezza, il  quale  da  cllì  prolungato,  c dirtelo 
in  mare,  poi  vnito,c  rillrptto  in  torma  circolarc,pcfcanoi  muletti, 

Q cefali,  i quali  fallando  dal  mare  nel  canneto,vcngono  dalli  me- 
‘ ~ ‘ portatori  ( porti  nel  mezo  di  quel  circolo  ) pofcia  ammaz- 
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zari  con  fpcffi,  e replicati  colpi  di  certi  baftoncelli,chc  tengono  in 
inano, correndo  con  drittezza  in  diucrii  parti  per  dotte  li  ipiccano 
jpefei  con  vaga,c  dilctteiioi  villa  dc'lpettatori.  . 

Cbicfa  di  S.  "Nicola,  chiamata  hoggi  S.  Maria  d’Aroccia  detta  dai 
padani  ri  Samra  cioè  Ja  bruna  per  va  Immagine  della  Madonna», 
Santilfima  dipinta  in  Spagna  di  tal  colore,lécondo  l’vlò  antico  à 
Ibmiglianz^di  quella  Miracololiliima  di  Madrid,  donde  qua  por-* 
tata  da  vn  diuoto  Maltcfe  fu  collocata,c  polla  in  detta  Ciudi, pro- 
pagandoli ,c  crefcendo  tuttauianon  meno  la  vcncrauone  verlo  la 
13.  Vergine,  che  la  iibricadi  quel  diuoto  tcmpio,di  cui  né  tu  prin- 
cipal  fondatore GiofeffoCafauri,impiegandoui  quali  tutto  tifilo 
hauere,oltrc  l’ercttioncd’vna  perpetua  cappellani  nella  cafa  Ma-t 
grp  di  due  vicende  lafcttimana.  In  oltre  con  limoline  dc’fedcli 
Chnltiani,  che  con  larga  mano  l'ommimllrano . Egli  ville,  mori, e 
fu  fepolto  in  detto  luogo . 

£l  fifa , contrada  così  chiamata  per  alcune  cane  ,che  fi  veggo- 
no in  terra  à guilà  di  pozzi  fra  Ja  Ciiieià  di  S.  Gioii  do,  c Curmu 

%ryablcf,  pozzo  d’acqua  viua. 

TERRA  CVRMI.  Per  Ja  vicinanza,  che  quella  Terra  tiene  alla 
Valletta,  lì  è accrelciuca,  & ingrandita  da  alcuni  anni  inqui  mi- 
rabilmente di  calè,  e d’habitaton , in  modo,  che  quelle  attendo- 
no al  numero  di  lèi  cento,  ottanta  tre,  c quelli  à tre  mila  trecento 
venti  lètte.  Elia  è lituatain  quella  valle, che  conduce  alia  Maria», 
per  ciò  tra  anticamente  d’aria  eartma,per  laquale  erano  religl’- 
habicanci  (coloriti,  e deformi.  Ma  addio  doppo  che  vi  tòno  intro- 
dotti! torni  in  gran  copia,  clic  prouedono  di  pane  g l’alberghi  de’ 
Caualicri,  molle  cali  de’  particolari,  & in  gran  parcc  la  douiuolay 
& abbondantdlima  piazza  della  Vailetta ,li  è purificata  quell’aria, 
c vi  li  viuc  non  men  benc,ne’con  mmor  falutc.che  negl’  altri  luo- 
ghi dell’Ilòla.  L’cfcrcitio  di  quei  ternari  non  dòlo  (bilenca  la  mag- 
gior parte  de’  poucri.ma  alcuni  fono  diuenuti  in  breue  ben  com* 
modi.La  Terra  poicontienc  moiri  buoni  edifici),  c parricolarmé- 
te  la  fabnea  d vna  grande,  c bella  Grida  Parrocchiale.  Hi  copia 
di  giardini,  e moltitudine  d’horti . che  li  fimo  fatti  lungo  il  piano 
della  valle  verfo  la  marfa  per  l’acqua  viua,che  colà  (corre  in  gran 
copia,  e con  molc’abbondanza  li  ntrouacauandofi  il  terreno  po- 
chi palmi  ; onde  da  per  tutto  , Si  in  ogni  parte  lì  fono  fibricato 
moftemachme,  & ordigni  da  tirar  in  sùarttficiofamcntc l'acqua 
per  inaffiar  quegl  horti,cgiardmi,  da’  quali  li  prouede d’herbag- 
gi  in  buona  parte  la  Città , ella  ancora  è abbondante  di  pollami, 
c yi  li  lauorano  molte  cole  di  palla  in  tutta  perlittione.  Nel  con- 
...  ■*  torno 
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torno  poi  di  cfla  Terra  erano  piantale  ne’ tempi  palliti  moltilfi- 
mc  vigne,  che  per  ciò  fin  dall  hora  fòrti  il  nome  di  Cormt  voce.» 
corrotta  da  Carm , che  in  Arabo  lignifica  la  vigna,  ò da  Carme  , 
cioè  vite  piàtata,efTendo  quel  terreno  per  lafrcfchezza.e  bontà  del 
luogo,  & altre  proprìctadià  ciò  attiflimo;  laonde  in  Mcllina  fino 
al  prelènte  chiamano  Itasele  armi, cioè  capo  delle  vigne  vn  luogo 
poco  diftante  dalla  Città.  Vocerimaftacoiimolt’altrcdagl’Aram. 
Ma  -come  che  à Malteh  rende  più  conto  coltiuare  il  buon  terreno 
per  femiijarui  del  grano,  /ì  fono  colà  difmefTejcdei  tutto  Ipìanta- 
tele  vigne.  Per  quello  poi,  che  tocca  al  militare,anch’  ella  lòggia- 
.cc  come  la  Terra  Zcbbugialla  Capitania della  Città  Vailetta. 

El  Himcri , terrcnirolli  per  la  qualità,  e colore  che  hanno. 

StrEebtyer , alterna  d’acqua  viua,cosi  denominata  dal  cogno- 
me d’vna  famiglia. 

Terre  tà  CiaaKi, perla  quantità  delle  pietre  picciole. 

Sir  el  Mera,  pozzo  pure  d'acqua  viua. 

Pianura  della  Mar  fa. 

Sir  Suhagiar,  pozzo  così  nomato  per  le  molcc  pietre-,  ò dal  co- 
gnome di  famiglia;  l'acqua  è perenne  ,c  continua,  che  non  vien 
mai  meno. 

Cafe,e  giardino  con  tcrritorij  della  Marfa,anticamente  fèudo  no- 
bile della  cafa  de  Naua,apprclfo  del  Conte, hoggi  Duca  diMonte- 
leonc  de'Signori  Pignatclli,chc  lo  vendè  al  G.Maeftro.e  Principe 
laCailtera,  pertanto  è pofTcduto  al  profane  da  i SuccelTori. 

Str  el  V afa,  pozzo  lpaiiofo,&  ampio  d’acqua  viua.  ' 

Aayn  Filep,  fónte  di  Filippo,  di  cui  1’acquafichiamadclla Mar- 
fa, e prima  eh’  alla  Vailetta  li  conducelTe  la  fontana, lì  fàceuano  da 
quella  l’acquate  delle  galere,  e d'altri  valfclli,  perche  è dotata  di  sì 
rara,  & eccellente  qualità  di  conferuarfì  più  ch’alcun'altra  in  lun- 
«»a  nauigatione  lènza  putridirc . . 

° Doublet  el  Kafab,  ridotto,  ò feno  delle  canne,  cosi  chiamato  per 
la  ragione  detta  di  l’opra,  nel  luogo  dcU’iflelTo  nome  in  Marfamu- 
fcictto  , cioè  per  conto  della  proli,  che  fanno  con  effe  i pelcaton 
de'mulettijò  cefali.. 

Cimar  Sa,  contrada  nel  contorno, e circuito  della  Chicli  di  Sar- 
ria  fottotitolo  della  B.  Vergine,  e fua  Immacolata  Conccttiono, 
quella  Chicli  dicefi  diSarria  dal  fondatore  > chefù  vn  Caualiero 
N a u.irfo  di  detta  fiimigli.1,  il  quale  per  l'uà  diuotione  1 creile  , c fa- 

bricolla  l’anno  i j 8 j.  , r j a a a- 

Ta  Formaci,  tcrre,ò  contrada  di  tal  nome, il  quale  li  diltcnacat 
lòtto  la  Madonna  d'Atocda  fino  alla  Marli  picciolo. 


K ortin 


della  descritt.  di  malta 

' K»  rtin,'  promontorio  sù  lemincnza,e  cima  del  quale  habbiamo 

il  nollro  Calino  di  S.  Giacomo.  r 

Corradino.  Territorio  annelTo,  e membro  del  feudo  dellaMarla, 
fu '1  quale  , fi  fc orge  vn  pollo  detto  Paragno,per  cacciar, c pren- 
der falconi . 

Ghar  Chanzjra.  Gtotcadella  troia  . 

Torre  di  Aayn  duyeli,  del  fonte  delle  viti. 

CASAL  PAVLA  . Quello  Calale  tu  fàbricato  In  tempo  del  Gran- 
Maeftro  di  quello  cognome/opra  il  terreno  dipendente  dal  Feudo 
della  Malfa  lpettante  al  Magillcrio.con  decreto  del  Coufiglio  co- 
pilo latto  nell’anno  1616.  Tutti  1 cenli.chc  pagano  le  cafc,e  giar- . 
elmetti  attilli  fobricatifi  fono  annefli  alla  Rettoria  della  Chicfa  di  S. 
Vbaldclca,  che  fu  Monaca  di  quefta  Sagra  Religione, eretta, c fotta 
edificare  da  quel  G.Macllro  con  bolla  anoftolica  di  lufpadronato 
del  Magillerio.per  vn  Cappellano  dell  ìltcflo  ordine,  con  pelo  , Se 
obligo  di  farui  celebrare  la  Santa  Melfa  ne  giorni  telimi, & inquel- 
Jo  della  folcnnitàdieflaSanta,(àcui  è dedicato  il  di  r 8. di  Maggio) 
co’l  velpro,e  di  dar  al  Magifterio  ciafcun’anno  feudi  venti, e come 
più  diffula,c  largamente  li  concicnc  nella  bolla  data  in  Roma  1 vl- 
timo  di  Luglio  del  1619.C  rcgillrata  nella  Cancellarla  dell'ordine 
lotto  li  1 i.di  Nouembrc  1619.  Nel rello  poiquiui  fi  veggono  al- 
cune fabrichcragguardeuoli.lccalè  alcendono  al  numero  di  cin- 
quanta^ quello  deiranime,chc  vi  dimorano ,à  cento/elTania.  Nel- 
lo lpirituale  foggiacciono  alla  parrocchiale  di  Calai  TarfcieaalTai 
vicina , c nel  militare  alla  Capitania  della  Terra  'BtsKalhn  detta  di 
Santa  Catarina. 

EpCaK  èl  iati.  Viottolo  piano; 

Vyed  rlTigegi,  valle  delle  galline . 

Qui  s’entra  nel  gran  vallone  detto  el  ChandiK  per  andar  all  in. 
sù  dalle  pianure  della  Maria  verfo  Sirocco, e Mezzo  di  . 

* t ASALE  F ARROGI . Contiene  poche  cale,  le  quali  in  tutto  nó 
partano  il  numero  di  dodici,  e le  anime  , che  vi  habitano,  faranno 
intorno  à cinquanta  tre . Il  nome  di  lui  derma  da  quello  d vna  fa- 
• miglia  Maltclc,il  cui  lignificato  denota  Polcino . E fituato  que- 
llo Calàlotto  nell’alto  della  Iponda  orientale  del  gran  Vallone  in- 
quei roccami.lòggetro  nella  militia  alla  Capitania  della  Gudu  . 

Ghar  Chanzjr,  grotta  del  porco. 

T a ruryiiet.  Terre  di  quello  nomc.cioè  picciolo  tcllc. 

El  sia  K ha  tal  ChandaK  ,cllremitd  del  follo  , benché  ChandaK, 
propriamente  lignifichi folTato di  Città,ò  verocondottod’acqua. 

Vyed KercU ideili  lignificato  , ù dcnomiuanonc  prou iene  dal 

verbo 
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verbo  che  lìg nifica  inuilupparc,ò  diftruggere  perche  fèrie  la  pie- 
na dell  acque  rouina , e tira  (eco  molte  cole . fcfllndo  il  luogo  vn 
valloncjchc  comincia  di  lètto  à CafalDuyn  nel  Zeìugi.  Quiuinel 
fondo  c folta  Ja  diuociilima  Chicli  della  Beata  Vergine  locto  cito- 
lo  della  liia  Vilìtationc,  la  cuUblcnne  (ella, e tutta  lottaua  lì  cele- 
bra con  molta  frequenza  di  Popolo;  (là  fìtuata  in  quella  folitudi- 
ncje  Irà  quell alte,rupi,à  canto  ad  vn  bclbliimo  giardino.  11  tutto 
rende  il  luogo  più  venerabile^  di  molta  diuotione. 

• Dal  quale  ritornando  al  gran.  Vallone,  Ih  cui  tramanda  il  pre- 
cedente di  K arda  le  fùeacquc  nc’teinpi  di  pioggic  lì  vài  termina- 
re ( mutandoli  vcrlo  la  parte  lùperiorc  ) ncll'liabitato  fèguente. 

TERRA  S1CGEVT  CO  L CASÀ£5fT1T RAMIA . Quella  Capi- 
tala nelle  cofcmilitari  ticn  il  comando  ancora  di  due  Calali,  Ui- 
lucytl  A'ii/r,l  haueua  pure  nel  pafTato  fècolo  di  quello  di  Ktderi  pollo 
nel  camino  per  andar  da  Ztblugi  à Monte  Perdala, hoggi  lì  icor- 
ge  in  tutto,  dishabitato . Dal  Siggeiiy  hanno  origine  molte  buone, 
c commode  famiglie  di  ricchi  Borghcggiani  di  quel  luogo.  Le  ca- 
fe,  ò fuochi,  che  quella  Terra  racchiude  fono  ducente  , c nouan- 
ta  cinque  , e glhabitatori  mille  quattro  ccnto.nouanta  quattro* 
Tutta  poi  col  luo.  recinto,  e contorno  lì  vagheggia  piena  d'albe- 
ri e di  verdure  , che  la  rendono  giuliua  , & allegra, c di  vantaggio 
abcllita,&  adorna  d’akune  buone  cafe,c  foglio  no  faruifì  vini  ecccl- 
lcnti,norf  che  buoni  ntroiiandolì nel  fuo  territorio  molte  vigne 
d’vuccfquifitc . Vlccndo  poilia  dal  Siggeiiy  con  laiu.ir  à.  bel.a_* 
polla  nella  mano  diritta  il  fèudo  della  1 abria  con  la  fua  valle , gii 
da  noidillintamentedcfcritta.àcui  fourafla  la  fontana  de' Laurea- 
ti , ch'lia  la  lua  limpidUlUTui  lèrgente  in  vnamontagnuola,  tiran- 
do , e volgendoli  à findlra  ver lò  l'altra  valle  de'Gorghtntt  ^incon- 
tra diprciente. 

Dejr  el  HaKar . Cale  delle  vacche  territorio.. 

Gort’hentiyjxihlhmo  giardmodèrtì  la  denominanza  dal  Caflcl- 
lo  , di  cui lòura  vna  rupe  vicino  alla  fontana  li  veggono  ancorai 
vcftigi  di  grolìllime  pietre, Se  anticaglie,  ( piccioli/:  milcnauu  n- 
zi  del  tempo  pur  troppo  vorace,  ) che  i Maltclì  in  grana  di  Fallar» 
Tiranno  di  Giorgcnci  loro  lìrcmliimo  amico  fabricarono  ,impo- 
nendobilnoma  di  quella  Città, come  ne  rende  verace  tcftirr.onià- 
za  il  Buonfìglio  Illorico  Siciliano  trateando  di  Fallan,  quando  dif- 
fe./«  ‘co  fi  hi  amico  de'M  attesi , perche  si  vergono  m M alta  ancora  le 
rolline  etvn  CaSicllo  nomato  Agrigento. 

• Aayn  el  Ktbtra, Fontana  grande,giardino  dc’principali  con  ter- 
ritorio; podere  del  Tribunale  dclllnquilitionc  di  quell  Tibia, 

• . fhiefr  l 
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Chiefa  della  Madalena,  nel  Redum  diroccato  di 

GehelCiantar,  Montagnuola  di  Ciantar  cognome  d’antica , e 
buona  famiglia  Maltefc,  dalla  quale  come  padrona  della  princi- 
piai parte  di  q uel  territorio  prende  li  nome  tutta  la  contrada  . Que- 
sta e colma , &:  abbondante  d'acque  lòrgcnti.  di  vignc,giardini,  e 
terre  fertili,  e fopra  tutto  di  buoniilime , e lipomi, lime  frutta , e 
dolciilìmc  vuc,3cin  particolare  di  quelle  lunghe,  che  noi  Malte/? 
chiamamo  Beflulct  tl  BaKra , cioè  poppe  di  Vacca , e che  più  dell’- 
altre  fi  conlèruano  nelle  pergolate  di  q uei  luoghi,  li  quali  cflcndo 
efpofti  al  fole,8c  alla  villa  del  mare  per  la  parte  di  mezzo  giorno, al 
ridoflb  di  qucli’alte,Jc  eminenti  rocchc,che  li  difendono  dalli  rab- 
bia di  furiofì  venti  contrarij.riefcono  quiuii  giardini  più  fecondi, 
e fruttiferi , e molto  delitiofi . In  modo , che  di  qua  prefero  occa- 
fìonc  alcuni  de’nofln  Cittadini  di  fabricarui  alquante  calè  di  Vil- 
la còmode, & amene  in  q uell'aria,  mailimamécc  molto  falutcuoie. 

Aayn  Kadt.  Fonte  del  Giudice, in  quello  luogo  fuccelTe  il  iruiè- 
rabiliiiimo  calò  auucnutoà  quella  vaga , c bcllulima,  non  men» 
f.  j.  Jfi.  >7.  che  pudica  , e calla  Donzella  di  cui  racconta  il  Bolio  , che  fatta 
preda  infieme  con  molti  altri  luoi  parenti,  ( che  erano  della  fami- 
glia Di ngli  del  Siggtiy)  da  alcuni  Giannizzeri, che  gl'haueuano  ca- 
uatià  villa  forza  da  certe  grotte , douc  fi  erano  faluati , e infrollì 
nell'anno  i;à;.al  tempo  dcll'alTcdio ; fudalcapodiefli  crudel- 
mente morta , mentre  all’ombra  ( volendole  far  vezzi  intorno  al 
fonte ) fi  tratteneua  per  rmtrelcarfi, in  q uel  punto  eh  clTa  reniten- 
te alle  fue  sfrenate  voglie,fcoprcndo  la  cauaileria  nollra , ch'alia.» 
Volta  loro  tiraua, allegra  non  meno  di  veder,  die  rantolio  farebbe 
- libera, che  di  non  hauerpcrlò  il  pregio  dell'lioneflà,  cominciò  à 

gridare  alla  Madie.  Ecco  i Chriitiani,  Chriltum,  da'quah  lugani 
Turchi  per  quelle  balze,  c precipiti;  rollarono  in  loro  balia  gi'alrri 
prigionieri,^  otto  de'Giannizzen  vccifi  . Quindi  prole  materia. 
l’Autor  della  Maltea  dicomporre  quella  fua  icgiadr^  operetta  in- 
cudiiistùi-  ortauarima,in lingua  Callighana  dolcemence  cantando,  ò pur 
u“'  piangendosi  lacrimeuolcauuenimcnto. 

- Aaym  Ghhetn  Alla,  fontana  del  ièruo  diDio,non  lungi  da  vni- 
pietra,  ò /coglier»  nomato  fi  agira  talk'sif  sù'l  lido  del  mare. 

Da  Gekel  Ciantar  ritornando  alla  parcc  di  Lcuantc  verlò  Calai 
*»  JCibtr,e  contrada  del  Siggeiiy  ci  s’incontra, 

’Nofcieaa, fornente  d'acqua  viua. 

M ifryrah, giardino  anticamente, picciola  pianura, *ò  fpacio . 

£l Bamtts  , cosi  denominato  dalla  figura , che  fi  il  terreno  fò  • 
migliarne  ad  vn  cabarro,dctto  da  gl'Arabi  24rs»r,benchc  quello 
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propriamente  figrulìchnl  capaccio,pigliandofi la  parte  per  il  tut- 
to, daquc&a hebbe  origine  il  cognomcdella  nobilulìma  famiglia 
d Alhornoz  in  Ilpagna,e.lo  feudo  ò Ha  corpo  dell’arme  lua.  ° 

T a Tnehadiliia  pjdrCjgiardino.. 

C’uar  T uta , gratta  del  celiò  . In  quello  luogo  per  Io  fpatio  di 
mezza  liima  di  terreno  aHinconcro,ibno  pietre  molco  anuchc  di 
lmifurata grande Aa,  e vclligij  di  fibrichc  , c fra  l’alcre  la  volca  di 
detta  grotea  e fatta-iiamiadi  pietre  rultichc  intrccciate.c  con  gci- 
lo  vmtc  lòtto  il  terreno  i nel  di  dentro  da  vn  lato , per  quanto  lì 
Itèndcla  luiiglxezza.lt  veggono  diucrlc  mangiatoie  có  le  nicchie 
di  iòpra  intagliate  nella  rocca,  in  vgual  diftanza  oriniate,  e dilpo- 
. VI»a  Italia  almeno  di  dieci  caùalli.  Colà  nel  terreno  nó  lun- 

gi dail’cnrrara  della  medclìma  grotta  li  è ritrouato,  e fcopcrco  po- 
chi anni  lòno  vn  pauimcnto  tutto  interlìato  di  mattoncttià  fi- 
gura di  romba.polu  inlì.-mc,commclfi  nel  gclla,  come  anco  pez- 
ze di  rauole  di  marni  >,  vn  loglio  di  porta  deiiillcilo,  con  velli— 
gij  de  gangheri  ,sù  i q .ialt.  volcaua  la  netta  porta  . 

T al  .Warx<t,piano  ljpra  la  montagnuola  détta 
TtìgbeM  -nnn.i,  do.ieiìritroaa  la  Chicli  di  Santa  Maria  nomata 
anticamente  tà .ghemmuna.hoggi  comunemente  el  A da,  cioè  à 
dire  1 Alta  perlina  inalza  del  luogo, che  fi  erede  Ha  il  più  lublime, 
dciriiòla . Quella  Chicli  oltre  lamichiti  e di  molta  diuottonc. 

Cinefili  S.  Limisi,  nuouamentc  riedificau,  oue  apparirono 
anticaglie,e  pietre  gftndi, chiaro  fegno  di  bel  edificio  roumato,  e 
diftrutto. 

■Giurino  con  lènte-, e cali  detto  già  di  Turrenfi  limiglia,  che  di 
lui  fù  padrona. 

Aiyn  Mofaa,  firn  te  del  cammino.giardino. 

El  Himeri , terreni  rolli. 

. Etftli , terreni  cretofi  lìruati  lòtto  la  Chicli  di  S.  Lorenzo.  . . 
L' Andarti  Xiarà.  Aia  di  quella  limiglia. 

El  SaLaSiat,  terreni  biancacci,  annerir,  e dipendenti  dalla  pof- 
j^ìdlionc  del  Monallcro  di  6.  Nicolò  d’Arcnis  di  Catania. 

- Cii«c»  Dors,  giardino, e vigne, contrada  e quella  di 

//alTaium, Calaldcl  noìtro  Padre,  ranco  lùona  fa  voccTaiu- 
■ni , anch’egli  è pure  cognome  di  limiglia  Maltcle  buona,  3:  an- 
tica.Ma  del  Calile  nó  vi  rimane  al  prclènte  altro,che  il  nome.  • 
Sri,r  JMaL  porca,  ò andito  del  Calile, s intende  di  q nello, elio 
i appella  K< tir,  di  la  poco  dilcoilo. 

di  /Andar , contrada  , che  riceuc  il  nome  da  vna  Chicli  di  S. 
Teodoro.ch’erain  quelle  parti  anticamente  . 

N DoKiena, 
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Dtìiicna, giardino  così  detto  in  riguardo delia  ficuatione del 
liiogo.quafiiehc  iporgain  fuori  comeicdilc.ò  poggetco.che  fi  ià- 
bricaua  anticamcntc  alle  porte  delle  caie , o alle  fiiultrc  per  pofiir- 
ui,ò  allo«arui  va/I  di  fiorai  ibi  ma  di  menibltyduamatc  da’Makefi 
De  Keuret.  , , 

TMiCherta,  del  edificio  rouinato , 

..  ChUf* denominati  lù  HmiTus. 

QuirA  ua  Ai  .V  i rJ,  famiglia  Malte-fi:  antica.c  riguardcuolc. 
i T * 'Jìtiiu  di  Xara. 

GhaJtra  tu  -Vara,  ftagno  ,ò  ridotto  d’acqua  , fcruc  Iioggi  dila- 

uaioio  . 

RAbJl  KfBIS  . Calale  grandc,fòr/è  così  non  inaro, rifpcttoà 
qucili.ch’ciaiioantic.-'mcntcned'IiòJa  o pure  che  veramente  filile 
luto  ut  quei  tempi  m realtà  maggiore.henclicdj  preknee  non  ha 
più  ciie  ui  vent'vn  iuocoxd'aaure  ceto.c  diciani  ouc.  Aidrmano 
a piena  bocca  gl  iiabuann  per  tra. iiuonc.de'ioro  dimenati , che  fi 
fìcndcua,c  diluugaua  in  rcpo  amico  fino  i quel  1 .ogo,  che  hoggi 
chiamano  Porta,  òrngrcf.o  de!Calàlc,cthcIaCh.clano'nlungid:i 
elio  edificata, detta  ILA' aria  tal  Knrya,  cioè  à dire  i.’clle  Cìncfe',per 
le  Cappelle , chnaucu.:  d ogn'iiuorao  kpararc,  cbiuifc  dal  corpo 
della  principale, fu  ft;  ta  la  Matrice.  Nel  rcitoqucl;  a Calale  si  nel- 
lo Ipiruualcjcomc  tn  quello, clic  tocca  alla  Miiitia,e  iùttopollo  al- 
ia Parrocfiia.e  Capica  uà  della  Terra  Sifjruy.  Dal  ni.de/Imo  lono 
oriunde  , c dicendo:  o alcune  antiche  làifliglic  M.  Iteli , e ren- 
dono di  tutrociò  ben  .hiaro  legno  le  quattro  Torri.d  .-quali  vnac 
ottangolare  ben  fi,  bn  atn.cfiev,  rimangono  fino  anelai  tempi. 
Cbufli  di  S.  Scjity  g moli  Vergine  e A',  arme  ; 

®itn-4«»,cioc  jueln,  fuori.  Cótrada  rii -etto  al  (ito  de1  Calale  fi- 
tu  aca  tra  Calai  Saluc,£  i/À';£.T,dou  clono  alt  mie  Chic!  e diroctìne. 

■ S.  Mat  ni  tiil  Kutyi  , cioè  delle  Chic-fedi  (òpra  già  menti  uau_, 
koggi  dillrucca/na  ti  ctauia  vi  ficoniv.ru.iiioimlitij.c-  conti- ìk-gn  , 
li  quali. argomentane  !ad;  !et  moka  antichità.  Ella  racchiude  nel 
di  lotto  vn.  Còni  cerio  die  ucrlc  iLpolt  ui  * .a’q  uali  fi  leene  eu  a d ì v.i)t 
Lato  per  alcuni icaglion  .cradluo  tetto  lliUcitcato  d i pil.ilirfi  prv* 
porti  eliacamente  du  '-ribalti  di  pietra  intera,  finir  decitali  ilflcii- 
dru.-mo.c-  voltauano  lare  ite  in  n odo. cheli  lórr  .aua  a nane  d -ila 
Chicli»  m medilo  con  le  i re  aie  da  i lati , e h ar  .umano  poi  leggja- 
itramcntc  a terminale  nel  capt>,oue  li  icor*  .uanc.trc  trilnmc  1.  - 
bricatc  alla  Greca  on  ae  . ItarUvcoudo  i-'  io  diquei  tempi. 

*.  àit'jr.'BUc . Sere,  terne  io.  muc,.''.  elica t ite  uclt.i  roccaquini  il» 
terra piallai  * 

..  . * ’ ' ' Tot 
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Tal  EtnitK.  Cificrna  di  cui  dicci!  cflcr  il  fendo  lafiricato,  «ri- 
coperto con  lamine,  di  piombo,à.guilà  d’alcun  alcre , che  fi  fono 
Titrouarelparlc  pcrl’I&la,  malfimamétc  nc'iuoglu  vicini  al  mare. 

. T^fetwiterrcHDjtiuefivcgganoaiconc  ciilerne,ò  Iacomie,cho 
feruono  per  conlcruarui  acqua  piouana,qucllelòno  coperte  nella  . 


parte  drlbpra  di.gro(Jc  lapide  fomentate  dà  pdallri  dipiétra,  & in- 
croftacc  poi  nel  tondo,  e per  ogni  parte  da'iaci  di  biccumc,  perche 
l’acq  ua  non  venghi  fucclnata  dal  ladò.il  numero  delle  q uali  alccn- 


dc  àquindeci  almeno  ; di  q nella  giìjli.yse  ne  feno  molte  per  l lfe- 
la  da'noftri  .chiamare  lamie,  ì gestri . 

In  qucflo  luogQ  il  terreno  per  quattro,  ò cinqn0.tummoli.di 
(patio,  è tutto  lemjnatQi,  e tempcilito  di  pietre  anticaglie  lun- 
ghe vna-  canna , &. alcre vna  canna , c mezza,  coma  anco'  tfa di- 
ucrfe  rouine  di  fabriche , (parie  contvaga  conlufionc  (u,‘l.piano,  in 
diftanza  di  mille,  » cinquecento  palli  dal  mare,perla  (brada , c lui 
camino,  che  conduce  alla  grotta  chiamata  tàlapsi.  Sono  le  pietre 
dtqntfie fabriche  murate  iotto,con  calce,*;  arena, commedè  poi,, 
c coabclla  maniera  congegnate^  voire  congedò,  c pezzi  da  ce- 
lUca,vellis;io  di  qualche  ancico,cragguardrnole  edificio.  . ♦ 

C : Guedi  CW/i««rr,eampo,  ò podere  di  Beneficio  ecclefiaftieo . 

< H sigiar  Knn,  pietre  lòlle  unte,  rouine  tutte  d'vn  edificio  de 'Gi- 
ganti,!! quale  lira  da  noiparcicolarmencq  deferitto  più  alianti, nel 
ddtórlò  deprimi  habnacori  dellilòla. 

71  ir  e 1 polla, come  fi  dicedn  vn  càconc,ò  rincone, 
ChfnAaK  el i^<ia,fedàto,ò  valle  denominata  dalle  mortelle, oue 
apparilcor.o  fimilmente  veitigij  d'antica  habitatione,per  cagion 
delle  pietre, cruine  de  gi'cdificij  con  molte  ciftcrnc  j cnevilòno. 

T ai, irradi , terreno  ch’hì  la  denominanza  da  va  vaiò  grande 
di  creta  così  .chiamato,  nei  qnalei  noltri  contadini,  fieli  uomini  ai 
camp.igna,confcruano  à bdia  polla»  lunga  pezza  il  pane. 

El  Hnnen, tene  rode. 

Cht'fa  diSSNicolò,  polla  nel  territorio  de'Rcu.Padri  di  S.  Bene, 
detto  di  Catania, da  loro  latta  riedificare  da  alcuni  anni  in  q uà  in, 
maggiore,  e più  ragguardcuolc  ferma. 

Àahal ‘Niclusi . Calale  di  S.Nicolò,  che  quitti  c fiato  anticamen- 
tCjnàppaiono  t u tiauia  le  fondamenta  de  gredifici;,e  moke  cifter- 
ne . Ihcclì  ancora  il  luogo  tlChereh  .ciocie  mine  di  fabriche,. 

El  V riga  là  Hai  Niellisi , co'l  nome  d iljsclgia,  fono  chiamate^ 
idiuerfe  terre  ò poderi  ficuati  in  pianine. feconde,  e fendi.’ 

K Alidi  SCILVK.  Picciolo  calale,  è quello  annouerato fra  l’ap- 
rirrcncnze.dd  f ^«liuaCapitaaia,  c.  Parrocchia  » con  lille  ineafe 
;'  v * N z trenta  fette,  ‘ 
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trenta  fette , ed  anime  cento  fcttapt’vpa  . 

%r  Gtabrùn,  pozzo  de'giganti,  contiene  in  ft  acqua  viua.  O 

Vitd  Scuifaa,  Valle. 

Vyidtà  Hir  Aabd  Alla,  valle  ou  eli  pozzo  delferuo  di  Dio,  no 
medi  Saraceno. 

yy  ed fitKtn-*, va\lc  del  facco/>ue  fi  vagheggiano  alcuni  giardini 

Chttfu  d)  S.  Andrea  ApoRolo. 

ElMttytpn,  giardino, 

2/dr  GiMar,  ciftcrne  del  Cibante.  * 

Dueyrtt  tl  M chn.  Calino  del  Putrido, chiamato  in  quella  guifa. 

CASAL  RRENDI  .Efottopofto  queftoCafaJc  alla  Capicama  del 
Zorrico  inlìemccon  li  due  Cafalotti  leguend. 

LEV  » E MANIN.  / quali  tutti  tre  tanno  fuochi  ducente,  e 
due,  & abitanti  mille, e ventiquattro. 

MaKltika . Riuoltata, quiui  lì  vede  vna  gran  voragine  fotto  al 
Cafal  K.rr»di  , la  cui  bocca  idi  circonferenza  canne  cento  , c cin- 
quanta due, la  profondità  è tale, che  gl'huomini  in  quel  balTo  lem- 
brano  Pigmei  ; nulla  dimeno  in  quel  fondo  da  lcttant'anni  in  qui 
tù  piantata  vna  vigna  con  molti  alberi, h quali  per  la  fertilità  del 
terreno  fecondato  dalla  piena  dell'acquencirinuemo,chc  da  tutro 
l’arido  contorno  finza  ritegno  v inondano,  e dipoi  fi  perdono 
feorrendo  per  alcuni  meati  fri  quelle  rocche, & in  quelle  aiprczze, 
e per  il  riparo  colà  giù  de’venti.godcndo  anco  del  fauor  del  folo 
affai  bene,  riefeono  vigorofi  ,c  producono  dolciiiune  ,c  faporitif- 
fime  frutta.  La  fcefa  è molto  difficile,  non  che  la  làlita  per  quelle 
feofeefe  balze  : tuttauia  i propri]  vignaioli, è giardinieri  affuelarti, 
cprattici  de’luoghi  canati  i bella  polla  per  firmar  i piedi,  & attac- 
car la  mano, poggiano  in  alto  , c le  nc  vengono  in  su  tutti  carichi 
ai  frutta,  E ferma  ,& indubitata  tradmonc  predo  tutti  i Maltcfì, 
che  quuii  fiaflaco  ne'tcmpiantichi  vn  Cafalc,  gl’habicatori  di  cui 
nonviuendo  fecondo  il  voler  di  Dio  , c co  l iùo  fan  co  cimoro, 
e perciò  con  i loro  misfatti  prouocata  l’ira  fua , tufferò  finti  ca- 
gione,checon  tremoto,  ò in  altromodo  profondarti  con  tutte  lo 
calè, per  gmfto  giudica»  di  fua  Diurna  Macftà^ellando  folo  in  pie- 
di nell’argine  vn'anricbiifima  Chiefa  confegrataà  S.Mattco.e  clic 
in  erta  latamente  fi  faluartc  vna  poucra,  ma  diuota  donna,  che  fo- 
ucme  auuertiua,  e ncordaua  à Tuoi  padani  il  murar  vita , per  fug- 
gir ilcaitigOjchc  gli  vqniua  apparecchiato  dalla  Danna  giufiitìa. 
Circa  il  tempo  facciamo  congettura,  che  ciò  figuiffc  prima,  clic  t 
Saraceni  occu  partirò  1’JLfbla.  Inquanto  al  modo,  non  nchabbia- 
mo  altra  certezza , che  quella,  che  ci  apporta  la  traditione . Però, 
‘ che 
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che  quiuifia  fiata  habitatonc,  c ch’ella n trancile  dalla  te/ra  dire» 
pente  ingoiata  nelliflcfio  tempo,  che  li  fé  la  Votaginc,  ci  refta  vn 
manifcfto,c  chiaro  inditàod'vna  metà  di  cillcrna  da  noi  veduta.,, 
econliderata  più  volte  nella  rocca, che  tuttama  lì  lcorge  bituma- 
ta» h*  di  cui  altra  metà  li  c'forofondata  có  tutto  il.  vicino  circuito, 
e contincnteJn  oltre  1 ificfio  nome  diMaKlula  conièrma  cotcfia 
traditionc,  la  già  detta  Chiefa  finhoggi  li  mantiene  in  edere  con 
molta  diuotione  de’Popoli;  era  in  quei  tempi  il  fùopauimentola- 
firicato  lopra  la  rocca,con  materia  di  certo  bitumc,ù  incrofiatura 
di  calce,  emattonc  pefio,  & incorporato  inficme  con  qualche  al- 
tro ingredieneejche  glidaua  vn  lullro,e  lo  rcndeua  à gutlà  di  por- 
fido, delquale  fono  già  molr'anni.chc  n'hablpiam  veduto  qualche 
pezzo  intero;  al  prelcnte  tnttauia  rimane  l’incauo,ò  letto  lòpra/> 
dentro  del  quale  era  incaflrata  quella  mifiura.  Nella  mcdtlima_. 
Chicli  fifa ogn'anno  vna  bclliUima fella , concorrendoui  molta., 
gente, tirata  nonmeno  dalla  diuotione  , ch’allettata  dalla  cunofi- 
tà»e  vaghezza  del  luogo,  con  non.  poco  profitto,  e guadagno  del 
giardiniera, eh’ a punto  in  quel  tempo,  cne  fi  celebra,  cioè  à 1 1 ,di: 
Setrenibre/maltilcCjC  vende  le  lue  vuc,e  trutta  in  gran  parte. 

Vyed  il S atti  £, vaile  delle  lpme,contrada,oue  anco  fi  vede  pian- 
tato vn  giardino. 

CASaL  MILLER1 . Contiene  quello  picciol luogo quindecica- 
fe  có  libata  lei  animc,lògcttc  nella  militia  al  Capitano  del  Zorrico. 

Hai  Stje^h. Calile  dell' Argentiere, vi  rimane  hoggi  folo  ilnome 

Chi t fa  di  S.  Lucia. 

Dokicna . Pogginolo, denominato  in  quella,  gutfà  dal  fito  del 
terreno,  come  alJtrouc  fi  c accennato  . 

£l  Sur  tal'jrKicn.  Sur  terreno  incuko,non  arato, come  al  coti- 
trario  quello  eh  è arato  in  arabico  fi  dice  Mcfluh. 

C ampi ,r /patii puhlic^chc  terminano  al  mare  in  VyedSjitm. 

Vjrdtl  2/rvVallc  della  alterna, quella  è ficuaca  lòtto  Cafal  Leu, 
molto  grande,  copioli  d alcuni  Itiliicidij  d'acqua, che  dall'aria , & 
humidicà congelai i,fi  vengono  à produrre  àlomiglianza  di  certi 
candelotti,  nò  molto  dificrenu  da  q udii, che  fi  congelano  nel  ver- 
no^ fi  veggono  pendenti  dalle  grondaie,  òcauallctti  de  i tetti  in- 
paefimafiìmamentc  oltramontani . 

Di  quelli  luoghi  fòttcrranci  ve  ne  fono  moltùpcr  l’Ifoia,  e par- 
ticolarmente dentro  le  mine,canali,e  condotti  di  fontane,da’qua- 
li ficauano  quelli,  che  diuerfi  chiamano,  con  altro.  nomc,canno- 
licciimpetriti^l fattamente  bianchi, elucidi,  che  fombrano  di 
ghiaccio,  ò di  crifiallo,pcr  abbellire , c render  vaghe  le  lontano, 

che  ) 
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che  fi  fanno  ne’giérdini  per  dclitie , e riereationi. 

MonKnr, C6po,ò  (patio  ptiblico,iòrlc  così  nomato  perche  habf  * 
bia  forma,  ò foggia  di  becco  dvccello, detto  diMahcUAtcnXarS  * 
TERRA  ZORRICO  L'etimologia  di  ZorneK.  c fiata  di  lopra  di-' 
chiarata  nella  defcrittionc  littoralc,appunco  nelluogo,oue  fpbjW 
ge,e  sbocca  nel  mare  il  vallone  di  quello  nome, cioia  dire  del  Ce- 
ruleo,  che  cagiona  quiui  la  profondità  di  quel  niarc,chiainaco  da: 
Maltefi  kahar  (trac,  benrhc  altri  credono  cosi  chiamarli  .,  perche? 
quafi  tutti quegl  habitanti.c  mafiimamccc  le  dóne  hàno  gl'occhi 
aaurri,  ò cerulei.  La  Terra  c fituata  in  parte  alta,&  onunenrc,  co» 
perca  da’venti  meridionali , & cfpolla  i lcctcntnonah  fitfchi,  c iiw 
futeuoli ; onde  godono  quei  terrazzani  vnottima  fanici,  e lì  gink 
dica  fia  quell'aria  la  migliore  di  tutta  1 Ifoia  , che  perciò  gcncra,n 

J reduce  sì  gl'hoomini , come  le  donne  di  bel  colorc.vermigho , e 
iiancoidil polli  di  corpo,  ed’afl’ai  buono,  e vago  aJpccco,c  di  lunJ 
ga  vita , fi  che  per  ordinano  coli  vanno  à danzar  gl'infermi  , q 
conualefcennà  niutar  aria  per  ricuperar  tantofio  la  imarrita  (alai 
te  . Il  mcfticr  loro  principale^  trattar  c trafficare, nella  vendua  di 
tele  , e banbaci  filati  ,chcquiui  fi  fanno  à merautglia  belli , c vai. 
ghi,  come  altresì  certi  ta barri, c upcti  di  lana  con  varietà  di  colori 
& alcune  bifaccie  grandi , ò bertolc  da  portar  a caualio,  telTute^ 
{ìmtlmcnte  di  lana;  lauorano  anco  vafi  di  terra  deltcatupiùrhf  in 

• altrapartcdcUìfola,quantunquclcnzal'vlbdeilaruota,  con  lai* 

quale  però  hoggi  fi  c introdotta  l’arte,come gw  anticamente  fi  la • 

, ccua  in  Malta  ,ouc  fi  troua  non  mcn , che  nel  Gozo  ateiflìma , c 
proportionatifiìina  creta  . Sotto  la  capitatila  di  quella  terra  mi- 
litano gl'huomini  de  Calali  'BubaKra,Leud^‘e,-jdi,Adillrri,Adc:nin, 
e jwiKaUa, come  di  iòpra  accnnainmo;  ei!a racchiude  fuochi  cir- 
ca quattro  cento , & habitaton  mille  cinquecento  ntcanca . Nelli 
entrata  del  Cafale  àchi  parte  dalla  Valletta,  fi  dai  vedere  vn  l’elo- 
gio d'antichillimo  edificio  di  groliiifimc  pietre, lauorate  ad  angoli 
retti  polle  l’vna  (opra  l’altra  lenza  cementa , come  appunto  dall. 
l* Kuii-tyra.  Abbate  Pirri  vien  deicntto  vno  diquefia  iòmiglunza.,  con  le. le, 
fruenti  parole . "Non  efhpratermitteuda  una  S.  Hck* , quafuperba  , 
vetufia  moiri  quamua  eximo  fuk  loco  aulititi  Sicilia  ceda  jmntdr 
rubai  entm , etsdemque  quadrata  faxa  fundtea  eli  , ftmaefi  a prima 
/ufi  Le  hutuscelotnt , ut  tlknc  Ptcìny  ni  li  t torà  profpueren  t ,fiipcnwpa- 
iilis  sine  (semento  fiixu  edificata.  . ...a 

jfhr  lantiafa , Cdlcrna  nomata  del  Pero . 

£uKirret  Terreno  meichiato  con  roccami.dcriua  il  nome  da., 

9vf«Kr»«come  altrouefi.c  (piegato ..  f ' 

..  Ctr.us 


sdi 


■tìì  r o 'fk  iIRWyj TUriA  vbi.'  *<»* 

' -•  Crnks-tal  Manfdb  j-Pezzc/ttdi  emano,  oue  Gaddattano,&  ac- 
comodano le  rcti,con  ordigno  da  prender  falconi, decco  partono. 

CASALE  BVEaKRa  11  nome  di  quello  Calale  derma  da  ’Huba- 
Kra  Saraceno, ò pure  dal  lignificato nell'iftdlb  idioma  , cioè  Pa- 
dre deHe-v<icclic.r-Ha  egli  ottanta  tre  calè , e rfc  cento  venti  lètte-* 
anime  faggette  nella  militili,  alla  Capirania  del  £ or  rito. 

Contrada  di  S. ^<»r4,dallftcuiChiclh prclcil  nome. 

CASALE  SaF l Così  chiamali  quello  luogo  dal  lignificato  chia- 
ro, limpidojò  lèreno  forièper  la  bontà  dell'aria,  poiché  participa_, 
di  quella  del  Zorrico;conlille  qucll'Abicaggioin  cinquanta  quat- 
tro fuochi,  e ducente  trentotto  anime.  Nella  militialòno  lotto- 
polli  gl'habitatori  al  Capitano  del  Z ottico. . 

£l  GbltrKi  tà'C.Euca,  Clau  in  re.  ò chiufie  di  terra  polle  nclki*. 
contrada di  quella  Chiefa. 

CASALE  BlRCOP.  Il  prelente  Calale  contiene  ottanta  otto  fuo- 
chi , con  tre  cento  lèttanta-tre  arume.,neila  militia  foggiacc al  Ca- 
pitano della  Guiia. 

' Torre  tà  Gianbir,  tràine  proprio  di  Saraceno , che  prouiene_> 
dal  lignificato  di  gioie.  Di  quella  Torre  tuttauia  è in  piedi  buona- 
parte,  la  quale  (limiamo  librica.St  opera  de’Saraceni;  lòno  le  pie- 
tre ben  grandi, pezzi  d’anticaglie , v’appaiono  anco  alcune  gcbie_> 
ecillerncjchi.iro  indino  , dell  habitato. 

Hai  Già  ubar, CM'ilc  anticamente  dcH’illelTo  nome  della  Torre, 
& in  detta  contrada  limato;  hoggi  à pena  vi  rimane  qualche  pic- 
ciol’auuanzo,ò  vclligio  diqucl  cne  già  fu. 

GhbeKità  S.  Pani,  Ch itila  di  terra  in  tal  contrada. 

<>  GVDIA.  L habitato  di  quello  luogo  fu  antic amente  detto  Calai 
Gudia  dal  lignificato  di  collina , ò di  lito  alquantorileuaco,  de  er-. 
to  ; in  elfo  là  rvlidenza  il  Capitano  d’arme  de’Calàh  Kircop,  Luca, 
Safi,  c Faringi.,  come  alt  rene  dicemmo,  c li  lòlcua  anco  chiama- 
re la  Capitalila  ih  *^ir  AJiJtri’h',lnogo.  ou’è  Ikuata  la  l'uà  Chicjà-, 
Parrocchiale  fuori  dcllnabitafo  ; Contiene  ottanca  lecce  cale,  &. 
anime  ere  cento  cinquanta  lètte'. 

■ - Chnfa  della  Alad-wna  Santi  filma  di  Loreto. 

Hai  Spirai, Antico  Calale  di  quello  nome, oue  tutta  via  appio, 
no  aicumvclligij  di  vecchia  habitat  ione. 

E ritornando  alle  Ctintrdde  del  Z or  rito. 

Ci  li  rapprefcnfa  vn  lu  ogo  detto  AU  tra,  che  tanto  fuonaquanto 
Semina, per  vna  tal  figura  , che  pare  li  icorga  nclla-roccà  di  rin- 
contro a!  mare. 

Cortili,  Fiomomatir. 

Vyed 
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f&ed  Zuuber,  Valle  de'  Pini , che  porta  il  nome , e fi  Rende  fi- 
no allo  sboccar  nel  mare. 

Fyed  el  Moffetta  Valle , 

Censii  Vyed el Mtffcita. Terreno. 

Andar  e Saltati , Spatio , ò aia  del  Principe , luogo  publico  do- 
ue  i particolari  conduceuano  le  biade  per  tritarle. 

Ti  Romana,  Chiufa  di  q uefto  nome, 

- Due  cbtufè,  nomate  tal  Papa.  , 

%r  Zckbugia.Pozzo  dell'vliuo  làluacico. 

El  Fycdicn,  Valli  » ò torrenti.  » 

£l  Fyedien  rii  «bar,  Torrenti  de!  Libero,  ò Liberto 

TaKsis  ti  Sciaayra,  Tcrreno.TaK tìs  lignifica  qualità  di  terre, 
ni  ,chc  fi  colciuano  ,ò  lauorano  ogni  due  anni  vna  volca. 

Ti  Z a KK.i, Terreno  di  tal  nome. 

Hai  Arri*.  Calale  d'Arrigo, hoggi  vi  rolla  vn  gran  piano,  ò Ipa- 
tio  con  alcune  ciRcrnc , c gebie  , doue  anco  fi  lcorgono  veRigi, 

ò fondamenti  degledifici/. 

Hai  Far,  Calale  del  lorcio,q  litui  fi  para  auanti  vn  {patio  {cnz‘ 
alcun'  altro  legno  d'habitationc  di  forte  veruna  . 

Aatuffalu,  Di  fquilla,ò  cippollaccie»hoggi  vi  fi  vagheggia  pia- 
tato  vn  giardino . 

J{as  ti  ben  hfa  .Che  vuol  dire  capo  del  fi  diuolo  d'ila  Saraceno 
cioè  Gioluè,così  chiamano  li  Maomettani  GiesùNoRro  Signore. 

T i larmier,  Chiulà  dell  arenale . 

A fmech, Terreno. 

Felci  a ti  Seff'tda,  Terreno  fecondo  , e fèrtile  di  quel  nome. 

HidULadi, Calile  del  Giudice , a'nollri  tempi  non  rimane  altrq 
làluo  ,che  il  {bionome. 

E qui  ripigliando  le  contrade  lanciate  indietro  Herffi  la  Gudi  i et  s'offre  ; 

LaTorre  tal  A-fficur,  cioè  à dire  del  guardiano  , ò della  guar- 
diani, quiui  fi  veggono  ancora  alcune  file  di  quello  antico  edifi- 
cio j nella  cima  di  cui  fi  faceua  la  guardia  per  ilcoprire  l'entrata., 
del  porto  maggiore,  efòrlc  quella  di  Muffa  S trucco,  Stacciò  po- 
tclfero  haucre  i conuicini  habitanti , i legni  opportuni  dcH’impró- 
uilb.arriuo  colà  de  vallclli . Era  fabricata  con  grollidimc  pietre 
con  calce  , e rena  ben  adattate  , acconcio  in  forma  circolare, &in 
fito  alquanto rileuaro,  c l’ublime. 

MIKaBBa  CaSaLE.  Di  quello  nome  chiamano  gl’Arabi  vn  va- 
fo,che  fia  à foggia  di  cuppolcrta  per  coprire  , racchiude  ottanta^ 
noue  calè  , e mette  in  clìère  tre  cento  cinquanta  quattro  anìmej. 
Nella  militia  è IbttopoRo  al  Capitano  del  Zornco  . 

■"  Chirpt 
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ditef*  Parrocchiale,  fuori  della  Gudia  detta  di  Pimi  puh,  cio^  poz- 
zo aperto,  conlcgrata  in  honorc  dell'Afluncione  della  B.  Vergine, 
qui  limata  da  per  sèfola  con  la  cala  del  Parrocchiano, Matrice  gii 
di  diuerlì  Cafali . * 

Alcune  terre  del  Vefcouato.  * 

T a rihan,  delle  mortelle.  Canonicato; 

“Bir.e  ta'àyl,  Pozzo  lungo.  Canonicato. 

Bir  el  Sigiar,  Pozzo  picciolo.  Canonicato. 

T a V ugna,  el  Ghidès , Canonicato  anch'egli 
CASALLVCa.  QuefW  Calale  è pollo  in  luogo  emincte  quali  i di- 
rittura alla  bocca  del  porto  maggiore  foura  la  Maria, dal  cui  ma- 
re c dilcofio  circa  due  miglia , fa  duccnto  cinquantotto  fuochi, 
con  mille, & ottanta  due  anime.  Gl'habitanti  profellino  diuerlè  ar- 
ti in  materia  di  fàbriche  , c molti  di  effi  fi  efercitano  in  officio  di 
mafiaro  . Nella  militia  obcdilrono  al  Capitahio  della  Gudia.,. 
fyed  el  K neyes.  Valle  delle  Chi efe . „ 

Et Mehdum, Il  dirupato,  òdiroccato  territorio  appartenente  al 
feudo  della  Marfi . 

T a Tborfa,  Territorio, anco  chiamato  con  altro  nome  Vyedien, 
cioè  Valli . 

* CASALE  TaRSCÌEN,  0 Di  SAN  GIOVANNI.  E il  più  vicinoà 
Cafal  Paula  , contiene  cento  fiffan  torto  ÌHochi,con  lei  cento  no- 
uant  anime;  quelli  habitanw  nella  militia  fono  comandaci  dal  Ca- 
pitano di  PuKallin. 

Il  Panarti , Che  s’interpreta  quel  di  fuori  ; contrada. 

Giardino  con  vna  cala  molto  comoda , nomato  già  di  Cala- 
mia,  honorenole,e  buona  famiglia  di  Rodi. 

%r  el Ghlierrr,  che  vuol  dire  pozzo  del  feruo. 

T a Defa,  ò pietra  longa,  lòpra  Birmula  territorio,  ò tenuta  del 
Signor  Gran  Macftro  Principe , 

Chiefa  di  S.Gtoitanni,  detta  tà  Enfia.  L’effigie  di  cui  ben  grande 
di  legno, fu  già  portata  per  Infogna  dalla  Caracca  di  Rodi. 

Puleben, Padr^  del  latte,terricorio,c  fiato  feudo  nobile  vn  tempo 
fi,  hoggidel  Signor  Gran  Macfiro  Principe,  forfè  in  elfo  fi  faceua 
abbondanza  di  latte  per  i pafcoli . 

CASALE  ZA  UBAR.  Nome  originato, & impoftoli  dal  lignifica- 
to di  potatore  ;hà  efiftenri  cento  lèttanta  orto  fuochi, e fette  cen- 
to ottanta  lèi  anime.  Negl'aHir!  della  militia  ftà  lòttopofto  al  Ca- 
pitano della  Terra  PisKdllhr. 

Contrada  di  Ghar  AaKar. 

Chiefa  di  S.  Margherita. 

O 'Michel 
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Miejlel,  che  fuona  Mondezzan, 

Aafsieli., territorio,  che  {orti  quel  nome  dal  lignificate  del  mele 
per  la  gran  copiai  abbondanza  grande,  che  quiui  Tene  faccuiu 
anticamente. 

Ta'Moniellu,  territorio, 

Cbiefa  di  Santa  Domenica. 

S.  ‘Nicolò  tà  Sciaaira. 

. £l  Mnyegien, oue  fi  rauuifino  molte  ciftemc. 

£l  Ttcddcni,  contrada,  nella  quale  fiotìo  piantaci  alcuni*liuaftri, 
c qnindijriceuono  quelle  picciolcohue  iéiuaggie  il  nome. 

Ghadira  ta  latomia, ò pantano,  hoggi  lauatoio  delle  gcnci 

di  Zabbar. 

Mal  Sajd,  luogo  d'antico  calale.  / 

V ycd e l Ztn, valle. 

Ftrn  el gir,  forno, ò calcara, oue  fi  faceua  la  cSlce. 

Sciaaret  è leppi a,  campagna,©  (patio. 

Vyed el  Aayn,  valici  torrente  della  (ontana,fiaguonc  d'acqua, 
a pelchiera  co  torre, fatcaui  fabbricare  da  Mactiolo  d'Elia  padroni^ 

Jdal  Charrat,  ) jUOggj  ^i  Juc  antichi  Calali. 

Hai  T min,  ) a 

TERRA  BISKALUN , E BISBVT . VisKalltn  , figli  dc'Siciliani. 

Gente,  òColonia  Siciliana  haurà  per auuencura primieramente 
hahitaco  quello  luogo  .perciò  lòrlc  così  nomato . Hoggi  c vna_. 
delle  Capitarne  d’armi  deU’Ilola.e  per  hauer  dalle  paretene  riguar- 
da la  Sicilia  il  porto  che  fi  dice  Al  ars  SiKallt , Porto  dc’Siciliani 
pocp  ddcofto,  fi  può  credere,  ch'all'arnuo  colà  di  quei  Ifolani, 
ne  (ornile  anche  il  porto  sì  (ateo  nome.  Fi  quella  Terra  infic- 
ine co'l  Calale  "Buine  à lei  congiunto , d contiguo  lotto  vn'illefla-. 

Chicli  Parro£chiale,polla  nel  bel  mezzo  lòtto  l'inuocationc  della 
gloriola  Vergine,  e Martire  Santa  Catarina,incorno  à quattrocen- 
to fuochi,con  mille  cento  ottanta  cinque  anime  .11  luo  territorio 
produce  eccellenti  pafcoji.ò  pallurci  Onde  le  carni, c calcio  diquc- 
fia  contrada  fono  d'ciquifito  gullo  , c fapore , c pcrch’c  habitatio- 
nè  vicina  al  mare  ; fu  perciò  lòggctta  all'inuafiont,  c (correrie  di 
corliri , dalla  violenza  de'quali  per  poterli  fchcrmir  la  gente  , vi 
fono  fiate, fino  da  tempo  ancico,edificatc  diuerlè  torri  ; noggi  pe- 
rò con  le  due  fortezze  di  S.  Luciano^  S.  Tommafò  fatte  lab  ba- 
car/: nelle  due  vicine  cale,  con  molto  giuditio  dalla  prouid«nza_> 
del  Gran  Maeftro  VVignacourc,  viene  particolarmente  difefa  , e 
/ guardata  . Il  che  ben  fu  lperimcntato  con  la  fòla  di  S.  Luciano, 

nell'anno  1 ( 1 a.  allo  sbarco  , ch'ali’improuifo  fecero  6 o.galere  de* 
talgfcMt  , Turchi 
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Turchi  a MarJìKalh , non  vi  cllcndo  per  anco  eretto  d Forte  San 
tomsmlb.  Era  ne'ccmpi  antichi  quella  contrada  verdeggiante, 
e piantata  di  molti  olmeti,  onde  fino  al  prclénte  conlcrua  il  nome 
di  2 cjtun, che  lignifica  oliue,ccm  tradinone,chc  vi  fi  taccile  altrcii 
gran  copia  d'olio. 

V yed  2»tKrtI/i«,valIe,che  gode  del  nsedefimo  nome  delfa  Terra. 

Ta  Lahgiar,  delie  pietre,tcrreno. 

Mif«Kfa,i  cagionatagliela  voce  dal  lignificato  di  retto, oc'o- 
perto.efrendo  q umi  vna  gran  piccra.chc  fòllcuata  da  terra , & alio* 
gata  fopra  d'altre  non  finn  geandùfémbra  quali  che  copra,  e fia_, 
tetto  à quel  luogo, ouc  polìwno'lùr  acidi  lotto  à federe  più  perli- 
ne comodamente..  . » 

CASAL  GIQAN . E qucftu  ben  piccicjo  CiJ.ilottp.  non  piijwlòr- 
t»luoclii)Con(trcnt afeue  animc,fòggcttc*iiellc(Icrciu/  militari  alia 
Gapitanùdi  'Bts.t&li.n.  7 • - ‘ 

fiaba  tal  JVif«K,tcftc..oaì  ipi.ie, quantunque  T^abÀ, lignifichi 
portionCjepar  e ii  di.i.fionc,e pròpriamcnre  la  quarta,chc  fi  ice 
vien  originatai^voc^^^it  ,ÌK(ggf  cotnunc  ad  qgm  terre- 
no, ò dalia  ripartii. one  , t Jiftributione  de  campi , ò poderi , che  il 
Conte  Ruggiero»  { cacciati  prinipf  gWiofa,c  valorofamenM  du* 
Malta  i Saraceni } fece  à t Sqlàatidrcjuella  conquida  , & a guana- 
chi Chriftuni,chc  yt  trouò  lottcji  cruda  tirannia  de  Barbarne  ho 
per  ranco  fin  hoggi  le  poflllhoni , e terneorij  grandi  fi  chiamano 
Kafam  da  Ko/ma,  che  fignifica  riparlinone,  Ò diuilìonc,  le  non, 
voleflìmo  però  dirc.che  r,  ciba  dermi  dalla  radicale  fialba,  fcpz'ac- 
cento.tcrmine.che importa  nutrire,  alleuare,& alimentare,  quali 
she  tutcociò  faccia  iltcrrcpo;  onde  vien  detta  ficbbiaa,  la  /bigio- 
ne autunnale,  che.dalla  terra  ci  fa  germogliar  l'herba  da  paicolar- 
ui  glammali. 

Contrada  della  Chitfa  dilla  Spirti  3 

T a SaiteKt,  delle  lpinc,contrada.  ^ . . » • J;iTì 

. S.  Adunami  Htniena,  della  Pietà, o .Vl^cncojdn,  Chiefi. 

35 tr  e l dntcb,  pozzo  d’oro.  • * . 

. il  ut  a tal  Frolli , linda  de'Perolli , antica , e nobile  famiglia  in. 
Malta.,. 

CaSaLF.  AASCIaK  . Pigliò  coiai  denominaqza  dal  /igni (reato 
«lei  gioire ,ò  d'hauer  diletro;  AafnaK,  altresì  è cognome  d’atHjca_*_ 
famiglia  Maltelè . Contiene  (ottanta  fette  fu  •ehi , ettrecento  cin- 
quanta due  anime.  Addicano  po.cia  gl^habifanti»  lòtto  il  cóman* 
dqdel  Capi  ranodi  HisULallm.  ' ■ 

Ad drnisi£citìfonQfk  fcccaeca,  c più  filmare  di  terra  contenuto,' 

On  eriftrettQ  * 
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c riftretto  in  vna  lingua  , che  fporgc  dentro  il  porto  di  Marfa  Si- 
roccò.ncl  cui  capo  li  lcorge  licitato  il  Force  dt  S.  Luciano.  Pofleg- 
crono  da  centanni  in  qudìa  maggior  parte  di  detto  tcrntorio.quci 
dcllanticà  famiglia  BÓnnici , laicato  loro  dal  Buauolo  Vgolino, 
che  l’acquiftò,&  vnì  i glabri  beni  della  l'uà  cali. 

Ghar  Dalmati . Gratta  così  chiamata, molto  fpatiolà.e  grande,e 
per  qiiello.che  alcuni  aftèrmano,  c vna  caua,  ò ipelonca  lòtterra- 
nca,la  quale  cocanto  s'inoltra  per  vn  lungo  cracta  dt  camino,  che 

non  c credibile.  _ ' 

Ka/lir,  Cartello, ò cafa  forte,nomeimpofto  da’Saraceni,  rimati» 
ancor  hoggi  predo  à Spagnuoli  nella  voce  Alcazjtr, che  derma  da_, 
Jlcayvria:  in  quella  guili  nomarono  gl' Arabi  quei  luoghi  cin- 
ti di  muro , che  in  urriipo  dell'Imperio  Romano  in  Artica  vn- 
Imperatore  fri  i Ccfan  (il  qual  eili  dicono  K a far  ) ordinò  com, 
Dr/ttitisf  Afri-,  pari  prudenza, e giudicio/comc^riterifcc  Luis  del  Marmol  diicor- 
*cn£j^dc[  Rcgno'  ai  Fez  , fuflc  in  ogni  Cicca  di  quella  Prouincia.,, 
perche  quiui  gh  arredi, le  picrcanticA'  1 tributi  appartenenti  all  i_. 

. . Camera  Imperiale,  interne  con  quelli  de'particolan  cittadini  lì  có- 
lèrualTcro  , e diligentemente  curtodilTerov  accioche  correndo  di 
tutti  il  rilchio.e  la  mcdelirqa  fortnna,con  maggior  caldczza/s pre- 
mura nelle  turbolenze, c nc’tufnultrtà  tutta  polla  fi  prelcruallero. 

Di  quello  lìiperbo  edificio  n'habbiamo  veduto  a’tempi  nollrl 
qualchepartc  delle  prime  tondamenta,e  del  muro  per  Ipatio  di  po- 
che llrilcicjò  file  (òpra  terra  di  groflè  pietrc.bcn  lauorate.e  poltej 
inlicmcjche  dauano  ancor  legno  della  lua  ammirabile  magmficé- 
za.uó  gii  di  fàbbrica doSaraceni,  mali  bene  d'antico  Tempio  de' 
gentili , c di  quel  iàmofilìimo  d'Èrcole  .Tino  cocanto  inalzato  , o 
celebrato  da'Scrirrori  ( di  cui  à lungo  dilcorrcremo  a tuo  luogo  ) 
concorrendo  turti,c  decorri  un  accordo ,aflcrmando  i Greci , e La- 
• tini, che  in.qucfta  partcdiMarla  Sirocco  dallato  firuato.vcucndo 

quell’opinione  aliai  ben  eomprouata  dalle  medaglie , pezze  di 
• ìtatuc  d'idolctti,  ctlaltrc^ olà*,  mimmi  auanzi  di  quella  vana  gcn- 

tiht.ì,e  falla  religione,  quiui  ricAuatc  fotto  li  Magifterio  del 
Principe  VVignacourt,  mentre  alcuni  neU'illelTo  luogo  cauando, 
fcioccamcntc  penfauano  far  acquillo  di  ricco  tclòro.  E veramen- 
te ben  confideratc  , e maturamente  offeruate  la  qualità  , fitua- 
tionc,  c tórma  della  fàbbrica,  con  altre  congcrture  , che  riiultano 
dalle  cole  predettc,non  fi  può  laìciare  di  conchiudere,e  con  ragio- 
ne.che  coli  non  fia  (lato  altro  edificio,  fuori  che  quello  del  Tem- 
er^ GifM  et  pio  d’Èrcole, chiamato  iòucntc  da  gl'antichi  Icrittori  Mclitcnlè. 
vi'  Gpa.sjr».  DCyj  territorio  di  cui  nella  delcrittione  liccoralc  fi  è fatto 
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palefc,e  dichiarato  il  lignificato. 

Giardini  di  diurni  padroni. 

T a Longobardi,  contrada  così  denominata  dal  cognome  , ( co- 
me crediamo  ) di  nobile  famiglia,  ch’hoggirificdc  in  Calatagiro- 
ne,&  ctiandio  in  Meiiina  ,ò  Callro  Reale  in  Sicilia,  decta  de  Lon- 
gobardi, come  diucr/ì  campi, e contrade confcruano  final pre- 
lcncc  1 antico  nome  di  Calate,  che  fòggiornano  in  quclRcgno.  Di 
quella  medelìma  è ftato  di  celebre  nominanza  il  P.  Fra  Francefilo 
Longobardo  dell’Ordine  de  Minori, di  cui  fa  métione  l’Abb.Pirro. 

Tà  SflasKi,  terreno.  T al 7daoira,dclh  pietra,  terreno. 

Ghad.ra  di  S. Giorgio,  ftagnionc,ò  pantano  pollo  in  quella  eon- 
trada,ouc  concorrono  gl’habitanci  di  quei  Calili  i bagnar  , e ma- 
cerarci loro  lini.  Da  lìmilvocc  Aràbica  prclcil  none,  eh  al  pre- 
lente  tiene  1 Ilola  di  Gadu,ò  G adira, come  per  l’appunto  la  chiama 
Pietro  .Appiano, detta  da'Spagnuoh  Cadili , fuori  dello  ftretto  di 
Gibeltcrra  ( Colonia  anch'ella  , che  fu  de  Fenici)  per  ragion  del 
proprio  lignificato  di  ceree  lagune,  che  in  clTa  lìrittouan  i,c  come 
altri fpicgarono,perchc  Gadra  lem bra quali , che  ut  Incus  Punica 
lingua,  ■vndiquf  pptus,  per  feru  irci  determini  loro. 

DELL'ACQfE  DELLA  FONTANA, 
t della  condotta  loro  alla  Città  V allctta  . 
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NOTITIA  IX. 


FRi  le  rofe  marauigliplè,che  li  vagheggiano  in  Malta, non  tie- 
ne j er  auueijruraffnollro  giuditio  J vitimo  luogo  la  fabbrica 
deglAquidotti,  pfti  quali  da  luogo  ben  dittante  li  tramandano 
Tacque  alla  Valletta.  L come  che  Timprcfi  di  quel;  opera  così  ce- 
lebre , lia  Hata  per  fé  fletta  difficile  , gcncrola  , c ben  degna  di 
quel  n agnammo  cuore  del  G.  Maeftro  V Vignacourt , anzi  canto 
più  grande, quanto,  che  altre  volte  propofta,  c filtrata  da  tutti 
vniuerfal  mente  , non  fólo  malagcuole  , ma  d’auuantapgio  trop- 
po difpendiolà  , e non  adequata.alle  fòrze  della  Sagra  Religione, 
era  Hata  ditti', etti  ; non  eflendo  punto  dilJimile  da  queiftupen- 
diaquidotti  fabbricati  da’Romanicon  incrcdibilfpcià  , de’qua- 
li  doppo  liauer  detto  Liplio  per  tubai , ac  canales  in  prnicibtts , e: 
poco  doppo , per  V allei  , per  M ontcs  , per  tot  maquaha  ,fupra  , in- 
fra terram  aquam  aduehebant , proruppe  al  fine  con  molta  mara- 
lìiglia  efclamando,  ò tterum  rem  sìupendtm  ? Thabbiatno  ftimata 
mcntcuole  di  particolar  narrationc  ; pcrcioche  ic  vien inalzato, 
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c cotanto  ingradito  l’Aquidocto,  coi  quale  Appio  Claudio  con-  ' 
dulie  la  prima  fiata  l'acqua  in  Roma  ( perciò  detta  Appia  ) doppo 
quattro  cento, e quarant’vn’anno  dalla  l'uà  fondanone, per  le  foura- 
dette  circofianzc,e  perche  anco  importaua  vndeci  miglia  di  cam- 
mino -,  come  non  potremo  paragonare  il  noflro  a quello,  le  oltre.» 

I altre  qualità,  in  quella  pure  della  dillanza  quali  lo  pareggia^.? 
latrò  , all'hora  ni  sì  eroico  pcnlicro  quel  gencrofo  , e prouido 
Cran  Maellro,non  mcn  di  nobilitare, che  di  prouedere  quella  Cit- 
tà dell’elemento  da  Pindaro  chiamato  i Ottimo  drlle  coj i , confidc» 
aando  con  pari  prudenza , e ichno  la  nccellità  , qh’ella  ben  (palio 
n'haucua, quando  maliimamente  ncll  inucrno  ludi  fiata  Itarlèz- 
za  dipioggic  per  empire  le  gcbic,  e le  ciiìernc  ,onde  in  limite.» 
penuria  erano  cofiretri  i Signbri  Gran  Maeftri  far  códurrc  l'acqua, . 
•Jino  dal  fonte  della  Maria  có  dilagio,c  Ipci  è, e che  perciò  nulciuauo  - 
inutili,  non  che  poco  proficccuoli  tutte  le  fòrtificationi,  e l’alfrc 
municioni  lenz'altroprò  , fc  veniuaà  mancare  qutfia  tanto  im- 
portante . Con  decreto  adunque  del  luo  Sagro  Coniglio  a dì 
9.  di  Gennaio  1610.  deliberò  , che  ad  ogni  modo  s’haucfic  à có- 
duralla  Val., -tea l’acqua  viua  ; per  clTccutiouc,&: adempimento, di 
che, le  prima  venire  dalla  Sicilia  alcunihiiorr.ini  practicun  calpro- 
icilionc.non  lafciando  di  mandar  à confultare  in  diucric  parti  del 
Chnfiianehmo  la  maniera  , & il  modo deik condotta,  e poi  nco- 
.nofecre  con  molta  diligenza  l'acquc,chc  fi  poteuano  con  ageuo- 
, Jezza  condurre,  come  anco  1 liti , e pofli  con  far  duellare  d'auuan- 
.. 'ràggio  le diftanze,  & altezze  loro.  interucnendo*iiìl principio  à 
‘ turco  ciò  d P.  Natale  Tomafucci  Gichnt lei  itfiefe  , e particolar- 
mente nel  ricercar  induftriolàmcntelé  vefit  ue^J'acquc  finarriie,e 
difpcrfc,  e lotto  la  fua  dircctione,&  apprt-fiò  «>ft  quella  di  Bontar 
dino  dc’Boniadini  Bologncfc,  huomo  pcritàumóin  lmuh  affari, 
che  le  diede  i’vlcima  pcrlettione,con  noli  poca  lode  del  luo  nome, 
doppo  cinque  anni  di  continuo,  ficindcfeifo  trauaglio,  riufei  per 
la  Dio  grana  felicemente  la  condotta,  lenza  molto  interrile, ne  in- 
commodo  del  publico  Erario  della  Religione  ; cilèndoh  applicati 
per  la  Ipelà,  e fabbrica  de  gi’Aqqidotcì , e di  tutta  l’opera  1 danari, 
che  fi  cauauano  dagl  auanzi  del  Granaio.c  Forni  del  commun  Tc- 
foro,amminifirati  all’hora  dal  Commendatore  Caftcllar  hoggi  no-  • 
ftro  digruilìmo  G.Macfiro,  dalla  diligenza, i integrità  del  quale  fi 
fomminifirò  la  maggior  parte  di  detta  (pela,  che  importò  ben  da  . 
quaranta  mila  feudi. 

li  capo  principale  dell’acqua, che  fù  prefa,  è fiata  quella  di  Ditir 
C han dui,  è ChatuÌHt,coaie habbumo  veduto  chiamarli  in  alcune 
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(cotture, qui  fi  cauò  per  andar , c giugner  all’origine  vria  caua,  ò 
mina  ntua  rocca  di  trenta  canne  in  circa  di  lunghezza  .fino  al 
luogo  denominato  £1  Saaayra  appunto  doue  efee  la  forgcntc,c  fi 
riconduce  alla  volta  di  qui  ad  vn'altro , che  fi  chiama  Hofrtt , tl 
Iico  del  primo  fpiraglio , facendoli  di  qui  vn  altra  mina  fot- 
terranea  di  muro  per  altre  cento  canne . Indi  fi  è continuato , & 
inoltrato  vi  e più  il  condotto,© canale  venendo  vcrlò  quella  Città 
Valletta  fino  ad  vna  gran  gebia.oucfi  ragunano,  cconuengono 
tutte  altr  acque  dentro  il  giardino  lEftorioli  ( hoggirimafto  ter- 
reno  ) per  millc,cmouaptanoue  canne  di  (patio. 

L'akre  fontane  , che  fi  prefero  furono  Aayn  Kaitd,  quell i_, 
fu'l  bel  principio  firn i veniua  alla  Valletta  folamcnte  di  giorno,  poi. 
che  di  notee  tempo  fi  toglicua  per  fcruigio  di  due  giardini  del  Pnn- 
cipato.cioc  à dire  delle  due  fontane,  e di  Aayn  Kaytd. 

Auyn  C/r<i/;/,mcmhro  ò rampollo  di  Aayn  Kaytd. 

Aayn  T tu^itn.ò  fia  "Birztgrtlla. 

Di  più  altri  due  rulcelli,  che  l'vno  hi  nome,  e ntfcitaa  tal  lorgi, 
tal  mirar  jt , e 1 altro  tl  Aftgira  ta  Adtjrah  Ainuja  li  quali  fi  mei- 
colauano  co  1 fonte  Aayn  T 'tuzjtn , & inficine  pofeia  vnitamentc 
entrammo  nel  condotto. 

E perche  dalla  (òllecitudinc.&  accortezza  del  Caualierc  Ponzet, 
Sopraincendcntc  alla  lontana, fu  ingegno  fi  me  ut  e oflcruato,  chc_> 
1 acqua  di  Aayn  T tuzjtn , ò di  'Bir Jkf grilla, gencrau  a (correndo  nel 
fuo.particolar  canalé  vna  quantità  di  tartaro  , (che  gli  artefici  di 
tal  opera  chiamano  brama)  per  hauerlo  tre  volte  da  quello  netta- 
to,c  purgatOjC  che  1 acquarli  Ayn  Kaytd  corre u a più  limpida, e pu- 
ra,e molto  piu  1 altra  di  Diar  Chandul,  pertanto  (limate  quelle  per 
migliori , come  par  che  gl’antichi  nollri  forfè  fi  (cruiflero  anch‘ 
eglino  più  dell  vlo  di  quella  di  Diar  Chandul  ( luogo,  che  fu  gii  da 
dii  nc.'tcpi  an  tcpaffati  habitato } poiché  nel  cauar  q uiui  fu’l  princi- 
pio vi  fi  ritrpuarono  (otterrà  da  treta  pezzi  di  canali  di  terracotta, 
di  diametro  d’vnpalmo,cdiduc,c  mezzo  di  lunghezza, fùlcuata_, 
via  afiàttojcdeltutto  tolta  l’acqua  d' Aayn  T tuzjtn  dal  condotto, 
come  nociua.egrcuc,  benché  dn'noftri  Maltcfi  fìiflè fiata  creduta 
per  l'adietro  licuc,c  falutcuolc  ; cauandofi  nondimeno , e toccan- 
doli con*mano,chc  la  fperienza  già  veduta  apertamente  corrilpó- 
dcco’I  lignificato  del  npme.mcntrctà  Vzjtii,  nell’idioma  Arabico 
f uona  di  pefò,ò  pefante  ; c perche  Aayn  Kaytd , era  trattenuta  di 
notte  per beneficio  di  q uci  due  giardini , hor  ella  viene  fenza  rite- 
gno coni  nulamente  alia  Città , Jean  luavece  lènte  peri  medefimi 
Aayn  T tuzjtn,  epa  i due  rulcclii 
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Si  che*ledue  acque, ò fontane  Diar  Cbandul,^-  Aayn  KaycA,(i a 
le  quali  quella  è la  maggiore.fi  vengono  à congiungere , e Scon- 
trar inficme  in  vnapicciola  gebia  dentro  il  giardino  di  S.  Miche- 
le ( podere  del  Principe  ) trecento  lélfinta  cinque  canne  in  circa_, 
difeofta  dalla  grande  nelli  Stortoli ,H  che  fu  clleguico  puncualmen- 
rcncll’anno  1 642.  giornodiS.  Luca. 

Del  fonte  Cirani,  membro,  c rampollo  di  Aayn  KayeJ  .moggi 
entra  nel  condotto  fidamente  quella  quantità,  che  fi  i'marrftcc  , e 
perdc.inuiandofi  la  maggior  parte  di  lui  al  giardino  di  Aayn  KM* 
poflcUionc  della  Religione. 

Entra  nel  medefimo  condotto  vn’altr  acqua  nomata  tà  VytA 
tl  Ecshies, per  più  di  mille  canne  di  canale  nel  luogo  chiamato  rd 
Muraci  Mcuja,  ò Marcii  uafa, ma  quella  (gorga  poi  per  leruigio, 
j; apro  del  giardino  diS.  Antonio  à Calai  Lia  capo  della  fóndano- 
ne del  G.Maellrodc  Paula.il  quale  mentre  viueua  à proprie  tpefe 
colà  veTintrodulfe. 

Ma  facendo  ritorno  alla  gebia  nelli  ftorioli.fino  alla  quale  dall 
origine.c  fingente  di  Diar  Chandul .nnnouenmmo  mille  duccnto, 
c vintinoue  canne, da  quella  continua, inolrrandofi  fotrerra  il  có- 
dotto  per  altre  due  mila.fettcccnto.c  quattro  canne,  fino  che  giu- 
gno alta  vafea  della  prima  arcata  fuori  del  Calale  Attard,  e quiui  fi 
ìollrcua  da  terra  lòpra  l'arcate,  per  lo  fpatio  di  duccnto,  & otto  can- 
ne,e poi  ritorna  a Icpcllirfi  per  cento, 5:  ottanta  cinque,  c polcia_. 
s’inalza  nel  fecondo  ordine  d'arcate  per  il  tratto  di  cinqueccnro.e 
quattro  canne,  c di  bel  nuouo  firiconccntra,c  nalcon  le  per  altre 
Icttant’octo.c  la  terza  volta  icn'poggia  in  abo,c  lafciafi  vedere  ca- 
peggiando lòura  gl'archi  più  vigorofa  in  diltanza  di  ortocento,  e 
trenta  quattro  canne,  fino  alia  torretta  diS.Giofilfo,con  traucrlàr 
la  ftrada  reale  fu'lcàminoche  conduce  à Emanarci, nc\  oual  iuo- 
£0  nella  parte  fupcriore  dell’arco  di  mezzo, appuro  nella  falciata, 
che  rifguarc^a  al  Lcuate, Cotto  l'arme  del  G.Macfh-o  VVignacourt, 
e di  quella  della  Sagra  Religione  appare  incagliata  in  tauoia  di  pie- 
tra nera  la  feguente  ifirittione. 

HAC  VALLETTA  TENVS  FVNCTVM  IACVISSE  CADAVER, 

VISA  FST , NVNG*  I.AT1C1S  SPIRITVS  1NTVS  ALIT , 

INCVBVIT  PRIMIS  OLIM,  CEV  SPIRITVS  VNDIS, 

SPIRITVS  EN1XA,  SIC  MODO  FERTVR  AQVA. 

Bontàdino  de  Bontadmis,  Bonon.  Aqux  Du&orc  MDCXV. 

E nell’altra  facciata  di  dietro,  riuolta  al  Ponete  fi  legge  queft'altra 

FRATRI  ALOPHIO  DE  WIONACÒVRT 
MAGNO  MAG1STRO 
VALLETTA  M VRUEM, 

ET  ARCEM  DVLC1SSJMIS  AQVIS 
VIVIFICANTI  ETERNA  SALVS. 

Come 


i 


i 


.Di 


i 


. • 'LIBRO  PRIMO,  NOTITIA  IX. 

•'  Come  fi  legge  alcrcsì  lo  fcrirto.chc  ficgue  nella  Torretta  di  S. 
Gio(èfio,dalla  quale  fino  alla  Vailetta  l'acqua  vien  condotta  in  ca- 
nal intieri l.icericio  lòtterra  riftrctta  , & imprigionata , perche  dal 
filo  lidio  pelò aggrauaca,  e col  proprio  incarco  podi  fibre  douc_> 
fia  bifògno.con  ogni  agcuolczza, fecondo  le  regole  dell'arte. 

QVAM  SVBTFRR  ANEJS  SE  SE  DVCTIBVS, 

1NFERINTEM,  HOC  LOCO  AMITT1S  AQVAMj 

» • EANBEM  VRBE  MEDIA  PVI.CHl  RRIMO~ 

• SE  SE  FQNTE  COMPERIES  EEEERENTEM  . 

> Ingrnio  miro  Bontadini  de  Boattaiau  Bonon. 

Da  quella  Torretta  fino  alla  porta  della  Città  fuori  del  lòfio,  fi 
.contano  canne  millb  cinqueccnto,c  venti  quattro,nel  qual  tratto 
in  due  luoghi, doue  il  condotto  è piùlòrtcrraneo,  c la  vchcmenia 
dell'acqua  maggiore,  fono  in  tutto  palmi  vent'otto  di  canale  di 
piombo  ben  groilò.e  rinforzato  con  legami  di  ferro, per  poter  refi- 
fiere  all'impeto  q unii  c agionato  dall'acqua,  nel  faine  contra  la  fu* 
naturale  proprietà.  . 

Nella  Collina  diS.  Nicolò,  hoggi  delia  B.  Vergine  d’Atoc  la,  c 
parte  più,cmincnte,rcfpira,&:  eiila  l'acqua  in  vna  picciola  torre  di 
lorma  roconda , iti  cui  fi  vede  incaftrata  vna  tauolecta  di  pietra., 
fòrte  con  quelle  parole. 

VT  SPIRITVS  IN  AQVIS, 

SIC  SP1R1TVS  AB  AcJVlS. 

.E  le  fcguenci  contiene  vn'altra  polla  , & alloggata  sù  la  portai 
. della  Torncciuola , ouc  Umilmente  prende  refpiro  l'acqua  all'in- 
contro della  Chicli  di  Sartia,  fregiata  d’vna  corona  di  fiordihgi,chc 
rapprefentano  l'arme  di  quel  pijlfimo  G.  Maellro. 

TVRR1CVLA  ORNATVM  LILIIS  CAPVr  EFFERO  , VT  VRBE 
1NSP1C1AM  FON  1 EM  VIVIFICANTE  AC^VA:. 

HDCXV. 

E qui  ripigliando  le  lòmmc  di  tutte  lediflanzedc-lcammino,ò 
lunghezza  del  condotto  di  lòtto,  clòpra  la  tcrra;per  doue  feorro 
l’acqua  da  Dior  Cbandul,c s'incamina  finoalla  porta  della  Città, n- 
fulterannoinfiemc,c  fi  nufncraranno  canne  lètte  miladuccnto,e 
fèttant'otto.allc  quali  aggmgncdo  duccnto  canne  in  chea,  ch'eia 
dilfanza  dalla  indetta  porta  fino  al  Palazzo,  nella  cui  piazza , è fi- 
ruato  il  vafodella  fontana, oucsgorga  l'acqua  , alcenderà  il  tutta 
a canne  7478.  di  palmi  otto  per  canna  miliira  di  Malta. 

Per  tutto  il  cumino, ò trattOjchc  filraponc  dal  capo  della  fonta- 
na m Diar  Chandul, fino  al  primo  vaiò  dell’arcatc  in  numero  di  tre 
mila  nouec  nto,e  trenta  tre  canne  fono  finiate, diuifc,e  compatti- 
le molte  vafinc  di  pietra  di  trcpalmi,c  mezzodì  vai,  o,e  larghezza 
per  cialchcduna  m quadro , cioè  per  ogni  ij.  canne , vna  , per 

P l'elpur- 
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d’efpurgatione  de  canali,  efi  fecero  portare  quelle , c quelle  dalle.* 
yetriere  difcofle  in  alcuni  luoghi  quattro, c cinqucmiglia  à forza, 

* fchiena  di  mulo  con  le  pictre.chc  coprono  i canali. 

Tutta  la  difficoltà  poi  di  quella  condotta,cflata  principalmen- 
te dal  Calale  Attard  fino  alla  Valletta, poiché  non  potendo  l'acqua 
più  inoltrarfi,dcclinando,  collaudar  tempre  aU'ingm,comc  haue- 
ua  fatto,  e fìtuttauia  fino  al  detto  Calale, acuì  in  quella  dillan  za 
louraila  l’altezza,dipiù  di  cento  palmi, non  vi  Rimanendo  dal  pia- 
no del  Calale  fino  à quello  del  Palazzo,  che  quaranta  lètte  d'emi- 
nenza,dubitando  li  tre  artefici,  cioè  Andrea aa  Trapani,Giu!èppc 
da  Palermo, c Giouanni  Attard  Malccfe,rimafli  doppo  la  partenza 
del  P.  Natale  ( che  lafciò  l’opera  non  più  auanti , ch’entro  l’iflcfTo 
Calale)  di  non  poter  condurl’acqua  per  condotto  fottcrranco,dc- 
libcrarono  incarnili  aria  lòpra  gl’archi,come  rantolio  fecero  conti- 
nuando l’edificio  fino  alla  Chicli  di  S.  Nicolò  fuori  del  Cafafej; 
quando  ecco  ch’cffendo  in  quello  flato, giunfb  in  Malta  il  Bonra- 
dmo , mandato  à chiamare  a polla  per  quell'effetto , ilqualc  ap- 
prouando  il  penfiero,e  rifolutione  de  i tre  Macllri  Indetti  profegul 
poi  il  tutto  felicemente  fino  al  fine. E qui  c da  faperc,che  l'intento 
del  Padre  NatalecraHatodicondurl’acquafeinprelòttorcrra  per  * 
graffi  canali  di  pietra  ferrati,c  ben  chiulfda  i lari.  Se  interi  co'l  g5- 
harc,  gràuar , ò caricare  , ( come  dicono  ) l’acqua  per  farla  polcia 
falirc  cloue  luffe  flato  d'vopo,dalle  vallate , à i fui  più  eminenti,  il 
che  fe  nufeiua  farebbe  fiata  l'opera  più  ftabile  , e perpetua , co- 
minciando di  già  i pilaflri  , e l'arcate  , à corroderli  dal  vento,  e 
dall’humido  della  pietra,come  altresì  dalla  fàlfugginc  della  polue- 
re . Oltre  che  l'acqua  farebbe  fenza  fallo  giunta  alla  Città  più  fre- 
fca, malli  inamente  m tempo  della  flate,non  pafTando  come  fàho- 
ra  per  1 canali  clpofli  pur  troppo  al  fole,  dal  {cruente  calor  di  cui  fi 
{caldano, & infiammano  in  quella  flagionc  in  tantocccefTo,  chej 
anco  doppo  il  tramontar  di  lui, rimangono  quali,  che  infocati,  & 
accefi  per  vna  grcn  parte  della  notte  . 

Ma  profeguendo  tuttauia,  c fecondando  il  P.  Natale  il  proprio 
penfiero  , c la  già  rifòluta  opinione  , e fatta  fare  d'auuan raggio 
vna  grandiflima quantità  di  quei  graffi  canali  di  pietra  per  lòruir- 
fene  fòttcrra, credendo  di  poterli  concatenare  ,&  vnirinficme  per 
mezzo  di  certa  miffiira,ò  vogliam  dire  colla, gli  riufeì  vano  il  dife 
gno,mcntrc  volendo  far  la  prouajitrouò  quella  palla, ò materia-, 
non  poter  far  lega  in  vcrun  modo  con  la  noflra  pietra,  fi  che  l’ac- 
qua fra  l’vno,  c l'altromon  fpandeffe  fuori , c trafpiraffe  , il  che  fù 
forlc  prmcipal  motiuo  al  pretelle, ch’egli  prefe  d'andarfene  via. 
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E fc  bene  a quello  difètto  lì  farebbe  potuto  pcrauucnrnra  f 
rimediare  con  adoperar  la  terra  puzzolana , e calce  , ìnuenciono 
veramente  marauigliofa,e  che  tenacemente  refiflc  fòpra  ogn  altra 
colà  alla  fùria,  & impeto  dell’acqua,  datacila  à conofccre  dal  Bon- 
ladino  , nientedimeno  feorgendo  egli , che  nel  guidar  l'opera  del 
condotto  fino  al  Calai  AttardG  era  da  lui  trafeurato  il  vantaggio, 
che  fi  potcua  haucre  in  quella  dilccfa,  co’l  guadagnar  fèmpre  più 
1 altezza  per  valercene  pofcia,  e ritrouarfi  con  maggior  eminenza 
nel  medefimo  Cafàlc.oer  gonfiar  l’acqua  ad  effètto  di  fupcrar  la  di- 
ffanza  di  più  di  tre  mila,e  cinquecento  canne  , che  U rclfaua  fino 
al  piano  del  Palazzo,tiro  auanti  la  fabrica  dcgl’archi,con  impiegar  ' 
in  quella  de  pilallri  la  moltitudmc grande, che  s era  apparecchiata 
’dcllc  grolle  pietre  forate,onde  non  riufeirono  affatto  inutili , no 1 
venne  dal  tutto  à perderli  la  fpefa  già  fatta  di  qualche  nlicuo , edi  * 
non  poca  confidcrationc  .L’vfo  della  terra  puzzolana  all’hora  da., 
noi  conofciuto.benche  molto  prima  da’noftri  antichi  Maltcfi  ne’ 
fccoli  palliti, come  fi  c olfcruato  in  alcune  loro  fabbriche , ha  ca- 
gionato  tanta  vtilitd,che  ficuramente  fcnzadi  cflfa.non  fi  farebbe 
potuto  in  conto  alcuno  condurre  a fine  l’imprcfà,pcrcioche  lepcl- 
lcndofi  nella  malfa  di  detta  terra,  c calce  i canali,  ancorché  per  lo 
forza  dell’acqua  vcniflèro  à crcpare , c romperli , nulladimcno  vi 
refla  quella  materia  aflòdata,c  quali  che  impetrila, c cosi  dura,che 
puòlèruirc  per  le  flellà  agcuolmentc  di  canale. 

Per  la  ragione  adunque  di  lopra  portata,!!  conduflè  l’acqua  fo- 
pragl’archi  in  fino  al  fito  ou  e la  corretta  di  S.  Giofètfò,per  quin- 
di guadagnata  l’altezza  di  lei  medefima  , gonfiarla  fino  à quel- 
la di  S.Maria  d’Atoccia.chiamaca  prima  diS.  Nicolò^  di  là  all’altra 
di  Sarria.fito  vguafc  à quello  dc’Padri  Capuccini,e  da  quello  luogo 
m fino  alla  porta  reale,calando,c  falendo  à vicenda  il  follò  pcrlgor- 
garc  , nella  gran  folla  colà  cauara  , c finalmente  venire,  come  fa, 
a lcacurir  nel  fbnce,c  piano  del  palazzo;  le  quali  alcez^c.c  dillanze 
dal  medefimo  piano  fino  al  Calale  Attard, potendo  noi  (piegare  al 
curiofò  lettore  perla  notitia, che  fi  raccoglie  dallo  fcritto  facco.alT 
hora,che  furono  con  diligenza  liucllace,c  capitatoci  alle  mani  per 
buona  fòrte,  non  habbiamo  voluto  tralafciare  di  fàrlo.per  l’intera 
lòdisfactionc  di  quella  materia, con  infèrir  il  tenore  dell’iileflò  fcrit- 
to,che  è cale . Il  piano  di  Palazzo  è più  ballò  della  porta  reale,cioè 
dal  lòglio  palmi  noue,  la  diflanza  da  Palazzo  à porta  reale  fono 
canne  duccnco  in  circa . I Capuccini  fono  j)iù  baffi  da  porta  reale 
palmi  tredeci,  onde  il  pianoai  Palazzo  Tara  più  alrode’Capuccini 
palmi  4.  _ La  diilanza  da  porta  reale  a’Capuccim  fono  canne  400. 
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L La  dillanza  da'Capuccinià  S. Nicolò,  ( hoggi  fi  4^cc  la  Madonna 
v d 'A  eoe  eia)  fono  canne  fetcecento.S.Nicolò  è più  alto  deCapucci- 
nj  palmi  dicci,  calche  S. Nicolò  è più  alto  del  piano  di  Palazzo  pai- 
mi  lei.La  dillaza  da  S.NicoIòàS.  Venera  fono  canne  cinquecento, 
S.  Venera  ( quella  Chicli  c poco  lontana  dalla  Torretta  di  S.Gio- 
fcffo,e  perdoue  lì  penliua  di  condur  prima  la  lontana  ) e più  alta 
-diS.  Nicolò  palmi  venti  ; onde  Santa  Venera  lira  più  alca  del  pia- 
no di  Palazzo  palmi  venti  lei . La  dillanza  da  S.  Venera  Uno  à Ca- 
fal  Accard  lòno  canne  mille, c quattro  cento  . Il  Calile  Accard , è 
più  alto  di  S.  Venera  palmi  a i . calche  il  piano  di  quello  Calale  c 
più  alto  del  piano  di  Palazzo  palmi  quarantafecce.  E quantunque 
vnicc  inlìemc  quelle  diitanze  importino  lòlamcnte  tre  mila  ducc- 
to  canne,  hauendo  però  noi  aflermatodilopra  contenere  il  mede- 
lìmo  tracco  dal  Calile  Attard  ìnlìno  al  piano  di  palazzo  ( fecondo 
Jc  milìirc  dateci  dal Cauahcrc  Ponzec  ai  quello ìllcllb  (patio)  ero 
mila  cinquecento  crcntacinquc  canne  : crediamo  tal  differenza.» 
nafcerc  lenza  tallo  dalla  di  ucr/ìtà  di  mifurarc  cioè,  dal  Cafale  paf- 
Jindo  per  S.  Vcncra.e  Capuccini,  ò tirare  di  lungo  à S.Nicolò,  e di 
'ii  alla  Madonna  di  Sarria,e  Porta  reale. 

Fù  piincipiata  1 opera  come  lì  dille  co  1 fauor  del  Ciclo  1 anno 
i fi  i o.  c vi  lì  trauagliò  continuamente  con  gran  numero  d’opcra- 
nj,  che  fahua  moice  fiate  à più  di  leiccnco,  ne  prima  lì  compì,  che 
■del  1615.  nel  quale  à punto  à di  xxi.  d'Aprile  terzo  giorno  di 
Palqua  di  Refurrcccione  cominciò  à lcorrcr  l'acqua  nel  tonte  del 
Palazzo/ubito  eh  hebbe  fatta  vna  lòlcnne  bcnedictionc  ilPrior 
■della  Chicli  all'hora  Camarali,  che  proccifionalmentc  vcllito con 
habito  Pontificale, quitti  era  venuto  con  l'ailillcnza  delG.Maellro 
i cucco  Iellate,  &:  allegro  d'haucr  veduto  quell'opera  da  lui  intrape- 
ià,c  propolla  al  delìderato  fine  felicemente  condotta»)  e di  tutto  il 
Conucnto  della  Sagra  Religouc  , e concorlb  parimence  di  tanto 
.Popolo,  che  non  poceua  capire  in  quella  piazza,  benché  grande^. 
Seguirono  poi  moke  fede  di  fuochi  artificiali  con  bellillimc  ma- 
chine, giuochi,  ccoclì,  con  gictar  al  Popolo  il  medelìmo  G.  Mae- 
ftro  varie  monete. 

Si  fé  poco  appretto  fabricare  il  bcllillìmo  tónte  di  Nettunno  di 
metallo  allo  (calo  della  marma, ouc  i principali  Ipandentidi  quello 
del  Palazzo,  vengono  à terminare  ; in  quello  furono  incaftrattj 
quaccro  tauolc  di  bronzo,  fte'quali  fi  veggono  fcolpite  in  badò  ri- 
licuo  le  gloriole  imprelè  dellaMaomccca,Àias,Pafliuà,e  de'Caftelli 
di  Lepanto  fatte  nel  tempo  di  quel  magillcrio , fic  in  ciafcuna  fi 
legge  il  fuo  dilUco  à caratteri  dorati  nella  foggia  «che  ficg  ue . 
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Cui  tua  extin&oi  peperà  Mahomete  triumpbos 
Patria,  ad  Alopbium,  'Vinèlusjnopfi, fede. 

L'AIAS. 

Debebant  Tyrio  rutilanti*  liba  [acca, 

Aiax,  Aiacem  •vincere,  vide  Aloph . 

P A S S A V A. 

Vtx  Peloponnrfus  Dormnos properajp  priores  , 

Senfcrat , A lo  pino, ut  fu  Ldita  Ja[la  fno  efl. 

CASTELLI  DI  LEPANTO. 

"Naupatia!,  Patraq;  patenti  obuoxta  pani», 

Magna  ohm  CUfii,  qua  ’Vemerc  ni  am . 

Spande,  c contribuire  la  fontana  Je  lue  purc,e  limpide  acquo 
principalmente  al  Palazzo  Magiftrale,  Sagreftia  della  Chicfa  Con- 
uentuale.  Sagra  Infermarla,  Fortezza  di  S.  Ermo,  Cancellarla,  Ca- 
•ifeliauia , Prigfon  de’Sckiaui , Form  publici  della  Religione , & à 
tuteli  Monafterij  di Monacheiformando  d’auantagiodiuerlc  altre 
lontane  per  la  Citta  : c finalmente  fgorga  nel  dilecceuole  , e vago 
giardino  latto  fare  dall'Emiacntilfimo  Signor  G.Macftro  Lafcaris 
mio  Signore,  fuori  della  porta  di  Monte , e nelle  fue  dclitiofc  fon- 
tane,c!ic  fono  1 ornamento  del  Porto , il  diporto,  c ricreationc  di 
tutta  la  Città.mailìmamcntc  con  J’hauerui  aggiuntoli  bclliilimo 
pafTeggio  della  nuoUaftrada  CASCALA , fu?  Tittorale  del  maro, 
lòpra  la  porta  di  cui  fi  legge  queft'Ifcnttionc . 

D.  O.  M. 

MAGNVS  AI  AG  IS  T ER  LASCARIS 
Abfolutu  extern ts  Vrbu  inanimenti! . 

Ad  eiufdem  ornatum,publicum  commodum,  animiq-,  leu  amen 
Superiore!  hortos  irrigui!  aquii  per  tubo!  conduciti 
• 7 In  fonte!  amene  fcaturienttbus 

Sua  impenfa  excitauit . 

Hinc  in  faxo  viam  nouam  aperuit, 
le'’ eterem  ampliarne. 

’ Littoralrm  in  man  lonefimc  protenda,  ac  flrautt. 

Congeli  aq;  mole  « 

_ <Benefidam fcapbis  flatiunculam 
fieri  curauit . 

Anno  Chriffi  MDCXLII.  fili  •veri  AI  agi  fi.  VI. 

E tanto  bafti  baucr ‘detto  della  lontani, e delle  file  circoftanze, 
per  compimento  della  ddcrjtnonc  di  tutto  il  mediterraneo  di 

queft’IfoJo. 
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DESCRITTI  ONE  DELL'ISOLA  DEL  COZO. 

N O T I T I A X. 

L*  if0la  dcl  Cozo  fu  chiamata  da'Grcci  , e da’Romani  Ganles.il 
cui  lignificato  latino  è Peculi»»,  quali  voglia  dire  Coppa,pcr 
vederli  prodotta,  e formata  dalla  natura  in  figura,  & a guifa  di 
Coppa, c da  gl’Arabicon  voce  corrotta  C4«dw,Procopio  icriuc- 
do  la  nauh’atione  del  Valorofillìmo  Belifirio  Capitan  Generalo 
dellìmperador  Giuftiniano , che  da  Sicilia , edal  porto  di  Cauco- 
na(  hoggi  nomato  Capo  T^asgaramb:,  ò Torre  della  Secca,  le  no 
paisò  nel  Gozo,  e Malta  per  tirar  in  Africa  > lafciù  scritte  quelle^ 
parole  importate  dall’Idioma  Greco  nella  Latina  fauella.  V elis  cc- 
leriter  fiublatis  Gauln,  <gjr  Melica  Infiulis  adpulerunt . Salace  a Mer- 
curii  premontino  -verfas  Oriento»  Solem , haud  preculà  promontorio- 
Infula  tretfunt  parux.ob  idipfum  a CarrbaoinenfibUsUUtata, Me- 
liti* Oppidnm  cumportu.Gaulos  Oppidum.Lampas. Diodoro  così  dil- 
corr c,  refi  Melitam ; Infula  altera  eR , quaGaulus  -vacatile  tn  alto 
pelato,  (èh-  ipfa , portuumque  commodttato  praRans , Phantcum  colo- 
nia,  anch  clla  pcrcerto  Colonia  de’Fcnici,  altresì  ricca  d antichità 
come Malta,e damedefimi  habitatori  in  vari)  tépi  habitata.c  maf- 
finvamentc  da’Greci,che  lediederoil  nome.  Palliamo  d’auuantag- 
o,o à vedere  altri  Autori  come  l’habbiano  chiamata.  Pomponio  , 
Mela  , Circa  Siciltam  ,(  dice  egli  ) in  Siculo  fiero  eli  Aae,  tjuam  Ca- 

lypfi  habitajfe dicitur  , Afrtcam-vcifus, Gaulos, Mehta.Cofura  Plinio 

pofeia  fbggiun  le,  m Siculo  ficto  tnfuhfunt  in  Afiicam  -verfe,Gau - 
Los  , Melica,  Cosyra  , «nel  Lib.v.  Cap.vn.  Gaulos,  & G alata, 
cunei  terra  Scorpionemdirum  animai  Africa  necat . Solino,  Ex  parte, 
qua  C trema  eli  accepimusGaulon  Infulam , e cosi  tù  detta  ancoro 
Gaulonr.Mìitiìno  Cappella,»»  Siculo  etiam finto  Infiulas  effe  non  du- 
Inumcfl , Afiicam  tjerfius,  Gaulos  , M citta,  Cojfura  . Siilo  Irai,  lo 
chiamò  Gaulum  , che  corrottamente  pome  volgati  eflcmplari  fi 
legge  Caulum. 

: Cosjraqu  è parna. 

Nec  Alaior  Mepara  Mutye  concordibus  ausis. 

Iute  ere, & Strato  Caulum fpetlabile  ponte  , 

Gi  o:  Quintino  nella  deferittione  di  Malta  . ÈR@j-  infula  Gau-  a 
los  bre  infimo  transita  à A4  elica , latitud  ne  interennentis  feti  qui» - 
que milita  non  ampliti s pajfuum  , pania  quìdem  , ambita  dumtaxat  » 
trieinta  milita  paffiuum , fed  quat  fertilitate,  non  cedit  Melitae , cuiut 
Prarfiulcm  coonoJcit.G lliolani  di  ella  furono  chiamati  Gaulitanixo 
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me  anco  in  Sicilia  fi  coltuma  dirli  i Siracufani , Panormitani,  Li- 
hbetani,e  limili.  Rendono  di  ciò  tefrimontaza  le  Ilcrictioni  Latine 
che  fi  leggono  di  dctc'Ifola.da  noi  Ipiegatc  nella  prelèntc  opero 
con  quelle  dell  Ilòta  noftra  di  Malta,  che  tanno  fède  irrefragabile, 
& indubitata  della  nobilca,  e rare  qualità  del  Gozo,habitato  anti- 
camente doppo  i Greci , e Cartaginenfi da'  Romani , lòtto  titolo 
di  Municipio , come  dallemcdcfime llcntcìom  fi  raccoglie. 

Da  Stradone  variamente  ( doppo  corrotto  il  nome  ) tù  detta.,, 
come  fi  può  vedere  dal  fuo  fiucllare  Gaudiis . Ante  Pachtnum  ia- 
tet  Melile , vnde  Catelli  Melitaei,  (rfr  Gaudus . Fu  anch  ella  tcnu- 


XJi.e. 


ta  da  Callimaco  per  I Ilòla  di  Calipfo , che  Cluucno  vuole,  chej 
fi  a Malta,  (ò  Malta  fia,ò’l  Gozo)  certo  è, che  fi  leggor 


i leggono  in  Strabe- 
ne quelle  prccilè.c  formate  parole  .Ac  caeteros  guiderà  (d ic’egli  > 

'nenia  digita t tir, demplo  Calltmacho  , qui  Grammaticumfe  profejpts  . 

Caudum  tamé  Calypsus  Infulam  factatffi  de  Corcyra,  Schaenam.Si 
ritroua  fregiata  qucll'Ilpla  , Se  adorna  col  nobiltlfimo  titolo  di 
Marche!  ato , come  alcrcsi  è fiata  Malta  nc’tempi  andati;  così  ce  lo 
tcftilica  Celare  Campana  nella  vita  del  Cattolico  Rè  Don  Filippo 
Secondo, alla  quarra  parte  , oue  tratta  de  i Titoli  di  quella  Maerti  f^i.  1Jt. 
nell'aggiunta  intorno  al  Marchelato  di  Orifiano  , c Goziano . Il 
M archefato  Gozjano  (dice  quell'  Autore  ) ì detto  vocalmente  del 
Goto , /fila  cinque  miglia  prejfo  Malta  ,(cf  è di  circuito  ben  trenta 
miglia , ma  fola  cinque  in  larghetta;  il  fuo  terreno  è fertile , abbonda  di 
grimo  ,edi  acque  ,(&/■  abbonderebbe  anche  di  Popolose  non  fijfe  tanto 


(ortopaflo  alle  prede  de' Corfali  ; e fé  1‘ Armate  de'  T archi  non  l'hauejfero 
alcune  volte  de Ih  attori  come  auucm 


' aitucnne  lamio  i ; f i . che  l’Armata  vi 
vsì  canta  crudeltà  , e feuui  tante  migliaia  di  prigioni. 

Nel  Gozo  appaiono  fin’hoggi  due  chiari.anzicuidentilfimive- 
fiigi;  d’habitationc  de’  Giganti  per  maggior  cófcrmationc  di  quel- 
lo, che  fermeremo  più  atlanti,  cioè  à direcllèrc  Itaci  quelli  i primi 
habicatori  di  Malta,l’vno  è in  quella  pane dell'Ifola  detta El Sceti- 
Kia,  vicino  ad  vna  Chicli  di  S.  Giouanni,  oue  fi  vede  vnagrande, 
elmiiurata  pietra , i latidi  ctii  auuanzano,  Se  eccedono  la  mìfiira 
di quindeci  piedi , Iaqu.il  poli  lòpra  quattro  alcrìlillì, alci  da  ter- 
ra q uanto  a pena  vi  può  fiati  di  lotto  in  piedi  vn  huomo  , fi  Icorge 

Cure  altresì  vna  pietra  in  forma  di  palla,della  quatitid’vna  mezza 
otte.  L’altro  conrrafègno,ò  velligio  è pollo  nel  luogo  ,ò  contra- 
da detta  ElEeyttn  , oue  fi  veggono imiliirati  pezzi  di  pietre  diriz- 
zate all’in  sù,  alcunedidue  canne  di  lunghezza  con  qualchepar- 
rc  di  muro,  compollo , c libricaro  di  grofiillimililli  limati,  e po- 
lli l'va  lòpra  l’altro  lènza  cemento,  ò altra  miitura , che  l'vnifca. 
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Approdò  i Siciliani,  6c  Icaliani  hoggiè  chiamata  Gozo,ma  appo 
ì Mal  urli  Ghaudrfc,  nome  lalciatoui  da  gl'Arabi,che  l'occuparono 
inficine  con  Malta, e Sicilia; ne'loro  libri  Arabici,!!  legge  Gandfi 
che  però  fù  indi  detea  in  Latino,(béchebarbiramente}Ì74«ir(j»»», 
ù lbrlc  da  Spagnuoli, nella  fauclla  dc'quah  Gozo  dinota  gaudioso 
godimento.  E diuil’a  ella  da  Malta  per  mezzo  d'vn  canale  di  mare 
KtfcfuG'o-  di  cinque  miglia  in  circa,chiamato  il  Frco.  Domenico  Mario  \'i- 
tr.  lènmtu.  ».  grOJdc|'Criuciidola  dille  . Hate  ( Al  ritta)  ad  occafum  apeufh  fiero 
Glaucomi  Infoia  e fi,  g,-.i»  ea  Caflcllum,qiiae  à nautisGotodicirar, 
tjuam  Oniilius  Cofyutm  nominarne,  pero  con  cuidentc  equiuoco 
perche  mòla  di  Cojyra  eh  c piq  dilhnte.non  è altrimcnte  il  Gozo, 

J ibi  Panca llarea  nomata  da  Maltefi  Kaufura  . Il  Ilio  circuito  è di 

trenta  miglia , ma  di  lunghezza  non  più  che  dodici  .indurandola 
dalla  punta  di  ’Rjs  elCala  nome  Arabico  final  capo  di  S.  Dimirri, 

* la  maggior  lua  larghezza,  e di  lei  miglia ,e  mezza  in  circa,  tirando 
dalla  cala  di  Lar.fr t per  infino  alla  punti  ^i  ZMu£Ì,Iì  lua  cofta,che 
guarda  vcrlò  mezzo  giorno, cominciando  Jal  picciolo  M igiar  Sci- 
ni, c vi  rauuolgendoli.e  girando  verlò  Lcbeccio,c  Ponete  macftro 
fino  à Laafri , che  (ara  poco  più  del  terzo  di  tutta  la  circonfcren- 
za,fi  rauuilà  tutta  d altiilimc,&  inacccilibili  rocclie,c  rupi  circon- 
data non  mcn,  che  aiheurata . Nel  qual  (patio  fi  trouano  due  ca- 
le, IVna  detta  Scilendtfi l’altra  Onora, nelle  quali  fi  può  agiaramé- 
tc  sbarcare  , c nel  rimanerne  della  (ila  circonferenza  tirando  dalla 
detta  cala  Laafrt, al  picciolo  M igi.tr  Semi,  quali  ad  ogni  palio  è fa- 
cile lo  sbarco,e  villino  per  tutto  ('ufficienti  guardie. 

• Oltre  l’cfièrui  per  decreto  fitto  l'annp  i Aoy.  dal  Sagro  Coiifi- 

glio  fabricato  vn  Forte  ( có  i danari  à quell'editto  lafciau  dal  (Iran 
. Maefl.ro  Garzès)  per  fchermirfida’nemici,nel  luogo  nomato  il  Mi 

• giarro,  che  louralta  al  treo , jl  quale  vieta , & impcdilce  Vche  l'iiù- 
mico  non  faccia  acquata , eflendouene  quiui  per  la  gran  copiai 

# d'acque  bella  comm  oditi,  netanpoco  p offa  accollar  ad  annidarli, 

. e danzar  in  quel  ridotto  . Fù  poi  per  maggior  difofà  del  luogo 

all'incontro  fibricato  vn  altro  forte  ncU'Ifolctta  Cornino,  eh  e po- 
lla in  mezzo  fri  Malta,c'l  Gozo,la  cui  artiglieria  trauersàdo',6c  ìh- 
tcrlecando  quel  pallia,  con  l'altra  del  forte  fopradetto  nominato  ' 
, S.  Martino,  oucro  Garza,vicne  àrenderc  maggiormente  guardato 

il  lf  co, c del  tutto  rintuzzato.&t  impedito  il  palliai  ncmico,chc  te- 
merario prclumcile  l’entrata. 

Rende  altresì  guardato  , efìcuro  il  porto  detto  Marfa  il  forno, 
volto  verfo  Greco  tramontana  , vn'altro  forte  fa  bricato  dal  Gran, 

. Macllro  VVignacourt , che  pur  ìmpedifce  al  nemico  il  poter  iar 

ac9  iuta  in  quella  cala , , I lunghi 
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I luoghi  della  circonferenza  littorale  , hanno  i feguenti  nomi, 
ne  fia  di  Icaro  al  Lettore  mailìmamencc  padano,  il  laperli,  che  per 
auucncura  non  farà  lenza  fuo  gitilo . 

Cominciando  dalla  Torre  Garza  verfio  il  lato  .M eridionale. 

Cortin  Promontorio  di  T^as  t tafàl,  capo  della  creta, ouc  era  fla- 
to dilegnato  fi  iabricafTe  la  Garza . 

Redum  e T afaL  Guardia  di  Ras  e T aficl. 

Pòrtetto  fotto  Aayn  Tili  nomato  tal  Mtchhal. 

£lT uagen , guardia.  H atira  el  Studi, pietra  nera. 

M itiar  Sani, cola  doue sbocca, &: elee  vn  gran  vallone, in  vn ar- 
gine di  cui  ih  parte  rileuata,  (porge  vna  pietra  mouibile  di  nouo 
palmi  in  quadro  di  fafTo  rifornirne , nella  quale  s 'altri  vi  fàglie  im, 
parte  della  circonferenza , vicn  à librarli  in  modo, ch'alzando  , è 
«badando  à vicenda  i capi  nel  percuoter  chclla  fa , rimbomba  à 
guifa  di  campana,  fi  che  vien  nomata  pietra  dell'arme,  in  lignifi- 
cato Mali  eia  , c fiondo  il  vento  (iio’l  vdirfi  alcune  fiate  il  fuono, 
( come  riterifeono  alcuni)  infino  dal  cornino . 

Porto, ò tala  tà  Scilendi, in  mezzo  al  quale  è vna  lecca, ò fcoglio 
di  quattro  canne  in  quadro.  a 

Dentro  la  prefata  cala,  Vyed  el  Aarab  . Valle  de  gl'Arabi. 

Gbar  el  Htneya,  che  s'interpreta  grotta  dell'Arco. 

Da  tjuefla  Cala  Salendi  fino  alla  Guardia  inpaficritta 
fino  rocche  altifsime . 

Gelei  tà  Ben  Giorgi  nel  territorio  di  S.  Paolo . 

Cala  tà  Dtteyra,  dirimpetto  fi  mira  vn  fcoglio  nomato  H agirà 
fai  Gemal,  bagnato  intorno,mtorno,dal  mare.nel  piano , e rialto 
di  cuifi  genera  vn'herba.the  tiraalvermiglio,non  diflìmile  nel  di 
fuori, &:  in  quanto  alla  forma  à i finocchi  marini,quefla  dilèccata, 
c ridotta  in  roinutiflimapoluerc,cpofciadata  à berc,gioua  mira- 
bilmente alladilfenteru,li  come  per  molte  fperienzc,nc  liamo  cer- 
tificati,nc  fi  raccoglie  in  altra  parte  per  tutto  quefto  dominio. 

Dalla  Cala  Dueyra  in  fino  al  capo  di  S.  Dimitri , vi  fono 
rocche  ficopefie,  et  maccefiikilt . 

Chitfa  del  Saluatore  (opra quelle  balze  fabricata . 

Nel  di  {òtto  viene  à formarli  vna  laguna  dal  mare,  ch’entra  per 
i'na  grotta  nella  rocca,  chiamata  TtcfCa  fzcrKa  , che  vuol  diro 
frncllra  cerulea,  per  la  profondità;  quella  laguna  dal  fito  circolare 
lì  è chiamara  Kaura,il  cui  lignificato  alerone  c flato  (piegato. 

Capo  di  S.  Dinutri . Gt orrifica , 

Vyedtal  vallone, che  fi  ftende  pep  infino  al  mare,  comin- 

ciand«  da  S.  Mariani  Lorcto,c  S.  Maria  tà  Dileti. 
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Aayn  Mghelthfh  fonte  cosi  chiamato . 

Porto.ì  Cala  di  May  eoa  Ballar,  che  iùona  onde  del  mare. 

Guai  dia  di  muyegil  B .har.  f 

Panca , o Promontorio  nel  capo  Colla. 

S.  Maria  fopra  il  porta  di  Marfa  il  forno.  , 

Vallone,  che  principiando  daiCaft-ilo  dei  Gozo  fi  dilunga  (ino 
al  mare  del  ltgucnte  Porto . 

Porto  di  M arfa  il  forno  co'lfuo  fcalo. 

Chtefa  di  $.  Paolo . Ghar  Kaacla,  grotta. 

Torre  della  panca  di  Marf  i il  forno . Redum  del  mede.'  im  > , 

Aayn  ‘Banani,  fonte  co'l  giardino  denominato  la  Pergola  , de 
quali  tal  hora  /ì  lèmma  Morat  Kays  lamolo  Curiale  per  iar  aco  uà, 
e per  tuo  diporto  , onde  per  ciò  non  conieuinia  , ne  iaiciaua  mai 
darui  il  guaito  da  1 tuo» . 

C a ar  dia, che  oidio  il  nome  d il  frinente  Redum.  Redum  Fcrdien. 
Randa  el  Kihira,  arenale  grande.  • ••  * 

GmentàRamla,  vigne,canueto,e ficaie.  . _ • • 

Rihan,  more  elle, e fnti. 

Redàm  el  Ki Air,  ouc  fi  fcorgono  più  miceli, e fonti . - 

Fi  MiscitatàfuK,e  Ralum,eSiòhir . « ÌMI  t .«* 

Redum  eSiphir, con  abbondanza, c copia  d'acque. 

Fuciliti  Knrror  .quiuitono  moke  tornane.  -v 

El  CharK  tàdRas  el  Cala.  Blac  el  Fina. 

Biuta  el  baidhu,  pietra  bianca  « • • » • 

ChandaK  elrommien, valle/}  lodato  delle  granate. 

H agirci  el  Ciani,  pietra  delie  C ornacchie . • 

Biuta  tàZeajcKa,  pietra  da  iegnarc,ò  colorire.  * 

Vycd  BelLmi.  Ridum  del  Vttgiano. 

Miniano  del  Goto , fcalo  delle  barchedòtto  la  torride  torte  della 
Carzaduogodi douc  per  ^appunto  cominciammo 

L’ilòla  del  Gozo  racchiudo^  tiene  entro  terra  lei  colline.òmó- 
tagnuolc.chc  voglian.  direi  tre  pcro^onqde  maggiori, p.ù  notabi- 
K,e  ragguàrdeiioli,!  nomi  de'qnali  tono  .T a Cogitai,  Dalram,  T a 
G lordanti  Harrafr,  ta  Aammar,ta  Pik'O'. 

Ella  poi  è fecondale  ùrnl  liin.a,  cu  ha  terreni  àgtiifa  di  quelli 
di  Sicilia  profondi  atti,c  capaci  per  il  lèminar  de 'grani, &:  altre  bia- 
de Tutta  quafi  c coltiua.a. quantunque  montuoià.il  chela  rende 
di  maggior  capacità,  più  b.ila  , vaga  vcilc  ; leaturilcono  iiw 
cfla  moi  e fonti  di  pertcctiiiimc  acque  dolci,e  frcfchcà  marauigl'a. 

Vilono  alcuni  giardini , che  producono  eccellenti  trutta  , de’ 
quali  Vene  farebbe  maggior  copia  , ic  gl  Lviaui  v’attrudcflèro 
. con 
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con  più  diligenza, ma  effi  premono,  & inuigiiano  con  più  ardore 
alla  colmradel  grano,e d'altre  biade  eh  i quelle  delle  frutta. Sofie- 
ra  al  prclèntc  l'Ifola.quafi  am  orofa  madre  da  tre  mila  pedóne, cho 
lhabitanoia  j oo.  calè  tra  il  Caficllo,Rabbato,6t  altri  fìioi  luoghi.  • 
La  maggior  Chicfà , che  gouerna  nello  fpiritualc  dette  animo 
(òtto  l'inuocatione  della  Madonna  Santiflima  delTAfluntiono, 
hoggi  è collegiata  « il  dai  Rettore  gode  honorato  titolo  d'A  rei- 
prete  j nel  Rabbato,  òpur  dichiamo  Borgo  d’efla , è vna  ChielìL. 
parrochiale  intitolata  S.Giorgio  : vi  fi  ritrouano  anco  due  Con  uè- 
ti,de'frati,lVno  di  S.Francelco  de’Conuen  tuali,e  l'altro  di  S.Agofti- 
no . E ricca  poi  llfola  ,&c  dotata  di  molti  benefici)  Eccleliaftici, 
come  altresì  di  molte  Chicle,  & Oratori),  de 'quali  fi  parlerà  à ilio 
luogo  con  più  opportunità,  quando  trattaremo  dello  flato  Ec- 
clefiaflico  di  tutta  la  Dioccfi. 

Circa  il  fòro  focolare  fu  nel  paflàto  fccolo  gouernata  da  vn  Ca- 
pitano della  Verga  co'l  filo  Tribunale, c da'Giurati  come  Malta. 

Ma  doppo  il  dominio  della  Sagra  Religione  è ftata  gouernata,  e fi  , 
gouerna  tuttauia  da  vn  Cauahere  con  titolo  di  Goucrnatore,chej 
regge  la  militia,tencndo  per  la  cognitionc  delle  caule , così  crimi- 
nali,come  ciudi,  la  fia  Carte  con  vn  Giudice.  Tutti  gl’ofliciali  di 
e Uà  fono  deputati  daH'Emiflcntilìimo  Sig.  G.  Maeftro  Principe., 
dcll'Ifòla,  e (Tendo  però  ccflàto  l'officio  di  Capitano  della  Vergai 
dall'anno  i jjr.in  quà.che  fu  quando  l’empia  armata  Turchtffca 
la  pre/e,  & inumanamente  deuaflò  , facendoli  prigionieri  lèi  mila 
habitanti  con  e (Ter  perciò  mancate  le  famiglie  nobili , delle  quali 
ella  ancor  fìoriua  in  quel  tcmpo,come  per  dlcmpio  erano  le  fegué- 
d,  Alagona,Mompalau,Platamone,Montagnès,  Vagitolo, Nauar- 
ra,Algaria,Mcdrano,Rapa,fle  Nafis,Meilìna,  Mannara,  Sona,  Ca- 
xaro.Hernandee  de  Bonadilla,  Manocle,  Sanéforo,  Rajadel,  Pon- 
tremulo , Reggio,  Vargas,  Sahona,  Boniamin,  Rioles , Federico, 
llarba.  Bordino,  Vaccaro,Rayneri,PcUegrino,Nicolachi,Car affila, 
Benfanti.Migliarès,  e molt'altre  delle  quali  alcune  le  ne  partirono 
in  Siciliani  in  Malta,  e non  poche  del  cutto  s’eftinfero. 

L'Vniuerfità  di  qucllìfòla  lungo  tempo  hà  vfato  alzar  per  ar- 
fenetre  monti  neri  in  campod‘argéto,i  quali fpuntano,c  fi  (picca- 
li» dal  mare, che  lòtto  le  rificdc,orgogliofò,&  ondeggiare, perallu- 
dcre , & in  lignificato  de  itre  principali  Colli , che  vagamento  ut  14. 
f adornano , e la  fanno  ragguardeuofe  in  modo , che  con  giu  Ilo 
ragione  fi  può  con  Siliod  re  quel  che  di  lei  dolcemente  cantò. 


Et  Strato  G anioni  fpettabiU  ponto  . 
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DELL ISOLETTA  EFEST/A,  HOGCl  COMICO  . 

NOTITI  A XI. 

FRa  l'altre  picciole  Ifolc , che  rendono  bello  il  noftro  mare , è 
quella, che  tu  nomaca  anticamente  LJephatfha,  iioggi  da nqi 
detta  Cornino, che  circonda,  c gira  da  cinque  miglia . là  banche^ 
sì  fatto  nome  lem  bri  comune > 3c  vniucrlàlc  à molti  luoghi,  e Cic* 
ti, ad  ogni  modo  1 Ifolctta,  di  cui  pur  hora  fauelliamo,è  lenza  tal» 
lo  quella  , dì  cui  (criucndo  F.lippo  Ciuucrio  dute  iiena  deUritwo? 
ne , ch'egli  la  dell'Iiblc  nollrc  . i'orrò  inter  Aiehc.im  , gr  Gaulon 
paratila  tjuadam  /nfula  iacit  malfari  i oti  buio  Cornino  didt . Anu- 
tjuum  baia)  nomm  'vidcrur firffr  Htphxfha,idcFl  st  latine redd isV ab- 
etini*, che  da  Stilace  fu  poi  chiamata  Lampas .dicendo  Melila  Qp- 
pidumeum  porta, GauUs  Opp\dum,Lampas, itinerarium  Infularejn- 
fuU  M attaché  Fe{lu,(g-  F al-arenju  ctjuidem  ZjSfumjn  HfpanU 
habere  Laurentina  ’Billiotheca  excmplar,te{latur  Huronjmus  S ur:t 4, 
ex  tjuibus  priora, tam  antea  corrcxi  inhunc  modum,/ tifala  Malta  He- 
phxSita , relujtium  uocabulum  Falacron  debere  rjf- G auliti,  ipfc silos 
indicai,  in  finquìCluucrio  . A bramo  Ortclio  nel  fuo  Tcioro  geo- 
grafico ragiona  in  tal  modo , F t fi  a Jpf  Falacron  ( Fallacorum  alia 
%Bio,  ) Antonino  1 nfula  mtrr  Siciliani , $ Africani , che  pare  hal?- 
bia  egli  parlato  pur  troppo  chiaramente  di  qucft'Ifolctca,chi.ima- 
csm+ftr.t.  JqIj  Fellema  dall'Arabo  Chnftiano.ò  fia  Geografo  Nubicnic  nel 
libro  de  Relaxarione  animi  curiofì,vien  nomata  K'mmuna, come 
hoggi  à punto  da'Malcefi  , quelle  fono  le  l'ueparolc  , à Gaud  fc, 
Cioè  Go?o  perdei  ad  tfuand  itti  p.iruatn  hfulam  nomine  K ~mmun  », 
onde  à chi  non  piacclTc  l’opinionedi  Cluucrio,  cioè,chc  da’Greci 
folle  Hata  denominata  Htplidfha,  ma  che  quello  di  Kanmuna , da 
. , loro  dermi, come  alrrcd  Alchta.qf  (7*nd<w, porrebbe  liberamente 
dire  , che  ha  originato  da  ^'u  , cioè  che  lignifica  inerente  , ò 
adiacente,  (com’clla  è in  realcd)à  A'alta.echc  da  Kn»f»»  corrotta 
il  vocaboloda'Saraccni  tulle  Hata  poi  chiamata  Kemmuna. 

Hoggi  quella  è rifa  munita  con  vn  Forte  aliai  ben  incefo,difè- 
. gnodi  Fra  Vittorio  CaiTar  noftro  Malcelè  , figliuolo  di  Girolamo 
Valente  Ingcgniero,tatco  fabricare  Porto  d Magdlcrio  di  VVigna- 
court l’anno  161 8. che  guarda, c difende  (come  habbiamo  detto) 
quclFreo.  ; . ;* 

Tutta  poi  l'Ifolctta  c ridorra  à coltura.e  fè  ne  caua  buona  .a  us- 
cirà di  biade.  Euui  vna  Chicfa  forto  titolo  della  B.  Verginc.che  có- 
partc,c  da  d nome  à quella  cala,  & in  vnaltra  detta  di  S.  Nicolò, è 
- _ -x  opinione 
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•piatone  fia  data  parimente  vna  Chicli  dedicata  à quel  Santo, 
apparendoli  di  prclcnte  qualche  vedigio,  come  pure  in  diuerfi 
luoghi  fi  veggono  legni,  d'altre  fabbriche  antichiliine  , chu 
danno  probiod  argomento  d'elTere  Hata  anticamente  habitata_., 
anzi  che  in  pro.iamenro  diciò,alcuni  anni  lono  Tacque  piouane 
tecero  feopnrem  vna  vallicclla  vn  lepolcro  di  creta  cotta  bé  gra!« 
de,5c  al  tempo  del  Magillerio  di  Pauia,fi  fono  ritrouatc  lbttcrru,fi- 
ftoJe»c  canne  di  piombo  di  quattro  dita  in  circa  di  diametro,  &c  al- 
tri. pnnori.e  canali  di  terra  cotta,indici;  ben  chiari  di  palleggio,  e 
condotta  dacqua,chc  vi  è aliai  buona, e dolce,  la  cui  lorgcinc  c li- 
mata vicino  alla  Chicli  della  Madonna , additando  , e n. odiando 
Venire  la  Icaturigine  dalla  parte  fuperiore,&:cminente,ou  c aìlo0ar 
VP;d  Forte . 


DELLA  FERTILITÀ  DI  MALTA. 
NOTITIA  XII. 


PErche  vn  pacle  fia  raggtiardeuule,c  polla  dirli  veraméce  buo- 
no.fi  richiede  principalmente  fia  dotato  d'aria  pertètthlim.i_, 

{ al  parer  de’ àggi)  e di  leeoni  >;  ,c  lertile  terreno  , abondantej 
tl'acq  ue  iàlutilcrcj  con Jitioni,  c cole  , delle  q uali  tutte  con  larga., 
manoTAuror  della  natura  arricchì  Malta.  Impercioche  ella  è 
anco  Notabile  tì  per  la  bontà  dell'aria  liluteuolc  , e fopra  rutto  à 
tnarauiglia  buona  per  la  conicruatione  dc'vccchi , che  arridano  « 

ordinariamente  ad  ottanta, e nouant'anni , e Temente  giungono  à 
pai . Ond'hcbbe  à dire  Errigo  Pantaleonc  della  complellione  de'  T* 
lAx\teG,pleropf,feneRus  ocloginta  annorum.non  morbus  dijfoluit,  co- 
me per  la  feconditi  della  terra  è piena, c copioljt  di  tutte  le  colè  ne- 
v'dlarie,  e che  fanno  dimedieri  al  viuere  humano . La  onde  meri- 
tamente Ouidionel  j.  de  Fadi  cantò. 

Fertili!  tfl  M elite , {lenii  vicina  Cosyrar. 
tJtfala 


“A 
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lammlfi.  7. 
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E quindi  il  P.  Cornelio  à Lapide  fcrilTc  Altera  cR  vicina  Sicilia? 

Vulgo  Malta  dilla  ,ea  hìc  inteÙigitur,tfuac  Calo  eli  clemente  ,a^uis  li.  f ' ' 


falubrtbus,  aero  beni  etto  , & frugifero  à ho  aitate  melili  laudata  , i«- 
def,  M tir  a, ut  videtur  appellata.  Tomaio  Porcacchi  nella  deforit- 
(ionedclllfole,  delcriuendo  Malta  dice.  L'aria  di  lattali  fola  i fa- 
lutsfra,  e majpmamente  à chi  vi  è auuetjo . e vi  ha  fontane hor- 
ti  copiosi  di  palme , t per  tutto, il  terreno  produce  abboudeuolmcnte , tra - 
«f,  lino,  cottone  , è bambagia, e cornino ,e  tenera  cagnolini  gentili,  bian~ 

? • ' chi 
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chi  , e di  pel  lungo  per  delttie  degl'huomini . Vi  hi  gran  copia  di  rofe  di' 
foauifimo  odore.  Jl  terreno  li  femina  tutto  l’anno  con  poca  fatica , e si 
fanno  due  raccolte,  egli  alberi  furiano  similmente  due  'volte  [anno, 
onde  il  "verno  ogni  cofa  • verdeggia , e "vi  fonfet , si  come  la  state  ogni  co- 
fa  arde  di  caldo  fe  ben  "Vi  cade certa  rugi  ad’, che  gioita  grandemente  al- 
le biade.  In  fin  qui  il  Porcacchio.Giouanni  Quintino  nella  defcric- 
tionc  della  mcdefima.parlando  della  tcrcilnà  di  etti , come  Aucor, 
e tcll'momo  di  veduta  Aico.oElo  à vico  mtlltbu;  m mediterraneo  Ct - 
uitas  e fi  matorts  cuiufdam  reliquiae,  non  in  iman  a qu’i-n  iUa,<gf  cal- 
tafatte, ^pc.  ftlubri  cedo,  penti  tota  Infila, ut  prarfrrtim,qui  tàm  dia» 
fina  mansioni ; con  fu  eludine, tilt  affiteuerunt , fontibu;  riga  i est , h'r* 
tis  con!  tra  , palma, fd  sterile!,  nec  sponte  genita;  f rendi  Ut,  ole  afjui 
oc  Vile!  ( vui!  tamen^uam  vino  meltores)  , (gb  camrelujuo  pomornm 
gèli, ere  ficus  , breuicer  eo;drm,quos  <gf  /talli’  jrn^lus  producunt . Indi 
pattando  à lodare  la  qualità  delle  rofe  di  Malta , clic  in  bontà  pa- 
rcggiano  à quelle  di  Napoli,  cdi  Capoa  lìeguc  à quoque 

oignunt  odo  i<  ftuu  f uni,  vrsunt  bortensrum  , tjutbus  abundant  om- 
nia odorar  finta , ac fiponsrr  filimi  apud eoi,  quia  sicca  ; rofatame 
pra  carceri;, quae  proprie  rndrrarum  agrum  amat , quali;  est  Meliteli- 
sis  E Paolo  Emilio  'Santono  ditte  Appararne  lautum  eonuiuium, 
fplendidiftmae  rpular,  opri  ma  Vlna , thoru ; molli fimus  inter  odores  , 
(gf  farla  Additemi , aut  Pae;tana  rf  pu  la  in  aria  , interque  Intra 
tenuifimi  lim,stermtur.  Ma  ritorniamo  à Quinrino;il  quale  volédo 
poi  commendare  la  qualità,?  le  rare  conditionidcl  mele  di  Malta 
( che  non  cede  punto  all'Ibleo  di  Sicdiajctten  Jo  il  palcolo  de'me- 
defimi  fiori , che  colà  godano  Tapi , onde  alcuni  llnza  dubio  ten- 
gono , che  da  quello,  Malta  haboia  hauuca  la  iua  denommanza  t 
dice.  Quar'efiunt  optima,@p  hoc  traila  mella , t qu  iefunt  t ymi. 
Violar um,J  lorumque  apibu;,  gj-  aiutarti ; conueniencium  condirà,  )K 
Vt  nomen  rraxtjfe  jtderi  pofsit  f ifula.ìfo  nomine  m-Ut;  ploriam  fi*- 
timpraefreni . Della  bontà,  equalirà  del  mele  Maltelc  , ne  1 alerò' 
dritto  Cicerone  contra  Verre  quelle  parole,  /am  non  quaerovnde 
C C C C.  c.  mpl  orai  mrllis  halite)  rs  (g- , .mirto  demellrfcd  tantum,  ne 
Melitensium  ? Patti  più  oltre  Qumcino  j narrare  la  qualità  del 
barn  bugio , del  quale  i Malccfì  traggono  ir  olto  beneficio, e non- 
poco guadagno.operandolo,  tc  impicgàdolo  in  diuerlè  induftrio-, 
fc  maniere  mgegnofan.ente  ; dice  adunque.  Hmc pariterfl nfuUe) 
roto  non  f miliare,’ 'onde  magni  prouenrus  hfulanis  . Hoc  ohm  aliqul 
Cttfypit»  vocauere, elitre;  xil’)  naynquit  Plinrus  Aegipto  tàtum  nafcès 
dum  is  AuRorvixit , nane  in  Sitila  , Calabria,  Ht;pania,et  aliò  lo- 
ttsplunlusfcrttmV  erumAichcenfe  maxime  hormm  lauda  tur,  alteri  tfs 
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tnim  nationit  crafius  eff.  Sicgue  pofcia  i deliri  u ere  la  pùnta  cosi 
al  viuo,  c curiolimeme,chc  non  habbiamo  uolueo  lalciare  di  q uì 
lbggmgnere  il  modo  , com'egli  la  dipinge,  dicendo.  Specie  eius  ni 
tr aduni  auclores  , tjuos  equidcm  lecermi , prolixius  itaque  depingam, 
preferenti  quia  eli  admtrabile  noflrattbui  aliquid  ex  arbore  nafet,  quod 
tam  molle , @r  laneum,  ab  exotico  ahquo  animante  detonfum  putant , 

Frutex  t{l  arbxfculi  moti1’ pedali  magnitudine, caa li  lignofo,  à qui  ra- 
mi terni , quatennue  fruihficanr, folta  ni  minora  efj'-nt , uitium  puri- 
tane nidori,/ losfubcaruleus  fruii  um  dejert  amplitudine  avelhmxc  nu- 
di , 'qui  maturante  raptus, praeduras  pilaf  olle  udir,  tenui  lanugine  ol>-  , 

duci as, ex  qua  cttonon  netur  in  textnms  , mira  depelle'nàt  arte  , ex  quo 
et  mi  palla,  et  Ueftcs  hic  muliebre s confciuntur,Ut  iam  nabli  lanifera 
1 ndnrurn  arborei  Goffimpinaequc  Destes  miratalo  effe  non  debeqnt.  Ad 
' vela  nauium , etiam prrutile  , et  multum  exoeritum.  Alla  qual  intel- 
ligenza, & opinione  Filippo  Cluucrio  rilpondc.  Falhtur  non  mo-  ff/J/f'1'1' 
dicedum  Plinti  aeuo  in  una  Acej  pto  id  natum  tradir,  Qutn  hoc  idem  ‘ 
ut  illudexquo  ante  Plinium , idm  D odori  , atque  Ciceroni s tempori-  • 

bui  uestes  illa  M'iitenfes  fiebant fublihtatii,  ac  molhtiei  mirandae  , 
et  ante  Ciceronem,Lucretii  etiam  ti/npetrate  . Il  qual  Poeta  così  can 
tò  delle  velli  Malici! . 

1 merda m in pallam, , et  M ehtemia  , Cinque  vertunt. 
tximia  ueite  ■ 

Quindi  Silio. 

. Hadranum , Ergenrumquè  simili,  telaque fuperba. 

Lanigera  M elite 

Dcllafottigliczz.i.e  nioibidczza  della  quali  vedi,  Diodoro  ca- 
gionando di  tutta  Tifala  di  Malta  così  lancila. .fiat  Incoia  e fortuna- 
t:  exutimantur , quo, nano , et  uani  generis  exercent  artes ,”  et  optimi 
/acni ut  lineai  telai , cum  renuitate  tic  molline  fpeilatas. Donde  Cice-  4 f 
rone  parlando  della  q Haliti  delle  velli  donnclchc  dc'Malrelì  IcriiTc. 

1 nfula  est  Milita,  m qua  est  codini  nomine  Oppidum,  quo  iste  nun- 
quam  acccfstt  ( ragiona  di  C.  Vcrre  ) quodtamen  isti  tegetrinum  per 
tricnmum  admuliebrem  uestim  confi lendcm futt . E neli'attionc  }. 

Dico  te  maximum  oondus  auri , argenti,  eboris,  purpurae , plunm.im 
aeitem  M elttenfem  Sjricuns  txportaffe.  Elìchio,  e Fattorino.  Mtlt- 
tensia  ditti  tur  lattea  quaedom  praestantia  ex  M citta  / nfula.  E Mau-  s,c 
r»!ico . Itcm  CCC C. a mpboras nècllis , immenf- m M elttenfem  uesrè, 
qmuquaginta  T riehniornm  leiìos  , inmimera  fundtlabra.er  haec pan- 
ai mi  imbuì  fuse  ulti , an  no  uccido  i furti  diC.Verrc,c  poco  apprtrdo 
Melica  / nfulae  Oppiduia  fui/fe  Verri  textrmumad  multe  Inni  ucftrm 
co/feiendam. 

Intorno 
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Intorno  alTabbódàzadcll'acque,che  inaffi, ino  il  noftro  terreno 
«nallimamentc  in  quella  parte  dcH'Ilbia,  oue  tono  i giardini,  c gl’ 
orti, lì  può  veramente  dire  , theffendo  ella  di  circonferenza  non- 
più di  ieffanta  miglia,  non  montuolà.ma  più  corto  piana,  e ballai 
•in  mezzo  al  mare,  lìa  incredibile  la  quantità  dermi,  c ramicclli 
d’acqua  dolcillima  , che  nel  lino  contiene  , poiché  oltre  imbiuti 
delle  lbrgenci,e  de  pozzi  d’acqua  viua,gode  la  dclitiadi  ben  octà- 
ta  principali  lontanerete  buoneà  bere  .molte  de  quali  tono  anco- 
ra trdchiihme  à marauiglia,  c doue  firitroua  mancheuole  nell’al- 
tra partc,ch  e priua  di  certo  tolto  porolo, detto  da’noltri  gior£iolc- 
na,c  di  vn  terreno  crctolb,pcr  doue  à piè  d’alcune  collineffcaturi- 
toono  quali  tutte  le  (opradette  fontane  , che  quiui  fi  generano 
dalle  pioggic:  vi  Ti  è dalla  prouida  natura  mirabilmente  luppli- 
to,e  ibuuenuto  per  via  del  mare,  il  quale  entrando  per  le  vilccro 
della  terra  per  la  colla  di  mezzo  dì , tolto  quelle  altiihmc  rupi, 
e balze, c di  là  poi  diffondendoti  per  alcuni  luoghi  cauernoti,  c per 
le  vene  ,c  meati  Ibtterranci , quati  vn  tiumicello,  vien  à diuiderti 
in  due  principali  rami,  Igorgando  l’vno  verlb  Tramontana  topra 
la  cala  di  S.Giorgio.ncl  luogo  detto  in  Maltcfe  CharK  el  Marnimi , e 
volgarmente  la  dragonàra,ou’c  vna  radunanza  di  grà  copia  d ac- 
<^ua,  poco  men  eh  a li  u elio  nella  iùpcrticie  à quella  del  mare,  e 
1 altro  verlb  Levante, à punto  nella  Terra  Cormi  icorrcndo  (otterrà 
per  il  va!lonc,che  conduce  alla  pianura  della  Marlà,infino  à com- 
n.unicarh  vn’altra  volta  al  iharc,ouc  per  tutto  quel  tratto  fi  tono 
nnouaicda  alcuni  anni  in  qua  n olle  machmcdanoitri  chiama- 
te Tenie, per  mezzo  delle  quali  cauano,&  alzano  l’acqua.che  da  per 
tutto  ti  iroua  alquanto  più  balla  dell’altezza  del  mare , per  ina£ 
fiare,4c  irrigare  gl’orti.chc  vi  fi  tono  latti. 

Queft’opimone  circa  l'acqua  iudetta,  chein  tal  guifa  originata 
dai  mare  vcnghi  co’l  Daffare  per  le  vilcerc  , e meati  della  terra  ad 
addolcirti,  traucrtonao  Titola  per  tutta  la  Tua  larghezza, béchc  tia 
Hata  in  qualche  modo  da'noltn  antichi  anche  creduta  per  vera.,, 
errando  però  nei!  imaeinarfi  effer  tale  il  naicimentódi  tutte  Tac- 
que, e lontane  dell  Itola  indiflcrcntemente , come  n’attelh  in  vn- 
manolcritto  il  P.  Girolamo  Manduca  noffro  Compatriota. dilcor- 
rendo  di  Malta . Pars  ad  accidente»!  oluerfa  ( dice  egli  ) aquarum  co- 
pia magli  allindai , tjuam  rcltqua  Infula,  crelrfquc  fontihus  manétt  . 
£xifhmauit  anrtquttas  tantum  equa  'vim,inpcntem  in  Jptluncam, 
cjua  a Ditti  P aulì  porta  modici s d fiat  mtcrualls,  è mari  acceptam  oc- 
culti* meatilus  periati  quasi  fifluhs, dante  ex  purgai  a marini  liquori* 
falfedmc  infante*  anmpar,arq;  dimanct  ; txptncntia  -cairn  anni*  al 
> • line 
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hmc  ftptuapmta  Icriflc  ciò  l'anno  IJ98.  rem  comprobatam  effe  acce- 
fimv  m vmbilico  InfMm  non  lonpe  ab  Oppi, di,  fib  terra  maximam 

% f a,f  dicit“r  fintium  caput  effe  ceterornm . La 

lpcloiica.o  grotta, che  dice  eflcril  ricettacolo  dell’acqua,  c quelle, 
gran  calia  lotterranea  détta  la  dragonara  poco  diftante  dal  mare; 
quiui  1 acqua  c do!ce,eperò  non  c vcrifimile,  che  colà  fi  nceua_,, 
ma  piu  tolto  altronde  riceuucavcnghi  in  elfo  luogo  à fgorgaro 
nel  mare  ; il  che  predo  di  noi  fi  rende  maggiormente  vero  , non, 
ioio  per  ii corfoden  acqua, clic  tanto  yicth  ramo, quanto  quello, 
clic  li  rimonde  per  la  1 erra  Carminile  pianure  della  Maria , ino- 
ltra la  lorgentc  deriuare  dalle  parti  meridionali;  ma  per  vn  oflcr- 
uationcjchc  da  alcuni  e fiata  fatta, becche  da  loro  non  inceli.  Se  è 
come  quelli  ritcrilcono , che  lòtto  quelle  rocche,  c balze,  che  rii- 
guardano  il  mare  da  mezzo  giorno  vicino  al  terreno  , fi  vede  con 
veemenza  rampollare  l’acqua,  llrepitando  in  aria  in  vn  giro  , c 
(patio  di  d’eci  canne  in  circa  hor  in  vn  luogo, &hor  in  vn ‘altro  in 
modo, che  li  pclcatOri , e contadini  hanno  come  (empiici  tal  bora 
creduto,  che  da’Follctti  ò Spinti  fuflcro  di  (òpra  à quelle  rocche.» 
lanciati  fòlli  in  mare;  noi  però congcttmfemo  , clic  dilàentrià 
punto  per  quei  luoghi  caucrnoli  il  mare,  e con  qualche  violenza 
incontrando  vento, ò aria  racchiudi, c forata  cagioni  quel  lorger 
dell  acqua, doppiando  ncH’inalzarfi  ; c che  diramandoli  perle  ve- 
ne della  terra,  có  perder  pian  piano  la  naturai  l'aliuggine.dopò  ha- 
ucr  fatta  di  lé  vaga  moltra  in  tanti  luoghi  per  douc  palla  , e fcorrc 
a beneficio  nollro, ritorni  finalmente, come  habbiamo  detto  à mc- 
Icoiarfi  colmare. 

Quanto  poi  furierò  (limati , e tenuti  in  gran  pregio  i cagnolini 
Malte?:. ne  fa  indubitata  fede  Strabone,difcorrendo  in  quella  gui-  m f, 

•la  . Ante  Paclir.um  iacit  Milita,  "jnde  Curali  funt^uos  Mtlittnps 
’vocant  , ne  fa  anco  mcntionc  Efichio dicendo  . Mehtaus  carellut 
parati! , c Multilo  addotto  dal  Cluuerio  cosi  dice  parlando  dc’me- 
dcfimi  cagnolini  nel  capitolo  cho*tntra  della  nofira  Malta.  Meli-  <,ni  ' 
fai  calali  dicKiitur,indi  ijucdi»  Milita  infida, Itali*  nji  citta  pigna  ri- 
tur,  Suida.e  Fauorino  parimente  affermano, /Wr/ituruz  carolati  ca- 
num  ijuidpr  ahi  funivinatui , alti  parvità  cum  anìmanttbus  proert- 
di  un  tur,  ahi  uhi  demi  cult  odiarti  pecudnm  a cuti  t, alti  futi  t ad  oblttla- 
clionem,  ut  Militai  calali,  (gj-  t.  ani  Tolti  prati!,  cur  animi  cattfi  aiu- 
tar. Aggiungali  FazclIo,chc così dd'corre pprt/u/if  c ina  fubalbos , Dumi.  i.U.i. 
(ép  pihs  loti  iter  ibm  ad  Ijomm  um  delicias  'Milita  npnir  ,tjt  Ansimele!  r“eu 
lupmbhmatibas Strabo  referunt.  Hoggi  è quali  cftinta  quella., 

{■azza  .Ma  in  vece  di  quella  habbiamoi  cani  chiamati  Ccroéclii 
— m.  R molto 
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molto  (tonati  per  la  caccia  di  conigli,  che  in  fin  ^ 
no  richiedi  ben  Ipetfo  con  molta  inftanza  maihmamentc  peri 

mati  al  pan  di  quelli, che  in  Italia  fono  detti  Baroan  ì 
sì  le  giumente, che  fono  sì  fuelte,  e non  meno  al  corlo  vclocuiime, 
c da  diuerfe  parti  d'Europa  procurate  per  razza.c  perciò  quiui.te- 
nute  in  pregio  ? 

Produce  moine  rifola  nq/lra  cimino,Sc  andò , il  primo  nomato 
in  Malta  cimino  agro  , laWcimino  dolce,entrambi  diloauc.c 
erat  odore, buono  q uello  per  le  med.cine.e  tinture, e per  c coniet- 
turc  quello,  come  anco  per  condire,  e render  ( .iporolo  il  pane,  Se 
ad  altri  buoni  effetti;!!  lemma  in  terreno  delicato.e  di  poco  tondo,  * 
edieìTo  ne  cauano  gl'Ifolani  molto  guadagno,c  benchcio . Gigmt 
( dice  Cium. ino  ) Meliti  Cumtnum  notam  herbam  medtctnis,(èfcon- 
dimcntìfquod.frxrufle  panis  infpcroirur  grat  fiime  filo  gracili  gauiet 
( foggiungendo  ) ino  eius  genera,  vnum  eli  m ignaguftus  Acrimonia 
aromatum,modo  odoratum  . Cuminum  agrior  vocant,  alrcrum 

per  omnia  refert  anethum.rfr  amfumfianuum  vtruma;  Cumino  Afri- 
co quale  hoc  noflrum,  palma  femper  dar  A , 'linde  l ncolis  magnum  Cu- 
mini, atq,  Coroni  cum  exteris  nationthns  commereium  . •_ 

Il  terreno  poi  non  c facicofo.nc  molto  malagcuolc  a coltiuarfi, 

(ì  lemma  con  molta  agcuolezza  , e facilità  tutto  1 anno , c lemprc 
co  l fauor  di  D.o  fi  raccoglie, tacendo  mole  vibra  con  la  terra , che 
non  cctTa  mai  di  germogliare  à noilro  prò  . Super  omnia  efl  hant 
Soli  exiLtatem,nec  ipfim  agricoli.’  oorrfiim.coto  annojeri  , aliquid 
meri . E fi  come  gfalben  porgono  liberali  il  (rutto  due  volte  lan- 
i no,  così  due  volte  fi  coltiua  la  terra  , Se  altretanto  rende  cortole,  e 
benigna  il  (rutto,  attclò, che  doppo  hauermictuto,e  raccolto  1 or- 
zo ( per  elsépio  ) vi  fi  (emina  il  cottone.Sc  approdò  quello  fi  torna  ' 
à ièminare  ui  bel  nuouo  quello,  in  modo  chela  nollra terra  tccó- 
da  madre  continuamente  produce, eco  molto  bcncficioiauuenga 
che  d’  vn  moggio  di  robba.lè  ne  raccolgono  ben  fedeci , e per  or- 
dinario almeno  dicci,clòuentc  dodici.  B fera  ( dice  Quintino  >4r- 
boresfinx [ape  m Jfe’,demejfo  emm  ordeo,mox  coronum  fuccedit,Vil  or- 
deum  cotono, adii  terra  non  cejfat  parere, idq;  si  sit  aprum  folum  maona 
fecundteatt . E modto  stqutdem, ftxdecim,  (fg  pluret  nonnunquam  mo- 
da redduntur  : ordinarium  autem,<cf  cum  decimo,  ac  duodecimo  fxnore 
tonni  Infila  campi  fondant , Oh  id  credo  ah  Ouidio  fernlttatis  titubi 
decorante  M elite . 

L'Ilòla  hi  diuerlc  qualità , cdiucrfa  forte  di  terreni , perche., 

altro 
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altro  è faflofo,  altro  piano  , e fondo  , & altro  Vallato , nel  faffofo  fi 
pafcolano  d'animali,  generando , cproduccndoil  terreno  grami- 
gna,atta,c  Duona  per  nutrirli,*  ingranarli  ; dal  qual  luogo  anco  fi 
cattano  ltcrpi,c  Ipini  che  ferupno  per  abbruciare,  e per  l'vib  nccef- 
iario  de  forni,con  che  fi  iupphice  in  qualche  parte  al  mancamento 
della  legna, a cui  molto  più  fi  iupphra  all’auuenire  co’l  marauiglio- 
lò  modo  vltimamentc  introdotto  d’adoperar  ne  i pubiici  torni 
della  Religione  aliga  di  mare.di  che  n'habbiamo  abbondanza  nel- 
le noftrc  Cale  ( fottilillima,  e non  mai  à pieno  lodata  inucntiono 
d vn  noftro  paefano,)  nel  piano  filmina  il  grano,orzo,&  aitre  bia 
de.  Nel  vallato pofeia  vi  tono  i giardini, & horti  inaffiati  da  co- 
goli-' fontane,  che  la  natura  le  quiui  fcaturire  per  fomminiftrare,e 
foccorrere  alla  ncjcflità  del  luogo  , c come  che  l'Ifola  noflra  c pia- 
tta, c fecondo  dille  il  Taflò  . Giace  Ad  alta  frà  l'onde  occulta, e baffi , 
e per  tanto  trauagliata,  c combattuta  da’venti  ; la  prouida  natura 
vi  creò,*  apparecchiò  quantità  de 'valli  abbondantiffime  d'acque, 
cue  gl’albcrida  effe  riccuonotl  defiderato  alimento , e fono  difefi 
dall  empito,  e furia  de  venti,  che  fogliono  eflèrc  gagharditnmi. 

Genera  in  oltre  affai  bene  il  noftro  terreno , c s' c prouarod  al- 
cuni anni  in  qua  attilli mo  à germogliare  vn  hcrba,che  vi  fi  fèmi- 
aa  nomata// in/?*,  da  Spagli  uoii  Anml  voce  corrotta  dall’Arabo, e 
da  noflri  Maltefi  Enmr , la  cui  acqua  eoe  doue  ella  c fiata  polla,  e 
macerata, congelandofi,ltrue  ptr  colorire,  e dar  tintura  chiamata 
Comunemente  Indaco, per  effire  fiata  tralportata  dall’India  . Ella 
lèmbra  à prima  villa  vn  minerale  più  tolto,  che  materiale  cauato 
da  erba, quelli  pianta  con  cutto  il  magiftero  della  coltura, e lope- 
rationedi  ridurla  poi  in  pietra  per  il  fouradetto  effetto,  ci  viene  le- 
giadramentedt  fi. ritta  e lp legata  da  vn  moderno  Autore  in  taigui- 
ia . Alimi,  quoti  'Vulgo  ria  fi  um  vocant  tintura  fpecies  tot:  Europa  tam 
noti  funi.’,  et  vatatipima  berbaf  qua  fit,non  abiimilii  e fi  ciceri  follie 
admodumfena,  fd  paulo  breuionbus ,(jfi  latioribus,ramufcuUs  Ugno  sii 
in  fi Or  genitae, cauli!  rari  adproccritatem  Vlnae  c.Jfurpit,ct  urlio  quo- 
que anno  v ix  pollici!  cr  ifiticm  affimi!  : fiat  iacceae  flortjiaud  dipi- 
ntili! e fi  . Semrn  faenugraeci  f mipt  non  mhil  acceda  , vtrinque  com- 
prejfum,  et  Velati  praec  fum , quod  ’tàoucmbn  menfe  collipitur  ,feritur 
fere  menfe  l Unto, herba  frmrl  fata Jtnennmm  durat,  etfub fine  Adenti! 
Septembri!,aut  imtio  Oflobru  quìim pluutae  ceffantfecatur. Primo  an- 
nopianta  adbuc  tenera  ed,  et  già  slum  , quod  ex  illa  conficirur  , imper- 
fectum  eft , rubicundo  colore , et ponderefum , ita  ut  aquae  inietlum 
Jgndum  petat , et  fubud.it , ta  vocatur  ’ìdouti , due  Adorni  , fe 
mitdo  anno  abfolutum  eft  f ite , et  violacei  colorii,  aqua-quì mdituin 
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piperà  arar  id  peculiari  nomine  ’vocant  Cyerce,uue  2 tane. Torti»  an- 
no rurpu  declinar  à perfeZiont.eslq-,  grane , (èf  nitri  colori!, omniumq; 
llilifimum  appellar  Cateld.Conficirur  antem  glaflum  in  h»nc  modam. 

Plantam  feZam  coniiciunt  in  oblongam  ciZerna/et  ad id  ptratam, 
fér  multis  faxii fuperinieZti  depnmienc.arq,  dilatine,  gr  ooeriunt  plo- 
ra lympha,ita  compraejfa,  (cj  aqua  coopti- 1 a relmquitur  ad  ahtju  ir  dies, 
donec  atjua  color  e>n,(jf ■ pibffantiam  omnem  turba  extraxcrit , et  infi- 
bcric,  rune  aquamnanc  in  rot  andar»  cifìcrnim r in  cuius  fendi  alta 
minor,  ir  idem  orbieularis  firn  Za  ejt,  emirtnnr  ; bacilli!  'valide  tandem 
agitane,  li  quidam fensìm  d fpnmmt,  atq;  id  eantfprr  , donec  aqua 

ornnisd  [pumetur, et  feets, acque  crafsior  fubftantia  in  fundo  fubiidant 
hanc  exemptamfuper  panno!  extendunt,et  siccant  adfolem  ; vbi  aure 
ìam  paululìtm  indurati  capir, in  orinalo  r , aut  lamina!  , aut  pafiilloi 
cotunt  , (gjr  fuper  arenam  poni  indurandam  proiiciunt  ; nam  omnis 
alia  materia  colortm  ebiberetpgjr  ’vitiaret.Jì piuma  inopinato  ingruar, 
perir  color, fpltndor  glaflojfr  bine  ab  ipm  A ah  ad  appellarne.  Prae- 
fìant  fumee  glafìt  notar  fune, lictitaidemtas, ita  ve  aqua  innater, vio- 
lar eus  color,  gh  fplendor  cor  am  fole , (§/•  uprunis  ardenti  bus  impoutum 
'violaceum  fumum  edatjglr  qu  -tm pauciftimn  cinerei  pop  fe  relmquar. 
L'vtile.chc  li  ne  caua  da  coloro  , che  fin  no  colciuarc  quell'erba. 
Se  cibarne  l'Indaco, c grande , c però  ranco  più  elfi  s’.ilkngono  di 
comunicar  il  modo  aci  altri  ; quindi  è che  l'arte  non  è Hata  Irà  gl' 
Iiolani  molto  diuulgara;ne  apprela  da  loro  rantolio,  come  loglio* 
no  fare  ftudiolimente  di  q uellc  coli,chc  pollino  apportargli  q ual- 
che  mediocre  beneficio. 

Producono  altresi  le  noftrc  rupi,e  balze , che  fono  volte  alla-, 
Tramoncana,e  ne-'luoghi  chiamati  di  S.Maria  ri  AohadB  tbrUTim- 
tahlcp.  Ad elb ha, et  Aayn  hadid,  vna  certa  gromma, ò roccia, che  na- 
turalmente manda  fuori  il  làlTo , i guilà  di  picciolc  macchie  da’ 
nolbi  noma teVercclla;  quelle  rafchiacccon  vn  illromcnco  di  ter- 
rò da  quei  toccami  lì  colgono,  c bagnano  con  certo  liquore, e poi 
ammalfino  con  mefcolarui  alcun  altro  ingrediente, della  qual  pa- 
lla cipolla  prima  per  qualche  tempo  al  fole,  line  leruono  i nolbi 
Malte!!  per  tingere, e dar  colore  di  rolà  licci  alle  lane,  che  adopra- 
no  in  lauoro  particolarmente  di  certi  tapccf,  che  eliì  chiamano 
farde,  & etiandio  alla  lira,  che  in  poca  però  quantità  fi  là  ncH’Ilo-* 
la,e  li  nc  farebbe  pur  jillai,li  vi  fi  atreirdcflc  a piantare  decolli,  e fi- 
lindo  il  noftro  terreno  attiillmo,  non  men  che i’ana,al  nutrimen- 
to de’vcrmi,ò  bachi  da  lita,  che  la  producono  . 

Ne  anchcci  mancano  nellllola  vene , e miniere  per  elTer  com- 
piutamente tornita^  commoda  così  di-marmo,  come  difirro , di 
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che  ne  fanno  teflimonianza  vcrace'alcuni  Aucori  ; Gio:  Teflore,  trtfSfiujè^ 
Dice  M citta  quoque  Sicihae  Infila pracfcantes  habet  fin  fodmas  . 

E Raffaele  Volterrano  così  lcriùt,  fed  et  firum , quod  «finti loco  ui.jt 
conjlatam  in  fìatuam à Glauco  Chio  Paufinias  memorar , eapecunt 
proxtmis  anni s apud  Melitam  Sicilia  1 rifiniamoti*  nane  Malta  dici~ 
tur,fbi,  ($■  coromim  naficitar  rurfium  confiate . Id  oflendir  captimi s, 
et  nobilis  T urea  in  fiornactbus  follibus  xxxiiii.htrarum  [patio  excisitis, 
puluere  quodam  adhtbito  ..  Il  che  feg  ui  negfanni  del  Signore  1 46  o. 

In  cjuei  luogo  detto  el  JZoncol, che  rifguarda  verfo  l'Oriente  ot- 
to miglia  difcoflo  dalla  Città, come  anco  nell' Afisieli  non  lungi  dal- 
la Vittoriofa  (ccondo.chc  da  perlina  ben  pratrica,  ci  è Rato  eoa, 
certezza  affermato, fono  cauc  di  marmo,da!le  quali gl'antichi  for- 
mammo ftatue, e fepolcurc,  & i feguentihabitatori  continuarono 
anch’elli  di  feruirfeneper  far  ftipiti,e  fòglie  di  porti,  c per  altri  or- 
namenti di  fabrichc,&  edifici)  perpctui.come  altresì  per  pauimcti. 

Ne  molto  dittante  dal  medefimo  luogo  del  Concai  fi  icorgc  vn 
altra  cani  di  ben  fodo,e  fòrte  fallò,  di  cui  fi  formano  le  pietre  di_> 
mulino,&  in  effo  fi  ritrouano  certi  occhietti  gialli,  i quali  fògliono 
legarli  nellanellain  vece  di  gioia, frinendo  mcrauigliofà  virtù  ..ó- 
tra  veleni,  & altre  morfìcature  d’animali  velenofi , e giouano  an- 
che per  il  mal  di  fianco  ; l'iftcffa  virtù  hanno  le  linguette  di  color  *' 

cineritio,  le  quali  nalcono  in  cutta  filila  in  forma  apunto  di  lin-  * 

guai  anzi  crclcononcl  l’aflò , in  cui  fi  generano  al  principio  pic- 
ciole , e poi  diuégono  maggiori  co'l  tempo  come  in  vn  fèminerio.' 

Si  che  furono  poco  prattici  coloro,  che  vanamente  penfcrono  ef- 
ler  le  dette  lingue  denti  di  lamie, ò di  cani  marini  impetriti.  Vagfib- 
no  quelle  lingue  non  filo  contra  le  morfìcature  de'ferpi , & altri 
veleni  ; ma  anche  contro  le  fèbri  mahgnc,petecchie,c  fimilnnfèr- 
mitijccmcnefà  ampia  teflimonianza  il  dottiflimo  Padre  Corne- 
lio à Lapide. T utto  per  fingolar  gratia  del  gloriofò  Apoflolo  S.Pao-  <*?. 

Io, che  bencdiffe  quella  noltra  ccrra,  communicàdolelamedefima 
virtù;  tanto  che  moltilhmi  Medici  in  Sicilia,&  altre  parti  adopra- 
110  la  polue  di  quelle  linguette  in  vece  di  belzuaro.cfi  fono  vedu- 
ti marauighofi  effetti  ; come  ne  fa  fede  il  Bofìo  , che  prefèrifoe  la_,  f ì-f1  l-f-  >S 
tcrradiMalta  alla  lemma, detta  comn<uncmcnte  terra  figillata.  77/ 

Gio:  Boterò  nelle  relationi  vniucrfali  del  Mondo,  dice  di  Malta.  *•*•£*•»• 

Uà  il  terreno  quasi  tutto  fdffbfò  ; ma  la  pietra  è tenera,  e di  facile  lautf- 
1 atura,  la  terra  s'alza  su  la  piftra  due , è quattro  palmi , le  cofe  ch'ella 
produce  , fi  n afono  in  tutta  eccellenza, coni  c il  cottone,  i Jrutìi,i  fiori, e 
mafsimamcvtt  le  refe . 1 Cren  la  chiamano  Melica  dal  miele,  produce 
pecore, capre, "Buoi,  Asini,  Muli, coniali, e pernici  in  copia  . l~i  tifa  anche  , 
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pilnn  urtinogli  che  si  chiamai* faline ,(  in  fin  qui  il  Boterò)  dallo 
quali  l’Erario  del  Principe  per  l’ctlraicione,  ciré  lene  fida  Vallclli 
ne  fuol  cauarc  molco  beneficio  • 

Sono  d'cilrema  bontà  le  trucca  di  Malta, maffimamence  gl  aran- 
ci.ccdri.e  limoni.che  in  gran  copia  per  la  benignici  dell  aria  pro- 
duce di  tmiluraca  grandezza  il  noitro  fecondiamo  terreno  , de 
quali  fi  fogliono  mandare  fino  i Roma,  Se  alla  Corte  di  Francia^, 
clTendo  per  ogni  parte  filmati, c tenuti  ben  cari. 

Alcretanto  è ricca.c  copiotà  d'vccellanu  da  volo,c  di  rapina, co- 
me fono  i falconi , peregrini , fagri , fmengli , c lparuicri , cho 
ciafcun’anno  tbgliono  pallarc  per  la  nofira  Lola  in  quei  luoghi 
piùfublimi , & eminenci  clpolh  à mezzo  giorno  ; douei  caccia- 
tori à ciòdcftinaci  con  parcicolar  artificio,  & ingoinola  inu  emio- 
ne di  reti,  e con  vccello  già  fatto  dotr  cfiico  , iognono  prenderli 
con  porti  in  agguato  in  diuerfi  polli  enunciaci  Par  agni  de’  quali 
ogn’anno  nella  falconicradeU'EminenLiilimo  Signor  Gran  Mae- 
ftro  le  ne  capano  , c fceghono  alcuni  più  generofi.c  fi  prefentano 
alle  due  Corone , com’era  gii  antica  vlanza  di  mandarti  daLregio 
falconiero  deputato  in  Malta  alcuni  di  quelli  alla  Madia  Cactoli- 
ca. Godendo  1 fudetei  cacciatori  per  qucfi’etfccco  moke  iranchigie, 
& crtcnciom  in  virtù  de’  loro  pnuilcgi , & effecutoric  ,e  d’altro 
fxwdìftt-  prouifion, particolarmente  del  V7  iter  e Don  Ferdinando  dAcu- 
t ijé+.  gna,dace  vna  in  Malta  a 8. di  Maggio  1491.  altra  in  Mcilina-* 
£2'  a di  18.  dcliMlelTò  Mcfe , e la  ccrza  pure  in  Mciiina  i a 8.  di  Gen- 

csto.  naio  149  3.  leguitane  confermatione  dali'Eminencuiimi  Signori 

Gan  Macllri",  come  apparnee  ne’libri  delle  bolle  di  quella  Can- 
cellarla. 

Et  è niente  meno  altresì  copiotadi  cacciagione  volacile  di  paf- 
fagio,come  larebbci  dire  di  betcafichi  à tuo  tempo  gracidimi, di 
- quaglie  due  voice  l’anno,  di  torcorellc,  tordi,  & altre  ibrti , e ipc- 

cie  dvccelli,  oltre  quella,  che  ritiede  del  continuo  nell  lidia, come 
tòno  pernici . anatre  , gallarci,  lebrcccmi , e colombi  lenza  crala- 
fciare  la  caccia  di  lepri,  c conigli  ,chc  ve  ne  lòno  fenza  numero. 
L’abbondanza  di  pollami  ,c  maiiimamcntc  di  galli  d’india  , chcj 
fuori  in  alcuni  Cafali  fi  loglicno  nutr  r àrr.odo  di  greggia,  c ven- 
derti à prezzo  bado  , non  iembrapcr  auuentura  colà  credibile  a 
chi  non  è tanto  prattico  dch’ilòla,proucdcndo  la  Città  V allcttai 
cento  venti , e più  galline  m ciafchedun  giorno  perfcruigiodel 
Palagio  Magiftrale  , Sagra  Infcrmaria,  Albergic , ed'alcre  calè  par- 
ticolari, oltre  quelle  fi  dcuono  conii  mare  vn  giorno  per  l’altro  in 
■ tutte  falere  Città,  e luoghi  ddl’Uóla  pcjtlòruigio  deil’infermi , c 
• d’alcunc 
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tl  alcune  calè  di  commode  famiglie  . 

Non  fono  di  minor  bontà  , e qualità  glagnclli  di  Malta , e leu 
enrni  d animali  da  macello , di  vitelle  in  particolare , delle  q uali 
fecondo  il  tempo,  e la  flagione  dell  anno  fé  n’ammazzano  à più 
d vn  centinaio  in  ciafchedun  mele  ; ia  iìidctta  bontà  vicn  cagio- 
nata dall  eccellente  qualità  dc’pafcoli,  e deil'acque,  che  fono  ot- 
time per  il  nutrimento  di  c/lì;  in  modo,  che  le  carni  degl’animali, 
che  lì  conducono  dalla  Sicilia  nutrici  per  poco  di  tempo  in  Malta, 
diuengono  fàporofiflirr  e , e di  bontà  migliore  aliai  di  quelle  , che 
fobico  arriuatc  fono  vccilc. 

Il  mare  poi  è cosi  fertile  di  pefeagione  , che  non  cede  à qua- 
lunqucalcro  fi  fia  del  mediterraneo  ; eflendo  l lfola  numerala  de' 
porti , e cale,  ne  quali  fogliono  i pcicatori  pigliar  gran  moltitu- 
dine di  pefei . Onde  Silio  cantò  di  lei 

■ telarne fuperht. 

Lanifera  AI elite , achtus  pifcofa  melai! e. 

01cre,chc  fuori  di  detti  porti  in  alcune  fèccagnie  pefeando  per 
alcune  miglia  di  diflanza,prendpno  pelcid’ogm  fpecic  ,e  di  tutta 
bontà , che  fi  vendono  pure  à buon  mercato. 

La  natura  pofeia  hi  voluto,  che  le  medefìme  pietre  refe  graui- 
dc  , e feconde  dall'  acqua  di  mare  , hiueflèro  occulta  virtù  ( i 
gl'lmomim  nafcofla  ) di  produrre  canta  dmerlìtà  di  conchiglie^ 
marine,  ch'habbiamo  , cioè  oftreghe  , coccioli,  telline, detto 
da'  paefàni  arzclli  ,ò  cappe , gandodbti , e particolarmente  i can- 
noletti,  e dattili,  che  fi  rrouanu  in  ben  poche  parti  del  n offro  ma- 
re Mediterraneo  , cfTcndo  propria , e lpccial  qualità  di  quelle  no- 
ilre  pietre  , le  quali  butcacc  à tal  effetto  in  mare  da  pefcacon piop- 
po certa  dilacionc,  c (patio  di  tempo,  le  rompono^  quiui  dencro 
ritrouano  (colà  merauigliofa)  generati  quelli, che cauano  có  aga- 
uolezza  à gran  douiria,&  in  grandiflima  copia  nc'noflri  marii  ma 
c più  d’ammirare  , che  nelle  vilcere  della  noflra  pietra,  anco  io 
luoghi  rimoti  dal  lido  , c nelle  parti  fublimc  dcll  ilóla.fi  ritrouano 
generate  le  fudette  telline,  cappe, dattili,  & altre  lpecic  di  conchi- 
glie fenz’altro  concorfò  d’acqua  di  mare,  impetrile  però  cosi  na- 
turali in  quelle  iflefle  forme , ch’àlcro  non  le  manca  che  la  vica_,, 
& il  fenici,  benché  alcuni  tengono  opinione,  che  quelle  cali  cole, 
come  anco  ceree  {pine.  Se  olla  di  pelei  impetrile,  che  fi  ritrouano 
nelle  noftrc  pietre , fiano  fiate  cola  tra(portatq.dall’ondc  del  mare 
al  tempo  del  diluuio  vninerfalc,c  nelle  vilcere  della  terra  ( in  pro- 
gredii di  tanto  tempo  fatta  falli),  ) fodero  ninnile  nelle  proprio 
forme  indurite,  e ndottc  nella  medefima  qualità  della  piataglielo 

che 
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che  in  offa  firicrouano  pure  certe  picciolc  vipere, fonghi,&  alcrej 
cofc  terrcllri  impetriti  .delle  quali  hauendo  noi  gl'anm  partati  ma- 
date alcune  a!  Signor  de  Pcirès  gcntilhuomo  d'Aix  cunofo,e  làg- 
gio  ìnuciligatorc  , e ipcculacorc , de'  marauighofi  cifecti  della  na- 
tura, con  altre  colè  antiche,  egli  corceièmentc  cir.fpo  è con  vna 
compitillimafua  lettera  nel  165  j.vn  capitolo  del  tenor  lègucnce. 
Po, eh'  ella,  si  è compiaciuta  honorarmt  del  nobtlftmo  prefente  di  tante 
pretiosffsime  reliquie  deli  antiquttà  Greche,  e filmane  ,edelii  piu  nobili 
effetti  della  natura  nella  petnficatkne  dell 1 aculei , e te  fiedr  gli  Echini 
marini  , e di  certi  altri,  animalef  ti  1 affetti  pur  di  in are,  diuutlnli  in  certo 
numero  di  i Ielle  di  cinque  raggi  ctaff  hrdana . 'Ni*  ftnz.4  gran  meraui- 
gha  della  diurna  prou  idenzji  limitandosi  tu  (fucile  uoflre  montagne  va- 
rie petrific  adoni  maritimi  Ài  efU'Jio  genere,  in  sito  molto  alto  rffpetto  alla 
h.fferja  dell'acqua  del  mare  , ma  nulladimeno  quasi  •uguale  per  tutta 
lacoffta  marittima  di  qttrfto  paeffe  , (fip  auto  in  Italia  . E vorrei  pure, 
che  lr . S.  si  drgn  ffc  aggiungere  ancora  vn  obligo  alh  precedenti  cioè,che 
ella  mi  manda jje  à quale  altezza  [òpra  quella  d- li acqua  del  mare  si  fro- 
llano queffte  petrtf cationi  d'echini,  (ielle,  conche, denti , et  alrri  che  siji- 
gliono  crollare  insieme  tncaftrate  ntlffaff>,b  neliarena  ,ò  nella  creta  per 
potere  far  la  comparano  ne  à poco  appreffo  all'altezza  delle  nofftre , e di 
quelle  d' /calia, fendo  cere  fimo  , che fe  ne  potrebbe  cau  ire  vn  giorno  di 
bellffsimi  concetti , e congetture  della  vicffsitudinedelle  cofc  natdralt . 
Ma  l’inuidiolà  morte,  che  poco  appreflo  tollc  alla  Francia  sì  nobi- 
le, e virtuolìllimo  l'oggetto, priuò  lii'lbci  principio  inlìemcmente 
noi,  di  poter  fodis  fare  al  fuo  curiolo  quelito , c clella  Tua  gentililli- 
ma  corrilpondenza . 

Vna  fpecie  di  conchiglie  non  è di  minor  enriofità , e vaghezza 
nc'noftri  mari  chiamate  naccare,  che  l'olio  di  lunghezza  piu  d'vn, 

fialmo  in  fórma  di  paletta  ; producono  quelle  dai  lato  vna  j iccio- 
a mannetta,  comedi  l'età  delicata,  e morbida  di  color  cappellino, 
che  Irà  Falere  bontà  , c lue  belle  virtù  contcnlcc  molto  ai  dolor  d’. 
orecchio,  applicataui dentro,  bagnauncll’olioa'.imandolc  dolci 
Non  è icario  il  noltro  dclitioló  mare  di  generar  anch'egli  rami 
di  lino  corallo  acido,  che  pai  volte  eflendo  à bella  polla  ventici  al- 
cuni delmdbcro , c pclcaton  n'hanno  trcuato,c  pollo  in  opera  i 
guii'adi  quello  della  Città  di  Trapani  ,& ottenutone  perciò  prilli»- 
legio  dalla  benignità  del  Sig.G.  Maellro  Principe. 

Vhabbiamo  anco  il  pollo, ò fico  del  palléggio  dc’conni  chiama1 
to  ijharafc  oue  lì  lòglio  no  cial'chedun'anno  daPartitarij  pigliar 
buona  quamitàjchc  in  quei  tempi  abo.-.da  1 libla  cucca . Nel  mede- 
fimo  pollo  fi  là  vedere  tal diora  qualche  mollro  marmo;  vno  orri- 
bile 


In  dinerfi  Regni,  e Città  Tappiamo  eterni  le  fiere , ò «n*™ d‘ 
«rafc  ic  perii  vitto,  vna,  ò due  volte  la  (ettimana,  ma  in i Malta 
fofa  degna  veramente  da  vederli  ) ogni  mattina;  calando  dalhL, 
campagna  nella  Vailetta  baftantiiìime,  e piu  che  (ufficienti  proui- 

Confdfcarncjpollaim.cacciajfogliamijfrutt^cd^n  vuicn^^fòn- 

doui  fouente  tal  giorno.chcfi  veggono  entrare  in  detra  Citta  p u 
di  cento  carichi,!  fome  di  robba, oltre  gl  huomtn.  ; a ^d. .eli c m - 
dedalamente  portano  effi  ancora,diucrle  cole  -per  venderle , & m 
poche  hore  non  fi  troua  dfqueUe ne  pur  vn  minimo  auaa2°>c“n 
praadofiil  tutto  da  gl'habiucon  m breue  tempo, e torna  poi  la  L- 
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bile , efpauentofo  fù  ricrouato  l'anno  1(41.  morto  tù  l’arena., 
nel  Udo.ou'era  ftato  dall  onde  balzato  in  vna  comprila*  era  lungo 
fette  palmi , con  doppia  dentatura  in  bocca , óehaucuala  iorouu, 
della  qui  difegnata  lcmbianza, 
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r*  di  bel  nuouo  à riempirli  la  piazza  con  abbondane. i.mriTima- 
menre  di  fogliami,*  d’altre  frutta. 

Finalmente  douendofiquì  ragionare  intorno  alta  quantiùde]- 
le  biade.che  produce  l'Iibla  per  il  viuere  de  gl'habitanci<c  da  lipe* 
re, che  fecondo  Tintòrmacione  da  noi  procurata  >&hauuta  da  al- 
cuni prattici,fi  ritrouano  in  Malta  terre  lauoraticcic  filmate, cho 
giungono  al  conto  di  Tedici  mila, le  quali  fi/cminano  viccndeuol- 
mcntc,  cioè  otto  mila  per  anno,c  confórme  alla  bontà  del  terreno, 
fi  cauano  da  fètcanta,ò  ottanta  mila  Talmc  di  biade,  cioè  quaranta 
mila  d'orzo, venti  mila  me(chiati,6c  il  rimanente  grano, il  che  s'in- 
tende  lènza  glabri  frutti,  che  neU'iftcfTo  anno  producono  lalcro 
otto  mila  filmate  di  terra, che  non  ibno  applicate  per  i grani*  del 
qual  prodotto  conl'umandofi  vnagran  partenti  cibo  d'animali,* 
lemmario, fi  fupplifce  quella  mancanza  per  il  ibi  lento  del  popolo 
di  tutta  l'Iibla, con  ledici  mila  làlme  di  Tormento  , che  fi  ellraggd- 
no  in  vigor  dcTurfi  priuilegi  dalla  Sicilia,  franche  di  tratta  , ( oltre 
quelle, cne  hà  la  Sagra  Religione  ) e co’l  Copri  più  fi  caua  dal  Go- 
so, che  produce  quali  il  terzo  di  qufcllo  frutta  flfola  di  Maha.  Si 
raccoglie  di  cimino  agro  tre  mila  cantara.e  dicimino  dolce  mille, 
che  lino  traiportati.c  tramandati  polcia  fuori  dclTllòla  con  quat- 
tordici mila  carftara  in  circa  di  cottone,  ò bambagia  in  cciccio. 

Del  vino  le  ne  fì  poco,  perche  eflèndol'vua  cosi  eccellente , Se 
efquifita,pcr  lo  più  tutta  fi  vende  in  piazza,  nientedimeno  per  vfo 
delle  cafe  iene  ritiene  qualche  parte,  con  la  quale  le  ne  faranno 
da  etneo  cinquanta, & alle  volte  trecento  botte  Tanno.E  conchiu- 
dendo apporcaremo  fblamcnrepcrcuidcnte,  c chiaro  argomenro 
della  fertilità  diquilt'Ifòla  ,che  nonedendo  ella  molto  IpàtiolL», 
ne  tutta  coltiuata  , ntilladimcno  quello  che  produce  d Tuo 
, reircno  in  cialcun’anno,c  fi  caiiadaH’aria,c  dal  mare  di 
le:  con  la  cacciagione,  e pclcagionc,  non  è fi  po- 
co, che  non  ecceda  il  valicate  di  più  di  fet- 
teetneo,  e Teilanta  mila  Tcudii  à i quali 
. • ben  fi  poiTono  aggiugncrc  altri 

ducento.c cinquanta  mila. 

• che  fa  di  frutto  ,c 

* ■ # rendo 
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N O T I T I A I. 

L nome  di  Malca  prima , che  Melica  fi  chiama/Iè,  fu 
Iprria  ( fecondo  l'opinione  di  Cfiiueriojancichiffima 
fedia  de  Feat'v, doppo  Ogtpia  prcilo  Omero  dola  di  Ca- 
ìipfo,  come  più  alianti  porremo  in  chiaro ,c6  la  (cor- 
ta dell  dteflo  Autore . indi  da'Greci  Melica , c final- 
mente corrotta  la  voce  da  gl'Arabi , ò Saraceni  nell  occuparlo 
infume  con  la  SiciIia,Malta  c fiata  detta, nella  guilà  per  l'appunto, 
che  in  fin  hoggi  la  numinamo;  cosi  ce  lo  alterata  il  medefimo 
Cluucrio  nel  louradecto  luogo  per  autorità  di  Tomaio  Lrpenio  smi.  M,;f.  u. 
peritillimoScrittorc.  Vdomtn  td  ( /Atlita  ) nonnupcr  corruptum  eli 
ii;  bodirrnum  Ad  alt  a, fedi  am  ante  foxccntos  amplila  annoi,  cum  Ara- 
la Infoiarti  vhà  cum  Sicilia  occupacene , ut  ex  Arahlus  Geooraphis 
parittr,  atijue  hifloricts  ntkis  expofou  periiifstmus  hoc  foculo  Arabica  t 

lingua  intcrpref,cattratjtie docliptmus  Thomas  Erpcnius ; quindi  io, 
vn  antico  itinerario  maritimo , che  f'aliàmcnre  s’accribuilce  al  no- 
me d'Anronino,fi  leggono  quelle  parole . Ittm  inter  S kilt  am , 0- 
Afrkàrt}  Infoia  Cojfv.rafi  Lllilco  fura  Il  adì  d clx.exad  Clipeaex  Ajri- 
Tati:  a itxc.  Infoia  AI  aitaci  a,  fella,  0r  Falacron , Infoia  Cercai-  , 

M bac  à Tap  tris  di  fl  it  il  adì  a ticxxtt.  Infoia  Girla ; per  quefloluo- 
'jo  del  già  detto  Itinerario  aldini  del  nollro  lecol®  tono  flati  dopi 
J S * x nionc 


Sicìt. 

xcaf.l». 
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niotic,che  HfoU  all'hora  fi  chiaqoaffe  M dittò* , ma  errano  gran- 
demente .come  dice  il  Saggio  Cluuerio  ; impcrciochc  il  regio 
C (Templare  in  llpagna  della  biblioteca  di  S.  Lorenzo  dell  Elcuriale, 

( oue  noi  fiamo  ilati,benche  per  il  breue  foggiorno  non  ci  fufftJ 
pcrmcffo  il  vederlo  di  prelènza)  peratteftato  di  Girolamo.  Zurita 
grauc  Illorico  de’Regni  d'Aragona  , contiene Infila  Maltacac, 
FcSlia,  Se  il  NopoìitìnOyMaltattae,  Fella,  le  parole  viriate  il  Copri 
detto  Zurita  fi  è forzato  di  così  emendare  Infulae  Alehta, /cesia  ; 
evi  aggiugned’auuantaggio  lettine  Ptolomaeus  mommi  interi  n- 
fui  ai  Stelline  adiacente! ^uap  mibi  prò  Feliia  fuhéitui  ex  r»  tnufrtp - 
torti  in  corrupia  letfione  'utdetur  . Ma  l’Autore  delLI+merario  qui  vi 
raccontando  Mole, che  Co  no  fri  la  Siciliane  l’Africa . Però  l'HtC'St* 
di  Tolomeo, ò fia  come  fcriue  £uftathio  Hictuon  , era  tri  Tlibl  10 
Liparefi,  ieggedo  Cluuerio  l’Itinerario  Infilate  Malta, Hephellia. 

Nel  refio  fiamo  d’opinione  ch’habbino  equiuocaco  coloro  eh’ 
hanno  creduto, Tllòla  efferfi  veramente  chiamata  M citarti, ì Mi- 
!<•»/>«,  Jc  indi cognommatoilConcilio  Milcuitano,  come  pruden- 
teméte  il  di  m olirà  Abramo  Ortclio  nelle  voci  AI  elica, gjr  Mileuts, 
effendo  quella  di  Mileuttanumda  Mtlcuio  Città  polla  nell'Africa, 
oue  fi  celebrò  quel  famolb,e  Santiff.  Concilio  ; cosi  apercamento 

10  proua  il  Cardinal  Baronio  con  altri , benché  grauiliimi  Autori 
habbiano  affermato,  che  qui  in  Malca  fullè  fiato  cóuocato,  e cele- 
brato : le  parole  dcH'Ortclio  fono  quelle  . Ahlcuts  Africat  proprie 
locus.Aufufhno  eptlì.  1 6 8.  Mileuttana  2(rgio  eft  apud  eundem  tptft. 
119.  ad  Denatura . V ride  liauidò  apparec  errare  eos , rjut  Con  tilt  tirn  di- 
ttar» Mileuicanum  in  Aleuta  Infila  habitat»  frittine . E quindi  ’ 
hebbe  origine,  ch'ella  Meliuetum  fi  a fiata  denominata  in  alcuni 
atti  publici,  c nelle  Icritture  Siciliane  ; il  qual  equiuoco  filmiamo 
fia  fiato  prefo  da  più  di  cinquccento,c  cinquantanni  in  quà,cioè 
à dire  doppo  cacciati  i Saraceni, Se  appunto  nello  reftabilirc,  che  fé 

11  Conte  Ruggiero  la  Chicli  noftra  Catcdralc , c Tuo  Vcicouado, 
quando  ne  creo  Vclcouo  Gualticri,il  quale  in  vn  diplomai  priui- 
legio  della  Duchcffa  Sicficlgaita  moglie  del  Duca  Roberto  Inedito 
Tanno  1 oSy.dall’Inearnationc  fi  lottolcriffe  Gualcenti!  Mdt.tea- 
nus  Epifcopus  tefts,  fupponendofi  per  auucntura  da  lui  che  glabri 
eh  erano  (lati  nc’tcmpi  precedenti, Vcfcoui  Meliuetani  fuffero  fia- 
ti di  Malta, il  che  fù  poi  cagione  che  in  Sicilia , c particolarmente-» 
regnado  Martino  Rè  d'Aragona, nella  numcratione  che  fi  (è  del- 
le Città.e  Terre  Demaniali,  venghi  Malta  chiamata  Meliuetum, 
come  fi  vede  apertamente  nel  volume  de’CapitoIi  del  Rc^no  , e 
che  Tifteffo  inai  fi  continuafiè  à collumare  nella  Corte  Romana , 

doue 
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doue  i noftri  Vefcoui , le  caule  di  Malta  ,tt  i medefimi  Ifolani,  fi 
floramjno  Mchuetani,  douendofi propriamente  dirli  M citte» fes, 
ui  piùrigorolà  fàuclla;  le  parole  dcil  EminentiifimoBaroryo  fono  J*  Am*m. 

f?*  MiUuio  chiù s Optarne  trae  Eptjcopus, frequens  efì  menta 
in  Conciliti  Africani! , gj-  in  Epifrolii  S.  Auouftmi.ibi,  & celebrar. ,m  Tff  °*M- 
tjt  Concilium  Mileuitanum  ditlum/quod  t neo  rifalle  nimu  dixit  alianti  £p  W.  1 4 U 
celebrata»,  in  Infula  Melica,  eiui  cnim  Sinodica  ai  1 nuocenti,, m Pa- 
pam.lirteraeq;  Aupufiim,  (<f  ahorum  ad  canile»,  Ponttficem,  (èf  aliai 
ad  H ilari  a rn  fcnptae,  illud  M , lenti  in  ‘Numidia  aRumefe  luce  clarini 
tnanifrfìantjì  ìftdTo  dice  Pamclio  nelle  /tic  annocaciont,c  Roberto 
Mirco  . Mtleuis  Epifcopaens  ohm  Ecclesia e Af  iene  Concilio  Mileuita- 
no  ibi  celebrato  clara,  cui  S.Auguftinus  Hypponenus , Aurelius,  Car- 
tilagine». (gf  Syluanus  Epifcopt  interfere  ; errane  qui  diclam  Africae 
Vrbrm  cum  I nfula  M elitae  , aut  Melitene  Armeniae  Metropoli  con - 
jundunt . / nter  Mtleuitanos  Epifcopos  eminet  S.  Optata!  . E France- 
fio  Balduino  ne  fuoi  commentari),  Itaq;  errar  ut  berne  nter,  f[ui , (jfl 
noftrum  itine  Optatati,  cum  illitfuperionbui,aut  Mileuiumfeu  Mi  le - 
ulta,, am  etus  C ini  totem,  nel  cum  Mei,  tona  Armeniae  Metropoli, in  atta 
celebratele  Sinodimemmit  Socpmenus  Hiftortcns  lib.q.cap.z^-.’vel  cum 
Melica  l nfula  confundunt/vr  quidam  maini  edam  nomimi , et  eruditi 
Din  exifttmarant,\iQU2\i  veramente  fono  degni  di  fcui’a,  poiché  fé 
nonhaueflìmo  la  tertimonianzadi  S.  Agoftino,chcin  Africa  Ci a_, 
fiata  la  Città  di  Mileuio  à fuoi  tempi,  non  fi  potrebbe  ciò  prouare 
per  alcun'altro  Autore,  mentre  ne  Tolomeo  , ne  alcun  Ceografo 
de  gl'antichi  fa  veruna  mcntionedi  tal  Città  in  Africa , ne  meno 
lantrouiamo  in  quelli, eh  a bella  porta  hanno  deferitte  quelle  va- 
fte  Prouincic . , 

Ma  trattandoli  qui  dell'antico  nome  di  Malta, che  flfola  noftra 
go deA&  hoggi  ancor  tiene  in  lingua  Latina  ; fi  potrebbe  vedere^, 
che  altri  luoghi  haueflèro  hauuto  l’ifteffo  nome;  e rrouiamo,ch‘vn 
Borgo,  vna  Città , & vn'altr’Ifolai  di  quella  ne  fa  mentionc  Plinio 
mettendola  vicina  alla  Dalmatia,  hoggi  com  unemente  chiamata., 

Mclcda,Ifola  nel  dominio  della  Rcpublica  di  Ragugia;  ma  porte* 
dutada’Monaci  Bcnedittini,i  quali  però  fònoiui  nomati  della  C6- 
gregatione  Mchtenfè,  (òtto  dicui  viuono  da  cinque  Monafteri  in. 
tutto  lo  Stato, frparati  dalla CaiJìncnlc,c  Domenico  Mario  Nigro  V«C|oi. 
nella  fila  Geografia  . Caeterum  ad  Onentem  Corcirae  corinti  tradii, 
r.cej,  ab  ea  lonpè  ex  adutrfo  tictac  Cherfonesi  Melila  Infula  eft , nane 
comparato  nocabulo  Meleda . Della  Città  fillerto  Nigro  (ch'alloga  Fm'ifj. 
neh  Armenia  mio  ore , ) dice  Mehtenastuc  Melica  V rbseximìa  ad 
confluenti!  Melae fumimi  cum  Euphrate  sita  .quarti  StmiramiJem 
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’condidijfe  fama  efl  ,<]ua  nane  Milana  , ad  cjuam  Eiephratts  punti 
transitar . Solino  la  mette  nella  Cappadocia  non  lungi  dall'-Eatra» 
te  . Il  Borgo, e nella  Grecia,di  cui  Ortelio  così  rilèrifcc  V unta  Mr- 
lite  Dotai  Plutar eh as  in  T hemiftocle,  g Y in  Solane  ; nella  vita  di  que- 
llo fi  legge,Solonem  vero  planum  feeijfe  atunt  ludscibus  Philacam,'^ 
Eurifacem  Aiacis  filios,  Cimiate  ah  Athaeniensibas  donatos/ipsis  l n- 
f ulano  hanc{ Salaminam)  tradidijfe,  habirauijfejuè  hanc  in  “Bramane, 
illum  in  Melile, traheretjaè  Curia»  Philaidarumvnde  crac  Pisifcratar, 
ex  PhiLto  nome n ; benché  Tomaio  Porcacchi  nella  cauola , ch'egli 
fa  de’nomi  de’  Paefi , c Città  polla  nel  principio  del  volume  delti-» 
vice  di  Plutarco  tradotto  perLudouico  Domciiichi,habbiacrcdut 
co, che  colà  della  noltra  Malta  s’intendeflc,  e diluì  fi  tàurilatlè, (po- 
nendo cosi  M elica  /fola  fra  l Africa re  La  Sieilia,hnrgi  delta  Malta-,  ma 
per  hora  tanto  balli  circa  il  nome  di  lei',  rimettendo  , eriièruando 
il  difcorlb  della  denuationc  di  Melita  in  alerò  luogo  più  opportu- 
no,e ritorniamo  hormaià  ff«i  Tuoi  primi  abitatori  . Quelli  per 
eflèr  pur  troppo  infcltaci,&  à viua  t'orza  cacciati,  condolei  turano 
daNaufitoo  Padre  d' Alcinoo  neU'Ilola  di  Cortù,cheperò  vn  Poeta. 
Anonimo  cantò  ne'fuoicrudimcnu  colinograhci  nel  libro  j. 
Phoeaeum  Sedei  Carcyra , (g be- 
ll qual  Nauficoo  con  tirannico  Imperio  regnante  in  Iperia  no* 
lira  Malta, fù  fìgliuol  di  Nettunno,e  di  Pc-ribea  figlia  d’Eurimcdó* 
te  Rè  dc'Giganti,  i quali  clfcndo  empi.c  federati  fiirono  tutti  col: 
Rè  loro  giallamente  citimi , e dclìrutci  ( (piegando  Lultathio  ) 
perche  ardirono  temerari;, c felloni  fecondo  la  tauola  , di  guerreg- 
giar con  Giouc  ; Omero  al  principio  del  «.libro  ncU'Odill.in  que- 
ìtaguifadilcorrc.  Nvl 

' Ai  Minerai 

fiat  ad  Phoeaeum  populam,  aio,  J^rbem,  ■> 

Qui  aurea  habirabanc  in  Specifa  fjypcria, 

Prop'e  Cjelopas  V tros  fuperhiences,  . , ■ 

Qui  eos  praedabantur;  quùmvìribus  freni  potioret, 

Hmc  tos  deduxir  ' Nausuhous , Dea  similis . 

Collocati ittjae  in  Scheria,etc.  cioè  in  Corfu. 

E nelle  etimo  libro  teflèndo  con  mirabil  arte  la  Genealogia  d‘ Al- 
cinoo figliuolo  di  quello  Naufitoo  canta  altresì. 

9 iausithour » tjuidem  primum*Htpt  uniti?' err  et  (juAffaior,.  i 

Genuit,ex  Periboea  muherum  forma pulchcrritna, 

Mimma  nata  fili  a, magnanimi  Eurimedomis. 

Qui  ohm  fa  per  bis  Gitanti  bus  imperali t , 

Sedhic  ejuidem  perdtdit  populam  impiu  m. 

Per  in, et  iffe. 
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Cum  hdc  “Neptunus  congrefus  e/l,  penUit fUium  -i  \o 

Haustihoam  matnanimum,qui  Phdeaeas  rtxtt, 

Tvf ausithous  'Vero  tenuti  jtyrcenerem,  Alcynoumq; 

E coiì  habbiamo  già  pertclbmoniaaira  d'Omero  nella  nollrxj 
Iperia,  hoggi  MSlta  , i Giganti , «‘1  Rèjoro  Eurimcdomc  proge> 
nitore  de  i Feaci , riputati  Sìmili  d gir  Dei . Ma  per  (ìnluppare^, 
c Ihodarncl  buio^,  c nell  deliriti  de  tempi  antichi  li  huoloiò  no. 
do  della  difficolta  , che  ci  apporta  il  tcllodOtncto  circa  lhabua- 
rione  de  Feaci  in  Iperia  , (J a qual  fecondo  l'opinione  di  Cluucrio 
fondata  in  quella  d’altri  antichi  Scrittoti,*  (lata  la  nolìraMala^  ) 
ricorriamo  al  medesimo  nel  libro  a.  e cap.  ri.  dell'antica  Sicilia.., 
ou  egli  dice.  At  hic  ausim  adfiimare  grammatico!  quofJam  Patta 
( H omeri  ) interpreta  ex  amati  'vocabuh  ( nempè  Hipparn  )stMtltiàr 
■dine  comeElajfc  circa  Cdmar inetta  futjfe  iliam  Hyperiamq  uufnqut  ipjì 
Poeta  mtellexerit  InfuUm  Cyclopum  terra  'vicinata  , tir  ahi  cradideu 
Vunt  eius  interprete.!  nempè  M ditata  , in  confpeElu  Sicilia  Cyclopnm 
terra  stiam . A pud  anttqnum  poetata  A polloni  ut»  in  Argonuntidioa 
Iti.  4.  bue  legnitene  . ... 

Sedbaudiam  vinata  illìe  ofenderunt  reperto  ’ « 

tìjllum  : quem  formofa  Meli t e peperit'fi ertali  * . * 

A pud  Pbaeacax.  hic  enim  addormita  “Nanne  hot,  .< 

In  Macrinpcruenit,  "Bacchi  eunabuhi  -<  . 

V t luRrarct  natorum  diruta  eaedem , atq; hìcfiliam  . .. 

■'  Aegaei  amnis  dotaauit  amoretaptus,  .4 

“Natadcm  Mehten:  quae  vahdum peperti  Hylduno  » 

Apud  Phaeacas . Qua  in  domo  quietila  fdausithot 
Dura paruulus effet , babitabat,aft patita  reliquie  infulam , 

Quùm  enim  adoleuijfet  in  eadrm  infula  non  cupi  ciac 
•'  //abitare  fieli  fa/ìu  dominanti!  “Naunthoi . « . 

Iraq-,  Saturnium  mare  penti, indigena  populei  adfumto 
Phaeacitm . 

E le  vago, e curiolò  lei  virtuolo  lettore  di  làperecome  polla  Ha* 
re,  ch’eflcndo  lèguito il pa/Taggio  diNaufitoo  con  i fuoi  Feaci  pò- 
co  prima  della  guerra  Troiana  , racconti  il  Poeta , che  da  Ciclopi 
in  fella  ti  bifferò,  mentre  in  quei  tempi  non  v’era  alcuno  nella  Sici- 
lia ? Per  intelligenza  diche  ciconuienc  addur  il  tello  dclmedcfì- 
mo  Cluucrio , il  quale  doppo  haucr affai  balleuolmencc  prouato  sua. milo.nl. 
con  le  autorità  d'Appollonio  Indetto  antico  Scrittore  , e luo  Ico- 
liaile  hb.  4.  di  Strabono  lib.7.e  di  Plinio  lib.4.cap.  1 i.e  d'altri, che 
Cotfù  ballata  prima  detta dtieru,  t Macrm,  conciliando  Udire.» 
poetico,  conchiude, che  i Feaci  da  Iperia  nolkra  Malta  tufferò  (lati 
• cacciati 
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cacciati  non  gii  da  Ciclopi , ò Giganti , ma  da  i Fenici , e che  «w 

sfhcnadetta  poiCorc^rhog^riù.polcu  i=  a ‘ ^ 

futi iam  fuperqi  ottenfum  (dice  Cluuer.o  ) Cercyram  ante  dittam 
fu.pScheriam,<gr  Macnm  nurse  tfft ir 

oam»*.Homerusigiturlecofupraptrfcriptt,Nousithoumtra<hcP'>ac&- 

£{M,cum  à Vicini*  Cyclopibu* premerentur,  in  Scheriam,  uhi  in  Ma- 
ZZ  Corcyrat»  dclxifit  . E*m  Phaeacum  prove  Cyclopas  fedem 
H,nnulli  H omeri  interpreta  tradiderunt futfe infilai»  propeSiciiam, 
Cyclopum  terram,  tri  quali  Euftathio,  Hjperiamquidam 
lem  «ut  effe,  et»"  p'B'»  Canarina  diti*  . Ahi  ocra  InfMmVO 
lune  tropi  Cyclopum  tcrram  , fiegue  Cluuerio  Apollonia*  Vero  ai t 
apidPhaeaca*  in  Macri  Infulajiltam AegaeifuunMcLeamyex  qua, 
Hercules  procreami  Hyllum  , Hjlinsiumm  lllynco  J^egem  , qutjub 
• Uamtthoo  in  eadem  tifala  educata*  fuit  ; id  puellae  nome» star  ve- 
nta fuerithue  d poeti*  confittum , certi  ex  antUuifbmis  hiStinarum 
defumptumett  monimeutis ,m  quibusfcriptum fuit.Pnaeacas.Corcyrao 
incoio*  ex  Melila  primula  Infila  profilo s fu ffc.  Milita  autem  cui» 
Camarinensi  litort  ejfct  obietta  ; aln  H omeri  interprete*  tpfam  Cam*- 
rinamvrbemPhaeaeum  fitifse fedem,  per  errorem  opinali Jur.t . Huc 
addi  quod& Mehtetum  montem  in  eadrm  Vbaeacvm  terra  etcLLib,^. 
memorai  AptlloMus  ,m  quo  Aegei  fluuiifltas  effe  tradir, \ ad  quae  ita 
Schiatte*  eius  . Moni  Corcyrae  ett  M eliteus  , (jfr  hnc  fati  orinai 
'Mehteus  Mons  Corcyrae . Atq;  ab  nfdem  Phaeacibus  ,stue  HyUenti- 
bus  aieri  ili  Meitae  infulae  in  Adriatico  sinu  , lllynco  obiettar  yo- 
cabulum  impositumfuifsc , minime  anbiocndumett  . Caeterum  idem 
Homerus  OdyfsMb.  7.  Vljrfsem  fingi  ab  Ilio  capto  infcberiam  , siae 
Pbaeacià  ad  Phaeacum peruemfse  '/(egem  Aleinoum , qui  patri  “Naust- 
thoo  in  regno  fuccefserat . Paulo  igitur  ante  btllum  T roianum 
thouscum  Phaeacibus  fui*  Melitam  reiquit,pulfuf,»o»  à Cyclopibu*, 
qui  iàiùm  in  Sicilia  fiere  nulti.vefupralib.i.cap.ijocmfidab  ipsis 
haud  dubiè  phocntcibus  Infulam,  Vt  ante  dixi  vanii  ànteTroianam 
expeditionem  occupanti  bus  . Herculem/jui  ex  Meitagenuit  Hylutm, 
decer»  circiter  anni tante  eam  expeditioaem  ex  bimani*  exceffc,prac- 
ter  aio*  auttore* ,Eufebiu*  difetti  in  Chror.ologra  tettatnr . hor/icrum 
-veri  veri*  hifeoriis  multa  aàfinxifse fabulofi,cum  Schohaftac  eiitsjxm 
Strabo  pafiìm  fatentur  . Quapropter  nihd  mirumfi  hb.  6.  Phaeacas 
Melitae  Infila e incoia*, à Qy  clopilus, Sialiae  incoi*  pulfes  tradir  : itr. 
Veri  ix.  ho*  negatnauigia  habutfse  ad  traiiciendnm  ab  Eryet  inlafu- 
lam  Acgufiim?Sic,qucd poft  T roianum  etiat n btllum  co*  tu  Sicilia ,0* 
Yjryfis  eum  ti*  congrefsum,  retulit , idpoetarum feci  more  vsndtìffi r 
mòfaepìpraiteritaxeìipraefintiafingentium;ergoPl*acuice*,vtf'‘pra 
' dittai» 


LIBRO  SECONDO,' NOTITI  A L Mi 

di  cium, piiulo  ante  Ilaxcam  expeditionem  , Hypperiam , siile  Afeli t am 
/ nfulam  pulsi*  inde  Phoeactbus  occuparunt,'vna  cum  ora  maritino*  Si* 
aline InfuU, come  dice  Tucidide,  negotiandicum  Siculi s gratin  , ò 
come  rilcrilce  Diodoro , V e tjuam  negotianones  fuas  ad  Qccanum 
yfl\  Occidentale»!  extenderent  refugium  ipsis  in  hanc  Infulam  if  et  oh 
poi  tu  urti  opporr  unii  attiri, (f  situiti  in  alto  mari , la  qual  opinione  di 
■Malta  , Iperia  antica  Sede  di  Feaci  cralmigraci  in  Corfu,con  i rii- 
contri  de'nomilafcfaci  colà  denuan ti  dalla  nollra  Melica,  eflendo 
■pellegrina,  c degna  dell'acutezza  diCluuerio , che  fino  dalla  Ger- 
mania venne  a bella  polla, edipropofito  adinuclligarc  e minuta- 
mente rauuilàrc  l'antichità  di  Sicilia.,  iti  cui  noi  Maltefifiamo 
tenuti  molto, per  la  diligenza,e  particolar  accuratezza,  co  la  qua- 
le fludiolamente  icrifTe  quelle  della  nollra  Malta , ci  ballerà  d hu- 
ucrla  qui  traportata  lenz'aggiungerui  altro, potendo  perle  lleflàj 
molto  ben  leruirc  dilufficiente,ebilleuol  argomento  dell’antichi- 
tà di  quella  nobilifi.llbla,c  delle  file  Colonie  da  lei  alerone  deduci'. 
**■'  - GIGANTI  ABITATOCI  DI  M.ALTA. 

Ne  rella  perciò,  che  le  i Feaci  noilri  ancichi  habita tori  non  Tufi, 
fero  flati  da  qucft'Ilbla  cacciati  da’Cigànti , eflendo  da  loro  in  ie- 
llati,& annoiati, ma  più  rollo  da'Femci , che  eili  Giganti  doppo  il 
diluuio  non  habbiano  Malta  habitata, equiui  rilèduto  : ( benché 
anco  prima  fecondo  l'opinione  di  Fazcllo  fondata  nell'autorità  di 
Beroi'o,e  d'altri  grauiilimi  Autori  fiano  flati  per  il  Mondo  Gigan- 
ti ) Fanno  di  ciò  tede  in  (allibile  ilritrouarfi,  e vederli  in  hno  al  dì 
d'hoggi  nella  nollra  Itola  oflà  di  Giganti  di  Imifurata  grandezza, 
ben  chiaro  dimoitrando  eflcr  qui  ltate  habitationi  di  quei  primi 
• polleri,e  fucceflori  di  Noè, eflendo  flato  egli  parimente  Gigante,’* 
come  in  proua  di  ciò.c  di  eflcr  vibici  dall'Armenia  i Giganti  ne  di- 
/corre, &;  adduce  diuerlè  ragioni  l'ifieiTo  Fazcllo  nel  cap.  t . del  pri- 
mo libro,e  prima  Deca.  Habbiamod’auuantaggio  alcuni  vcftigi; 
d’opere  de'Gigàti,vno  de’quali  è nel  luogo  chiamato  Maria  diroc- 
co,in  quella  parte  che  vien  detta  M «r»ói,poco  dilcofta  dal  mare  al 
Anidro  lato  di  auelporto,àchi  ipunta,&  dee  dalla  lua  bocca . Vn 
altro  ve  nó  molto  diilantcda]  Calale  /Citar, nel  luogo  chiamato  in 
Arabico  He.gtar  clXtm, che  ranco  fu ona, quanto, che  pietre  rizzate, 
e Iblleuatc  in  alto, in  tal  luogo  adunque, eh  e ficuaco  nella  parte  di 
mezzogiorno  dirimpetto  aU’llblctta  nomata  Fot  fola , nel  termo» 
rio  de’ Padri  Beneditemi,  lì  veggono  alcune  romne,  che  dajlaloro 
immenfità, e grandezza,  è ibrzato  altri  àcontcflaic  , che  fiano  vc- 
ftigi  d’opere  mcrauigliolèdc  Giganti,poilcri  d'Elità,  doppo  il  dil.t- 
uio,oue  fi  lcorgono  ad  onta  del  tcpo,chc  nonl'hà  potuto  in  cucco 

T continuare 
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ffit’ altre,  che  fi  veggono  .Ila  durnca.d,  palm  crcnu.cacte  p ^ ^ 
quella  guda  appunto  , S Jp^  moke  di  palmi 

St;^i«cor=ì““  %.  m«*p  Gi8‘“SS 

te  da  Paui'ania  Vrki*  mmi^mfià inm  rum*  riLi,o,  foni, Cyclo  fio 

SS  fama  zigani*:  font . rudikns  lapideo  , 

auorum  sin  «uh  ra  magmtodmifont.Vt  ne  minima*  cjuidcm  «”.»*»- 

M wo*rri  pofstt  tomentorom  htgis . Ma  campeggiar»  ™a?8‘or  ^ 

e Tvl  pm  fi  Scorgerà  in  chiaro  la  venti  d.  co,  che  diciamo  le  W- 
f ;emo  flocchi  Iella  mence  alle  parole  regiftrate  nella  Sagrata^ 
Gcnefi, ouc  parlandoli  della  d.u.fionc  delle  genti , fi  dice  d alca  i 

di  quei  prinu  Nepoci  d,  Noè . ah  huii*f*fi« 
auali  parole  vengono,  edal  Pereno.e  da  mole  a'tn interpreti  del 
, diuida  Scrittura  , c particolarmente  da  G.oleppe  Ebreo  ne  a par 

ratrafi  ,e  (piegamento  di  quello  luogo  cipolle  per  1 llole  del  m 
Mediterraneo,  & il  medefimo  Giofcppe  ne  da  anco  per 
confermationc  del  tutto  l eiemp.o  d.  Chetum  hgliuolo  di  lauan, 
che  palio  à ilanzar  in  Cipro,  c vi  tondo  la  Citta  da  lui  chiamata* 
Ozio,  d che  hi  «('contro  con  quello  fi  dice  m vna  delle  krncur<_» 
ritrouacc  dall'lnghirami  in  Tolcana,  cioè  . Vuhnra 
ES£m5£  cult  us  ijxata  jott  à Magno  P*tTe  fmdmm*  (intende  di  Noe) 
«.  M M.  ltlhim  fUu,  Unta»  , ?-»  « nofvra  C, aitate  nonun fumpsic , ad  - 
fcrns  coi»  nofris  Colami*  difidrns^oandam  infoiam  i»  mrdio  mar 
Va  ora  tahol*  naoigan*  occopaoit, &f*am,  Ciuieatifuc  fuai  nomi» 
impofait  : ijoaprofter  P'iaf'i  ad  difnrnuam  hma* 

CiuLtrm.it  refionim  Kitim  apptllarùdixrrt  ; la  onde  effondo il .Il 
la  di  Malta  annoueraca  fra  leconfidcrabili  del  noftro  mare  Medi- 
terraneo, era  ben  giulta  ragione  , che  non  doueffe  rimanere  lenza 
habicarione  d.  quei  primi , de  quali  la Scrittura  ut  ^ cl  uogo  va 
parlando,  e tanto  piu  pereffer  ella  quafi  1 vmbihco  di  decto  mare, 
come  per  l’appunto  vien  chiamata  da  alcuni  Autori,  e la  fperienz* 
linlcgna . Tornitili  àgi  anni  del  mondo  i sj  i.  num.  t j.  fpiegan- 
’ do  quelle  parole  Infoiai  gtntium,  dice.  Poto  tnimper  Infoia* finn» 
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titms maris  mediterranei / nfulat  ejfc  atcipicntUs.  I quali  Popoli, ò gèt- 
ti conformandoci  ancor  noi , c concorrendo  con  Don  Mariano  zv<*>w  am. 
Valguarncra  dotto  fcritcore  Siciliano.hbcramcnce  diciam  o , cho  ,‘Ti 
fiano  itati  Greci  Eolici,dcnominaciPcJaigi,diiccndcnci  da  Bilia  fi*  Umf.14%. 
gliolodi  Inuan,e  nipote  di  lafct,  echc/iano  i mcde/ìmi,che  furo- 
no da  Gentili  chiamati  Giganti  della  Tracia , per  tcrtimonianzio 
dell  dlcffo  Pererio,q  uefte  lono  le  di  lui  parole.  Inter  etnfdem  laphe- 
tiflios  memorarne  quarto  loco  lauan.ex  y no, fi n tenda  ommam,profe~  «*-U- 
minati  funt  / ones>Satore}, pareri  teff;  Graectrum.  uocirca  in  fcrxptu- 
ralocis  prò  Uelraa  voce  Jauan,  Sepia  agiata  venerane  iu*U  , lati- 
ntifj-,  inter pres  Graciamjey-  prò  plurali  lauamm  Uh  Umhc,  lue  Grtcot 
trantlnkt,vt  videro  eli , (§£-c.  Anzi  della  medefima  voce  fc  ne  fèr- 
uono  gl'Arabi  per  lignificar  i Greci,  chiamando  cifi  nellidiomaj 
litreralc  / unani , il  Greco , come  li  legge  nel  fàcro  certo  del  Vanr 
gelo , parlandoli  del  titolo  porto  fopra  la  Santa  Croce,  con  q ueltf 
parole  da  Kan  maKtnlan  lei  Air  «me,  èia  el  Innante , da  el  Roma- 
nie, le  quali  dicono  , ($■  erat  Jcnptum  H ebraici,  et  Greci,  et  Latine. 

Fù  poi  comune  opinionc,e  confènfo  de ‘Scrittori,  che  la  riuiera 
d’Europa  bagnata  dal  Mediterraneo,e  Mièle  di  detto  mare  {comi 
la  noftra  Malca  vicina  aU'Ifèla  de  Ciclopi  .Sicilia , fecondo  Tuci- 
dide nel  é.  che  perciò  Omero  neH'OdilTea  chiamolla  ifèla  de 'Ci- 
clopi ) ò almeno  la  maggior  parte  di  quelle  , furtero  occupate  da* 

Creci  porteti  di  Iauàn,  e de’fuoi  quattro  figliuoli , e fpccialmence 
l'Italia, eia  Sicilia, e lue  Ifèle  (come Malta)  da'porten di  Chetum,ò 
d’Eiifà  . Che  detti  Ciclopi  furtèro  riputaci  Greci , & abitatori  di 
terra  greca,  ve  vn luogo  di  Euripide  nel  Ciclopc,  che  ciòproua., 
manifcftamcnre , il  quale  farà  da  noiquiappqrtato  per  maggior- 
mente chiarire  quanto  diciamo  . Raccontando  Vliflé  in  quella^, 
tragedia  à Polifcmo  Gigante  la  cagione  della  guerra  Troiana,  p ex 
io  rapimento  di  Elcna,e  l’ingiuria  tacca  a'  Greci  dice  cosi . 

Grana  Vero,  non fronda proira . ' ' * T 

Phrjoikus  non  condonauimut,  caint gloriti  v,i 

Et  tu  sis  particeps,  terra  en  im  Gracu  reeejfut  ; 

, JFJ alitai,  fui  Aethna  ignifera  rupe  . 

Laonde  egli  veramente  credette  , che  la  Sicilia  ne  tempi  de 'Ci- 
clopi fuflè  ftaca  in  realcà  terra  Greca , e come  ch’erto  era  molto  fa- 
miliare diSocratc,e  di  Platone , cadde  fàcilmente  neU'ifteflo  pen- 
derò, cioè  à dire , che  i Ciclopi  d'Omcro  flirterò  i primi  huom  mi 
che  doppo  il  Diluuio  habitaflèro  la  .Sicilia , e per  confègucnza  lejt  • 

Tue  Ilòlc  vicine  ancora,  come  fono  Malta, & il  Gozo. 

Ma  finalmente, che  maggior  ccftimonianza  portiamo  npidefì- 

T a ’ deraro 
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derare  dclThabitationc  qui  de  Ciclopi , Ce nza  bilogno  d andarla-, 
mendicando  dalie  autorità  descrittori  antichi,  inuoltc  nell  olcu- 
rità  dc’tempi,  che  quella  ne  rendono  Torta  Gigantcc  ritrouatc  in_ 
Malta, & i lepolcri  loro  cauati,&  intagliaci  nella  rocca  viua  , che,» 
■ben  Ipertò  fi  fcuoprono  di  ! indurata  grandezza, come  per  eflempio 
4 quello  oue  hoggi  li  lcorge  piantato  vn  picciol  giardinetto  nella 
contrada  fra  la  Madonna  della  Gratia,e  la  Torre  di  alataci  'Baidha 
6t  vn  orto,  del  quale  le  ne  fcrui  à bella  polla  il  padrone  di  tra» 
ucrlà  per  coprir  là  porta . Vn  altro  lcpolcro  limile  iù  .lcopcrto  nel 
contorno  delZorrico,  vn  dente  molare  habbiamdj vedute  noi 
Adii  digroflèzza  del  duo  pollice  tratto, e luelto  da  vna  cella  giga- 
tea  ritrouata  nella  con  trac  a el  Minhil  Ipura  Bircarc.ira,che  fu  poi 
dato  al  Comendatorc  Fra  Paolo  Grimaldi,  vn  dente  limile  è in  pò* 
ter  noftrodella  prclènte  forpia.c  grandezza. 

£ diucrli  altri  di  quell  ortà  polliamo  auno- 
ncrare.che  per  breaità  li  tralalciano,  e che  di 
tempoin  tempo  nel  cauari  terreni loucnto 
• incontrano,  le  quello  in  particolare  d'vna.» 
gran  colkola.che  lunga  pezzami  per  aliai  tem- 
po li  è veduca  nel  Cartello  S.  Angelo  , & indi 
tolta  intorno  all'anno  1 6»j.  da  qualche  eu- 
riolò , non  haueflè  molto  ben  publicatala., 

«oticia  del  ritrouarlì  iu  Malta  hmih  orta  Gi- 
gantcc m modo,  che  da  noi  non  s'habbia  ho- 
|bal  a deliberare  altra  più  chiara , nc  maggior  tertimonianza_,-. 

.r.-j 

ENT fjlT A DE  FENICI  IN  MALTA. 


NOTITIA  SECONDA. 


T Ndi I Ilòla  di  Malta  inlìeme  con  i luoghimaritrimi  di  Sicilia^ 
A patria,e  danza  di  Ciclopi  come  fcrirtè  Giullino . Sititi*? primi 
Trinacriae  nomcn  futi H Are  a principio  Patria  Cycloptttn Juit.  E 
llata  occupata  da  Fenici  popoli  della  Siria  per  la  maggior  parte  di- 
lcclida  gl  Egitti/, eh  haucuanolji  reiigionàvnolto  limile  alla  loro.c 
parcicolarmcntcda  gli  Tebei  ; imperciochcdiceEulcbio  , che  Fe- 
nice, c Cadmo,  i|  primo  de  qu  ali  lomminilli  ò,c  diede  à Greci  le  lec- 
tcrcjond  tlìi  le  chiamano  Fenicie,  partendoli  dalla  Cittàdi  Tcbc_« 
circa  gl  vltimi  anni  di  Moie , partirono  nella  Soria , c cominciaro- 
no à regnare  in  quella  parte  oue  pollala  limola  Città  di  Tiro  Co- 
lonia dc'Sidoni/ .eh 'altresì  habitaronolllbl.i  nollra; ( quindi  Mori- 
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foto  lAidiue  circuita.'  LX.M.à  SuL»,ii.<,poflea  ù CartbaginimsL  I f /'  r 
bus  habitat  a ) Cittàdi  Tirodiciamo,chetn  grandezza  ,c  ipicndort  7»r.‘ 
lupcro  tutte  lalcre  della  Sona,  c della  Fenicia,  ancora  ; che  però  Smtu.,t. 

Qumt°  Curilo  hcbbcadire  7j  rus  , clamate , (fa  magnitudi  nt  Ui+ 

*urer  omnes  Vroes  SjrM^Pbéenfa/tj,  rwmorabdjs, e iòggiufile  jpprc£ 
lo  l^rls , (f*r  uetuftatc  Origina  , tgf  crebra  Jmcuu * Dannate  ad  me* 
mortati!  poRerttatis  tnstgnis , candita  ab  jigeuore . Urte  peni  luterai 
prim  a,  aut  docuit , aut  didtcit , Coloni*  certe  rial  pene  orbe  tato  dtjfufà 
fune  , la  quale  fecondo  , che  vuole  Valguamera  decoro  delle  lec-. 
cere  Siciliane,  lùiabricatagl anni  del  Mondo  U7j.chelu  il  quin-,  “,lld 
to  anno  per  1 appunto  die  cgli,che  il  Gran  Patriarca  Giacobbe  IL»  ^ 4J  . 

ne  palso  nell  Egitto . Siche  al  tempo  della  diuilione  della  terra  di  ' • 

prornuiionclcguita  polciaforto  Gioiue  177,  anni  doppo, potè  tr,à« 
dar  le  Colonie  in  Sicilia,  Malca,e  nella  Spagna  . Ma  iccondu  il  pa* 
rcr  del  P.  Giacomo  Saliano  della  Coir, p.  di  Cie&ù , ciò  tu  ne  gl  anni 
del  Mondo  17 Sj.&  innanzi  la  venuca  di  Chritìo  Signor  noliro 
1 i70.Pero  il P.Dionigi  Petauio  della  medehma  Compagnia  vuo- 
le, che  140.  anni  doppo  la  fàbrica  del  Tempio  di  Salomone, futili 
quella  della  Città  di  Tiro  . 

Di  quelli  Popoli  parlò  Tucidide  nel  lib.  6.  ouefà  naentione  de* 
varij  a bica  tori  di  Sicilia  . Phaenices  ( dic’cgh  ) oraeterea  circa  ornarne 
habnabant  Siciltam,  occupata  extremis  ad  mare  parti  bus,  tanti  [qui 
Injalis  ei  obiacentibus  negotlandi  cum  Sicuhs grana  . Diodoro  Sicu* 
lo  dichiaràdo  quali  futTero fiate  qiieft’Ilòle  vicine  alla Sicilia,anch' 
elle  Colonie  de  Fenici, quali  commentando  le  ftetTo,  c Tucididsj 
parla  in  quella  forma.  Siciliae  Dcrfus  Al ertthem , tres  /rifulse  medio 
m pelago  obic&ae  fune , quorum  vnaquaeq;  Vrbem  habet  , portuf, 

qut  tueos  nautbus tempe flati  iattatis  receptus  praebent.  Prima  ed, qua* 

Dotar  ur  Al  eh  r a ucce,  Radia  à Syracusis  Jiflans,  e poco  doppo  iòg- 
giugne . Ed  antri»  baec  / nfula  Phoenicum  Colonia, qui  cum  negotia- 
tiones fuas  ad  Qteanum  Dfq;  Occidcntalem  extendcrettt  ,refugium  in 
hanc  / nfulam,ob  pertuum  comtnodttatem in  alto  mari  situi», babe* 
bant,e  doppo  nel  medelìmo  libro, oue  parla  deila  nauigationc  de’ 

Fenici  Ijcgue  di  più  . Ex  qua  negotiarione  per  multar n tempori!, opu - 
leu tiore  1 falli  Phoenices, multi. < poRea  annisCalonias  non  paueas  in  Si~ 
aha,(tfr  Dicinas  ei  /nptlas.hoc  ed  ( Melitarn,(gf  Gaulum  ) in  Aphrì~ 
cam,tccm,$-  Sardmiat» , Htfp  wiamq;  deduxerunt. 

Le  quali  parole  dice  il  Valguarncra  non  li  hanno  da  intendere  j 
in  quello  lenlb,  cioè  che  i Fenici  ( (oliti  d'andare  ,t  venire  dallcj  ° ' * ’ 
colonne  d'Èrcole  ) all'hora  prirr.icramenre  lalciaflero  le  Colonio 
loro  in  qucQ  iiblc  , perche,  conrradirebbe  à.  le  medelitno  Die, 

»«  *'  doro 
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* _ doro,  hauendo  ben  due  voice  decto.chc  1 vlcime  Colonie  furono 
quelle  delle  Colonne  d’Ercolc.chc  fono  all’Oceano  Occidentale, 
che  le  ciò  hauefle  voluco  afl‘ermarc,haucrebbe  per  certo  detto.  Ci 
txtendijfent,  c non  extenderent , ì extendentes  , come  dice  vn  alrra_# 
verfionc,  et  refugtum  quaerebant,  è non  habebant,  tu.  Ma  vuol  di- 
re Diodoro  , che  facendo  loncaniflìme  nauigationi , per  clTempio 
delie  quali  mette  come  più  lontana  quella  dellOccano  occidenca- 
le,ch’c  luon  delle  colonne  d'Ercole,come  di  (opra  haueua  gii  af- 
fermilo, extra  quoq,  columnas  Hcrcuhs  in  mare,  quod  Oceani  nomea 
habct,excurrerunt,  foleuano  hauere  queft’lfole  per  rifugio,  e per  fi- 
. # curulimo  afilo  i ficgue  pofcia  Diodoro  adichiararc  1 altre  llolctce 

• • Colonie  dc’Fenici  vicine  alla  Sicilia . Poft  batte  altera  efc.quam  Gau- 

lum  Votane , in  pelago , et  ipfa , et  portuum  commodieate praeftans  a 
Pboemcibus  primùm  frequentata, etc.  Di  tutti  quelli  luoghi  credia- 
mo, che  chiaramence  fi  vegga  quali  fuflcro  ilici  i Fenici  habitato- 
ri  di  Sicilia, e dell’llble  nolìrc  nella  guila.che  dice  Tucidide,  eco* 
me  furono  della  vera  Fcnicia,c  non  Coloni  dcCarcagincfi  , come 
firme  Pau  lama, polene  he  per  andare  verlo  1 Oceano  Occidcncale 
al  ficuro  non  haucuano  bilògno  di  far  fiala  in  Malta,  e nel  Gozo, 
partendoli  da  Cartagine;  auuenga  , che  quell  Ilolc  s allontanano 
di' Cartagine  ver fo  Oriente  più  di  ducenco  miglia,  eia  llclTa  Siri* 
t ha,c  Malta  li  lcorgc  più  Orientale  da  Cartagine . La  cagione  po- 
lii perche ecrcalìóro  ì Fenici  doppo  la  vcnuca  de’Greci  quelli  luo 

ghipiù  vicini  a Cartagine,  c (lata  per  hauer  lbccorlò  , & aiuto  da 
loro  traccili  ,comc  che  quelli , & i Carcagincfi  ambedue  Nacioni 
traeuano  l’origine  loro  dalla  Fenicia, e non  perche  quelli  Fenici  di- 
fiende(Tero,ò  tufferò  Coloni  de 'Carcagincfi,  come  iena 'alcun  ton- 
damente altri  crcdccccro . 

Delle  condicioni  eccellenti  j e dc’nebilifiìmi  collumi  di  quelli 
Popoli  Fenici  deferirci  da  Tucidide , parla  anco  Pomponio  Mel:<_» 
così  dicendo.  Phoenicesfolers  hominum  gcnus^t  ad  belli, pacifq,  mam- 
mina eximiumMttrrai,  et  htterarum  operar, alia/q;  etiam  artes,  maria 
nauibus  adire,  elafe  confiture,  imperiare  genti  bus, regnum,  praehum- 
que  commenti,  etc,  Lorenzo  Cornino  nella  fua  Geografìa  tkuclla  Uo 
tal  modo  . Phoenices,qui  quondam  ab  Entbrets profetti,primi  f't'Jp  di- 
ca ni  ur  , qui  m ire  nauibus  pertentarunt , primi  efiam  , qui  repererunt 
bune  mercandi  xfum,quo  homines  ad  cupiditatem,et  auaritiam  excita- 
rent ,qutue  primi  Coelt  ftellirum  curfum  omnium  fupcriornm  mtcuum, 
fcudio,et  ingenti  magnitudine  compraebenderent.Ht  enimfuntrfut  /«»- 
prnfiatam,  gp  Elaidaincolunt . Qui  Tyrum  illam  perpulchram  , gr 
vctcrcm  Ciuitatem  bubitauerc, ab  mino  quaji condita  ( authore  Straba- 
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ne  in  xvt.)  E Domenico  Nigro  nella  Tua  Geografia  cosi  ragiona-.. 
Alii  nonnulli  tradune  Phoemcas  ohm  à Gracis  votato:  fui jfc, quia  mi - 
■tio  fu*  Itttora  adnauitantes  omnes  in'terficiebant  ( ti(  ejnm  nomea  td 
fonare  videtur . ) Alii  quia  ilio s Accolas  mari s rubri  fuijfe , hòc  in 
Colonia:  deduBos  tJfr,Pboenicas , idi  fi  rubros.vocari  volane . Alti  4 
P boenice  Afrenoris  filio  vocienti  , qui  cum  Ciltce  fiacre  ad inquirendam 
S ororem , à Patte  mìjfus , lue  tandem  fede  fixa  permansiti  et  afe  Phot • 
niciam  dtélam  ejfe  : in  hoc  loco  fcienttamcomputandi,et  aritltmeticam, 
propter  mercaturam  inuentam  fuij]e,fcnptores  tradurti  , in  quibus  e fi 
l ofephus:  sirmliter,et  litterarum  inuentionem  ,et  siderum,  naualtumqi 
ac  bellicarum  artium,te3e  Plinio , . 

Del  paflàggio  poi  dc'Fcnici  non  meno  in  Sicilia.che  in  Malta.» 
difcorredifiula.c  largamente  il  mcntouato  Valguarncra  nel  Paler 
no  Antico.e  deprimi  abitatori  della  Sicilia,diiputando  circa  detta 
venata , eche  prima  di  efla  fullc fiata, da  altra  nationc  habitata-» 
viene  autéticato  dal  medefìmo  Diodoro  al  V.  nel  foura  citato  luo- 
go, oue  doppo  hauer  eglidetto,ch'vna  dclTlfoIc  vicine  alla  Sicilia 
e Colonia  dcFenici,fù  Malta,  ob  portuumcommodttatem , et  in  prò- 
fundo  man  situm,  foggiunge,  caufa fiuie,  Vt  loci  etu:  habitat  or  et 
mercatori <»  beneficio  Jiatim,ec  opibus  auoerentur,et  nomine  melar efier 
reni,  ficgue  pofeia  . Polì  hanc  altera  e fi,  quam  Gaulum  vocant,por- 
tuum  comma  ditate  praeHans , à Phoenictìuti  primum  frequentata,  Ia_« 
voce  eri»*»», dimoftra làggiamente il  Valguarncra, eflèrui  Hata., 
aggiunta  dall’Interprete;  poiché  in  greco  non  fi  troua.nc  fi  legge 
altro  faluo  che  quelle  parole  »«./*•.  I «•««  . Colonia  de  Fenici, e la 
voce  frequentata  tanto  Tuona,  quanto,che  rendere  quella  piu  gri- 
de, c popolata . Il  che  viene  mirabilmente  corroborato  con  1 au- 
torità d'Euripidc, portata  dal  Dotto  Samuele  Perito  Francclèjouo 
moftrs,che  gl'Ifokni  Maltcli  non  vollero  in  alcun  conto  ricouc- 
rare,e  riceuere  ne  i loro  porti  i Fenici,  c dichiarando  quefto  tetto 

d'Euripidc.  ... 

* Tyriam  vndamlinquens  exilicruut. 

Exuutas  obliquo  vati  „ 
Phoemjfa  ab  Infiala 
Phoebo,  feruas  tcBorum  , * 

y t fub  colltbus  obruttntuibufi 
P ama  fi  offertene, 

Mare  inter  I onicum  ...... 

Cymba  nauioans 
Circumfluos  trans  intaBps. 

Campa s Siciliae 
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ift  Della  descritt.  dpmalta 

Zifvw  «iiìii  Itviwnini  il  i|mm  Zepbyro  auris  equitante  irò  cMthr-'% 
• c.Uni  uuiir<.  Optimum  murrnur . 

Dice  così . Efl  igitur  apud  Eunpidem  putir* nn  nomine  intelli- 
genda  non  Tyrus,fed  aliqua  tllarum  htfularum  ,qu:ie  mter  Apicam, 
et  Siciham  steae  funt  pimi»  autem  dicieur , non  qund sìt  in  Phoenicia > 
pdquia  Phoenicibus  habitabatur  colonie  ,quemadmodum  apud  Lati - 
hum  Poetam  Carchagìnis  Arces  Tynae  dteuntur  , atq\  ipfa  Carthag » 
Tyria  V rbs , quia  j alice  t Tyrit  tenucre  coloni . Ad  eh  t am  igitur , auc 
Caulum  designai  Poeta  , in  quas  Coloniaj  deduxerunt  Phoenicet 
•iiTifiVi  ln*ti , ut  loquuntur  T hutydides , et  Diodorns  , ettam  Ionie  ante 
troiana  tempora  ,pdvidentùr  boni  itti  coloni  Tyrios , quorum  crani  d 
futs  noluiffe  consideri  httonbus , et  portubus  prohibuijfe,  Jtaque 
T yrii  clajft  tnttrutta  illos  adotti  expugnarunt,primiciafq ; praede  Apol- 
li ni  Delphico  conpcrarunt . 

«•fi»*,  fi»  >;  ««i-fii  > Thi-Un/n  Phoenijfa  tellus  pania , quae  me  nutriutt 
s ■ ..r/i<  i'i  -ritmi  zif«  Agenoris  pisi  ex  plus  Alarne 
pie.  - inrU* ontòf  »*pt '.nm  Phoebo  me  miprunrhic  exuuiam . . 
Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  comprende  quegl'antichi  Tx 
rij  habitatondi  Malta  efler  entrati  per  forza, e violentemente  nell’ 
Ilbla  , e per  la  vittoria  conièguita  haucr  conlcgrato  ad  Apollinea 
Delfico  le  primule  della  preda  ,foggiugncndo  il  medefimo  Auto- 
re. djhiod  diximus  / nfulanos  illos  noluijp  admittere  Phoenicet  inportus 
fuos  claret  e primo  ehonverfu,  e poco  dopò . Q» od  veri  diximus  in - 
diligi  / nf ulam,  si  p>rtc  Adeltten,  qua  mter  Apicam,(cy  Stallar»  in  ter- 
iaca,facile  probare  ette  ex  itinere  Siciliam  ejuippe  praetcruehuntur.non 
temperate  atti, fedjccundo  vento,  quei»  Jdephyrum  epe  dteit  Euripi- 
dei, impellente . Soluifse  igitur  ex  / nfula  contini , è qua  in  Haeotìan 
nauieantes  necjse  fuerit  Sieiliam  preteruehi , édephjrumq;  natiigaiiti- 
bui Juipevcntum  feundum  ; ergo  ex  / nfula  aliqua  foluerunt,qux  crac 
in  man  Africo  mtir  Ajricam,(gf  S tali  am  sitale.  Conchiudcndofi- 
nalmence . Quare  fufpicio  nottra  ett  Phoeniciam  hanc  Infulam ffafkt 
Adetitrn, e qua  foluerunt . Potendoli  fu  (poetare  ( connettendo , e 
concatenando  qui  1 Moria  nollra  ) che  gl’llolam  all'hora  cacciati 
fuficro  fiati  i Fcaci,che  andarono  à Corfù , lccondo  l'opinione  di 
Cluueriodi  l'opra  apportata  nellajvjotitia  precedente  . 

Ma  palliamo  oltre  a prouàréi]  palleggio  dc’Fcnici  in  Malta  con 
alcune  cole  loro,che  ci  lono  rimalte,  c particolarmente  li  lepolcri, 
& il  tempio  cotanto  celebre  ,c  limolò  d Ercole , c Ina  (tatua,  clic 
fono  materia  de  monumenti  più  nntichi.neòualifirauuilàjic  am- 
mira la  venerabilcjC  ragguardeuole  antichità. 
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Queft'vrna  fi  (Sileni  di  creta  vna  di  quel- 
le che  vlàuano  gl’antichi  Fenici  progeni- 
tori de'Maltelì.li  congrua  con  altre  due 
limili  nel  noftro  Calino  di  S.  Giacomo 
intcramctcjclla  lu ritrouata l’anno  i fi 4. 
in  vn  luogo  poco  dirtatc  dalla  Città  No- 
tabile nel  terreno  di  GharbarKa  vicino 
alla  Cripta  di  S. Venera:  era  porta  in  vna 
grotta  cauata , Si  intagliata  nella  rocca 
viua  otto  palmi  in  circa  (otterrà,  (1  (e eie 
à quella  per  alcuni  Icaglioni  alia  boc- 
, ch’era  di  grandezza  di  tre  palmi  in- 
quadro,volta  all’Oriente,  chiufa  con  vn- 
fallò  -,  la  grotta  haueua  di  lùgo  dicci  pal- 
mi , e di  largo  lettc.la  di  lei  alcezza  era., 
quanto  comodamente  vi  li  porcile  da_« 
altri  rtar  à ledere . Il  fcpolcro  copriuali 
con  tre  pezze  dcllirtelTa  materia  di  terra 
cotta.dcllc  quali,q  nella  di  mezzo  era  roc- 
ta, e caduta  nel  medelimo,haucuano  lo 
parti  del  coucrchio  alcuni  forami  nell’ 
crtrcmità  ; l’olTa  del  cadaucro  li  ritroua- 
rono  quali  ridotte  in  poluc,&  à pena  li 
feorgeua  la  forma  di  lui , & crtendo  da_> 
altri  toccato  alcun  orto,  che  n’haucua  la 
lem  bianza, venne  tantorto  à ridurli  in- 
cenere  ; li  trouò  parimente  dentro  l’vr- 
na  vn  ago  di  fèrro  lungo  mezzo  palmo, vn  valètto  in  oltre  di  ter- 
racotta^ vnalcudcllina  : la  lituatione  del  lepolcro  , ò del  cada- 
ucro era  co’l  capo  à Leuante,  & i piedi  volci  all'Occidente, che  co- 
sì appunto  lòlcuanoi  Fenici  lèpcllirc  i dcfonti,comc  attcrta  Alcf- 
lùndro  d'Alcflandri.  Sedin  humaudts  corpmibus  Athatmenfet  Orten-  Gm 
limiti  fui, Mrtarrnftì,  (gj-  Phoenicei  ad  Ocadtntem  in  ter  e fa 
Lebunt , Se  hauendolo  noi  à beila  porta  fatto  colloca- 
re (àura  la  porta  d’vn  giardinetto  piantato  in  vno 
dì  quei  cimiteri)  antichi , lotto  v'habbiamo 
polla  l’Ilcrittione,che  lieguc,  acciò  di 
sì  bell’antichità  non  fc  ne  per- 
ii - . deflè  olfatto  la  ene- 
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Phoemtum  V rnatn , qui  primi  à Gigantum  intenti*.,  . 

Pulsis  Phoeaabus,Mebtamtenuere  fortunata»!, 
ivi. Cum  tnclufo  cadaune  imi  attere  , 
ti  . Pori  io.  (cjr  ampliar  Udir a ex  antiquata rbis 

y,  : Latebra  rffoffam . 

Fundi  Herus  pubico  rei  antiquaria  bone 
Hic  propc  Cametenum  -venir.  P.  C. 
jlu.fid.  MDCX XX.  Aduentus  -veri  Sac.Ord.  'Hinofolymitani  C. 

L vii)  de’quali  lèpolcri  vicn  confermato,  Sec  regillrato  in  Dio» 
doro,  che  dice  . Onridisfanrcaeremontar  , (flr  'Bacchi  eafdem  effe,  si- 
mdefri;  / ridir, Caerenfj,nominibur  tantum  diffnrrc, implorar»  Veri  poi- 
nas,  (gr  camper  Elysios^jy  flatuarum  r vfum  ab  Egyptiorum  fepulcbris 
fumata  introduxit . In  edotto  l'Egitto  ili  vn  tempio  di  tutto  il 
mondodionorandouilì  ciò,chc  comprende,  e racchiude  1 V niuer- 
lò.con  certo  modo  di  ccrimonie,rito, 8c  or  dine,dituncrali,e  fagrifi- 
cij . Umedefimo  Diodoro  in  vn'altro  luogo  loggiun ge.Aliiin  vr- 
uu  f cedibili  condente!  area  tempia  fepehunt.ptr  jiios  babetur  maxi- 
mum praetìttum turturar.dum . Autentica  quell  Iiloria  parimente-» 
i'Alcflandro  Pnjcì  condebant  corpora  in  fpulchrir  lapidar,  vii filili- 
bur,cum  Janeiri  tunica  quia  nttdum  iacere  cadaun  prò  Jlagttio  erat . 
E Gregorio  Giraldi  diicorrcndo  de'ScpoIcri , c di  che  materia  ful- 
cro lèditi  gl'ancichi  formarli , ce  linfègna  con  quelle  parole . Ex 
tmni  pr atterra  metallo  fepulchra  ,(py  loculor JliEles  partì/»  Iegimur  , 
partìm  ipsi  vtdiuius  , ex  auro  vi  di  licer , argento , are , oricalco , ferro , 
piombe,  Manno  , elettro , magnete  ,plunmum  vero  ex  marmore  ,toquc 
ducersi generis, item ex  cochbbur  fddibufqu e varisi  come  lòno  que- 
lli di  Malta ) trguhr,pbnibtr  ex  argilla  , cretaue,fedex  lignodionefquè 
tCrcellis  vitrea , etiam  nìtm  vafcuhs , et  Crj  fialùnis , oblique  eias  ripe* 
ris  . Mora  di  tutee  quelle  si  latte  materie  ioleu.ino  formare, e fabri* 
car  glantichi  i lèpolcri,  ma  inoliti  Fenici  di  quelli  di  creta  cotta.» 
in  torma  di  ilatae  à guiià  de  gl'Egittij,  ( da'quali  dilcelcro  ) come 
già  vediamo  con  la  ipcrienza  per  quelli, che  li  confcrjano  predi» 
di  noi-,  molto  limili  à quei  loro  piccioli  idoictti  legnati  dige- 
loglifrci-,  de'qualin'habbiatr.o  alcuni,  portatici  dall'Egitto  , duo 
fi  cauana  da'lepolchri  ; altri  li  lòno  nttouati  in  Maìta.di  piom- 
bo , alcuni  di  pietra,e  di  marmo  padano,  come  li  lcorgono  chia- 
ramente in  fin  il  oggi  in.diucrli  luoghi  deil'IlùJa . Furono  i Scpal- 
chri  non  meno  appo,  i Greci,  c Romaniche  predo  a’Ciudei , Se  al- 
tre benché  fiere,  c barbare  turioni,  tcnuti.per  colàiàgra  , il  che  lì 
conolce  dallo  (ludio,  cura,  e molmllima  clic  n'haucu ano . 

Appredò  i Fenici  lù  in  fommo  honorc, Se  in  gridillìma  venera- 
■f 
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none  Ercole  Tirio  per  tedimonianza  verace  di  Dionigi.anchc  ali’  x;<«  OtHù 
ora,quando  laiciatc  le  Colonie  loro  in  Sicilia, Malta, e nel  Gozo  fen 
padarono  in  Upugna  à Tartc/To,c fondarono quiuile  Gadi dxG (ta- 
llir dette, cioè  Stagni  d'acqua,i  quali doppo  la  guerra  Troiana  heb- 
bcro  c’otal  nome  da'Fenici  ; che  nel  tempo  deprimi  habitaton  (ì 
chiamarono  Cotinul'a,  1 vcflì  di  dctt’Autorc  lòno  quelli  tradotti,, 
e traportati  in  tal  guifa . 

Ciri  e in  medio  occtduarum  caluma  arimi  , 

. ExtrtmaGada  appanni  hominibus 
J nfulii  circumjlua  in  fintiti!  Oceani, 
r I Li  Phqrnicum  hominumgenu!  : aliai  itane 

'jj  Veneratila  magni  louiifilium  Herculcm  ■ 

Atq\hanc  quidem  Incoi, citate pnorum  hominum  , 

Dtìlam  Cotinufam,  xocarunt  Gades . 

Al  qual’Ercolc  llimato  da  loro,e  riputato  per  Dio , fu  inalzato, 

& eretto  tempio  in  queda  noflra  Ilbla,anch'clladellc  pnmcColo- 
me  de 'Fenici, come  conchiude  Cluucrio  doppo  gl’aitn  Auton,di-  ^ *'rr%/7' 
cenilo  P (frenica!  fuiT  royanam  expeditionemadrfi  ante  Solo  ne m an-  rlfipt. 
ni!  fermi  DC.  Colonia!  in  Africam  , Siciliani , Sardmiam , M elica m 
Hifpamcm,atqi  G adeis  deduxijfc  fu  per  tori  capite,  (gf  ttem  hi.  i.cap.i. 

1 ntclleximu!, come  nc  rende  indubitata  fede  Tolomeo.  Ad  elica  In- 
fila,incita  Milita  Oppidu»i,(ffi  PthinfuUdfif  I unonn  templum  , (fp 
'HctculU  fanum , E Fri  G10.  Quintino  nella  deferittione  di  Malta 
lui  Uerculam  templi  immenfc  adhuc  reliquia  patine,  circuita  in  pajfus 
ter  mille,  gfr-  • ultra  in  eo  I nftLe  atigulo  ,tjucm  ab  argumeneo  loci, patria  .1,1 

lingua  jEurt  portum  nomi  nani.  Ima  pan  extat  in  plerifq,lapidum  lon - 
gnaimn  ,cr  af ut  udiri  fq-, Hupenda. Quantunq uc  egli  habbia  prelò  er- 
rore circa  la  grandezza  di  quello, non  clTendo  vcnfìirulc,  che  il  Hi 
to  tulli;  tanto  graildc.quanto  egli  lo  deltriuc  , cioè  di  tre  miglia-,, 
che  perciò  viene  con  giuda  ragione  riprouato , da  Cluueno  con 
quelle  parole.  En  a un  temere  credidentgvnum  templum  erta  amplila 
milita pafit uni  occupaffe  ? D’Èrcole  Tino  vedi  Diodoro  iib.xx.  car.. 

157.  c così  nelhbro  xvij  nell'anno  4.  d'Alcflandro , come  anco 
Q^Cuctio-iicJ  Jib.  4.  parlando  dell’Airedio  di  Tiro. 

.Gregorio  Giraldi Itriue  del  nodro Ercole.  Alexicaco!  vero  Her-  /a.  * 
culti  > hoc  ili  e x pelle  m mala , ut  mterpretatnr  A-Iacroiius,  polì  Apri-  '•'*  ‘J t ,J' 
liuem  etia m diStu!,  de  hoc  ita  Laclantius  Li.  x.  Dittili.  ìnHitut.  can- 
tra HiprodemfXjt  puro  de  Apollonio  loquen!,  Slultum  eli  igitur  id  puto- 
re  ApaUfnnum  nolmjji  , rjuod  optaret  ittque  ti pojfit , quia  armo  eli, 
qui  iri  Kcrtalitatcm  recufet , maxime  curo  eum  dica!  , (gfi  adorx- 
tumelfc  à quilufdt.m  sicut  Dcum , (jf  tbnulacrurn  eius  fui  Hefcu- 
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Li  Alexicaci  nomine  con  flit  ut  um  ab  Epheiiii  ,etiam  nane  Itinerari, 
fri , (df  H arcuiti  Alexicaci  Hafichiut  mommi , qui  in  Melila  colere- 
tur  , vaile  eli  am  Mehtis 
•Vocabatur  . Alerti  miro  d‘ 

Aleflandri,  anch’egli  fi  la 
icncire  à n altro  tau ore  di- 
cendo, Sicue  Tjrii,  @r  Ga~ 
dilani  Herculem  magni  nu- 
mmi! indiar  habuere  ; anzi 
dicono  d'auantaggio,chci 
Tiri)  Carcaginefi  loleuano 
mandare  la  decima  ad  Er- 
cole mimo  à Tiro  , canto 
filmammo  , e riueriuano 
dii  quel  bugiardo , c fìnto 
numo . ‘ 

Ma  preflo  à noi  fin  hog- 
gi  mal  grado  del  tempo,  fi 
cunfcrua  tutcauia  in  piedi 
la  qui  effigiata  Statua  dei 
noltro  Ercole  Maltelè,c->n 
la  l'uà  claua,pclfc  del  Leone 
Nemco,  c Corona  di  piop- 
po , fecondo  che  vuole  il 
medefimo  Alertàndro , Jp- 
fafq,Arat  Juorum  numinum 
fronde  ornare  , ut  ioni  Ef- 
Cula,Aptlhni  lauro  , Ai  mer- 
ita olea,  Peneri  myrto,  H cr- 
eali populo  , c Virgilio  can- 
tò . Popului  A le  idi  eratipi- 
ma.  Del  qual  albero  l Sacer 
doti  Sali;  faceuano5e  com- 
poneuano  ghuiàde  per  or- 
narli le  tempie,  volendo  of- 
ferir ad  Ercole  fàgrifìcio, 
come  canta  iui  il  mcdcli- 
mo  Virgilio. 

Tane  S alii  ad  cantili  in- 
cenfa  alt  aria  circum; 


Populei!  adfunt , cuinEli  tempora  ramò . 

Il  - 


t 
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li  che  fi  conferai  a affli  bene  per  Vni  medaglia  Greca  d'Èrcole, 
m cui  da  vn  lato  fi  rauuifa  la  (uà  ceda  coronata  di  pioppo , eoa.  G„w  rw 
Ja  pelle  del  leone,  rauuolta  intorno  al  collo  , e dall'altro  fi  vede  il  **»  kt:'t  «- 
Zodiaco  con  tatti  i legni  .Fetonte  precipitato  dal  carro  del  fole, 
con  quattro  caualli  per  la  Tua  temerità,  la  fàccia  del  fole,c  latterò 
mtorno,chc  dicono  i lignificando, eh  ci  cercaua  colè  del 

tutto  impoifibili,nc  punto  proporrionatc  alje  fòrze  fiumane . 

Le  nofira  llatua  , c di  marmo  fini/fimo.,  •d'eccellente , e ra- 
ra (coltura  , d altezza  di  palmi  cinque,  potendo  forte  ben  effero, 

• che  fuflc  fiato  il  medefimo  fimulacro  , che  fcioccamentc  vene- 
craua  quella  Gentilità  nel  detto  tempio , peratiuentura  portata 
cièco  da  gl  ifiefiì  Fenici  qui  in  Maltajcom  era  vlò  de  gl’antichi  co-  ,s> 

durre, c portar  con  cflì  loroi  Dei  pcnati,e  bafiarebbein  confèrma- 
tionc  di  ciò,  ch'habbiamo  detto  ( cioè  che  gl'antichi  Maltefi  ha- 
ueffero  hauuta  origine  da'Fenici  di  Tiro)  fola  l'dTerc  fiato  preffo  à 
loro  in  lèmma  vtncratione,&  in  grandiflimo  pregio  Ercole  chia- 
mato MEMUS  cioè  Maltcle, in  quel  fàmolo  tempio, che  glriucrec 
to,e  confcgrato,di  cui  parlando  il  Belìo  dice . E done  quell'ano, (£■  inn.  p.j,  tu  j, 
immaginano  Iddio  con  fomma  lenrratione  tra  adorato,non  fittamente 
da  Maltesi, ma  dall  altre  nationi,  le  quali  da  lontanìfsimi  parsi  parten- 
dosi^ itti  in  pellegrinaggio  andauano, quitti  i ioti  loro  con  molta  di  uma- 
ne,oper  meglio  dire  fuper  fiutone  fetoghendo  : Il  che  particolarmente  fa- 
ceuano  i Greci,  i quali  chiamar foleuano  quell  Idolo  Alexicacos.ctoi  Di- 
scaccia t or  de" mah . 

Et  effendo  la  Citta  di  Tiro  ad  Ercole  làgrata,equiuicome  Nu- 
me tutelare, cotanto  riucrito  , che  venne  ad  acquifiarfi  il  nome  di 
Tirio, leggendoli  in  Q.  Curtio.  M etu  aurea  catena  deuinxere  simu- 
lacrum  ( A polli  ni s ) araque  Herculis  ,cuius  numtnis  Vrhcm  dicane-  lil.q, 
rant , ìnfera trclinculum,  quasi  ilio  Deo , Apollinem  reteniuri » temen- 
do, ch’egli  doueffe  abbandonare  la  Città,  com’era  fiato  rapporta- 
to in  Configlio  da  vn  Ciftadino,per  vn  certo  légno  hauuto  (òpra 
ciò  ; e poco  apprellò  parlando  d’Alcffandro  il  Magno  . Hts  com- 
posttis  f Irreali  Tirio  ex  auro  craterrm,cum  triginta  pateris  dicauit , 

Gl’antichi  Maltefi  hauendo  la  loro  dipendenza  da  Tiro,  hebbero 
altresì  la  medefima  diuotione  verfo  Ercole  , quanto  ne  rendono 
verace  tefiiir.onianza.e  fède  il  tempio,  c la  lòpra  deferiteti  ftatua_>, 
che  tettali ia  conlcruiamo  , con  ogni  diligenza. à gloria  dcll’anci- 
chità  di  Malta  nel  nefiro  Antiquario. 
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MALTA  PRIMA  OGIGIA  ( PRESSO  AD  OMERO) 
Ifola  di  Califfo , 

NOTITIA  TERZA-’ 

FV  chiamato  il  Gozo  da  Callimaco  Ilola  di  Caliplò  celebrata.# 
da  Omero , Apollodoro  per  detto  di  Scrabone > difendendo 
Eracoitenc  lgrida , coprendo  Callimaco , che  quantunque  egli 
fulle  grammatico,  non  dimeno  contra  l’iRituto  d'Omero , c (ito 
dc'luoghi  nell’Oceano  da  eflò  cipolla, douc  peruenne  Viiflè,  hab- 
bia  latto  l’ifola  Caliplò , il  Gozo . L'Ifola  Caliplò  per  fuo  proprio 
p«ì/f.  u.  j.  nome  da  Omero  c chiamata  Ogyoi a , dclcricta  da  lui  con  quelita 
parole . 

Sed  cum  iam  in  Infulam  prruemjpt  Ionie  iaeenttm, 

T um  è mari  confccndcns  ceruleo, ad  continentcm 
Jbaf,  donec  ad moentem  fpecum  ptruenttjn  <jho  ’Nymphd 
H abitateti  pulehncoma  ; batte 'veri  incus  inuemt . 

Jgms  iti  ad focum  incens  ardtbat  : procul  veri  odor 
Cedri  fiftlts,  tburifìji  per  Infilar»  redoletat 
Ardenti  um  . / pfa  autem  in  ras  canttllans  noce pulebra  J 
T elam  perenne ns , aureo  radio  tcxciat . 

Cattrùm  Situa  fpecum  ctrcumcrefcbat  virefeens  •, 

. Alnus, populufj;  (Ijr  tene  odorata  cuprejfus.  -, 

Iti  auoq-,  aues,  extenfas  alai  hatentes,nidulaiantur , 

"Butincs,  acctpitrcsylatafj ; hnouas  babentes  coturnice t 
Marinar jjutbus  manna  opera  curar funt , 

Praterea  illìc  ex  ter  fa  erat  circuì»  Spelane  am  cauam  j 

V itis putefeni/jux  Vuis  florcbat. 

T um  ijuatuor  fate  fonte s fluebant  atjua  limpida , 

V inni  inter  fé,  versi  alias  alio. 

€ ir  cum  vero  molila  prata  violar  um  attp,  atti 
V irebant . 

Intorno  àche  Euftathio  efpolìtorc  d’Omero , così  dice  . E da_» 
fipcrc  , che  il  Poeta  defcnllc  non  come  veramente  era  l’antro  di 
Caliplò, ma  come  doucua  eflcrc  à comparatione  d’vn  luogo  dcli- 
ciolamtntc  accomodato, per  viuerui  vna  Pedona  di  conto  . E pu- 
re quali  tutte  quelle  qualità  , c parti  li  trottano  in  Malta , comej 
lhabbiamo  gii  vedute  in  Quintino  deferitte.  Ma  ile  anche  Ome- 
ro fù  Icordcuole  del  cottone,ò  lia  della  tela  di  Malta  dicendo, 

Jpfa  vero  incus  canttllans  voce  pulebra, 

T elam  pcrcurrcns  aureo  radio  texebat . 

Domenico 
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Domenico  Mario  Nigro  ncllaiua  Geografìa  deferì  uendo  J'K'o-  Comment.% 
la  Calij  io  in  virtù  dell  autorità  di  Mela  ( le  cui  parole  ione  queltei  zJt'i'^j09' 
C"ca  Siciliani  in  Siculo  Jircto  cil  Aeatmjaam  Calypfobubitaffe  dicicur  ) 
ia  inerte  auanti  la  bocca  del  Promontorio  La  cimo  , l^oggtcap® 
dti.^.  Colonne,  eh  è vii  picciolo  fcoglio,  non  cilcndopuiuo  vende 
Dille,  eh  V bile  tanto  prudente, e fàggio  habbu  voluto  habitarca 
vii  Itola  piccioia^dcierta,  cornerà  quella , le  parole  di  Nigro  lóno  * 

le  lcguentl , ai bue  Laetnium  Promoutartum , Inficia  panca  iacee  , cut 
nomai  cit  Qiofcoron,ideft  Politicismi  Cafcoris,ct  altera  Cidypfus,  cju.nn 
Ofypiam  appellare  Homcr um  exifcintatur . Mela  in  Siculo  {reto  caie 
fiofci  u , «p  Acme  am  nominimi!  .ubi  errore  (uo  Viyxrs  de;  m:u  1 efe  ’L/e  à 
Caljj/ìrXjmpha  Atlantic  filta,tn  aua  magnata  ( chele  Homerus  ) fpe-  k 
hai  a n effe  ubi  *Nj»>pha  kabetabat . 

il  pedàggio  dVliflcin  Malta,o  Ila  Ogigia.òCalipfò  nominata, 
fi  come  viene  da  molti  Scrittori  autenticato,  così  fàràforleda  noi. 
chiaramente  dimoftrato . Vldle  doppo  haucr  pollato  il  Faro  irà 
5ci!:.i,c  Coriddtriroruando  dalle  parti  di  Fondite  (è  ne  venne  in- 
sidila . Inde  Scillamtransiens  (due  Carlo  Stelàno  nel  ilio  Dutio-  /»  r„i:. 
tiàtio.  Et  Carybdimnon  fine  maximo  peritalo  in  Siciliam  uemrjete. 
t-  Diodoro  Sicolo  de  Bello  Troiano,! enuendo  la  pelieg’nn sconca  £».  t. 
d’ Vii  de  fàuelia  in  quella  guifi  . $*o  patto  appulfns  ZÙnirummuk 
ta  inde  per  befum  ijuncsita  praeda  nauioauerit  , ete.  atf,  adueifavjai 
fortuna  deuenent  ad  SictliamJ'vbiper  Cyclapem, atifa  Lefmgvixm  far 
rrec  multa  indignò  expet tusaid pofcrcwum  abrorum  film  Anttphace , et 
toly plano plunmos  foctorttm  amifèrit . Da  che  fi  può  tirare  diritta-, 
conlecuenza,  che  VlifTe  co  iuoi  compagni  fi  fnfTe  sbarcato  lòtto 
la  montagna  di  Mongibcllp.in  quel  porto, che  daliuapgpic  iino- 
ir.cteioc  pòrta  d’Vhllc,  vicino  a i lcogli  habitaci  in  quel  tempo  dal 
Ciclope  Pollicino  .Plinio  dcicriuendo  sì  fatti  luoghi  dice  cosi.  Cor  ni-J  “t  *■ 
Unta  l'auromtnium,  quaeantra'Naxo.t  f lumen  Asmes,Mons  , Arte  - 
na  , Scopultxr.es  Cyclopum,  Por  tu  s l/ljfts  , Colonia  Satana  , il  qual 
porto  volto  à mezzo  giorno,  hoggi  ù chiamato  Longma,  di  cui 
cantò  Virgilio.  / / . n .• 

Portus  ab  exccffu  Uentorumjmmon»,  pf  inoens . 

Ipfe , fd  horrjiyis  mxta  tonat  Aetna  rumi'.  * 

E Vibio  Scpneltro  nel  Catalogo  defilimi  lafciò  fcritto . Aeis'in 
Mòte  Aetna  in  mare  decurrit,in  cttiusnpis  PolypbemusjaxainVlrf- 
fm  efffe dicitur . In  quel  porto  dunque  Vliile  approdò,  e ricoucrò 
le  naui,  indi  fece  vela,?  s'uiuiò  veriò  Pachino.Capo  Paflàro,quan- 
do  Pòliiehao  vibrò, egettolli ioura  i fàdì.con  molco  danno de  fìioi 
compagni  .Ad  ogni  modo  alcuni  interpreti  d’Omero  vogliono, 

‘Ir.  i . . • * che. 


T*R*  di  fì<*- 

freme  tradotte 
J-l  Grecoye  ?**• 
tal»  di  Cimieri > 

mel  frimè  Uè** 
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che  non  lìa  quello  di  Catania  il  porco  d'Vhfic.ma  l'altro  di  Pachi- 
no detto  il  Promontorio  Odiflèo,cdVliflè(  hoggi  capo  di  Maria) 
che  parimente  pigliò  il  nome  di  q ucllo . Ma  come  lì  può  faluaro, 
che  Vlulc  non  lia  llato  nel  porto  prenominato , mentre  vi  fono 
<nolcc  autorità  di  graui  Scrittori , c'1  luogo  habbia  apprelò  la  de- 
nominanza  dclmcdelimo  Vliffc,  dal  porco ludctto di Mongibello 
adunque iciolce  le  naui  vcrfo mezzo  giorno  .ogni  ragion  mariti- 
ma  nthicdeua,  che  fcncfuircro  pallate  cantofto  nel  Promontorio 
Pachino, del  qual  palTaggio  ne  fa  mentionc  Licofrone.vacicinan- 
do  AlclTandra,  ò Cafiandra  gl'erramenti,  i diligi,  i trauagh.che 
doucano pacirc  i Greci, doppo  la  perdica  di  Troia  có quella  parole. 
Alu  Al rht am  /nfulam  tuxta  Othronum 
Erronei  occupabunt,  quamvudiq,  fluttui 
Sicanus prtpi  Pachinum  rigai, 

Sisiphii  fin  lugofum  Promonfirium,  f detto  d’Vliflè) 

Cognome  rito  quondam  futurumradens, 

J nel)  tumq;  templum  V irginii  Longatidii  (diEcate  ) 
ybi  frigi  Jam  Helorui  etnie  aquam. 

E che  hauendo  perciò  voluto  Gio:  Tzerzes  dichiarare  quello 
tefto  primi,  chi  liiflc  llaco  il  figlio  di  Sififo  -,  lècondo  quale  il  Pro- 
montorio Odiflco,  e terzo,  & vltimo  il  Tempio  della  Vergine  L6- 
gatidc  così  dille.  Warrant  biftortam  de  Sifypho  : cuius  filtum quidam 
dulucunt  yljfmjìe promontorio  autem,quodvocatur  Òdj>jfeum,nunc 
dictudim . Vlyxenn  Cherroneft,  quia  primus  in  Htcaben  lapidei  con- 
itetrat  \in  Sicilia  oberrans , per  fomnum  ptrterrt fatteti  tft . Quìi  circa 
templum  Hetatat  txtruxit , cenotapbiumq-,  Hecabae,  quia  H ecatefpe- 
Rrorum  eft  caufa, formidabili! > aereo!  babeni pedet  ,ferpentem  refercns, 
atq;  monfnofa.  Atqi  abftopfo  promontorium  vocauit  Odjfsean  a crani 
quum  antta  dicererur  Capra  : quid propt  Pochina m eft,  nel  qual  Pro- 
montorio alzò  vn  Tempio  ad  Ecacc,&  vn  lepolcro  ad  Ecabe,  Ig- 
norandola con  tutte  le  cerimonie  cofiumacc  da  gl’ancichi  ne’mor- 
ronj,  come  lcriue  Licrofbnc. 

0 matte  mfrlix  mater  (dice  Cafiàndra)  ne  tuum  quidem  nomi , 
Erit  ignobile,  nam  Perfcifiha, 

’Brimo  T riformi s ( Ecate  ) te  faciet  cantm, 

Clangortbui  ternturam  nociutati  homines,  (fife. 

Cenotaphium  veri  Scopulus  ! nfulorit 
Pachjinuihabebit,  venerandum propttr  fornaio  . 

Adfeflum  herihbuimanibus.  ( d'Vlifie) 

La  onde  non  rimane  apprefio  di  noi  alcun  dubio  , che  i Greci 
pallici  in  Malta  doppo  la  prefa  di  Troia  non  fuficro  Aarii  compa- 

• * . ' . gni 


libro  secondo,  notitia  nr.  tet  . 

gin  d Vli/Tc  figlio!  di  Sififo , à cui  Aiace  rimproucra , e riaficcia- 
( fecondo  Ouidio  ) J cfTer  egli  generato  dal  lingue  SiGho 

Ma  che  .1  medesimo  VlilTe  fi  ne  fia  palliato  in  Malta  ( detta  an* 
ucàmcnic  Ogjygia  ) anche  n’habbiamo  autorità  di  Scrittori  dalli- 
ci.com  e 1 fittilo  Carlo  Stefano  nel  libro  precitato . Ex  omnibus  fo-  ' 

lus  frustai  ylyJJes/jui  arrepto  nani,  malo.noutm  dtebus  svento,  & 

™ *?tat"s>tandem  *d  Offtgia  Infulam  appnlfus  «'  Calypfo  Kyrn* 
phafe/ceptue  cfl,fptcmq,  anni e cuscanfuetudmc  vfusMausnkoum,  ' 

<tj  “Nausmoum  plus,  vt  Hesudo  placet ,tx  ea  penule , liftc/fo  ci  vien 
confermatodal  Monfoto  nel  fuo  Orbe  mamimo, decorrendo  dell'  ***.«#»; 
errante  VhlTe.oue  dilui  die C.^aCrc^praternauioatis  Syrenum 
nfdts.  Saliate  <gr  Carybdi  in  Sic, Ita  ora, Soc, ,s  tempeftateraptts.ai 
Om,am  InfuUm de, ea»s  t CalypfoneKympha  , & c.fUumUmt . 
fondadofi  nei!  autorità  di  vari  Scrittori  antichi.che  quiui  adduce. 

Di  piu  li  potrebbe  aggiugnere , che  parlando  Vhilè  d'Oipia_ 
nel  vi;,  dell  Odiflèa,  coti  la  deferiue . * b 

Gg1&,a  quadam  Infula  longi  in  mari  iacee. 

Vb,  Atlaneis fi, a dolofa  Calypfo, 

Habitué. 

Però  meglio  nell’OdilTea  lib.  i. 

In  Infila  circuntflua  : vbi  vmbilicus  tft  marie. 

' Dea  veri  hie  Domicilium  habet . 

Atlanti s fila  . 

Tutte  qualità, che  conuengono  à Malta,  la  quale  diedi  Pela  eia 
per  clTcr  fituata  in  alto  marc,anzi  la  più  lontana  Ilbla  da  terra  fer-  a 

ma,  che  fia  nel  Mediterraneo , in  mezo  al  q uale  cflèndo  polla , fi 
chiamata l’vmbillico  dielfo  . r 

Da  vn  altra  congettura  polliamo  noi  raccogliere,*  affermare, 
che  Vlilfc  fc  ne  fulTc  palTato  in  Offa  ( noggi  Malta  ) ed  è in  virtù 
di  quel  che  racconta  Diodoro  Sicolo  de  bello  Troiano  , circa  la  na- 
uigationc  d’Vlilfe,e  gl'infortuni;  da  lui  palfurdicendo, che  doppo 
il  naufragio  tràSciUa,c  Cariddi  patitole  la  perdita  de  fuoi^cgli  col 
redo  capitalfc  in  mano  de  Fenici, che  corlèggiauano,c  Icorrcuano 
per  queimari.i  quali  non  poterono  elfer  altri , làluo  ,che  i primi 
re  nici  coloni  della  nollra  Ilòlaichc  all  hora  lapodcdeuano , e que- 
lli pictofi.c  compaijìoncuoli  d Vlifle,lo  làluarono,econdulIcrolè- 
co  in  Ogigia.hoggi  Malta,  le  parole  di  Diodoro  fono  le  fegucti.^J  ' • 

pofremum  in  ter  S eyllam.et  Carjbdm  mare ftufumum.et  illata  frbe- 
rr  foli  cum,  piar, mas  nautum  cum  focus  am  ferie  ; Ir4  fi  cum  radute 
in  mai,  us  Phot  me  um  per  maria  pradantium  tncurnffè  , atq-,  abeti  ph 
mf tricordi  a m refruatut. 
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A cinto  ciò  s'aggiugnc  l'opinione,  & autorità  di.Cluuerio , il 
quale  nei  iccódo  Udrò  al  capjtvj.lnucdo  co  diucrlc ragioni  proua- 
CujCUe  la  aultra  Malca  lia  Ogigia  d'Homcro  lidia  di  Caliplb,nclful- 
Dt  errarli*!  lcguciue  Capitolo  xvij.  cosi  dice  . V erum  Melitam  Infinta».  Ho- 
ViyJfitjA  7*  ffh.ro  habitat»  effe  Ogygiam  Calypfius  federn  , fin  per  tori  capite  plunmis 

QticnJ unteli  documenti s ; in  hanc  igitur  V lyffies malo  nauis , carinae- 
que  i ni  idem , ac  mambus  futi  remiga ni,  poli  nonu/n  tandem  diem  per- 
uenit . 

Hì/t.  s Paiiij  (Quindi  il  noftro  P.  Manduca  della  Compagnia  di  Ciesù  prclo 
occauone  in  vn  luo  Manolcncco,  facendo  mencione  delle  Sagro 
Cripte  di  Malta, c particolarmente  di  quella  della  B.  Vergine  della 
Mdleha,  ( apparendo  colà  vicino  vn  vefugio  d'antichiilimo  cdifi- 
cio,di  grolluiime  pietre, efpolto  al  mare,  nel  porto  delle  ialine  ) di 
congcccurarc.chc  quello  fu  ile  l’habitationc  di  Caliplo  có  dirc.lVa»» 
in  eo  tracia  filerai  palatium  miro  ordine  in  fpeLuncts  exefium  ex  Home- 
ncis  notis, recenter  dcpracbcnfum  à Vbihppo  Cluueno  in  deficrtpttombut 
Melitaeac  Stelline  . Dum  enim  Homerus  deficnbitfipccum,  in  quo  Ca- 
bpfits  Atlanti!  fitta  plures  annoi  ylyjfiem  naufiagum  inclufum  deli- 
naie  .Solum  extimumfipecus  arbortbus  consitumjfèy  atjuu  irrtguumre- 
fiere  fuiffie  fienefhras'Vero  infierioris  domicili!  ad  mare  obuerfias , cjuae  ti- 
gna cernuntur  in  ilio  fipec » ; meritò  Cluuertus  Mehtum  exifiimauit 
fuiffie  Calypfius  I »fuUm,coacer»aeis  alni  comccluru. 

Finalmente  Vliflè,  doppo  haucr  dimorato  in  Ogicia  n olirà , lo 
n’andò  ad  Alcinoo  Re  de’Fcaci  in  Cariò  , in  coniormttàdicho 
sita.  trmtìf.U.  Cluueno  de Errortbus V lyfisis  conchiude  anchcgli  il  dilcorld  beo 
prolifld,c  lungo,  che  ne  la  dicendo.  E Calypfius  Infida aiue  Milita 
pofit  fiiptcm  annorum  moram  in  V Locaci  am  { Coriù  ) siut  Scberiam 
namgauii.  Hauchdoperò  egli  latto  prima  nel  capitolo  preceden- 
te l'mlralcritta  confiderationc  in  quello  proposto  , ouc  dice  Lue- 
terne n apnd  Hesiodum  in  fine  de  generactonc  JJtutum  baec  Icountur 
'Verità  . s 
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ÌV  tusitboum,  V lyfisi  Calypfio  excellct:  t fisima  D tarano 
deperii  ■ ■ ■ • r * 

En  Vt  ex  fiibulis  faepi  neEluntur  fiabulae,  ac  mirifici  inter  fe  con - 
funduntur  . 'NausitboumVhoeacum  fuiffie  in  Melica  Aggem,  atq,  inde 
e pi  in  Scberiam,  sine  Corcyram  deduxifi,fu  pra  ofieudi.  Adcuius  pofiea 
fihtim  Alanonm  F Ijffem  perttcutjfie  , tradir  Homerus  . At  hit  Hesto- 
dds  tjuùm  fetrer , Wausitboum  fuiffie  quondam  in  Infiala  Meli- 
la , gj-  Calypfio , V Ijfiemque  ad  Itane  in  tengo  ilio  fino  errore  pernenifseì 
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Idausìthoum  Imam fiat flium.Vnum  arpumentum  adhuc  a'ddam,vn 
prou  ado  in  quello  luogd  che  Opioia  fu  Mulu^uodifl'apedAtthi- 
ct‘>»,@r  Orasi um,  (UtorUm  bie  lib.j.cap.i.Syrtts  ( inejuit)  matores, $• 

' Trofi.odyt alcoli craf/uos  Infiala  Caljpfo  tfl.pua  Aetbicusttà  refèrt.Syr- 
tcs  inaiare;  dfjf  Trofodyta;  <jui  hàberit  è cantra  Infdam  Calyfiis  .Ma 
qua!  altra  libla  può  effer  quefta.che  le  Sirci  maggiori  l'hànò  di  có- 
rrerò ì dirimpetto, che  (blo  la  noftra  Malta?  non  ven’cffcndo  alcu- 
na cccwtc^KPfct  In  tal  paraggio.locaca,onde  cantò  anco  il  Tallo. 

Giace  M alca  fra  tonde  occultai  buffa, 
fi  Poi  riman  con  l’ altre  Sirti  a ter  io 
^^~£hnfibe}phl  fisLotopepl  albe; pò . 

Alla  qua]  ioura  detta  partenza  d’Vliflè  da  queft’lfola  , per  finir 
, liomaiil  prcfcncodilcoWa,  calciar  il  ramingo  non  men,  che  fà- 
mulo Eroe  in  Itachafua  Patria,  che  hoggi  fi  crede  fia  quella  vol- 
gartrtèntc  nomata  Valle  di  Gòmpare,  cento  venti  miglia  diflante  c,*mtrt,ia.  *. 
Tfal  Porco  di  Corfùj  aggiugniamo  la  gentil  deferittione  , che  la  c ■ ' 7^7y 
'Omero  del  fu»  viaggio, e n salganone  con  grntiofà  poetica  tcflitu- 
filosi  adunque  la  riicrifccneli'OdilT.  lib.  $. 

Ventèivivcrò  immisi t Calypfb  mnocuum,  plaadump, 

£ txL)uhicaeji’ven(c ficcando extendit  vela diuus  Vljffes, 

’ ll:  hiftfictji  tèmonem  euhtrnabat  artificiose,  • 

*•  -fSedrims  nef;  ei-fbmnus  palpebri t incedebae 
»ei«-  1 Pleiade S contemplanti  ,@r  tarde  occidente»!  'Boote  fi 
' lr sfarne;  auam,(ffr  currum  cognomentt)  die  uni  : 
r Sfiide  ibidem  vertitur,  gp  Orionemobfieruat, 

■ Sola  veri  txperi e fha/juarum  Oceani. 

' 1 Etenim  ipfiam  iufferat  Calypfo  excellentipima  Dearum 

j‘  Ponto  nauipare  ad  Swiflram  m.xnum  habenttm. 

. Septemdeamtjutdem  nauigabat  dies,  iter  faciens  mannum 
• . • Ocìodeama  vero  adparuerunt  tnontes  vmbrosi 
T errae  P botatemi  tjeà proximem  iter  eroe  dii . 

- Enfiptentrionalia  riderà , ( entra  qui  Cluuerio , c dice ) frarocn-  Nclfarociùto 
Irshabmt  adtemonem Jedens,ad siniflram  dechnantia . Is fané  refifisi-  "~i<' 

Miss  'cuffia  trae  à Melica  verfius  Corcyram  nauipanti ; quamquam 
[Oroximnm  et  iter finftt  reflà  à Milita  ad  Cephaleniam  : cui  ab  orttt 
de  finto  adiacébat  Itbaca . Patria  d'Vlirtc  , alla  quale  fù  egli  poi  eia.., 
condotto  da  vna  naocd’Alcinooin  (patio d'vn  giorno  j e d'vria., 
l'otre-,- quafi  dolcemente  dormendo  j di  quefto  pafiaggio  in  tal 
< ttì  tft  ferii  re  A'n  lo  n io-. 

’ 'fi narrati;. omnibus,  tjitae  in  mitltiplici 
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tetris  donis  plurimi s honoratur,à  tjmbus 
fermato,  neceffariis  omnibus  nauis 
I nflr  aitar,  dormienff,in  I thacam  tjuie- 
tifi  ima  nauigatione  deorbitar,  atf,  ilhc , 9 

In  portu  patrio  cum  muneribus  • uniuerfu 
guiefcens,@r  omnium  ignarus  txponttur, 

PÌjoeaabus,  $■  dormiente  remeaulibus.  • 

E coti  VMc . Poli  varili  c'afas,  poti  tot  difcrimina  rerum 
T endit  in  I thacam . 

DEL  PASSAGGIO  DE  P^Ml  G^ECt  IV  MALTA. . 


notiti  a qvarta. 

T"1  Verace  dottrinafilofofica,che  'Bonum  cfl,<juod  imnia  appetirne, 
XZj  quindi  è,  che  J’huomo  dotato  da  Dio  di  giudicio,c  di  dilcor- 
fo , rauuifando  quella  bontà  nelle  colè , à quelle  ^rdencemcnco 
alpira,e  loinmamentq  le  brama  per  gioirlc.L  Ilòla  di  Malta  eflcado 
arricchita  dal  Cielo  di  canti  beni , non  fia  merauiglu , che  i Fenici 
cotàto  volentieri  rhabitaflcro.che  per  leuargli.e  sbarbargli  Ila  Ra- 
to dimcfticn  impiegami  la  ibrza,&  il  Greco  valore.  Doppo  adun- 
que d'hauer  i Fenici  godute, c poflèdute  quelle  noltrclloic  448. e 
più  anni , e dopò  la  milcra  caduta  di  Troia , le  nc  paiTarono  1 Gre^ 
ci  in  Malta  dal  primo  tragetto,  che  iècero  in  Giulia , lecondo  la_» 
Ut.é.  tcltirrtonianza,che  ne  dà  Tucidide  . Phoemccs  protetta  arca  omnem 

habitabant  Siciliani, occupata  extremis  adusare  partibus.paruif/;  In- 
filili e i obiaccntibas  neootiandi  cum  siculi 1 tauja.  PoRtjuam  vero  mul- 
ti Gracorumillùc  cum  nambus  craiccerunt , relifhi  plcnff,  Mothjam, 
ac  folunttm^r  Panormumjedsbus  ibi  positi 1 vnà  iucolueruut.il  qual 
X/J.t.Mp.a.  tcllo.elponendo  Filippo  Ciuuerio  De  i/ariis  Sicilia  nomintbus,  atq, 
/W"M-  Incoia, hauendo  prima ddcorib  dcllopinionc  di Fililto.e  doppia- 
no circa  il  tempo,  & il  quando  dell'editìcaciono  di  Carcaginc , che 
quelli  vuole  tilde  Rata  l'anno  jo.  innanzi  la  guerra  Troiana»» 
q negli  l'anno  j 1 . argomento  rolco  di  pelò  da  q nel  che  fi  leggo 
inLicofronc  ncirAlcifandra, delle  figliuole  diFcnodamante  figlio 
DhmjfiaU.u  (fi  Crimiiò  nobile  Troiano, che  furon  date  da  Laomedonce  Re  à i 
mercadanti  per  condurle  in  iRrani  paefi , che  da  quelli  turon  po- 
lèna condottcin  Sicilia,  intendcndo,chci  predetti  mercadanti  non’ 
fuflcro  Rati  altri, che  i Fenici  di  Tucidide,  dieequefie  parole . Hoc 
igitur  hiftoria  sì  non  efe  eia, certe  Carthago,vt  Philifti , atcj-,  Appia- 

ni rft  opinio  antt'Bcllum  Troiunum Juit condita,  proli  nu^ue fub idem 

tempus 
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tenipuii»  Siciliani  quoq;  Colonia à Photnicibui,  (Zjr  in  M flit ala, Gau- 
lumtj-,  lnfulas  didatta  fiere. Ecco  comcCluuerio,(  fpicgando  Tu- 
cidide) incende  per  le  picciolc  Ilòle, Malta,c'IGozo  habitate  da'Fc- 
nicùlnditgli  foggiugne.F'r  inquit  loto  fupra  j cripto  T bucydiiu.Poft- 
qtutm  'ocra  per  multi  Cracorum  illùccum  nani  bus  , (gyc.  E cosi  qu$ll* 
auuerbio  illàc  denota, Se  allude  al  paflaggio  dc'Greci  cane*  alieltrc- 
mc  parti  di  Sicilia, quanto  allcnoltrc  picciolc  Ifole.  E quantunque 
Don  Mariano  Valguarnera dihgcutillìmo  Scrittore  dell’antichità 
di  Palermo,Cittàanch’ellaColoniadiFenici,dia  diuerfe  intclligé- 
zc,e  fpofitioni  al  recitato  certo  di  Tucidide,  tuttauia  fecondo  la_. 
letterali  pare  chenons’habbia  da  intendere  altrimenti. 

Che pofeia  Malta jGozOjHcpheftia  hoggi  Cornino,  diano  fiatò 
chiamate  Mòle  picciole,c  vicine  alla  Sicilia.nc  fa  indubitata  fedo 
Diodoro  con  quelle  note . Ex  qua  negotiatione  per  multum  tem- 
pora opulento  fatti  Phoenicei , multa  poftea  annis  Colonia s non  pau-  A 
eia  in  Siciliam  ( intendendo  di  Motya,  Solanto,  c Palermo , et  vici- 
nai ei  Infatti  ( cioè  Malta,  c Gozo  ) in  Africam,itcm  Sardinia»» , et 
Uifpaniam  mi  franti 

Alle  quali  Ilòle  approdare  felicemente,  e pallate  alcuneColonie 
diGrcci,  altri  cacciarono  coraggiofamcntc  i Fenici, come  fcceroi 
nofiri,&  altri  habitarono  di  comu n’accordo  inficine,  come  quelli 
di  Palermo.  In  conformità  di  che  il  medefimo  Ciuucrio  dichia-  tfc 

rando,chc  il  Gozo  ( doppo.che  furono  da  i Greci  cacciati  i Fenici) 
è fiata  anch’ella  Colonia  di  Greci , come  altresì  Malta , dice  così 
Sedhanc  quoq;  eodtm  cum  Milita  tempore  Cracat  accepijfe  cenfeo  co 
lonoi  . Ida;  ex  Siiti  coliti t Vtrbii.qua  funt  liti.  1 4.  T ibi  S icilta,adiacen 
Cium  Infilar  um  popaloi , et  vebei  enumerar , quorum  alta  Romano 
ruminila  Carthaginensium  fecondo  bello  punitofequebantur  partii . 11 
che  proua  con  iautorità  di  Silio.che  annoucrando  i Popoli,  e lo 
Citta  di  Sicilia, delle  quali  in  quella  guerra,altre  erano  à fauore  de’ 

Romani, altre  dc’Carraginefi,vifraponc  Malta, e Gozo,con  la  par- 
tiaìità  Romana, luoghi , Se  Ilòle  vicicinc  arrolate  con  altre,  ira  lo 
Città  di  Sicilia;  le  parole  di  lui  fono  quelle . . 

Romana  Pelrea  ducei  , Romana  petiuit 
E cederà , Calli  pala , lapidili,  Engyon  arcui , 
tìadranum,Hergentumqi  nmul,  telaq-,  fuperba.  \ 

Lamiera  Addite . 

-Cosyraq-, parud . 


Se 


•Nec  maior  Megara,  Mutye  concordibui  aulii 
1 uuere, Strato  Caulum  fpettabile  ponto . 
Fenici , ò fiano  quelli , che  da’Latini  no 


da'Latini  nomati  fono  Poem  all’ 
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hora  Tufferò  Itati  Coloni  di  Cartaginefi,  non  era  in  mano  loro  có- 
' correre  più  con  vna  parte,che  con  falera  . Ma  mentre  ftan  a in  lo- 
ro balia, oin  ai  burlò,  à quale  delle  due  partialitt  appigliarli,  è ben 
chiaro  argomento, eli  eifi  rullerò  d’altra nacionofche CardHfinclor; 

. rio  tanpoco  e colà  probabile,  che  i Greci,  iqualTdadiuci^i  luoghi 

di  Sicilia, & ancora  da  Malta,  ha  aeuano  quelli  vioIcntcmcnce«ae- 
ciati,  non  voldlcro , ò non  poteffero  d ’auuantaggio  cacciarli  da_. 

• vii  Itola  cotanco  vicina  com’era  il  Gozo  • 
rJptmt..  Cominciarono  à venire  i Greci  in  Sicilia, & in  MaltaJ’anno  pri- 

d >4-  ma  de) l'Olnn piade  xj.  doè  dalla  fàbrica  di  Naro  7 3 j.anni  prima 

del  tclicuiimo  nalcimento  di  Chriflo  Sig.  noflro  , die  nacque  il 
r • ■!..  11  tcrzo  anno  dell’Olimpiade  194.  contando  anni  quattro  per  ogni 

OiymfUJ.  Olimpiade,  quantunque  Maurolico  Scrittor  Siciliano  dica  Calcò- 
denfiei  aure  Eubex  T brodi!  du&u>/j:n  TV  txum  c»nJiJtr,iu  Sicilia  Gr*~ 
|PM|  torum  prnnos  ijenijp  ante  Chriffum  ann.-<  )9.ali  Orbn^idne  4460. 
a finir  T bucjdides  . Ma  (è  vogliamo  dar  credito  à Licolrone  Au- 
tore ancico,chc  Tenue  la  venuta  de'Creciin  Malta,  doppo  ciTcrci 
fiata  proli  Troia  immediatamente,  è neceffaria  conlcgucnza  fìà# 
d’vopo  dargli  più  alti  principi).  Ma  Zìa  come  fi  vuole, e coli  certa, 
che  Malta  lia  Itaca  Colonia  di  Greci,ò  prima, ò poi  di  quello  tem- 
po; le  parole  adunque  di  Licofrone  di  pelò  traporcacc  dal  Greco 
J‘  , fono  le  prefenti . 1 

Ani  .Vietnam  Infida!»  Othronum prope. 

Vati  incoimi  qual»  nrcumj  lutiti!  ■ - 

TV»j»  a Pachino  procul  Stcanus  lambir  . 

Dclcrille  egli  la  noftra  Malta  vicino  al  Promontorio  Pachino^- 
bagnata  dal  mar  Sica  ino,  per  leuar  via  aualunquc  equiuoco,  e to- 
glicr  ogni  air,b:guua,di  poterli  per  auucn.ura  applicare  ad  alrra_a 
.Ipaój'aib  Wàfea,tfcl<jii4j  luogo  lcriuendo  Cluueno,  (bcncnc  altroue  n'hab-, 
b:a  parlato  come  d autorità  poetica  , ad  ogni  modo  non  potè  far 
, *1*  manco  di  non  appfouarcsi  fatta  Iitoiu,  come  vera  ) dille  Scyl- 

lacis  xtjualts  Poeta  Licophro»,  cumj ut  auo  Gracco!  M dir  am  incoiai 
fiiret,  (fi-  laudila  me  prima  edam  eorum  bue  immiorationem  non  I0»o- 
rdret,  nialuil  per  finncntumfoi  ìroianis  temporibus  afribcre  , tjuo  poe~ 
tn  -tifino  innumeri!  bilioni!-  mire  "Vano  tr  ir  e infiercret . Poco  prima-#, 
delle  quali  parole  hauendo  il  medesimo  Cluuerio  gentilmente  di- 
f corfò  con  di u cric  autorità, c ragioni  per  prouare  la  venuta,  St  lia- 
buationc  de  Greci  in  Malta  , ci  gioua  qui  rapportarle  di  pelò  dal 
proprio  tcflo  , facendo  quelle  molto  al  noflro  propofito,  per  con- 
furai af ione  di  ciò,  non  ha  però  diicaro  ai  faggio  lettore  d vdirle—-, 
clic  Tonò  le  figlienti  . PbalaruL r ( die  egli  ) ijaum  duce  exttnt  epi- 
*•  • • 1 lolite 
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fl'oUG  ratear, ad  M clìtenps  ptrfcriptae ; fatis  idonea  inde  celli  ter*  liete 
ur«umetito,Gracci  genera  fuifìc  tùm  temperi!  Militar  incelai , ffisi 
diti  ita  Gratta  edam  adPhocnicaifnbere  petuiffe  fit f pie  ere  Phalaridem, 
c-uai  polita  intcrprei  in  Pumeam  hnguam  interpretatili  fucrtt:  maien 
de  Cricco  tenere  documento  eli, tjuod  altera  diclarum  epjtolarum  pecu- 
li 1 am  AléUtcnsilius  dat  mutuar» , tjuam  top  ab  te  petitrant . hi  tjuod 
ju  and  facile  fachiri  erant,n  Phoeniceifeu  Pomi  fu  fieni  : Vtùfi  acerri- 
mo ctiamtum  inter  hai,  (ff  Graecoi  in  Sicilia  flagrante  bello,  qutdpc  à 

• primo  anno  Olympiada  xi.ijuì  prima/»  Grata  Coloniam  in  Siciham 
deJuxtre  'Maxon,  ad  Olymptadts  xxxi.  annum  fccundumypul  Phalarit 
ty  r annidi  m Agngentt  occupami  , anni  funi  ,haud  ampliai  Ixxx.Thk- 
ey didei  vere  multos  G raecos  in  infilai » traiecifie  teftatur , antetpuam 
Phorniccsplenpj ; ejuae  hìctenuerant,reliihi,Soluntem  tandem, Panar- 
mv.m, atrj;Metyam  occuparem, tjuarù  hanc  inter  Lilybeum,ac  Drepa - 
■ma  ut  am,  Olimpiade  rande  L.idefc  annii  CLr.  pofttjui’Tdaxos  deduci» 
fuit.Graecii  alfluhfse  Cartbagmenfeifipra  lib.i.cap.i.etlib.L.cap.i. 
eftenfum  efil’Nihiligitur cercini, yuam  iàm  tùm  fub  primum  in  Siei- 
ham  traieElum.pulfos  fuifseà  Graecii  è Milita  Infiila  Pbeenicas,ea- 
tpueVna  ratio  eft  cur  / nfulas  paruai  T hucy  didei  tribus  illis  ledi , S eli- 
ti Panormo,ac  Metyat  nenadnumeret.  Huciam  accedutiti  inferi p- 
tienei  antiejuae  marmarli,  ac  numifmatum  , (fyc.  Apud  Ciceronem  ih 
Verrina  1111.  hac  letuntur  . Ab  oppido  non  longè  in  promonto- 
rio Fanum  eli  Iunonis  antiquum,  quod  tanta  Religione  fempcr 
fuit.vc  non  modo  illis  Punicis  bcllis  ,quas  in  his  fcrè  locis  nauali 

• copia  gella.atq;  verfata  funt,  led  etiam  in  hac  prxdonum  mulci- 
tudine.l'cmper  inuiolatum.  lan&umq;  fucrit.quin  etiam  hoc  me- 
moria: prodtcum  eli.  Claflc  quondam  MalIinilTx  Rcgis  ad  cura, 
locum  adpulla  , pnefcèlum  regium  dentes  eburneos  incredibili 

• magnitudine  è Fano  liillulilfc  , & eos  in  Africam  portalfe , Maili- 
nrflarq;  donaflc,  Rcgem  quidem  primo  delc&atum  c(Te  munerej} 
poli  vbi  audilfct,  vnde  ellent, llatim  certos  homincs  inquinquere- 
mi  mififTe.q ui  eos  dentes rcportarcnc ; itaq;  in  hislcriptum  literi* 
Punicis  firn , Regcm  MalGmlfam  imprudentem  accepille  : re  co- 
gnita rcportandos.  reftituendolq;  curalfc  , camdem  rem  Valcnus 
Maximus  refert  ltb.  i.cap.i.  Pudieii  licerli  e am,  conftttifse  infcripcto- 
ne/n,  dum  Vtrrf,  ( rjuan  dedita  opera  ) teftatur  auclor , cioè  Cicero* 
ne.e  Valerio  Madimo, diuerfameam  lineuam  à M elittmium  briga* 
jmipe , bcud  obfcurc  innuunt . Cicero  praeditlii  hac  fubtexit . ERAT 
vrafterea  magna  ns  eboris,  melta  ornamenta,  in  un- 
ni- r rtEkNEAE  rtCTORlAE  A NT  1 CEO  OPERE  > AC  SKMMA  ARTE 
PERFECTAE . “Nec  operi!,  nec  ariti  futfic  P imitai  credai  ,fed  Gracae. 
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Uam  Cruci fummi  omni  acuì, ac peni  'Vni  hac  in  re  fu  tre  artifcrt. 
In  eadem  oratane  antea  sic fcrilit . Mcliccnlì*  Diodorus  eft , qui 
apud  vos  ancea  celtimonium  dixic . Is  Lilybei  mulcos  um  annoi 
habicac,homo,&  domi  nobili*  , & apud  cos,  quo  le  conculit  pro- 
pter  virtuccm  fplcndidus,&  graciofus  : de  hoc  Verri  dicicur,habc- 
rceum  per  bona  coreumata  ; in  hi*  pocula  duo  quiedain  , qu* 
Heraclca  nominancur , Mencorismanu  , fummo  artificio  £i<3to, 
quod  iftc  vbi  audiuic,fic  cupiditare  inflammacus  eli , non  foluuu 
infpiciundi  vcrum  edam  auicrcndi,vt  Diodorum  ad  le  vocarcr,ac* 
polcercc.  Ille.qui  illa  non  inuicus  haberec,rcfpondet,fc  Lilybei  nó 
nabere;  Melitz  apud  quemdam  propinquu fuum  rcliquiflé.Tùm 
illcA'c.  / n his  ne  minimi  quidè fufpicionts  ucfligium  constfiere  potè  fi 
( Melicenlcm  ) hunc  Diodorum  , futjfe  natione  Poenum  : cantra  neri 
'Uniuerfa,  ac s incula  Gracum  in  eo  gcnus  aperte  indicane,  primi  ipfum 
homtnts  nomen  piane, ac  purè  Gracum, pocula  Heraclea,  ipfa  cagna* 

mento  Grate, horum  artifex,homoGracus , Alentor,  de  quo  ira  Pliuius 
Li.  “V n.  cup.  xxx.  Phidiz  Iupiter  Olympius  quotidic  tcfhrr.onium 
perhibec , Mentori  Capicolinus , & Diana Ephclìa  ; quibu*  lucro 
confccrata  artis  eius  vafa,  Lb.xxxm.  cap.  xi.  L.  Craflus  Orator 
duos  habuit  Scyphos , Mentori*  artifici*  manu  cxlatos,  fcltcrcijs 
cencum,  confcfius  (amen  eli numquam  li  hi*  vti  propter  vcrccu* 
diano,  aufum,  (gr  cap.  xn.  Mirum  in  auro  cariando  inclaruilTc  ne* 
minem, argento  multo*, maxime  camcn  laudatus  eli  Mentor,  do 
quofupra  diximu*,&c.  Sed ad Mchtenfcs nafiras un  reuertamur,ne 
pradiclum  Diodorum  in  Sicilia  tandem  id  nominis  Duà  cuna  pacuht 
Graci  operis.atq-,  artis  adeptum  fufptceris,  en.  Al  elite  Ce  ea  reltquijfc  di * 
xit . Alclitam  autem  ipje  non  magis , quàm  in  Siali  am  per  trienninm 
lllud  ,Verre  Sicilia  pratoreyedirc  attfus  e fi  , quia  fui  cadérsi  curri  hai 
erat  prouincia,fub  eodempratore . Sic  tnim  idem  Cicero  in  eadim  Ora - 
tiene  infida  eli  Melica  lati*  Iato  ab  Sicilia  mari,pcriculolòq;diliun- 
Aa,in  qua  efteodem  nomine  Opidum, quo  irte  numquam  acccf* 
liti  quod  camcn  ifti  texerinum  per  cnennium  ad  mulicbrcm  velie 
conficicndam  fuic.  Et  cammemoratis  rebus fuprafcrtptts,  qua  in  fu - 
noms  fatto dicatae  erant . Hajc  irte  omnia  vno’impctu,atq;  vno  ufi- 
ciò  per  fcruos  Vencrio*,quo*  eius  rei  caufa  milerar, collenda,  acq; 
ablportanda  curauic.  Urne etiamfupra memorati  Geographi Meli- 
tam  Injulam  cum  ategadibus,  ac  Lipareis  Infulis  Siciliac  defer  ì peloni 
adiunxcrunt.  H me illud Orosii  in  lib.4.  cap.  8.  Attilius  Confili  Li- 
param,Melitaq;  In/ulas  Siedi*  nobdes  peruagacus  euertic . Hinc 
tnam  mter  legatos  Proumciae  Sicliae , qui  fonar»  'Ver, crune  vti  C. 
rtrrern  repetundarurn  reum  Cicerone  attore pefìularcnt,  Melitensium 

quoque 


LIBRO  SECONDO,  NOT.ITIA  IV.  «69 

quoque  ’Venerunt  Legati . V nde  illud  Ciceroni s codem  loco  paulò  pofl  . 
Dia' NT  lucati  MEUTTNsEs  publicc  ipoliatum  tcmplum  elio 
lunonis,nihil  in  rdigiolìllimo  fa  no  reliquiflc,  quem  in  locu  Clal- 
fcs  holtuim  Ixpc  acccflèrmt,vbi  pirati krc  quotannis hicmare  lò- 
lcanc.quod  ncque  prxdo  violane  anrc,ncquchoilis  attigcrit,id  ab 
vno  ilio  lìc  fpoliatumtflc.vt  nihil  umilino  fìt  rcliàtum . Ernst  th- 
fertèhic  Adclitensium  adpeUat  hofles,quos  Puntai  beliti  arca  hac  loca 
•Verfatos  fupra  clixit  : nempì  ipfos  Penai.  At  bello  qutdem  punico  primo 
Panorum  presidio  V rbtm  banc,  atq ; fnfulam  prefsam  fui  fé,  patet  ex 
ditta  Orosii narratione.  Qutdpc  A.  Amimi  Calatinus  Confiti fuit  cum 
C.  Sulpicio  Paterculo  anno  eius  belli Jeptimo . V tttts  tandem  e 0 bello 
Carthaginiensibui  adAegades  / nfulai ,pacem  ea  rondinone  datata  effe. 
Isti  Sicilia,  Sardtniaq;  Infoili  decederentfupenori  capite  intelleximus. 
Alelitam  quoti,  iam  lune  S tallenti  Prouinciae  tttulo  futjfe  adnexam, 
band  du  biuta  e fi . Occupai  am  mix  iterum  futjfe  bello  Punico  fecundo, 
eius  initium  fuit  anno  xxu.pt fi  exitum  primi,  patet  ex  Lmii  hi  fioria, 
qui  bb,  xxi.  uà  narrar . A Lilybeo  Conful  ( T.  Sempronius  ) Hie- 
ronc  cum  Claflc  regia  dimilTu.rcIkloquc  Prxtorc  ad  cuendam  Si- 
cilix  orarci  ,iple  in  Inlulam  Additarci,  qux  àCarrhaginicIibustenc- 
batur  traicele, -aducnicnti  Amilcar  Gilconis  filiuJ  pnrfedtus  pi x lì- 
di/,curri  paulò  minus  duobus  tnillibus  mihtum,Oppidumq;  cum 
Infula  tradicur.En  Punicum prasidium  cum  praefetto,Opptdo,atf,  In- 
fila Tlpmano  tradii ur,à  quibus  hominibus  ? Ab  Oppidanis.At  hi  cuius 
generisi  Haud  dubie  Craeci . ‘ ‘Nam  de  Paenis  tale  quid  cogitare  per 
quam  abfurdum  frette. 

Ma  à che  prò,echc  occorre  addurre  autorità  di  Scrittori, dou’è 
quella  delle  madaglic, fedeli  hilloric.c  veridici  documenti  di  bron- 
zo, che  dimofirano  .e  portano  con  olii  loro  l’impronto, e la  memo- 
ria delle  cofe  più  antiche,  nafcollc,&  incognite  a noi.  Siconlèrua- 
no,&à  bella  polla  lì  cultodilcono  con  ogni  diligenza  nel  nollro 
picciolo  MulcOjfrà  gl'altri  velligij  dell'antichità  di  Malta  molto 
medaglie  di  quella  Republica  alThoraJra  le  quali  è quella. 
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In  cui  fi  vede  dal  diritto  vn  capo  di  Donna  regiamente  coro- 
nato,fregiato,&  ornato  fino  al  collo  d Vna  cuffia  riccamente  tem- 
perata per  auucnturadi  gioie, & auantial  vi fo  vna  Ipiga  di  immò- 
to con  l’ifcrittione  Greca  di  lettere,  che  dicono  MEAITALO.N, 
, cioè  dc'Maltcfi, della  cui  Ilòla,ò  nome  di  lei  preflo  Apollonio  anci- 

•Co  Poeta, fi  leggono  quelli  verfi. 

Sed hauti  tamviuum  illìe  ojfenderunt , 

Efgem  Hyìlum,  cjuem  formo  fa  M elite, 

Peperit  Hercult  apud  P haeacas. 

Onde  Natal  Comite  lù  di  parere,  che  da  queflaMelita  figliuola 
Malutìt  del  fiume  Egeo  l’Iiòla,  c la  Città  noftra  ne  riccuellè  il  nome , poi- 

ché parlando  della  medefima  dice  cosi.  %eh3i  funi  antem  multi 
ah  Hereule  filii,  supuidem,  (gr  -dfer  ille.à  tjuo  A fitta  vacata  e ftaniti  ut 
Juitab  HercuU,<jfic.  fjyllus  è M ritta  Aceri fiba  fiumi  »ts,  t/u a Infu- 
lacjjfi  Oppido  in  lupaia  nomen  drdtt , benché  altri  (lima fiero  ch’ella 
§.;ntm..,n*  in  quella  guifa  fia  Hata  nomata  da’Greci.per  la  molt'abbondanza, 
* c copia  dell  api,  elicili  chiamano  c dal  mele , ch'àgran  do- 
uitia  vi  fi  raccoghc , merce  alla  pcriettione  delle  rolc , e dei  fiori 
molto  odoriferi . 

Potremmo  ancor  noi  affermare , che  qucft’Ilòla  noftra  hauef- 
Icprefo  la  dinoroinanza  dal  tempio  di  Giunone  .chiamata  dagli 
Aifirij  Mehtta,  eflendo  ftato  antico,  c pratticato  coftume  de’Gre- 
ci , prender  ilnome  della  Città  dai  tempij.c  dalnume  diquelli,co- 
mc  efiectiuamcntc  auucnncin  Sicilia  alla  Città  d‘Adcrnò,daI  tem- 
pio del  Dio  Adrano/uo  nume  tutelare, edi  tant’altri.cheperbre- 
uità  fi  tralalciano  . O per  auuentura  dal  Tempio  di  Mclita  , che  fi 
ritrouaua  m Atene  ancichiiimia  reggia , e Madre  di  tutte  le  Circi 
della  Grecia . Ad  ogni  modo  piu  tolto  diremo,  che  Malta  hauell'o 
hauuta  la  dinominationc  da  Mefite  Ninfa,  tenuta  falfamente  Dei- 
tà Marittima  da  gl’antichi, figliuola  di  Nereo, c di  Dorida,  che  pe- 
rò fu  detta  Nercidc.fècondo  ch_c  mlcgiia  Efiodo . 

Et  Milita  amabili! ,@r  Euhmnie/fi  Agaue 
Pasithaay,  Eratotj-,  et  Eunice, rojcit 

Cubiti s nitida • 

AmiiU.y  Et  appreflo  di  lui  Virgilio. 

Lana  tenent  Thetu,  et  Milite,  Panopeaq-,  Piega, 

Neper,  Spiotf,  Taliatj;  Cjimodocetjue. 

Dal  rouelcio  poi  della  medaglia  già  detta , vi  fi  feorge  va» 
giouane  fenza  barba  , con  vna  mitra  in  tella , le  mani  à^i  fian- 
chi , e con  vn  ginocchio  piegato  , c per  ogni  verfo  alato , le  lette- 
re .che  vi  li  leggono.rendono  chiara  tcftimonianza , ch’ella  fia_, 

medaglia 
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,'tncdaglia  della  Republica  di  Malta  , ò fia  de’Malrefi,  in  Greca 
MEAITALAN  come  attefta  l’iftedà  medaglia, la  quale  conforme 
all’cljilication»  dataci  da  Fra  Mariano  Pcreìlo  Rchgiolò  di  quello 
Sagro  Ordine  ; molto  erudito  nello  ftudio.c  cognitione  delie  mc- 
daghe, come  altresì  nelle  antichità,  e belle  lettere  ,noftro  /ingoiar 
amico, diciamo  edere  della  Dea  Giunone  Rcina,  Uno  Deorum  'J{e-  Olyry.oj.f.é- 
gina  fecondo  Pindaro, la  quale  fi  come  da'Carcaginefi  fratelli dc'Fe- 
nici  fùlbmmamcntc  adorata  ( fecondo  Virgilio  ) da  Profuma.» 
Città,lecondo  Sfatino  da  Samo  Ilola  nel  mar  Icario, che  l'hcbbc  in 
grande  honore,  perche  vi  fu  nutritala  Argo,  c Micene  Città  deli’ 

Acaia  fecondo  Orario,  c finalmente  da  i Popoli  Fallici  fecondo 
Ouidio.CosìfùdaiMaltefi  Greci  fingularmentc  prcgiata,criucri-  p„p.u^ 
ta  come  loro  Dea  tutelare  ,alla  quale  inalzarono,  & erefièro  quel 
celebre, c magnifico  tempio  d’architettura  Ionica,  in  mczo,fralij 
Città  VittonofàjC  Cartello  S.Angelo,oue  fin  à tempo  de'noftri  pro- 
genitori *appariuano  ancora  manifèrtamente  i veftigi  di  elfo;  au- 
uenga.che  clfendo  in  quelluogo  cauato  il  foflo.c  fattoui  entrar  il 
mare,  con  la  fabrica  del  molo, in  che  furono  ripofte,  & impiegato 
q u elle  grulle ,c  riquadrate  pietre,  fi  fmarrirono , c fi  eftinfero  affat- 
to,i quali  faceuano  indubitata  fed*  della  fua  magnificenza,e  njobil- 
tà,chc  però  Fra  Gio:  Quintino  nell'anno  i j j 6.  poco  doppo,  cho 
palsò  la  Sagra  Religione  da  Rodi  in  quell ’lfola.efTendo  egli  à icrui- 
gij  del  G.Macftto  Lifleadamo,cosi  fende  fauellando  di  detto  Tem- 
pio . lunonis  [empia tn,  non  folum  fhter  maona,  fed  etiam  inter  magni- 
fica numerari potuiffe  arbicror,cx  his,<juae panca  durane , medio fere  loco 
tnter  Oppidum CaftcUum,ruina  fparfa  apparec  in  multa  iugera  fan 
damerai! , @r fubftrutlionibus  T empii,  ionam  portus  eius partem  occu- 
pantikuSjlonoc  etiam  in  mari, in  quo  inaedtficatum  crat,  injra  elimino 
premontimi  in  planine, londtq,  a 'oentifiìt  prealtis  rupibus  defcnfaJDA 
a ual  tempio  dlrtc  Cicerone  ab  Oppido  non  longc  in'Vromontonofa-  4-  e’m, 
tium'tft  lunonis  antiiftium  , tjuoil  tanta  religione  fetnptr  fuitì  Ut  non 
modtullii  Punici)  bellis ,quac  in  Ins  ferì  locis  nauah  copia  gefta,  atqxe 
Ucrfatafunt,fdetiam  tn  bac  praedonum  multitudinefemperinuiol 4-  , 

tum  fanttumq,  fuerit  E nella  Vcrr.V.  T eq;  Uno  Regina  cui  duo  F a- 
naaiuabus  in  Infulis  posila, Sociorum  M elite  Sami,fanllifsima,et 

an  ti/jutfuma, limili  pclcre  idem  ifte  omnibus  donts, or  namèttfj;  nudavi t. 

E Maurolico  In  Promontorio  Vbanitm  lunonis  autiquum , unde  cum  sum.  H fl.lìl, 
M a fs  truffa  Xcx.prr fuaeClafsis prefetti  eburneo s mtrae  magnitudini!  ” ‘"'74* 
dentei allatos  [ecepijfct,  religione ta&us , reportari eidem , acreftitui  cu-i 
rauit.  Fuijfe preterea  ibi  multa  vittoriarum  antttjuo  opere,  [ummaque 
arte  perfetta  stona  : quefemper  antta  ( quanquam  inter  bellone/»  co- 
1 J Y i lamitates) 


1 


»7*  .VDELLA  DESCRLTTrtM VAJ.T*  , 

lamitates  ) tnuioUta  , atcjue  intacltt,  max  à Ferra  omnia  simtilfuù‘% 

rtfta . 

i Perche  fi  vegga  poi  in  tal  guifà  coronata,  e .vellica  d'vn  Inibito 
riccone  vago,non  fia  merauigha,auuenga,  che  cosi  viene  per  l’ap- 
punto dclcricta  da  Paufania,  parlando  di  Giunone  Argiua.  £>f<« 
ttcnum  ìnfoho piet  eximia  magnitudine,  auro  ,ebore  fabrteatum  Po- 
Ijelctt  opus, corona  capiti  impania . Così  parimente  tu  lcolpica  da_» 
Greci  la  Rema  Giunone,  come  fi  rauuifa  nelle  medaglie  della  Ma- 
gna Crecia  d’Vbcrco  Goltzio.in  quelle dc’Popoli'Falilci , c Croco* 
niari . Enea  Vico  nelle  medaglie  dc'dodici  Celar!  in  quella  guilà 
coronata,improncòla  predetta  Oca  Giunone, dicendo  nell'Indice, 
Junonis  siue  Dianae  Jbfpite  simulaci  ut»,  cum  tnfcriptionc  Imp.  xi.  in 
argini.  Aug.  7 8.  La  dicui  feda  , ò Iblcnmti  fi  cclcbraua  con  gran 
fallo  à due  di  Fcbraio,  & era  chiamata  Erea . 
h Errt&Jillt  Spiga  in  ella  medaglia  carattcrizata  la  tcllimonianza  della.* 
in  ed  tifiti  in  Tri!,*  fertilità  dciriibla,atteib,ch'appò  gl'antichila  lpigaera  geroglifico, 
d'A»£«ncfitf  c /;ni bolo  d’abbondanza.  E perciò  lignificare  1 inaiteli  à bella  po- 
j.  ila  effigiarono  quella  nelle  loro  medaglie  ; quindi  Guitto  di  Mal- 
ta parlando,  cancò . 

JÌFerttlisefi  M elite furili  'Vicina  Cojyrat. 

Legnali  parole  commentando  Cluutno  htbbe  à dire  . Eandem 
gloriam  hodie  olii  net, si  agri Jdris  excolantur  cum  Injula  toiajaxea  sii , 
gj-  mìnusalta  /.boto  rrè?4. In  alcune  altre  medaglie  Maltcli  di  quell' 
impronto  in  vece  della  lpiga  , fi  vede  vna  Vede  lbrlé  per  l'ec- 
# cedenza  dèlie  velli  di  Malta  tenute  in  pregio  fin  al  tempo  di  Lu- 

crerò Poeta, come  di  quelle  nhabbiamo  difcorlò  in  altra  notiria^ 
L effigie  di  Giouanc  con  la  mitra  in  teda, da  ogni  parte  alato, 
con  le  mani  à i fianchi  in  atto  di  vo^rc,con  vn  ginocchio  piega- 
to, non  fi  può  cosi  facilmente  intendere  di  che  colà  lia  lìmbolo,fii 
• a chi  voglia  alludcrc,c  lignificare  ( c fiondo  vna  figura  quali,che-> 
pellegrina  ) lènza  mefcolamento  d Moria . 

Erano appredbgrEgitti;iComuni,mafalfiDci,dodici,dc  iqua- 
t luotto  erano  celedi , cioè  à dire  i lètte  Piancti,&  il  Pantamorio  , c 

. quaccro  infèriori,  cioè  gl'Elcmcnti . Di  quelli  dodici  Dei,  c di  ot- 
to tra  loro  differenti, è latta  mentionc  da  Hcrodoto.però  annoue- 
rando  alcuni  di  elli  m vece  de.’nomi  Egittij  (da’quali  originolli,e 
venne  a Crecil  Idolatria)  adègna  loroi  nomi  de  1 Dei  della  Grecia, 
corri  cfanno  ancora  altri  Scrittori  Greci,  e Latint,-di  qucdi,Ennto 
Poeta  cóprcnde  i nomi  dc’dodici  Dei  de’Grcci,ne’/èguctiduc  verfi. 
I uno, Felici,  Al  menta, Cerei, Diana, F enus, Alari, 

Alercurms,/ ounPSeptunus,F  ulcanus, Apollo, 

' , Hor 
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Hor  rton  meno  apprclfo  glTgittij,  ch'appòi  Greci  luteo  vario  • f 

■ferme, e nomi  fù  romenamente  venerato  Mercurio  ; di  lui  giudi-  \ " 

chiamo  cflere  quello  nollro  prclènte  /imbolo  , mitrato , alato  , e 
• quifi  di  raggi  lolari  adorno  il  capo  . 

ChfcMercuriofiarapprcfentato  altresì  per  il  Sole.à  noi  vien  in- 
funato da  Macrobio  ne  1 Saturnali . Vt  cum  Mercuri»!  Silprabe-  Uki-uf.if. 
tur,  fuperiui  (dacia  fuffrapiafunr,  eundemenim  efe  Apolli  nem  , aujuc 
Merci, num.vel  bine  apparet/fuod  apud  multai  pentv  Sitila  Menarti 
itd  Apolltnìs  nomea  refcratur,&  qaod  Apollo  Mftfn  praeudet,  Mercu- 
Ytus  fermonem,<juod  eR  Mufarum  mattai  impartir . P ropter  hoc  cjuo- 
•Due  Menarmi» prò  Sole  ceriferi, multa  documenta. fune . Primumjjuod 
Simulacra  Menarii  pennati s ahi  adornantur  (come  fi  mollra  il  no- 
fir0  fi ir.  bolo  ) tjaae  rei  mondrar  folti  •velocitate»} . Nani  c/uia  men- 
tii pftentem  Mere  unum  cred,mut,appellatM»<]ue*ra  intelliptmus , & 

Sol  Mundi  meni  eSl  fumma  auttrn  eR  r velocita i mentii, ve  a,t  Ilome- 
fui  Ideo  penna  Menarmi  yuanipft  natura  Solnornatitr.  Hocarpu- 
mentum  luadmi  Aegpptii  ahfoUunt.ipuui  Sola  iimulacrapmnatafin- 
ventri, qutbui  color  apuà  ipfoi  nonvnus  eR,ffc. 

Enea  Vico  fopracieato  in  quella  fatta  diicorre  nell  Indice  dello 
medaglie  dc'dodici  Ccfan  , dichiarando  il  fimbolo  di  Mercurio,  j 

Mercum  , ideR  Sola  ouadratum  Simulacrum  Arternuatn  typui  in 
Aroen  AuouR.+f. dicendo, che  i'iilcflo  è à dire  Mercurio, che  Sole. 

Fhcti^d.o  vfo  de  Greci , fi  come  in  vn  medefimo  Tempio, co- 
sì in  vnifteffa  medaglia  allogar  due  numi,  e di  due  figure,  per  ei-  _ 
l'empio  quella  di  Giu  none,  e di  Mercuno.cioe  Apolhnc,  li  corno 
re  rende  chiara  tcllimouianza  Paufama  con  quelle  parole  . Apoi-  si. i 

Unii  al, ad  ibidem  tft,&  l unenti , i quali  Simboli  fi  rauuHano  inhc- 
n.e  nella nollra  medaglia  ,deUa  quale  per  auuencura  potè i party 
Gregorio  Giraldi , nefflftom  del  Dei  dicendo  .Vtd,  in  libro  ami- 
f uitatum  Mercum  imapintm  hoc  modo  effiRam , filo  <,u,dem  corporn 

hauer  egli  detto, chvna  deU’Ifck  vicine  alla  Sicilia  ( Colonia  de 
Fenici  ) tulle  Malta  fciclta,  & eletta  da  efl, , ob porta,, m comodità-  . 

,rm,&  in  profondo  man  «Aggiunge  ?«““  caufafutt,  Vt  botte, ut  . 

habitat  orci  Mtrcatorum  beneficio  fiat,  m^-  opibui  atpferek\ur,^r 

L r treni  Da  che  polliamo  coq  giufera  A far  conget- 
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Ieri  hominum  penus  ,et  ad  belli, pacijqi  muniminaeximinm,etc.  Quin- 
di è che  come  cali  i Malccli  difccndenti  da  i Tirii  di  Sidoma,han- 
nohauuco  in  fommo  honorc  Mercurio,  da  loro  grandemente  ve- 
nerato . * • 

Laonde  Giorgio  Codino  fcriue  in  quella  guifa.  Dicunt  Mn~ 
cunum  ejfc  lucri  aulltrem  , et  Emponum  , etc.  Celare  deicrmendo  i 
collumi  di  quei  Popoli  parlando  dcU'humanc  vitame, cosi  fot  cen- 
tra. Deum  maxime  Al  ere  unum  colunt  ,huius  fune  plurima  simulacré, 
hunc  omnium  inuentprern  artium  ferunt,hunc  viarurn,  'atq-,  itinerari» 
Ducerti, lume  adquaeflus  pecuntae  , mercaturajq;  vim  maximam  ha- 
bere,arhtrant ur,  fùcgli  adunque  perciò  lcolpico  alato,  perche  co- 
sì deuono  eflcr  imercatanti,cioè  ióllcciti, diligenti,  c prelh  . Fulg. 
Mercunum  ( dice  ) colture  gitasi  rnei  c neri  curarti, omnts  erum  negotia • 
ter  dici  pottft  M ercurius,  quare  perniai  i pennata  veri  t alarla , quod 
negotiantium  pedes.vbiq;  perdendo,  quasi  pennati funt , 

In  oltre  s cflìgiaua  ( come  lì  vede  ) il  nortro  Mercurio  c6  le  piu- 
me,& alato, non  folamentc,perche  come  Ambalciatorcdc  ghDei 
doucua  eflcr  veloce  à guifa  d'vccello,ma  ancora  per  quello  gero- 
glifico lì  de  Ugna  11  a 1 eloquenza^  addicaua  la  velocità  del  parlare, 
che  perciò Homerodiflè,  chele  lue  parole  erano  alate,  onde  quei 
Gentili  da  Lillro  vollero  adorar  per  Mercurio  il  nollro  Gloriolo 
A porto  lo  S,  Paolo  .'Quoniamtpfe  eratdux  verbi,  ( come  lì  legge  ne 
gì  Atti  Apoftolici)  perfualì  à lhmarlo  tale,  perla  fua  molta  lacon- 
dia,e  copia  d'eloquenza . 

Finalmente  da  tutte  quelle  ragioni,dilcorlì , e rilconcri,polfia- 
mo  aflài  bene  far  congcitura,che  gl’antichi  Maltelì  habbiano  ha- 
uuto  mailcmprc  in  gran  vencrationc  Mercurio  in  diuerlc  forme, 
cavane  guiic  da  Gennli  dilègnato,il  qual  vediamo  ancora  con  la_, 
mitra  in  tefta  detta  Hecina.  che  è tanto  adire  quanto  mitra  Malrc- 
le.come  (piega  V ìironeMrram  1{ecinam,aut  Mitrarti  bdelttenfem. 
L mitrato  ancora  fù  egli  chiamato  da  Stathio . 

Indignata fequi  torquentem  cornua  rnttram . 
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Vn’altra,che  q%ì  fi  Icorge  delincata  mcdaglùÉfì  con  Cerna  tutta- 
uia  predo  di  noi  di  rame, che  da  vna  banda  la  vaga  mollra  d vna_, 
venerabile  donna  velata,  tutta  modella,  e pudica,  dall'altra  d'vn 
Tripodecó  lettere MEAITAS  cioè  adire  MALTA, laqual  ifcrit- 
tione  chiaramente  teftitica,  ch’ella  hi  medaglia  battuta, ò (col- 
pita dalla  Repu blica  in  q uci  tempi  de'Malteli,in  honore  di  qual- 
che nume. ò Deità  in  qucllccolo,  nel  quale  ella  tu  Colonia  di  Cre- 
ci.frà  quali  fu  perpetuo  coftume,  che  in  quei  luoghi, ou  eglino  ha-  • 
ueuano inalzato.  Se  eretti  tcmpij alloro  tallì Dei.per maggior ho- 
, *nore  di  clii,battclTcro  polena, & im pron  tallero  le  medaglie  ancora, 
checrano  l'Illorie.ouc  notauanoA  etcrnauano  le  loro  difccndcn- 
ee,origini,&:  attioni  più  lègnalatc  , &:  eroiche  . Caò  attclta  V berto 
Goltzio  nobil:llimoicul>orc,cdottiliin.o  Icmtore  inlìemc  di  me- 
daglie, nella  Magna  Grecia,  iu:  Croton  Acbaorum  Colonia,  liner  a D. 

■ in  pleriff,  numifmatikm  ( dice  egli)  et  lunotti! caput  fpelhnur,  forti 
eh  lunotti!  Latini*  T tmpl»,cuiu! cehhri  totoorhe f~tna  erat,etfextan- 
tunumtlhhus  paffuum  ah  Crotone difiahat.  Or  cllendo  llato  fàbrica- 
to  nellllóla  di  Malta  quel  tamo  lo  A"  antichilhmo  Tempio  dedica- 
to alla  Dea  Giunone,  li  comodidufà,  e largamente  habbiamo  di- 
chiarato nel  difcorlù  della  precedente  medaglia , al  quale  rappor- 
tiamo, e richiamiamo  il  cottele  lettore  , per  non  ridi?  più  d vna_, 
volta  liftclTo  ; I Maltefì  batttrono,c  Ramparono  quella  medaglia., 
da  noi  pur  hora  delcritta.in  honore  di  detta  Dea  loro  Tutc!arc,con 
sì  fatto  habito  ricouerta.c  vellica  ; parimente  così  velata  fù  lcolpi- 
ta,e  (ormata  altresì  da  t Bruti; , che  però  il  medefitno  Goltzio  nell 
Indice  in  Numifmata  della  Magna  Grecia  lpiegò  quella  in  quella^ 
guifa.  lunonis 'velata  caput . lbggiugncndoneirUloria  ludettaiui 
BRETTLftN  exprefpt  e il ^ tatto  numifm.ur,luno  2(epina,cum  ci. 
cada,firfanrfuod  in  apro  Jibepino,  qui,  (§7  tpfe  Brutiorum  erar,oh  / «- 
nonis,(tjuà  multa  reltpioni,<gr  tumultuilo  Bruta  colehant,)reutrentià , 
jilere  Cicada  crcderentur,  (£*-  obtnutefcerejjH a vltra  j lumen  in  Locris, 
canora  ejpnt . Volendo  intendeic.chc  le' cicale , tufferò  altre  tanto 
tnutolc,e  facèti  nelcampo  di  Rxggio.quanto,  che  lquillàci.Sc  im- 
portunein  quello  di  Locri,  p.erauuencura  in  rilguardo,erigercn- 
2a  della  lùdcrra  Dea,  la  cui  imagine  velata, fecondo  il  lèntimento 
de'Gcntili.ligaificaua  Diuinità,  nr.ptrciochc  li  Romani, come  di- 
ce Plutarco,  1 Numi  co  l capo  velato  efligiauano , ouera  era  firn- 
bolo dcUctcrnità,ncoucrtaco’l  velo .Collumarono ancorai  me-  10‘ 
defìmi  Greci, quando  qualche  Colonia  era  condotta  per  amor, òin 
virtù  dell'oracolo,  che  quei  Cittadini  tu  (l'ero  dedicati , e làgri  ad 
Apoliinc,  clic  pere»  nelle’ loro  medaglie  per  lignificar,  & allude- 
1 ■ re  ì quello 
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quello,  impromauano , e lcolpiuano  il  capo d Apolline , la  Ce • 
cera,  ò il  Tripode , che  fi  vede  nella  nolira  medaglia , ne  La  lede  il 
precitato  Autore  neil'addoto  laogo.Sbeoium  C alcideasium  Coloni», 
con  quelle  parole . In  pingue  numifmanhus  caput  Apolli  nis,  (am 
T ripus,  éf  Citata fpcSlantur . idea  per  tincre  txUHmam,  <fuod  kCi- 
Ionia  ex  Apolltnis  oraculo  dedufla  ut,Ctuefr,  eius  Apolhui  fatti  ejfent. 
Potrebbe  edere  fàcilmente.chequegrantichi  Greci  palliti  in  Mal- 
ta per  habitarla  fulfero  (lati  ( comcffi  Icioccamentc  crcdcuano  ) 
quiui  condotti  per  fauor,c  coniglio  dell  Oracolo  d Apolime. 

Reda  hora  à dichiarare, & intendere,chc  cola  fuflc  mai  la  figu- 
ra, ò il  firn  bolo  del  Tripode  (colpito  nella  prefente  nolira  meda- 
glia . Fù  legno  q uc  Ito,  c geroglifico  del  dar  gloracoh , e lu  nomi- 
nato Sagro,  come  ne  là  lede  Virgilio  in  quel  verfo . ■ 

, Circotjuclocantur. 

In  medio  Sacri  T npodes  ’viridrjtj,  coronar . 

Tutti  gli  Scrittori  di  commun'accordo  conuifigono  eficr  quel- 
lo dedicato  ad  Apollinc  ; Plutarco  racconta  , che  alcuni  pelcatori 
habitanti  di  Coo  ( hoggi  Langò  ) tirando  vna  rctc,come  lì  dice  al 
giacchio  fu  appaltata, c comprala  tratta  da  alcuni  (orafi*  fi,  cho 
quiui  à calo  in  quel  punto  lì  ritrouauano  , Lenza  altamente  pri- 
ma vederla  . In  clfa  pol'cia  fi  ritrouò  vn  Tripode  d oro,  che  li  dice 
' fu  de  fiato  lalciato  colà  da  Elena  venendo  da  Troia,per  comanda- 
mento «fprefiò  di  ceno  Oracolo  , Nacque  di  repente  differenza, e 
dilparcre  per  il  Tripode  Ira  i pelcatori , e quei  loraftieri . Ma  poi 
arrogando  à le  lidie  le  Città  quella  lite  , ch'era  pallata  innanzi , c 
s'era'moltrat^  fino  alia  guerra  i l’Oracolo  d Apolime  prcgaco  , c 
chiedo  della  dccifionc,ri(pole,  clic  quel  Tripode  li  doueua  offeri- 
re al  più  laggiojfhe  lì  ritrouadc . Fù  per  tanto  mandato  à donare 
prima  àTaictc  Milelio,  concedendo  i Coià  luifolo  qucllo,pcrcì- 
gion  di  cui  haucuano  fitto  fiera,  clànganola  guerra  con  tutti  i 
Milefìj,  compatrioti  di  quei  fòrafticri  .Ma  nculàndolo  Talcte  con 
pari  humilta,chc  gcncrolò  cuore , affermando  cifer  Biantc  molto 
più  faggio  di  lui, fu  portato  perciò  il  Tripode  à Biantc, c da  quello 
inuiato  ad  vn  altro  com^piu  liggio^cmcritcuolc  , e da  quello  al- 
tresì Sd  vn  altro  ( non  farebbe  ciò  per  auucntura  feguito  nel  no- 
ftro  fccolo,  credendo  ciafcunolipcr  più  del  compagno  ) in  tanto, 
che  doppo  le  molte nfiute, c lòmmcflèfculè  d’altri  huomini.tutti 
prudcnniTimi,tornc>  la  feconda  volta  in  mano  di  falete;  finalmé- 
te  da  Mileto  clfendo  fiato  condotto  à Tebc.fù  per  vltimo  confe- 
grato  ad  Apolime  Ilmcnio . Tcolrafto  dice, che  il  Tripode  fù  pri- 
mieramente portato  in  Pricna  à Biantc , c che  da  lui  mandato  à 

Talcte 
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Talctc  ritornaffc  di  bel  nuouo  à Bianco  la  feconda  volta,  c quindi. 

pofcia fi  conducete  à D-ltò  . 

Altri  furono  di  parere  il  Tripode  clTer  vna  tauola  confegratij, 
perche  agiatamente  vi  feìlciTc  sù  la  giouane  Febea,  che  dalia  le  la- 
ercrifpofie..  Sì  fatta  menfa,ò  tàuola  vemua  altresì  chiamata  Cor- 
tina, in  quefta  guifa  dinominata  dal  Coiro  di  Pitone , del  quale  il 
Tripode  Delfico  era  couerto.  Altri  difierodlcrc  vna  iedia  fopofta» 
e formata  di  tre  piedi , [bum  d.  cu.  allìli  la  donna, dalia  potar  gl 
Oracoli;  il  che  prcfTo  Natal  Corniciar  che  contcrmafle  Caluma- 

co  nel  lauacro  di  Diana . 

•pjondum  cura  mihifcdts  Tripode  fu, t ante. 

Omero  finalmente  diflingu*  in  due  Ipecic  1 Tripodi,  1 vno  da_j 
fu 6co,c  l'altro  lènza, c fòch'appartenghmo  a i lagrificij.drilaqual  ^ 
diftincione  fornendoli  Ateneo  nel  iccondo  de  tuoi  Difn, liofila, af- 
fermò,che  quello  da  fuoco  fi  dice. Te  2 Iducaror,  come  lo  corrobora 
con  l'autorità  d'Efchilo  in  quelli  verli . 

--  CétvirTstpo!  fi  itimdmnRicu‘JcUs_  • • 

AlTuétus  ignem  ilare, qui  fmt  fu  per . 

£ l’altro  lènza  fuoco, d.ce  eflèrG  chiamato- Cornavi  qua  e fi  me- 
fcolaua  il  viilojficguc  egli . Acque  lue  ventati  a j*  ferir  "Tl  /_  rptt. 

Qua"  su  ut , A pollini  ob  d,uJnMÌoncm,ita  Vacche  ob  tbnet  item  eternit. 

E.  per  finir  Wmai  quella  materia  de’Tripodi, e lafciar  indilpa  - 
re  tante  altre  chimere, e fciocchezzc,detce  dalla  acca Genuina  in- 
torno d'cilì.comc  per  cfempio,  che  lotto  nome  di  lcbeti, vernile 
inceli  i Tripodi  : qnde  Ateneo  nel  precitato  luogo . Erant  cm 
antiauitus  duo  Tripodktn  tenera fedvt  ambo  lebetes  appelldrcntur,v[u 

:Sr,cch'o/n,»fif  ch,à.ia,  p,eJ, 

nomade  Tripode  da  gl'antich.  ; ad  ogni  modo  e d ™uertire  * 1C£ 
quando  fi  ragionami  del  Tripode  flagro,  cgh  neccTanamcntfi 
deucua  intendere  per  lo  Tripode  confcgrato  ad  Apollmc , im 
contenènza , ch'era  fimbolo  del  predire  , & mdoumatf,  del  ^ 
qunlane  eli.  filmarono  fcgnalàtifiimo  quello  lor  vano  Dio.cc- 
lebcrrimo  fra  glabri  , come  oltre  infiniti  Auron.nc  rende  bem  • 

chiara  tcfiunoiìianza  blindo  nel  pnncipio  della  luq  1 heogoma.. 

^ ^Aulurelnq,  Avallino»,  & Dianam  SMiittisgaudcrtem. 

E particolarmente  in  Deltò,oucpiù,  eh  in  altro  luo^o,cg  i vso 

à dare  le  rilpofte  delle  colè  d'auuenu-cpndior.ginoili.che  puoi  la- 

uolcggiarono  Apolluie  hauer  imparata  quell  arte  da  Pan  Diod, 

Selue  come  in  Apollodoro  .Apollo  auten,  vacci,, and,  arie  cxPunc  u>.t, 
lori'&Thmlns  fi,*  perteptApDAfbo,  fe 

£ ■ 
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T hemis  dabat  refponfa,at  libi  ilio  Pjtho  ferpens  impedirci , qui  minar 
penetrarci  ad hiacum,  to  cefo, Apollo  loco  oraculi,ipfe positi *s  est.  Con- 
. * chiudiamo  adunque.ch'apprcllòrancica  Rcpublica  di  Malta, non 

(blamente  Ila  (lata  in  mole  hònorc,c  vencrationc  la  Dea  Giunone 
vcl,ica,numc  tu  telare  dcll'lfola  ; ma  per  auucntura  luogo  dorato- 
. Io,e(fendo  dato  vio  perpetuo  de’Greci  in  limili  luoghi,  impronta- 

re il  Tripode  con  lettere  di  quella  Città  , ouc  rilìcdcua  l'oracolo, 
come  appunto  !i  lcorgein  molte  medaglie .ch'habbiamo  di  Malta, 
prcllo  di  noi  conlcruace,  quali  tutte  co'l  Tripode. 

Tra  le  quali  le  ne  Vede  vn’altra  in  rame  d’ottima  manifattura, 
che  dal  diritto  inoltra  vn  capo  di  Giouane  coronato  d'alloro, cote, 
lunga  chioma,cdalrouefcio  limilmentc  vn  Tripode  con  lettere-» 
all'intorno, quali  contornate  dal  tempo, pur  troppo  ingordo,  non, 
fi  pollano  compiutamente  leggcre,le  nó  che  alcune  note  inoltra- 
no poter  lormarc  la  voce  MEAITALA.N,noi  ad  ogni  modo  per- 
che li  è ritrouata  in  Malta,c  daU'infralcritte  congetture,  c rilcótri 
, * giudichiamo  edere  medaglia  Maltcfc , come  quìdelignata  li  vede. 


La  Città  di  Lilibco , hoggi  Marfala , vno  dc'Promonrorij  della 
Sicilia, che  riguarda  verlb  la  Libia ,e  dà  cipolla  al  Poneccdù  Colo- 
nia de’Fenici,anzi  lcde,e  porco , douci  Malte!!  difendenti  dalla., 
vera  Fenicia  haucuanocommercio,comc  li  raccoglie  da  ciò , che 
racconta  Ciccroncnella  6. Verrina,  tàucllando  d'vn  certo  Dìo  doro 
"flit  r£a  1 ^a^tc^'c  rcCdencc  in  Lilibco  . Quiui  ancorai  prigionieri  Malte!!, 
° ( cccetcuatii  nobili  ) venduti  furono  da  Romani, quando l’Iibla, e 

Città  noltra  nella  leconda  guerra  Punica, venne  in  poter  loro,  lej 
medaglie  della  qual  Città  Lilibctaua,  hanno  molta  lomiglianza 
limboieicà  con  quede  nollrc  di  Malta,  e (Tendo  in  quelle  (colpite  la 
, “da  d'Apollo,e’l  Tripode,  come  per  l'appunto  in  quella’  li  vedo. 

La  onde  Vbcrco  Goltzio  neH'Idoria  di  Sicilia  notificando  , c di- 
. chiarando  le  medaglie  Lilibccane , dille  . 5\!ec  dubmm  rft.cum  eam 

ob  caufam  Lilji  befani  Apollints  capite  , Gryphotjue  Apollini  ( acro  , 
& Tripode  Apollinis  simbolo  , ac  lyra,  [uà  numifmata  signauerint  ; 

fi  che 
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fi  che  nella  guifa,che  i Lilibetani  honorauano  diuoti  fommamen- 
te  Apolline  , così  ancora  polliamo  noi  congetturare  de  1 Malte!» 
Coloni  anch’clli,  dc'vcri  Fenici , che  haucflcro  improntata  quella 
medaglia  con  la  tclla  d'Apollinc,  da  dii  parimente  vencraco.e  ri- 
uerito.  Il  quale  da’Pocti  mcdefimamentc  Zi  finge  Giouanc  eoo. 
lunga  chioma . Propcrtio  in  j. 

Dum  petit  intonsi  Vbytia  fretta  Dei . 

Inarco  Tullio  di  Imperlando  hebbe  à dire . * f W. 

— — ■ Intendi!  crinita!  4 polla. 

Ar cam  aurata  ni 

E Giacomo  Aureliano  l'ilclTo  conférma  con  quefte  parolo. 

Si  modo  pulchricomus  votis  afpiret  Apollo . 

Finalmente  fi  mira  coronato  d'alloro.per  eflèr  quell'albero  à lui 
confegraco,3c  altresì  alle  mufe.dcllc  quali  egle  il  Corifeo . 

Sentiamo  Rodigino.  Lauri  imitar  A pollini  Vaticino  Dtofxcrum. 
Virgilio  Ecl  7.  Populus  Alcide, grattfuma  Vitis  taccino. 

Formo  fa  Myrtas  Veneri, fan  laurea  Phoeio. 

Del  Tripode  poi , che  fi  vede  nel  rouclcio  di  cfla  medaglia.., 
quantunque  largamente  n'habbiamo  ragionato  ncll'efpofìcionej 
della  precedente , nulla  di  manco  ne  piace  rimettere  il  lettore  alla 
defcnttione.chc  vicn  fatta  da  Diodoro  Siculo, & aggiugnere  à ciò 
che  dicemmo, che  Fuluio  Orfino  nelle  medaglie  delle  famiglie  Ro 
mane,  lui.  /unta,  dichiarando  la  quintali  ièlla  medaglia  dice  par-  f,/  »l* 
landò  del  Tripode . T rtpot  eidem  Dco  ( Apollini  ) fucer  s'tgnatus  e fi, 
infirumenta  cjuoij^uihus  ad  remdiuinam Jaciendà  ■ otebantur  Simpu- 
lumfeu  Capedofecuris  gp  Cutter  adiefla  in  e 0 funt,  veltjuod  Pretore! 

Vrhani  per  alla  ladi>{Apolhnarikus,)  Apollini  duas  bofltas  mxiores,rvt 
(apra  ex  Liuto  .locuimus, maSlare filiti  erant , nel  quod  "Bruta!  aliano 
Sacerdotio  predirà! fuerit,  ad  tfuodnotandum  alhooalerus  etiaminfex- 
todenario  imprejfus  tfi , furono  battute  sì  fitte  medaglie  in  memo- 
ria dc’giuocni  ApoUinari,  fatti  da  M.  Bruto.e  C.Caflio  Pretori  con 
molta  oflcntationc,IulTo,c  magnificenza, come  fcriuc  Plutarco  in 
3ruto.Dachcfi  può  far  congettura.chc  per  il  medefimo  effetto  in 
aonor  d'Apolline,&:  per  rifletto  fìne,ò  pure  in  rimebranza  de'fou- 
radetti  giuochi  fia  fiata  impre!li,e  Rampata  da'Maltefi  quella  me- 
daglia co’l  tripode  à lui  conligrato , come  molto  bene  lignificò 
Poli  ciano  in  quelvcrfo . 

Carmen  Apollinei  T ripodes,  Lturufj,  locate. 

Et  il  Crinito  hora  li  chiama  fagri. 

Per  Sacros  T ripodes  fata  rrfrt  Deus . % 

Et  fiora  li  dà  titolo  di  Dotti. 
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II.  della  descrjtt.  di  malta 

Qui  dotiti  Tripode s colane . 

Leggiamo  ancora  eflère  ftaco  yfo  de  gl  antichi  tiranni  corno 
per  elcmpio  fu  Gelone  Ré  di  Siraculani , c Fallari  de  gl’Agrigen- 
tini  di  mandar  ad  offerire  à gli  Dei  i predetti  Tripodi,  come  ne  re- 
de  buona  ccftimonianza  vn  cpiftola,  che  fcriucua  Fallan  à i Mdfi* 
nefi  . Non  igntraham/fuin  de  Tripodi i>us  Delfici  <,(gjr  aureii  corona  jèjr 
odili  multi l , preciosifit)  mttnerikus,  <jum  Dm  *ue fi  ni  recuperane  Ironie 
'valetudini!  grada  minmui,@jrc.  Ecco  come  fi  mandauano  igljDei 
quelli  Tripodi  ad  appenderli  in  voto,  e contralcgno  di  ricuperata 

Di  Gelone  ancora  fi  legge  hauer  inuiaco  ad  Apollinc  Delfico 
vn  Tripode  d’oro  di  fingular  artificio, e rara  mamtattura,  di  valo- 
re di  Tedici  talenti, cioè  à dire  di  noue  mila  foiccnto  ducati.Goltzio 
nella  vita  del  medefimo  Gelone  lafciò  ferino.  Urne  Gelo  ad  pie - 
toni,  & Religioni!  curam  conuerfui,  Tempia  Cererà  ,@r  Proferpinae.ì 
manubiii  confiruxit . Tnpodem  quoque  aureum  fexdecim  talentorum 
artificio  insignir», Delphico  A pollini  donum  mtnt . 

In  tanto  che  in  si  gran  pregio,  c llima  appo  gl'antichi  Greci,  fu 
fempremai  il  già  nomato  Tripode  ad  Apollinc  conl'egrato,  prò. 
Tentato  da  i Re,  & improntato  da  Malccli  nelle  loro  medaglie . 

In  altre  due  parimente  delle  fopracccnnacc.chhabbiamo  della-, 
nodra  Malca.fi  Ccorgc  il  Tripode  nel  rouelcio.ma  col  Tuoco in  ci- 
ma^ con  il  capo  di  Donna  velata  nel  diritcoA  alla  foggia, che  qui 
apprelfo  fi  vede  nel  difegno  con  lettele  in  vna  MEAITAS,  c ncli’, 
altra  MEA1TA1-O.N,  cioè  Malta,c  dc'Maltefi. 
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Ilqual vifo,ò  capo  di  Donna  filmiamo, clic  fìa  della  Dea  Velia, 
nume  dell  antica  Religione  de  Gcntili,vcncndo  così  à punto  rap- 
pi  clcntaco  da  Giudo  Lipfìo  in  alcune  medaglie  da  lu  i porcate  nel 
Sintagma,  de  V e/ìa,fgrV e/t  ah  bus . Fu  ella,  come  J'illcllo  mèriice  cjf 
col  lcntimcnto  di  pni  autori, figliuola  di  Saturno,  e di  Rhca , c io- 
«Ua .di  Cerere, c di  Giunone . Vogliono  alcuni,  che  Veda  (il  data 
Ipoli  di  Vrano,  che  i Latini  chiamano  Calumi  Cakum,  e che  da_, 
loro  tutte  le  cole  fi  producedcfo , imperciochctauolcggiarono  gl" 
Antichi.chcla  Terra  fu/Te  moglie  del  Ciclo  , c però  liUclli  Veliti 
per  lo  più  vien  lignificata  la  Terra,  tirandone  da  ciò  l'etimologia., 
del  nome, onde  dille  Quid  io. 

Star  vi  T errafua,  vi  /laudo,  V e/la  vocatur . 

Quali, che  dalla  propria  podanza  lene  diahbrata,&  immobile; 
altri  tri  quali  c Scruio,diflcro  chiamarli  V e/ìa li  Terra,  perche  di 
Varie  cole  fi  troui  abbigltara,  e vedita  ; e predo  Platone  li  legger. 
Manet,  et  si/lir  Vefta  in  Deorum  domo  fola  ; qua  domo  > dice  Lip-  l* 
Ho,  hoc  mando  ,quod  Arnolius  txplicer : Terrine  uounulh  V es  t a m 
pronunaant , quod  in  manda ftet  fila  ; cntenbus  eius  partili’  in  ma' 
iihtate  perpetua  con/litutit. 

Altri  poi  chimcnzaronOjche  Veda  fudcil  fuoco . Indi  lidedìi 
òttidio. 

Wer  tu  aliud  Vrftim,quam  vìuam  intrllige  flammxm. 

E Tullio  . Camejue  Vefta  quasi foatm  Vrbis,  vt  Grata  nomine  eft 
lippe! lira  complexa  sii . 

Vi  fù  finalmente  chi  ha  creduto  lei  edere  la  Religione  ; così  Se r» 

Ilio  /òpra  le  parole  di  Virgilio,  Cani fides,^- Vefta,  fende , V e firn,  Jm  u 
Religionem  dicit,  quia  nullum  fieri fictù  ime  igne  eft,ipfaq\  in  omnibus 
inuocatur.  Fù  il  culto  diqucfla  vana  Deità  primieramente  predò  à i 
Crcci  di  là  palio  per  mezzo  dc'Troiani  in  Italia.Lipfìo  dilcorrcndo 
della  medefìma  ncll'allegaco  Sintagma lòggiugne.  Sed hac  longin - 

Ina,  aut  aliena  ; magi.’  illud  Appollodori , vmm  e quatuor  Hef pendi* 
us  V eft  am  effe . *Nihd  ad  noftram,qua  G ricca,  Lai  inijqttt  calta,  in * 
ter  praectpua  nummi  fuit  : arque  ideò  inter  duodettm  illi  prima . 

1 quali  furono  fecondo  Ennio  1 nominati  in  quei  due  verfi. 

, luno,V c fa,  Minerai, Cere.’, Diana,  V enus,  Mari, 

M crear  iu’,loms,  7/eotunus, Vulcani’,  A pollo. 

Pau(inin,trattando  dc'Sagnficij,  che  con  molta  folennità  lì  co-  ut.  j 
ftumauano  fare  in  Olimpia  Città  della  Morca  dice.  Sacnficant  Ve - 
ftae,primùm,  tumfecund » loco  toni  Olymyio , e qui  entra  adii  bencj 
quello  n'atteda  Furnuto  addotto  da  Lip dio . Vefta  prima, et pof  re- 
ma nata perhibetur  > quod  in  batic  ( idcfcT errai n ) refoluantur  , qua* 

abea 
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abea  proda  cantar, et  ab  eadtm  conftituuntur  . are, et  Graeci  ab  ili a 

facri/ciorum principini» fumpferunt, et  in  illam pofbrem'o  iestnebant. 
Incorno  all’originc,e  vencracioncappò  1 Romani  di  quello  nu- 
tjnui  A Yt.  me,  fiegue  Lipfio  .Sedai  fiomanam  proprie  V eftam , vt  ueniamtu 
tu  cf.n.  j iimftitni  : ) i'nde  ei  excmplum,et  quando  Origo  ? Excmplum  a T ro- 
ianis,atq\  lina  cum  Aenta  in  Italiano  venie . Nam  primuus  culla  in 
Jhojcxtulitf,  Aeneas . V trgthus  . 

Sic  ait,  et  manibus  vietas,  V eftamq ; parentela. 

Alternami r,  adytts  effert  penetrahbui  ignei». 

Elatam  Lauinii  conftitmt, condita  afe  Vrbe,et  Sede  regni.  Inde  in 
Albam  Long  am  trai  fi  ulte  Ajcanms,  et  deniqueab  V rbe  ta  matrice  , 
C ulani  Tipmam  . 

Quindi  ageuolmente  fi  potrà  hora  intendere  il  lignificato  del- 
le noTtre  medaglie  Vertali  battute  in  Malta;  cioè  ch’ambiciofi 
qucgl'annchi  Maltefi  Greci, e per  auucncura  difendenti  da  i Tro 
iaMi.che  capitarono  in  qucft’ifola(  fecondo  l'autorità  di  Licofrone 
fopracitata)  di  palesar  al  mondo , non  men  la  loro  pietà  , e religio- 
ne,che  il  culto  vcrfola  Dea  Verta  , qual  ella  fi  fufledaelfi  incela, ò 
per  la  ccrra,  ò più  corto  per  il  Cuoco  , già  che  quello  apparifce  io- 
ftenuto  dal  Tripode  nel  roueftio,ò  tòrlc  ancora  per  maggiormen- 
te cfprimerc  la  diuotione,  e riucrcnza, che  portauano  à Giunoni-» 
Tutelare  di  Malta,di  lei  tenuta  lòrella  j ièccro  cugnare  le  (opra  di- 
fegnate  medagliere on  altre  fimili,  maggiori,  c minori  co'lnomo 
dcll'Hbla  , ò de  gl  llblani  ccmprclò  nelle  voci  in  quelle  icolpito 
MEA1TAS , e MEAlTALO-N  . 

Vn'alcra  medaglia  Greca  Malcefc  lì  rauuilà  improntata  nella  Si- 
cilia dcfcrittam  medaglie  da  Filippo  Paruta,  iui,  Malta,  oue  fi  ve- 
de /colpita  nel  dirittod'c/hgic della  Dea  Giunone  velata  , à guiià_» 
della  nortra  feconda,  c nel  rouefeio  vna  pala  di  remo  con  lettere^ 
Greche  MEAITAIjO.N,il  che  fia  detto  con  buona  pace  di  F.Gio, 
Quintino,chc  fu  il  primo  clpofitorc  di  tal  medaglia,hà  dato  à mol 
tiprofclTori  di  sì  nobilc.c  curiofo  ftudio.chc  dubitare, giudicando 
fi  fatto  fimbolo  del  remo  elfcr  vn  aperto  , & euidente  cquiuoco, 
tuttoché  fia  flato  da  lui  deferitto  con  quelle  parole.  Numi fma 
Vetushabeo  ex  aere , in  quo  altera  parte  exe  fa  Deai  Iunonis  effigia, 
altera  7(emi  latitudo  hac  infcriptione  MEA1TAI JA-N  , & apprefTo 
di  lui  Tornalo  Fazcllo  Scrittore  Siciliano  fopra  citato,  e finalmen- 
te il  medefimo  Paruta  nell’originale  delle  medaglie  intagliate,  hi- 
quel  luogo  Malta,  ò.MEAITALO-N  dice  cosi. Da  Coppetta  la 
prima, fùdi  Cafrilletra  (parlando  della  prima  medaglia  di  Malta-.) 
bora  l'ho  10  Ma  fetida  èquella,che  dtfcriut  il  f arsilo  nel  primo  Capitolo 
« delle  ' 
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delle  fue  Deche,  e fra  Gto.Q mutine  ntLfiae  della  fu. t De  ferie  tiene  di 
Malta,  fin  gui  Paruta.oue  fi  moftra  ben  chiaro,ch  egli  non  hab- 
bia  veduta  ella  medaglia,  ma  da  lui  lacca  intagliai , c fcolpire_> 
per  rclatione  diFazcllo,  il .gu.de  parlaua  fèllo  in  virtù  di  quel, che., 
lalciò  dci'cricco  Qu  incino  con  errore, ifenza  baciar  a più,  non  fi  cro- 
llando , in  molle  medaglie  , che  noi  confcruiamo  di  Giunono, 
haucre  per  rouclcio  la  dccca  parte  duerno , iiulfimamcnre  efsen- 
do  il  diricto  dcll'ilteilo  impronto  dalla  n olirà,  potendo  ben  edere, 
chela  medaglia  venuta  in  quel  tempo  in  iliahodi  Qtnncino  forfè 
vnica/ufie  Hata  logora,c  roia  dal  tempo,  in  modo  che  in  vece  del 
Tripode habbia  àlui  fembrato il  /imbolo  di  pala  di  remo,  di  ciao 
noi  fiamo  ben  ficuri  per  la  moltitudine  , chèn'habbiamo  del  mc- 
defimo  cugno  , potendo/!  le  parti  ofcurc  dell'vna,  agonalmente.) 
comprendere  col  pareggio,c  rjfcontro  dell’altra . 

Da  vn  altro  capo  che  comedi  Ibpra,  fra  glabri  lupi  m otiti /pon- 
dera Cluucrio.ppiliamo  d'auuataggio  accertarci, che  Malta  fia  Ha-  " 
ca Colonia  di  Greci,  oltre  le  medaglie  battute  con  lettere  MliAI- 
TAI-O.N,  & è in  virtù  dcllcpifiolc  di  Fallari  riranno  di  Gtrgenri 
amico  della  Rcpublica,aH'hpra  ih  Malta, come  lo  dimoftrò  nei  pre 
’ltarle  danari , il  che  non  haucrcbtc  fatto , (è  fu  fièro  fiati  i Maire/?’ 
fcnici,ò  Africanidra'quali,  & i Crcci  rcgnaiymó  pur  all'hora  cru- 
dehllìme  guerre  .Phalans^un^tyrannus.AIelitensium  ami  cu  s futt, 
&fapiut  eos  mutue,  frijfe  Errico  Pantaleone . Fù  Fallari  Greco  da_. 
Candia,  c viflciie'rempi  del  fuperbo  Targuinio,  e di  Pic'cagora  nc 
gl  anni  del  mondo  5481.  Olitnp.  fi.  innanzi  phrifto  Signor  no- 
ftro  $ 7 1 . come  rifènfee  Eufèbio.  Cominciò  li  di  lui  tirannide  nell’ 
Olimp.  xxxj.c  terminò  nella  xxxviij.Fra  le  lue  lettere  ritrouandofì 
le  lèguentijchc  trattano  dc'MaJccfi,  ò à i mcdcfimi  fono  ficriccedo 
habbiamo  perciò  guì  craporcacc . 


FALLACI  A G L'EGESTESI. 
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I munitemeli  dar  ricetto à tjuelli,  che  io  ho  sbanditi  : percioche  nel 
- render  premio  de  1 benejìct  ricevati,  e nel  Vendicar  le  ojfcfe,niunt 
hà  Clamai  avanzato  F alaude,  (fp  in  ciò  potrete  ben  comprenderete  por- 
rete mente  al  fatto  de  t Leontmi , @r  dei  Adertesi  : che  à tjueftt  noi  sia- 
mo [tati  cagline  della  libertà,^  à i Leontmi  della  fervi  tu  ; percioche 
qutftì  simerfero  la  mia  galea, ( ’dp  i M ditesi  procurarono  di  ricuperarla . 


Dalle  fiffolt  Ji 
Fallari  tradotte 

ti 

Grecai  relL'O.I 
J**t  li  ai: tu 
F’m ejha  *Pp*ef 
fj  G dò  ri:  le  Git- 
ili» Turno  154J» 


Egefta,òSegcfta  fù  cclebrc,non  men,chc  potente,  &antichi/fi- 
ma  Cicca  in  Sicilia  non  lungi  da  Trapani,  fondata  da  TroiamJu'I 
golfo  di  Cafiel  à mare  ou'cra  l’emporio  de’Scgcfiani. 

Fallari 


Hit,  irìre- 

nrfj  rotai  tantf 

pramu  Melino 
Jtiat  ■Vero,  quii 
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tf+  DELLA  DESCRITT.  D<  MALTA 

FALLA  FJ  A ' MEL1TES  I. 

IVoftri  Ambafciaiori  mi  hanno  perfuafo  à prcftarurdtnari,  benché 
fiora  io  non  ne  hahkia  abo ndantemente, hauenjooli di  continuo  con- 
filmati nelleguerre  : ma  comunemente  fi  dice, che  con  gli  amia  non  sì  de- 
lie vfare  feufa  alcuna,.  Ma  vi  prego,  ehe  non  vogliate  ejfer  simili  d 
molti, che  togliendo  in  prrfcanta  vfano  parole  benigne ,(gfi  amoreuoli , (gfi 
quandi  fono  fichiefti  di  refutuire , rifpondono  con  dtfpiaceuole,et  odiof* 
maniera, facendo  opera  che  non  èragioneuole,etche  dimofira  ingratitu- 
dine . Et  certamente  colui  che  riceue  beneficio,  dee  tener  memoria  di  colo- 
ro,dai  quali  l'ha  rifranto  : etinsin  che  paga  il  debito, fumare,  che  i credi - 
tori  siano  quei  medesimi , et  fe  è buono  cornea  buono , et  fé  e mila  ag- 
gio , come  à malli  agio  pagarlo  ; pcrcioche  aurgna  , che  egli  non  sia  ta- 
le ; nondimeno  è cofa  gì  afta , e'ctuile fanfare  , ai  creditori . Io  adun- 
que Mehtesi  miei, et  quando  io  prefitti, et  mentre  ckerifcuoto  ,fiemprefon 
quel  medesimo, et  femore  simile  à me  fteffo  : ma  quelli  i quali  da  me  ricc- 
uono  piacere,  fecondo  le  occasioni  mutano  i coftumi  nel  modo, che  dicono, 
(he  i Cameleonti  fecondo  il  luogo  d >ur  fono,  variano  il  colore,  et  meiftre 
chcriccuono  il  beneficio  come  benef  ittore,e  come  iddio,  e con  fomme  laudi 
mi  honorano  : quandi  poi  lo  ridiremo  loro, Ini  chiamano  tiranno , ehuo- 
mo/celerato  . Olirà  di  ciò  cono/co,  chefel'hnomohà  da  perdere  i danari  } 
molto  meglio  è prefeargh  à vn  priuato  , chea  Vna  HEPV'BLICA  : per- 
CiochcfeVn  pnuato  te  nepriua:  tu  acquili:  Vn  nemico filo , et  quitto  e 
debole  : mafie  vna  7{et>ubhcate  gli  nega  -,il  danno  però  non  è minore,  et 
hai  nonvnfilo , ma  infiniti  rumici . Mainvoìnon  hi  io  comprefo  mai 
simile  difetto  ; ec  perciò  mando  i danari  fcnxji Jo[}ertionr  alcuna^  re- 
puto, che  voi  siate  in  ogni  altra  cofa  ricordatoli  , intorno  alle  mer- 
cantie  LE  ALASSI  M I , Oltra  ai  ciò  mi  penfio,che  fiappiate,  che  rn  ’g- 
gior  biasimo  òche  moiri  facciano  ingiuria  à vno,  che  vno  à molli  : per- 
cioche  non  è Veri,  imilr.cbe  vnodifpregi  molti  : ma  è bene  ragtoncuole, 
thè  molti  di  un falò  facciano  poca  {lima  . 

FALLAR  A I MEDESIMI. 

NOn  perche  io  faccia  poca  dima  delle  ’uoflre  lodi  vi  ho  mandato  à 
dietro  il  Volito  Ambnfciadore  ton  quella  lettera  , ma  perche  lo 
mie  opere  non  permettono  , che  io  sia  lodato . Vii  forfè  quel  Volere  ino- 
ltrar ,che  io  statale  i filmato, eh:  da  gli  altri  io  ria  riputato  :>ua  hi  certo- 
la, che  da  tutti  fono  tenuto  huomo  fcclrrnro,ma  voi  mi  haueteveramé- 
te  per  buono  : non  dimeno  non  pofiìo  fare,  che  tal  nome pernenga  à noti - 
tia  de  gli  altri , a voi  in  quello, alle  fife  openioni  de  gli  huomini 
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fino  più  tofto  di  danno  , chi  no  : percioche  ogn’nno  può  dire , che  fe  noi 
non  fofte  simili  a colui , non  lodarefre  nn  huomo  di  pefsima  nita  . Et 
concioiia,chc  à gran  torto  nputarebhono  noi  mnlnag,(gr  io  perciò  nul- 
la più  gufo fura  t fumato, che  io  mi  sia  ; hò  giudicato , che  le  noftre  lodi 
non  siano  punto  nccejjarie . 

Giunlc  itanro.ctalc  ulta  corrifpondenzn,  c l'oUcruanza,  cho  l 
fegnaua  Irai  Gergcntani,&:  i Maledi'  peri’amicitia,  clic protèrtàua 
Malta  con  Fhllarì  tiranno  di  quella  Cicca,  che  fàbricando  la  notlra 
Rcpublica  vn  Cartello, gl'impolèro  nomein  gracia  dì  lui  Agrigé- 
to,illuogo  del  quale  hoggi  è detto  Gorgjjcnti , c li:  bene  eco  cor- 
rottamente s’accorta  non  dimeno  più  al  nome  Greco  Agragas, co-  . • 

si  anticamente  chiamaea  quella  Città,  glauàzi,  e le  reliquie  di  det- 
to Cartello  di  pietre  ben  grolle  appaiono  eutropia  foura  vn’alca,  c 
fu  blime  rocca, che  fòuralta  al  giardino  di  quel  nome , vicino  parir 
mente  ad  vn'alcro  nomato  la  gran  lontana.  Di  quello  oltre  lami- 
ca tradittionc  prciibdi  noi,  habbiamu  l'autorità  di  Giolcppe  Bon-  P.i.U.t. 
figlio  Siciliano, che  nella  fu  a Iftoria  così  dice.  è ijurl  t alluri, 
chiaro  per  molte  guerre , eh' ci  fece,  ftmofo  per  molte  nirtù,e  molti  nini 
parimente, F ù coftui  amico  de' Maltesi, perche  si  -veggono  à M alta  an- 
cora le  rottine  d un  Cafeello  nomato  Agrigento,  Uggitisi  U c fui  (p  ftole 
(pur fi- di  hreuità  Laconica  i fin  qua  Bontìglio.anzi  che  le  medaglie, 
o antiche  monete,che  fi  ricrouano  cal'hora  per  la  campagna,  ò in 
altri  luoghi, limo  da'Mahcli  comunemente  chiamate  F alluri,  me- 
moria tórli: runafta da  1 danari  da  quello  portatigli,  benché  il  Bo-  p jjjjj  tJI( 
fio  dica, che  i Maltcli,altresi  prcllartcro  à lui  ancora, poiché  ciò  ri- 
chiedeua  lalcambieuolc  bcneuolcnza.e mutua  amicitia. 

Non  minor  tcllimonianza  rendono  della  nollra  Mclita  Greca 
alcune  ilcrittioni  greche  , che  già  turouo  da  noi  date  à Giorgio  v„mn,mn- 
Gualtieri  com’egli  cortefcmente  contclla , nell’autiche  iiiecauolc 
di  Sicilia,  cdcll'Ilole  adiacenti,  quiui  da  lui  rcgillrate.  Irà lo  n«  <u  Uu„i__, 
quali  la  feguentcnon  fi  legge  cosi  intera,  ne  meno  in  tutti  glabri 

AIII4  Fr  a m r ! m mi * 


Autorijcomcpcrelin  pio lono  Quintino, Fazello,Cluucrio, Scaltrii  ««•  fatui  JT 
auclójche  hauendo  noi  latta  diligenza  di  ritrouar  il  marmo  (co-  ‘'S'"-',/"-"* 


uerchio  d'vna  carta  ò pure  vmalcpolcrale)ou  c fcolptcal'ilcnttio-  Uifimtfo 

. . . ' . , . I r . , . * ..  hi  Cirtchi  eon-U 

ne, la  trou iamo  dirtela  in  due  linee,  clU-ndo  Itacóu  marmo  iotter- 
ra,che  per  tanto  non  fi  Icopriua  punto  la  feconda  fila  di  lettere  ; 
lèrue  hoggi  per  vafcad’vn  tonte, che  fcatunlcc-ncl  torto,  lotto  lo 
aàtira,e  porta  Principale  della  Città  Notabile  . 

A-  tu  JS1«  , , 

«<i  «/ifi  riM'ut  rii  «’vytw  * i ?«yjrirt 

' La  orlale  tradotta  nell’idioma  Latino  rende  ditello  fenici. 
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Oue  notiamo  due  Dignità  di  quel  tempo,  cioè  Prathas  , et  Ah* 
• phipolia  . Dichiarando  Gualtieri  la  parola  Prothoi , dice  così . Hat 
modo, et  P abbui  Ditti  P tub,etCo  nitam  per  triduum  hifpn  in  Ad.capì 
x 8.<ì  Ditto  Luca  ?r:mui,aut  Pnncepi  tifala  uocatur, la  q u il  dinotai 
nacione  continuata  parche  Zìa  Itaca  carica  ordinaria,  ma  di  inulta 
imporrirà  neli'ilbla.rauuifandofi  non  meno  in  perfòna  di  Publio 
Melicenlc,  che  di  quello  Lucio  Caio  fìgliuol  di  Giro  , ancor  egli 
Maltcfc  Greco  fregiato  co’l  titolo  dell'Ordine  equcllrc,ellendo,ciic 
de  i Coloni  Romani  leggiamo  altri  edere  Itati  della  codinone  Ro- 
mana, altri  Latina,  alcrilcal  ana , ritrouanJofi  ancora  chiamaci, 
V Mftnt  c Putriti)  & Hqucllrijcome  ne  fa  tcilinionuza  Lipfio.  j^McrumCa- 
loniarum  , dic’cgli , uba,  acque  alia  genera  tam  n erant,  0 quadam 
Romani, alia  Latim^guadam^jr  1 eahet  furie,  reperii, 0 putncias,0 
equeflres  agnominae  ts . 

L’altra  parola  Amehipolia, che  tanto  vuol  direquanco  famiglia,» 
di  Giouei  viékritto  h uierncd'  cifa  Timoleone  Re  di  Siracula  liti- 
tuito,  c formato  in  honor  di  Gioue  vn  Mngillrato , che  fù  alcrcsl 
cretto  in  Malta  predò  quegl’antichi  Greci  llòlan:. Eliaco  dichiara- 
to da  Diodoro  Sicolo  nel  iib.  i (.  del  Regno  di  Filippo  in  quelbu» 
guifa  . ìnfhtait  ctiamTtmolcon,  Syra, uj ->/ioi uni 7{rx  Magiflratum 
honoratifsimum  annuum  , quem  Syracufj.nl  fame  Obmpn  famulo* 
tum  appellane  ( nel  Greco  dice  A,»/-.,„  ebHufjue  e fi  prunai  Cally* 
menci  f imitili!  lotti!  Oljmpii,  0 ita  denterei  il  honor  permana!  tra * 

• diluì  eff  ,anniq;a  Aiagifìratu  eiufn.odi  ad, totali  fucrunt  uff-,  ad  tene* 

pora,tju  te  noma  huic  I fi  >riaetrrmmu<,0  mutatimi fieipublicat in* 
tiumfuerunt  ,J(pm  mi  edam  Titubi  alto i in  commumonem  %ei 'puh, 
fcl  jt  inducentibu  • ,ftmulorum  Principati  Hit, qui  annoi  piare!  tr tetto!  da- 

rauerat,abobeni  tfl.  Et  Vbcrco  Golczio  nell’antica  Sicilia iuiJ/r4- 
cufae,legei  igtrur^uac  de  rerum  priuatarum  indiai!  à D:ocLe,oltm  con - 
fcriptae  tranciai  ita  rata!  effe  tufiit;  Caetrrum  ficipuhlicae  fiatami» 
populsrem  'onurrrir.Concilium  e Senatonbus  dirne  fi  tei, m confi  ituit, 
annui  ad h ire  \1  te  flr  itum.qui  populiruflragiis  cre«retur,à  carni  no* 
mine.annn  drmcepi.vt  a pud  Àehrnieufes  ah  Archonte.apud  Pomanot 
t 4 Confubbus  ,iea,rt  apttd  lyracufmo i ab  Amphipolo  nomina  darentur . 

Atqi  Ut  isquoq;  Al  agi  fi  r tue  r cigline  /diana,  0 nummi i maieftati 
honorem, 0 auclorttatem  turrrtur  . Aulivano  hit  iit/trnv  quasi  dicas  Io* 
mis  Olympii  famulatu<,!Ìucminifi'ruim  appellata!  e fi. 

Leggiamo  in  vn  vaiò  di  creta.che  ZIcólcrua  predò  di  noi.àcalò 
ritrouato  in  Malta  gl’anni  adietro,  in  vn  luogo  vicintr  alla  Città 
Notabile  fcritte  in  carattere  Greco  quelle  parole  , come  anco  fo 
% ' ae  fono  veduti  qui  altri, con  Umili  caratteri. 
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KACCEIOY 
K A I K E A I A 
Cioè  Caiiio,Cecilii. 

Da  tutto  ciò  fi  può  raccogliere  chiaramente,Ia  noftra  Città  ef- 
fcrc  (lata  Colonia  de’Grcci,c  nel  tempo  etiandio, che  tu  lòtto  l'Im- 
perio Romano, in  cflfa  mai  iempre  fi  parlò, e fcriTe  con  idioma  Gre- 
co vlàndo  tal’hora  i nomi  propri;  de  gHilctE  Romani  , come  di 
Lucio,  Publio,  Calilo,  Diodoro,  Aulo  Licinio  Àrillotilc  Malccfè,  **• 

amico  di  Cicerone , e da  lui  caldamente  raccomandato  con  vna_» 
delle  Tue  pillole  ad  vn  certo  Rè, Scaltri  limili.  * 

Ma  che  occorre  andar  mendicando  tellimonianze  dalle  carte, 
e dalle  pietre , quando  le  trouiamo  llolpite  a’caratteri  immortali 
ne’bronzi . Si  come  1 Romani  da  Coniòli,i  Lacedemoni;  da  i Tri- 
buni, così  gl’Atenienlì,  da'quali  difccfcro  i primi  nollri  Greci, 

( doppo  quelli,  che  porca  Licofrone  in  Malta  ) che  in  efla  habita- 
rono, contano  gl'anni.Scicempidagl’ArchontMn  quella  gailL. 
per  l'appunto  , che  noi  nel  prelentc  lècolo  formiamo  le  notlro 
pubiiche  Iicrittioni , e gl'Illrumenti  in  tempo  del  Pontificato, 
dell'Imperio  , e del  Principato  di  quelli,  che  lignoreggia  no,  e re- 
gnano,com  e vlò  vniuerlalc  di  tutte  le  genti . Così  parimente 
Hc’rcmpi  più  rimoci.Se  antichi, la  nollra  Republica  Mclicen- 
j . fc  bauendo  voluto  decretare  la  Benemerenza  con  l'offi- 
cio di  Pmxtnia  in  perlòna  di  Demecrio  figliuol  di  Dio- 
doto  Pacritio  Sirac ulano  ( clic  nelle  Cicca  Greche  era 
honore  di  nceucrc  in  publico  olpicio  i Senatori, 
gl'Attibafciadori,  Sei  Magillraci  di  quelle  eh* 
erano  irà  di  loro  confederate  ) fè  Ipediro 
quello  qui  appreflb  regillrato  decreto  in 
idioma  Greco  lòtto  il  Pontefice  Iccta 
figliol  dìccca.ScArchonti  Deyreo, 
e Cocete  fcritto  , Se  incagliato  in 
due  tauole  di  bronzo, vna  per 
i,iòa;v  il  detto  Demetrio,  c l’uoi 
Pollcri , l'altra  per  pu- 
*.  blico  regillro  qui  in* 

» Malca  del  ccnor 
feguento. 

- vAvìrtvv.  .V  . (4<) 
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CAVSA 


.Che  tradotto  nel  Latino  linguaggio  cosLviene  interpretato. 

PRO  MVNERE  HOSPimiTATIS,  ET  BENEMERENTI* 
DEMETRIO  DIOOOTI  FIUO  SYRACVSANO.  ET 
P0STER1S  E1VS. 

SV8  SACERDOTE  ICETA  ICET*  PILIO, 
ARCHONTI8VS  DEEREO.  ET  KOTETE . 

VISVM  EST  CONC1UO  SENATORVM.  ET  POPVLO  MELTTENSI 
QVONIAM  DEMETR1VS  DlODOTI  FJLIVS  SYRACVSIVS 
ERGA  NOS  SEMPER  BENEVOLVM  SE  PRAESTIT1T.  REBVSQ; 
NOSTRIS  PVBUCIS,  ET  VNJCVIQVE  NOSTRVM  CIViVM 
MVLTORVM  BONORVM  AVCTOR.  ET  CAVSA  FVtT. 

(«^OD  pOELIX,  FAVSTVMfUSIT)  DeCE^NERE  DEMEflUVM 
DJODOTI  PILIVM  SYRACVÌANVil,  PROXENON 
ET  BENEMERENTEM  DE  POPVLO  MELITSNSI,  ET  . ' 

*JVS QVOOÌPOSTEROS  PROBITÀ TIS.  ET  BENEVOLENTI^ C 
QVA  sEmpZR  ERGA  POPVLVM  NOSTRVM  ARFECTVS 
JLTÌIaHOC  AVTEM  IVS,  ET  MVNVS  HOSPITAL1TATIS 
JNSCRIBATVR  /ENElS  TABVlIS  DVaBVS,  Et  vna  DETVR 
DEMETRIO  DIOOOTI  FILIO  SYRACVSANO. 

E per  maggiormente  autenticare  Ja  tradutriene.habbiamoqui 
voluto  aggiugncrquella.che  poi  hà  facto  della  medefima  tauo/a_. 
Giorgio  Gualtieri, la  .qual  egli  porta  fra  le  fuc  della  Sicilia , focco  il 
titolo  di  Pellegrine. 

De  Hofpitto  pulite»,  (g-  hneuplentia  ■ 

Denterei»  Diodati  Ulto  Sjf tonfano 

Et  nepotrkns  fas . • . 

Sut  Sacerdote  /cera,  Icefte  F.  Archontibus. 

Deereo,  gr  Co  t et  e , 

Placuit  Senatui,(fjr  l'apulo  Mehuorum,<juoniarH 
Demttriut  Diodori fltus  Syracusius femper 
ft-L  fi  i\  TeneuoLi 
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Tenutola*  extltil  pablicis  nofbis  negociir 
Et  smguhs  ciuibus  Aathor  Toni  pepe  numero fuit. 

(Tona  fortuna  cenferi)  Demetrium  Dio  Jori  fhum 
Sjracufanum  Hofpttem  e/fe,(éfr  btnrfcum 
• Pepali  Melitaeorum,ec  nepotes  eiHS,uirtutis  ergo. 

Et  benevolenti*, ijuamcontinuì  exhibet  - 

In  noflrum  Populum  > lue  "Vero, 

’ P ubili  a hofpit  alita*  infenbatur 
Aeneu  tabulìs  duabus,ecvna  detur 
Demetrio  Diojoti  F.  Syracufano, 

Nel  qual  decreto  apprendiamo, (oltre  efler  in  quel  tempo  rifola 
«olirà  gouernatai  modo  di  Republica  da'Senacori  ) eflcrui  Hate.* 
due  Dignità  per  capi, cioè  T eroehua,et  Archonti,\z  quali  dichiaràdo 
Gualtieri  ne  gl’auuertimenti , ch’egli  là  lòpra  le  tauole , parlando 
della  prima  dice  così . T rrothita,  \acerdntem  notar , bine  clarnm  fit 
npud  Agrigentino*  Saeerdorem  fumm.e  rei,pr*fui/fe,et  M eli  tenui  Sen  a- 
tusyPoneifcrm  auempiam,et  bino*  Archontes capita  fat/fe  , & AlclTan- 
dro  d’Ali  ITandri  feriuendo  de  gl’Archonti  così  fauclla . Mox  no- 
uem  virerai»  ( difcorrendo  de  grAtcniclì  ) AlagiHratum  pr*ci- 
puum  ftcere^ui  finiti creabantur  anni*  singulti  ,ijuos  Archontes  nun- 
eupabant . Inter  tjuos  primus  Archon  primaria*  Archonuum  , et  longe 
Pnnceps  erat.  E Celio  Rodigino . Ham  Archontes  fammi  ergnt,  ut 
intuir  Polito  Treuelhus  Athaeniensium  Magiflratus  dici  latine  Prin- 

St  ualent . Così  gl’antichi  Maltcfi  fi  gouernauano  con  le  mede- 
e leggi, riti,  & illituti,  non  che  con  le  Dignità , & Officij  viari 
da  gl’Ateniefi , e mallimamcntc  di  quello dcgl’Archonti.attefo  il 
commercio, che  i noftri  Ilòlani  all'hora  Creci  haucuano  nell’ At- 
tica,e fi  puoi  ben  argomentare  daH’ilcritrione  Greca,  polla  nel  fi- 
ne di  quello  dilcorlò  , oue  fi  fà  rcentione  d’vn  certo  Monandro 
Malteic , che  hauefTe  orato  in  Senato,!  liuor  d’Eubolo  Maratho- 
Bio,bcncmerito  de  gl’Atcmefi , dalla  Città  de  quali  Marathoaa-» 
neU'Attica,cra  dillan  te  non  più  di  dieci  miglia. 

La  detta  Tauola  di  bronzo  teftimdmo,e  reliquia  eterna  dell’an- 
tichità di  Malta  ( malgrado  dell'ingiuric  del  tempo  ) fi  conlcrua- 
ua  à gloria  di  quell’Ilola  nel  Muleo  del  gii  EmincntiUìmo  Cardi- 
rialOdoardo  Farnefe  in  Roma,hcrcdc,  che  fù deH'antiche me- 
morie (fri  l’altrc  di  quella, nó  infèriorc,c  d'antichità, c di  dignità  à 
qualunque  altra)  lardateli  per  tellamcnto  dall'Antiquario  Fuluio 
Orlino, ntl  cui  Palagio  attella  Antonio  AgoltiniArciuefcouoTar 
raconenfe,che  fi  trouaua  , quando  egli  l'cflrafldper  riponcrla  co- 
nte le  ncU'OperajDt  Legtbus,et  Senati ■**  couf.  Venne  poiin  potere 


Fil.iff.num, 

i\0<X 


Gru.  ditruvL^» 
ÀÌJ.<4p.l6. 


Enliej  ItftJib.  4 
c*p»  f. 
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del  Clariflìmo  Achille  Malico , per  tefìamonianza  di  Bcitedccr* 
Hegio  da  Spoletti  quale  pari  méte  cradulfe  ilddóprapolto  decreto 
& hebbe  in  mano  la  medclìma  cauola  di  bronzo  com'egli  affama 
nell'opera  iua  . E defiderando  d cunolò  . non  mcn  che  verruolo 
Gualchierijdoppo  hauerhauuca  da  noi  la  prcdccca  noticia, vederla 
originalmente, ritrouandoli  in  Roma,  and.,  in  cala  del  Sig.  .Cardi- 
nale, oue  non  gli  fù  permcflo.pcr  ntrouarfi  qucll’Eminentiilimo 
fuori  di  Roma , come  lafciò  lcutto  il  medefimo  Cualilncn  ncI  ti- 
tolo delle  tauole  Pellegrine  in  quella  lòggia.  Jfpmajcum fequenri, 
ohm  apud  Fuluium  V rstnum,hodie  epuri  Odiurdum  Farnesiut»  Car- 
ehnahmjcriptum  antiquorum  monumeutorum  heredtrn  . ’Hon  vidi  ci 
clauern  Mufiet , quo  taiuU  ha  Acne*  frruahantur  (intende  égli 
ancora  d’vn'altra  della  Republica  di  Glorienti, ctie  infame  fi  fcòr 
gono  rcgiftraic  nelle  lue  tauole  in  pendila  del  medefimo  Demetrio 
Siracufano  fa  uomo  pure  da  gl'Agrigciuini  dell’honore  dcll’holpi- 
talltà  ) Domiuus  Cardinali!  \omafecum  cxtuliJfet.Lx  Antonio  Aiigu- 
k:nc  de  Leciti,  et  Sonami  Co. .fu lui  . 


V enetiu  ColumclU  Infcriptio  in  Statuario  confusi i admodum 
Inerii  ,fol.  40  j. 

Infcriptio  Colurnn*. 


Etì  api  afferra*, 

yau*\j„mt  ituro  ICaMirtV 

UaAina  a«f/«  «»  rmt  «««Airi*  rtfim 
furarlo"  fattati  (mi  .1.  aitivi  HWll 

0*1*1 » U»llVA*<  i ity  uà  far  mute 

Wf*  tali  * fornii  t^l  iftT.OBTt  UAM 

MI  •»/*£*»  aiaCfafui  ai«y«A«n>  lau- 
ti wnne^itt  a,%i  rinfiori  «/iniqui 
fitta  Tw 

ito, me  MI  rMrir7ir|^«C»r«| 
9*rt  TfmT* r mitri*  T tt 

lupi*  Tto  «r«*«iv*  T».  IV  InKmiTtuaTM 
••«/•Mvul imi  «v 

9 mi  io  aern  ri+Tfèt»  ■wftfivtwim  ni 
•mah 

mmi  •yttttrm flint  univi  ruMrtv 
aiumt  ararti  ne  Ttu  «»  *ia«/  n f itw ulani 
HfttT  TI  >lr*ui*i<  T mi  riti  1 ««1 

v«Ajr  rtm  «»4A  a«i*v , mi  mai»  ai  uriti 

VV  Ttu 

lifu»  ««i  Aa^rntm itti ite m;  ««1  urw  /#/- 
«v  ni 

ter  arai  ut  vi^fiMiififTw  iaajv 
w rvrt- 

TUI 

#•».  i*«(  ovr  1 Imuh  infimi 

..r..£i«r  «vWj  Jiy*  ^a/tTai.n^am  rv^t  li 
/•£»*#  rtilvuAii  tik,  Avvarrei  rnOpivt 
•w  t»i  iti  tv  rat  taweiat  ^ftuarirat 

ntf  naturi  ytrftM  4i{w£maht«i  tm 


Sai  Arfechmo  Archiate 
Januarij  deciti  * inffantir 
C enne  a 1 tee  frantati  in  foco  eomifcrùm 


Et  biioi/Jkèfeptrcnt  tnc  Ip  Etlem  fe  cx- 
hi/>wii  y>n f eti  t^rnmefr.fr Untiti #*/»£•  ■ 
Cum  jUUhT  t or t c tit ui/f  etimi cridMt  . ,,r,  j | 

’CJ  mja  pruLrèt  baile fìe fi  moderator 
T anc  peimuM  V AitAthe n*c ir  con dittiti  * 

Etiopi. lue  /iibcAttrtui  m in  Velo  coler,  rifonda/ 
SfnoureA  corona  proclamala  in, 

Qo,i  i mette  e th.be Atro  > leoationibufqi  fepinr 
fanti  t.s* 

Ft’nebrm.rit  t con  tendenti  malta  tene- 
f*<A  Alberiti Jìfa.T  in  Deh  degeuitèat  centrili. 
Satetdof  infante f dar  tn  gnercrm  Leoramr& 

I terne*  X/cnupij,  Ór  tuffa)*  eletiur  d 

P cp  alo,  forti  taf q;  f scerdoiiam  Diofl  Jt> , r ex  prò- 
pr  jt  .Ub  JT.ft 

Samptur fitienr  ad  pcmpat«*r,tnm  Cere  trama  ; 
Tarn  Romanorom  egre  t:t»rcl:gicfsqi  ferenti  . ** 

V t fatar  Popolar  vide  et  ut  ti  Hit 

Bene fi',  tenti f etferte  gtaiet  ( (et arda  fortuna  ) 

Appormi  S e n Ai  ni  tot,  qui  prò  tepore fami  prodi  dii 

/ nfubft  quinti  concioni  Agre  e 

De  bity jintentiem  mntem  referti  * rr‘ 
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l»M»  tu  v tt  tifi*  I •risalirai  tnKm  ti% 
ivtiiAn  JiftwTfnv  mirammo 
T*  I tifi  T*V  TMVftf  <rM  MTM  IN«tf 

mi  ivnmi  rar  «ir»  Jaut»  fcUfmMM* 

4|  mi  TfttUit  aia  r/»«»  arino  irura 
tm  awi  ni  avara# i liiAif,  mi  lUAinir 
«,*f«MMfn>#i  Tir  i»u«r  #<n  fi^afim 
Tu*  l»ra^(/miK  bCwAai  fiAiir^rai 
aiayfauon  i»  fi'i  n r«*i<u*  ut  TiAit 
•fTiravaa  rra##i  o vaa  tf«tMi* ,tm#Cii* 
•m  «rav«(  aera  ti  rifia.uatiJ»  *«£<ipi 
Tirarrai  arrirrafii*  la  ^imittm 
linfirai  vimin- JauaTfi**  fimpaTmitn 
• »»r*firi»  mi  ir  «rara#<*. 


Sinatus  ad PrpnliérruijkoJ  nidetut  Senatui 
Coronari  Emi..lum  Dimoiti}  Matathonimm 
Sarta  Dii  corona  virtnth  camfa 
Et  ienmolmti*  itg  t Pvpul  ,*t-,eltgtreqi 
Jam  Utatot  tt!t,qmì  ademntir 
Albrnarun  Sona  imm*  & concionino 
tìutaimntmr  Pipo  Imm  comproiare 
Dirtela  Emimlo  immolo. 

Et  infittii  re  hoc  drcnimm  in  colmmna 
Nlft.*)4r  flati  en  in  F ano  Hrtcmlìt . legati 
Ad  A*  benar  ficmndmm  derrrtmm  elidi 
Smnt  t Ant  hijìorimr  ex  MytrinnUiy 
XenophiUrT  binanti  Dimettimi  Aiaratbinimt 
De  in  ni  t e tutu  Albi  ni t , 


a nriftfir  mi  ir  «Tararli.  asa.ri.nt  cium  stivimi  • 

Fù  quella  ìlcrittioue  à noi  mandata  dal  Gualthieri  (ritrouando- 
li  all'hora  in  Palermo  ) con  l'uà  lettera  del  tcnor.che  fieguc.A/irro 
htc  infenptionem,  tjuae  Al  Aitar  mentionem  fatit  ; epf  Ut  illam  Ad. 
retinejuerem  meis  non  infrruj,^/-  si  eiochfsirr.a  ut, multar  anritjnae  rru- 
dittìonis  referta  ; Mtarum  mfcnptwnum  intra  paucos  dies  fntm  im- 
portar», hifceuale  , fatue  Clarfsime  Domine  , (pfr  ipnofet  ir  ruttati 
Jcripsi  Panar  mi  Anno  ciwmtxu.  Georgius  Guati  berne . 

• Approdo  i Gentili  fu  il  fi» 

lentio  riputato  per  cola  diur- 
na , come  Icriuc  Fdoftrato. 
Prore  di  u in  a à Pythaaorae  di- 
fctpulis  colebatur  ; donde  nac- 
que, ch’alcuni  doloro  falfi 
Dei  predo  i medefimi  furono 
numi , e prefidenti  del  filen* 
rio,  com  era  Angcnora conia 
bocca  ch(ufa,&  Harpocrate  il 
di  cui  fimulacro  teneua  il  di- 
to alla  bocca,  in  dimoftratio» 

[ ne  di  taciturnità,  e di  filentio, 

• à fine  d’inlègnare  tacitamen- 
ì te  ad  altrui,  ch’il  raffrenar  la., 
lingua,  haueua  non  sò  che  di 
! lòprahumano,  e del  Diuino, 
perche  fi  come  tante  ruine_>, 
& efterminij  fono  cagionati 
dalla  fouerchia  licéza  del  par» 
j lare  ,e  dalla  molta  loquacità 
: nalcono gl’errori,&  i peccati 
[ come  infegna  il  Sauio ,mmuU 
Zi!'.  m ,u  u.  1 tilorjuio  no  deerit peccatum;Cotì 

pCr  ordinario  la  vita  , e la  fatate  da  v*a  lodeuole , & opport  u na_, 

tacituruità 


Zii-ì.  de  ApoJL, 
Tianeocap.  U 


Ve  GartuliUf 
Uqutndi 


Ili.  J (jp. 4. 

f.  40». 


4 ' 


Gtn.àìemm  Iti, 
j.r«o  iy. 
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taciturnità  Tuoi  prouenirc.  Documcnto,che  poilìamonoi  agcuòl- 
mcncc  apprendere  fin  dai  bruti  Udii,  poiché  le  gruclbrajtando 
il  Monte  Tauro, perche  non  diuenghino  preda  dtii'acjuile , c non 
perticano, fi  chiudono  la  bocca  portandoui  va  laljoiuio,  onda  ta- 
cendo mcncionc  di  ciò  dottamente  dille  colui. 

Qaam  tato  Taurum,  prejffb  clauotirc  fugaci  • 

7 ranfuohtant,  atjuiLu,  iffuyu>itf,grues 
T am  multts  prar fi  ar  ,pracjrare  sdama  rebus, 

Tarn  muhis  li  apuani  non  tenuijje  nocet. 

Et  vn’alcro  . 5Vr  pacane  eiideofae  gran, lapide  ora fuhurrant 

Olfcrue  sic  Imfuatn,  Garrule  ne pcreas  . ì 

Dalla  buona  cullodia  adunque  della  bocca , c della  lingua  de- 
pende  la  vita, e la  lalute  , come  per  lopjmfto  dalla  sfrenata  libertà 
del  parlare  la  rouina,e  la  morte.  Plutarco  (dils'cgli)  Al avflrdi  ba- 
bau us  homines,  tacendi  •vero  Peos . Intanto  che  AntjcporJ,*&  Har- 
pocrate  dinotanano  .tll’hóra  il  filencio.  Hor  volédo  t nullri  antichi 
inlcgnarc  quella  virtù  del  tacere , pcniiroiiodi  ciò  fimboleggiarc 
co‘1  lopra  dilegnato  l.mulacrq  d'Hsrpoerate picciòl  Idoletco,  che 
predo  di  noicuctauia  li  conlèrua.di  buona  manifattura,  c di  bron- 
zo, ritrouato  qui  neU’Ilòla,  eh  ancora  fi  fede,  indubitata  della.» 
Tua  antichità,  come  altresì  deli'habiianoneidt'Grcci , che  Irebbe- 
ro in  iòmtna  vencrationc.c  poltro  nc'lore  tempi)  .Vomc  anco  in, 
duelli  di  OfindcjC  >11  Scrapidc  .Haucndo  elli  toltala  gl'Hgituj  la 
falli  religione  di  loro  dodici  maggiori  riunii','  come  riierilcc  Gia- 
como Boùo  nella  iuu  nobihitinva  opera  De  Tnumpìpantt  Crute , di- 
cendo. li  erto  duodamn  rlrgypt'tontm  maiorcs  fìji  extiicre,nrn:rumfep 
tem  planetac.P.aruomorpb».' , tjtiarnorrlrmnint  , niorum.l)eoru>n, 
tinodotus  Aroyptios primos  muentares fiprjji  (radio  reeab  dia  Gractos 
fuiffe  mutuati.! . Soggiungcndochclra  1 liidetta  principalmente  vi 
fòdero  U bride  Se.  llide,  cioe.il  Iòle, e la  lumai  J'inctrpretatione  de’ 
quali  nomi  vien. (piegata  da  Plutarco^iidtmeno inquanto  alta!* 
Greca, che  Egutiaca  etimologia  .Si ■die  Hiut'ibcr.ue  li  detto  Dio 
del  hlcntio.igli  veratri  ente  è f tarafilolbtu  Gj-càs,la  cui'erudictio- 
pe.e  diiciplina  era  tutta  impiegata,.*:  indniziara  alholFeruanza  del 
filenrio.e  che  imparali»  fiutauclìcnu^ltn  omeporrt,  e preterir  ad 
ogn'altra  colà  . (Ja. liuti  come  là  npenrione  cju  Icrfìlc  adagi; . 
Jìeddcre  ti  arpatnufm , prou  cimai  mente-era  canto  a dire , quanto 
imporre  filentio  . AIcflanttioattAiellindri  parlandq.d'Harpocrarc, 
cosi  narra  . Scdejtna  de  ti arpa  ini  re  tortai a pitch ep  .noiu/mitteiidum 
hunc  D‘um,tnrer  nummi  Areypturumrtpàiarj ,qut  dchrSr^t Cupide 
natusrfuomam  praantituro parta  edititi frataanquam  mtttr.ùxt.elna- 
• - t puii 
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fms  Praeful  silenti!, <$r  taciturnitatis  habitus  cft.ldeo  digito  o !> ugnan- 
te ora  effingcbatur.  Onde  l'ifteflb  Bofio  nel  luogo  lòpracitato  di/Iè. 

Quoarca  Diuus  Augufcmus  V arroms  au  fioritale  in  hoc  fetjuutusjub? 
dit.Quoniam  in  omnibus  templit  lìti  colebatur  Osiris  , gr  Jsis  erat  si- 
mulacrum^uod  digito  lahiis  tmprejfo  admonere  Videretur/ot  stlentium 
fiere  t ; hoc  significare  Farro  exifiiwatsvt  homines  eas  fui[fe,tacerent . 

Si  che  dal  noitro  Simbolo  imparauano  con  moka  loro  vtiki, 
c profitto  quegì’antichi  gentili  la  virtù  , e diSciplina  del  filentio, 
tanto  necclfario  alla  conucrfàtionc  ciuile.ie  al  viucr  humano  . 

• I Poeti  attribuiscono  à Mercurio  Ainbalciatorc  de  gli  Dei  il 
caduceo  , il  cappello,  chiamato  galero  da.' Latini, c l’ale  al  capo,  & 
à piedi,  come  habbiamo  già  Spiegato  nel  diicorlb  delle  medaglie-» 
della  noftra  llòla, perche  volcuano  Significare, che  fi  come  Svecci- 
lo vola  leggiermente  per  l'aria,  così  la  parola  facilmente  elee  dalla 
-bocca  d’vn  eloquente  . 1 Greci  lo  chiamarono  E P M HI  ,cioc 
■Interprete  . Hora  i nollri  antichi  Maltefi  diuoti , & olTequiofi  à i, 

Mere urio.ol tre  gl’akri  Significati,  e dimoltranze,  che  di  lui  notili-  * *'”>/•' J»- 
,“JF  * carono  nelle  medaglie  j anco  , 

nc’marmi.e  bronzi  fi  trotta-.»  >' 
n’habbiano  fatta  mcntionc , 

Si  cófèrua  ih  poter  noSlro  vna 
picciola  figura  di  Mercurio, 
eh  c di  metallo.d’ecccllétc  di- 
ségno ,e  lauoro , con  l’ale  nel 
galcro,caducco  nella  mano  fi-  ,1 

mitra , & vna  borfa  nella  dc- 
ftra.come  appunto  qui  fi  ve- 
de, ritrouata  in  Malca  , infic- 
ine con  vna  medaglia  Maltc- 
S’c  dentro  il  Zorrico,quafi  nel- 
la medefima  guil'a , che  vide.  Nt! 
portato  da  Guglielmo  Choul  Jifeorfej. ijs 
effigiato  in  vn  niccolo  anti- 
co, ch’era  in  poter  Silo  Secon- 
do ch’egli  iltelTo  afferma . 

Habbiamo  altresì  vn  pezzo  • 
marmo, auanzo  d’vn’antica 
Greca,d’vn  palmo, 
mezzo,  ritrouato  nel  fondo 
alterna  del  Monastero 
di  S.  Pietro  nella  Notabile  ; fi 
Bb  leggono 
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legg°no  in  parte  di  quello  frammento  le  prefcnti  lettere  cosi  for- 
mate B E A A.  E P M HI  clic  fono  di  tre  dna  d'altezza, e qui  poi 
mancano  alcune  voci,ma  fieguono  nel  fecondo  vcrlo  q jelt  al, re 
TA,  AR  X~..  e quantunque  nó  intcic  le  dutioni,ci  accertano 
però  che  l'Ifcnttionc  ita  Hata  Grc.a  ùnzi  ìujj.j. 

L'interprete  di  Teocrito  nell  Idilia.  firme  che  Bellorofonce  c6 
tutta  la  iiia  frirpe  de  gli  Eraclidi  vcnilfe  con  Ardua daConneo  in 
Siraculà.cchc  J'hibnarono  di  compagnia  . Onde  ic  quei  caratteri 
B E A A . con  abbreuiamento  di  nome  proprio  dicc.icro  Belloro- 
fuiuc,com'c  Itaco  giudicato  da  pedona  ben  Iaggia,&;  erudita  nell* 
Greca  lingua, non  farebbe  Hata  gran  cola,ch\dcum  di  quella  Co- 
lonia le  ne  pallallcro  à Malta, & in  memoria  di  Bclloroioutc  hauel- 
frro  fatto  quell ili. nttionc,!  alcre  T dì-  ARX....  fi  erede  (maiiima- 
jrentc  precedendo  il  T-(L>)  che  diccflcro  Archonte  nome  di  ma- 
gillraco, ch'era  in  Malta, come  fica  ballanza  detto.E  qui  ci  cócen- 
tiamo  alle  ledere  Crerhedi  tal  frammento,  hauerdato  quello  pic- 
cini lume  d intelligenza , per  non  palfarlc  in  curro  fbrto  filcntio, 

MALTA  SOTTO  IL  DOMINIO  DE'CATfT  AG  1NESI. 
NOTITIA  QVINTA. 

DElla  Città  di  Cartaginc,vokndo  altri  parlar , e forzato  diro 
con  Sak’ltio, pr  aitai  magis  stlere/juam  paru  i lo]H fiche  perciò 
la  di  meltieri  ricorrer  à Polibio, Appiano,*:  at  Poeta  Latino, che  la 
defedile  cantando  in  quella  guila  . 

p'rbs  antiqua  juit  ( Tyru  tenuere  Coloni  ) 

Carthago,/ t^liam comtra,Ty ber  in  ai];  longe, 

Osi.it  A ues  opum,fÌudufi],  asperrima  li  fili, 

£/u  i m /uno  fierturjcreis  magli  omnibus  'bmt 
Polthabiea  colui ffe  Samo, Ine  lllius  arma, 

Htc  currus  futt  ; hoc  ngnum  Dea  gtrUtbus  effe, 

Si  tjua  fata  nnant,iam  tum,renditq}  fitteti]-. 

Quella  tu  quell'ancica,  e potente  Città  nella  Libia,edificata  da' 
Fenici.cinquant'anni  innàzi  la  guerra  Troiana,!  cui  fondatori  tu^ 
rono  Zoro,c  Carchcdonc,  come  racconta  il  lópradccto  Appiano 
fu'l  bel  principio  dellKloria  Cartaginclè  . Carthaginem  in  Africa 
Phoentces  cond'drrunt,annts  quinquaginta  ante  capri: m llyum, condì- 
tores  fuerunr  Zum  Carchedon  . Onde  da  quello  Carchcdono 
«-«  chiamano  i Greci  Cartagine  in  tutti  1 loro  ferirei, la  quale  fu  fabri- 
"J  caca  fecondo  Dionigi  Alicrnatlèo  al  primo  , e Vcllcio  Paccrcolo 
parimele  al  primo  } 8. anni  alianti  dell'Olimpiadi, e 6 a. anni  prima 

di 
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di  Roana  ; lù  anticamente  nomata  Tarfis,  perche  fùiàbricata  da 
Tarfis  figliuolo  di  ìauan, nipote  dilafct,c  pronipote  di  N«c,pcr  te 


op.ja 


ftimomaza  di  benedetto  Arias  Montano.che  nei  luo  Faieg.  ai  c r. 
cosi  ulte  . Secunda  'utro  1 aphet  famtha  nauigattonem  lonoius  produ- 
ce tisana  cura  nauigandi  pernia, commerciar  um,  et  mercanti  x Jacuito- 
tem  finita,  in  meridiana  terra  Litui  opporti! num , copiai  iraduxit, 
attjue  Lmporrnm  coniti  terra  eelebrmmAm  T barin  nomine  insiiru’t, 

7“ am p°f tcra /acuta ahdu dii ex  TyroColonn  Cartharineni di. re  e Leg- 
giamo in  Ccdreno  parlando  di  Otdone  venuta  Ua  Tiro,  (poli  di 
Sichco  Sacerdote  d Ercole,  defler  Hata  da  lei , quando  venne  inu 
Africa, tabrieata  Cartagine  , quella  che  lì  diceua  la  nuoua  Città . 

E Solino  p’rbem  itiam  (trattàdo  della  medehma)  Vt  Caio  ni  Ora- 
none  Senatoria  autumat,cum  'J(ex  H tarlai  rerum  ih  Lybia  potire- 
tur,£lyfa  mulier  exiruxit,  Domo  Pbtrrux,  (fr  Canhadam  dixn  , rfuod 
Phamcum  ore  expntnit .Ciuitarem  nouam  , aggiungauilì  d'auuan- 
taggio  , 1 autoritàdi  Ciuf  ino  illonco,  ilqualc  facendo  mcntione  rts.is. 
di  Carragme.e  del  icnpo  della  l’uà  fóndanone,  hebbe  à dire . Can- 
dir# eft  te  rbi  f ai  ffiuapmta  duobui  annis  , antiquari:  '£oma  , euiui 
pjireus  situi  bello  tiara  f aitata  eiu<  fcatui  'Varia  difcordiarui»  exit  bus 
apitacus  r/r.In  modo,chc  polirla  finalmcntc.elfendo  ella  ( fià  tutte 
le  Citta  del  mondo  nominatiiiima  emula  dell'Imperio  Romano  ) 

•fiata  in  vua  per  lo  (pano  di  700.  anni  fù  da  gl'ificffi  Romani  int- 
ieramente Udlnnta  / xcmplumjr arditati!  bum  ma , cjua  laudi  bui 
enarri, V tbibui  mortela  diete:  così  il Monióto  parlando  di  que- 
lla ruma . 

Filippo  Cluuerio  doppo  d'haucr  diifulà,c  largamente  ragiona- 
to del  tcmpOjC  del  quando  dcll’cdificarionc  di  Cartagine  c Schiu- 
de , At  tllud  de  Pkoem  dimandi  fihabui  ance  T rotanum  Ih  liti  m fedi 
tfi,hac  igitur  hi] tonasi  non  eft  fichu  avertè  Carth  igo.vt  Phibftt , artj; 
Appiani  eft  opini»,  ante  bellum  T roianura  fuit  condita , protinufi;  fub 
■Uemtempus,tn  Suiltatn c/uop Colontac  à Phatmcibus^r  in  Melitam, 
Caulumrj,  /nfulas  di  dada  june . 

Habbiamo  ne  gl'Autori  la  Rcina  Didone  figliuola  del  Rè  di 
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Sì  lt*snt<q  ffè. 

I .C.?. 


Tiro  Belo  , cllcre  fiata  qui  in  Afa-Ita  ( fù  anche  chiamata  Elilà,  ) e 0,i-  MaSi.tih 
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cheli  fù  dato  cortile  ricetto  da  vn  Rè  chiamato  Batto, Principe,» 
non  meno  ricco, che  nobilc,e  tamofò,chc  tondo  (l'ecódo  Eulcbio) 
la  Città  di  Cirene  nella  Libia  , negl'anm  del  mondo  tremila  quat- 
trocento cinquanta  quattro,innanzi  Chrtfio  Icicento  trenta  , co- 
me rilcrifce  il  Padre  Petauto  nella  l'uà  Opera,  De  Dodnna  T em- 
porum  . 

Paolo  Marfìo  come-nudo  Ouidio  afferma, che  quello  Batto  fufic  Lìt  i Fan. 

Bb  i fiato  , 
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flato  il  medefimo  , che  regnò  in  Malta , c ciò  proua  con  lauro» 
tà  di  detto  Pocca,il  quale  cantò . 

, fertili s rii  Melile  flenh  "vicina  Cofyra  ’■ 

J tifala,  tjuam  Ltbyci,  nerberai  ’vnia /reti. 

fi  arte  petit,  hofpitiol(cgis  confifa  vernilo,  AÙ#  « 

Hofpes  opHm  dmo, '/(ex  ibi  Sattus  erat . « 

Intendendo  ancora  del  primo  albergo  in  pedona  di  Didone, 

■ come  più  chiaramente  nc  parla  Fazello  con  dire.  Melica  principia 
rerum  Batto  7(jgi,opilus,  hofpitn  foriere  cum  Diione  celebri,  attjue 
exmie  Carth.iginensibus paruit  , attui trfies  funi  lapuleae  calumnae, 
piarci  puf  un  in  ea  obuiae,vrtuftis  Cartbagweusiumcb*ra3eribus  He 
br<ei<  non  ifsuiiltbus  mfulptat,  fin  qui  il  Fazello . Di  quelle  pietre 
ven  e vnadi  marmo,  che  l’crua  di  lòglio alIVIcima  porta  i'upcnorc 
del  nollro  Cartello  S. Angelo, ma  le  lettere  fono  talmente  dalccttt- 
po  confumatc.c  corrofc.chapena  Ih  ne  rauuila  la  forma.La  venu- 
ta di  Didone  in  Malta  al  parer  di  Fri  Gio.  Quintino  tu  nel  lccolo 
nel  qualeclia  (ondò  la  piccola  Bufa, dicendo . Principio  InftUt 
Melitae,  %ex  quondam  fate  "Battus  nomine,  opibuj,  <g fr  inutili  pian! 
imprimisi  nobili.’,  clar  us  m fu  per  hof pitti  fodere  cum  PLocnifia  Olia- 
ne,iam  tum  ■vltmis  Ulti  temporibus,  dum  tiare  rxiguam  ailouc  Byrfim 
taurino  tergo  in  licore  Libico  metarttur . Da  che  li  raccoglie  molto 
ben  chiaro  la  Città  di  Malca, chiamata  M ritta , elicle  Hata  prunai* 
habitata,che  Bufa, indi  nomaca  Cartagine , lòggiugnendo  ancori 
il  mcdclimo  Quintino  lòura  il  IcconJo  nccuuncnto  d’Anna  (ti- 
rella di  Didone,  ricouerata,  c benignamente  riccuuta  in  Maliarda 
quel  Re  Bacto,  canto  à Didone,  quanto  à lei  fedele  egualmente.’, 
che  corccle  , & amoreuolc . Ai  quem  eri  am  posi,  Borono  expulfa  per 
fijarbam  Anna,  forare mortua  confugit,  hofpìtium  vttus  M detenni, 

(fir  necefituiinem  feijuuta/ubi  comiter  acceptQAgfi  pari  fide  apui  hofpi- 
tem  7(  gem  habira,  profuga  iuos  egit  annoi  rclìclae  patnae,j(trni  smini 

firoris  anrffae  iesiicrium,  ima  Melica  quàntnlacunque  ejpt.tam 
grata, (gip  obuia  terrafolans,quam  deinie  meta  concia , Pygmahoms  frOr 
tris  inulta  ie(eruit,T(om  mos olim  Faflos  auclura.mijuit  Ornimi  Me»  - . 

■ sii  Martit  fila  rtctnfens . 

Vogliono  alcuni  ch'Anna  imbarcatali  in  vn  ValTcllo  da  Malca 
fi  traiuferilfe  nella  campagna  di  Roma,  e colà  Iurte  Hata  benigna- 
mente nceuuta  dal  Magnanimo  Enea  , ma  che  fitta  accorca , A: 
auuertira  in  légno  dalla  lorclla  Didone,elIcrlc  ordite  inlìdic  dalla 
gcloli  Lnuinia  moglie d'Eneaxlla  di  repente  , c lenza  Caputa  d'ai- 
* cuno.fcn  fugiflc.lbmmergendofi dilpcrata  nel  fiume  vicino^  qui- 
ui.(  finlèro  ) Dea  ncdiucnirtc  , c benché  fiain  parte  vna  fàuoì.u,. 
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femiamone  però  grauofo  il  racconto  ik  TomafoDampIfcranell’  ttf.  *«7.17. 

opera  lua.  Aunquitatum  Xomanaruon.Pet ri praccrnfim  (ditegli!  de 

Anna  Perenna  duerej]u*$-tpfa  a Xormtnts  cu  Ita, e», ufi; fedi 

xima  Maritate  celebratimi  fmt . Pieri  j , exi  fi,  mane  fi  fi  forar  cm  Di - 

domsjìoc  nomine  appdlatam^uiitsenam  V trrthus  mrminit.qua  exnn- 

Ita  Bidone, et  Cartilagine  ab  Hiarba  Gttulorum  Xrge  occupata, relitta 

Africa, m Ad  eh  t a m I nfulam  fugerit;  inde  ab  mctum  fi  a tris  Pygmalio- 

ms,nam  ctficcnfa  ad  a tram  Laurentum  delatapfi  ab  Aenea  hofpitio 

exceptajuerit , ibiij;  infomnus  a Bidone  monna,  insidias  sibi  à Laui- 

nia, Aenea  Dxore  tinsi; / dco  fuFpettum  hofpitiurn fugerit, per  fienili  am 

notte  ddapfa,ad  imnem  ‘Numianm  d enerit,  acm  eumfc precipitane- 

rit . Poffndie  infama  clamoribus  per  Laurentum  agrum  diu  qu  arsita, 

tumpraeter  v effigia  ad  Fluu-.um  vfif,  mini  apparerei,  Difa  jnent  eia - 

mantibus  ex  fluuìo  refpondtre. 

Placidi  funi  Npmpha  “S!  amici 

Amne  perenne  latta. , Anna  Pei  en cut  Dotar  . 

ItXf, dande  pad,  Dea  coli  cae perii,  idqiiodOuidius  proli. a è eoetlicar . 

Quell diedi  nauigacionc  d’Anna  da  Malta,  qu’cri  Hata. alber- 
gata dai  nolti-o  Re  Battolila  campagna  di  Roma,  detta  già  ranci- 
co Latio  , & ad  Enea, ci  narra  parimente  Gio.  Ramilo  Tcllore  io,  Fdixti 
tal  guili  . Anna  "Beh  Xegis fisa  pori  mortem fisroris fìnte  Bidoni*, Car- 
tbagmem  ab  / arba,oecupacam  relmcjués,  ad  Battum  Meline  / n/ulae 
Xegem  riamo tuie, quo  demù  relitto  , mare  ingreffa  in  Laurentum  litoti 
delata  efl . / biq;  ab  Aenea  cognita  , hofpitio  fnfeepta  eft , non  sine 
mutui , rum  eo  amorii  fufpitione,adeo  De  in  odium  LauiniaeDeniret , 
cuius  insidiai, di  decimare! , fe  in  ftumicum  Jluutum praecipitauit . 

Vnde  Outd.  hb.  4.  Fi  fi.  crauti . . cet 

Corntger  hanc  tumidi s,  rapuijfe  Nmnjcius  Dndis 
, . Credit ur,et  fiagms  occubuijfe finis . 

In  canto, ch’habbiamo  hauuro  ncU'UÒla  noftra,  non  meno  Di- 
donc,ch'Anna  lua  forella  Fenici, alloggiate  entrambi  predo  d cor- 
telìliimo  Batto  di  nazion  anco  Fenice  ( fecondo  l’opimon  noltra) 
clic  regnaua  in  quel  tépo,métrc  Malta  era  da  quella  gente  all'hor 
abitata,  benché Cluuerio  (ondandoli  in  ciò  ,chc  rdcrdcc  Suida», 
tenghi,che  fu  de  Greco  . Batto  S Creteeoi um  fuijfi  hominum  no- 
mcn proprium,inter  alias  Stiydas  tradii  in  Lexicho  . Outdius  eumfei- 
retBattum  exThera  Infoia  Gracca,Colomam  iam  ante  expeditionem 
Troianam , in  Afneam  dcduxfie,qua-m  Cyrencn  adpellauit , Adelitam 
Derì  iam  antiqui fsimis  pofi  brllum  Troia uum  temporibus  à Graecis 
habitam  fu, fi,  Xrgrm  in  bar fingit fub  T roiae  excidium  , ( cum  adirne 
Phxtnces  tencrcnt,)  t>amìne  Gracco  Battum.Di  cui  vorremmo  bene 
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hauer  alcuna  medaglia  per  poterla  qui  efporrc  al  curiofa  lettore, 
fi  come  vna  grande  , e bcll.li.tr. ad.  D.done.col  hio  roucfcio  della 
B.rfain  bronzo  et  è capitata, dataci  da  vn  noltro  Malrele,  degnai 
d effer  polla  in  q uefto  luogo,  come  facciamo  per  vagheggiarli  dal 
niedcmno,gii  cne  di  lei  habbiamo  di  (opra  diicorfò,c  per  loaisiare 
ancora  a gl'cruciici  protèflori  di  funili  antitifici • 
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Ma  ritorniamo  alla  noftra  Cartagine,  quelfa  fu  quella  cotanto 
famolh  al  pari,  che  valorofa  Città , la  quale  nella  terza  guerra  Pu- 
nica,che  lecó  1 Romani,  leggiamo  hauer  foggiogato  al  fuograif 
Impero  trecento  Città, & haucrnutnto  frale  lue  mura  lètte  cento 
irida  huomini.ftando  coti  ben  fornita,  eproueduta  d armi,  che 
tutti  i foldati  d’Atrica,  ch'trano  quali  iiinumcrabih.e  per  mare,  e 
.per  terra  comodamcntc,c  fenza  molto  difàggio  armar  poteua,  & 
in  breue  tempo  fi  iè  Signora  delia  Libia,  con  la  maggior  parcc  di 
luci  mare,hauendogenerolà,occupato  la  Siciliana  S. irdcgn a, Cor- 
ica,Lipari.c  Malta, tra  le  quali  lu  la  nolfra  lidia  làcchcggiata,e  do- 
Rrutta  in  tempo  eh'  era  dominata  da  Cartaginefi , lòtto  la  con- 
dotta di  M.  Attilio  Regolo,  come  racconta  Paolo  Orofio.  Attthus 
Confai  Lipsia, »,  M tirarne);  Infulas  Siciiae  nobile*, ptruagatus  eurr- 
tir,  d chclèguì  ab  Vrbe  condita  l’anno  484.  fecondo  Orofio.  Ma_» 
Francelto  F ibritio  Marcodurano  nelle  annotationi  l'opra  il  mc- 
defimo  Orofio  al  lib.4.cap.7.  dicerie  annui  in  fafns  Capitolini s eft 
ab  Frie  condita  cccclxxxxv-  quo  Attihus  Culminai, C. Sulpicius  Pj- 
terculusCoff.  furiant,  mentre  auanti  nel  capo  precedente, haueua_. 
diicàrio  contenere  l’anno  cccclxzxii;. in  che  fi  era  dato  principio 
alla  prima  guerra  Punica  , variata  computatione  d'anni  prclfo  gli 
Scrittori . 

Lucio  Floro  nc  gl’Epitomi  fopra  la  feconda  Decade  di  Ti- 
to Liuio, raccontando  come  gl’uniitti,c  potenti  Rom  ani  fupcraf- 
fero  in  Sicilia  i Cartagincfi,  lòggiugne  . La  maggior  parte  deli/ fole 
di  Sard:cni.i,tdi  Cornea  poffrdeuano  li  Cartaginesi, e fe  ut  patirono  in 
futile  1 Confi  Aquila  Floro , e Cornelio  Scipione , e pi  Africani  inaia- 
rono 
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tino  contri  d efisi  u»  Capitano  chiamato  Annone  . il  Confilo  Cornelia 
combatte  /finemente a danni  de  Sardi, e de  Corsi,e  ne  reftò  nincìtore  dì 
Annone  Capitano  de  gl  Africani , acejuificando  l Jfiole  di  S arili  ina, Cor- 
sica,e Talt/e  due  I fole  di  Sicilia  nomate  Lipari, e Malta,  fin  quiFloro. 

Ma  ripiglialo  i Cartagine!»  il  dominio  dell'ilola  nollra,q  nella  pol- 
fcdcrono  fino  à canco.tb  haucdo  perla  la  baccaglia  nauale  in  quel-  . 
la  memorabile  giornaca  , che  ièguì  nel  mar  di  Trapani  14».  anni 
prima  de  lla  naicicadiChriftonoilro  Signorc,riltandonc,viccorio-  fin  Gin 

lo  il  Confolo  Luccacio, furono  coltrerei  per  vno  de  giarcicoli  delia  * 
pace, che  all'hora  fu  icrmaca,  ad  vfcirféncA  abbàdònar  il  portello, 
che  fù  appunto  doppo  il  vigefimo  terzo. anno,cl»’hcbbc  principio  p«/.  Orfil  a. 
la  prima  guerra  Pumca.Dclla  ludecca  Viccona,il  Cópilacorc  di  Cor  +**•“• 
sebo  NcpoccjO alerò  chili  Ila  ( comcrifcrilccCluuerio}  nella  vita 
di  Luccacio  cosi  dice . C aiui  Lutatiti .<  Catulus, primo  Punico  bello 
trecenti!  nauibus  aduerfum  Poemi  profeclus  , fexcentas  eorum  naues 
( OroGo  dicc,ch’crano  quaccrocenco  ) eommeatibus , & alni  oneri- 
bus  impedita!,  duce  H annone  a pud  Arcade!  Infilai, itycr  Siciliani , et 
A fr team  depraef  it,  aut  capti , finennj;  bello  tmpofuit,pacem  petentibui 
hac  condittone  concepir,  vt  Siciba , Sardinia  , et  catterà  /nfulis  inter 
ltalta/n,Afitcamij,  decederenc  . Ciucilo  line  ferme  il  Bonfigliorfb-  P-lM. j, 
bela  lunga.c  dubbiola  guerra  ira  R smani,  e Carcaginefi  per  l'im- 
perio della  Sicilia  1 anno  j 1 4.  doppo  ia  fondanone  dr  Roma  ; Lc_, 
qual  pace  , ò più  coll  > ombra  d erti  fi  manccnne  à pena  vn’anno,  - , 
perche  reflò  rocra  per  la  ribellione  de  i Sardi , facci  folleuarc  da  i 
Carcaginefi.  Cnde linaio  cuce  pcrucnuca  di  nuouoMalca  in  po- 
ter lorojcomc  rat  coma  Tico  Limo  nella  fecondagliene  Punica.,.  Dtl  ìUl 
T.  Sempronio  Còlalo  de  Romani, iafciaco  li  Re  Gcrone,e  1 armala  v 
Reale,  & ordinalo  al  Prccore  ia  guardia  incorno  Jc  marine  di  cucco 
il  Regno, fi  craghiccòall  libiti  di  Malu,ch  allora  era  cenucada'Carca 
ginefiA  à prima  giunca  Amilcare  tighuoldi  Gifcoac , ch'era  capo  Sn/hAimieo. 
delprcfidio,lc  li  diede  con  poco  meno  di  du  e mila  Solda:i,con  Ia_, 

Cicca  A Ilola,e  pochi  di  approdo  cornò  il  Coniòlo  à Lilibco  (hoggi  hfi*  •»»«»  dii. 
Marfala  ) ouc  publicamcnce  all'incanco  , vendè  i prigione»  fuor 
di  quelli, che  per  nobilcà  erano  icgnalaci.  A Lelytco  Confai  T.Sòm-  *»•  G.ftncé- 
pronta!  Utcrone  tumClaffe  regia  duniffio,rchflt<f,  Pretore  ad  ruendam  , pìfiffifi,- 
Sicilia  oram.ipfe  in  Infialai»  Meliti^**  à Cartintemcnbui  tcnebatnr  Ai;;"  ’ffffif 

traicele.  Aduenicri  Amilcarptficonu  filmi,  pracfctlus pretende ‘ rii  panili  ,;.S6  ' 

minta  dtiobui  milltbus  milita,  Oppitlnmcj;  tit  Infiala  tradì  tur.  Inde poft 
patito!  dies, ridila  Ldybeù,capttuiej ; et  a Confile, et  à Praetorc  praeter 
iasione!  nobilitate  ’oirosfub  corona  ■VctiieruntJ.adi n’.orco  li  Re  Gcro- 
nc,ilScnaco  Romano  prcmcudoh,nó  meno  la  cófcruauone  di  ciò, 

eh’ 
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ch’acquiRato  haucua  nel  Regno  di  Sicilia, che  il  daminiodiMalcm, 
vifpedil'cc  ìncótinente  il  Coirlo  A.CÌ.Marccllo, accio  proceder  do 
iieflc  all'vno,&:  all'altro.e  particolarmente  in  rinforzare  il  presidio 
lalciato  in  Malta  da  Sempronio, co  munirla  di  vctcouaglia.cosi  ce 

10  riterifccil  l'aggio,  & erudito  Monloto.in  quella  fua  bcllulima^ 

opera  dell  Orbe  Marittimo, Mox  timone  in  Sjakavù*  funclo*»** 
tius  J(eenoC*rtha£inenfei  insidiarli  *r.  Al  are  eli»  rn  Patres  in  Infila* 
miferunt , fjttt  & m tam  antnjuam  tam potè  fi  arem  eutaretur  , (gr  in 
Milita  Infila  nouum  à Sempronio  prandi*»)  impostmm, renarti  re- 
centi milite,  et  anilina  . . , 

Nel  medefimo  tempo  leggiamo  , eflcr  pallata  da  Malta  vn  ar- 
mata di  Marmila  Rè  delia  Numidia  (all'hora  per  auucntura  ne- 
mico de'Cariagincfi,  ) e che  il  luo  Capitano  temerario,  loghcllco 
alcuni  denti  dauorio  di  llraordinaria  grandezza,e  bellezza,!  qua- 
li erano  inalzati,  appefiin  voto  nel  lamofo  tempiali  Giuilono 
Malte  le,  quindi  hauendogli  portati  in  Africa  , e preTentau  al  Rè 
Africanojlì  come  gli  piacquero  molto  per  la  loro  vaghezza,  eoa 
quand'egli  lòppe  donde  tufferò  Rati  prefi  , lubitamcncc  moflb  ilo 
meno  da  timorc.chcda  nuercnza,c religione  verlo  quella  Dea.glc 

11  rlmandaflc  in  dietro  con  vna  quinqucrtmei  vaflcllo  coii  noma- 
to  fecondo  l'opinione  d'alcuni  più  probabile, perche  haucil'e  giar- 
dini di  cmqlic  rcuiijO  cinque  rimi  per  banco.o  come  vogliono  al- 

• tri  tanti  ordini  di  rimi  i'vnlbpra  i ajtro,  in  modo  che  dall'intcrio- 
re più  vicino  all'acqua  erano  1 remi  più  corti,edcl  fupenore accoc- 
cato alla  corfia  più  lunghi,  e come  ciò  vicn  dclericto  dal  Morilbto 
ncl  Orbe  luo  marittimo, allegando  (autorità  del  Snclio,chc  lcrifle  . 
* della  Marineria  i Ma  che  lunghezza  era  bilogno.ch'hauelTero  i re- 
mi debordine  eminente,  l’e  hoggi  nelle  noftrc  galcre,con  cilcre  la 
voga  balTa,lbno  talmente  lunghi,ch'i  pena  tre,  ò quattro  vogado- 
ri  poflono  maneggiarne  vno  ? & all'ora  per  cialcnedun  remo  ve- 
nma  allignato  vn  iblo  vogadorc . Però  la  noltra  opinione  fonda- 
ta nclla  tradittionc  d'antichi  Mannari  Malrefi.i  quali  affermano 
hauer  iticelo  da’loro  padri,  effer  Rate  le  noRre  galere  con  tre  remi 
per  banco,  e perciò  detti, Triremi, fi  è, che  quelli  non  erano  dilpo- 
Ri  in  diuerfi  ordini  l’vn  Ibpra  l'altro, ma  locati  in  vn  medefimo  fi- 
lo,ò paraggiodi  due, tre, ò più  remi  per  banco  con  tal  ordmc.non 
dimeno  , che  il  vogadorc  4 vn  remo  non  impedma  l'alcro  , cioè  à 
dire  che  daTcalmi  loro  in  fuori,  i remi  erano  tutti  d'vn'ifleira  lun- 
ghezza, mada  i fcalmi  in  dentro  verlo  la  corfia  erano  come  can- 
ne d'organo  vno  più  lungo  dell'altro,  in  modo  che  calcando  cu- 
' icheduno  nel  medefimo  tempo  nella  fua  voga , e banco  per  via* 

de' 


*•  djlhiièdtjy  Goo 


m- 


LIBRO  SECONDO,  NOTITI  A VI.  io  t 

de  termini  marinare(chi,vcniua  à batter  la  pala  in  marc/onza  dar- 
li impedimento  alcuno  cri  di  loro, benché  di  dii  lòitcnellcro  mag 
gior lattea,  e crauaglio  quei , che  vogauanopiù  adentro  vcrlò  la_« 
,cor(ia,cheglaltridimanoin  mano, cne  s’accollauano  alla  polite- 
cia,dou  erano  i lcalmi , come  oggi  à punto  auuienc , che  i voga- 
u.ancilcncono  maggior  fatica  de  gl'alcri,che  tòno  lccondi,  terzaro- 
li, o quarcaroli , gl  vicinai  de  quali  per  llar  più  vicini  allo  (calmo 
( centro  del  circolo.che  formi  la  cima  del  remo  ) vengono  à lare 
minor  moto , e così  cialcuno  proportionacamentc  trattagli!  Iccó-  ♦' 

do  piùjòmcno  e dittante  dallo  (calmo.  Vien’anco  quell  opinion  u 
cóprouata  con  alcune  tauole  di  quei  tempi , e fcgnalacamente  in  , 

vna  bireme  effigiata  nella  porca  maggiore  di  bronzo  della  Battìi-  < 
ca  di  S. Pietro  in  Roma,  rapprclen  tanto  quella,  sù  la  quale  llmpe- 
rator  Giouanm  Paleologo  C jllantinopolitano,  venne  al  Conci- 
lio Fiorentino,  la  qual  bireme  h vede  rapportata  nel  libro  dato  in 
luccdairerudituijmo  P.  Orano  Giu  dimani,  ( al  prclcnte  inalzato 
alla  Porpora Cardinahtia,per  la  lua  (ingoiar  dottrina,  e boti,)  trat- 
tando, e cementando  gl’atti  del  Concilio.  Scafi  in  tanto  la  digrel"- 
■floneil  cortelc  Lettore, mentre  appo  gi'Auton  cileudo  molto  có- 
rrouerfa  la  maceria  fudccta,habiamo  voluto  dilcorrcrne,per  linfòr 
mattone  hauuta  da  peritine  prattiche,  e che  l'hanno  incela  da  loro 
maggiori, e per  dar  Ibdisiattione  alla  bramolù  cunottcà  di  mo!ti,di 
che  ce  n'hidaca  buona  occattone  la  QuinqucrcmedtMallimda  . 

Littoria  (òpradetta  de  'denti  d Eli  finte,  vien  altresì  autenticata 
da  Valerio  Mulini. o, il  quale  volle  dar  ad  intendere, che  Madinifla  tu  i c.T  i n- 
quantunquedi  nacion  Barbara,  non  (òlamence,non  acconfenti à 
quell'atto,  da  lui  (l. maro  (acri  lego  .ma  correffe  l'eccelTodel  luoCa- 
turano,  con  ordinar  l'ubico,  che  (i  riporcaflcro  quei  denti  ( per  la_, 

(or  grandezza, & eccellente  lauoro  legnala»,)  cs'.afipendeflcro  con 
ìlcnctioni  di  lettere  Puniche,  al  tamolò  Tcpio  didóde  furono  colti.  . 

Et  in  qneftoluogo.per  nó  falciar  in  dietro  alcuna  di  quelle  no- 
tine , che  ntrouiamo  predo  à gl'Au  tori , c da  làcere  come  aI!'ora_. 
quando  la  ncdti  i M.ilca  obedmaà  Carragineli  ò Numidi, fùda'To 
lcani  predata.pcrciochc  leggiamo  nel  lihro.il  cui  titolo  vien  lcrit- 
to  Acthrufcarum  a un  pi  ita  rum  frammenta,  raccolte  dall’ingeguolo 
Curdo  Inghirami  , e da  lui  dato  alle  (lampe  in  FranKtórc  fanno 
ré  J7,  haucrgl'antichi  Popoli  di  Volterra, lòggiogata  Malta, con- 
ia noflra  Città  , c m andata ui  vna  lor  Colonia  con  prcttdio:  Mi- 
che pofcia  Ibecorli  i Maltcli  da  quei  di  Numidia,  ch'erano  llaci 
chiamati  da  Siracul.ini  in  Sicilia,  per  aiuto , etauorloro  , con  tra  i 
Catanctt , c Melimeli , mandafsero  à (il  di  Ipada  i Volterrani, 
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e rifornaflcro  lotto  l’obcdicnza  deprimi  padroni, ccconc  1 autorità 
Aremulius  Latinorum  /Rex  à T uficn  deficit , gr  mflrucla  «oc  ad ex- 
puonandum  /amcutumj'iterim  transiuit , Cuencei  , y aentcs , Tar- 
ijuincnfis,  Fide  nata.  I amculenfici  adiuuanf,y  erum  à Latini!  tircum- 
uenti  fupcrantur  ,qfr  corum  casini  depredi  nfur  : / amculum  otfiejfium. 
Calami,  (gfr  Meffani  magno  claditus  Stracano!  affidimi,  <]ui  a Idu- 
mtdusjcf  Al  acino  mimi  opem  deprecancur.  Hi  magna  (luffe  comparata 
Melica  y ulterranorum  Infiala  piti  untar.  Inde  Melitam  Cnntatcm 
expagnant . Mehcenfies  trucidato  y uherrunorunf  praendio  Apbricn 
Populei  fie  drdunt , /Recuperata  ab  A plora  .Vicinali  Siciliano  trausfre- 
tant  ; Siracustos  contea  Catamos  admuant  . Cacami  cedane.  Inde 
Aigcmum  à Siracusa!  ex  pugnai  ur  ; Ah /fella  ut  cape  am  d'uaflatw», 
dirutum.MeJfani per  legato!  y ulterranoior  me,  li t sibimetto'a  confa- 
la ut  : auxihu»! promiffam:  interim, marhtnmi),  obstdemur, 

»In  quanto  poi  al  icnr.po  , nel  quale  i Toscani  fìgnorej'^ialTcro 
Malta  , 4c  il  Gozo  , li  caua  dalle  Icritture  ritrouatc  dai  mcdclinto 
Autore  , & apportate  nell'opera  iudetia , ouc  Ci  d.tc , Annoigirur 
CIO  ucccc xc  ri.  d cjuo  Etbrufci pnncipm  habcrent,ffic. Interim  7 hu- 
fciparmt  Infiali f Apbnci  rnaris potici, Bruhodiam  <n  Mathionibus  ap- 
plicane : Jed  ex  ere  II  u • à Concilio  reuocatustn  Brueios,  (jfi-  Actoloi  muti- 
turjnfiulucin  mari  Aohrico  munita.  Capanomi ,Punonnens:tus, <U efi 
fienn,  Siracusitsjgfi  Cacami, ut  Lucumonè  elicane, concedi  tur,  a Lutili 
confirmundum  : alni  Cimtatitus  a Larth  P ructor  ,'uel  Praefiecìui  eli- 
genàui.y ulcrrram  in  Siciliarntrei  Colonia.'-,  dina  Pennini, vaam  Ar- 
rcrini/unam  Fefiulenres,vnam  Luneufeimifire.ht  appretto  nel  lib.i, 
Anna  E thr  tifico  eia  cis  tjrc  uil.  Ego  Lucius  ydius  noe  Brcuiariù  bifito 
rtefe  incipn  to/ins  Italia,  Ante  /Ri imi  CiiCn  cr.ann.  /Regio, yua  mine 
li  alia  disfa  a *bloa,(g  film  inhatitatur  yCetb/m  à paniaCiutiateyib 
(ifije/n  con  lit  hvocatur.  Inde  à Greci!  Kinm.Per  /Reges primum  regnar. 
A ^origine!  cum  Qtmrfie  l>ìì<  appulere  ? (fij  Kitim  Qamefieuna  nomi- 
na tur.  PoAea  vaine  Armenti,  Grtjonu  j Sii iitfur,  eie.  T am  Tufc/am 
Lucumoues  ad Jex  anno! gutnnar.t  i et  cbgnit  n Lartb  prima m crea- 
ta tfubtjua  T ufa,Cyrneo,Sardima,Siciliu.  Infiali!  Apbnci  pelaci,  Hi- 
fenbus, parteij i lllindis  potiti, lealiam  omnemotcuo  in i, era- ter  Ligure!, 
ijtii  fiponte  tnbutum  dtdere.  Finalmcncc  m vn 'alerò  luogo  , At  pofit 
expulfos  /Reges  Etbrufci  non  modo  Tuficiae.fi dir  l ae,Sic  li  te,Cariuae, 
$ irdimae,lnfiulis  T meni , $ieuh, Sardi, et  Apbrjtf  pel  gt,  uh: fi),  populis 
imperatane, etc.lnfulaejjHibiisd’minantur  T ufici  mT meno  , Siculo, 
Sardo, et  Aphrtco  pelago,  yulcnram  dommabantur  Corgi , Chapncae, 
Pronta, M elitae,Cercinnae,  Paconiae^c.Populoniennbus  obediebant, 
Vua,@r  Ci  iaucona, Conra  Coreoncnsi tu. 
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Qaafi.pcr  tutta  Ilfòla  lì  fono  trouarc , c fi  rrouàno  medaglie^, 
CarcagiBcfi,.ciTcndo  lbt^  ffiolpifc,&  imprcfic  in  tcmpo,ch'dii  la., 
V^QtyfffimaQQ.lc  qiiali.comc.cjjc  fou^  tdlinjsp.ij  f^leji,  detoni 
pi.c  de  glhabicàtori  antichi,  n’c.parlò-fpctJiccc  di theiuairarne  qual 
tue. luna, e partifolarmcntc  quella  d orc^ di  picciolagradezza,  nel 
ciy  diruto  n, ultra  vna  celta  dicati  allo , e dal  roucicio  vu'aibcro  di 
paimà  co'fijpi  frutti  pendenti . Per  intelligenza,  e nonna  di  cui,  è 
©eccitarlo  ricorrere  alliftoria,comc  altreji  per  conoiccrc  a che  line 
iCartagincfi  l'improntafiero  in  quella  godi.  La  Città  di  Cartagi- 
ne, capo,c  Metropoli  di  tutta  i'Àtrica.fù  grandilhma,  edificata  da' 
Fenici,  da'quali  con  corrotta  vote, 1 Cariaginefi  lurono  dilaniati 
' Felli, quali  Phot-m, cioè  adire  Fenici,  mà  dia  iiì  nominata  nel  loro 
litìguaggio, Città  nuoua,ò  lia  da  Carta,  Patria  di  Didone  polta.e  fi- 
tuata  Ira  1 irò, e beino,  odnCarhedonc  Tino,ò  pure  dalla  medefi- 
jna  Dulonc edificata, ò fecondo  vuole  Appiano  daZoro,c  Carchc- 
•.  dune  Fjinici.comc  babbuino  detto. 

Hor  mentre  liauano  1 Cartaginefi,ò  Fenici  fabricnndola  Città 
nelle  prime  fondan.tnta  liì  trounta  vna  celta  di  bufolo,  ch'elliheb- 
btro  per  augurio  di  terra  fructuol.i,  trauagliata,  e perpetuamente 
/33ggltta,che  perciò  cauado  in  vn'alcro  luogo ncrouarono  va  capo 
di  cauallo,il  qtialeprcfiagiua  à lem  imeneo, e parer  loro  il  futuro  po 
polo  bcllicolò,e  potente . Quella  prec  d’illoria  , è ballante  per  lo 
ipicgnmcto  della  preièncc  mciaglu.Voicdo  per  cauto  i C ircagtnefi 
dimollratc  alla  pollcrità quel  lucccfio, come,  edachihebbepnn- 
.cipioj&r  origine  la  loro  Città, ciò  fecero  con  quelli  geroglici,c  fnn- 
bolidclcaua!io,c  della  palma, la  qual  da’Greci  è detta  e*w,cioè  Fe- 
nici. E per  tir  con»  fi  ere  , ch’elji  nrauano  la  loro  origine  da  Fenici, 
firn boleggiarono  ciò  in  vn  albero  dqlla  palmi, da  che  la  loro  regio- 
ne lu  detta  Phocnicia.  Dicono  alrri  d'auuantaggio  , che  l’vccello 
nomato  Fenice  tenghi  tal  noaic,come  queilo,che  naturaldjcnto 
_hab;ta,muotc,c  nnaloe  utile palme.  Neper  altra  cagione  iCarta- 
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gincfi  da’Crecifono  chiamati  alfolutamentc  Fenici, chcper  l’origi- 
ne loro  da  Tiro  di  Fenicia.  Finalmente  Cariarne  leu?  la  celta  del 
cauallo  , eia  palma,  pere  he  nella  fondanone  della, la  ficrouata  vi- 
rine vna  palma,  la  tetta  di  cauallo, come  difcerrc  AnròniO‘A"o- 

- • • — — — - -j pcfHora lamdrcaolc  lettere-. 


Fra  l’altre  medaglie  de'Carraginefì  rrouate  qui  in  Malta,vn’al- 
tra  pure  d’oro  lì  confcrua  appo  nor  nella  quale  li  rauuità  da  vna_. 
banda  vna  tetta  di  bella  donna,  con  ben  acconcio,  & affettato  ca- 
po,cdallaltra  vn  cauallo.  La  certa  di  donna  giudichiamo  tigniti- 
chi  quella  di  Didone , che  fuggendo  l’ira , c ichiuando  lo  (degna 
. ' r del  (rateilo  Pigmalione  venne  ( come  s e detto  ) à tàbricarc  Carta- 

gine in  Africana  quale  doppo  la  tua  inlclicillutia  morte, tu  adorata 

Eer  Dea,  & à cui  i Cartaginefi  flolti,  facrificatiano  fouentc  vittime 
umane.  Il  cauallo  è (imbolo  de’medefimi, per  la  ragion  addotta  di 
fopra.Vna  limile  d'elettro  però  maggiore.n  habbiamo  anco  veda-* 
ta,mrouata  nel  ^Vyn»/i,d"cccellentej&  elq udito  lauoro» 

MALTA  J'N  POT  E D E’  7(0  M AN  f . 

. NOTITIA  SESTA. 

• ♦ 

T A prima  di  tutte  le  Prouincie  dc’Romani,nò  è dubbio.chc  fia 
t Rata  l’Iibla  di  Sicilia  per  telltmonianza  di  Cicerone  irrefra- 
gabile nella  4,  Verrina, Sicilia  prima  ommu, id  (tjuod  ornamenti*  Im- 
perli eff)  Promncia,efl  appellata,  prima  docuit  matores  noslrot , tjitàm 
praclarum  effet  extern gentibtn  imperare.  E che  poteia  tulle  data  im. 
jtmmrich ir.vj»  gouerno  i i Precorijl’anno  dell’edificationc  di  Roma  DXIX.  indi 
mitre s^nc ro  Prelìdcnti  commcira,c  raccomandata, c fubito  daContòl^ammi- 
niilrata,  fecondo  il  parer  di  Liuto  nel  Uh  6.  Polibio  nel  i.c'Pluta». 
co  in  Marcello, così  ancora  lo  dice  Mordi, to  . Prima  omnium  peli 
ftaham  domit  am, con fe  cinque  primo  bella  Punico,  Sicilia  Pop.  Romani 
Prouincia  falla  efl.polì  V rbem  conditam  D.  anris:  neijuetarnen  tota 
'\omanorum  fuirfed  càtumpars  ca,<jnam  Carihapnienfcs  tenuerant, 
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fitti»}  admimsirand*  caufa  tfuotannij  Pretor  tur»  Q a*  flore  miffut 
tfi . Htlujua  part  Siati*  , ejue  fimo nis  erat,eo  morato , Syracusts  à 
Marcello  capiti, Vanii  *M.V aleno  Latino  Confale  tota  Sicilia  puU 


iiSjpntrt  Prouuiciae  accefnt,  circa  annum  Vrku  condiate  DLX.  dc- 
*“/?>  Proumcia,  @r  m cju*  fygnum  Hieronis  fiera:, Pretori  commi (fa. 

mOMf.-Df  ^ r • r . /•  # ^ 


Dec.ylil.i} 


• \ ^ / ' * , KvcrntjjM, 

i is tfgib»s,vt  naucas ,naues fumttufyin  nattanbts  Siculi  fr<Atrtn(% 
Quaado  nell  ìftefTo  tempo  Malta  s'accollò  a'Rom annotto  i quali 
hebbe le  medefimc  leggi, egl'iftelii  Pretori , che  la  Sicilia,  e tu  uu 
particolare  goucrnata  ( celiato  ilMagiftrato  Greco  ) da  vn  Procu- 
ratore Romano  inficine  co'i  Gozo,  come  m'olt  altri  principali  do- 
mini) di  quel  potentuhmo  Imperio , ò come  vogliono  altri  da_> 
Vn  Proconlolq,  ctlendoti  daca  à T.  Sempronio  Conlòlo  Romano 
fòbico, che  pai»  in  Malca  da  Lilibeo  hoggi  Marlala  , come  Icriue 
il  mede-fimo  Limo.  Indi  iMaltefì , ( eh  allora  lenza  dubbio  era- 
no Grcci.contorme  1 opinione  di  Filippo  Cluueno  di  lòpra  riferita, 
benché  il  Precetto  , & i Soldati  del  prchdio  iutièro  Cartaginesi  ) 
furono  chiamati  SOCn  del  Popolo  Romano  , come  altrouc  fi 
« prouato  bafteuolmente  con  Tullio  ; c mentre  ellì  ncli'itlcfla  le- 
Conda  guerra  Punica  Icguiuano  la  tàtcionc,c  parte  Romana,  e nq 
la  Cartaginelèjcome  cniaramcnce  fi  di m olirà  con  SiJio,ouc  tra  lo 
Città, S:  Itole  diSicdia, parteggiani  di  Roma, annouera  Malta. 

Fanno , c rendono  ampia  tede  d*cfler  Hata  ella  fignorcggiaca_. 
da’Ronuni.non  lblamcntc  molte  medaglie  Rampate  in  tempo  lo-1 
ro , che  li  conkruano  tuttauia  predo  di  noi  , ntrouatc  in  graiu 
copia  in  diucrti  luoghi  dell’llbla  di  nobil  riheuo,  e macllria,  & in 
vna  volta  tra  l'altrc  più  di  dodici  inliemc  d’argento , tutte  Roma- 
ne ,'ma  ancora  molte  ìlcrittioni  antiche  coti  nella  Notabile  , co- 
me ancora  ncll'Hbla  del  Cozo,lòggetta  mai  tempre  à Malta  -,  vna_. 
di  dette  medaglie,  ( ne  qualigl'antichi  lègnauano  in  varie  guitta 
1'imagiri  delle  loro  imaginate  deicà,lc  discendenze,  l'attionigene- 
rofc,&  eroiche  nelle  guerre,  c nc'iàgri  giuochi,  c trionfi,  le  virtù, i 
gouerni  d’alcuno.chc  meritaua  ,ò  dal  Senato , oda  tbrallicra  na- 
rione, qualche  honorc,  ) è quella  che  qui  improntata  fi  vede. 


Alt.O-ln  Vnn. 


BEILA  DESCKITT.'BI  MALTA  2 

Dal  cui  diritto  fpicgn  vna.  celia  di  donna.armata  di  celata, erti 
fuo  pennacchio.e  dal  rouelcio  vna  ben  incagliata*  Icolpita  «4*u 
di  cauallo,có  lettere  ROM  A.la  qual  celia  diciamo  etere  di  PaJladc. 
fondati  con  l’autorità  d’V berrò  Colczio  nella  magna  Greaa..  mi 
Stoma  norum  à fol.  xi8.  dicendole  bue  <j*oo;  aliena  ai  autori  i,  ‘H 
prorfus ahfurd.i  futrtt  comeilara , aatborem  borum  nnmiJmatum.vX. 
hipocrarta  ( lege  Hipecauflria  ) Jreadia  festa , sia  e Confutila 
„[<  J,  Ha,  simbolo  aluino reprefentet . equi  caput,  erjuumexprofsijft 
indem,(gr  AI  ine,  uam  calettamene  Palladem  parte  aduprfi  Autori  4 
•Veri  tua  fa  sitnaffe.aut  vigoria  Pattanti*  fihae  , c/uac  ru»  fuprame- 
mor  animus.  Minoritele  tuffa  Mutar  ,rationcm  babere  .Nel  aual  tfl? 
fto  fi  dichiara  non  meno  il  dintto.chc  il  rouelcio  della  noltra  me- 
daelia.di  fino  argento, (piegando  l'vno  effer  il  capo  diMinerua.o 
Panade  galcata,  c l'altro  la  tefia  d'vn  canallo.cou  lettere  ROMA, 
che  in  Greco  lignifica  forza, c vlriù.c  perciò  le  danno  quel  che  4 

dà  alla  virtù, & à Minerua  . . re 

Fù  efla  da’Romam  così  improntata  in  figtnficationc,  & elprclj 
fionc  dc’loro  giuochi  nominaci  HipecauBne  , come  terme  Pìutat* 
co  nelle  quellioni . Inuic.%uano  , e chiamauanofolo  coloro  , eh» 
Minerua  làgrificjuano,cosi  detti , perche  quiuifi  faccuano  molti 
fa^rificij  . e li  celebrauano  molti  nufterij  per  rilblpigncre.criuoh 
ger  in  dietro  le  cole  infaufte.  lConlòah  poi  crauti  iìigrifìjflji  che  fi 
'Faòeuantun  honor  di  Conlò,il  qual  era  /lunato , c da  loro  crciucq 
Dio  de’Configli.faceuanfi  quelli  à 16.  d'Agolto.  a 

E srii  che  s'c  fatta  mentione  di  Minerua, detta  P.iliade  da  Greci, 
hauuta  per  Dea  della  Sapienza, e di  tutte  le  buone  arti.c  feienzo, 
c che  perciò  fàuoleggiauano  1 Poeti,  eh  ella  fuiTe  generata.,  ; 
* - M ) 


dal  ccrueilo.e  dal  capo diCioue,  non  diipuccri  à i cu 
ri  oli  dcH'antichita,chcnoi  qui  appiedo  tacciamo 
palcfe  vna  picciola  lucerna  dt.  terra  cot- 
ta, delicata  , e ben  latta  , ricrouata  il- 
Malta  , che  prcllb  di  noi  li  con-  f 
lercia  , legnata  , & abbelli- 
ta,con  vn’imaginc.,  c 
figura  di  Mi- 
ncr  na- 


ni 
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Dimoflrano  anco  cflère  fiata  Malta  (òtto  il  dominio  de  Romani 
molte  ifcrittioni  Romane, portare  da  Giorgio  Gualchicrt  ncH'anti- 
che  lue  tau ole, da  noi  dateli, c irà  l 'altre  la  qui  lottolcritca,  ch’hab- 
ti.imo  in  poter  noliro  in  alcuni  (rammenti,  hauendoli  ricuperati 
doppo  ritnpreiIione,c  memoria,  che  ne  fc  il  mcdclìmo  Gualthic- 
n, acciò  in  progreflò  di  tempo,  che  il  tutto  diuora  , e mercè  la_> 
negligenza , e hngardaginc  di  chi  ne  fù  mal  conlcruatorc.aiì'arto 
non  li  pcrdt-flcro . 


CHRESTION  AVG.  li  PROC. 
INSVLARVM  MtLlT.  ET  GAVL. 
COLVMNAS  CVM  FASTID1IS. 
ET  PAR1ETIBVS  TEMPLI  DEAI 
PROSE  R PINA  VETVSTATE. 
RV1NAM  1NM1NENTIBVS. 

REST1TVIT. 

SIMVL  ET  PILAM  IN  A VR  AVI  Ti 
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La  quale  fa  verace, Se  indubitata  fede,  che  Zìa  (lata  deferitta  nel 
fccelodi  Celare  Augufto.chc  potè  efler  per  auuentura  ncgl’anni  Sicgj,  uc>ho' 
del  mondo  }?6  i .innanzi  Chnlto  Signor  nellro  venti  trc.in  té  pò  »•/  *t  e.  n. 

ch'egh 
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ch'egli  regnaua, quando  l'Ifola  noftra  fecondo  la  lettura , e fa  ufo, 
che  prudctcmcntc  diede  alla  medelìma  ilcntnonc.il  dotto, & eru- 
dito Don  Pietro  Carrcra, diligete  inuclhgatore  delle  antichiti.no- 
ftro  amico  da  molc'anni,  con  cuil’habhiamocommunicata.c  có- 
fèrita.fin  d'allora.chc  ci  capitò  alle  mani,  era  gouernata  da  vn  cer- 
to Chreftione  Liberto.  ( che  tal  voce  lìgmficaua  la  nota  lì  ) di  elio 
Imperatore, come  altresì  Procuratore, ò come  lencono.e  vogliono 
altri  Proconlòlc delle  nolìrc liolc  di  Malta, e Goto.doucnduli  così 
leggere.  ChreHien  Augnili  Libertui  Procaracor  ,b  Proconful  hifa- 
larum.etc.  e non  ChreHtonaugus  Libertà!  Proconfults , come  alcuno 
hi  credut  o, -poiché  di  quello  nome  Chr<tho,b  CreHione  molti  li  lo- 
no  chiamati, e ira  glabri  vno,  che  te  con  giura  contra  Collinctia 
Imperatore, e quelli  iecondola  Itgmficauonc  del  nome, congettu- 
riamo,che  iìano  Greci  di  natione,  t al. rolentimeto  nondeue  porli 
in  confidcratione.perche  quel  nome  di  Chreftionaugus , non  lì  ri- 
troucrà  giamai  predo  alcun’Autorc.ne  può  dire , Ltbtrtus  Procon- 
falis,  perche  cflcndolt  clpre/fo  il  nome  del  Liberto , non  lì  farebbe 
tacciuco  quello  del  Proconldlo.nc  il  Magiltrato  i'haucrcbbe  Idtfcr- 
to.  Non  delie  poi  parere  inuenlimitc  , che  vn  Liberto  tulle  Urto 
adonto  alla  dignità  di  Proconfolo  ,&  al  gouerno  di  qucll'Iiolo, 
pofciache  c veriliimo  , che  i Liberti  erano  quali  padroni  dell' 
Imperio.  Lampridio  trattando d'Heiiogabalo  così  dice  . Fiat  Li- 
bcrtos  preside:, legate»  .confules , ducei.  Giulio  Capitolino  in  Anconio 
filoidid  . Multum  fané  potuerunt  Liberei  fub  inarco, et  /^rrn. Succo- 
no  in  Claudio  Libenorum precipue  fufpexit  Posiden  (padano»,  cjueno 
tri  ani  ‘Britannico  tnumpho  inter  militare s i^iros  ha  fin  pura  donarne , 
nec  min us  Fcelicem,  ejuem  cohortibus,  et  ahis,prcuinciae ep,  lude.ee  pre- 
pofuit.tnum  r cornano»  mantum,ct  Harpoeram,cm  lechc.i  per  l'rbern 
• Vehciidt  fpeflacnluq ; pvl/lice  edendi,  tur  minar,  ac  futier  hos  Polybium 
à ftudiès  tfutfepe  tnter  dadi  Confale!  ambuLbatfd  ante  ornr.es  'N ar- 
ci fsurn  ali  epfcolts.rt  Pallàtem  à ratianilras,<]icos  decreto  ej uoqyScnxtut 
non  premia  modi  intenti  linsfed  p uclioriu, pretori f ; ori.  amen  tu  hono- 
rari  hlaitcr  paffus  eli  . 11  mcdclimo  Sucionio  in  Augullo  . Patro- 
na!, Domina  fp,  non  tnuivsfeaerus.ijaam  facili!,  et  clone»!  multai  Li- 
berforum  in  ho  nere, et  nfuniximo  habuitrut  Licita  um , Encdadum, 
aliofj-,  ere.  Il  P.Pctauio  iaell  opera  lua  De  Do3.  teina,  hi.  xi.  cap.  xi. 
trattando  de  i Con(oIi,ò  Prendenti  della  S-iri.i,  ^ dà  qualche ’inlè- 
gnamento,  intorno  alla  carica *dc 'Procuratori  di  Celare  dicendo. 
Preter  hunc  M agi firatam  minore!  al»  Oflidati  funi  : nnx:mr.\\ceu~ 
ratores,ejiei  et  Pretende!  alicjit  -mdo  nominai, tur,  ex  equeftri  ordine , nel 
ettamex  libertini!, ijuorutn  o ff cotta  futi  veciigalia  colliderete  impenfas 
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fatert.  Paulatmyrro  ius  tllorutn  amplijìcatum  eji  : adeo  , t jt  fatpe  de  v 

Cdpit'alibus  cau.su  coonofcerent  : praef ertim  in  paruis  Prouincns^uibAs 
nullus pruder  Procuratore»)  tus  dtcebat  . Onde  noi  più  volentieri  in- 
chinarne all  opinione  di  coloro,  che  leggono  nella  l'udccca  noflra 
ilcrittlonc.più  tolto  Procurdtor,che  IVarsw/Wjm.illi  inamente,  che  i . 

Proconibli  erano  n'andati  dalScnato,&  i Procuratori  lolamcnto 
da  Celere jcosi  dice  1 ideilo  P.Pctauio.  Che  in  vece  poi  di  Jaftidiis,(i  iHJfaup.fti. 
debba  intcndcrcfa  fiipiu , non  è da  dubitare, lignificandoli  per  q lic- 
ita voce  i capitelli  delle  colonne  . Il  predetto  Chrcltionc  dunque 
con  pari  pietà,  che  vana  religione  vcrio  la  Dea  Profnpma,  di  cui 
v era  il  tempio, che  minacciaua  roHina,q nello  rilloròjcredcfi  cho 
fufiè d’archittetura  corintia,  dicendo  Gualthieri  nelle  lue  anno- 
tationialla  3 41.  che  tiloprala  mcdcfimaiicrictionc,  con  citar  Vi- 
truuio  Proferpinat  Eelesvti,  gr  V eneris,  Fiorar,  ‘TV ) mpb  trumppere 
Coii»ehio,pracibiate  mandanti, JrondtHm  contexti  affurpebant , come 
habbiamo  alcuni  cornicioni  per  auuencuradeH'idcflb  tempio;  vn 
vcltigio  delle  lue  colónne  , & alcune  di  elle  incannellatc.con  altri 
pezzi  di  marmi , fi  rauuilàno  hoggi  dì , nel  luogo  della  Chicfa  di 
5.  Michele  vicino  al  giardino  detto  del  Rè  , non  molto  lungi  da! 
podojouc  lùritrouata  la  detta  dcrittionc  l'anno  16  1 5.  (opra  ia_, 
collina  chiamata  Ai  itarjìt , che  perciò  (1  cógcttura  fia  Hata  fico  del 
tempio  di  detta  Dea, dirimpetto  alla  Città  Notabile,  fommamcntc 
venerata  da  gl'antichi  Maltcfi,  come  quelli,  che  hauendohauuto 
neirilòlalorogriftcfii  habitatori , chela  Sicilia,  come  habbiamo 
defcritto.c  tmtauiadelcnucremo  a p predo,  hebbero  fimifrnente  la 
medefima  religione  dc'Siculi.  Horli  con. e dal  Tuo  antico  princi- 
pio Sicilia  tu  coniccrata  à Cerere  per  tcltimomaza  di  Diodoro,  che  Zil.j. 
dire.  Incoiar  buiitt  hifulue  Siculi  a waionbusycrtradiriojicm  tot  Sae- 
culis  continuata)»  acci  per  u nt,l  ufulum  Cereri, Libcrttejdcft  P rofer- 
pinae  effe  dicala») . E Cicerone  concordando  con  Diodoro  ■,  lafciò  rem « 

lcritto.fi' etustft  haec  opimo, tjuae  con  fiati  ex  antiqui]  stmis  Cìraelórum 
litteris,attj,  monumenti.) ,] iijulam  Siciliat»,effè  tota»)  Ccreri,et  Liberete 
( lege  Prolèrpimr  ) conpcraecm  . Anzi  leggiamola  medefima  lidia 
edere  Hata  data  da  Gioue  in  dpee  a Prolèrpina , lècondo  l’iftcdd 
Disdoro  nei  luogo fouracitaro.  “Nonnulli  "veri  Poetarne»  fabularr- 
tur  in  Plutoni s,  (Sf  Profrrphia  nuptiis  , batic  prò  anacalyptris  ( sic  ex- 
hibita fponfae  ninnerà  voeetnt , cum  rettela  primùm  Jane  in  virerà»)  > 

confpeilutn-pròdiì  i r.oua  nupu  d Ione  donata»)  effe , la  cagione  di  sì 
gran  vencraiione  àquefte  Dce,fù  clic  Cerere  prima  d'ogni  altro,  • 

portò  la  pratica, & il  modo  di  lèminar  il  grano  in  Sicilia, & 111  cóiè- 
guenza  in  filali  a,c  uouo  l'vio  del  pane  . Gi'Ateniefi  liberamente 

Dd  comdlàno 
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ConfelTano,che  quella  inuentionc  èdcSiciliani  , e di  Cerere  Sicil- 
ia, q dicono  per  quella  ragione, cflère  più  obligacì  a'Siciluni , eh  a 
gl’Egittij, quindi  Ouuiio cantò. 

Prima  Certi  tornine, ad  meliora  alimenta  votai» 

Mutarne glanies  vtihore  cito. 

Jlla  tuga  tauros.collum praetere  elegie,  - 1 

Tane  primùm  folti, truca  Vidit  humus  . 

Ec  apprellb. 

Terra  tribus[copulit,va{ium  procurrit  in  aeyuor 
Tnnacns.à  positu,  nomea  adep talea. 

Grata  Dornus  Cereri, 


L'aonde  i medelìmi  Maltefi , ollcruando  l’iilefTa  religione  ver- 
fo  Prolerpina  , (colpirono  ad  lionor  di  lei  in  vn  piedistallo  anti- 
co di  marmo ,d  altezza  tre  paitni,c  di  larghezza  due,  & vn  terzo  > 
.in  cutto  limile  à punto  alla  di  (òpra  putta  figura , il  limbolo  del- 
le tre  gambe  , &:m  mezzala  tetta  di  detea  Dea  à guila  de'Sici- 
liani  in  tante  loro  medaglie  ; ma  non  crediamo  ch'appò  oli,  fi- 
no al  giorno  d'hoggifi  conierai, vna  memoria  cotanto  antica.,» 
.e  fègnalata,  com  e quella,  che  li  fcorgencl  giardino  della  noltraj 
• cala  di  S.  Giacomo  jritrouata  alcuni  anni  lonaqui  in  Malta,  nella 

cala, ò porto  di  S.  Paolo , donde  Dubbiamo  urto  condurre  per 
aure  in  detto  luogo.  Ma  chi  ra  per  auucatura  iò  d medefimo  pie- 
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deftallo  con  quel  (imbolo  fu  (Te  Rato  della  liacua  d'effa  Dea  ; men- 
tre di  (òpra  vi  li  veggono  i vcfligij.ouc  neceflariamcntc  rilèdeua.,, 
e polaua  qualche  (irnulacfo.Fù quella  Dea  nomata  Prolcrpina  Si- 
cula,  quindi  Gioueiulc . 

v Stenla, tornai  cum  coniuge  P luron 

E Seneca  nell’Èrcole  furibondo. 

V idilli  Siculxy regina  Profefpintei  - 

'Alle  quali  Dee , credendoli  1 Siciliani^  con  efll  Ioro,i  Maltelì 
grandemente  obligaci , non  canto  gl’inhalzarono  rempij  m ogni 
ìuogo.c  fiatile, e l'effigie  loro  improntatilo  nelle  medaglie,  e ne’ 
marmi;  ma  ardendo  oltre  à ciò  di  fòmmo  defidcrio,  di  maggior- 
mente renderli  grati  , ordinarono  chogn’anno  in  certo  tempo 
dcccrminaco»[ion  meno  i Cerere  , eh  a Prolèrpina  l’uà  figliuola,!! 
faccllcro  ligrificij,  lólcnnità,  & honori,  pcrdimoftrarilriconolci- 
mcnto  loro  de' benefici; , chejlimauano  haucr ritenuti  dalla  cor- 
relò mano  di  quelle  fintc,&  imaginate  Dce.cclebrando  particolar- 
mente le  Ielle  di  Profèrpinain  tempo, eh  erano  le  biade  già  matu- 
rc,con  quella  riuerenza,  magnificenza,  epompa,chc  li  c&ucniua. 
Non  ci  nnerefea  vdirc  la  tcllimonianza,cnc  ne  dàOiodoro  in  có- 
fèrmationc  di  ciò,  che  diciamo . Qua  ex  re pullicé  baite  Deam pre- 
eateris  colurrejuin fi  erfens  empi  filmi, rum  Eleusine  mifterus,qud  oh 
antiquitatem,cafhmòniamq;  ipkd  otnnes  bomines fune  'Uuloata.  Cui n 
multi  ab  Athenicnstbu*  bumenitutis,gratia,frumèrum  aeeepiffent  pro- 
xitnts  <Uuc  incolti  impartiti  funi , atq\extndc  per  teirum  fere  or  lem  c fi 
Jiffufum . At  Siculi  cum  propter  catteris,Pro(crpinac q;  cumipsis  fami- 
liaritatem  primi frumenti  xfum  percepiffent,'Vtrifl  earum  Sacra.cere- 
montafj,diuerfi  anni  tempore  inflituerunt . Proferpmae  puidm  mef 
sis  tempore, tanta  castimonia , fi u cheque,  quantam  tanti  doni  rado  po~ 
flulabat. 

Cache  polliamo  co  ogni  ragione  comprendere  la  cagione, eh' 
hebbero  i Malte-fi  di  ve  ntrarc,  & adorar  Prolcrpuia  , e di  alzarle  il 
tcmpio,c  pyebc-llfola  loro  è fcrtiliilima  , vollero  ciò  dimoRrarta 
gl’antichi  Greci  Tuoi  lubitatori , con  il  geroglifico  deila’lpiga  di 
grano, (imbolo  di  (eredità,  intagliata, e Tcolpita  nelle  medaglie  di 
Malta, come  tal’hora  lòleuano  altresì  gl'ancichi, coronar  di  (pighe 
il  capo  della  mede-lima  Dea. 

Non  meno  danno  atteftato,  c rendono  chiara  fède  , che  ki  no- 
flra  lfolahabb.no  lignoreggiato  i Romani,lc  ifcrircioni  rcgiftrnwu 
dal  Gualthitri,  iui  Cauli  Jnfulà  à fol.31.oue  fi  rauuilà.la  prefente. 
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* p'cr tcftìmo'n.'anzà  della quale  fi  moftra  ben  chiaro,  che  nelle- 
colo, e nell’Imperio  d’Antonino  Pio  1 Ilota  del  Gozo  , e P» 
cuenzail  popolo  Gauluano  godeua  dell  honore.pnu.legw.c  pre- 
rogatiua  Municipale,  gouernandofi  co’lfuo  proprto  rito  , e leggi, 
Sdo  ancora . medimi  offic.j,  dignità , & .toaort.che  vlaua  J 
popolo  Romano,hauendo  efib  pariménte  per  governo  1 ord  ne  de 
Pccunoni , copie  più  diftclamencc  porremo  in-  chiaro  netta i qui 
O»,  » lotto  Ucrimone.E  peroMor.loto  commendando  Raoenna, perche 
m u jja  ftata  Municipio  delta  Citta  di  Roma.loggiugnca  palcfarci  ledi 

lui  prcrogatiuc  tn  tal gu.ii  .Cum situi  toc,  addajfemopponunum tu. 

fra, um  Mumcpium  coUoca,um,cu,usc,uesfi,ffrao,,,,mune. 

r,bus^  Ione, bus  nfdcrn  tfuibus  rclijui  Ciuis  %pman,  junpbantur, 
f um  immunitdte  trikutorum  x 
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H ..li  nel  co- 

fi  -elio  /coll- 
noto  per  ondo, 
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ì MP.  M.  A V R E L.  ANTON 
NI  PII  AVGVSTI.  L.  5EPTI 
me  severi  perti 
NACIS  AVG.  ARABICI 
ADIABENIC1.  PARTHI 
CI.  MAXIME  PONT,  max, 

ORDO  DECVRIONVM 

1VRR  , • VTE  ...  . PV B L I 
....  MO  STO,  # 

Era  coflume  perpetuo,  e collante  de  Romani  di  fare, e difciorre 
1 voti  fatti,  ò per  l'eternità  deinmperio.ò  per  la  fallite  dc’Qttadini, 
oucro  per  quella  de  i Principi, òd'altn  prefetti, c Magiftrati  gran- 
di.ch’haucflerQ  ìlgouerno  della  Repu  bhea;  la  onde  ne  gioua  cre- 
dere per  alcuno  di  alleili  effetti,  ha  u èlle  l’ordine  de' Decurioni  ren- 
de,„lin  queinfole  come  Città  MUNICIPALI  dc'Romani.dai  quali 
lecódo,cn’aftèrina  TuUio.lhrono  i Maltcfi  chiamatiSbcil  drizzata 
quella  sì  facta  ìlcrittionc.pcr  la  quale  veniamo  in  cogniti  io  Pieghe 
i Decurioni  haucuano  Migiftraro  nell'  iltcllc  , il  cui  carico  era., 
inuigilarc  , & haucr  cura  di  tuttala  Città , c dejl'ofEci; , tnancg, 
° giandq 


Cen  dietim  U. 
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giando  ipublici  negotigin  guila  appunto  di  Senatori. Furono  (To- 
ir.inati  Dccurionijpérchc  luTbcl  principio  quando  fi  conduccua- 
no  ic  Colonie  in  qualche  ltJOgb,la  dccima-pwrtedi  elTc,fi  delcrmc- 
ua  per  cauli  del  pu blico  configlio, che  perciò  fi  thiamau.ino  Padri 
della  Città.Cunali  dalla  Córte  ,oùccOnfigliauano,f  Pojjcjfon,  nom. 
iolamentc  perche  non  fi  {iòteuano  crear  poucri , ma  d’auuantag- 
gio, perche  pofiedeuahoi  campi,  & i poderi  della  Rcpublica.  Ca£ 
fiodoro  chumolh  Senato  picciolo, Heruo,  c fòrza  della  Città,  per- 
che in  molte  colcimitauano  il  Senato  Romano,ad  eflcmpio  di  cui 
i figliuoli  de’Decuriom  legumi  no  te  vclligia ,e  la  traccia  de’Padri, 

& i nomi  dc'quali.coilic  quelli  de’Scnafori  fi  lcnueuano  nella  ta- 
uola,  che  Àllo  s’appcjlaua  .•  la  onde  fi  come  quelli  in  Roma  , cosi 
quelli  fi  chiamauano  Padri  della  Città.  Ambrofio  Calepino  nel 
Ino  Ducionario . Decurto  quasi  Senator  in  Municipio  , atte  Colonia  . 

Nane  quod  '/(orna  tram  Senatorio, td  in  Aluniciptis,  (fj  Colenti'  trant 
Decuriones.  Dtclus  e fi,  4 u fior  e Vdpiano,  quod  inieio  quum  deduceren- 
tur  Colonia  decima  pars  dedulhrum  conferiti  foltta  sir  ,8c  Alcflandra 
d’Aleflindro  . Fuitq ; Pompon»  opimo,  eos  ttiam,  qui  in  Senatum, 

Conciliar» puhltcum  adfciti  Juerant,  lum  Colonia  deducebantur,  quasi 
Principe > Colonia, quae  par'  decima  Cotonori  erat,  Decurioniim  nume, 
ro  cerìferi.  Tale  per  Tappino  era  l'ordine  de'Dccurioni  iivqiiclt’lfo- 
Ie,dellc  Citta  loro, 'MvnicTpali  del  -Popolò  Romano.Sccondo  poi 
e conforme  alla  grandezza  della  Città, eraho  queftì  Decurioni  più, 
ò menomai  bora  lette, quando  dieci, donde  fù  detto  Dccempnmutus 
da 'Latini , 

Semente  fé  ne  crcauano  venti, nomati  PcoCaprothi,  quindi  fu  ori- 
gìnato,cne  nacque  Thonore  dell'  Icofiprotku  . Main  Aleflandria 
leggiamo  efltre Itati  cinque  lòlamétc.chiamati  ù«>»OT«rM,dc’quali 
giudichiamo  in  neffiin  altro  luogo  clferc  flato  minor  numero  di 
cinque, come  douctte  clTcrc  quello  di  quell’ordine  de  Decurioni, 
autenticato, e conlèrniato'da  vn  altra  Iicnttionc  del  Cozo.polla.» 
qui  apri  fio, che  rende  più  chiara, indubitata  tcdc,di  quanto  hab- 
pian.o  (òpra,  di  ciò  dijcorlb . 

Da Scballiano  bnzzi  nella  dichiarationedi  medaglie,  ne  vieti,  FeltjTf 
portata  vna.ntrouata  ncgl'annchi  marmi  di  Germania,  latta  im. 
prefagio della  falutc de  gTÌmperaton  ,ch  è vn  manilclto  tilconcro 
non  dillin. ile  dalla  nolìra  iftnctionc  ludetea , colà  dunque  ,.&fim, 
quella  come  fieguc  fi  legge . 
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P r» [ditte  Imp.  L. 

[eprimii  Sederi  Pii 
Pertinaci!  Aug.  Ara 
bici  Aditile m Partili 
ti  Maxim  Qfr  Imp.  At. 

Aureli!  Antonini  Aug. 

L.  Quirinali!  M a 
ximus  Tnb.  Milit.  leg. 

X.  Germa.  P F V .S.L.L.M. 

E Tomafo  Fucilo  nc  riferifee  vn'alrrn  putrente  fimile, innal- 
zata gii  nelliiteflo  tempo  daigencrofi  Panormitam  di^uclto 

tenore».  „ „ _ . . 

Imp.Caf  L.fcptimi  [eteri  Vii 

Pertinaci!  Augnili  Arabici 
Adiabenict.  Partii.  Ai.  T ribu- 
ttiti a potcflatc  'Vii.  fmp.xt. 

\ r ■ Cof.il. .P.P.&  Ifp<  Caf.M.Aurtg 

Ut  Antonini  Aug.  Tnb.  pot. 

# Domino  1 ndulgentipimo 

Rcfpub.  Panormitana  II.  Vir. 

P.  Satyri  Donati,  & M.  Mar- 
ci Rulli  ni  D.  D. 

Autentica  la  noftra  di  fopra  polla  ifcrittione.oue  fi  «.mirto» 
che  vi  tulle  ltaco  nel  Gozo  lordine  dc'Dccunoiu.c  loro  Maghia- 
te,qucil'altra  bcllillima,  che  ficjuie.p.cnn  d cruditione,  la  quale, 
benché  fi.i  in  alcune  parti  mancheuolc^  ad  ogni  modo  dichiara, 
quella,  ch’habbiamo  (piegato , c non  lalua  di  darci  a dmederc  Ue 

nobiltà  all'hora  del  luogo  . 

. . QVIRO  POSTV  ....  MUNICIPI!  .... 

; ; . ADRIANI  PERPETVI.  QV1NQ.  DECVR.  IVDI 

OVATRINGENARIOS  ADLECTO.  A DIVO  ANTO 
nino  Aug.  PIO.  OMN1B.  HONORIB.  CIVITAT1S  SV.-E  HO 
nell  E FVNCTO.  1TEM.  LEGATIONE  GRATVITA  APVD 
HADRIANVM  ET  APVD  AMPL1SSIMVM  ORDINEM 
DE  . . AL1B.  REDHIBE-NDIS  PLEBS  GAVLU  ANA.  EX 
AEPE  CON latoob.  PLVRA  MERITA  EIVS.  Q D.  D.  ^ 
Che  fia  Hata  quella  ifcriùtone  ìndrizzata  nel  Cozp  ad  Ronorc 
di  qualch’vno  de  Decurioni, chetino  di  numero  cinque^  caua- 
aflai  bene  dalla  medefima,  che  fulTc  decretata  dalla  plebe  Cau- 
, litana  , fri  la  quale  non  poccuano  eflcr  compreli  i 
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ferme  al  parer  di  Capitone  rubrico,  che  lafciò  fcritto . In  Popul, 
emuli  pars  Ciuiratis  , omniftj,  orni  ordine!  commentar , PLbs  'y ero  in 

j uT”  PTtU  non  •*£*'>&''  così  pure  leggiamole 
» 1 JeSe  delia  Otta  d.  Bergamo,  hahhia  fitta  lare  mu  uci  amichi 
tempi  va  licnttionc  in  tal  guifa,  i 

C.  Cornelio,  C.  f.  Mumeiano  Praef.Coh. 
prtm.  Darri  afe.  Trib.mil.  Leg,  III, 

Ah*.  Praef.  Fab.  Curatori  2(eip.0eesimarum, 

1111,  V ir,  1 , D.  Pontifici  flamini  in  Diui 
Claudi i Versomi  Patrono  Plebi  Vrbana, 

Sieguono  (jueft  altre  due,  che  hrauuiianoncl  Gozo  dirette  à 
Giulia  madre  d’Auguflo. 

CERERI.  IVLIAE.  AVGVSTA 
DIVI.  AVGVSTI.  MATRI 
TI.  CAESARIS.  AVGVSTI 
LVTATI  A.  C.F.  SACERDOS  AVGVS. 

IMP.  PER  p ET  VI A V G 

M.  IYEIO.  M.  F.  QVI  OPTATI  FI  . 

I V H Ai.  AVGVSTI.  IMP.  PERPET.  . . 

LIBER1S.  . « ubi CONSA  ORAV.., 

CE1{EJ{1  IV LI AE , dice  Gualchiera  Graecae  ftruilis  adulatio- 
nis  ritmi  fuit,  Mulina  nomina  Dinar  u>n  albo  wfcrtis.aflìciare . Qiiod 
Latini  aemulati,  louemAugulìum  , Drusitlam  Venerei n,  Imitata  bic 
Qtrtrcm  dixere . 

I VL  I k.  DOMITianAE.  A V G. 
matris.  cast.  AVGVSTORVM 
IMP.  CAES.  L SEPT1MI 
. SEVERI  PEJITINAC1S. 

A V G.  con  IV GL 
MVNICIPIVM  GA V. 

GVL.  P.  P. 

CVRANTE  DAPST 
NO. 

Vn’altra  ifcrittionc  parimente  fi  legge  ncll'Ilòla  del  Goze , con. 
quelle  lettere . 

Q D.N.C.  AVR. 
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lU  DELLA  DESC1UTT.  Di  MALTA 

Per  la  quale  fi  dimoftra  apertamente  , che  non  folo  nel  lècolo 
del  Dominio  Greco,  quàdo  qucfilfraia  noltra  lù  l’atta  Colonia  de 
Grccijcome  disopra  dunofirammo  , ma  in  quello  dc’Romani  ail- 
cora,  come  c'mlcgna  la  prclèntc  ilcrittione  .rimancua  tattauia_» 
nclllfolu  Gaulicana  qualche  ombra  delio  fiato  di  Rcpublica,  &:m 
tempo  , che  impcraua C.  AVRELIO  COSTANZO.  (Quelli 
fu  il  Padre  del  Gran  Coftantino,  lecondo  il  giu  iicio  di  Guakaie- 
n)  leggendomi!  le  note  abbrcuiatc.  R.  P.  GAVI  . che  voglioo. 
dire  , c li  clpongono  Republica  del  Gozo  ; nc-.icue  di  ciò  alcuno 
tnarauigharlì  ( attefa  hoggi  la  quanta  dii  luogo  ) men.ro  q -iella.» 
d allora  che  godeual  honor , e pmnlegio  di  MVNICiPiO  RO- 
MANO , lotàccua  si  riga  arde  a ole  , die  poceua  ben  conuen  rgli 
quel  nome,  come  cene  fa  lede  l'ilUlRi  Gualcii  ieri  . Qketrrum  in 
Al  unici  pus  Xrfp.  futt,  quae  ifdrm.quibus  %gma, Sacerdoti  bus,  Magi* 
{irati  htf,  tir  .n  timer  fa  appellinone  rroebantur , hauendo  ì Romani 
olTeruato  di  llnuere  con  fimili  abbreuiaturc  il  detto  vocabolo,  si 
nelle  publichc  iltrittioni , come  neU'amiche  medaglie.  Quindi 
(piegando  efio  quelle  note.  III  VIR.  R.  P.  C.  dice  III.  V tros  Xpip. 
confili  uendae.  A ugufius  pace  cum  Antonio  redempta.biduiim  baiato  col- 
loquio circa  Afutinaminuemt,  ad  tollcndas  cmtlrs  dtffènstones . Cosi 
parimente  iu  oflcruato  im^rontarfi  nelle  medaglie  ; Guglielmo 
Choul,  vna  fra  lalcre  di  JV^rc’Ainonio  Trmn  uiro  in  argento 
porta  in  quella  gu ila . Quii*  fi  fiorge  l cihgiedi  detto  Impera- 
dorc  con  lettere  M.  ANI'.  IMP.  dal  rouefruo  fi  mirali  làmofò 
tempio  del  fole  in  forma  quadrata,  con  lettere  111  VIR.  R.  P.  C, 
cioè  7 numuir  Jytip.  con Sìituendae, Al arene  Antonine  fmpcr.ttor.ln. 
Vii  altra  medaglia  d’Augufio  T rtumuiro  ih  Argento  , in  cui  fi  vede 
da  vna  banda  la  tefta  d’Augufio,  con  lettere  III.  V IR.  R.  P.  C.  C. 
CAUSAR,  dall’altra  limaginedclla Concordia  , che  con  vna  ma- 
no lòfiicnevn  cornucopia^  con  l’altra  prelcnta  cortile, ddllc  frut- 
ta à i Tnumuiri.chc furono  Lcpido,Cclarc,  & Antonio. 

Finalmente  fri  da  noi  trouata  nella  lòpradctt’liòla,  viìinoalla^ 
porta  dclCafiello  fu’l  ponce, nc-1  piadvfiaiiojchc  regge  vna  fi.itu.i_, 
( come  la  q eliapprodo  dilegnata)  quefi’altra  ifcnttione,di  cui  per- 
che leu  giacca  mal  cunolciuta,  e manco  (limata , inueftigammo  i 
caratteri , ch’ofcuramcntc  vi  firauuilàno  , c rendono  il  linfo im- 
mediatamente pofio,nel  di  (btiO  ilclJa medefima  Statua. 
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XX*  DELLA  DESCRITT  DI  MALTA 

Queft’honore, hi  latto  forfè  à quel  Ccftio  Gallo,  Legato  della-» 
Soriache  fu  cacciato  da'Giudci.inhdiando  Gicrulàlcmmc,fù  que- 
gli , che  fé  grandiiftna  ftrage  de  gli  Aefli , in  vna languitola  , e . 
memoratili  guerra,  come  racconta  Gioiello  , de  -Bello  ludatco . Il 
Patrono  del  Municipio  del  Gozo,parola  notata  nell  Ilcrittione,fti- 
miamo.chc  fràgl'atri.fia  flato  qualch'vno  de  ÉjEmiliàni  Confoli 
Romani,  cioè  a die  ò Emiliano  Collega  di  Clodio  Albino,©  di  Pe- 
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rcgrino.òdiAquuno.  

Per  alcune  dicharationi  delle  foprapofte  Ifcntt  ioni , cioè  dt 
qucl|c  chelono  anco  portate  da  Gualthicn,  rimettiamo  Ucunolo 
rutdltt-  lettore  aUc  annotazioni  del  medcfimo.il  quale  facendo  pamcolar 
ponderationc  alla  qualità  de’Magiflrati.che  haueua  il  Gozo,  alcu- 
ni de’quali  erano  dt  maggiori,  e più  nobili  Mw< i>4Ù,conchiude 
in  tal  guila  à gloriadclla  noftra  Malta . Cum  ergo  m pam*  hac  In - 
futa  Cauli  ht’qua  ixx.  titummodo  militarla  ambit, onorici  illieminen - 
tiores  honores  fremiti  quid  cenfes  de  Melila’  qua  nomine, fr  amplitu- 
dine,Mam  longè  precede . Ma  terminiamo  il  prefcntcdiicorlo,  e ra- 
gionamento,có  moftrar  i ddegoi  d’alcuni  refidui  di  ftatuc.edan- 
fichi  marmi  ; de'quali  i primi  fono  in  poter  noftro  , gi'altri  nella- 
Città,  c fuo  Rabbato  , vcftigi  cutti , come  giudichiamo  di  quei 
tempi.c  (ccoli, quando  l'ifola noftra.foggiacea al  poteutiflime Im- 
perio de'Romani. 

Non  lafciando  però  di  foggiugnere,  che  diuenuti  talora  i Mal- 
refi  poiTcnti  nel  mare  .ogni  luogo  infcflandocó  le  (correrie,  (il  che 
fc  creder  vogliamo  à Giuftino  Iflorico  oue  difeorre  dc’Foccfi,  illis 
temporibus  glorie*' habebatur , ) ardironointrcpidi  fottrarfi  da  quel 
giogo  fìgnoreggiante  quali  l'vniuerlò  tutto;  quantunque  da- 
Celare  il  Dittatore  à viua  forza  d’vna  fiera.c  faticofi  guerra.fuflèro 
flati  di  nuouo  foggiogati,  come  fcrilfe  Appiano  l'Alefsadrino  rap. 
portato  dal  Bicrhngh  Canonico  d'Anucrfa,c6  quefte  parole. Oppiti 
ttus  Alcxatidrinus  ait  Cafarem  Melitenfes,cum  defectjfent , magno,  (fr 
difficili  bt  Ho  fu  perajfe,  quid  marie  potente s ejfent,  excursionibus  om- 

nia loca  in fi  star  cut, ac  casis  wfantibusfeliquos  capriuos  ucnundarent. 
Quoniam  igitur  tanto  labore  tllos  domuitjos  magnis  opib»s,@r  uiribut 
irffirteclas  fmjfc  oportet  : ac  licet  .'viFlis  Cartbaginensibus  à 2loma-> 
n\s  [ubatili  fuetti  nt,  tarr.rn  recollcgerunt  fi,  ET  FI  XJ  2 FS 
SFPEXJOXES 
JFCFM  2(0  M A'NOfFM 
EXCFS  SEXFWT. 
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Libro  secondo,  n otiti  a vii.  m 

MALTA  RICEVE  LA  SAETTA  FEDE  CHJ^ÌST/A’tiA 
dalglonofo  Apostolo  S . P nolo, che  <y i henne  con  S.  Lue» 

& pi*  altri  fuoi  Compagni . 

NOTITIA  SETTIMA. 

Ih’  I>ora  lì  c gloriata  1 fièli  nofira  edere  (lata  habitata  dalle  più 
celebri,  e valorolc  nationi,ch  baueflèro  gioirai  fìgnoreggiato 
il  mondo,  adeflò  li  vanta  d bauer  veduto  vna  delle  tre  colè, cotan- 
to dclidcrateda  S.  Agoftino  ( o chi  che  lìa  ) l'Apollolo  à i gentili 
predicante , che  iù  con  la  venuta  à lei  in  tempo  della  iua  lunga_» 
pellcgrinatione,  e pcricololb  naufragio,  cagione  à noi  di  tanto  be- 
ne, hauendo  portata  a noltriMaltc/i  la  cognitionc  del  vero  Dio, 

Li  lalute  dell  anime,  e 1 ofIèruanzadc’prcccttidiuini,con  ladifirut- 
tione  della  perfida, e maledetta  idolatria  : conciofiacofà,che  in  ve- 
ce di  venerare  quei  bugiardi,c  tàlli  Dei  di  Giunone,  Ercolc.c  Pro- 
ferpina  ( Deità  tutte  lognate  J ninlegnò  adorare  il  verace  Iddio, 
vno  in  eflfenza,e  Trino  m perfòne, Padre, Figliuolo, e Spirilo  Santo 
Tnnitameilabllc  v Fortunata  Malta  in  quella  guiii  dalla  tua  ori-  rWo.« 
gine  chiamata, lolo  per  edere  fiata  da’Popoli  Tirij  habitata  ,Ma_» 
lorcunatiiiima  vie  più  d ogn’altra  terra  , per  hauer  fra  le  primo 
dcH’Vniucrlòriccuuta  la  vera  fede  di  Chnlto.per  bocca  della  tro  n- 
ba dello  Spinto  Santo  Paolo  Apofiolo;  onde  ben  polliamo , e celi, 
altrettanta  ragione  dir  , quello  appunto  eh’ vn  fàggio  Orato- 
re de  nefiri  tempi, degnamente  lodando  la  fua  Città.profcrì  con. 
q Uefie  note  . 'Benedetta  l amabilifima  carità  del  nolìro  Dio  , che  non 
afpetto  l hora ’indecima  ad  inuitarci  operarti  nella  fua  vigna:  ma 
tosi  à buon  hora  ci  fece  fuot , che  gloriar  si  poliamo  d'e/fer  depili  antichi 
ihnfiianijch  hall  tu  l Europa,  trouandosi  ben  poche  Chiefe,che  ò prima 
della  nofera  habbmo  riceuuta  la  fede , ò pw  tenacemente  Chabbian 
/erbata  . Dimorò  in  Malta  l'Apofiolo  pernoftra  buona  forte,  e per 
{Ingoiar  fàuorc  fattoci  da  Dio. tre  meli , quindi  Aratore  Diacono 
cosi  cantò  nel  fuo  fàgro  Poema ..  . , 

Menstbus  hibernis  tnbus,m  regione  Melile 

Multiplicem  dar  Panin  i opera 

Quaegli  fe  tutte  quelle  funtioni  (lenza  perdonar  à fatica  di  fòr- 
te alcuna  ) conucncuoli  ad  vn  Apofiolo , e vigilantillìmo  Paltone 
dcH'anime  Chriftiane,  amato  gregge  di  Chrifio  ; facendo  , 2c  ope- 
rando il  Signore, per  mezo  di  lui,molrifiimi  miracoli,  e fpecialme- 
te  pnuilegiando  con  particolar  prorogarmi, quclTlfòla , cheouo 
prima  era  ìnicfiata  da  vclcnofìiiìmi  ammali,non  potefle  per  l'au- 


Siculi. 
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uenircjcflcr  tocca  giamai,&  auuclcnata  da'fcrpi.vipere.e  icorpiont, 
fi  come  in  t fletto, hoggi  gratic  à Dio  A al  glonofo  Apoftolo,dallo 
pictrc,c  terra  della  grotta, la  qual  egli  fouéte  frequento, li  veggono 
gtfrtp.lM.,.  miracoli  chiariilimi.&euidcntiflimi.  Anzi, (quel  che  arreca  mag- 
/«•  M rior  ltupore,c  mcrauiglia  ) da  tuttala  terra  di  Malta, li  Ipcrimenta- 

<0  no  ogni  di,nuoui  prodigi,  operati  da  Dio  onnipotente , àpio  c 

tnortali.mcrcc  al  fauorc,  che  ci  hd  fatto  S.  Paolo  , e ciò  in  tuccc  lo 


ficàn-biJUib-  3; 


Cép  ni 


Hate*,  tom.J. 
ann.  j8  nu.  150 
é*  1JI. 

V inno  dell*-* 
trtMtJci  mondo 
404O- 

E*da,t  Gtufcpft 
Kt/coate, 

P.  S ii'fmo*do 
Jjtartntì  nella. -* 
xal4  iTi  Paola 


parci del  mondo,S:  ouuiivjucfia  craporcaca. 

Di  quella  venuta  Maurolico  dice  così . Paulus,  Apeftolu t ex  per- 

fecutorc  fatlu.<,Chrifcumcócionabatur,qui  à fudais  cor  am  F elice , dei» 

cor  am  Pepo  Preside  ini  afte  crimmatus , ad  Cxfarem  cnm  appellante, 
’VmSiuff,  Zpmam  ducerei  ur,  pop  iemptftatcm,apud  Mel-.tam  i.aufi*- 
pum  pafts.m  dtthalajfum  locù  incidentali  Incoia  icnejum  cum  uee- 
rii  capta  rejbctllatur, operar  de  fermenta  cafn  enefsae,morfum  elap- 
fus,à  Publio  InfuU  Principe,  in  tridiiumhofpirio  ptpeptns,eiu)  Patrem 
febee, ac  dtjfen  feria  lanpuenttm,precibus  prarftitiefofpttem  .Tum  .jui- 
cunq,  in  Injula  agrotabant,similiter  ad  Apoftclum  accedente!, curaban- 
tur  .E  quìGauucrtifce  il  Lettore,  chcil  naufragio  di  cui  ora  li  la 
mentione,non  elfcr  alcuno  di  quei  tre,  accennati  da  S Paolo , T tr 
naufraoium  feci,  nella  feconda  cpiflola  fcriuendo  à Corinti, prima, 
che  gli’accadclTe  in  Malta  quello  quarto  , come  oflcrua  il  Baro- 
nio,&ilP.  Laurenti. 

AuuenncdelTo  l’anno  di  nollrafalute  jS.e  77. dell'era  diS. Pao- 
lo nel  Conlolato  1.  di  Nerone  , e di  Lucio  Calrùrnio  Pilóne  , e 
nel  fecondo  del  luo  crudelillimo , & odiofo  Imperio.  Onufrio 
Panuino  nella  Cronica  Ecclc(iallica,profegucndo  con  accuratez- 
za l'ordine  de'tempi , cosi  l’efpuone  , aggiugncndo  di  più  , che  1' 
Apollolo  entrò  in  Romaà  0.  di  Luglio  , c lècondo  San  Girolamo 
l’anno  1 j.doppo  l’Afcenlionc  di  Chnllo  nollro  Signore  al  Cielo, 
il  1 j.  del  Pontificato  di  San  Pietro , c terzo  di  Nerone  del  mele  di 
MaggiojCome  vuole  il  Card.  Baronio,  il  che  hà  piùdel  vcrilimile, 
poiché  tolti  1 tre  meliche  le  dimora  in  Malta,(cguirtbbc  il  naufra- 
gio elTer  occorlo  nel  mele  di  Fcbraio, Ragione  appunto  più  cruda 
dell'inucrno  in  quell’Ilòla . 

Però  noi  s’haucflìmo  à dare  il  parer  nollro  circa  il  tempo  della 
partenza  di  S.  Paolo  dal  nollro  porto,  & entrata  fu  a in  Roma, cola 
tanto  dubbia, e controuerla  predo  gl'Autori, dùcili mo.chc  quella 
filile  fiata  fra  gl'vltimi  dieci  giorni  di  Maggio  , c quella  intorno 
alti  6.  di  Giugno,  e non  di  Luglio  ; Impcrciochc  fupponcndo  co'l 
Baronio.chc'i  Vaflcllo  nelquale  s'imbarcò  l’Apoflolo  li  lia  domi- 
to metter  in  viaggio  (ptfLortum  Plciadum)  come  dice  l’illelfo  Car- 
dinale 
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dinalc  mentre  allora  comincia  farli  buon  tempo  al  nauigare,  cioè 
dai  ?:  di  Maggio  , per  aucdationc  di  Morilòto . Poli  trtum  pitta-  ut.  ».  cmu 
Jumadie  6.  Kal.I  u/uarum'vfij}  ad  ArSurt trtum, idefl  m ditmxvm.  M"i‘-  “MS- 
Kal.  Otlob.Jecura  nauifatio  crede  ba  tur  , quia  beneficio  aflatts  uetito- 
rum  accrbitas^mitigatur , atfduccndo  l'autorità  di  Vegctio  Aerimi-  u 
licori , è forzi  dire  ,,  ch’ei  parti  ile  nc 'detti  giorni  di  Maggio  poco  * 
prima , ò doppo  la  nalcica  della  lignificata  coitcllationc , e cn'ar- 
riuailc  in  Roma  in  quei  primi  giorni  di  Giugno,contando  dodcci,  • 

ò trcdicijcho  S.  Luca  va.  fraponccfTer  crafcorfi  nel  camino  : il  che 
molto  s accolla  à quello  lì  dirà  qui  appreflì»  in  vna  dirittura,  cioè 
che  S.  Paolo  fa ce/Tc  la  fua  partenza  à xx.  di  Maggio , c ratifica  iu- 
conlègucnza  e/Tcr  accaduto  il  naufragio  in  Fcbraio.doppo  il  digiu- 
no,eh  elprime  S.  Luca,  gj-  cum  tara  non  tffict  tuta  nauioaeio,io  quod 
(gr utumum tam praternjfit,  benché ilP.  Tomafo  Maiuccinella  vi-  Lìi.ua*/*. 
ta  di  S.Paolo  riferendo  l'opinione  ièguita  dal  lìcllarmino,c  dal  Ba- 
ronio.che  per  quello  digiuno  intenda  1’Euangclilla quello  diDc- 
cembre  de  gl'Lbra , e non  già  de 'quattro  tempi  dc'Chridiam , lì 
sforzi  di  voler  prouarc.e  con  autorità  d'altri  Padri,  che  per  il  detto 
digiuno,clto  vogli  parlare  di  quello  del  ietti  trio  mefe,che  corri  (pó- 
dc  al  nodro  di  Settembre , e parte  d'Ottobtc , che  lì  cclebraua  in- 
torno all'equinottio  autunnale»  e che  fatto  quello, feguiffe  il  nau- 
fràgio; in  modo,  che  paflàti  i tre  meli  in  Malta,  lì  pariiflc  di  quiut 
l’Apollolo  fu'l  fine  di  Decembre , parendogli , che  altrimcnte  pur 
troppo  tempo  lì  verrebbe  à dar  nel  viaggio  dalla  Paleflma,ò  Sona 
( di  doue  egh,conalcri  lappone, che  S.  P.iolo,e  compagni  lì  folle- 
rò podi  in  camino,  per  nauigare,doppo  la  Pcnrecode,cioè,como 
contano  alcuni  poco  prima  del  mele  d' Agoda)  fino  al  gì  ugnar 
in  Malta;  nientedimeno-  all'altra  opinione  noi  ci  accodiamo  più 
Volenticci,attclà  mafiimameace  l'autorità  di  Pietro  Comedorc,ch' 
affermati  digiuno  del  decimo  mele,  fi.  tàccllc  m Gennaro,  contan-  .jc./x ’£!,£ 
do  gl’Ebrci  Aprile  perii  primo;  c dmiiàndo  inedie,  che  mentre-»  ***• 
fin  d'allora,  che  capitò  lanauc  in  Candia,lì  léce  configlio  di  colà 
fermarli  per  fucrnarc,  il  che  lì  le  poi  in  Malta,in  quei  ut  melì  del 
fuo  foggiorno, come  lì  caua  dal  tedo  di  S.  Luca  ,e  che. dalla  Sorta 
fìnoaCandia-co'l  poco  camino  per  i venti  cótranj, che  quali  lèm- 
prc  ('odiarono, co'l  trattenimento  nc 'primi giorni à Sidone,ouefù 
falciato  S.  Paolo  andar  à riuedere  gl’amici  per  diportarli  concili 
ioro,(  merce  la  concila  dpll'amoreuoJc  Giulio  Centurione  ) e ne 
glabri  luoghi  a’quali  approdarono;  Il  che  tutto  gentilmente  à 
nodro  propolìto.vien  deferirlo  dal  dotto  Don  Francefilo  de  Que- 
uedo  Caualicr  di  S.  Giacomo, nell»  vita  di  S.  Paofo,con  le  parole-» 

fèguemi. 
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Arguenti . Llegaron  à SiJon  ridia  siguiente,y  1 ulto  compadecido  de  los 


trabafos  del  Apoflol  le  permttlf.  fueffe  à ver  à fui  amigos.y  à dfcànftr 
con  eliti.  Salieron  de  a quelpuerto,  ylos  vtentos.contranot  dfuanaron 
fu  Ili  ape  aChipre  ,y  naurgandi  el  golfo  deCitieia  ,y  Pamfiia  amba- 
ron  à Li  dira  Ctudadde  Luta  , donde  hall*  n do  el  Centuria  tulio  t)« 
nauio  de  Alexandria, cjue  ih  a à Italia  se  embarct  tn  el  con  todos  los  atte 
lleuaua  à fu  cargo  . Proe)  tuJn  eoo  los  vienros  contrariti  , ejue  les fae- 
ton deiencion  de  muditi  dtas  ,y  à penai  pudieron  dar  'Villa  à Guido, 
por  lo  ejual  lei  fue  fm  5 fo  arnhar  à Creta  finto  à Silmon.  E fi  (ili  ITI  en- 
te neu’indugiar  in  Mira, Città  della  Licia -(Vclcouado  di  S.Nicolò, 
, come  leg,-c  Chiifoltomo,&  altri  Greci,&  non  in  Liflra,  che  è rifi- 
la Licaomalpcr  frati  alarli  dalla  nauc  Adrumcrina,nciral:sad’Àlc(- 
findria,  che  veniua  in  Italia , vi  potè  paflar  lungo  tempo  ,c  mal- 
li ma  meni  e che  non  lì  nauigaua  in  galere  ò altri  vafTclli  da  remo; 
ne  al  P.  Malucci*,  ò ad  altri  Scrittori,  chi  fi  fi  ano  , farebbe  parato 
dilungarqnnolto  il  tempo  di  quella  nauigatione,fè  haueflèro  l’pc- 
rimcncato  il  tardarli  tai’horà  i mefi  interi  à poter  viaggiare  fólo 
da  Malta  à Siracufi,tragetto,che  per  lo  più  li  liiol  paflaSt  in  meno 
di  venti  quattro  horc.comc  lo  palio  S.  Paolo  : parendo  le  cole  del 
mare  tanti, e li  diuerli  accidéti  per  la  loro  inflabilità,&  incertezza. 
É’^er  vltima  ragione  contra  il  fencimcnto  del  P.  Malucci , cho 
vuole  il  naufragio  auucnilTc  tra  il  Settembre , Se  Ottobre  nell’au- 
tunno,adduccmo,  che  per  ordinario  in  Malta  in  quella  llagione^ 


fono  i tempi  talmente  do!ci,c  temperati,  che  più  toftb  hanno  dell’ 
rat 


eftatc,chedel  verno, mentre  tuttauia  durano  gl’ardori,e  caldi. 


me  Ipcrimcncano  gl'habitanti.il  che  mal  s'accorda  con  quello, che 
dice  S.  Luca  , che  allora  f aceflc  freddo,e  vi  iulTc  bilògno  d’accen- 
der fuoco  propter  imbrem,tjui  imminebat,  gj-  frigni  , quando  l’Apo- 
llolo  con  gl’altri  naufragarono  ; il  che  per  lo  più  in  queH’llòla_. 
fuo!  prillarli  in  Gennaro,  ò Febraio  , tempo  appunto,  ( c non  irn. 
Settembre , od’Ottobre)  da  ritrouarli  copia  di  fermenti,  co’quali 
S.  Paolo  ratinati  che  gli  hebbe, volle  iar  rhaggior  fiamma  ncll’ac- 
cel’o  fuoco,  c per  vltimo s’aggiugne.chc  Aratore  intendendo,  che 
l’Apollolo  fuernalfe  in  Malta  nc’pofteriort  tre  meli,  doppo  baucr 
caricato . 

Afcntibus  hiternis  trititi  in  regione  Mtlittp 
Aùtkitlicem  dar  Paulus  opem 


Proflegu:  Pullulai  interra  nitidi  coma  fondar  • orni 


Quo  iuuenefcit  humus  fenio  fugienre  pruina, 
Ssifcipicnfp,  ratem, •vclss  eedentibu.(,aulier 
Preiute  altoeras  placida  in  flit  Elibus  vndas . 
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T (titola  della  Cala  tal  Eualcs , • di  J . P uolo , oue  st diwofìra  il 
^ . ..  . [ult\  U,JÌue>.‘j£“  naufrago  Untola.-. 


Vsl  ricotteti  del  nojtro  Benedetto  A po  itolo  im  Malia  y héibìamo  I/o  ftgra  1 flotta  di  ?.  T*e*  flofede- 
tifano  compagno  ne'med  Ji  .o  #.>/r  g:o  > . / cui  teflo  ( parendoci  ai d.ucrh  in  queflo  lucg<*  in/  * re  ) - it-> 
fard  per  d*UMnt*téhge*t  fa  ceppi  r ppteffoy  e anco  l' Arabico  j r-er  he  da  tfjo  /f  r troiano 

ditone  partir ‘tarila  degne  dieonfijt’attneje  epudi  apportano  molto  lume  i qntfla  Noiit:j.  Il  teff . ir -bici 
mandatoti  da  Poma  , dal  Coli  go  d>  P<oo  g md * file , i flato  tradotto  i«  L atino  da!  P.  Uome*io  4/.  ti 
Malte/ '»  della  Congregatane  ;; L’Or  e perche  non  habbtamz  com  ili  ti  dì  cantieri  Ar  tifi  /ti 
procurato  almeg.ioji è petutor/tiaotro  con  t Lanini . Slegar  il  teflo  da  t Capi  %J,  « iS  le  pfafi.t  Apofl. 


/i. 


1 


'Ne'  miri  di 
Malta  da  dutl 
la  parler  (he  rif- 
guaida  la  Sici- 
lia font  ite  fra 
ftichtioue fi  fi- 
no offeritale  /<_ j 
profondità^  he  fi 
dito  no  effire  da 
■ti  f: and  .gitale 

o mif.  r le  »*-• 
qi'tjìo  ttjìa  r ioè 
una  tre  migli a-t 
incirca  fiorii* 
mare  irà  Mal- 
fa (mi!  ,e  Mar 
fa  fio  «h l'altra 
d dirimpetto  del 
la  punta  di  S . 
MI**,*  !*  terza 
/opta  la  f ala  di 

£.Paolo. 
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St/1  pofleaquùm  quartadrcim  < nox  Puperutnie,  nanìganeibus  Baiti 
in  Adria  circa  medi.im  no  tieni  ,fifpicabantur  naucuapjusrere  ubi  alt - 
tjuam  regione!».  Qui  (éjr  fummtttentes  boltiem  , diurncrunt  paffiu 
%i cinti  : (gfpuullum  tndefeparati,  iàuenerunt paffus  quindccim.  Ti- 
meutes  autem  ne  in  afpcra  bea  i ncil-remus,  de  puppt  mietente s anche- 
ras  quattuor,  optab.mt  slum  fieri . ’Nautts  'veri  quà,rentibus  falere  de 
nani,  rum  miujfent  faph-xm  in  mare  ,fub  oLtentu  quasi  'udperent  à 
prora  anfhoratextenderef  xit  Panini  C in  turioni,  ffml’ttbu  < : ‘Niù 
hi  in  nani  manfrrint,  voi  fiat  feri  non  potè  (in. Tiene  nbfitdrrunewi.  ( 
licei  fu  nei  [canhe,^-  puf  ifunre'im  rxodrre.  Et  cum  lux  ma  per  et  feri 
rogatine  P auliti  omnts  fumerò  edam? d'cens  : Quarcadccim  ’,  dir  hoJii 
expeEhtiitei  ialini  permanetti , uintlàtCìp'/nns Proptrr  qitol  rògo  (voi 
acciprrecibtim-pro'faluee'UflÌTit  l qjuanulkus  'VcfliJtm  cupiUus  de  ca- 
pite prnbie . £c  cum  haidixiffrt  ,fù  ihfhffiairidi,^ Jtìils  rgit  Dea  in  cin- 
fprllu  omnium^-p  CHm  f enffìt, arpie  manducare . Ammaqiuoics  un. 
tei»  fò&l  otr.nf'  i'0-  ipu  Junrfcranl  abum  . ' Tr  itimi  -Vero  min  refe 
anime  in  naut ducencae  ftptuagmtj  frx  . Et  f-.ri.iti  cibi  allenta  bau  t 
namm, inchinili  tantum  in  m ire.  Cum  .iute  n.àies  f s Bus  r (pi, terrà 
non  agnofcebiint  ; unum  vero  ijucmd  im  eonudrrabanc  habeurem  lit- 
tusjn  fjuem  cogitabant,’i  pofpnt,eicere  n.  utm  . Et  cum  anchòras fu- 
flultjf  nr,rommirreb.:ntfe  mari , simili laxantts  iunBuras  giberna  cu* 
b>rum,@f  leuaro  anemone  fan  ndn  m aurae  flatum  tendebunc  adlittas. 
Et  cum  incidijpmus  in  locum  dtthabaffum,rmpegerurt  nauitn  : (gf  pro- 
ra quidem  fxa  mandar  immobili1, puppn  'vero  foluebatur  à ’ Vi  mari.’. 
J&iltrum  autem  eonulium  fuit  ir  cufl-ehiu  ocmdrrerà  : ueqnii  cum 
enatf-fa  ,i]fi< gtret.  Cenrttrio  autem  io  leni  fer  tiare  1? uilpm , arohibuit 
feri  : infittite  eos,<jui  p ’fsmt  nature, rmìttcrrfe  prinrtiti'fg  enadere,(gr 
ad  tiri  am  rxire  : (gip  cecero i almi  in  tal  ulti  frrrbr.pt  e e) itefd.tni  fuprr 
ea,quae  de  naui  era  ut.  Et  sic  fa  cium  ’rdty'Vt  omnc/àlnmat  eu'.ulcrcut 
ad  ta  rara.  » "fift 

CAP.  XXVIII.. 

ET  cum  mas  f emus  , lime  cognouimut  quia  .ApcUttliiifultl  locei- 
batur . 'Parlari  1110  prueftabant  non  modica)»  7 nmanitutem 
nobis.  Accenf.  emm  pj r.i,rcf ridane  noi  omnrgLgrpgter  indurii, qui  un- 
miinebetr^p frigni  . Cu m rongregafet  ducrmPuultiTfitr&òiljriiin  eli-, 
tjujntem tnuln:udincm,rt impfuifset  fuprr icnem,liprraù  calore  rum 
precef  ifsrt,ì imasie  manum  aus.Vt  'Vero  lidcrunt  Pei  bari pendente») 
brfiirm  de  menu  e lui,  ad  inaierai  diccbant  : fritta*  bomieida  ft  homo 
hic,/jui  cum  cu.  ferie  de  man  fi  lem  non  sinit  e uhi  lì  nere.  Ac  Uh  qui  Jgm 
excutiens  brfii.im  in  ignei»,  nihil  mali  papiri  eft  . Et  tilt  txifiinialant 
cum  1: 1 tumori!»  conucrtendumjT fuluo  cafurum,et  mori . Diti  autem 
- illit 
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illis  cxpetlantibusst  'videntibus  mhd  mali  in  eo  fieri, conuertentes  fie,di- 
ctbant  rum  tfst  Deum  . In  loca  aurem  tilt!  frane praedia  principi ! m- 
fulxe,mmtnc  P ubiti, cjut  nOifufiipicns  Jnduo  benigne  ex  bibule.  Contigli 
ante  parrò  V ubiti  fiebnbus,  et  d)  finteria  Vexatù  tacere. Adijuem  Paulul 
intrauit : et  cumoraf)ct,ee  impofuifset  ti  manus  fiala  tute  eum.Quo fa- 
ilo,omnes,t]ui  in  infiala  habebant  mfirmitates,accedebant , et  curaban- 
tur  : tjui  ctiam  multi!  konortbus  nos  bonorauerunt , (gfi  nauigantibus 
impofueruntjtjuac  neceffaria  erant . Poli  menfirs  aurem  tres,nauigaui- 
mu!  in  nani  Alexandrina,quae  in  infiala  hiemauerat,  cui  crac  insigne 
Cafiorum.  Et  cùm  vemfsemus  Syracufiam,mansimui  ibi  triduo.  Inde 
circumleotntcs,deurnimus  fthegium  . 

EX  C A P.  VIGESIMO  SEPTIMO. 


Va  men  baad  arba.it  alcer  iu- 
iran  tohna  fi  Hadràir  il  bahhar 
fi  ancaflit  aliali  ; ua  dhannu  al- 
melahhùn  anhom  ladrun  mcn. 
alardh  , talatu  albulis  tàuagdu 
chamlct  aalcirin  qama.thom  li- 
ra qalil  lauagdu  chamlct  aalcer 
qan  ac . tachofna  cn  naKaa  fi 
muadhaa  fiiabe  . tilaqu  arbaa_> 
rr.rafi  fi  mauchar  almarKcb,  va 
Konna  ncduu  an  iacun  nalia- 
r.in  . Fami  almclahhùn  lirada 
alharb.rrcn  alsahncc  balardh  . 
flama  ra  Bulos  dalcK,  qal  Iclqa- 
icd  , iialclgionàd  . An  Kan  hu- 
Jailam  iaqinui  , ila  iacbatu  fi  al- 
iifincr  , lam  taqdarùn  anioni, 
taailciu.  Aand dalcK  qauaau  al- 
fciarac  habcl  alqarcb  mcn  al- 
marKeb , ila  tarKuh  taihan;  li- 
ma Bulos  annu  Kan  lama  cls- 
bahh,  Kan  lalalohoirt  egimaain 
an  iaqbdu  ttaaman,  iia  laqullo- 
hom  cn  laKom  arbaac  aalcer  iu- 
man  lam  taduqu  lcian  men  al- 
fazaa,  iiaana  acdobalaiKom  en 
caqbeiu  ttaaman  lequam  hhia- 
coKom  ; lennoli  lira  iadhiaa_> 
itiaarci  ùahcde  mcn  ruas  ah- 


Er  poli  quacuordccim  dies 
dilperli  liimus  inrtr  duosimpc- 
tus  mans, media  nocìc,&  nauta? 
putabant  libi  apparerò  Ferrasi, 
proicccrunc  bolidem,&  inuene- 
runc  viginci  cubicos , tum  pro- 
greili  paululti.inucncruncquiil 
docim  cubitos.  Timcbamusau- 
tem  ne  incidercmus  m loca  al- 
pera  , proicccrunc  quatuor  an- 
coras  è pappi  nauis  , & cranuis 
optantes  ve  fierct  dus  . Nauta 
vero  voluerunt  t'ugerec  naui  in 
tcrram,cum  aurem  vidilTct  Pau- 
lus  hoc.dixic  centurioni,  Se  mi- 
licibus,nifi  irti  rtetcrint.fic  pcrlè- 
uerauenne  in  naui,  vos  non  po- 
tclbs  viutre  . Ilari m autem  ab-  fc 
Icidcrunt  militcs  funem  fcapha 
à naui,&  cam  dercliqucruntdi- 
lpcrlim.Tunc  Paujus.quoniatn 
incipicbat  aurora , rogabat  om- 
nés.vc  lumcrent  cibimi, Se  dice- 
bat  eis.  Itine  quatuordecim  dies, 
in  quibus  mbil  gullallis  pra  ti- 
more, & ego  rogo  vos,  vt  acci- 
piaris  cibimi  pio  lilucc  vcljpi.,; 
quomam  non  peribic  capillus 
vnusex  capite  nullius  , Scema, 
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hed  mcnKom  . ila  lama  qal  ea- 
naucl  chobzan,iia  fabahh  Allah 
amamohom  agimiaahora , ii.i_. 
Kasàr  iia  achcd  fi  alaKal , iia  ta- 
azu  giamihom , ila  qablu  ttaa- 
man . iia  Kanu  fi  alsafinec  mai- 
tain  ila  fettet  iia  fcbaain  nafsan. 
iia  lama  fcebaau  mcn  alttaam-. 
giaalu  iachafcfu  mcn  alsafinet, 
iia  hhatnlu  hhonca  , iia  alqu  fi 
albahhar . flama  ttalaa  alnahàr 
lam  iaarcfu  almalahhùn  aict  ar- 
dh  hi,  lcnhom  abfaru  barr  mcn 
baaid,  Ua  Kanu  iahamU  cn  ud- 
faau  alsafinet  alaih  en  amKano- 
hom.  faqattaau  almrafi  mcn  al- 
marKeb.ua  tarKuhafi  albahhar, 
iia  hhaccu  maKrb  alT.iKan.it, ua 
alqu  Iciraan  flàghir  aam  taran- 
Ku  lelnhb, aliati  tahab, iia  Kanu 
ifiru  nahhu  albar,famdsecalfafi- 
nct  maudhaan  aali  bain  ghura- 
in  mcn  albahhar , ua  genhhet 
fih.  faqam  aaliha  gianbaha  ala- 
iial,  ua  lam  taKun  tethharreK, 
fama  gianbaha  aimuacher  en- 
fiai mcn  oosf  il  muagi . Faradu 
allcuirat  cn  iaotalu  alafari.  Itala 
iasbahhu.ua  ianrabu  menhom; 
iamanahom  alqjcd  mcn  dalcK, 
Icnnuh  Kan  iriden  iahhi , ua  u 
challall  Bulos  ; ua  alladin  Kanu 
iaqdarun  lasbahhun  amarhom 
cn  iasbihhun  fi  alaual,ua  iaaba- 
ru  ala  albar  ; ua  albani  aala  afa- 
uahh  , iia  aala  iidin  mcn  alsafi- 
net aabamhom . fanagiu  bcgia- 
miihom  alardh. 

CAI».  VIGESIM\ 
\^a  mcn  baad  dalcK  aftach- 
baru  cn  talcK  algiazircc  ti  dii 


hocdixiflctfumcnspancm  lau- 
dauit  Dcum  coram  illis  omni- 
bus , & cum  fregifict  ccpic  ma- 
ducarc,&  gallili  funt  omncs,  6c 
fumplcrunt  cibum  . Se  crant  in 
naui  duccntx.Se  fcpruaginta  lèx 
anim*,8e  cum  fatiati  cll'cnt  cibo 
cepcrunt  alleuareinuim,  Se  ac- 
cipicbant  tricicum  , Si  proiecc- 
bant  in  mare , cum  autem.dics 
illuxiflct  nclciebaht  nauta:  qus 
nam  efiet  illa  terra;  nam  ipli  co- 
lìdcrabant  litcusàbngè  ,Se  cu- 
picbac  proijccrc  in  illud  nauim, 
li  potuilTent . abfciderunt  an- 
choras  e naui , Se  dercliqu  crune 
cam  in  mare,  & laxauerunt  iun- 
durasgubcrnaculoru,  Se  appc- 
derunt  vclum  paruù  idell  trin- 
chcttum  vcnto,quicrefcebat,Sc 
tendebant  ad  liceus , incidit  au- 
tem  nauis  in  locum  altum  uiter 
duos  fpccusmaris , ibiqueftctit 
obliqua  ; clcuabatur  autem, 
ciusparsprior,  Se  non  moueba- 
tur,lcd  cius  pars  poflerior  loluta 
di  ex  vivndarum  . Volucrunt 
vero  militcs  occidere  captiuos, 
nc  nata  cado  tugercc  ab  cis.Pro- 
hibuit  rame  hoc  centuno,  quia 
volcbat  Pauluni  vmcrc.Se iàlua- 
riiordinauit  igitur  vt  illi, qui  po- 
terai» natarc,  natarent  primi, 
Se  tranlirent  ad  littus  , ra:ccrcs 
vero  tabulis,ac  lignis  nauis edu- 
xerunt,  Se  omncs  cualcrunt  ad 
terra  m. 

M OCTAVVM. 

Et  poli  harc  cognoucnint  il- 
lam  Infidi  vocari  MELTIAM, 
Malrcic, 
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MALTTIE  , Un  albarbar  alln- 
din  Kanu  iàKan  fiha  adharulc- 
na  ahhflàn  fiat  rahhmct  giazi- 
let,  ti  a adhmaru  naran  iia  adaa- 
una  Kolna  leneftcali  legel  al- 
mattar  nlKathir.Ua  albard,alladi 
Kan  . FahamclBulosKathir  me 
alqafcjlia  iiadhaaaala  annar.  fà- 
chargcc  mcnhom  afaa  men  ù- 
chunec  annar  , iia  furaha , tia_, 
nahfciet  iduh  . Fiima  rauba  al- 
barbar maallaqe  fi  iduh  qalu  le- 
eiia  bada  al  rogiol  qatuli , cdna- 

Ì ria, iia  tachallalT men  aibahhar; 
am  iatarKub  aiaadel  cn  iahbia. 
fama  Bulosafciar  idduh,  lutea-* 
rahalafaai  fi  annàr  iia  lam  illì- 
bub  fcian  qabihh , iia  qad  Kan 
albarbar  iadnonnu  cnuh  men 
fiuti  iathari,  iia  iafqatt  maiet  aia 
alardh.Ualamanatnattruh  Uaq- 
tan  traili),  iiarau  enub  lam  uili- 
bu  fei  radi  ghairu  Kalamahom. 
fia  qalu  cnuh  Allah.  Va  Kanet  fi 
talcK  albalàd  hhaqùl  lerogel  af- 
mu  Phuphhus  , iia  Kan  raict  ta- 
le K algiazira , fàdhafha  fi  baitub 
thslathctaii , UaKanabuh  ma- 
ndh  bchóme.ua  uagiaaalamaa. 
fiidachal  alaih  Bulos.Ua  Italia  iia 
b'adhaa  iduh  aalaih  fabarah  .Iia 
lama faal  hada  Kanu  làiar  almor 
dha  , alladin  fi  tak-K  algiaziro 
idaun  menhu  Ua  iabarua  ; tia_> 
aXramuna  Kramàt  Kathirat,Ua 
lama  charagina  mé  hanàK  zau- 
duna  iia  chargiuna  baad  thala- 
thet  alcihar . iia  (ama  fi  fafinet 
rr.en  AlasKandria  Xan  qad  (cie- 
tet  fi  algiazirc  , Ua  Xan  aaliha_. 
aalamet  aithum,iia  atabainaala 
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leu  Melitcnfiem,  Se  barbari , qui 
habitabant  in  ca  , przlht crune 
nobw  h u manna tem  , Se  miicii- 
cordiam  multam  , & accende* 
runt  ignem,6c  vocaucrunt  om- 
nes  nos,vrcalcfiercmusproptcr 
pluuiam  maximam , Se  frigus, 
quod  tunc  erat.Portauit  autem 
Paulus  copiano  (àrmentorum.if 
proiccn  eam  in  igncm.exiuit  ex 
cis  vipera  prz  calore,  Se  femore 
ignit , Se  momordit  manu  cius, 
cum  autem  vidifTcnt  barbari 
pendentem  e tnanu  , ducrunr. 
ccjrè  hic  homo  cft  homicida_>, 
nunc  cuafic.Se  (e  libcrauite ma- 
ri, non  dcrelinquit  iuftitia  cum 
viuere.fcd  Paulus  extulic  manu. 
Se  proieck  viperai  in  ignem  , Se 
non  accidit  ci  aiiquid  mali.  Pu- 
tabant  autem  barbari  iplumlla 
tim  putrefcere,& mortuum  ca- 
dere in  terram  A cum  cxpc&ai- 
(cnt  diu.  Se  vidiflènc  ci  minali 
accidific.mutaucrune  verba  Tua, 
Se  dixerunc  ipfum  eflc  Deum,. 
Eiant  autem  in  illa  regione  prie 
dia  hominii.qui  vocaoatur  Pu- 
blius , Se  crac  Princcps  illius  in- 
fuiz,  iulcepit  nos  in  domo  fua_> 
tribus  diebus,  crac  vero  pater 
ciuiinfirmus  febre  ,Se  dolore  dii- 
icnterie  . Ingrcflus  cft  ad  cum, 
Paulus,  S:  orauit.  Se  impolùit  ei 
manum  fuam.  Se  (ànauit  eum.. 
Et  poftquam  operatus  cft  hoc, 
exteri  infirmi, qui  crant  in 
in  fu  la  propinquabant  ad  eum. 

Se  f.-mabantur.  Se  honoraucrunt 
nos  honoribus  muIris,Se  cuexi- 
uimus  indc,dcdcrunc  nobis  vu- 
Sarqufa 


tf* 

Sarqufa  almadina , iia  matta- 
na hcnaAf  thalacher  aiam , iia_> 
mcn  honàAT  bulghana  ala  ma- 
duce  Ragliala . 


%>v-ice»  f*p*r 
hoc  ttxtm. 

P.  Aléfnrcìo 
ttt'l*  ir  sa  ài  S» 
Tool»  ììt.  i|. 
csf.  19.  f é}6. 
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cicum , & deduxerune  nos  poft 
tres  mcnles, 3c  diiceffimus  in  na- 
ui  Alcxanilrua,  qux  hyemauc- 
rat  in  indila  , & habebat  fi- 
gnum  GcmeIlorum,&  vemmus 
, ^ Syraculàm  Ciuiratem.&manfi- 

mus  ibi  tribus  diebus , Se  indo 
deucnimusCmicacé  Reghiura . 
Intorno  all’clpofitionc  del  tcftodi  S.  Luca  per  conto  de  gli  ha- 
bitatoridi  quel  tempo  nalHlòla,diccndo,chei  Barbari  ieco  vlaro- 
G-iUfint  D «*  no  non  poca  Immanità,  gioua  intendcre.ch'alla  venuta  di  S.Paolo 
u„  ....  , ccrto,chc  vi  habiraficro  Greci, fpcziaimcnte  nella  Città, &c  anco- 

ra nel  mede  (imo  tempo  in(ìemc,alcuni  Carcagincfi,  ò Africani,  e 
particolarmente  nella  campagna, tànorcndo  maliimamentc quell’ 
opinione  il  teli o della  vernane  Arabica  ch’alia  parola  “Barbari  log 
giugnc,  qai  habitabdc  in  ctt, cioè  /»yi(j,0^r.de’quali  doucttero  per 
auuétura  efler  quelli, che  fi  ntrou. irono  allo  sbarco  di  S.Paolo,  ac- 
celero il  fuoco, e lo  ri(lorarono,con  molta  picca,  e cortcfia, anelò  il 
freddo,  eh  allora  ficaia  grande,  e noiofo  , accogliendolo  vrbana- 
mcntccon  tutti  i naufraganti, e coloro  illelfi,  che  S. Luca  cficndo 
di  linguaggio  Greco  , chiama  Barbari,  ( come  da  Greci  fi  noma- 
uano  tutti  quei  ch’erano  d'altra  natione  , che  la  loro)  viddcroil 
miracolo  con  occafion  della  vipera  , e ne  llupirono  , (emendo  di 
clfiln  quello  luogo  il  lirano  , duuntur  Barbar t io  quod non  loquc- 
bantur  Hebraicè,(Jraece,nec  Latine, alia 'vero  idiomata  Barbarica  di- 
cantar,  e S Dionigi  Carrufiano.  Piacer  tìebraos, Latino!,  g-  Cracos 
cauri  Barbari  apprlUntur , ma  andato  poi  l'Apollolo  alla  Città, 
doppo  quei  tre  primi  giorni, che  tu  con  glabri  ricouerato,raccol. 
co, Si  alloggiato  da  Publio  Prothos  de  Maiccfi.che  colà  poco  difco* 
(lo  dal  iudetto  iuogo,ouc  naufragarono  haueua  la  lua  villa,e  po- 
deri,  non  chiama  più  Inidoneo  S.  Luca  Barbari, gi'alcri  Ifòlani, 
co’quah  egli,eS.  Paolo  trattarono, elsedo  Cittadini  Greci,c  di  que- 
fti  come  principali, e più  riguardcuoh  foggiugne  apprcflo  ijis‘  etii 
cioè  i quali  ancora, nó  mcn  che  i Barbari  dimollracifi  amoreuoli, 
multi*  hononbus  nos  honorauerunt , g-  quum  prouelseremjir  , impofut- 
rant,quae  muffirla  erant , in  quanto  poi  alla  vicinità  della  villa  di 
Publio, e dc’vclligi  di  lei,  dice  il  noftro  P.  Manduca  . V tlLim  bofpi- 
tdlctn  S.  Publa  xiciiiamrnpibu<ditbalafiis,quibus  Ali.  cap.iy.  ‘iVtf- 
uis  Potili  qua  fata  maris  tempeflare,Retit  impacia  , dente  jbhtcretur  d 
flullibus , fuffe  in  elmo  ad Orirntem,  or  Septentriones  obunfam, osten- 
tane rudero  inqrntia,lfp  maxtmi  adjìcii  ruma, [apra  profpeihim  maris. 

Dal 
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Dal  quale  fopracitato  fcmimcnto  dcH'habitacionc  d’alcuni  Bar- 
barclihi  con  i Greci  in  Malia  in  quel  tempo,  non  difcorda  punto 
li  Clu  ucrio,  che  così  dil’c  orrc . Cmn  tgttur  ex  totjantiff;  documenti s v 

fatti  lam  conti  et, et  Diuu  m Paulunt  in  bunc  Afelitam  naufragio  puffi 
expulfiim,  et  Grecai  eam  tutti  inhabitaffe  hfulam  ; neceffano  conclu- 
dendo!» efl  ,HarbaroTum  edam  quefd.M  ro  tempore, nel  faltem  in  agra 
Vnà  inctlutffe,  i quali  dic’egli  non  poterono  cflèr  altroché  reliquie 
dc'Carta<nncfi\ù  lalciati  nella  prima  guerra  Punica^  ritornati  do. 
pò, che  lu  conchiufii  la  pace  fra  Romani,  c Carragincfi,  ò per  au- 
Ucncura  appreflò  , che  ju  diltrucra  Cartagine  nel  fine  della  terza., 
guerra  Punica.  Pcrcioche  già  in  S.cilia  fino  à tempi  baili  di  sì  lie- 
ta gente  ne  rellarono  alcuni,  che  per  quello  Apuleio  chiamò  i Si- 
cihani Trilingui  con  quelle  parole  .Sitali Trilingue*  Srygiai»  Pro- 
fertinam,etc.  cioè  che  pirlalf.ro  di  linguaggio  Siciliano,Grcco,  & 

Africano  , come  ine  mie  lillcffo  Ctuucrio , il  quale  trattando  di 
quilla  n.arcria  nel  fi  praciiato  luogodille  Filili  interim  puto  costui 
Incolli  huius  1 >.fuU  ( Melile  ) hodeq-,  Punica  li  no  u a 'Vii  opiuantur. 

Dum  dn.leFus  ut potius  corrupta  Arabica  lingue  ab  Arabtbui,q:ii  oh» 
iifuL  m , 1t  ente d:xt t mula, m Sicilia  tccupauerunt,  ( il  clic  fèguì 
tanti  li  coli  doppo  la  venuta  di  S.  Paolo)  c poco  approdo  per  con- 
iti mare  eh  all  1. ora  in  Malta  vi  habitafTcro  Greci  aggiugne.  /J ve- 
ri n.  tatù  dignifumum  , et  inrer  alia  argomenta  cuin  miximi  nume- 
ra t-dum,  tjuod prediclui  p abbiti  apud  Lucano  vacatile  P-othoi , idefl 
pr  tr.utyi.ut  Princepi  In  fole  , ijurtnadmodù  in  infcrtptione  antiqua  die 
L.  Caius,  etc.  Protbos  Afebteon, 

E quantunque  iìano  flati  alcuni  d’opinione  fiior  d’ogni  ragio- 
ae,chc  i'ifèla  diMalta  conlcgrata  al  noltro  gloriole»  Apollolo  San 
Paolo  non  fu  (le  quefla  notlra.ch’è  predo  alla  Sicilia, ma  quella,che 
rifiede  vicino  all'Epiro  , come  in  particolare  Collantino  Porfiro- 
genito  Imperatoredcriuendo  à Romano  luo figliuolo  dcllammi- 
tuftrateione  dell'Imperio  dille  . T enent,et  Infulas  hai  : V»a  efl  l n- 
fula  maona,quae  Curcra,iiue  Ctcer  òicitur,in  qua,et  Opìdum,aha  ma- 
gna ef!,quae  M eliti'  fu  Malo^iateVocatur, emulili  Alili  Apoflola- 
runtmemiuit  Sanflui  Lucas ,M ebtam  eam  nominansxvbt,ct  l'ipera 
Sancii  Paul  dgiiuin  mordeni  ab  eo  excupa  igni  conca  miti  fi . Non-  t 

dimeno  appare  maniftflan  ente  l’errore , à chi  actcn  amento  lo 

confidcra.c  fi  con  prende  àgeuoltnente  dalla  tradurtionc,e  leni»  < 

dei  medefimo  itilo,  | oichc  c molto  diflercntc  la  voce  Melcta 

heggi  chiamara  Mele  da , da  quc'la  di  AI  cita  , al  prclencc  Malta, 

della  quale  llridè.e  parlò  nel  lòpracitato  luogo  San  Luca,  effondo 

quella  polla  nel  mar  iilnco.ò  Dalmauco,ehe  voglia  dire, e quella 
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nel  mare  Siciliano;  dellìlleflb  errore  farà  accorgere  il  prudente  1«2 
tore  lenza  molto  contrailo  il  medefimo  Aracorc  Diacono  , elio 
viffe  nel  tempo,&  Imperio  di  Gmftiniano  Imperatore  negl  anni 
di  Chnllo  nato  circa  ) 5 o.  egli  delcnucndo  1 hora,&  il  modo  dell 
arrmo  di  S.  Paolo, il  luogo  oue  li  ricoucrò  &il  tempo,chc  dimoro 
à noltro  prò,c  benefìcio  jui  in  Malta,cantò . 

Lux  nuot  ata  micat,velamine  nottts  aperto 
Pandore  vtfa folum,quod  praebuit  bofpita  nautis 
Sicamo  laceri  remis, vicina  Melile. 

Ma  quello , che  mette  vi  è più  in  chiaro , e fi  maggiormento 
campeggiare  quella  verità  anima  dcU'hilloria,è  vna  Rubrica,  che 
firauuila  in  vn  annehimmo  Manulcntto  in  lingua  Greca  di  car- 
ta pccora.che  fi  cólèruaua  nella  libreria  del  Monallcro  di  S.Maria 
di  Trapl'macum  preflb  la  Terra  di  S.  Agata,  Diocefi  di  Reggio  io. 
Calabria, erano  in  quel  libro  notate,c  compolle  alcune  Omclic,& 
Illone  dc'Santi  Martiri,  c particolarmente  de'SS.  Pietro,  c Paolo,  e 
Ira  di  effe  fi  legge  il  contenuto, che  ficgue  tradotto  dal  Greconcll 
idioma  Latino  da  Gallammo  Laicari;  hoggi  fi  ritroua  prcicntato 
neil'Archiiiio  della  Nobi Inuma  Città  diMdlìna,come  appare  per 

vna  nota  latta  fin  dairanno  14  jo.  l'otto  li  1 j.  di  Settembre. 


R V B R I C A 

Martjrium  Apoftolorum  P etri,  et  Vanii  . 

Dum  Santflus  Paulus  Apollolus  à Melita , & Gaudifio  Infulis  re- 
cetliirec,  vt  le  ad  partes  Italia:  confcrret . » 

IV dati,  ohi  tane  tempori s trant,intellextrunt  Vaulum  7{omac  affu- 
turum.'t  propterea  maxima  affetti  molrftia  adfe  metipfos  dixerùt. 
%'on  fatis  rfi,omnes  fratres  noftros  affccijscmoleftia  in  I udaea  Sama- 
ria,et  P aleftma,  et  bue  quoque  veniat,  consilium  fecerunt cantra  P au- 
litili,et  ciim  multa  trattauifsent,placuit  eisWtronem  adire,  ne  permit- 
teret  Vaulum  Ropiam  entrai  e , rt  offertili  cs  ninnerà  dixerunt . T e Ve- 
bementer  rapar»  u < ò Imperator  , vt  omnibus  Imperi:  parttbus  fcribas, 
Vt  Paulus  bue  nequaqnam  acctdtt  fuffitit  enim  moleftia,  quam  à Ve- 
tro pertulimus  . Hate  audtcns  Nero,rrfpondit  fiat  iuxta  petitiones  ve- 
ftras,ttf<nbamus per  omnia  loca,  vt  Paulus  in  partes  Italiae,  non  ac- 
ceda! . Hocquooue  Simon  Mapus  confuluit . In  bis  itaque  fiftis,  non 
r.ulh  nouiter  Cbriftutnimoniltà^  Vetro,  ad  Vaulum  levatoi  miferunt, 

buiumodi 
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huiufmodi  firipta  fire.-Arf-Paule ferite  legitime  Dimini  noflri  le  fu  Chri- 
Ri,ac  P etri fiater,ApoRolorHm  primi, audiuimui  à Iudeorum  maciRris 
bic  cxtftcntibtts,eoi  à Carfari petiiffe,Dt  omnibus  Prouincm  finterà,  te 
ìnterfciendum  ’vbicunvj;  intentiti  fores-.noiDerì  credimie.<,quod  rjitem- 
aimadutn  Luminaria  maona  duo  , que  fecit  non  dittidt  ,tta,(g-  Poi 
Dciis  minime  ih  meleti  nec  Petrumfiilicee  à Paulo,  ncc  Paulum  à Petto 
fedutrò  credimus  in  Dominum  nofirum  defitta  Chnftum,tn  quo  bapti- 
&tt  fumai, cfignoi  foce  Defitta  dottrina.  Paului  tectpieni  ditoi  ’viroi 
mijfoi  cum  Epiftola,DÌoesima  diemensii  Mail  promptm  f attui  e fi, 
trattai  egit  Domino  nofitro  Iefu  Chrifto.ac  nauigàt  à Melica ,&  Gau 
ehsie,non  Ber  Africa, in  I calie  partei  fed  in  Sicilia, Spracufitt  fi  contulit 
cumduobui  'Unii  mi  fi  il  ad  cum, ac  inde  Jtyetium  Calabrie.  Vnàe,fyc. 

Ma  per  rimuoucre  con  ogni  ageuolczza  qualch'vno  per  au- 
liencura,  dalla  credenza  A'  opinione,  che  la  noftra  Malta  non  fia^ 
fiata  quella, in  cui  capitò  S.Paolo doppo il  naufragio.quantunquc 
balia  Ilcro  le  autorità  apportate  di  l’opra  , cuctauia  con  cuidcnza  di 
ragtoni.fi  può  d’auuantaggio  far  conofcere  l'errore , e che  dcltu» 
nollrallòla  , e non  d’alcun  altra  s'intenda  il  refto  di  S.  Luca.qmui 
dall’Apoftolo  la  lua  venuta  in  lei,  predetta  per  voler  diuino,con  la 
làluezza  di  tutti  i nauiganti nella  nane,  quando  partito  allora da^ 
.CaUdia  nel  corlò  di  quella  gran  fortuna, dilTe  loro . 0 por  celai  (futile 
OUtri, andito  me  nonìollereà  Creta, lucriqfttcere  imunam  lume, (jfr  ta- 
Muram . Et  nane fuadco  Dobii  bona  animo  effe  ; am  fsio  emm  nulli  ni 
attintile  crit  ex  Dobis,  praeterquam  nauis . Afiitu  emm  mtbt  hac  notte 
Aneelui  Dei  , cuiut  fura  ego,  (£r  cui  deferuio  dice  ni  : 9Vf  eimeas  Panie 
Carfari  te  oportet  aftifiere,  ecce  donarne  libi  Detti  tmnet  iqut  nani - 

gara  tecutn  . Propter  quod  botto  animo  eftote  Diri  : credo  emm  Dto,quia 
sic  erte,  quemadmodum  ditti  efi  miht . !K  l NSVLAM  AVTEM 
QFAKDAM  aPOVJET  KOS  DEVEK1HE . 

■ .Quelli  che  fono  ben  verfàci,  c prattici  nella  marineria.aHèrma* 
no  collantemente, ch’cllèndo  partito  S.Paolo  come  racconta  rin- 
fiori.i,  da  quell’lfòletca  , che  nfguarda  Candia , lunata  fra  mezzo 
dì.e  Ponente, chiaxnatada  Tolomeo Claudo  hoggi  nomata  Gozzi, 
fòfiàandoil  vento  Eurocljdm  ch'èftato  tradotto  Typkoruco.in  ve- 
ce di  cui  abbracciando  la  voce, che  San  Girolamo  , c prima  di  lui 
l'Autore  della  Volgata  verfionc, hanno  letta  Eunaqudo , e fi  come 
ferine  laggiamcnce  Cluuerio,  vocabolo  da  due  voci,  ( l'vna  Greca 
Suro  Leuante,  detto  da’Latini  Subfblanui , c l'altra  latina  Aquilo 
Grecale  ) comporto, lignificante  il  vento, che  fòffia,e  fpira  in  mez- 
zo fra'l  Grcco.e  Lcuancc,ch’cra  impctuolò.c  violento,  con  fòrcu- 
na  di  TOarCjComc  luolcllèrc  pcrlo  pudendo  di  lui  Ouidio  difle. 
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Tanta*]  -,  commoti  vis  e/i  A<]uilonu,vt-akas  W 

Ac/jnet  Tnrres , 

Etalcrouc. 

Et  Jrtta  conc»tio,nodorae]\  rotora  verta  , 

Egli  non  potè  in  verun  modo  andare  nei  Lesbo  onera  la  Cit- 
tà di  Micilenc,  ne  in  ìon  io,nc  tampoco  in  Italia,  ma  li  tù  forza  ve- 
nir à dirittura  in  qucit'libla  di  Malta  nel  mare  Siciliano , e malli- 
mamcnte,che  fi  faceti  a la  munganone  in  lecco,  abballate  le  veie, 
che  ne  anco  porca  la  naue  in  quel  modo  andari  Malta  nell’Adna- 
tico.e  tanto  più,  che  grandemente  fi  temetia  di  dar  ull'impromfo 
nelle  Sirti  ,ò  lccche  di  Barbera  . In  oltre  le  il  naufragio  li  tulli  fat- 
to in c] ucll'altr'Ifola;  come  S.  Luca  così  diligente  in  far  mcntioje 
delle  manne,  e Terre,  per  douc  fi  nauigaua  , come  tu  per  clcmpio  ' 
della  Fenicia ,di  Cipro, Cihcia,  Pamphilia,Licia, Caria, Candia,c  fi- 
nalmente Malta,non  venne  a nominare  qucll'altre  parti  d’Italia^, 
come  Brindili,  Otranto.Taranto,  Cottone  , c tutto  quel  rtllo  eh’ 
haucua  da  coiteggiarc  fino  ad  entrar  nel  tiro  , ne  tampoco  haitc- 
uabiiògno  di  pallar  àSiracufa  , le  non  in  calò  di  qualche  contra- 
rio vento, di  che  S.  Luca  non  ne  dice  cola  alcuna , nc  ci  tan  forza 
le  parole  del  luo  tetto  poco  prima  di  giungerà  Malta, che  dicono. 
Quum  ergo  quanodecimj  nox  aduemfset  ,et  taElaremur  in  Madri*», 
quali  che  da  loro  il  concile  fortuna  nell'Adriatico,  ouc  Ita  fituau 
l'altra  Malta;  poiché  in  quclto  latto, oltre  il  non  douerfi  ; fecondo 
la  verfione  Arabica  ) la  voce  Madria, intender  per  l’Adriatico,  ma 
per  quel  bollore  di  ducinpctuofi  contraili  del  ccmpcltofo  mare, 
che  in  Arabico  fi  dice  Hadratr,  nfponde  per  noi  Cluuerio.  là  buie 
noftrae  apud  Siciliam  M elitae,cum  maxime  conuemt,i]uidoe  ad fitum 
operi s de  ltalia,ex  compiar tbus  idonea, probatff,  Ancìortbus  demonfra- 
ui,  Adriatici  mari/  iiomen  , non  in  Adi  Mica  tantum  sin»  , i]»ivnigì 
nane  votarne. Golfo  di  V enttUiidft  stnus  Fruttai,  fed  extra  eum  ah 
hac  noftra  Ai  riira  ad  Peloponefum  vfjl  extenfuui  futjp  ; E Dionigi 
Carcufiano  riferendo  l'opinione  di  coloro , che  dindono  cllerUl  f 
naufragio  di  San  Paolo  icguito  nella  noltra  Malta  ,Sc  non  in  Me- 
hgina  , ò Mclcda  dell'Adriatico , lafciò  Icritto  . S««r  alti,  e/ui po- 
tane legendum  ejse  Mclitac  Jnjala  -uocabatur  , namejui  Packino  St- 
aine Promontorio,  Infila  Melnaeverfìit  meridie»!  adi/tcrt . Hot  tl&s 
tft  assume  ritolti  od ptift  egrefam  de  1 ufi  la,  immediato  tu  texrir  fubiièi- 
tur,et  cum  venfsemus  Syracufas  ,&  il  P.  Mafucci  volendo  proua- 
rc,  che  il  mare  Sicolo.ou  c lìcuata  la  noltra Malta.fia  cóprelb  nell' 
Adriatico, dice  *Plam  et  la?»  si  Ptolomrus  maro  Adriatici tm  dfctneuat 
à sin»  Adriatico ; ipftm  tamia  Adriatici  mari  Ut  fimi  patere, aperti 


LIBR  o secondo;  n o ti  ti  a vii. 


imt:  ita  vt  ab  Ornati  aUuat  Peloponnefum  , ab  occidente  ultra  Me- 
Ltam,Siciliam,  (fo  ex  trema  Italie,  attrae  adea  mare  siculum  rarujuam 
fui  parte»  mcludat , e poco  appreso  . Quare  S.Hitrenymus  in  vita 
ìS.  HtUrionts,eius  deferì  beni  nauipationem  ad  Infitlam  Stallar  ex  Pa- 
raetonioynantima  Lybia  Cantate  in  medio  ferme  Adriae  ; hoc  efl  ma- 
ri Adriatico  fuiffe  fedendo  Pachtnum  Verfus,  noti  Stahae  P romóroriu. 

V Ioniamente,  in  quella  Mcleda , vicina  all’Epiro,  non  vi  è già 
mai  ftato  ne  pur  veftigjo^  memoria  di  S.  Paolo, non  che  di  Tem- 
pio ad  honor  di  lui  fibricato,ne  dt  Chicli  eonligratagli,  ma  fi  be- 
ne per i oppoilo  in  quella  noflra  Malta, non  fi  croua  luogo,  in  cui 
non  fi  cclcbn,honori,  le  innalzi  il  gloriole  nome  di  Paolo . La_, 
Chicli  Catcdrale.ch  è anta  hiiiima, non  è dedicata  à S,  Paolo  ? Ma 
«he  diciamo  noi  della  Chicli  , Mòla  tutta  non  è lotto  la  fidiilìma 
tutela,  c ficuniiìma  protettione  di  S.  Paolo  i il  porto  ou'cgli  ap- 
prodò non  ritiene  fùrtunatiiltrr.o.pur  anco  i'immortal  nome  di 
Paolo, non  fi  rauuilà  in  erto  crcttain  honor  di  lui  vna  dcuotillìma 
Chicli, la  quale  le  bene  per  cflcre  Hata  limata  colà, ouc  già  era  l'an- 
tica , predò  ai  uolgo  habbia  recato  indicio,  che  in  quella  parte  del 
lido,chc  riguarda  li  Ponente  fia  andata  à trauerlò  la  naue.elegui- 
toil  naufragio, come  molti  hanno  creduto,  non  dimeno  elfo  nau- 
fragio auuenne lenza  dubio  nell’altra iponda  di  quel  p orto,ou  eia 
Mtftra  eh  evolta  al  Leuàtc,e  Sirocco  ; ma  più  in  fuori  lòtto  quel-  . 
le  rupi , ch'hanno  per  tramontana  l'Ifoiotco  di  Salomone  com- 
mumeandefi  quiui  i due  mari  di  Leuante,  e Poncnrc,che  (corro- 
no per  quei  canale,  capace  quanto  à pena  può  partami  vn  cor- 

radi  Galera; lòtto  alle  iiidetterupi  dunque  andò  ad incaghare,& 
romperli  la  nauecon  quella  fortuna  di  mar,  e vento  di  Greco,  e 
Leuante, mentre  con  la  bulletta,  ò picciola  vela  lòlleuare , ò tron- 
cate l’ancorc  dalla  naue.lafeiarenla  i marinari  andar  in  terra  à fe- 
conda c diicrction  del  vento,  che  Ipiraua.come  racconta  S.  Luca, 

• come  appunto  fi  feorge  dipinto  il  naufragio  di  S.  Paolo  nel  luo 
quadro  dcifaltar  maggiore,  nella  Chicli  parrocchiale  della  Città 
Valletta,non  hauendo  potuto  in  conto  alcuno  cllcr  andata  à tra- 
uerfo  nell’altra  parte  del  porto  ou  c la  Chicli , (odiando  il  Gre- 
co , e Leuante  , oltre  che  nelle  medefime  rupifirauuiiino anco- 
na per  cbiariflimo  contraiègno  le  due  cauerne  iu’l  mare,  di  mez- 
’jtO  alle  quali  li  narra  nella  verdone  arabica  feguilfc  il  nauti-agio. 
A tutte  le  quali  colè, che  prouano  la  venuta  di  S Paolo  in  quella  no 
lira  Malta,: ’aggiugne  quella  nó  inferiore  all’altre, che  fuori  lemura 
tiella  Città  Notabile  fi  icorge  l'antro,  ò caucrna,che  voglia  du-e,  di 
fi  calta  la  nuracolofiiitma  terra  detta  gratin  di  S.Paolo,chc  da 
• pg  » P« 
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per  turco  fi  diflribuiicepcr  antidoto  mirabile  coòcra  i veleni , e le 
, icbri  maligne,  lacuale  per  antichiilima  tradiuonc  fittene  indubh 
{ latamente  haucr  frequentato  S.  Paolo  per  lo  ipatio  di  tre  mefi 
( benché  alcuni  voghono,chc  vhabbia  continuamente  habiuco) 
mentre  frette  in  Malta,  ù pure  quiui  trattenuto  prigione, co’quali 
non  coniente  il  noftro  CI uueno  dicendo.  Maxime  -ocra  in  Oppiti» 
hauti  dulie  perirei  illos  me  tifici  moraturum  fuifise,  non  in  agni  Centu- 
rionem  cani  militila!  [un.nam  in  fpecu^uae  hauti procul  Fritti  moenù- 
hus  ( 'Vulgo  nunc  dtettur  la  grotta  dt  S.  Paolo,  tdeiì  Cryptafeu [pentì 
dtut  Paoli)  trimetri  eo [patio  coiflc  Apoilolum , adfirmaru  per  quam 
alfiurdmm  effe,  ctu  tare  erti  in  F rie  tàm  celebri  ]ut flint  nulli  ; tjuo  Cen- 
tuno vmttoi [noi  aldere,atf,  cuTtodire po  tu[  et,  si  blerumsiutuint- 

tulli  Paulum  balere  ueluipet [alcun  fui  confpetlu [no  in  F rie  habuifl 
[et,niu,et  ipfum  una  cura  M ilitilui , oc  carceri t macia  in  cader» fp» 
(u.tandiù  epifite /credere  Uleac.  . 

In  quella  noftra  Malta  legul  per  certo  quell'auucnturolò  pet 
noi  naufragio  dcll’ApofroIo  S.  Paolo,  il  quale  con  pan  zelo,  cheti 

Iiietà,  Oc  amor  coti  vcrlò  Dio, che  verio  quelli  Popolavi  incrodul!» 
a vera,  c lanca  lède  Chrd liana, credendo  dii,  enceucndola  diut* 
Hmjt.it. na  fua  predicacionc  fecondo  il  {entimema  ih  San  Gio.  Chnlalhn 
mo,e  generandoli  per  figliuoli  nel  làgro  Vangelo,  come  I piega  S. 
Girolamo, lòpra  quelle  parole  d'Ilàia  al  cap.  <S  j.  9ìon  lalorabuÈt 
fiuflra,  netjur generalunt  in  conturbatione  , ejmaf etnea  henedidàrum 
Domini  efitjéf  ne  potei  eorum  cum  tisyctc.  Laiciandoci  d'au  uanraggiO 
in  pallore  vigilanriliin.o  per  goucriui  dcU’animc  Publio , che  uu 
quel  tempo  era  il  Prochoi  cfellliòla  cioè  Plunano  , duppo  haucrlo 
battezzato  , e con  parctcolar  prcrogacma  enhnarolo  Veicouo  di 
Malta, cosi  afferma  li  Cardinal  Baronio  .Cttetum  non  tantum  prò» 
ditta  Mtbttnsilus  Paul»'  prapttit  , vt  egritudine  lalorantei.omnet 
curarentur,[d  cbnfttana  eofdem  religione  imbuii  ; ipfumei;  P ulti» 
adfidem  Lbrifititonutrfiumaifidem  prtfeca  Eplfiopur»,  tdepuidem  vetta 
r » tjuatjuè  M archeologia  attej tatuar  ,e  come  dice  Monfignor  Pao* 
lo  hmiho Sartorio  nella  vitadi  San  Paolo  . Confitttur, <g£  Chnftum 
Palimi  Infiala  Promanai,  recipiente  i litui  Patte  valetudine»!,  Patii 
Viriuribui.cum  [tire , (gr  a luci  profilarne  diù  lalorafec . /Pine  nulla 
poilhac  / unoni , aur  Herculi , quorum  Vetufhfiitma  fanne» fn[uià 
ternelantur [alila  fi, dei , in  Chriitum  mira  %eligi»,  <&  ex  calitiluiin 
Vaulumfummum  fiudium , illum  infiala  paeronum  , illum  tutelarem 
balene . E Dionifio  il  Carculìano  . Ipfum  tanquam  A poRolumf pi- 
ni alena;  patrem  veneralantur^fi  propeer  rum, riut  Difipuloi. 

. fù  dedicata  la  prima  Chicli  in  MafradaS.Paoloalla'Sacracilìima 
- Vergine 
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libro  secondo,  notiti  a vii.  i,7 

Vedine  Mariana  coi  immagine  per  antica  traditane  fi  tiene  da* 

Malrcfi  haucria  dipinta  l'Euangcl.fta  S.  Luca , compagno,  che  fù 
dell  Apoftolo  nella  pcllegrinatione , e naufragio  qui  patito  , è ciò 
Yien  continuato  dall'Abbate  Pirri  nella  lèctima  Ntìtiria  della  no- 
ftra  Chiefa  Melircnfc,ou'cgli  anco  tiene,*  è di  parerebbe  l'Imma- 
gine della  B.  V ergine  nella  Additela  fia  Hata  altresì  opra,  e fattura 
del  medelìmo  S.  Luca. 

Hebbc  il  nollro  Publio  la  iùcceOìone  di  S.  Dionigi  Areopagi- 
tancl  Vclcouado  d'Atene.oue  morì  Martire,  così  lo  certifica  Beda 
il  Venerabile  nel  luo  Martirologio  con  quelle  parole,  comproua- 
do  il  tutto  . Itttn  apud Aehanat, natala  S.  Puliti  Allunarti»:-  Eplfi 
copioni  Principi  Infila  Additai; vii  Adelitenacctim  nauigàtern  'BcO- 
rum  Apoftolum  Paulum  7(omam  fui  cu  fittila  detcntum  ,pir  tnduum 
hofpino  acctptnmjmmani  trattafet , ’vt'B.  Lucasrtftrt patron  ipuus 
Pwi/ii  cenata febribus,(éfi-  dy finteria  tacere, tubruem  curri  intrafpt  %. 

Apttftolusjpp  impofniffit  Hit  rnanus,  ac  oraffir,  Janauit  eum,  quem  P«- 
lltum  adlaerentem  ubi, Hiatus  Apopolus  popea  ordinatimi  Epifcopum, 
ad  pradicandum  dtrexit.  Qui  popmodum  Athaniemium  Eeclestam  no - 
liliter  rexit^jr  praeclarus  virtuttbus.^r  dottrina  prarfulgtns,ob  Ciri- 
pi  fidrm  martirio  gloriosi  coronar ur.  W«»  primo  Dionistusjeìnde  P«-  * 

Uiuitftt  Athaenispraefuit.il  che  vien  confermato  à baltanza  da_. 

Eufebio  ancora, non  che  da  S.  Girolamo  in  Coti.  Script.  Eeclestaft.  M+.n;p ,.,j 
in  Quadrata, 

E da  quello  folo  argomento  fi  può  legitimamenrc  raccogliere 
e giudicare , ch’alia  venuta  di  S.  Paolo  , quegl'antichi  Malreìi  ha- 
ueflcro  il  linguaggio  Greco  , e che  altresì  di  Colonia  Greca  furto 
fiato  il  noflro  S.Publiodali’Apoftolo  ordinato,  edellinato  Vcfco- 
Uo  in  Malta  fua  patria,  * indi  pofeia  d'Atene , ertèndo  molto  ve- 
rifimilc,  chedouendo  egli  andare  al  gòuerno  tanto  importante  di 
quella  Chiefà  Greca, anzi  matrice  delle  Greche  Cictì,dclle  quàli  el- 
la era  Metropoli,  pofTcdeflc  fùfiicientemento  queU’Idioma  , & ha- 
uerte  laputo  i coftumi,  riti,  enormi  di  viucre  diquelfuogreggo 
della  Greca  natione,e  (è  bene  Gioachino  Vadiano  faccia  dal  nóme  Nltr 
Publio  cógettura.ch  ei  furtè  dc’Colòni  Romani,  che  all'hora  Mal- 
ta habitartero,  dicendo  in  quella  guifia  . Vnde , Punica  pois  effe 
potuit/jua  A popoli  tempore  Addita  eolebarrfuamijuam.ffi  Coìonos  ut 
e»  fuiffi  tìptnanorum  fatti, nel Publii  nomine  ìnteUioinir , ira  multi!  iti 
lodi  ’Tjfte  nenit  ijidndamsvt  ^ornanti,  Parlari  mirri  labinirent  ; cer- 
ti Luca s 'Barbaro s 'vocar.non  ex  conrcmnu.fed  hoc  maois  eoi  laudani, 
ttuod  tàm  benefici-  fuifpnt,trium  ftiUcedmensium  hofpitiù  largiti . Quod 
.ruteno  de  Ad dite  Lucat,hoc  firi,(^p  de  Corsica  Potnpotius  hb.t.  tnruit- 
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ipfa  mixtim  habitat  a .Noi  alttouc  dimollriamo,chc  veramente 
predo  a' Greci  il  nome  Publio  era  frequétemete  vfaco,ecoltumaró. 

Il  fopracicaro  Eminentiilimo  Cardinal  Baronio  clponédo  que- 
llo cedo  di  S.  Luca,  và  diligentemente  inucitigando  , e ricercane 
do  quali  fi  ano  fiati  icompagnirfhefiricrouarono  imbarcati  sù  la 
-k  naue  inficine  con  S.  Paolo, c corlcro  il  medefiroo  naufragio  i Mat- 
ta,e dice^rtff  ex  bis  •vnut  Lucas,  qui  hoc  ipfa  confcripsit,'vt  ex  eiufdi 
s fcriptis  , qui s fatile  collibie,  Anflarchum  M acedontm  etdtm  inbxsife 

idem  affrmat,T rophimum  citarti  qui  Epharji  eum  Paulo  Hierofolymi 
’Utnerar.vnà  eum  aids  Paulum  comitaturum  °Naunn  confcendiffe  ; 
Caumtn  <•  vi  Quello  Trofim»  per  cagione  di  certa  infermità  non  potè  ìnoltrar- 
US£f;jÌLl*r  li  nel  viaggio,  ma  rimale  ia  Malta, c non  in  Milcto  , come  ienzaj 
Latenti  in  tìf  fondamento  altri  leggono  , rendendone  di  tutto  ciò  la  ragione^ 
tì/ftyì'mt,  l’ifteflb  Cardinal  Baronio  con  quelle  parole . Dum  Luca  tesìimimi 
Mti  dtmonSlr&tum  eBTrophtmum  Ephaesmù  ex  Asiafetutum  effe  Paul» 
lìiZtli/lmmfm-  anni praeteritt  Hierofolymam,  oc  prtinde  non  potutffe  aeorotum  remi- 
Hirstmi  S'JP  M lieti , Se  à quella  n’aggionge  di  più  vn’altra  mandi,  llifrimt 
ì»U'ji  proua.dicendo  che  bifogno  haueua  Paolo  di  dar  auuifo.eraggua- 
ut.  i.  gi10  Trofimo  falciato  à Milcto  (Città  non  lungi  da  Efcfo  )à  Ti- 
- motco  luo  caro  dilccpolo,chcdimorauancgl'illclii  luoghi  in  Afiaf 
Non  potendoli  credere, che  ciò  li  fu/Tc  rcllato  sì  lungo  tempo  in- 
cognito. Ne  meno  fi  dciic  intendere  di  Milcto , Citta  chcra  anti- 
camente in  Candia  ( come  vuole  il  P.Maiucci.c  prima  di  lui  forfè 
a'cun  altro,)  mentre  già  à quello  tempo  ella  era  dillrutta,  croui  • 
nata,  confirmando  quello  fèntimento  il  medefimo  Baronio  con- 
dire . 1*lec  efl , quod  intelhfi  pofsit  de  M lieto  , quarti  Pltnius  Juiffe  aie 
9-  - in  Creta  ; tiamipfe  simul  Ctauates/juae  ohm  crauti/;  careccnfct:  Au- 
8or  efl  enim  Stalo  ram  Ciuttatem  ampli us  non  extare , quam  Gnosii 
olir»  euerterant.et  agrum  eius occupaueranr,  alla  quale  ragione  li  fu- 
detto  Patire  , ( che  hi  (cricco  vlt  imamente  ) non  rilponde  colà  al- 
cuna . Ma  per  quello  , che  tocca  à Trofimo  falciato  da  S.  Paolo 
infermo  in  Malta  lùo  amatillimo,c  cordialiilimo  amico,  non  me- 
no, che  dilccpolo  diletto, non  curandolo,  mentre  con  tanta  pron- 
tezza, c carità  daua  la  làltitc  à curti  gl’llblani  -,  polliamo  ben  dire 
edere  fiato  quello  .effetto  bcnigniilimo  della  diuina  prouidenza_>. 
Poiché  non  per  alerò  fèrie  non  volle  lanario  per  aH'hora,filuo,che 
. j acciò  doppo  la  Tua  partenza  dairifòla,  quelle  piante  nouellc  laua- 
te  co’l  (agro  battefimo.non  rcftaflcro  per  qualche  tempo  fenza,  chi 
le  hauelìe  hauuto  ad  iiiafiiarc  con  i lalutcuoli  rufccJli  delle  Chri- 
fiiane  ìftitutioni  fino  alla  (oda , e (labile  confirmationc  loro  nel- 
la Fede  Tanca  di  Chrifio, 
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. Ma  di  qucfto  dubbio , cioè  (c  veramente  San  Trofimo  furtè  ri- 
matoli) Malia  infermo, ci  rendono  cerche  chiari gi'acci , & odici; 
propri;  dc'Santi  dcll’antichiiiimn  Ciucia  Arclatcnle, ouc clfcndoci 
noi  ntrouati  l'anno  1 6 1 6.  ne  cattammo  quella  bella  notiua  ; po- 
Iciachcin  vn'Antilòna  del  lccondo  notturno,  nell'officio  di  detto 
Santo,  che  là  il  primo  Vcl.ouo  di  quella  Chicfa  , e quitti  ripolà  il 
ilio  Bèatiilìmo  Corpo, celebrandoli  con  molta  pompa  la  lua  glo- 
riola Fella  adì  xxix.  di  Dcccmbrc  li  canta.  Doclor  Gennum  Melila 
reliquie, wcommodo  corporei  UborancemTrophtmum , E nella  quarta-, 
iettioneii  recita.  Trophimus  naetone  Asiactaa, patria  Ephasinus, 

Sanili  Palili  Apofloli  dijapulus,una  ci  Luca,Anfiearcho,  Paulo , Cre- 
fccnt',&  aliis  Paulum  ftqteutus  tH  tn  dia  nauigatione,qua  uinclus a 
Spilo  laica  Procuratore,. 'Romani  ai  Cafarem  miffius  eft;  V cr  untarne  n 
cum  in  itinere  agra  'valetudine  correptui  ejfiet,illum  Melila  P.uilut  iiu- 
firmato  reliquie, cuius  ad  T imorhaum  feritene, meminie . Con  la  q ual 
autorità  ( cllèndo  d’vna  Chicla  cotanto  celebre  ,c  delle  prime  del 
ChriAianefìmo,  (ondata  da  quel  benauucnturato  Santo-,  che  dopò  rtì  ^ 

-elTcr  flato  in  qucflllbla  , fu  colà  ordinato  Velcouo  à predtcarui  1'  Mtnmh/ì»  i, 
Euangclo  di  Ciuifto  dalliftelT»  ApofloloJ  retta  molto  bcne,c  ba- 
fleuolmcntc  prouato  il  noflro  intento  . Fa  egli  sì  eminente  nx.  «»/•/•  «'»'«• 
quella  iuntione.chc  di  lui  parlando  San  Zolimo  Papa  in  vna  iua_>  <««!>.* 
pillola  ialino  lenito  , come  lì  ritcrilce  nel  Martirologio  Romano,  SmtJ! 

Ex  cuius  pradicationts  fonte  jota  G alita  fidei  nuuloe  accepit.  cmirir. 

Quindi  è ch'ad  honor  luo,  pochi  anni  lòno  nella  Chicfa  dclli 
RR.Padndcll'ollèruanza  diS. Francelco di quefta Città  Vailcttaiì 
fondò  vna  Cappella  , per  iniinuare  altresì  la  memoria  dei  Santo 
«ella  pietà  de  nollripaclànijcon  la  lcgucnte  Ifcrittione.  . _ ■ 

D-  O.  M. 
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Parti  poidaMiita  S.  Trofimo  fra  qualche  tempo , ricuperala^ 
ch'hcbbc  la  fmarrica  limici,  alla  volta  di  Roma,  à rimd-r  il  liio 
caro  Maeftro  . Indiiegucndolo  ( finiti  i due  anni  della  liia  prigio- 
nia,)  nel  viaggio  che  lece  per  la  Spagna,  iecondoaiicrmano  mjlci 
Dottori  Latini, e Greci,  che  cita  il  P.  Laurenti,  rimale  in  Arles.co- 
ftituito  Vefcouo  dall'Apoftolo,comc  fi  dille, e cclhficano  i medesi- 
mi atti  della  Chicli  Arelateniò;  perciochc  concinnandoli  nella  le» 
none  di  fopra  rifcnca.fi  narra  . ilio  itaij,  biennio , cjno  Paula* 
in  vinctilis  deeentus  cft,  Ttomum  i/fc  ( Trophimm  ) ut  chi*  il»  t,  ve- 
nir ad  Magtftrum,  tjut  non  dum  contea  C'ondi  imi  in  Mntam  fieai- 
tiam  erumpente  ’Merone,  ad  pracdicandnm  Chrtfii  nt  medium  di/nit- 
titnr,  (juo  tempore  naurgattonem  in  fi  fpar.tam  fuj'  p:t , in  <pa  » facios, 
qfr  comites  fiddes  babau  eofdem.Cjuos  primato  H inopi  i,  oi;s  ab  i < virar, 
p nulano  Pellicce  , Crepentem  , (frTroplnmnm  , Pinlum  vero  :V  l'bo- 
naciCrefccntem  Viennae,1?!?  Trophimum  Arelata  ordì n lait  E»ifcopos. 

Vogliono  alcuni,  e particolarmente  il  P.  Manduca,  che  S.  Pao- 
lo in  quei  7.  anni  della  tua  pcllegrinatiouc,  habbia  limonio  Mòia 
noftra  vn'alcra  volta  della  fiua  prclcnza.e  quindi  poi  partendo,  ficco 
per  compagno  menarteli  noftro  S.  Publio , ch'andò  finalmente  à 
terminar  la  vita  co'l  luo  gloriofio  martirio,  lieto  Vc!couo,in  Ate- 
ne,  alla  qual  opinionc,bcnchcnon  laiciamo  di  contbrmarci,  non^ 
acconlcncuno  però, che  ciòlcguirtc,  venendo  l'Apoftolo  dalle  par- 
ti di  Leuantc  per  andar  al  viaggio  di  Spagna  ; ma  al  comrano,ri- 
tornando  da  q uclle  Prouincic , per  conri.-mfi  in  Oriente , eiktìJo 
eghncl  66.  anno  della  fiua  età.c  lui  principio  dcll’vlumo  di  detta 
pcllcgnnationc,  paflindo  per  la  Sicilia  , ou.-  pr.d  cò  in  M.  aina_>, 
come  lo  dicono  alcuni  Scnccori.parimcntc  ri. enti  dai  Padre  Lau- 
rcnci  ; parendo  ch'accenni  anco  tal  viaggio,  Tcodorao  menerò 
hauendo  detto,  che  Paolo  predicò  in  lipagna  aggiunge;  Et  Info- 
ia ijunij;  in  marnacencibusyutilieaeen » nttuhjf ,3t  tlauer  aliai  del  cre- 
dibile, ck’allora  S.  Paolo  portato  dall'ardore  della  fina  gl  an  carità 
fen  vcnilfic  la  feconda  fiata  m queft'Ifiola  da  Siiilia,  libero  dalle  ca- 
tene, per  vibrar  la  iua  Chicli  già  adulta  ( parto  ,che  li  colto  tanto 
trauaglio)  & i fiuoi non  mcn  amoreucli.ch  oblìgati  Maiccfi.c quin- 
di poficia  nauigando,  infiua  compagnia  toglierti  Publio  , cou  «ir- 
rogar alcun  altro(com ’cra  di  ragionc)in  anello  Velcouato,e  lo la- 
fciarte  ncIl’Actica,ouc  apprcflo,traficorfi  alcuni  anni, come  (ogget- 
to eminente , e di  rare  virtù , e dottrina  , fu  eletto  Vclcfttio  de  gli 
Ateniefi.in  luogodiS.  Dionifio  Arcopagita, quando  q utili  da  San 
Clemente  Papa  , fiù  mandato  in  trancia  , Si  alla  limoli  Cictà  di 
Parigi . 
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E qui  finalmente  per  eccitar  più  ne’pctti , e ne  granimi  dc'mcde- 
{imi  la  pietà,  c diuotionc , co  l perpetuo  riconofcimento , vcrlo  il 
gloriolo  Apoilolo  noiìropadroacjc  protettore, non  polliamo, non 
ricordargli à confiderare attentamcnce, che  oltreimolci  , elègna- 
lati  beneiicij  da  lui  benignamente  con  larga  mano  compartiti à 
quclt’Ifola,& a'Maltcfi  , come  particolarmente  fono  annuucrati  ^ ^ 
dal  P.  Cornelio  à Lapide  della  Compagnia  di  Gicsù,con  lepreroga-  fZ7n  , 
thie,egratic  ottenute  dalla  bontà  diurna  per  fila  efficace  intcrcci’  & iS- 
{ie  ne, non  lia  loro  fiato  di  poca  honoriiiccnza  , che  douendo  la- 
feiar  vn  Velcouo  in  quella  Chicfa,da  lui  noucllanaente  fondata.,, 
non  habbia  fatta  clettione  d alcuno  dc'fuoi  benedetti  compagni, 
ch'allora  feco  hauea , e di  prelcnte  fi  ritrouauano  ben  inftrutti,e 
già  prouetti  nella  Tanta  Fede . Ma  piùtollo  di  Publio  noilro  Pro- 
tkos  Al  all  e/i  , tutto  die  fulfe  allora  principiante  nella  Tua  coni 
ucrfione . Fù  ciò  fatto  dal  fàggio,  e prudentiilimo  Apoilolo,  dop* 
po  haucrlo  conofciuto  in  quel  brieuc  tempo  cosi  fermo,  c (labile 
nella  Chrdliana  fede,  che  lo  (limò  ben  degno,  c meriteuole  dclkj 
promotione  dal  Primato  temporale, allo  lpiritualc  di  quella  fubli- 
me  dignità.  Mentre  anco  prima,  ch'egli  riceuucohaucffe  il  Santo 
Battclimo.fù  illiberale  nel  cortole  albergo  , che  con  canta  carità 
mede  non  puràS.  Paolo,ma  à tutti  gl’altri  naufraganti  in  quella 
fciagura;  cncrano  in  numero  di  ducenco,c  fcttanta  lèi . Onde  San 
Gio.Chrifoftomofcriuendo  di  quello  fuccclfo  dille.  Ecee  ttemm  t*  ef.ìi.  tB. 
alias  hofpitahs  Publius , gl  diues,0-  abundanetfsimus  , nihil  de  %cli  ■ 
pione  Cbrilh faensfed  ok  folam  calarmi  atem  mifertus  iUorum  eli , kof- 
pn  icone  benigne  trattarne , & il  Carrufiano . Puklms  ifìe fattus  eli 
•vir  exirma perfettionis,(grfanttitatis . E che  fia  cofa  altre*!  notabi- 
le, c di  grandifiima  cftimatione  inficine, da  attribuirli  a partico- 
kr  grana  di  San  Paolo, che  doppo  ladiuerfità  di  tante  genti,  anco 
di  barbare  nationi , eh  occuparono  Dofcia  l'Ifola  di  Malta  , e maf> 

{imamente  in  tempo  di  Saraceni , cnc  la  dominarono  più  di  du-  ?• 

cento, e cinquant'anni,dal  tempo  di  S.  Paolo  in  qua , che  la  con- 
tieni 3I  Signore,  c vi  piantò ia  Santa  Fede  di  Chnllo  , quella  non,  - ^ 

lia  in  alcun  tempo  vcnuta’mcno , ne  giamai  mancata  . Onde  il 
Padre  Giacomo  Tirino  deli  illclla  Compagnia  , feriuendo  lopnu, 
pi'Am  Apoll olici, htbbc  à<hre  dc’Malccli , Euangclio  tnllruih  per  ■ 

paulum,  gr  ed  Chrìlii  /idei»  ir  adatti  fune  tanta  conllantia,  Tjt  rum * 
ejuam  ak  illa  d frittine  , (jjr  si  Mauri  infulam  fubtnde  occuparmi, 
tei, untiti)', een  tenie  ^ plunbus  annis-,c\\c  per  tanto  à gloria  di  Dio, 
fon  mo  bene, e prima  cagion  del  tutto, e di  S.Paolo  glorioló,li  può 

dir  con  verità  di  Malta . . 
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* Ex  quo fidem  accepifii,  , -,  1 

Kectdiua  non  futili . , 

Infila  ‘Notaitlis.  , 

Come  con  giudi  ragione  ridetto  fi  cantò  della  Città  di  Colo. 

MJAijUtiìj  nia  Agrippina . Ma  finiamo  la  prcfcntc  noticia , con  vna  diuota 
con  fiderà  none,  che  fa  il  Padre  Manduca  nodro  compatriota,  in* 
torno  allaconuerfione  de'Maltefi , la  qual  è quella  che  lieguo, 
dando  loro  fpezial  tnotìito  di  maggiormente  iodare,c  benedir  per 
fempre  la  diurna  mifcricordia  . Tanti  apud  Deum  futi  Aicli— 
tenstum  fatai,  vt  vincala  ,$■  calamuia!  Indoor  um  ,quat  p afuse  Si 
Apofiolns  Panini, ae  iafiattonem  nana  inter  infuno  < flufiut  , neq;  fiy 
hi,  ncque  Rellurum  luce  intermicanteju  decimarti  t/nartnm  diem  cairn 
inedia  , ac  falntit  defptratione  proda  Barn  , ad  conciliando!  ititi  Melica 
incoiai  ordtnant.vt  quorum  pretiotior fuijfet  ad  fidem  Chetili  conncrtie, 

§ tram  confinata fora  in  religione  propugnando forcando . 

SELLA  VEHVTA  D&GOTHJ  I fi  MALTA, 
pejfeduta  alla  a da  el/mper adori 
et Oriente , 

NOTITIA  OTTAVA. 


Ikt  ' CI  come  non  è imprefa  malageuole  il  voler  dar  ad  intendere  i 
‘J  mirabili  effctti.c  la  fomma  vtilità,  ch'apporta  al  mondo  la  pa- 
. ce.l'vnionc.c  la  concordiamosi  c del  tutto  a uafi  imponìbile  il  po- 

ter fpiegare  quali. c quanti  fiano  i danni.e  ierouinc  ,che  vengo- 
• no  originate  dalla  diliinione,  dilcordia,  e difparcre,  e lenza  andar 
lunga  fatta  liroofìnando  i tempi  dranicri,  dicanlo  i Romani , la_, 

§ran  Monarchia  de'qualiruino , e fu  dedrutta,  non  da  altra  ipa- 
a,  faluo  che  dalla  propia,  per  le  molte,  e continue  dittenfioni , e 
guerre  ciuili , fi  come  molto  prima  fu  predetto  dal  Profèta  Da* 
niclc  in  quella  mtderiofa  datua  veduta  da  Nabucdonoiòr,  co» 
stari,  ri*»  me  iniegna  il  dottiilimo  Roberto  Abbate . Hpmanot  murati  bel- 
a i A'fimSfi  hi perttfe  ,ex  fiatua  eolligitur , cuius  pan pedum , quadam  eratfer * 
tea  , (jfi  qaadim  fiEhlti . Tefia  enim  ferro  , ntn  tene  conglutinatur, 
tic  Imperia*  fymanorum  per  multai  Sjpnsianes , gr  iella  dclctum 
' *fi.  Haucndo  adunque  cominciato  l'Imperio  Romano  perita 

difeordie , & iniettine  guerre  à declinare , & perciò  prefo  da  Per. 
fi  Valenano  Imperadore,  con  grandiiiimo  lcorno,  e vituperio, 
colpirò , & ambì  tutta  quella  barbara  , c fiera  gente  Scctcntrio. 
naie  al  di  lui  total  disfacimento , c itennuuo,  c quantunque  no 
t..-.  Tutti 
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fuflc  talora  ributtale  rintuzzato  con  molto  valore  l'orgoglio, 
non  però  mancò, che  mentre  i Senatori  Romani  fi  diedero  all  otio, 
& à i lufli,  ò pure  molli , e (pinti  dall  ambicione  della  maggioran- 
za^ del  Principato,  gucrregiarono  tra  di  loro, che  f Prrfiani  non, 
occu piffero  tirannicamente l'Afia.i  Gothi,cgl'Vnni,la  Traetela 
Pannonia,  i Vili godìi,  la  Spagna,  & i'Sueui  la  Francia,  Se  iGothi 
finalmente  l’Italia  , e la  Sicilia  . Impercioche  l'anno  terzo  d'Arca- 
dio  Imperadore  dell'Oriente , e d'Onorio  Impcrador  d'Occidcn- 
te,  (cosi  diuifo  l'Imperio  molto  tempo  prima  da  Collatino  cogno- 
minato il  Grande  àliioi  figliuoli,  che  fi  nomauano  Coftanuno, 
Coftanzo,è Collante)  quandogli  Vnni  coronando  Rè  della  Pa- 
nonia  Attila  genero  d Oiuirio , hauendo  con  la  guida  di  lui  con- 
ciliato tutto  il  Settentrione, afpirauano  (ùperbi,  & altieri  d’auua- 
taggio  aldominiodi  tutto  il  Mondo,  cpoi  fuccwlcndonell’Impc- 
«o  Teodofio  per  altro  virtuolb  Imperadore  il  più  giouane,  hatic- 
do  Gcnlcrico  Rè  de'Vandali  occupata  Cartagine,  affaltò  medefi- 
mamence,  etrauagliò  molto  la  Sicilia,  e lefue  Ilole . Indi  nó  mol- 
to doppo  Attila  con  vn  cftrcito  numerofifiimod'Vnni  deliberò, 
e s atonie  ad  inleflare  con  le  fu  e barbare, c sfrenate  lcorrcnc,e  con 
. grandillinn  danni  l'Europa  , e particolarmcnie  l'Italia  i nel  qual 
tempo, che  tu  intorno  all  anno  di  nollra  làlute  474  Valcmimano 
terzo,  che fucccffc  à Teodofio  nell’Imperio,  radunando  grandit 
"fima  atlantica  di  gente  toralliera,  per  rimediar  , c proucderc  in, 

Sualche  parte  allo  fpauemo  grande,  ch’hauea  pollo  Attila  à tutto 
mondo,  gli  nula  i’imprci'a  prolpcra,  c felicemente  : Ma  am- 
mazzato polciaali’improuilbda'fuoi,  c con  tradimento,  per  ven- 
dicar l'homicidio  , eh  hauca  fatto  d’Etio  l'anno  trigefimo  , non, 
mcn  dell  Imperio,  che  dell'età  fua,  effendo  lùcceduto , dopò  alcu- 
ni Impcradon  ignobili, e di  nate  ita, c di  collumi  nell'Impero  d’Occi 
dente, Augullolo,  ( che  fu  l’vltimo  de 'Romanzò  pur  vogliam  dire 
di  Roma,  Scin  cui  mancò, e venne  meno  il  maellolb  titolo  degli 
Augelli  ) il  qual  era  figlino!  d Orcllc ',  e cosi  Zenone  Ilàurico  in 
quello  d’Oncnte  ; Odoacrolraliano,fcudiero  d'Orelle,  con  l'aiuto. 
dc’Gothi , e fiuorito  da  diuerfi  altri  Barbari,  che  Valenriniano  à 
■beila  polla  haucua  códotto  in  Italia, sera  appropiato,  Se  vlurpato 
lidi  leiDominio,e  la  cruda  tirannia, tenendola  In  fuo  potere  quat- 
tordici anni.con  haucrne  prima  à viua  forza  cacciato  Augullolo. 
In  quel  tempo  medefimo  i Gothl.che  lòtto  Tcodorico  Veronefc 
lor  Capuano, per  cólèntimento.e  permilfionc  di  Zenone  hnbitaua- 
no  la  Tracia,  naueano  impugnate  farmi  contro  dc'Romani;  onde 
Zenone  pigliando  iàno.c  prudente  partito  à quei  mouiniéti , che 

Hh  z prc- 
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prefagiuano  rouine,  e gran  danni, pcrfunlè  Tcodorico.clic  p.iffin* 
do  in  Italia,  e con  indullria,  e valore  cauandola  di  mano  d Qdoa- 
ero  ( che  ingiulhrnente  l'occupaua  ) procuraflcd  hauerla  per  f_» 
mcdcfimo,cofi  l'aiuto,e  fauor  ac’Gothi,come  te  entrando  in  Italia 
non  lungi  d'Aquilcia  ; e mettendo  in  tuga  i Capitani  d Qdoacro, 
lo  debellò,  c vàrie  più  volte/e  d’auuantaggiolo  tenne  ailcdiaco  tre 
anni  predò  Rauenna;  fi  eh?  così  violentato , relegato  , e tiretto,  e 
fuori d’ogni  fperanza  di  nhauerfimai  più, fi  accordò  ,c  di  buon  i_, 
voglia  accetto  nella  Signoria  Tcodorico  per  compagno  , dal  q na- 
ie doppo  non  molto  tempo,  eflendo  multato  a cena  , tùimprviyt- 
famente  vccifo  mentre  magiaua,  con  barbara  crudeltà,  e fierezza, 
e così  Teodorico  ( morcq  già  Odorerò  J fi  guadagnò , & acq  mito 
l’Italia  , c per  molti  anni  goucrnandola  (otto  tèucra , e tirannica.» 
podclìi, anatra nd*>  con  grolla  armata  la  Sicilia,  per  dilatare  ,c  vfe 
più  allargate  1 confini  del  Regno  .quella  finalmente  inl.cmc  con 
Malta, c Gozo  aggiunte  al  tuo  imperio  , & haucndopolcia  lòrrili- 
catcl’Ilòle  di  buoni  prefidij,  (celta  ,. teletta  la  Città  di  Palermo 
per  fua  fortezza, fi  morì  l'anno  j.  del  Ilio  Imperio  predò  à Rauen- 
na, lènza  lalciar  legitima  prole  mafcolina.  , 

A coftui  luccedc  nel  Regno  Atalarico  fuo  nipote  con  la  madre 
An  alafiunta  fua  figliuola  i m tanto  morto  Zenone  Imperador  d’ 
Oriente,  fubentrò  Anaiìagio,  quindi  Giu(lino,& appretta  ìlgraa 
Giutliniano  ,il  quale  con  lediti , ac  auncnturoli  (uccelli  guerreg- 
giando,vinti-  gli  nemici  per  o.pra,c  tornino  valore  di  Editano,  ino 
prode  , e gcncrolò  Capitano  , ac  m breue  quietò  l’Oriente  trava- 
gliato lunga  pezza  da  i Rè  Pcrfiani,  da  gl'Vnni.c  da  1 Saraceni;  il 
che  vedendo  , e con  maturo  diluirlo  ponderando  la  làggia  Ama  - 
.lafiunta,  c tepiendo  di  qualche  male  , che  non  intcrueiilllc  al  tuo 
figliuolo  Atalarico  ancora  ùnciullo, procurò  dacqudhre  l'amict- 
di  Giullmiano  , il  quale  volto  il  pcnficjo  à cacciar  1 Vandali 
dall’Africa.che  per  nuuanca  cinque  anni  la  tcncuano  ingurllamè- 
te  occupata,  tè  partir  Bclifàrio  con  l'armata  da  Modone,  il  qua  Ica 
arriuatoàl  Zantc,  indi  con  ptaceuql  vento  fi  condii  de  felicemen- 
te in  Sicilia,  toccando  le  tpiaggic  lòtto  M°ngibello  ; di  qua. egli 
rantolio  mandò  Procopio,  filo,  coadiutore à tutte  le  tàcichc  eletti^ 
guerra,  per  intender  con  dclhyzza.lé  in  Sicilia,  ò in  Atrica  Iutiero 
infidic  apparecchiate  contro  dell'armata  loro, Se  inutdhgarc,in  che 
luogo  principalmente  giunco  in  Atnca, porcile  approdare , e prcu- 
der  porto  , con  ordine  clpreifo,  che  (iuta  quella  diligenza,  iubito 
andar  doHeflèà  Caucona, luogo  più  tfi  làdacapopadaro  verfo  Po- 
nente, Ridotto , ò Porto  , fecondo  iòpinion  di  Cluucrio  vicmo'ql 

Promontorio 
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Promontorio  Bucra  .detto  nc'ccmpi  adietro  %*sKaman  , ho^-n 
Xgm*mbri9c  come  dice  Fanello  ( Caucona  era  gii  porro  fecondò  li*-* 

1 pJcmco)  doucpeQiàuadi  ndurfi  con  cucca  Tarmata  . Procopio 
gmme  in  Siraculijfiìamicheoolmcntcriceuuto  da  Godìi, eh  allo- 
ra iignorcggi<»uano,ò  per  dir  meglio  tiraneggiauatiola  Sicilia  , e 
Malta.  Quindi  ottenne  da  Amaiafiunca(  lacuale  per  la  Ic-'ach’ 

Bauea, con-c  madre  d Atalaricocou  Giulliniauo,fi  dimoierò  molto 
iàuorcuole  à (noi  intcrefl»  ) di  poter  cauare  d l'uà  Balia  da  Siracuià 
tutta  quella  prouihpnc  ,chc  taccua  diu.cihcri  per  queHannataj. 

E cominciando  ad  eseguire  con  molta  puntualità , e diligenza^ 
gl  ordini  datigli  da  Beli  lino , da  vn  Siracusano  luo  amico  , cho 
quiuià  calo  ritro!iò,c  fuord'ognifua  iperanza, lòppe  , che  ne  in 
Sicilia,  ne  in  Africa  1 Vandali  laccuano  apparecchio  alcuno, e con. 
quella  lingua  informato,  tutto  allegro,  per  haucr  làputo  quanto 
defìderaua, parti  co’l  lùo  legno  per  Caucona,  ou'era  aberrato  da_» 

Bclifario  con  la  Tua  armata  podcrolà,e  grande,  il  quale  intclò  il  tut- 
to con  p articolar  luo  gullo,lodando  grandemente  la  diligenza  di 
Procopio,c  fingularmentc,  perche  leco  da  Siracuià  condotto  ha-  Zojtm  c.m.r 
uca  vn  fcruidore  di  quel  Siraculàno,  che  tre  giorni  prima  era_> 
colà  mornacudaiTAfrica,chc  potè  dar  ragguaglio  , è piena  cótcz-  ti.i” 

2a  dello  (lato  in  che  fi  ritrouauinole  cole,  fé  dir  l’vfato  légno  co 
trombe  alla  nauigattionc.c  Icioltc  le  vele, fi  conduce  con  l’armata  * 
à Malta,  & alGozo,  le  quali  ritolte  dal  potcrde’Goti.e  rcllicuitc  al 
dominio dcirimpcradorc,  come  luoghi  molto  importanti  à quel- 
la fpeditione , non  meno  altresì, che  aU'acquifto  della  Sicilia , par  - tnt‘rnoifTt m- 
te  alla  volta  d’A  trita,  ciprigna,  e debella  Carcaginc  con  Gilimcrio 
allora  Rè  de’Vandali  ; ma  non  molco  doppo  hauendo  Atalarico 
regnato  dicci  anni,mori  ncldccimo  ottauo  della  luactà,  & Ama- 
laliunta  prelc  per  marito  Teodato  luo  cóiobnno,c  polclo  à parte 
de  luoi  contenti,  del  dominio,  e Regno . Con  tutto  ciò  l'ingrato 
per  ingordigia,  &ambitione  di  regnar  lòlo,  tè  confinarla  moglie 
al  lago  di  Bollcna,&  iui  finalmente  leccia  empiamente  vccidere  da 
certi  fuoi  cognati , Il  che  turbò  si  fattamente-,  & alterò  in  gmli 
lamino  di  molti  di  quei  Capitani  Gothi , eh  a gran  pena  fi  pote- 
rono trattenere  dinon  muouerc.e cagionar  qualche  lcdirionejun- 
dc  IcmbràJodGiuftintano  tempo  opportuno  di  liberar  l'ltalia,e  la 
Sicilia  da  cotanti  mhumani  Tiranni,  tutto  fi  diede-i  quella  ma- 
gnanima ina  preti,  à che  lo  inuitaua , anzi  quafi  violcncaua  pari- 
mente la  prolpcruàdcH'Impcrio.  lmpcrciochc  poco  innanzi  ha- 
uea  glonoiàmtte  montato  dc’Perfi,3c  olir'acciò  tolto  à viua  tórza 
durino  a'Vandah  l'Atrica;  per  la  qual  colà  parcndogli.chc  non  fi 

douefie 
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doucflc  più  differire  fi  gcncrofo  penderò , deliberò  di  mandare 3 
valorofo  Belilario  con  vn  podcrolo  clcrciro  in  Sicilia  , il  quale  fi. 
mulando  di  voler  paflare  à Cartagine.prefa  opponuna  occalìone, 
e la  fua  cómodui,afiiltò  laCicci  di  Catania  ail’improuilò.  Quindi 
sbaragliatile  iuperati  1 Goti,cb'erano  in  gucrnigione,  la  prclc,  c di 
li  tra  pochi  giorni  ièn'andò  à Siraculà, chele  gli  refc,covne  anche* 
gara  con  molta  prontezza,  all'cferapio  di  quclle.fccero  moltaitrè 
Città.  Belifario  per  tanto  fauorito  dal  Cielo  , c (palleggiato  dalla», 
fortuna, feguendo il corfo  delle  vittorie  conquido  poi  Palcrmodn- 
di  Napoli, e polcia  la  famola  Roma.  Intanto  tra  varij  (uccelli  di 

? guerra, hauendo  i Gothi  per  lo  fpatio  di  due  anni , c non  più, tolta 
a vita  à due  Regi  loro,  inalzarono  all'Imperio  Tocil, vinto  di  (àn- 
gue Reale, però  d'indegni.e  perfidi  collumi . Quelli  pollo  inficine 
vn  formidabil  clcrcito,lc  n'andò  à Roma,c  datoui  il  lacco,  (è  no 
impadroni  per  fòrza  , indi  s'inuiò  alla  volta  di  Sicilia , e pattando 
per  Mcllina,  che  li  fc  coraggiofaméte  refiftenza,e  mollrolli  intre- 
pida la  fronte,  andò  rubando  quali  tutto  il  Regno  , Se  hauendo 
foggiogati  alcuni  Caftelli  à patti,*:  altri  à viua  (orza;  finalmcnco 
con  grollilfimo  elèrcito  fi  ndufTcà  Siracufa , & aflcdiolla  da  ogni 
partc,per  mare, e per  terra  . Hauendo  Giuftiniano  riliputo  quelle 
colè, e venutegli  gii  all’orecchio  l'attiom  infami  di  coltui,mccccn- 
* do  infieme  l'clcrcito.c  Tarmata  , nc  diede  il  carico  à Liberio  , e co- 
rnandogli efficace,  flc  elpreflàmencc  , i doucr  rantolio  psllarlcno 
all'l lòia  di  Sicilia, che  fi  ntrouaua  trauagliatada  quel  Barbaro  lpic- 
tato,c  crudele  , & altresì  in  gr.iuillimo  pericolo,  c diuu annggio, 
procuralfcdi  far  ogni  sfòrzo  di  liberarla  , e conlcruarla  alla  di- 
uotione dell’Imperio . Ma  poco  doppo  richiamando  Liberio, co- 
me huomo  gii  attempato,  e per  auuentura  poco  prattico  ( cornei 
credea,  ò pure  fèrie  come  gli  hauean  dato  ad  intendere  gl'emoli 
di  Liberio)  nelle  colè  militari,  mandò  Artabane  in  luo luogo 
nella  Sicilia,  con  ordine  predio  , che  fi  taccile  con  legnar  l'arma- 
ta,c le  genti . Ma  non  hauendo  hauuto  Liberio,  ( che  in  futi  riulcì 
molto  dmerio,  dall'opinione, e dal  concetto , cheingiuftamèncen' 
hauca  di  lui  formato  Giuiliniano  ) au  uiiò  di  lorte  alcu  n i di  q licita 
improuiii,  e nuoua  difpofitionedeli'impcradorc,  lèttera  pilla- 
to in  Siracufa  , Tenuta  allora  molto  Uretra  da'nemici , e latto  vii. 
sforzo  grandiilimo  contro  dc'Gothi,  non  temè  punto  fra  quelli  4’ 
entrar  nel  porto,  edili  con  tutto  lelèrcico  nella  Città  illeilà . In- 
tanto Artabane  nauigaua  inucrlò  la  Sicilia , ma  amucinatofi 
alla  Calabria  lòpraprefo,  & affali  tonnprouifàmétc  da  vna  gagliar- 
da fortuna  di  mare,li  furono  sbalzaci,  c gettaci  con  gran  violenza 

molci 
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molti  de’fuoi  legni  in  tcrra.c  molti  infèlicométe  capitarono  in  ma 
no  di  nemici , T'altrc  naui.ch’haueano  voltato  in  dietro, ritornaro- 
no di  bel  nuouo  nel  Peloponncfo  , hoggi  Morea  , d’onde  «'era- 
no partite,  e quella dou’cra  la  perfond  d'Artabane,hauendo  roteo, 
c fracaflato  Tubero  in  quella  oorrafea, conquartata,  c quali  cb’hor 
mai  del  tutto  fiirulcita  daii'ondc,  trafcorlè  , & approdò  à Malta_> 
allora  fignoreggiata  dalTImperadore,doue  contra  ogni  Tua  credc- 
za  fi  l'aluò,  bauendo  quiui  riceuute  tutte  quelle  accoglienze, (bc- 
co rfi,3c  bonari,  che  fi  conueniuano  ad  vn  gran  Capitano.ch’an- 
daua  ì far  rellituire  nouellamentc  quel  Regno , al  magnanimo 
Giurtuiiano , fi  come  in  fatti  doppo  ricoucrato  ,c  rilàrcico,chc  s‘ 
hcbbe,appagato  di  quanto  haueano  i Maltefi  operato  in  Tuo  lerui- 
gio, «'incarnino  alla  volta  di  Siracufà.  Quiui  ritrouata  Tarmata,che 
fi  fu  polcia  di  buona  voglia  conlègnata  da  Liberio , diuenuto  pili 

Sotcnte  con  i legni  fòpragiunti , non  fidamente  la  liberò  ben  to- 
o dallartedio  de’nemicii  ma  d’auuantaggio  attediò  quei  Gothi, 
che  Italiano  nc'prcfidij  per  i luoghi  della  Sicilia, c molti,  che  Tem- 
perati ardirono  vfeire  dalle  fortezze, vinfè  in  battagliai  finalmen- 
te coflringendo  col  Tuo  valore  tutti  glabri  à douerfi  rendere  di 
buon  accordo,  fu  bitamentc  fàluòqueU'Ifbla  dal  poter  de'Gothi,  c 
reflituilla  vn  altra  voltai  Giuftmiano  Ipnperadorc Tuo  Principe,  c 
Signore . 

E quantunque  non  hauertero  eghno  dominato  lungo  tempo 
la  Sicilia,eTaltre  Tue  Ilòle,  fe  non  che  per  anni  fèttanta,  come  fcri- 
ucil  Bonfigho , non  per  quello  mancarono  di  reftar  à noi  alcuni 
Veftigi  di  fabbriche,  con  1 introduttione  dell’ordine,  e modo  d’Ar- 
chitettura  gotica , ( come  chiaramente  fi  vede  in  molte  calè  anti- 
efie  della  Cuti  Notabde)&in  alcune  Chicle  ,«fsédo  anco  rirrufto  1* 
vTo  del  carattere  Gotico, continuato  mai  fèmpre.quafi  fino  al  prin- 
cipio del  fircolo  partito  , fi  come  così  nella  Città , come  anco  iju 
molti  luoghi  dcll’Ifóla, fi  leggono  diuerfciicrittioni  del  tnedefimo 


carattere. 

Tale  quella,che  fin  ad  hoggi  deue  feorgerfi nella  pane  più fu- 
blime  della  facciata, che  rimaneua  in  piedi  d’vn  antico  Cartello , ò 
Torre, fe  pur  affatto  nós’c  rouinatanell'IfolaLapedofa,  la  qual  da 
noi  (ritrouandoci  quiui  di  carauana  cóla  fquadra  di  quelle  galere 
fòpia  la  Capitana  l'anno  1 6 1 o.  ) fu  con  non  poca  fatica, non  tanto 
per  Io  fito,quantoper  la  qualità  delle  note,  letta,  e cauata  per  cu- 
riofiti,  non  mcn,  che  difinganno  di  molti , che  haucan  opinione 
fallerò  quei  caratteri  ( la  grandezza  de'quali  era  ben  d vn  palmo  ) 
Arabici^  ò Ebraici . Pali  vi*»,  c dall’altro  lato  fi  rauuifàuano  duo 

feudi 


F*XflU  ».  Vk. 
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feudi  d’arme  di  balTorilieuo  nella  pietra,  ch’haucano  fcolpici  ne! 
campo  cinque  monci,con  vna  dentatura  per  orlo  dello  feudo  ; la 
forma  de'fudctti  caratteri  per  l’appunto , e di  tutta  l'ifcrittionc  , è 
come  qui  fi  rauuilà , 


l A J%  a P-  A ZZI X c(r  e n 1 1;  ’ rtji  ; trjixéf  race  1 77  k e : 
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Cioè  TSartolamcus  de  Marfara  diti*  / CraJJU  Capitani*  me  feci 

fare  Ani.  prima  IndtElio . 

E con  occafione.chfc  Malta  da  quelli  tempi  fino  alla  lòrprefa,Sf 
occupationc,  che  ne  fecero  i Saraceni  lòggiacca  del. continuo 
all'Imperio  Orientale,  nel  qual  tempo  furono  {colpite  fra  le  molte 
altre,  alcune  medaglie  d‘oro,clic  fi  confcruaiio  con  parcicolar  di- 
ligenza predo  di  noi,ntrouatc  in  quell  Ifbla,  ( ci  è parfo  bene  per 
dar  à diuedere  con  quanco  fondamento  fi  parla  della  ntichicà  ,c 
prcrogatiue  di  lei  ) (piegare  à bello  ftudio  vna  delle  più  anti- 
che del  primo  Coftantino , per  terminare  più  legiadramcnte  que- 
lla Notitia  , benché  nel  mele  di  Marzo  del  ifii7.vn  Rcligiolodi 
molta  virtù  cortefemcnte  ci  mollrafTe  alcune  altre  medefimamé- 
tc  doro  finilfimo, improntate  nellccolode  gl'Imperadori  Chri- 
iliani,  Valentiniano  fecondo,  T«odofio,&  Onorio,  che  furono  ri- 
trouatc  in  certe  fondamenta  d’antiche  muraglie  nei  luogo  , ouej 
fono  fabricatc  le  botteghe  nella  fàlita  alla  Città  Notabile  ; regna- 
rono i lopradctti  Impcradori  intorno  a gl  anni  dulia  grada 
e }94’ 


In  quella  dunque  nel  diritto  fi  leggono  le  prelcnti  parole^ 
D.  ‘N.  Confiamoti , c nclroucìcio  ,quelt'alcre  Vigoria  Auntfii,  e 
lòtto  la  Croce  COTJOH.  delle  quali  per  hauerne  piena  contezza, è 

da 
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da  fipere,  cheglantichi  dipinfèro  la  Vittoria  in  fcmbunza  d'An- 
gelo  con  1 ali,  c ben  /pedo  a lèdere  (òpra  le  Ipoglie  de'ncmici,  con 
vn  Trofèo  auann il  petto (couerto, con  vna  palma, & vno  feudo,  c 
parole,chc  diceuano  V iEloria  Mutuili, nel  modo,  chcper  l'appun- 
to l'bà  delcrkta  Claudiano.quando  dille. 

Ipfa  Duce  Sacrai  V iEloria  panderet  alai, 

£t  palma  viridi  oaudens^-  amica  tropheis  : 

Cuiios  /mpcrn  V irgo, qua  fola  mederii,  : | 

V ul/ieribus,  nullumq,  docesjentircdolorcm . 

E Plinio  diUè . Lakorem  in  y iEloria  itemi  putiti 

Le  quali  lè  vaghi  filmo  di  maggiormente  intendere,  e d'vopo,' 
che  facciamo  ricorlò  all  hiftoria . Vinto  Maflèntioda  Colla n tino 
Imperadore  in  virtù  d vna  Croce,  ò (ugello  inoltratoli  in  vifiono 
per  fàuor  particolare  di  Dio  , mercè  le  lue  gran  virtù , come  vo- 
gliono quei,  che  fcriuono  tal  fucceflò.  Se  anche  perche  fu  aiutato 
non  poco  da’mcdefimi  Romani , & oltra  di  ciò  chiamatolo  in  Ita- 
lia, non  potendo  più  (offerire  la  fpietata  , & inhumana  tirannia  di 
si  crude!  huomo,  hauendo  in  quella  guifa Collantino  reintegra- 
to^ ritornato  nella  fua  prillina  dignità  llmpcrio  i fi  fe  Chriihano 
riccuendo  il  Sagro  Battefimo  per  mano  del  Beatilfimo  Papa  S.SiU 
uellro,  c (Tendo  llato  prima  da  lui  fanaco  d’vna  molcllilfima,  & in- 
curabile infèrmità.per  auuilò,  & ordine  dc'Gioriofi  Principi,  c Pri- 
mati diChiclà  Santa  Piecro  , c Paolo . Volle  pofeia  quello  grand’ 
Imperadore,che  tutti  glabri  adorallèro  Chnlto  nollro  Signore, in 
honor  di  cui  edificò  più  Chicle  , e d'allora  in  poi  portò  lèmprc  in, 
tutte  le  imprelè,che  tentò  il  Z.ai<«ro1pcrinlcgna,di  fcar!ato,o  d’oro 
con  vn  carattere  appunto  in  guifà  di  quello.ch  e pollo  nel  fòglio 
feguente,  che  non  addita, ne  lignifica  altro,che  il  nome,  e la  virtù 
di  ChnlloBcnedetto,accompagnato  dalle  greche  lettere  , Alpha, 

,gr  Omega  , per  dar  adintendere,lui  eficr  il  principio , & il  line  di 
tutte  le  colè,  e d'auuantaggio,  perche  i Greci  fcriuendo  il  nomo 
di  Chriflo,cominciano  per  X.  la  prima  lettera  di  quello,  fèguendo 

Duella  P.  eh  appo  loro , è l'R.  onde  molti  hanno  errato  , dicen- 
o,  che  tal  fegno  leuato  di  Collantino  neU’infegne,  era  vna  Cro- 
ccd'oro.che  il  dcuociflitno  Imperadore  hauea  fatto  fare  partendo 
da  Francia,per  andar  à combattere  in  Italia  a’  danni  dtMaiTencio, 
vlàrono  pollia  i Succeflbri  quell'infègna  à (no  elèmpio . 

Da  Coftantinodunquccominciò  la  noftra  (Mutilerà  Croce  ad 
eflcrmaggiormcte  venerata, e tenuta  in  pregio, elìédo  quella  (lata  « 
la  primicra,cpotent!Ìlìma  cagione,c  la  vera  origine  della  Vittoria, 
ch'egli  felicemente  hebbe  cótro  del  tirano  Maflcntio;tmpercioch* 

I i douendo 
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douendo  Coftantino artàlirlo,  dice  Zonara ,inCoflantino,  quello 
belle  parole  Ambigeuti,(èfr  animo  anxio,at  ilio , figura  ti  Cruci:  me- 
dia dtejitllts  ejfitla, apparai:  in  Calo Script  ara  circa  cam  Romani: 
litteris . In  hoc  trinci . J gioir, ex  auro  flatim  faticane  opere  eflormans 
Crucem,iuxtafpeciem,^tta  apparuijfet , (§jr  liane  iutens  pragredi  exer- 
citum,cum  Maxenttams  prahum  commisi: , (gr  fttperam : , Che  per- 
ciò fobico, che  diuenne  vincitore,  frapoli  quel  (agro  légno  nello 
militari  inlcgnc,e  mailìmamente  nel  Labaro  , che  tra  clic  lù  il  pri- 
mo . Prudcntioconcra  Stnnaco  parlando  à Roma  cantò . 

Agnofcas  Regina  lubens  mea  tigna,  neceffc  eft 
In  (juibus  effìgie:  Crucis, aut  gemmata  refnlget , 

Aut  longts,  follilo  ex  auro  prefertur  in  hafhs  . 

Doppiamente  il  Poeta  moftra  la  Croce  polla  nell’inligne,  pri- 
ma tciTuta,  e fregiata  con  gemme , c l'picgata  ne  gli  ftendardi  di 
porpora  ; l’altra  latta  di  puro , e prctiolb  oromalliccio.chc  viciw 
allogata  nella  cima , e lómmità  dell'alta  ; ma'Comc  diilìmo  poco 
auanti , principalmente  lì  rauuifa  nel  Labaro , del  quale , lillcflb 
Prvdentio. 

Cliri fluì  pur pureum gemmanti  text us  in  aaro  j 

Sipnabat  labarum . 

lil.rr.tj.AJ  EuCctiio.Sublimis  badia  (diccgli)  auro  circu mu tBi td,corn u tranf- 
Vf  itile  uerfum  hahebat  efficlum  in  forma  Crucis  . Saprà  n. ieri  in  ipft  culmine 
luju  Lifrj.m-.  omnium  Corona  e lapidibus  pratiosis  , (fy  auro  contexta  infigrbamr: 
eef Vj!  C,*to  iuxta  tjuamfalutaris  appellai  lontsfmbolum,  dna  Intera  Chrifii  nome 
exprimentes,per  primo s dumtaxat  charaElercs,  luterà  Grecanica  P. fe- 
lice: dee  affata,  @r  [affa  per  medium  ipfo  X. 


Che  pofeia  quella  figura  folli  il  legno  diChrillo.chiaramento 
lo  palelle  dimoi  Ira  Sant'Ambrogionel  lib.  V.  e nella  pillola  x.tix. 
ch'egli  fcriuc  à Tcodolìo  Impcradore.  Era  quello llcndarda  tatto 
di  drappo  di  leta  pauonazza.con  vn  fregio  d oro  intorno,  intorno 

1>cr  tutto  arricchito,&  adorno  di  pietre  prctioli,in  mezzo  del  qua. 
e llaua  allogata  la  benedetta  Croce  latta  di  rilicuo,c  nei  bel  mezzo 
di  efla  lì  rauuiiaua  ricamato  il  légno  di  Coftàtino,&  in  quella  gu  ili 

legata 
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legata,  e limata  sù  la  cima  d'vna  lancia  dorata  fi  portaua  in  tutte 
le  guerre  dinàzi  a'fbpradctti  Impcradori  quali  nelir.odo  eh 'h oggi 
fanno  alcune  rcligiofè  compagnie porcando  \ loro  Ite ndardi,  qual 
ad  vn  Santo  , e qual  ad  vn  altro  dedicaci . 

E non  (blamente  la  Croce  fi iòlcua  portare  nell’infegnc  ,ma  d’  * Cl** 
acuancaggio  ancora  nellarmi  de 'Soldati , come  per  cicmpio  nc  i 
feudi,  ò nelle  celate,  ò cimieri  ; finalmente  fù  portato  quello  fàgro 
lègnoncl  diadema,  ò corona  nelle  mani,&  altresì  in  vnglobo, co- 
irne fi  vede  nelle  medaglie  d'Imperadori  Chnftiani,c  generalmente 
da  tutti  i fedeli  in  quelle  cofcipecialmcntc,  lequali  dii  volcuano 
dinotarcele  bifferò  dc’Chnfhani.c  dillinti  da  quelle de'Gcnrili.ù 
d'altri  Infèdcli.comc  panicolarméccne  ilcpolcri,  e fàgli  Cimiteri). 

Quelle  lettere  C.O.N'.O.B.  in  molte  medaglie  de’Greci  Irapera- 
dori  lcritte  firitrouano,dellacui intelligenza  , non  habbiamofin 
hora  veduto  altro  fcrittore.che  nc  fàccia  mécione,  fuori  che  Adol- 
fo Occonc  nelle  lue  medaglieri  quale  ncli’clplicatione  di  quelle  di 
Flauio  Valcntimano  dice  così.  C.O.eN.O."B.cjutdsibi'iiclit,mulu  ha- 
tlctius  c(f  qui  non  potutre,Cedrenus  interprttatur.  Cuti  tato  otttno  na- 
dir* obedant  'Sottrattoti! , lèrucndofi del  B.  per  V. ad  vfòde  gl'vlti- 
mi  Greci,  ò come  boggi  fi  prattica  fra  Spigli  uoli,cflèndoui  tra  l'V, 

3eilB.  vn  affinità,  come  dice  Luciano, addotto  dal  Volterrano . 


MALTA  OCCUPATA  DA’  SARACENI. 
à O logltam  dire  Arabi. 

NOTITIA  NONA. 


HAucndo  qui  da  trattare  di  quelle  nationi , che  per  si  lungo 
tempo  fignoreggiarbno  la  Sicilia  , cqucfl'Ilblc,  non  farà 
bcne.che  redi  il  cunolo  lettore  digiuno , c del  tutto  priuo  della.» 
notitia  dell’origine  loro , come  ancora  della  fondacione  della  Cit- 
tà,c  Regno  delCariian,  c dcllegnaggio  di  queiRegi  .chele  con- 
quillarono  . E perciò  lare  più  agcuolmcntc , ci  vaieremo  per  feor- 
ta,e  buona  guida  principalmente  di  Luis  dei  Marmo!,  autor  Spa- 
gnuolo  informatili, mo  di  quei  vafliilìmi  paefi  dell'Africa,  ou'cgli 
dimorò  molt'.inni,  apprelc  oen'ffimo  l'Arabo  linguaggio  , e dall’ 
iflcffc  Morie  Africane  raccolte, ccompofc  due  volumi.che  conté- 
gono  vna  dillintilliina.e  copiofiffima  rclatione  de  i progreffi  d cC 
le  nationi,  nella  fnucllaCalligliana  , cominciando  dalla  nalcita  di 
quel  federato  Maliomctta, fino  a'tempi  nollricon  vn  accurata  de- 
ferì tt  ione  di  quelle  Pro  uiucte . 

li  t.  Arabi 


U| 
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Arabi  dunque  fono  chiamati  comunemente  quei  ch'habitano 
l'Arabia;  quella  è vna  Prouincia molto grande  illuda  in  Pecrca_,, 
Felice,  c Dclcrta,  le  quali  fu'l  principio  furono  h abitate  da  tre  fra- 
telli chiamati  Arabo  J'vno,  Palerò  Sabo  Tur  .fcro , il  terzo  Pctrco, 
figliuoli  di  Curetc , c nipoti  di  Cam  Ja  Petrea  fù  habitata  da  Pctre- 
io  , che  diede  il  nome  all'antichiHima  Città  di  Petreia  , da  Sabo 
Turifero  la  Felice  , che  fù  anco  detta  Sabca  , p la  Delèrta  , ( ouc  fù: 
gii  l'antica  Città  di  Efoene , ch'alcuni  chiamano  Elccrncta  ) da_. 
Arabo,  da  cui, come  dice  Bcrolò  Caldeo, hebbe  la  denominanza_, 
la  Prouincia  Arabia  ; à colini  chiamano  gl' Arabi  Almaarub,/ kni, 
Cathan,  dicendo  ch'egli  fui!  primo  mucncore  della  lingua  Arabi- 
ca, c che  per  piò  fia  fiato  cosi  nominato  . Doppo  venne  Il'macl&j 
figliuol  d’Abramo,c  di  Agar,  co  l Popolo  de  gllimaeliti  Agareni, 
donde  pigliò  il  nome  la  Prouincia .Agarcna , c la  Città  d'Agrano, 

• che Strabonc  chiama  Agarenafo  Agari-no  .Indila  Region  Petrea 

fù  detta  Nabatea  da  Nabateo,  Se  i Popoli  Ccdrci  da  Colar,  clic  fii- 
. tono  figliuoli  d'Ifmaele . I terzi  habitatori  furono  quelli , ch'han- 

no origine  da  Chctura feconda  moglie  d'Àbramo  ; quelli  popola- 
rono^ colmarono  di  gente, gran  parte  dell'Arabia  Fclicc,c  tutto  il 
*“  ^ . paefe  che  ficuatofopra  il  mar  roflò.c  partirono  ad  habitat  e nella-. 

Libia  có  Olirò  figliuol  di  Mandancs,  c nipote  d’Àbramo, c di  Che- 
tura  ; di  doue,lcmbra  , che  Giolèftò  nel  libro  delle  antichità  chia- 
martela Region  Africa . Li  quarti  habitacori hanno  ddeendenza  ' 
da  Efaù  figliuolo  d'Ifoac,ch'habicò  in  quella  porre  della  Petrea,  che 
fi  feorge  ntuata  verfo  la  Giudea,  doude  Plinio , c Tolomeo , chia- 
*'■  mano  Saraceni  i Popoli  dell'Arabia  Petrea,  perche  Eliù,  dal  qua- 

le erti  fono  originati.fu  figliuolo  d’Ifoac , c nipote  d'Àbramo  , e di 
Sarra,  anzi  li  mcdefimi  effondo  Giudei  , c figli  della  moglie  le. 
gicirpaper  dificrentiarfi,  c difbngucrfi  da  gl'idolatri, fi gli  delia  ftr- 
ua,  fi  chiamarono  Saraceni  . Tutti  quelli  quattro  Popoli  fono 
chiamati  hoggi  Arabi,  quantunque  iempre  fòlle  tenuto  per  più 
valeuolc  quello  de  gl'Efccnin  d'Arabia  Dciècta,si  per  efler  di  mag- 
gior numero,  come  anco  più  bcJJicofo,indomKo,ciiiperbò  . De1' 
quali  Efocniti  fi  vallerò  gl'xmpcradori  Romani  in  molte  guerre.-, 
c.da  cifi  tutti  gl'altri  Popoli  d'Arabia  riccucuanoglinfcgnamcmi 
dc'riti.c  collumi,  corno  affermano  Herodoto.e  Diodoro  . r 
Hor  doppo  veduta  l'origine  di  tutti  quelli,  che  noi  chiamamo 
Arabi, è da  fopcrc  oltra  di  ciò,  che  ricrouandofi  luccertore di Mab- 
fémtUU  ».  metco(  il  cui  nafeimento  fu  nell'anno  J69.  della  noftra  folate)  in 
quella  malcdettaiòua  Odman  Ibmaltan  terzo  Halifo , quelli  in- 
tnett  élirintl  ufo  vn  podcrote,c  valido  cfcrcito  in  Africa»  lòtto  lacondotta  d vn 
}97‘  ■ Arabo 
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Arabo  nomatoOccuba  bin  Nafic  . Erano  in  quello  tempo  circa 
gl'anni  6 ji. (bilia  Natiuici  di Chrifto Signor  n ollro,  in  riuoJu none, 
e grandemente  alteraci  Popoli  d'Africa.per  la  diuilìonc  dev'im- 
perio Romano,  perche  effondo  morto  Eraclio  ,fi  era  ribellato  in. 
Barberia  Gregorio  Patritio,&  effendofi  in.pollciTati  i Gothi  di  mol- 
te Terre  coni  aiuto  de  gl'iftcflì  Africani, andaua  tutto  il  Paelè  lòf- 
io pra  . In  tal  congiuntura  giunte  Occuba,  il  quale  facendoli  ftra- 
da  per  i deferti  di  Barca  con  ottanta  mila  combattenti,  deuallò  , e 
depredò  tutte  le  Prouincic  Orientali  di  Barbetta, e venendo  i gior- 
nata co'l  Conte  Gregorio  far  terrò, debellò,  e disfece,  recidendogli 
la  maggior  parte  della  lua  gcntc^ion  moltolungi  dal  luogo,  oue 
hora  n mira  edificata  la  Città  dei  Cariian . Per  quella  rotta  cotan- 
to terribile,  fugendo  il  Conte  in  Italia.abbandonò,  clalciò  l’Africa 
in  poter  di  crudeli  Arabi , i quali  foggettarono  gran  parte  d'c(Ta_. 
all'imperio  loro,  aggiunte  di  fòpra  più  altre  vittorie,cnc  fèlicemé- 
te  ottennero  contro  de  propri  j Africani , e carichi  di  Ipoglie , e di 
ricchezze,  le  ncritornòla  maggior  parte  di  quell’efèrcito  à Leu  ir- 
te, de  Occuba  co’l  rcfto  rimale  in  Africa,&  eflcndogli  appreffo  co- 
mandato dal  Haliti  fuo  Principe,  e Signore,  che  non  doueffe  po- 
polarne i luoghi  marittimi,  si  per  ficurczza  dcU'Efercito  Arabo, 
‘come  anco  per  alcune  capitulationidi  triegua  , ch’hauca  egli  fat- 
to con  l'Impcradore  Coflantino, perle  quali  fìpromettcua,edau.i 
parola  di  laiciar  tutti  i luoghi  marittimi à i Romani, sinoltrò  per 
tanto  dentro  terra,  e ncllillcffo  luogo  oue  hauca  debellato,  e vin- 
to il  Conte  Grcgoriojtrcntacinquc  leghe  per  Leuantc  dalla  Città 
di  Tumfi,  tè  edificare  vna  Città,imponcnaole  nome  Cayra  ,cho 
lignifica  Vittoria, e dopò  tu  detta  Cuyrauan,  cioè  à dire  dupplicata 
Vittoria, per  vn'alira , ch’appreflo  ottenne  nel  medefimo  pollo  . 
Edificata  quella  Città  riempì  Occuba  d'habitatori  , e popola 
altri  luoghi,  ficendoui  far  delle  fortezze,  oue  ltimaua.ch'erano  di 
meflicrijc  mclcolando  tuttauia  le  fue  genti  con  gl  Africani,  &ha- 
. bitandodi  comun  accordo,reflarono  da  indi  in  poi  tutori  concitta- 
dini, E come  rifcrilce  lbm  al  Raquiq  Autor  Arabo,  quelli  furono 
i primi  A ra  bi,c  he  co  m in  e iaflero  à di  u u lgarc,e  leminacia  Africa  la 
falla  Setta Mabon.ettana, effondo  allora Imperador  nell Oriente-, 
in  Coflantinopoh.Coflantc  Nipote  di  Eraclio,aggiugncdo  l'iflcf 
fu  fcrittorc  fopra  di  ciò , ch’effendo  flati  i ludetti  Africani  lunga- 
mente fìgnoreggiatijC  goucrnatida  i Romani,parlauano  có  idio- 
ma Italiano, c Latino,  benché  corrotto,  c guaito;  onde  pratican- 
do con  dii  quelli  nuouiColoni,  vennero  à perder  in  tutto  la  loro 
lingua  naturale.  - iui  . 
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Ne  gl'anni  poi  del  Signore  814.  Effendo  fucccdnto  à Rarir 
nll’hora  morto  ncll'linpero  Arabe,  Mahomecco  Ilio  figliuolo  xr.- 
Halifa,  hcbbe  quello  da  far  co’J  fratello  Abdalla  molte  guerre,’,* 
per  tagion  della  fucceliionc  . Di  maniera  , che  confidcrando  en- 
trambijchc  la  priuata  dilcordia,potcfIc  nuocere  al  put>Iico,&  effir 
caufa  potentilllma  , che  rouinaire , non  che  declinafiè  fa  fortuna : 
dell’Arabo  Impcrio,condiiccfcro  alla  pace  , e s’accordarono  final» 
mcnte,conuenendo, che  ambi  due  fuflcro  Haliti  ,t  regnaffòro  lòtto' 
vnifleflb  titolo.  Ma  però  Mahometto  degnando  di  tener  più  nel- 
la Città  di  Damalco  la  lede  di  quell’impero,  ou’cra  fiata  molt’an» 
nijhauendo  à Tua  diuotione  la  Perfia,edificò  vna  Cictà  nelle  roui- 
nc  dell’antica  Babilonia  , hoggi  chiamata  Bagadat.ò  Valdac  , e 
quiui  la  collocò.  Quello  gran  Salma  diede  noft  puoco  moriuo  à 
molti  tiranni  di  arditamente  folleuarfi  contro’l  Haliti  , & indi  in, 
poircflòil  Halifato  diai  /ò  in  cinque  principali  lòggetti,chc  tutti  fi 
chiamauano  Regi,ò  Pontefici  ( che  tanto  per  l'appunto  importa* 
ua  la  dignità  del  Halitàro)  pretendendo  ciafcuno  hauerne  il  ori»  - 
mato,  cioè  à dire  vno  in  Bagadat,  vn'altro  in  Egitto  , il  tetro  in,- 
Spagna, c due  in  Africa.vno  nella  parte  Orientale,  ch'hauea  la  l’uà- 
Reggia  nella  Città  del  Cardano,  e l'altro  nell'Occidentale  nel  Re- 
gno di  Fcs,  perche  nclCariian  era  già  fiato  fiabiliro  Gouernacore  * 
vh  Arabo  nomatoci  Aglcb  , da  alcri  detto  il  Calcb , che  fi  ribellò 
tàtofio  co'l  partii olar  dominio  di  quei  llati,i  quali  da  lui,c  dafùoi 
dilcendéti  furono  poflèduti  per  io  f'patio  di  più  di  cento,  c lèttane’ 
anni  per  fino  , che  il  MoahcJin  Xca y ne  priuò  à viua  fòrza  Zu- 
mia  Abdalla  vltimo  Signor  loro.c  nella  parte  di  Ponente  , ouc  fi», 
no  le  Mauriranic,  era  obedito  Idris,Arabo  della  (chiatta  d’AlÌ,iii, 
modo.che quelli  due  furono  gli  HaJifi  d'Africa,di  contraria^  dif- 
ferente fetta, e legnaggio,perche  quelli  di  Galeb,ò  Aglcb,  che  vo- 
gliam  dire  , erano  della  famiglia  d'Abrz  , 210  di  Maometto  fallò 
Profeta, bugiardo,c maledctto,e  glabri d’Idris, difendenti da  All 
eda  Fatima  figliuola  del  medefimo  Maometto.  Quindi feguijche  • 
nefTunodi  loro  refe  doppo  mai  più  obedienza  al  Halifà  di  Babilo- 
nia.ne  quello hebbe più  altro  dominio  in  Africa,òinlfpngna,par 
lòia, che  tutti  crebbero, e s'auanzarono,vic  più  in  potenza  > tfc  au- 
torità,c fpecialmente  quelli  del  Caruan.che  dilataronola  Signoria 
loro  per  tutta  l’Africa  Orientaie,fino  alla  Terra  de’Neri,  c con  Icj 
fpeditionidell’armate  bengroflè  in  Italia,  fecero  acqu ilio  della  Sl-; 
cilia  con  quell’Ifo!e,come  appreffo  diremo, & alcrcsì  di  molta  par- 
te del  Regno  di  Napoli,  c deila  Tofcana . Perciochc  dominando  il 
Cariian  Abdulac  Rè  difendente  dalia  cafa  dell'Aglcb',  nell’anno 
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del  Signore  Si  8.  in  quei  tempi  formidabile  , e molto  temuto  nell' 
AincaiEufcmo  non  già  Siciliano,come  vuole  il  MarifotOjina  Gre- 
co Capitano  d vna  legione  in  Sicilia,  ch’era  allora  lotto  l'Imperio 
Greco , eden  Jofi  innamorato  fieramente  , ardendo  nell’amore  d’ 
vna  nobile  Donzella , che  nella  Tua  tenera  etadc  hauca  promedo 
caditi  a Dio,  cauandola  per  forza  dal  Monadcro  , ou'clla  daua_,, 
portolla  impudico  alla  fua  cala  , che  però  acculato  da  i fratelli  di 
tal  eccedo  all’Impcrador  di  Codantinopoli  Michele  Balbo  Amo- 
reo,  quelli  di  repente  dilpiaccndoli  vn  tanto  aggrauio , fcridè , e 
comandò  alGoucrnatordcirifola,che  fe  ne  informalTe  à pieno  , e 
che  codiando  la  verità  del  calò,  li  fàccffc  fu  biro  mozzar  vitupero- 
famente  il  nafo , per  farlo  redar  perpetuamente  foornato  in  pena 
del  foo  misfatto  . Di  che  auuifato  puntualmente  Eufemo,  tramò 
tantodo  vna  lègreta  congiura  co’lùoi  foidati.ccon  altri  Capitani, 
e deliberarono  di  pattare  in  Barberia  al  fopradetto  Rè  del  Cariian, 
con  proposto  d’olfcrirh  il  dominio  di  qucllìlòla,  So  altri  groili  tri- 
buti,comc  in  effetto  operò  il  traditore,proponcdo  tutto  ciò  à quel 
Rè,c  quedo  benignamente  accogliendolo,  & accettando  di  buon 
cuore  l'inuito , li  fu  molto  grata  l'offerta , e promiiè  con  molta., 
correda  ad  Eufèmo  di  farlo  coronar  Imperatore  de'Romani , in 
conformiti  diche  incontanente  Abdulac  fè  porre  vagrodò,e 
numcrofo  cffcrcito.c  l’inuiò  alla  volta  di  Siciha,  gouernato  da  vn, 
filo  fratello  per  nome  Alhama,  il  quale  combattendo  con  l’armata 
Imperiarla  difcacciò  dall'Ifola,  eli  pofe  immediatamente  in  pof- 
fcllo  d alcune  Terre  della  coda  Meridionale , che  riguarda  l'Afri^ 
ca,cdificandoui  vna  fortezza , per  cudodia , c difefa  del  fuo  efer- 
cite , che  chiamò  co’l  fuo  proprio  nome  Alchama  , da’Siciliani 
hoggi nomata  Arcamo,  che  anticamente  era  vna  delle  buone, e 
riguardcuoli  fortezze,  che  haueffe  mai  hauuto  il  mare  Siciliano 
da  quella  parte  .Hor  perche  la  fama  in  vn  baleno  palcfigli  affari, 
& i l'uccelli  de  i mortali,  làpen  doli  quedo  in  Europa,  da  tutte  lo 
parti  fù  di  repente  mandato  foccorlo,&  aiuto  a’Chridiani  di  quell’ 
Ifola , ch’allora  era  propria  dell’Imperadorc  diGodannnopoli  ; fi 
che  accordandoli^  ponendoli  inficine  molti  fedeli , afl’ediarono  di 
comun’accordo  Alchama  . Ma  Abdulac  inuiando  nuouo,e  Irci’co 
liiflìdio  à gl’Araba,  con  vn  altro  Capitano  chiamato  Aced.fù  libe- 
rata la  fortezza  dall’affèdio,  anzi  con  diabolica  rilòlutione  vnen- 
dofi  l’elcrcito  Maumcttano  có  quello  dc’tiranni,  rclhrono  i Chri- 
diani  fupcrati,  e gli  nemici  s’impadronirono  có  molta  arroganza, 
efupcrbiadi  tutta  l'Ilòla  . Auucnncqucda  gran  perdita  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio  Quarto.  Indi  fubito  ambinoli  del  dominio, 
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diuifcro  le  Cicca,  e Patrimonio  del  Regno , facendo  gl  Arabi  /col- 
pire lettere  Arabiche  nelle  monete  .delle  quali  fin  hoggi  lene  c5- 
icruano  tuttauia  alcune  predo  di  noi , nelle  quali  da  vna parte  fi 
inoltrano  le  fbpracccnnate  note  , c dall  altra  la  Croce  ,c  nomedi 
Chrillo  Signor  noltro,  in  lignificato , c dimoilraccionc  del  Domi- 
nio comune. 

Il  Tiranno  d'Eufèmo  pagò  ben  tolto  ii  fio  del  fuo  tradimento, 
’ così  haucndolo  permedb  Iddio,  à cui  ìómmamente  diipiacciono- 
l'infami , & indegne  actioni  ; poiché  ftandoicne  con  flnfegnca 
Imperiali  nella  Città  di  Siracula , i Cittadini  di  eda  con  giuda  ra- 
gione li  diedero  mafpcttata , e cruda  morte . Quindi  gl’Arabi  co- 
minciando dalla  Sicilia  à dar  il  guaito, & à dillruggcre  lenza  pietà 
la  Calabria , & altre  Prouincic  d'Italia , occuparono  fimilmento 
allora  Malta , con  il  Gozo,c  Pancallarca,  nomata  da  gl’antichi  Ce- 
(jrj  . c da'Maltefi  Kaiifrtt , faccndoui  le  loro  fortezze,  che  fin» 
hoggi  fi  conlcruano  , c irà  falere  in  quell' Ilola  , il  Cadello  à 
mare. chiamato  da  noi  Sant'Angelo  , ficuato,  e pollo  foura  vna_« 
rocca  in  mezzo  à i porti  di  Malca.pcr  ricouero  dcil’armatc  loro, nel 

JiualCaltello,ancora  fi  Icorgono  le  fabnehe  da  loro  edificate,  che 
ono  quei  Torrioni  Circolari  nella  cima  della  rocca,  con  quell’or- 
dinc,c  fórma  di  fortificatione,chc  fblcuanoedì  fabricare. 

Wj».  m »■/•'.  Cne  fé  bene  da  Luis  del  Marmo!  cauiamo,che  Malta  fia  fiata.» 

occupata  da  gi'Arabi,  ò Saraceni  nell'anno  8i8.nondimcno  non 
doucccc  già  mancare  la  cura  pafloralc  di  quei  Chriftiani,chc  v era- 
no rimalti,come  legui  in  molti  Velcouadi  della  Sicilia,  atccfó.che 
trouiamo  Manàs  greco  Vclcouo  di  Malta,  efler  interuenuto,e  fòt- 
j*»a.x.  *■+.,  tofcritro  ad  vn  Concilio  Codancinopolitano.nc  gl’anni  di  Chrido 
ffntfLp'. C°""  SóS.  e nel  874.ricrouarfi prigioniere  m Palermoin  poter  diSara- 
ccni  vn  Vclcouo  di  Malta,  che  fi  crede  fia  dato  il  medefimo  Ma- 
rr,th.  Mia.  nàs,comc  và  prudentemente  confidcrando  l’Erudito  Abbate  Pirri, 
c n'habbiamo  altresì  buona  tedimonianza  da  vn  Epillola  di  Teo- 
dosio monacho, Scritta  à Leone  Arcidiacono  fópra  l'eccidio  di  Si- 
racufa, fatto da’Saraceni con  quede parole.  Erar  ibi  etiam  Sanftif- 
umus  Epifcopus  Alelttd  ’utripj; pcdibushgittits,  (frc.  come  piùà  lun- 
go ragionando  di  quedo  Tanto,  e benedetto  Vclcouo  à luo  luogo 
dichiareremo. 

Nell'Imperio  poi  di  Bafilio  Macedonio  ne  gl'anni  del  Signore 
M irmela,  i.  leggiamo  elferfi  Sciolte  , e partite  da  Cartagine  fefTanta  naui 

ben  grofle.armate  con  molta  gente  da  guerra.edifcorrendo  per  il 
mar  aiLcuantc,arriualTcro  all'Ifola  delZantc,e  Cefallonia , facen- 
do lenz'akun  ritegno  molto  danno,  e che  però  fù  fòrza  al  detco 
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Imperadorc  inuiare  Narcano  con  f armata  Imperiale , la  quale  dà 
repente  inuertendole  con  molto  impcto,e  gettando  rouinolàmcn- 
tc  vna  parte  di  quelle  à fondo, reftado  vccilà,e  fatta  preda  la  mag- 
gior parte  de  gl  Arabi/c  ne  pafsò  victoriolò  in  fino  all'Ifola  di  Si- 
cilia,tacendo  notabdifliroo  nocumento  nelle  Città , c luoghi  tlx 
erano  foggerti  à gf  Arabi,  c paricolarmente  nella  nollra  fortezza, 
ò Cartello  di  Malta;  e carico  di  Ipoglic  opime,c  nobilillime  prede, 
tornoffene  tutto  ièrtante,  c gloriole  in  Cortaminopoli  à fuernare. 
Ma  in  Africa  feguita  la  morte  diMoahedin  Halifa  dclCaruano 
ne  gf  anni  del  Signore  95 1 . li  fu  fucccflòrc  Abballa  fu o figliuolo, 
doppo'hauer  tolto  rimperio,c  dignità  del  Halifrito  alla  Schiatta., 
dcll'Aglcb,il  quale  non  mcn  prode,e  magnanimo  dell’alt ro/u bit* 
nel  primo  anno  del  filo  regnare, milc  inficine  vna  potente  arma- 
ta, c prolcgucndo  tuttauia  tenacemente  la  guerra,  concro  dello 
Prou  incic  d’Icalia,riparò  ìlfopradetto  nortro  Cartello  diMalca,e 
quello  parimente  della  Pantallarca,a’quah  in  particolare  l'armata 
Imperiale,  hauea  dato  ilguarto , Simulando  gran  numero  d A ta- 
bi in  Siciha,che  pa/Tarono  tancorto  in  Calabria,  atlàlirono  con  in- 
uafroni,  e fcorrerie fieramente  deftruggcndo, tutta  quella  Prouin- 
cia,e  d'auuantaggio  falere  di  Puglia, c Salificata,  & oltre  la  fortez- 
za,che  fatta  haueano  al  Monte  Gargano,  n’edificarono  altre  due, 
vna  in  Reggio,dirimpetto  à Mcilina,e  falera  in  Otranto , caufan- 
do  lèmprc  più  cccertmi,&  inelplicabili danni  alla  RcpublicaChri- 
rtiana.pt  r diciott'anni  continui . 

£ perche  non  ci  è rtato  poflìbile  ritrouare  altre  notitic  delle  co- 
lè di  MaJta,mcntr'ella  frette  lòtto,  non  lappiamo  fe  debba  dirli,  al 
dominio^  tirannia  de'Saraceni,piùdell’acccnnatc,che  non  è rta- 
to poco  il  venir  in  cognitione  delle  già  dette,  è ciò  mercé  all’ope- 
ra,e  diligenza  di  Luis  del  Marmol , habbiamo  penfato  non  ertèr 
fuor  di  propolito  con  occafionede  gf  Arabi,  far  qui  il  lègucnttj 
picciolo  dilcorlò  del  linguaggio  Maltelc, dalla  firn  ella  di  quelli,  ori- 
ginato^ difccndcncc. 

Più  volte  ragionando  con  alcuni  curioti  làura  il  parlare  ch’vlà- 
no  i Maltclijafciato  da’Saracenijd  c rtato  latto  motiuo,  c diman- 
dato .perche  caufain  Sicilia  anchclTa  habuata  lungo  tempo  da^ 
gl’Arabi,non  rimaneflè  quiui  il  loro  linguaggio , & in  Malta  sì  ? 
che  però  in  fodislàttione  di  elli  , e rilpolla  cìcl  quelito  , ci  è parlo 
addurre  in  quello  luogo  la  ragione, e dirne  quel  che  giudichiamo 
con  affermare, che  il  Maltelc  Idioma  hen  li  sa, eh  e comune  à tut- 
ta 1 Africa,  Egitto  , & alia  Sorta,  c fvfo  di  elfo  fi  rtende  fino  all’ 
Indic,&c  molto  aiffne  al  Caldeo  , & Hcbraica.  Impcrciochc  è il 
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medesimo  con  l'Arabico, di  cui  in  quello  propolìco  il  dorrò  Erpeà 
7.  OrMlmt  dt  nio  dille . Huius  linciti , qui  bahet  riarmar»  , ci  Dnmerfam  propemo- 
l/"*  dww  Afneam  , juam  abfq\  interprete  licci  peragrare  : toniti  eti'm 
*“*  ' Mauritania,  ’Numidia,  Aegipti,  Arabia,  Syria  incoia , <f"à  dodi, 

qua  indolii  fola  hac  1tuntur  lingua , si  pania  corruptiore  vulous , 
, ' maxime  in  Occidentalibus  Africa  %cg"is  . InT  uccia  auto».  Perfide, 

. India, allifqi Asia  locis, ubi  Muhammedanaruprrllitio  viger, si  alta 

lingua  in  'ufu  Uulgart  tinr, fiaccameli  vfq;  adtò  comm  unii  eli , Ut  non 
dico  Ciuitatcm,Pagum,aut  I? icumfeà  domum  ah'juamjn  qua  nò  smt, 
qui  Arabici  fciant, reperire  difficili  sit  . Nientedimeno , { come  filale 
auuenire  ad  ogni  linguaggio,)  conforme  ail'vlo  di  varie  Pròuincie, 
così  ancora  vari;  ibnoi modi  della  pronuncia;  percioche  alcuni 
vocaboli  (bno  particolari, e propri;  alle  Tue  nationi , e non  comuni 
à tutti  ; e principalmente, oue  perii  commcrcio.e  trafico.e  per  la_» 
practica  de  vicini  Popoli,  la  materna  lingua  li  corrompe, con  Ia_> 
melcolanza  de’vocaboli  fòrcihen  . Ciò  auuennc  per  l’appunto  a' 
noftri  Maltefi, doppo  ricuperata  Sicilia,  e Malta  dal  poter  de’Sara- 
ceni,per  la  vicinità, che  tiene  con  l'Italia,  c con  la  Sicilia,  da'quali 
• gl'aflari,e  le  cole  di  ctii  cominciarono  à di  podere,  attciò,chc  rrala* 

(ciato  il  commercio  dcirAfrica  (donde  origtnoffi } non  iblamcn- 
te  laiciarono  il  parlare  lchietto,e  mero  Africano, ma  ancora  di  ieri* 
uerlo, poiché  nelle  Corti.c  Tribunalidi  Malta, da  cinquecento  an- 
ni in  qua, e più  non  Ci  (criue , ne  fi  parla  con  altro  idioma , ('alno, 
che  có  l'Italiano, c co’l  Latino, fi  che  il  puro  parlar  Malteft  è ormai 
annullato,  e quali  che  iuanito.  auuenga,  cne  pur  hoggi  ettandio 
la  gente  idiota, nel  ilio  parlare  frapone  molte  voci  Siciliane.  La  ra- 
gione pofcia, perche  glhabitaton  dclHlbla  noilra  habbiano  ratte- 
nuta quella  lingua  Arabica, e non  i Siciliani,  ( a 'quali  non  dimeno 
fono  nmallc  molte  parole  Arabiche, come  ibno,  AJfitmrnararr  h- 
uarcon  Ilici*, Alababallà  alla  Porta  di  Dio,  Cianume  fcaldar  il  for- 
no,guanciale,  Imlatula  indarno,  lì  annata  monile,.  Ma- 
dia dar  radunanza  di  gence,  Tfufciare  ipruzzar  dell'acqua  , ScicKa 
brama, JV/Krfa  ronda  de  Soldati,  Dica  di  cuore  affanno  , rdtbariare 
circóciderc,T  altari  guardare  .terribili  (portone  da  iòma,  Cbamar- 
ru  afino, DoKKtena  poggiolo,e  mole  altre,fùorid’vn  infinità  di  nò 
midi  Città,  Ville, e luoghi  particolari)  nacque  da  diuerfe  cagioni  E 
prima  perche  il  Conce  Poggierò  per  la  cacciata,  e deilruttionede" 
Saraceni,  tralporcò  Ceco  in  Sicilia  vn  e/crcito,  quafi  tutto  d'italia- 
ni, che  doppo  diitribuillo  per  molteCitcà  di  quel  Regno,  n 
guifa  di  tante  Colonie , i iaucndo  coloro  doppo  preic  per  mogli 
donne  Siciliane  Chriftiane.  Secondariamente  , perche  Sicilia  è 
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piu  vicina  all  Italia,  onde  molti , ch’habitarono  in  cfla,comc  fono 
• al  prcfènte  i Greci  nella  A4orca,potcrono in  gra  parte  cólèruarc  il 
linguaggio,bcnchc  folle  flato  loro  ncceflario  fèruirfi  dell'Arabico, 
per  leruigio , Si  vfo  de  padroni . Ada  in  Malta  le  colè  paflàrono  al- 
trimenti, impercioche  1 u bito.che  fihebbe  auuifo  dcfgrand'appa- 
rcccbio,e  palléggio  de  Saraceni  per  la  Sicilia, gli  h uomini  più  ricchi 
e commodi  della  noflralfola  afoondendo  alcuni  quiui  le  loro  mo- 
nete,con  prefoppoflo  di  doucrin  breue, pallata  (jueli’inualione  ri- 
patnarfi.prcfcro  la  foga  per  Coflantmopoli,al  cui  imperio  foggia- 
ceano.  Quelli  poi,che rimafero  non  poterono  far  di  manco  di  non. 
ritcncre,c  confcruar  la  lingua  di  quel  tempo  dc'Saraceni, come  pa- 
rimente auuenne  à i Gozitani,e  Pantallarcfi.eflèndo  flato  loro  for- 
za,vlàril  linguaggio  denominanti , e quello  tanto  più  , quanto 
eh  erano  per  auucntura  inefpcrti  della  penna,  confcruatricc  de  gl’ 
idiomi  naturali.  E finalmente  Ruggiero  cacciati  ch’hcbbc  i Sara- 
ceni ( cornea  pieno  fi  dirà  nella  fcgucntc  Notitia  ) benché  di  lo- 
ro vi  rimaneflero  molti, come  anco  reflarono  pure  in  Sicilia,  vmé- 
do  nella  propria  lètta ,(  fino  che  poi  furono  totalmente  fugati  di 
qua,e  da  tutto  il  Regno  ) cóccdette  la  Città  à i Maltefi.ch’habira- 
uano  fuori, & ad  alcuni  détro  di  efla.cofèruando  có  molta  pietà  la 
Rcligion  Chriftiana,  in  quella  parte.ouc  fi  dice  Sri  ri  GreKm.cioè 
Porta  dc'Greci  ( coti  n'habbiamo  vn  rifèontro  nel  Maurolì  de’ 
ChriflianiMeffincfi  in  quei  tempi , che  dominauano  i Saraceni . 

Et  M rjfantafes  Chrtfliani , tam  V rtis parte!»  iaiitaiant,  ejué  nunc 
Grata  dicitur  ) co'i  quali  coh abitando  poi  i Soldati,e  principali  ca« 
pi, lafciati per  cufioaia  di  Malta, & à quali  infieme  coti  glabri 
Maltefi,  (com  cantichiflìmatraditione)  furono  ripartiti  i poderi, 
c campi  piùnobili,e  fruttuofi,  apprefero  fàcilmente  anco  quelli  il 
linguaggio  Arabo, fenza  punto  laiciarcritaliano,ò  Siciliano,  l'vfo 
delqualc  era  mai  femprc,  e del  continuo  praticato  nello  fcriucre, 
c frale  peritine  letcerate.e  ciurli  ; con  le  quali  cofèfi  moflra  chia- 
ramcntc.e  fi  fa  toccar  con  mani  la  falla  credenza  di  coloro, clic  con  un  4,1  M*. 
manifeflo  errore  filmarono  la  Lingua  Malrcfè  effere  la  medefima  e‘  ** 

con  la  Cartaginefej  impcrochc  quell'amica  di  Cartagine,»  fia  Pu- 
nica,e  naturai  Africana  .molto  tempo  è che  fi  cftinfò  111  tutte  lej  , 

partidcll'Africn.mficincco’icarattere,  ch’hauca,  e per  l’oppofto  . «a 

quella  lingua  d’hoggi  Arabica, i Saraceni  la  portarono  qumi  dall’ 

Egitto.dalla Sona, St  Arabia,  quando  roccupnrono,cfsendo  pro- 
prietà de’vincitori  infieme  con  i'Imperio  introdurre  , e dilatarti 
proprio  linguaggio. 
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DEL  DQ&tmiO  DE'NORMA’NNf  IN  MALTA,  > 

\ coni a cacciai a le  S araceli. 


NOTITIA  pECIMA, 


L*  Augullo.c  magnanimo  Conte  Ruggiero  Nonna  uno, gii  no* 
to  al  mondo  tutto  , per  le  Icgnalatc  Tue  imprelè  .flagella  de' 
Saraceni,  zclantiiijnio  Soldato  del  culto  diurno, prode,  c gencrolò 
guerriero,  Capitano  in  lpmma,chcdi  pietà, c di  valore, c d'altre  ra- 
re virtù,ch’cipoflcdèa  in  (upremo  grado,  trapaisà  tutu  gl'Eroidcl 
fuo  fecolo.doppo  hauer  egli  da  Calabria  pallata  in  Sitili* , nell  in* 
no  toc 4.  ricomperata  quel  Titola  à collo  dilànguc.  Se  a viuadur* 
za  ritolta  dalle  iàcrileghe  manidiquci  Barbari, tnollrÌdiinpietà,& 
implacabili  nemici  dell*  Santa, c verace  lede  Cattolica,! quali  non 
(blamente  i corpi  de'Chrilliam  in  dura,  e tirannica  ieruitu  crudel- 
mente riduflcro, ma  quello.che  pili  importa,  le  colè  deila ùcrolàn» 
ta  Rcligipn  Cbriftiana  ipietatamente  deturparono  . patto  già  il 
valorol’o  Principc,SignorcdiquclSicanio  Regno,  aljretanto  bra- 
mo fo  di  crefcere,c  dilatar  il  luo  Imperio,  quanto  che  pietolb  di  li- 
berar anche  quell' Ilbla,infcllata, e (ottimamente  annoiacada  per- 
fidi Saraceni,  come  altresì  quei  poucri  Malteli  Chrilliam  , ch'era- 
no  rimalli  locto  il  lcuero,c  tirannico  dominio  di  elii  t deliberò  ge- 
nero lo  d'affalir  Malta,  ch'era  (lata  m poter  loro, più  di  dnccnto,  e 
cinquantanni,  fecondo  però  ancorali  vario,  e viccndcuole  flato 
di  fortuna  della  Strilla, che  tu  in  quel  tempo  hor  tutta,  hor  parte,-, 
quando  da  quei  Barbarie  quando  da 'Ciinlltani  dominata,  tutto, 
che  in  vano  hauefle  ambito  il  comedo  di  quella  Ipedittione  Gior- 
dano luo  figliuolo, acedo, che  volle  Ruggiero  (blo  hauernela  glo- 
ria,làpendo  bene  quanto imporcalìe.c  di  Quanta  conlcgucnza lid- 
ie il  luttoporia  al  luo  dominio.pcrconlcruationedi  quello  di  Sici- 
M*rìtimì  I'a •’  E come  Icriueil  Moriloto  in  quello  propoflro.dilcorrcndo  di 
lii.11.1rf  .19,  Ruggiero,?  dcll'illcila  in  prclà . C*rerurn,vr  funi  hcmtixum  tm’ema 
fzltatMe  redundintu  fortuna,  nuntfuam  f. ti  tata, malori  s imperli  li»' 
dio.  Al elttam  nawga(,/ nfulatj;  pattuir  . Quando  chiamato  da  Ca- 
labria Martino  Gcrentio  pec  Ibprainccnder  alìapparccchiatr, ra- 
to , che  intcndcu*  di  fare  per  quell ’imprcla,&:  in  lùa  vece  polii» 
per  la  di  lui  difubidicnza.dcllinato  vn’altroCaualicro  ,&  in  tanto 
ritornato  in  Sicilia  da  Calabria,  ouera  andato, per  rihauer  la  Città 
di  Cplcnza  , allora  ribellata  da  Ruggiero  Tuo  nipote  , figliuol  di 
Roberto  , hauendo  di  già  ritrouata  l’armata  in  punto , & appra- 
(lata  nel  promon.toriojC  porto  di  Ralìcanibrio,ouc  hogri  fi  li  orge 
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iìruata  la  Torre  della  Secca,  detto  da  gl'antichi  Caucona  , nel  lido 
meridionale;  quivi  s in -barca, e lauarito  da  prolpero  vento , latto 
prima  fonar  1?  trombe , buccine,  ò cornette,  li  ne  palla  in  quell’ 

JioJa  nel  mele  di  Luglio  1 anno  i o*j.  ma  fecondo , che  vogliono  MsUim»\U, 
Mauroheo,  te  altri  nel  iogo„anno  lelicc,e  benauuenturato  per 
noi,  perche  anco  quafi  nel  medcCmo.hebbci  luoi  glonolì  natali 
quella  ftgra  Religione  noftra  padrona.- hauendo  Infoiato  il  gouer- 
np  di  Sicilia  al  iopradetto  Giordano, e giunco  con  farinata  , sbar- 
cando il  primo  con  tredici  Cavalieri ,'  Campioni  di  .Marte  in  foa 
compagnia,  e co’i  medelìmi  poftofi  a cauallo,  mentre  che  g l'alt  ri 
m>!édo  trafoortarli  in  terra, làhuanosù  pa]ifthcrmi,s’azzuflò  con 
.alcuni  pochi  Ifolam  Saraceni,  che  con  armata  mano,  erano  lenza 

Enlar  piu  oltre,  corlì  à vietargli  lo  sbarco;!  quali  con  paca  làttea 
ronqlub.ianitiice  dal  valor  dt  Ruggiero,ede’lèguaci  ributtaci, e 
yinu  sù  l'entrata  del  porto. Quindi  ilcoraggiofo  Normanno  dopò 
dato  il  guaito  alle  Ville  de  Saraceni,*:  alla  lor  Campagna,trattanc  g,<mfcth  /.  u 
prima  vria  gran  preda, e ricco  bottino  fe  ne pafsò  con  tutto  l'clcr- 
cito  ad  aflediarc  la  Città,  & hauendo  quella  gagliardamente  aflà- 
iicajc  combattuta  con  molta  coftanza,pcr  ilpatiodi  tre  giorni, co- 
ri elicendo  finalmente1  Saraceni,  (benché  vn  groffo  numero  dipf- 
ILquiui  lì  folle  ricoucrato, venendo  dalla  Sicilia  pcrlcguitaci,e  cac- 
ciati da'Normanni  ) né  poter  rcliitcre  à tanta  forza,  e valore, foor- 
gcndo  cnfoiuta  in  qualche  modo  l'oppugnacionc  con  fellcr/i  ac- 
coltati;*: vnitiàSoidatidi  Ruggiero  1 Chriftiani  MaJteIi,madìme 
quei  ch’babicauano  in  alcuni  luoghi  dcll'ilola,  e principalmcnso 
in  KyeJ  è Rum , deliberarono  di  renderli  à patti , che  furono  i le- 
.gucntt,cioe  che  il  iyayd,  chiamato  da  alcuni  SmttoriGaitto,com  nrii  » Cfmjfim- 
non  picciolo  errore,  non  intendendo  la  piropietà  del  vocabolo 
JCaid  , che. tanto  vuol  lignificare  in  idioma  Arabico,quanto  nella 
lingua Spagnuola  Alcalde, e nella  noftra  Prefcttcuò  Capitano, eh’  cl,ìftux'“Ji'ct 
^allora  govjcrnaua  l'Ifola,  potefle,  ( come  racconta  FazcJio  nella., 

Dcc.x.allib  7.cap.i.r,4i  i.)  vfcirlcnc  laluo,  có  tutti  ì luoi  Saracc  ut**  il  nomi  di 
elicgli  arredi, e le  perfonc  loro,rcftando  fuori  d’ogni  cattiu  iti,c  fog-  ”o 
gettione  tutti  i Chriftiani,  ch'habitauano  ncll'iipla,c  che  volendo  .*»-«•«  f<  </<>. 
alcuni dc’Sar-accnijdi loro  guftorimancrui,e viuerc  nella  propia^ 

-fotta, gli  fufle  gratiofamente  pcnjiefl'o,con  pagare  pierò  fopra  i bc- 
ni  loro  certa  pcnlionc  di  tributo, il  qual  credettero  alcuni  lia  (lato  ’ 

quello, che  fin  ad  hoggi  fi  paga  da  certi  poderi,ò  campi,  al  Princi-  y-fgg 
pc  detto  Canone,  ma  nofgiudichiamo  cllcr  il  diritto  della  decima,  »«/  t(pnÌ6e  41 
jdi'hoggi  attualmente  pofleggono  alcune  dignità  della  ChiciÌL, 
£atedrale,concelIò  loto  pofciadalContc  Ruggicro,come  congct- 
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turiamo,  nello  rcftabilir  che  fece  del  Vefcouado.e  fua  Chiefit  Cate- 
drale.così  il  Malaterra  nel  lib.4.al  cap.7. narrando  la  pietà  del  me* 
defimo  Conte , par  che  confermi  la  nolfra  opinione  con  quetto 
parole  . Cxpit  Deo  denotai, facris  kytnnts  adflarc  , dramationes  om- 
nium rtddituum  fuornm  facris  Ecclesiis  attri bnn-r,^rc.  rauuifandofi 
il  Canone  ellèr  vn  diritto  più  antico, che  fi  pagana  in  fruméro  per 
tributo  ogn’anno  al  Popolo  Romano  dall’Egitto,  Africa,  c Sicilia» 
cdiccuafi,  frumcntum  Canonieum .Erano  parimente  rimarti  in  Si- 
cilia dc'Saraceni,  doppo,  ch'ella  venne  lòtto  il  dominio  dei  Nor- 
manni,e vi  dimorarono  fino  all'anno  del  1145,  in  tempo  del  Ri 
Federico  Impcradore  .d'ordine  prudcntiilimo  , del  quale  aliarsi 
per  Ricardo  Conce  di Caièrta, furono  quali  tutti  quelli, chcvi  era* 
no.àviua  forza  cacciati  da  tutto  il  Regno,  c mandaci  ad  habitaré 
in  Nucera  Città  della  Puglia,cosl  n'atteila, oltre  à moki  Autori  vd 
Manofcricco  antico.ch  c flato  in  poter  nollro, in  certa  pillola  d'vit 
tal  Fr.Corrado  Priordel  Monallero  diS.Cacerina  di  Palermo, Icrit 
ta  al  Vefcouo  di  Catania  a di  pruno  d’Aprilc  3 .Indircione  del  1 a 8 J 
Refadunque  che  fu  la  Città  di  Malta  al  valor  di  Ruggiero  .egli 
vi  fc  far  fubito  vna  fortezza, che  flette  in  piedifino  all'anno  14;  j\ 
nel  qual  tempo  fu  fatta  disfare  c6  regia  pcrmiflionei  elafciò  nella 
medefima  Città  vn  buon  prefidio  per  guardarla,&  vn  prudente» 
capo  per  gouernarla,con  quei  Malcefi  Chrilliani , che  fi  ricrou#» 
uano  ncll  llòla.picciolo,  ma  pretiofoauuanzo  de  gl'ancichl  fede!) 
Grccijda'q itali  tflendo  dùcendomi  i fudetti, allegri  ,c  giuhui  dell’ 
acqui  (lata  libertà  , fecondo  il  racconto  di  Goffredo  Malaterra,»'. 
Ligno,vel  calamis  prout  Quifcji  primo  tnutnickat,compositat  criceti  t» 
itxtris  fertntts.Ktrie  tleifin  proclamando;  cóparuero  auancial  Con- 
te^ a'fuoi  piedi  proflraci  humilmccc  lo  ringatiarono,3c  hauédo  di 
più  Ruggiero  munito  ancora  , come  fi  deuc  credere  , il  Cartello 
nortro  à mare.hoggi  S.  AngcIo,e  diftribuicii territori;  principali, 
particolarmente  à 1 nuoui  Coloni , e riceuuti  cortcfcraente  quei 
donatiui.che  gli  furono  con-pouera  , maaffcttuofà  mano  prolèn- 
tati.comc  à nouello  padrone,  c Principe,  e tolti  fòco  finalmente,» 
nelle  naui  i fchiaui  Chriftlani,ch'erano  in  gran  numero,comc  di- 
ce l’irtclTo  Malaterra  , fc  n'andò  con  la  fua  armata  al  Gozo , allo- 
ra anche  habitata.ò  più  torto  tirànegiata  da’Saraccni  /òpra  la  qua- 
le fchicrato  l'efcrcito.pofto  l'afTcdio.c  dato  il  guafto,  vedendo  i ne- 
mici,che  da  nelTuna  parcc  poceuano  haucr  fcampo,  & aiuto, fi  rc- 
fèro  pure  immantinente , & ottenne  Ruggiero  felicemente  quell' 
Ilota  con  le  medefime  conditioni,  con  le  quali  haucuariceuuco 
Malta,  c diuenuto  padrone  d’ambedue  co'l  diurno  fauore,  cornei» 
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altresì , mercè  il  fuo  valore, e prudenza,  iafciando  vn  altro  prelìdio 
tic!  Gozo  ancora,  fé  vela  glonolo  alla  volta  di  Sicilia . 

Vicn  il  Malatcrra  in  quello  luogo  da  noi  feguico  in  alcune  del- 
le predette  cole,  ma  non  già  in  quelle , che  non  hanno  molto  del 
probabile,  anzi,  che  in  certo  modo  patiicono  qualche  contradit- 
iionc.comcil  narrar  lui , che  giunta  al  noltro  terreno  la  naue  del 
•Conte  Ruggiero,pcr  la  fua  velocità, prima  dcli’altrc  dell’armata.,, 
egli  lòlamcntc  con  tredici  Caualicri  sbarcato,  e montato  à cauallo 
«Ila  lille  vna  gran  moltitudine  de  gl'Ifolani  Saraceni, che  iui  era  core 
là  adin.pedirgli  lo  sbarco, dc’quali  dice,  multo/  Sìermt , relujuo/  fu* 
gat,extremos.  tjuotj;  cedendo  per  loneum  mptfmtur  , e che  poi  fi  con- 
tcncaflòcon  pregiuditio  del  luo  valore  ( hauendo  l'apparecchio  d’ 
vn  armata  come  fu  quella)  farli  li lòia co’l Gatto,  e Tuoi  fàra- 
cenilòlamcnte  confederata,  lènza  prenderne,  come  altri  Auto- 
ri dicono,  che faceflè  ,1'afloluto dominio , che  tanto importaua^ 
perii nuouoacquiflodcllaSicilia.co'i chiuder  il  varco àgl’Africa- 
ni,nuilìmamenic,che  difcorre  dique(liSaraccni,comed’huomini 
pocoauuezzià  militare,  anzi,  che  sbigottiti  dalla  prefenza  degl* 

Aflalitori,  fu  bito  chicdeflero  di  parlamentare ,per  confèguir  la  pa- 
ce, con  pagar  cributo  alContc.e  gl  offcriirero  Eefuos , mulo/,  <gr  tir- 
ma  omnia  ajuae  haieiant,cum  infinita  pecunia  . Dichiara  poi  in  par- 
ticolare,che  quiui  fi  ritroualTe  tanto  numero  di  lchiaui  Ohrillia- 
m.che  volendo  quelli  pofcia imbarcare  nelle  naui,  fecondo  i patti 
della confcderationc,  fi  ccmcflcpcr  il  ioucrchio  carico  loro,  chu 
«affo ndallero . Comes  ergo  taltter  V ri/e  siti  confederata, captino/  , njt 
afportet  per  nauti  ordinane  reditum,cum  magno  timore, pranimio  pon- 
deri captiuorum  ,fuhmcr/ianem  •verità/,  accelerar  ; contradicendofi 
bora  in  ciò  apertamente , poiché  da 'caualli , dalTarmi,  dalla  mol- 
ta quantità  ( per  non  dir  infinita  copia  didanari,come  lui  ipiega,) 

«dal  numeralo  fluolo  di  prigionieri, fi  può  più  tofto  far  giudicio, 

<he  quei  Saraceni  fuflero  flati  armigeri,  corlali,e  fbliciad  elporfià 
per  coli  per  depredare  . 

Non  là  il  Malaterra  memoria  alcuna  de  glabri  Chrifliani , che 
non  effondo  fchiaui  rimaneuano  ncllllòla, forfè  perche  allora  cfTo 
-Autore  (•  chcra  Ftancclè,  e lcnfìe  in  viuenzadelConte  ) crcdeflè, 

•che  mentre  ancora  nella  Sicilia  fi  erano  ritrouati  in  molte  Città,  e 
Terre,  Chntliaiu,cheinfieme  co'Saraceni  habicauano>non  fu(Te_>  Un*  MJmn- 
quella  particolarità  effondale  da  cfprimcrG,  come  ne  meno  fe  mé-  ZuL,V7m • 
zionc  veruna  del  C alleilo, ò Rocca,  che  c in  mezzo  al  nollro  gran-  «KbicP**» 
-porto  di  Malta«  pur  dia  era  Hata  molto  tempo  prima  già  fondata  p.i. 

da  gl'iflefl»  Saraccai»nell’*mpadronirfi  di  turca  filala.  Di  più  fbg-  *V- 

giugnc,  * ,'1‘ 
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ghigne , ch’eflcndofi  offerto  il  Conce  ( sbarcati  in  Sicilia  i fudetn 
fchiaui  Chriftiani  ) di  liticargli  vna  Villa, c di  compartirgli  mol- 
te franchigie  .fèhaucffero  volato  dimorar  nel  Regno,  eglino  per 
ritornar  alle  proprie  cale, elegcflero  meglio  d'andarlcnc  via,  facen- 
dogli però  ìlContc  prouedere  di  quanto  fùflc  ftato  loro  di  bifògno 
per  il  viaggio,  co’i  franco  tragecco  perii  Faro  . Sed , tlli‘  des-.de- 
ranubus  proprio!  agros,arnicofj-,%ifere, liberar»  facultarem.tjuò  vcllent 
abeundi  concepir, per  totam terrai»  fui  neceffjri.i ,(ff  abftfiprttio  Pba- 
ri  trans:  tur»,  ti  ibuens  ; Po/rè  ipst  cut»  gaudio,  gr  Corniti  de  fu*  libera* 
tione grattar  referentes  ,g«if<],  wlecajua  recedane , per  d utrfa  "Regni' 
rumfpatia,  prout  nattonts  crune  ; Ma  come  ftapoilibilc',chctra  tan- 
ta moltitudine  di  fchiaui , non  vi  tufferò  alcuni  Siciliani , che  ri- 
, ili. in  tiferò  nel  Regno  ; tutti  d’altri  paefì,c  Prouincic  ì douendofì 

ben  prelumcre,  che  mentre  la  catttuirà  loro  era  fiata  in  Malta , e 
quiui  condotti, lenza  fallo  depredati  da’V anelli,  e dalle  luffe  dc'Sa- 
raceni.che  Mòla  dominauano,si  vicina  àlla  Sicilia,vna  gran  parte 
fuflè  dc’Siciliani.fe  non  è;chc  dir  volcffealcuno,rhecolàparimé- 
te  fjgnoreggiando  i Saraceni. non  v èrano  Itati  coloni  Cnriftiani 
da  farne  preda,  il  che  non  puoi  eife-r  vero,  infognandoci  il  contra- 
rio riftone  di  qucitcmpi,c  farebbe  a punto, come  le  altri  al  prefen» 
te  d'affermar  conccndcffe,  che  nella  Morea,  per  elcmpio  ,o  in  al- 
tri luoghi  loggetti alia  tirannide  curcUeica,nó  vi  habicaffero  Chri- 
ftiani  franchijO  liberi,  ò pure  ellcndo  allora  iCbriffiam  di  Sicilia.» 
valfalli  de  Saraceni  non  veniuano  fatti  ichiaui  da  quei  di  Maltaj. 
Ma  quella  ragione  noncitàk>r2a,pcrcbc  flimiama,che  ninno  fin 
per  erodere, che  1 liidecti  Piraci,comc  forfè  più  leali , e giulh  offer- 
uaflcro  quello  , ch’hoggt  1 Predoni  di  Barbcria,non  oiléruano  à 
Chrilliani  fuddin  del  Gran  T ureo, benché  à lui  in  altro  obcdtlòa- 
nó:  oltre  che  1 Saraceni  Signori  della  Sicilia,  riconofteuanoinfìo- 
a*  meco’i  Goucrnatori  di  Malta  .per  1 uperiore  il  Hahta  dclCariian  in 
*9j  -11*'  A fnca,  ò quello  dcir£gitco,q  uando  crii  elfo  coià  nella  Città  del  Cai- 

,v  xJ  • i i*  i j J p « 

ro  andò  a puntarla  tua lcdia  I anno  9 9-8,  . . . 

Che  poi  in  Malca  al  tempo  de'.Sarjccni  teneflèro  tucrauia  i 
Chriftiani  antichi domicilio.n'habbiamo  diutriècongctcure,anzi 
]o  dimoftriamocon  euidinti  prouc.  Impcrcioche  oltre  i concra- 
fe  gni  del  Valle  Ve  %um , cioè  dc'Clinftiani,  ou’c  tradottone , che_» 
ftelTero,  della  porta  de’Grcci,f iti  el  CreXin,vni  delle  due, che  chiu- 
dono la  noltra  Città.come  alrrouc  fi  c difeorfo  , Si  il  ntrouarf  ilo. 
certi  priuilegi  de 'Regi  di  Sicilia  diftinn  i poderi  antichi,  c benidi 
^ Malta  in  alcuni  dc'Pagani  A-altride'Chnlhani,che  cfifègnata.chc 
fùla noltra  Cittàda’SaraccnialContcRuggicroji'vfcifferoiChtt- 
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ftiam  con  le  Croci  in  mino  fatte  di  legno  , ò di  canne  gridando 
Km,  tleijpn,  benché  il Malatcrra  dichi,ciò  faceflèro  i Chrilìiàhi.che 
Italiano  in  quella  cattiuità,  ( flato  che  ben  puolfi  adattare  anco  à 
quei  mifcri , che  interamente  non  erano  fchiaui  ) aggiuoncndo, 
Ifvruin plurima/»  multitudwem  mfra  Vrlem  tenelant  ,\° quale, 
eliendo  in  quei  tempó,com’è  al  prefente  di  picciol  dito,  hauendo-  ' 
la  in  quella  guifa  riftretta  gl’iftcfli  Arabi , quandoj  occuparono, 
non  c punto  veriumilc , eh  dii  volcflcro  canti  loro  nemici , tener 
auuiiicco  Drenti  mai fcmnrr  a ri-in : r.  >■ 


, A _ * *H  aSJl  \ J l CliCt 

quiuiicco  pronti  mai  Tempre  à danneggiargli;  aggiungali  à tutto 
ciò  le  molte.cdiuerle  voci  arrrl,,.  rkì;.,.,.,,,  finad  hoggi  i Malcefi 


, V, 


ciò  le  molte*  ditterò  voci  greche  ch'hanno  ^ 11Ugg, , mal[ca 
dettanti  ai  riti,&  alle  cole  della  fede  noilra, ritenute  appo  loro  fri, 

1 altre  dell  idioma  arabico  , tirandone  l’origine  da  gl’antichi  ante* 
nati  Chrifliani  Greci, come  fono  perefempio  liti, cioè  preghiere,  ò 
fupplicattioni  i Dio, caselle,  chein  latino  diciamo  litanie  ,(apsi il 
Santiflimo  giorno  deU’Afcélìone  del  Signore, Af /r«  il  Sarò  Chrcli- 
ma,Co»4da  Icone  tauola  d imiginc,  Afalluta  dalla  voce  greca  Me 
letj  pelle  con  la  quale  li  fòleuauo  ricoprire  i Monaci , per  dinota- 
re la  mortificationc,&  altrcjclvlò  etiadio  di cuocer  il  orano,  c di- 
flribuirlo  peri  fedeli defonti,mefcoIato  con  alcune  cole  dolci.det- 
to  da  Greci  Co/iaa, cda'Maltcfì  corrotto  il  vocabolo  Carròdorigi- 
ne  di  cui , e di  tal  coftume,  vien  rapportato  dall’Erudito  P.  Do,' 
menico  Magri  Teologo  Maltelc,  nella  fua  vaga,  e bcllilllma  ope- 
ra della  Notitia  de  Vocaboli  Ecclelìaltici. 

E finalmente,  Tardare  fin  ad  hoggi  caratterizzati  i noftri  Mal- 
teiì,c  legnati  nelle  mani,  o nelle  braccia  con  croci,  latti  sii  le  pro- 
prie carni  à punture  d’ago  , ch’afperfe  quando  fono  infanguinatc 
di  cencre,o  a altro, oiuengono  in  breue  di  color  azurro,  & indele- 
bili,-non  è egli  quell ’antichiflìmo  vfo , indubitato  contrafegno  *s 

della  primitiua  Chriftianicà  de’medefimi’fucceirma  da  quegl’vlci-  • * 
mi,  in  tempo  de’quali  Malta  vcnncjn  poter  dc’Saraceni,cconfer- 
uata  continuamente  pergratia  di  Dio,  e merito  del  gloriole  Apo- 
flolo  S.  Paolo  ; dclqual coftume , che  fu  anco  pratticato  da  quei 
antichi  Chrifliani  nell  Africa, per  diflcrentiarli  da  Gentili, al  tempo 
de’RomanijC  Gotlji,quando  vi  regnarono,  prima  che  Mahomctto 
vomita flc  itvjlcno  dell’empia  fua  lètta, ce  nedà  chiara teftimonia- 
za  co  la  caufà  dell  origine, il  diligente  Scrittore  Luis  del  Marmol,  ’Bttu  pejttìet, 
céiì  die  cdo.M  asti  onte»  de  aquellas  trust- < fucine  quàdo  los  T(nr»a-  ,- 

naV  l°s  Godos  reynaron  en  Beri  erti  y en  ‘fMumidiaiaatendo  Ititi  rado 
generalmente  a todos  los  Clrtdftanos,pi  esi/tiidolos  de  todo pecho,y  trilla- 
to, quando  los  Cofedores  de  las  rentai iuan  à colrar,  desiati  todos  , qut 
tran  ChriHianoSjpor  gosar  de  aquel prtuilepio  para  efeujar  elisa 
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'erigano  ft  mandò ^jue  los,  qui  fuejpn  Uirdadcramtnte  Chrisltanos  tra- 
xilfen  una  crafen  la  cara,»  in  la  mano, lairada  in  la  propria  carne  . 
Onde  non  fia  merauiglia/e  dall'Iftoria  dei  Malaterra  noi  ci  allon- 
taniamo alq  uanto, accoftàdoci  in  quello  dilcorló  più  ad  altri  Au- 
• tori,  Se  alle  approuatc  traditioni,  hauute  da  noilri  Maggiori, men- 

tre ancora  vediamo, che  1 detti  Autori/:  particolarmente  il  Fazcl- 
*■  , Io  neiriftcflo  racconto  da  lui  fi  decollano  , fluendolo  ben  eglino 

(come  fi  può  tener  per  termo)  anco  veduto, e confiderato.có  altri 
antichi  manuicritu  del  Regno  . Ma  ritorniamo  al  noftro  pio  , e 
. diuoto  PrincipcConte  Ruggiero, sfioratore  dc'Sagri  Tempi) , il 
quale  hauendo  fatto  «farcire  , & acconciare  quello  della  nottra_. 
Città  Catcdralc,lo  prouidde  di  Pallore,  e Prclato,con  l'clettionc  di 
nmaimHttit.  Vclcouo  in  per  Iona  di  Gualterio  nel  Pontificato  d'Vrbano  lecon- 
d0jncll*lftc(lS  anno  della  conquida  di  Malta, ò nclprccedcnce,che 
neVuflè  (lato  delibato  à q uelta  cura  palloralc.comc  ad  altri  piace, 
& hauendo  d'auuantaggio  dotata  la  ChieCi,(confcgrata  al  glorio- 
so Apoftolo  S. Paolo,)  di  molti  poderi,c  rendite, con  inMalta.comc 
nel  Regno  di  Sicilia, nella  guifa , ch'à  fuo  luogo  diremo  ; «Tendo 
{lata  Mola  nofira  lènza  Vefcouo  pcrlo  fpatiodi  11 6.  anni, cioè 
da  Mania  Grcco.che  fu  lvltimo,comc  fi  dille  nella  precedente  Na- 
titia,  e viueùa  intorno  i glanni  874.  doppo  ch’ella  per  alcun  tem- 
po prima  era  Hata  già  occupatada’perfidi  Saraceni;!;  doppo  final- 
mente d'haucr  viuuto  q uelloinuitto Campione  vircuplàmcntc  in 
tcrra/e  ne  pafsò  quell'anima  benedetta  montarne,  eglonpia  ricca 
di  mcriti,edi  vmùinCiclo  f come  piamente  fi  può  credere  ) nell 
anno  1 loi.cdclla  tua  età  il  fèrtantclimo)ii  Milcto  di  Calabria. 

A Ruggiero  fucccffc  Simone  fuo  primogenito , nato  da  Ado 
lafia  leconda  móglie  ,il  quale  prelc  il  Domuuo  paterno  ben  si , 

» ( ma  in  breue  fc  ne  mori  lènza  lalciar  figliuoli,  nell ìficfip  anno 
noi.  * 

In  quello  poi  del  1 loi.fubcntrò  nelDominio  Ruggiero  fratel- 
lo di  Simonc,che  morto  Gughelmo  Duca  della  Puglia,  c del  tucto 
«ftinta  la  linea  di  Roberto  Guilcardo.occupò  egli  bc  prefio  il  Du- 
cato di  quella  Prouincia,indi  non  contento,  nc Jxn  appagato  del. 
titolo  fidamente  di  Duca, volle  coronarli  Rè,  che  perciò  correndo 
^'anno  1 1 19- partillì  per  tal  effetto  inficmc  co  l Vclcouo  di  Mal- 
ta,  che  douette  effcrc  Giouanni  primo  di  tal  nome , e con  quello 
snikej.t».  di  Squillaci  alla  volta  di  Palermo,  quiui  lòlenncmentc  lucorone- 
to,con  lòinma  gioia  di  tutti.&  acclamato  Re,che  tu  il  primo  della 
Sicilia.* 

. Intanto 
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Intanto  i misleali  Saraceni  rimalli  in  Malra,  non  lalciaronodi 
tentare  leriulcxro  gli  fulfe  d'occupardi  nuouo  il  do'mimo  deli'ilò- 
la,con  dilcacciar  i Chrilliam,  che  lagouernauano;  impcrciochc 
ordita  haucodo  (fccódo  lariccuuca  antichiiiima  traditione,chc  n’ 
habbiamìo)  vna  fcgrcta  cógiura  per  lòrprendcrc  la  Cn ci  pe’gtorni 
della  Settimana  lanca, ò come  altri  vogliono  nella  notte  dciSS.Na- 
ealc,mccre  i ChriTtiani  aililteuano  a’diuim  offici; , s incammarono 
per  clTcguitc l'empio  loro  dilègno.vfcendo  dal  pollo  della  Kalna.,, 

( cioè  fortezza)  detto  fin  hoggi  tal  Bahria.chc  vuol  dire  della  Ma- 
remmana del  Marittimo, ouc  li  erano  ridotti  principalmétc  ad  ha- 
bitare,  e giunti  in  vn  luogomó  lungi  dalla  Cictà  chiamato  Ayn_. 

Clieb  (fonte  de’Cani)  apunto  vicino  à giardini  delle  due  fontane; 
quali  daaioltri.chc  penetrato  per  auuiib  d'vna  fanciulla  chnltiana 
legrctamcntc  il  trattato, gli  alpeccauano  aii'aguaco,  fieramente  lu- 
rono  aflàliti,e  malmenati , molti  di  dii  veedi , e coltrerei  1 vita  i 
darli  alla  tuga, mentre  in  quel  furore  à tutea  polla  perfeguirarfidie- 
tro  fe  gli  fgridaua  i i cam,à  i cani,  onde  ritirati,  c fatti*  forti  nell’  ■* 
iltelTo  luogo  della  Kalaa,  da  per  tutto,  naturalmente  Icofcelp , ec- 
cecco.chepcrdoucs'encra  nella  Collina, eflcndo  quell’andito  bem, 
flretto,  & angufio,  fi  mantennero  colà  ribelli  per  qualche  poco 
di  tempo Jorcorfi  per  auucntura dalla  Barberia  con  gente  nuoua 
da  loro  chiamata  in  aiuto,  e con  prouifioni  com’è  credibile, fup- 
pofia  la  com  modica  del  fico  cipollai  lu  1 mare  da  quella  parte,  che 
rifguarda  l’Africa;  fino  à tanto  , che  il  noilro  Ruggiero  di  quello 
nome  fecondo,  all  armile)  del  calb,chc  ridaicdeua  pronto  rimedio, 
acciò  il  male  non  diucniflc  magsnorc , venuto  in  Malta  conia  fua  s.’ n 
armata  poco  prima  , che  leguillc  la  n.orte  del  Duca  Guglielmo, 
che  fù  l'anno,  del  1 1 17.  gli  ruppc,e  Iconfiile  in  modo,che  quindi  ». 

lpenti,&illerminaci  nmalcro  per  lemprc  da  tutta  l’Ilbla,recando- 
ne  chiara  tclbmonianza  di  tal  intiafionc  Alelfandro  Abbate  Cc-  m.i.  Uftmc: 
Mino  nella  vita , che  lcrilfe  con  gl'croici  latti  di  quello  Rè  Rug- 
gii. 

Egli  finalmente  doppo  hauer  feorfa  con  la  fua  potentiiIìma_> 
armata  la  riuiera  della  Birberia  , e polla  tutta  à ficco , ibggioga-  Farri  Die.  a. 
te  Tripoli,Africa  detta  Mchcdia.Silacc, Capila, & altre  Città,  e Ter-  * 

« drqucfyaefe , eacrminatc  felicemente  molte  gloriole  imprclo 
neltcmpo  del  fuo  Rcame,chc  durò  per  lo  lpatio  di  2 j. anni, fi  mo- 
rì nel  cinquantcfimo  nono  della  lira  età,  e della  nollra  lalucej 
'1J4- 

A quello  fùfuccefibrc  Guglielmo  fuo  figliuolo  cognominato  il 
Malo,chc  mori  l'anno  nùc. 
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Nel  medcfimo  pigliò  poffeffo  del  Regno  Guglielmo, nomato  il 
Buono  fuo  figliuolo  maggiore,  giouanecto  d'anni  xi.iit  circa,  in- 
tempo di  cui  leggiamo  Gtouanni  Velcouo  di  Malta  , feconda 
di  quel  nome,  ellcr  intcruenuto,i;  haucr  lermaco  v n'accordo  fac- 
to à bclla,pofta,pcr  In, orzare, e fpegucrc l'incendio  d’vnf congiu- 
ra,che  fi  andaua  apparecchiando  in  grandiiiimo  pregiudicio,c  di- 
fturbo  della  pace  di  tutto  il  Regno , c per  le  molte  turbo  le  n/.o 

• eli  allora  regnauano.fù  il  medefimo  Velcouo  iciclto,  Oc  eletto  per 

vno  dc’Confighcri,c  nuniftri  del  Re,  c Goucrnaton  della  Corco 
Reale.  ^ p 

In  tanto  l'anno  1 1 8 y.  Coftanza  figliuola  del  Rè  Ruggiero , c 
di  Beatrice  lua  terza  moglie, per  mezzo  d'Amba!ciadon,li  mancò 
có  Erngo  Imperadorc  figliuo!  di  FeJenco,lccu!  nozze  fi  celebra- 
rono con  molco  fallo  , e pompa  nella  Cirri  di  Milano  ; tra  quello 
mentre  Guglielmo /cedilo  muore  lènza  figliuoli, il  cerzo  anno  do- 
pò il  matrimonio  di  Coltanza  con  Errigo.e  cella  il  Regno  lènza.» 
•llicccfiorc  : allora  Tancredi  ballardo  del  Duca  Ruggiero,  primo- 
genita del  Rè  Ruggiero,  fi  fc  coronare , & acclamar  Rè  in  Paler- 
mo à guilide’luoi  maggiori.  Nell'anno  pofeia  1191.  Errigo  , e 
Coftanza  lua  moglie  , i cui  per  morte  di  Guglielmo  lccondo, ni- 
pote di  effa  vcmua  con  giulla  ragiouc  il  Regno  i toccare , turonp 
coronaci  Impcradon  da  Cclcllino  Papa  , con  quella  conditionej 
però.cioèjchedoucllèro  di  repente  cacciar  dal  Regno , c dominio 
di  Sicilia,  Tancredi, che  ingiuftamcntc  l’occupaua.  Pocodoppoi 
Salernitani,  appo  1 qu allora  ribiafta  Coftanza, la  conlcgnarono  in 
poter  di  Tancredi, che  fu  biro  le  la  condulfe  in  Palermo;  il, che  ha- 
• uendo  mtclo  Papa  Cclcftino, mandò  rantolio , c fe  ogni  scorzo  , e 

* diligenza  per  mezzo  d'Egidib  Cardinal  d'Aragona,  acciò  luffe  ac- 
colta, c riceuuta  per  lmpcradrice , c d’auu.mt.iggio  condotta  in- 
Alemanna  all'Impcradorc  fuo  marito  . Hor  volendo  Errigo  ven- 
dicarli de'  gran  torto,e  dcliingiuric  fattegli  da  Tancredi, apparec- 
chia contro  di  lui  vn  formidabile  clèrcico  . Tra  tanto  Tancredi 
corona  Rè  di  Sicilia  Ruggiero  Duca  della  Puglia  fuo  figliuolo, 
ma  in  breqc  egli  fi  moti  nell'anno  1 1 94.  e con  elio  lui  mori  anco 
Tancredi. 

Per  la  cui  moète, Guglielmo  terzo  figliuolo  minore  di  Tancre- 
di/ucccde al.  Padre,  quando  Errigo  venne  à Me/lina,  econduflL» 
in  fu  a balia,cpodcftà  Sibilla  Rcina , Guglielmo  figliuolo,  Alceria.,, 
CollanzajC  Madonia, figliuoli  di  Tancrcdi.c  tutti  conduce  ièco  in 
Alcmagna  con  i primati  del  Regno,  Arciuclcoui,  cVcfcoui,oucj 
doppo  molti  tormenti , gli  confinò  finalmente  in  vna  carcere^, 

i quali 


lì 

m 


4 

by  Googi 


LIBRO  SECONDO,  NOTITIA  XI.  *4* 

i quali  nondimcno.haucnda  Innocenzo  fommo  Pontefice  ciò  ìn,- 
tció,comandò  lotto  pena  di  cenfiure,  che  fulcro  Pubico  (carcerati, 
e data  lorda  libertà  ; così  cflinguendofi  in  tutto  la  linea  de 'Prin- 
cipi Normanni,  che  regnarono  in  Sicilia,pcr  lo  (patio  di  1 jf.aijk 
ni,  palsò  il  Regno  al  dominio  de’Sucui. 

Tra  l’vna,eTalcrafucceUìon«  crolliamo  in  quelli  tempi  Majta,, 
fregiata  co'l  titolo  di  Contea,poichc  nel  1193.  fi  legge  nelle  cauo- 
lc  del  Monaftero  fottopoflo  all'Archimandritato  di  Mcllìna,clic_>  firri 

Margarita  de  Brundulio  gràd'Ammiraglio  di.SiciJia, era  Conte  di  kg  *■  ìt^  'd 5 
Malta, in  quella  guilà  portato  dal  Canonico  D.  Antonino  d'Acpi- 
co  nella  fèrie  de  gl'Ammiragli  di  detto  Regno  , lòggiugncndo  eli  /,*. 
più  venire  lòtto  Errigo  Re  Sucuo  intitolato, non  lòlamentc  Conte 
di  Malta,  ma  d'auuantaggio  Duca  di  Durazzo  , c Principe  di  Ta- 
ranto . Dal  che  fi  puoi  argomentarci  IcgitimajHentc raccogliere, 
che  il  Titolo  di  Contea  di  Malta,  doppo  che  fi'lecondo'  Ruggiero , 

Inficiato  di  chiamali  Conte  della  Sicilia,  tollè  il  pregiato  titolo  di 
Rc,fia  fiato  il  primo,  che  cominciaficro  ad  haucrc  1 Principi  del 
Regno,  anzi  molt’anni  prima , ch’alcun  altro  luogo  del  medefi- 
mo  ne  fulTe  flato  di  tal  prerogativa  adorno  , come  ancora  fi  puoi 
altresì  o!Teruare,che  la  noftra  Città , Si  Ilòla  fia  fiata  la  prima  nel  ’ * 
fouradetto  Regno  co'l  titolo  di  Marchclàro  illuflrata  , come  ap- 
preflb  chiaramente  vederemoi  tempo  del  Rè  Martino  in  perlòna 
di  Guglielmo  Ramondo  di  Moncata  nel  1 3 9 1 . 

Queft'ifteffio  riferilee  circa  il  titolo  di  Contea  nel  119  3.  l’Abba- 
te Pirri  nella  notitia  ficttima  della  Chiefia  Melitcnlc , iui  Melica  fui 
Comic  acuì  mulo, e pariméte  intorno  à quello  di  Marchefàto  al  139  ». 

malta  sotto  il  j^eame  desvevi. 

NOTITIA  VNDECIMA. 


ERrigo  Scftoxehiamato  da  altri  Quinto, figliuol  di  Federico  Im- 
pcradorcSueuo,(éla  Sucuiayna  Regione  della  Germania., 
Superiore  )comefpofR,c  marito  della  prenominata  Coftanza  Rci- 
na  l'anno  1 1 94-  ncila Catedralc  di  Palermo  , fu  con  applauib  co- 
mune coronato, & acclamato  Rè  di  Sicilia  . Indi ‘nell'anno  1 1 97- 
tjoppohauefjcianniregnato.clèi  mcfi.mori,  come  anco  neltcm- 
po  ale!  fiuo  Reame,  vici  di  vita  il  (opradetto  Margarita  Conto 
- di-Malta  , à cui  fucceflè  nell  afflata  della  Contea,  Guglielmo  Grof- 
iò;  anch'egli  Ammiraglio  del  Regno . Nj^l  .qual  binilo  1 . Co- 

ftanza col  fiuo  figliuolo  Re  Federico  gpucrna  li  Regno , polca  fi 


muore 


• « * 


'V. 


;*>«  DEÌlI  DESCRITT.  DI  MALTA 

muore  nel  fègucnte  giunta  nel  di  Tua  ctade . 

Nel  anno  1199.  Federico  Imperadorc  , e primo  Rè  di  quello 
nome  della  Sicilia  allora  figliuolo  incapace  di  goucrno, (lette  (lieto’ 
la  Santillana  tutela  d'innoccnzo  Papa  terzo, che  perciò  dellinò  in 
Sicilia  Cencio  Cardinale  di  S.  Lorènzo,à  fine.chc  conleru.ilTc  1 Po- 
poli nella diuocionc  di  Federico  : fra  quello  mentre  egli  riceue  le 
regie  infegnc,c  fi  corona  Rè,  & il  Pontefice  hà  cura  particolare,  e 
prcmuradi  maritarlo  conCollanza  figliuola  del  Red’Aragona. 

Négl’anni  poi  1210.  fpogliato  dell'Imperio  Othone  ; per  dili- 
genza non  meno,  che  prudenza  del  Pontefice,  viene  cletco  Federi- 
co Rè  de'Ròmani . In  tempo  di  cui  fi  legge  ncH’Illoric  di  Sicilia, 
e maifimamcntc  in  quella  ai  Miurolico,ch’hauédo  l’anno  1131. 
il  fopradetto  Rè  tacco  promulgare  certi  editti , per  Ricardo  di  Mo- 
te negro  Qiullitierodel  Regno,chc  lòrlc  non  così  ageuolmcnte  fi 
'potemmo  colerare, in  alcuni  luoghi  di  elfo  nacquero  alquante  le- 
ditioni.dellc  qu^Mtflma  non  ne  fiì  del  curto«flcnce,  andò,  che 
coli  fi  dice,  che  vmal  Martino  di  cala  Baglio  filile  diuenuto  capo 
dalcuni.cV  halicuano  colpnaco  contra  la  Règia  Maeftà  ; ma  Ri- 

^ 'ìr.iA  r\,ir  11  m r\  *-«  #■  llLn-na  • m i,n  A ii.  ..  J « k ' * 
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i complici  Martino  condono  à Mdhna  ,d  ordine  del  Re  furono 
decapitati.  Indi  nell’anno  1245-,  J1  predetto  Rè  vien  (pogliato 
dell’Imperio  .dal  Concilio  Lpgdunen/c,c  nel  1 2 jo.dmcnuto  infer- 
mo nel  Saltello  Fiorentino  della  Puglia,daH’Arciucfcouo  di  Paler- 
mo riceue  il  Sacramento  della  Penitenza,  ta  il  Ilio  tcltamcnro , Bc 
inllituilcc,  e non.inàduredc  del  Regno  di  Sicilia , e dell’Imperio 
Conrado  (iio  figlili olo,c  finalmente  muore  l'anno medefimo i l 3. 
di  Decembrc . Sm.iln.cntc  leggiamo  elìcr  rrfbrco  in  tempo  dei fuo , 
Reame  il  nollro  Come  di  Malta  Guglrcln.o,di  cui  rella hercdij  vn 
‘u  ffuùjL,  ccrco  trF'o°  genero, per  raggioh  della  moglie.  V 

Sjtsnfin*.  Morto  adunque  Federico  imperadore  (bprandtninatojdiuenne 
fucccirorc  nel  Regnorpct  tellamcnto  paterno  Corrado  luo  figli- 
uolo,e di  Collan  z .1 . E Man  freiìeìclic  dal  Padre  ere  (lato  fatto  Priri- 
1 cipc  di  Taranto,  tu  dcftinaio  Balio  di  Corrado  aliente  ,c  lontano, 

&à  nomedi  quello  amguniftraua  il  goucrnft  del  Rpgito;  maef- 
^ ' fèndo  (lato,  come  fi  dille,  dei  Regni  Federico  prillati fcriife  P^pa 
’ ' - Znn.acenzo  ài  Siciliani, che  non  prcll.afTcro  obedienza  ad  altri,  fil- 

uo, ch’alia  Santa  ScjicApoftolic.i . Corrado  poco,ò  flulla  curando  * 
. della  cdhfura  fulminatadal  Sommo  Pontefice, aliale  aH'improùiio 
• molte  Città , c lafciaco  Corradino  fuo  figliuolo  di  tre  anm.nato  da 

lui. 
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lui  «e  da  Margherita  figliuola  di  Leopoldo  Duca  d’Auftria  io. 

A malli  Città  della  Puglin.fu  fatto  morire  di  veleno, permettendo- 
lo così  Iddio,  che  vuole  fia  vbidito,  c temuto  il  fuo  Vicario  in  ter-  > 

rà  l'anno  1154. 

Nel  medelìmo  anno  Manfredo  gouernaua  il  Regno  à nome  di 
Corrado  fecondo,  chiamato  volgarmente  Corradino  . Ma  dalhu» 

Sucuia  ou’allora  nfèdeua  Corradino,corlè  fama  della  fua  morto. 
M.ififredo,che  lungo  tempo  bramaua  con  moka  ardore,e  defidc- 
rio  il  Regnodi  Sicilia, e fi  hauea  tolto  d'auanti  Corrado  primo  -,  fi 
guadagnò  faura,eladiuotione  de’Siciliani,3t  occupò  quando  me- 
no altri  fc’l  penfaua  molte  Città , che  però  eflòndo  fiato  chiamato 
dal  Pontefice,  à dire  la  cagione  , & il  perche  di  (ì  fatta  occupatio- 
nc,non  volle  andarui.ondequcl  Santo  Paftorc  lo  fcommunicò,e  i*»7- 
fcrillc  pofeia  di  buon  carattere  al  Vicario, c Popolo  di  Meilina,che 
era  dinoto  di  Manfredo,  che  fi  rammentallcro  di  eflèr  fudditi  della 
Chicli  Cattolica  Romana,  ma  poco  doppo  humihandofi  Manfre-  • 
t|o, c rèndendo  ragione  di  ciò  cnhauea  fatto  , lo  riemerte  il  1-Vm- 
teficc  in  gratia;quindi  dicdeliil  Regno  di  Sicilia  con  quello  di  Na- 

Eli,c  finalmente  nell'anno  Ufi.  Marifrcdo  fi  corona  Rè  di  Sici- 
in  Palermo. 

In  tanto  prima,che  ciò  feguifle , ftandaManfrcdo  feommuni- 
cato.il  ludetto  Pontefice, ch’era  Alcflandro Quarto, ipedifce  con- 
ynpoderolo  elcrcito  contro  di  lui  il  Cardinal  Ottauiano  Vbaldi- 
90  , e transfcrilce  la  ragione  , c iùcc.ellionc  del  Regno  in  trago 
Rè  d’Jn^  hiltcrraà  nóme  di  Eadmondo  fuofiglio.lòtto  alcune  leg- 
gi ,e  condir  noni:  fri  quefio  men.re  Manfredo  ritornato  in  fe  li  et  • 
io  con  maturo  confi  ,1.0  prou.de  à taci  tuoi , e perche  non  vlciflc 
il  Regno  dalla  Calà.òc  Unta,  c concede  Coftanza  lua  figliuola  per 
moglie  al  Re  Pieno  d Aragona  con  dote  competente, e conucne- 
uolc,con  fpcranza  ficuradcill  lutura  luctetìione  al  Regno  diSici- 
ha,c  l’anno  1 161.  fi  celebrano  pompolàmen te  le  nozze. 

Gl’Ingfcfi  Errigo,&  Eadmondo,  proc/altinàdo  lènza  penetrar- 
fi  con  qual  fine,  la  prctenfionc^e  l’acquifiodel  Regno  di  SiriRc» 

Manfredo  per  forza  didanaro  procura  lòuuertcre.c  corromper  ai-  n JtL 
cuni  capi, eh  "erano  nell’cicrcico  del  Cardinale  Ottauiano . Ma  in-  » krg*m  ad 
uano  fempre,  perche  Meflina  coftantillima  licite  à diuotione  del 
Pontefice  R.omano,dallaqualq,poidcclinando,con  ella  cadde  il  re- 
fio  di  Sicilia  alla  prie  d\  Manfredo,  il  quale  finalmente  nell’anno 
. 1 2 <;é. da  i Soldati  di  Carlo  d'Angioù  fu  crudelmente  vccifo. 

Enell'annoi  precedente  del  né 5.  leggiamo  edere  lucccduto 
ncllaConteadi  Malta  Nicolò  à lito  Padre  , che  fi  nomaua  Errigo 


*7*1  DELLA  BESCRÌTT.  DI  MALTA 

!■>  n uh. Et-  cu‘  ^°Pra  Gabbiamo  fatta  mentione,come  cc  ne  (a  fede  ben  ecr- 
ckr.  auui./u.  ti  l’Abbate  Pirri  nel  Iuojo  da  noi  citato , 

!>*■  ° 
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F*rrll  Dee.  %. 
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Bv  tu  fólto  pur. 

t.Mki. 


IL  fburadetto  Carlo  Duca  d’Angioù  fratello  del  gloriole)  S Lu- 
dovico Re  di  Francia  ncU’annodei Signori  t i s y.  ù acclama  - 
to,c  fi  corona  Re  di  Sictlft  per  opra  d Vrbano,  e di  deméte  Quar- 
to Pontefici^  quali  nó  poterono  in  alcun  conto  (offrire  , che  Ma* 
fredo  fi  fu  (Te  con  tanto  ardire  impadronito  del  Regnò  di  Sicilia-»; 
fiatato  Corradino  già  diuenuto  maggiore  .lene  pallida  Bauiera  in 
Italia  con  vn  groflo  c(crcito,e  pretendendo  coronarli  Rèdi  Sicilia* 
prende  1 armi  contro  di  Carlo;  £apa  Clemente, ciò  incelò  lo  dichia- 
ra fcommunicato, perche  fi  nomade  Re  di  Sicilia,  mentre  che  dal 
Concilio  Lugdunenfè  era  (lato già  tolto  il  Regno  à Federico  fuor 
Àuolo;  1 ciercico  diCorradino  venne  finalméce  dall'inimico  disfàc*1 
to,  egli  le  ne  fògge  traue(flto,vien<nondimeno,non  ortante  quali 
fiuoglia  ftratagemma  da  lui  vlatp,conofciuto(  prefò,  porto  in  car* 
cere,&  in fomma  decapitaco,e  morco  Janna  ìiCy. 

Doppo  tante  metamorfofi,e  viciliitudim  delle  colè  Immane , e- 
fra  quelli nuolgimcnti  nel  Regnodi  Sicilia, & mi  tempo  ch'ancora 
Malta  era  hgnoreggiata  da'FrancefiJbioujinni  da  Procita  , che  fu 
1 Autore  della  congiura  contro  di  erti , le  ne  palla  in  Malta  nel  ri* 
torno  dall  Imperadore  di  Coftantinopoli  Michele  Paleològo  (vno 
de  principali  (autori  di  quel  trattatole  fi  machinaua  a danni  lo- 
ro)e  fitti  venir  i Baroni  Siciliani  congiurati  (non  fi  sàperò  oue_>* 
fòlle  fcguito.c  tramato  tal  congrcfTo,"e(Ièndo  certo, che  nó  tù  nella 
Città  , perche  ella  flette  férma  tempre  nella  diuotion  de’Francefi, 
hnoch  hebbero  perla  la  giornata  nauale,ché  forti  in  quarto  porto 
con  vittoria  dcgrAragonf  fi,  netanpoco  nelCaflello.cha  forza  d' 
armi  fu da raedcfimi , doppo  duenlfedìj  elpugnato  ) fgombra,c 
dilegua  da  loro  il  timore  concepuro,pcr  l'inafpettata  mofte  di  Pa- 
pa Nicolo  Terzo,altrò  principai  fautore  di  quell'imprefa,nncorà- 
dogli,  & aiiicuràdogli  del  buono, e (èlice  futuro  euento,con  la  prò- 
lenza  d Accardo,òcome  alrri  vogliono  Ricardo  Segretario  Impe.' 
riaie, dato  per  Compagno  al  Prociti»  dal  mrdefimo  Imperadore, có 
prou tuona  d.  danari  contanti,  pcra?euolarc,  ecódurrc  al  brama-* 
to  hnc  1 interojcomc  legai, poiché  nell'anno  izSf.fccÓdo,  che  fi 
rauuiia in  vn  antico manulèntto di  quei  tempi , cb'babbiamo  ve- 
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dato, benché  altri  Scrittori,  come  Zurica,caIcuIino,chc  fufTe  flato 
1 anno  i a 8 i.&  altri  nel  1184.  furono  cfclufi  1 Francefi  dalla  Sici- 
lia in  q uella  guifa,  che  raccontano  griltorici,dondc  rimale  li  Det- 
to ben  comunale  del  Vefpro Siciliano . 

DELLA  SVCCE  SS/ OVE  DE  GL’A1{AGOWESl 
* nel  Dominio  di  Malta . 

NOTITIA  DECIMATERZA. 

nr  Rouauafi  filando  le  cofc  in  quelli  termini  ) il  Rè  Carlo  nella 
Tofcana,  vola  all  auuifò  hauurddeila  cofpiratione , e iè  nt» 
viene  a vendicare  loffefe  fatte  à fuoi . Quindi  aliale  Mellìna  ga- 
gliardamente; fe  ne  palla  tra  tanto  il  Ré  Pietro  d’Aragona  in  Pa- 
lermo,e fu  biro  dal  Velcouo  di  Cef'alù  ( perciochc  quello  di  Paler- 
mo era  flato  dalla  Citta  dcflinato  Ambafciadorc  al  Sommo  Pon- 
tefice) prefe  le  Reali  Lnlègne,  fù  falutaco,  e coronato  Re, con  giu- 
bilo, & applaufo  di  tutti  ; laonde  doppo  la  denuziatione  del  duel- 
lo,ch’cra  flato  flabilito  fra  detti  Regimarlo, cioè, e Pietro  nella  Cit- 
tà di  Bordeauj,  auuenrie  , che  Carlo  Ce  tic  tornò  di  bel  nuouo  nel 
Contado  della  Prouenza , Se  apparecchiò  l’armata  per  paflar  alle-» 
parti  di  Sicilia , e vifitar  il  Caflcllo  di  Malta , ( che  grandemente  li 
premetta  ) in  numero  di  xxv.  galere, con  proucderlo  di  gente,  e d' 
armi, lòtto  la  códotta  di  Guglielmo  Corncrio  Marfìgliclè.c  Pietro, 
fé  ne  và  à Trapani,  e di  là  à Catalogna,  con  4 galere, & vita  fu  Hai 
Hor  trouandofi  tuttauia  lòtto  l’vbid lenza  del  già  nomato  Rè 
Carlo  la  fudetta  Rocca  di  quefl'Ifòla  di  Malta.oggi  S.Angclo,  eh’ 
allora  come  afferma  Zurita,  era  tenuta  perquafi  inefpugnabilo, 
molto  importante  alla  efiferuatione  del  mare,  della  Corona,  e do- 
minio di  Sicilia,  si  per  la  nauigationc,  come  anco  per  i fuoi  com- 
modi, e ficuri  porti.  Hebbe  per  iflruttione  il  Corncrio, ò Cornò, co- 
me Io  chiama  Montaner  nell'Klorie  di  quei  tépi,chc  rinforzato  di 
prefidio.e  ben  vettouagliato  il  Caflcllo  di  Malta,  immantenencc  fi 
partiffe  alla  fcqucla  di  Ruggiero  di  Loria  Almirantc  di  Sicilia  , il 
quale  fi  fupponeua  fulfe  vfeito  in  campagna  con  fòle  diciocto  ga- 
lere, lo icóbatcefTc  ritrouandolo.ln  quanto  poi  a!!anauigatione,do 
ueffe  farla  per  la  volta  di  Napoli  ,&  lui  riniref  caffè  l’armata, che  di 
là  (èguiflc  il  viaggio  per  Trapani  có  n.  galere, c le  trctiraflcro  per 
la  bocca  del  Farò  di  Mcflìna  à préder  lingua  doll’Almirante  Loria 
echefinalméte  tutte  le  14. per  vnirfi  infieme,andalfero  nel  porto 
di  Malca.  Tcneua  in  quel  tempo  il  lòpraderto  Almiràte  Ruggiero 
4 i.galcra  bf  in  ordiQ<ó&  apprellatc.che  li crano  nmaflc  delle  1 y. 
i.  . Mm  che 


Ttm.  1.  in.  * 
ifrir- 
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dei  Rè  et Aub* 
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che  (lordine  del  Rè  Pietro  erano  (tace  armate  in  Sicilia,  perche  lo 
altre  quattro  > & vna  fuita  fi  trouauano  in  icruigio  del  rwcdcfiu.o 
andate  à Trapani  per  imbarcarlo  . Quelle  galere  di  numero  vene* 
vna,5c  altresì  due  lufte,erano  Hate  rinforzaie,c  ben  n unite  di  Ca» 
talani.c  didiucrfe  compagnie  d'Almogauari , cioè  Soldati  Vctera* 
ni,e  molto  ben  difoiplinati  della  milieu  ( che  prcièro  coialdcno- 
tninanza  da  vn  certo  Capitano  chiamato  Marco  Aimogater  del- 
la Prouinciadi  Ceritania  ) c di  gente  Siciliana.  LAfotirancc  Rug- 
giero haueua  con  effe  tirato  à corteggiare  la  Calabria  fino  a'iuoi 
Caftclli.chc  erano  vicino  al  Golfo  di  Taranto  , e dato  il.gttftllo  d 
molti  di  quei  luoghi  con  groili  bottini, c con  le  preic  già  latte  > fi 
condudc  felicemente  à Medina,  oue  giunto,  hebbe  aunifo , eh 'al- 
cune galere, armate  per  ordine  del  Re  Catlp,  nauigauano  dalla.» 
Froucnza  alla  volta  di  Puglia,  c che  erano  Hate  vedute  nel  marco 
d’Vltica.c  confermando  la  medefìma  nuoua  vna  laettia,  th’à  bel- 
la polla  haueua  mandato  elfo  Alirurantc  Loria  alla  colla  di  Na? 
poli  per  pigliar  lingua,aggiungendo,  chele  h.uuua  Icpucrtc  vici- 
no alla  bocca  di  Capri , clic  dragano  ver  Io  nuzy.o  giorno-,  di  re-: 
pente  partì  con  diligenza  alla  volta  dcll  hole  di  Voltano  , e nona 
/coprendo  in  vcrun  cóto  le  nemiche  galere,collcggiòÌ3  Calabria 
nc  tanpoco  incontrandole  .rende  il  bordo  noueliauicntoperiMelii- 
na;  & ecco  che  peruenuto  al  capo  dcll'artm.ueil  imboccar  dei  F*> 
ro  dalla  parte  di  Leuantc,  s'incontra  sù  lo  /puntar  dell  alba  coll  lo 
tre  galere  Prouczali,  che  l'Ammiraglio  di  MaefigliahaUtuamàd»* 
te  in  quei  maria  prender  lingua, e quando  le  due  (ulte, cita  adula- 
no per  antiguardia  dell'armata  di  Loria  , vtddcrj»  Irttè  galere  adì 
poltiglie  q uiui  Ila  nano  dado  luogo  alla  notte,  per  prùder  Ungila, 
lùbito  a voga  lórda  ritornarono  all'Almiraute  , & a pieno  glint? 
diedero  contezza  . Intanto  egli  và  alla  volta  loro, le  adàfo  j e con» 
agcuolezza  le  prende  ,,c  conduce  lèco  rimorchiando  a Mcjimaal 
donde  immantinente  lalciando  in  terra  1 icriti,e  glinlurmi,  crin- 
liticato  di  gente  , il  giorno  appreffo  parti  per  Stracuci , oue  arri- 
uato  1 ideilo  giorno.tc  la  (ha  partenza  verfo  quella  noltra  lfola,per 
lorprcnderc  1 armata  Fra n cele, certificato  dalle  galere  depredata.-» 
che  già  li  era  trasferita  à Malta,per  mun;rc,e  ben  fortificare  ilCa- 
ftelio,  tocca  al  Capo  pallaro,c  da  vita  barca  delGozo.pcr  camino 
incéde.chc  quiuicra  giunta  in  porto  la  fopradetta  armata.  Di  qua 
fenza  far  punto  dimora  dopòc/Icr  dato  folamcntc  quella  notte  al 
Capo.fi  parte  codcggiàdo  fino  à Rad  Cambn.fàcédo  egli  tal  naui- 

Ìrationc.comc  dice  Mólantr.pcr/àr  la  /coperta  in  cana|e,cafo,che 
c galere  Fràccfi  fi  lu/Jcro  partite  da  Malta, appalla  per  incornarle  .in 
* ogni 
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qgnimodo.Quindi  dà  tondo  al  fonte  di  Scici), chiamato  da’Saracc 
ni  A*yn  il  LaKat.uii  prede  rinlrelcamcnci,c  buone  prouifioni,có 
làr  rkonolccrc  da  cialcunole  fucarmi,  e le  balcllrc , c corde  loro, 
rammenta  à combattenti  il  proprio  debito,  verfo  il  foruigio  del 
R'è.c  delia  Corona  Aragonete, l'importanza  della  vittoria, per  con- 
ferminone di  tucto  il  Regno  di  Sicilia,  c mette  particolarmente.»  , 
sconfiderà  tione  l'orgoglio,  c brauura  dc'Marfìgliefi,  co'quali  al 
far  del  giorno  doucanoetlèrccoìfauor  del  Cielo  alle  mani,  corri-  , 
fpolèro  tutti  con  molto  coraggio,  che  quello  per  l’appunto  era  il  • 
deliderio  loro  , e che  fi  prolèguilTe  pure  in  buon  bora  l’incomin- 
ciato viaggio. Pofcia  in  quella  guila  ordinate,e  llabilitc  le  cole, fan- 
no vela  da  quella  lpiaggia,di  douc  fi  conducono  vna  barcada  ot- 
'■  to  remi  colà  à calo  ritrouata,  per  fot  uirlcnc  à far  feouerta  nel  por- 
tò lègrctamcnte.  Giunta  l'armata  di  Loria  la  notte  feguentcalGo- 
2o,lcppe,ch’haueano  i Proucnzali  pollo  buon  loccorlb  di  gente  à 
i ditcnibri  del  Caflello,edauuàcaggioprouiflolidimunitioni,ch'à 
loro  mancauano.  Pallata  mezza  notte!’  Almirantc  fi  parte  dal  Go- 
zo,e  và  à porli  con  l’armata  auanti  il  porto,  quiui  llcttcro  forte  le 
galere  alla  forda,inuiando  le  due  fu  Ile  armate  perilcoprirlo  bene. 

Se  innanzi  à quelle  la  barca,  chetai  effetto  haueano  condotta, in. 
diilanza  d'vn  tiro  di  balcllra  ; e li  Proucnzali  tcneuano  due  legni 
in  guardia, cioè  vno  per  ciafcheduna  delle  punte  , che  fono  allen- 
traca  del  porto,  per  mezzo  delle  quali  entra  arditamente  la  barca 
àvoga  forda , fino  à venir  lòtto  al  Callello , ritrouò  con  forme  all’ 
auuilb  nccuuto , le  galere , llarlcnc  quiui , dato  fondo , con  lo 
paiamare  in  terra;  contollc  fino  al  numerodivencidue,e  due  legni 
che  llauano  per  far  la  feorta , e per  guardia  alla  bocca , ò punto 
del  porto  : così  confiderato  prima , e rauuifato  diligentemente  il 
tutto, la  barca  io  n’vfci,&  ìnuiacafi  alla  volta  de  i due  legni  di  Rug 
giero,chc  llauano  àruotatn  mezzo  dell’entrata  di  detto  portodn- 
iormate  à pieno d’ogni  cofa,andarono  fobico  à rilcrire  all’Almira- 
ce,  quanto  haucua  tcouerto,  ericonofciucola  barca;  fi  conforma, 

Se  accorda  có  Aclot,e  Montaner.vno  de  gl’Auton  Siciliani , cho  4J 

lcnlfcro  le  guerre  palfate  Ira  q uelli  Principi, per  l'imprclà  di  Sicilia, 
e di  Malta,chc  potedo  lAlmirantemucllir  à ma  faina  1 nemici, no 
volle  larlo/degnado^afTalirli  fproueduti.  Ma  atte  le  l'alba, con  or- 
dinc,chc  fi  fonaflcro  le  crombc,c  le  naccarc.à  fìnc,chc  fidellailèro. 

Se  apparecchialTcro  alla  baccaglia  ; il  che  fu  attribuito  à temerità 
grande  dcll’Alndrantc.  Dall'altra  partcqucllo  dt  Marliglta  doppo 
haiicr  prelb  ccnt’huomini  d’arme  dal  CallclJo,  del  preudio  liicia- 
toui,  incontinente  con  non  minor  valore , rincorando,  & animaa- 

Mm  2.  * do 
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do  i fuoi,  ch'apparecchiati  fi  dimoftrarono , e prontiflìmi  con  al-, 
trectanta  intrcpidezza,facendo  fonar  le  trombe, e leuar  volca  allea 
palamare,c  ben  dilpollo  il  conio  della  baccaglia,  con  molto  valore 
ii  (picca  contro  delle  Galere  di  Ruggiero, e nelfiftcflb  tempo  quel- 
le verlb  qucfle.in  modo.che  fi  venero  ad  inueilire  in  mezzo  al  por 
ro  con  tal  empito,  econ  tanta furia, che  tutte  in  vn  baleno  ruppe- 
ro hfpcroni,faccndo  vna delle  più  grandi.c  fanguinólc  battaglio 
nauali,che  feguirtero  in  quel  tempo:  durò  la  zuffa  dii  far  del  gior- 
no fino  ad  hora  di  Vcfpro,  cflindofi  combattuto  da  ambe  due  lo 
, * , n.  parti  con  tanta  oftmatione  , e llragc  , come  fc  da  quella  gior- 

nata la  rcftitutione  dell’Ilòla  di  Sicilia  aflolutamencc  cùpendeilo. 
Ma  rieonofeendo  , & accortofi  falcierò  General  Francelc  , che  li 
fuoi  haueuano  di  già  conliimato  farmi , deliberò  dinuefttre  con»  . 
la  fua,  la  Capitana  dell'Almirancc  Loria,  come  quella  in  cui  egli 
molto  bcncllimaua,  fidamente  rilcdere  la  Vittoria.  Quindi coil. 
maellolo  valore  abbordandoli  le  Capitane  inficine,  fi  azzuffarono 
‘ i due  Generali  con  brauura  mirabile, nclltfCapitana del  Lona,oue 
il  Francelc  le  nera  partito,  per  aflihrlo  di  corpo  , i corpo  , nella.» 
qual  baruffi  fù  l’Almirante  ferito  -,  aia  li  Phmenzale  rimale  mor- 
. to  d'vn  colpo  d'alabarda  nel  pctro  ; laonde  sbigottiti  gl’alrri , con 

la  perdita  del  Capuano, gi'Aragoncli  acquiftarono  iimprcl'a , c la 
vittoria,  con  tutte  le  xxn.  galerc.&  vna  tulio  , conte  dice  Monta- 
ner,  c l'altra  veleggiando  al  mare,eifcndo  bcnunmo  armata,  diede 
in  Napoli  A in  Marfiglia  contezza  della  rocra,c  gran  perdita , eh' 
hauean  fitto  t Franceli, benché  Zurita  & altri  atìermino  , che  lèi 
galere  Franceli, fi  iurtèro appartaci  dalla  baccaglia, e prendertero  lo 
' icampo  con  vn  Capitano , che  Aclot  chiama  Bartolomeo  Buy 

ton  poca  gente, finendo  vela  verfo  Ponente  , ilche  crediamo  lia_» 
flato  vn  equiuoco  , c ciò  che  li  dice  delle  lei  galere,  lògtiirtè  nella 
feconda  b.iuiglia  natiale  prertoi  Malta,  come-più  auanct  narrerc- 
mo . Angelo  Coltali  zo  hclFIfloric  di  Napoli  confermando  , chej 
Guglielmo  Cortielio  ha  in.  Ile  venti  due  galere, dice  però,chc  tft  que- 
lle ne  pcrdclfcin  battaglia  dieci,  che  furono  pofeia  con  dotte  à 
Mdfina.c  thè  l'alt  re  dodcci  prendertero  ilcattfmino  verlb  Napoli. 
£ Il  Bóhglto  fcriuc  cosi  .Codi  la  V ittana  co  multo  fanoat  it Siciliani,* 

più  cottala  farebbe,fì  quelle fri  calere  ni  u fujftT»  fòtirattt  dalla  batta- 
rlia.TrcccCi  quello  fitto  d'armei  i.  d'Ottobrc  fanno  di  noflra  fa- 
in^&réù«  *ute  1 1 ® S • lòcondo  il  medefimo  Bonfiglio  . Però Zurita  rifèrifee, 
thè  ( conforme  fi  Icorgcin  vn’altro  Autor  Siciliano  di  quei  tem- 
P*  I occorfc  à gli  8.  di  Giugno  1184.  poco  doppo  la  partenza  del 
Jil  ili].  Rè  Pietro  d'Aragona  dalla  Sicilia  ; nel  qual  conflitto  rellarono 
* molti 
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molti  prigionieri  de 'Proucnzali,  e morti,  come  nota  Moncancr  c-t  *}• 

foggiugnendo^hc  la  gran  mortalità  leguifle  per  ilcopiolò  nume 
ro  di  machine  di  balcllrc,  indufiriolàmciue  acconcio,  e fì/Ic  in  ta- 
uoloni,  che  haucuano  1 Catalani , de  quali  nelTun  tiro  vcniua  Iru- 
i Irato  del  Juo  edetto  , e dalla  parte  Aràgoncic  , ne  monderò  tro 
cento , e refi  adiro  terni  duccnto  . Finita  adunque  la  battaglio, 

1 Almirantc  di  repente  lpcdi  vn  legno  armato  , preio  de  i Prone* 
zali.à  Catalogna, per  auuilarnc,  c compiutamente  ragguagliarne, 
il  Rc,ela  Rema, per  via  di  Maiorica,c  di  la  a Barcelona,  didouc  lu- 
tramandato  corriere  ài  Regi,&àgl'Inlànti,e  fiieeero  per  ruttai 
quella  Provimela  molridime  dimoilrattioni  d'allegrezza . Fi  anco 
padarc  in  Siracufj  vna  barca, con  l'auuilo  della  vittoria  già  otte- 
nuta, & ordine  precifo,chc  rantolio  fi  mandadèro  corrieri  i Medi- 
na con  i difpacci, per  tutta  J Ilola  di  Sicilia,  ouc  fi  iecero  parimen- 
te grandilfime  Ielle, con  giubilo  di  quei  Popoli . 

Ma  per  lir  noi  ritorno  à Malta  , è da  lapcrc , che  doppo  liauer 
nella  noflra  Ifola  l'Almiranrc  nllorata  la  gente,  c datole  ripoiò  có-s 
ducendola  ncll'alira  parte  del  porto  vedo  Ponente  , hoggi  dettai 
Marfamufcietto.trafcorfiducgiorni.fène  palio  con  preitezza  al- 
la  Cuti,  volendola  alTalirc,  e combattere . Ma  per  parte  dc'nollri 
Cittadini, eh  haucuano  già  veduta  la  perdita  dell'armata  Francclc, 
dalla  quale  doucuano  aipcttarcil  ibccorlb.c  l'aiuto , e conlideran- 
do  la  mutationc  del  dominio  nel  Regno  di  Sicilia  , da  cui  Mattai 
per  nccdlua,  e tanto  dipendente, e che  fi  haueua  da  lire  con  viu 
Capitano, c Soldati  gonfi,  & ìnlupcrbiti  per  la  vittoria  poco  dianzi 
ottenutagli  con  molta  maturità  tatto  intendere  all'Almtrantc, che 
nó  penfafli.  a danneggiargli  in  nc/Tun  conto;  perciochc  la  Città  fi 
farebbe  rclà  molto  volentieri,  c polla  lotto  la  cuilodia,  c protettio- 
nc  del  Re  d'Aragona,  per  lcguirifuoi  ordini;  allora  il  Valorolò 
Ruggiero, len’cntra  nella  Città  con  la  fua  gente,  douc  tu  nccuuto 
da’nollri  lolcnncmentc.e  regalato  ancora  con  doni,  e gioie  diva- 
lore  di  mill’onzc,cioè  di  due  mila, c cinquecento  icndi  ( lbmmaia 
quei  tempidi  non  poco  nlicuo)  dando  con  larga  mano  all’armata 
quante  vcttouagliclc  batlalTcro  fino  alfarriuarà  Mciiina  , bauen- 
dolidi  piùi  noilri  Collidi  prellato  omaggio  per  la  Città,e  per  tut- 
ta lTfo.'a,  le  quali  egli  riceucttcà  nome  delibo  Re,  iateiandoui  du- 
eento  lbidati  Catalani, per  far  tefia,&  oliare  principalmente  à quei 
dclCallcllo,nó  hauendo  potuto, come  iàrebbe  fiato  tuo  penficro 
laiciar  in  efia  maggior  prelidio , per  non  votare,  e dilàrmar  total- 
mente Ip  galere  ; con  le  Francefi  affermano  Scrittori  di  quei  tem- 
pi,cLc  reftafiao  anco  in  preda  de  gl'Aragoncfi  alcune  galero 
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Malrefi,che  in  ogni  tempo  1 Ifola  n'hàhauuto  con  gl  armamenti 
Mcrijhtiu  vi-  de’fuoi  Cittadini  in  cj liciti  porti.Mavdiamolada  vn  Autor  Frace- 
» o,tt  f-,  ciò.che  ne  dice  intorno  alla  detta  giornata  , doppo hauer  noi 
addotti  altri  de'Spagnu  oli, e Siciliaui.  Quello  per  eller  moderno 
s’ha  da  credere  habbia  l'iftcìTo  raccolto da'fùoi  Nationali.e  che  etti 
come  padroni  allora  di  Malta, tufferò  flati  bé  informati.Così  dun- 
que egli  difeorre  . Conjhftur  man  ante  M cfanam, Coperto  Lauri a 
Peni  Clafst  imperante  Jifsipatur  Caroli  Clafsis , recepenti],  canne  coa- 
&a,e°rè  Cahibriam  tenuit . Hec  visiona  Petro  Sicilia  J(epnum  dedite 
cut  liarìm  addita,  Melita  Infula , Fidelis  in  parte s Caroli , juam 
Gultelmus  Cornelius  cum  Clajfe  tutabaeur  , tn  (]utm  'Rooerius  mouens 
atroce m pupa  a m confarne  -,  ijua  fex  Gallorum  niremes  caprina  fatta, 
gp  ipfe  Cornelius  in  Pretoria  bofiium  naui,7(pj>erii  Faune  manu  con - 
foffus  eft . Hoc  morato, ceter a Gallica , (cf  Mclieenfes  niremes  cum  ln~ 
futa  per  mi  [ere  fe  UiBori. 

Ritornato  pofeia,  che  lù  l'Almiranrc  dalla  Città  tentò  di  battere 
ed  efpugnar  il  Caftello  , ma  lènza  prò,ritrouandoui  fòrza,  erefi- 
ftenza.e  conolcendo,che  lenza  trabucchi  ( machine  da  guerra  di 

3uei  tempi, nó  hauendo  ancor  l'vfo  della  poluerc,ne  delle  bombar- 
e , forni” lianti  fèrie  à i catapulti, mangani, alle  ballile  petraric,  ò 
altre  da  tirar  falli, e cole  da  làciare, portate  da  Vcgetio,e  da  LipfioJ 
non  fi  poteua  confeguir  lintcnto,fè  di  l'ubico  leuar  1 aflcdio,  con- 
rilòlutionc  di  faruclodi  bel  nuouo  rimettere  , qual  fulfe  flato  ne- 
celfario,  per  impadronirfcnc  . Il  che  fatto,  lì  parti  l'Almirante  per. 
l’elpugnattionedelGozo,  & all’arriuo  prefe  tantollo  il  Rabbato, 
quindi  volendo  coni  battere  la  Terra,  fimilmctefe  li  relè  anch'ella 
di  buòn  cuore,  e tu  da  lui  riceuuca  à nome  del  Rè,  Se  cntrandoui 
pigliò  il  giurameto  di  tedelrà,&  omaggio  ancora,lafciandogli  per 
eullodiadel  Callello  ( ch'era  inficine  vnitocome  dice  Montancr, 
con  la  Terra  ) cento  Soldati  Catalani , 3c  hauendo  dilpolle  con- 
molta prudenza  le  colè  di  quel  luogo,edeH’Ilòla,fu  honorato,e  ri- 
conofciuto  parimente  dai  Gozitani  códoni,c  gioie  di  cinqueccnt' 
onze  di  valore,  &anco  lòmminiftratiballcuoli  rinlrefcamentipcr 
li  bilògni dell'armata,  eie  ne  pafsò  trionfante  in  Sicilia , toccando 
nel  viaggio  Siracufa,  ouc  fe  li  fè  gran  fefla.con  molto  applauio,  & 
accoglimerito,  e doppo  ficonduilcà  Iaci,  indi  à Tauormina , c fi- 
nalmente approdò  felicemente  à Mcllina  . Qui  furono  anco  faste 
affai  più  ch’in  altro  luogo  le  Ielle, c!uminarie,tcncndofi  allora  i Si- 
ciliani, come  rettifica  l’iftcffo  Montancr,  perficuri,(apcndo  beniili- 
mo  quelle  genti  di  quanto  momento, c di  quanta  importanza  fuff 
fe  Hata  firn  prefa  di  Malta, per  lo  flabilimcnto  del  Regno,e  fòggiu- 
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gne  1‘iltcflè  Auror$,chc  riconofciuto,c  ben  confiderato  da'Siolia- 
ni  il  valore  dell  Almirance  Loria , non  meno,  che  dc'Catalani  co- 
minciaflèro  in  Mcllma,c  per  tutto  il  Regno  di  Sicilia  à melchiarfì 
inficine  con  parentadi,  e matrimoni] , introducendo  irà  di  loro 
viccndcuolc  amilli,&  vna  gran  fratellanza. 

In  tanto  , che  il  Rè  Pietro  d’Aragona  era  flato  nella  Città  di 
Bordeaus  , luogo  deputato  per  il  campo  , c disfido  concertato  crà 
lui, & il  Rè  Carlo,  come  fcriuonogl'Autori,  che  raccontano  i'Illo- 
ria  delle  coll-, che  pallàrono  fra  l'vno  , e l’altro , per  cagion  del  Rer 
gno  di  Sicilia, e particolarmente  il  già  detto  Momancr.chc  deferì 
uc,e  parla  con  verità, e fchicttezza,  e con  (incero  fide  i (uccelli  di 
quei  tempi , e fi  ritrouò  prelcntc  in  tutte  le  guerre , e giornatej 
de  i RèfTAragona,  ch’adora  lcgiiirono  ; onde  perciò  vien  da  noi 
tracciato, c feguito  più  eh  alcun  altro  nel  racconto  della  prefènce 
Moria  , e conquida  di  Malta  per  grAragoncfi  ; L'Almiràte  Rug- 
giero doppo  giunto  in  Mcliina,ij  porre  in  edere  l'armamento  di 
trenta  galere, per  l'auuilò  hauuco , che  in  Napoli  d'ordine  del  Rè 
Carlo  fitaceua  vn  grand'apparecchio,pcr  fornire,  & armar  tuttc,S: 
il  maggior  numero, che  fi  potea  di  galcre,ma  che  non  gli  era  per- 
meilo ì'vfcir  prima , che  palla  dò  vn  mele.  Egli  però  non  volendo 
in  canto  ft.vr  à bada, ne  falciar  impcrtccca  limprcià  importantuli- 
ma  di  Malca  : mcntic  tutcauia  il  (uoCaiteilo  fi  trouaua  in  po- 
ter de’Franccli;  te  p>  r canto  chiamar  Manfredi  Lanza  l'ut»  cognato, 
ordinandogli  eiprell'an  ente  , chcdoucflc  imbarcarli  nelle  galere, 
conducendo  in  l'uà  compagnia  cento  Cauahcri , mille  lòldati  Al- 
mogauari.e  cent'buommi  della  marineria  , e fi  porcadtro  quattro 
trabucchi  per  andar  ad  addirei]  Cailcllofudctto , nefi  de  afte  do 
dall'im  prefi  .fino  à tancu.che  non  vcnidc  in  poccr  loro . Il  che  cuti 
xo  f u puntualmente  edegu  ito,come  Ruggiero  ordinato  hauea. 

S’imbarcarono  dunque  nelle  galere, e le  ne  vennero  alla  voltai 
di  Malca,  douc  l'Almirantc  sbarcata  ch’hebbe  la  fua  gente,  e pre- 
fintato lenza  dimora  l'adcdio  al  Callello,  ordinò,cbc  1 noftri  della 
Ciccai  di  tutta  l’Ifola  douedero  condurre  1 viucri  in  abondanza.» 
;dl’crcrdto,pcr  chi  comprar  ne  folcili.  He  che  altrettanto  làccflcro 
quelli  del  Gozo .ponendo  ciò  di  prelcntc  gl' vai,  e gl  abri  in  clecifc- 
uone,paucntando,cdubicando,che  per  cagione  del  Coltello, mé- 
tre  ftaua  lòtto  diucrlb  dominio,  non  haueilero  à reflar  rutrauia_» 
come  racchiufi,  riflrctti.c  quafi  prigioni  neil'ltòla  ; le  quali  colo 
«idpofte  dai  giuditiolò  Abnirancc  , e deputato  Manfredi , per  ca» 
po  dcll'imprcla,comc  fàggio,  c prudente  Caualicrc  da  lui  ben  co- 
4iofciuto,  egli  appiedo  niobi  di  parcire,coo  lalciargd  due  legni , e 
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due  barche  armate  , acciò  in  occasione  di  qualche  loro  bifognoi 
potcflèro  incontanente  darglinc  auuiiò,  e fé  il  cammino  per  Tra* 
pani, quindi  fi  conferì  all'Ifola  di  Lipari, oue  polle,  c l'chicrate  in- 
terra le  Tue  genti, e dato  ordine  ad  ripugnar  ia  Terra, quei  di  don 
tro  al  fine  feorgendo  il  poter  dell’Almirantc , c la  férma  tua  rilò- 
lutione  di  volerla  Icalarc,  fi  relcro  ìmmanrencnrc-al  Rcd'Arago- 
na,  & in  fuo  nome  all’Almirantc  , il  quale  enrraro.  nella  Terra  , e 
prelb  il  lòlico  Omaggio  difcdeltida  i Liparell.rinfrcièo  la  funge, 
te  , fpedendocon  particolar  diligenza  due  legni  armati  ntrouati 
quiui,  e due  barche  con  Liparefi,in  diucrlè  parti  i prender  lingua 
* dell'armata  di  Napoli . 

In  quello  mentre  da  Barcelona  era  giuntai  Palermo  la  Reina 
Coftanza  moglie  del  Rè  Don  Pietro, con  li  due  Sereniiiimi  Infanti 
Don  Giacomo, e Don  Federico  , c quiui  cflendo  flati  con  incredi- 
bili dimoflrationi,  e legni  d’affetto.econ  Iblcnnita grande riceuu- 
ti,&  in  lèmma  trattati  da  padroni,  con  pochegiorivate  per  terrai 
reo  fe  ne  panarono  à Meflìna,léltcggiando  e(Ta  Città , nientemeno  di 
quello  hauca  fatto  Palermo  l'entrata  loro,  per  quindici  giorni  có- 
tinui;  irai  quali  giunte  l'auuifb  del  rendimento  del  Callcllo  di 
Malta  à Manfredi  Lanza,diche  ne  giubilarono  con  modo  fingu* 
lare  per  la  ficurczza,che  da  ciò  ne  lèguiua  al  Regno  di  Sicilia,  pa* 

. ragonando  la  conucnienza,e  quanto  gli  Itelle  bcne,l‘hauer  Malta* 

ad  vna  pregiata  gioia  ben  ine  altrata  in  vn  anello  , fòpra  di  che  d 
pare  molto  àpropofito  far  fcntirc  l'iftcliè  parole  in  quel  Jinguag* 
jSo/iem tdpìtt.  gio  Catalano  antico,  di  Ramon  Montanor  . dal  quale  habbiamo 
raccolta  quali  tutta  l'ii  tona  di  quelt'im prelà,  che  lbno  tali.  Edtnt 
aijurlls  x‘o.  diri  uetifren  nouet  cjuel  nabli, in  Manjrt  Lauta  hacb  pres 
lo  C afidi  de  Malta, autejb  ntut  A eli  a bona  merci,  e feti  ramine  la 
fefiafen  mtilorà,e  M adonala  'Retina  , e els  Jnfants  HttPièn  tran  alt', 
fre/ pleterdeff  é ho hauer  tjuemalt  es  RtyelC  afilli,  eli,  £ A EjV  ELL 
CASTELL , E LA  iLLA(  DE  MALTA  ) ESTÀ  RE  AX1  A 
LA  TLLA  DE  SICILIA  COM  FA  LA  PEDRA  EN  LÀ. 
‘NELL . 

Il  Rè  Carlo , eh  allora  fi  trouana  in  Marfiglia  incela  la  nuoua 
della  rotta  dc’fuoi, s'adirò  grandemente,  e tè  con  gran  fretta  varar 
in  mare  quei  lcgm,chc  egli  quiui  ceneua  apparecchiati,  e Ruec;ie* 
ro  di  Loria  fatto  coraggiofò,& ardito  per  la  vittoria  di  Malta,  naui- 
gò  lietamente  verfò  Napoli  con  quarant'vna  galcra.pmurbando* 
e malmenando  tutte  quelle  Ipiaggie,»  Carlo  denominato  il  Zoppo 
primogenito  del  Re  Carlo  Principe  di  Taranto,  delibera  fra  tanto 
allaiire  glAragonefì.  Onde  legni  quel  fatto  d'arnjinauale  cotanti» 
“ terribile 
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terribile  trai  Franccfi , c gl'Aragonefì  à Capoti' Andò pocolungi 
dal  Monte  Circeo,  nel  qual  conflitto  il  {òpradetto  Carlo  d'Angioù 
Principe  diTaranto  fu  fatto  prigione  ; &ottcnuta  da  Ruggiero  si 
gloriola  vittoriane  ne  pafla  à Meflina,quando  che  il  RèCarlo  (nó 
iapcndo  allora  l'infelice  calò  auuenutoal  figliuolo  , doppo  hauer 
corccfcmctc  ottenuto  da  Filippo  Rèdi  Francia  vngrofliilimo  lòc- 
corfò,)  madaua  per  mare,e  per  terra  molta géte  vedo  Icalia,e  mc- 
tre  ch'egli  à gra  palli  fen  veniua,  hebbe  da  vn  Mercatante  Filino 
diflinto,  c minuto  ragguaglio  della  battaglia;  il  che  fiì  cauli  di  vie 
più  affrettarli  ad  andar  con  l’armata  à Napoli,  la  qual  Cittì  eflcn- 
do  fòlleuata,e  lòflòpra  per  lanuouarotta,fùda  lui  quietata,  e fer- 
mata. Montancr  fcriue,  elTer  freccila  nclliltcflo  tepo  vn  altra  bat- 
taglia  in  mare  fra  } 6 .galere  di  Napoli  per  la  fìcdon  Fran  cele,  lotto 
il  comando  d'otto  Conti,  c lei  altri  Signori  grandi,  lènza  aflògnar 
Gcncralc,a  cui  come  capo  obcdilIèro,c  tri  l’armata  di  Ruggicro,la 
quale  confidcua  nelle  $o.  galere,  con  le  quali  era  dato  la  iècon- 
aa  fiata  àMalta.c  poi  à Lipari , c che  delle  $6.  nemiche  nefacclfc 
preda  di  venticinque,  c con  ciTe  ritornaflc  vittoriofo  à Mcllìna,. af- 
fermando di  piùjch’ì  Capo  Pahnuro  leguillc  tal  facto  d'armi . 

Hauendo  il  Rè  Carlo  fermati , & appagaci  g Panimi  dc’Napoli- 
tani, mandò  diciannoue  galere  quanto  piu  predo  li  fùpoflìbilc  co 
Guglielmo  Tornerio  alla  volta  di  Malta  per  racauidarla . Ma  ciò 
intcfo  da  Ruggiero  de  Loria,con  buona  gratia,c licenza  della  Rei-  ‘ 1 

naCodanza  s'accomiatò, c parti  da  Medina  con  dodcci  galere  ben 
armatc,&  incontrata  l'armata  Francefò  predo  di  Malta,  per  vn  pez- 
zo fi  combactè  gagliardamente  con  molta  brauura  dalfvna.c  l’al- 
tra parte, però  morto  in  vlcimo  Guglielmo, & allargateli  dalla  bat- 
taglia fei delle  lue  galerc,e  prefene  i ). ritornò  fcliccmcte  Ruggie- 
ro vn 'altra  volca  à Medina  . Et  vn  Autor  Francefè  dice  cosi.  V icic 
idem  ( Vflfcrius)  (gy  in  ora  Melica  GuilhclmumTorncrium,  t/uem  ad  j». 
repetendam  tara  ìnfulam  cura  xtx.  trtremiius  Carolus  2(ex  miferat. 

Muore  intanto  in  Catalogna  il  Rè  Pietro,  l’anno  di  nodra  làlu-  rima  ih  etn- 
ie 1 1 Se.  c dell’età fua  cinquantcfimo  quinto,  benché  Montancr  S'~ 

fia  di  parcrc,che  fèguiflè  la  morte  l'anno  1 18  j.ncl  giorno  di  Sam. 

Martino  xi.  di  Noucmbrc,  fu  fcpolto  in  Barcclona,&à  luifucccdc 
nel  Regno  di  Sicilia, e dominio  diMalca. 

Giacomo  fecondogcnico,  che  fi  coronò  in  Palermo  à ducdiFe- 
braio.  Indi  morco  Alfonfo  fratello  maggiorc,allora  Rè  d’Arago- 
na,  Regno  paccrno,lc  ne  pafsò  al  goucrno  di  cllòjafciando  animi- 
nidratore  di  Sicilia  Federico  Palerò  fratello  terzogenito,!!  quale  in 
virtù  della  difpoficione  paterna  prcceiè  cfTer  l'erede  nel  Regno  di 
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Sicilia  per  efier  Giacomo  fuccedutoin  quello  d Aragona.Etclscdo 
nata  diftcrcza,c  gradinimi  difparcri  tra  di  loro,pcr  la  già  detta  fuc- 
ccilionc,  accordate  finalmente  le  cole,  e tornando  conto  a Sicilia- 
ni d hauer  per  loro  Re  Federico, attefi  alcuni  riipctti.di  conlcguc- 
ze,  conforme  alla  politica  Humana,  fiù  in  vltimo  ('aiutato  Rèdi  Sii 
cilia,cHc  poi  l'anno  1 1 9 6 un  Palermo  da  qucll'Arciuclcouo  fu  co- 
ronato con  applaulò , e giubilo  vniucrlàle , all'vfio  dc'luoi  prede- 
ccfibri. 

In  qucflo  tempo  ritrouandofi  Mola  di  Malta  có  quella  dei  Go- 
zo  in  potere  , e nel  dominio  di  Donna  Lucina  moglie  del  primo 
Don  Guglielmo  Ramondo  di  Moncata,lc  fù  tolta  dal  Rè  Federico 
dandole  in  ricompcnla  la  Contea  d Augufta  in  Sicilia . 

Nell'annopoi  del  1 300.  Ruggiero  de  Fior  nato  in  Brindifi.che 
era  Rato  dell'ordine  Tcmpiario , figliuolo  d’vn  Cortigiano  dell' 
Impcrador  Federico  , nomato  Riccardo  de  Fiordi nation  Alcma-< 
na,e  d'vna  gentildonna  della  medefima  Città,  trouandofi  fugitt- 
uodal  luoordine,andòin  Genouadouc  armata  vna  galera  , quan- 
to prima  (è  ne  palio  in  Sicilia,  fSc  hauendo  limito  al  Rè  Federico  in 
vna  giornata  in  cui  dimoltro.c  iè  campeggiare  d luo  valore, l elcti 
le  Viceammiraglio  di  Sicilia, con  darli  ìCaìtclli  di  Tripi.c  dell  Ali- 
caia^  le  rendite  di  Malta  . Di  quello  noilro  Ruggiero  il  Conte  d 
Olona  D.  Francelco  Moncada,  nell'opera , che  compolc  intitola- 
ta Efpedicton  de  los  Catalane! , y Aragontfts  contro  T urets , y Grie* 
gos , così  dice, facendone à gloria  di  lui  quell 'honoratiUima  men- 
tionc  . Con  acuerdo  comun  de  los  qui  para  tSlo  fi  juntaron  fui  nom- 
brado  por  GencralJipter  de  Fior  V tcealmirji:te,poderofo  tuia  mar/v W 
Lente,  y eshmadr  faU.ido, pianto, y Lten  a fon  un  sdo  marinerò, Ptrfono, 
que  eu  riquezas  , y dinero  excedui  à todos  los  demos  Capitante  , confa 
pnncipal de/rr prefrrid) . E nc  1 Capitoli  feguenti  fòggiugne , elio 
quell'armata  tiidurentaièi  velc.comprcii  Irà  quelle  diciotto  gale- 
re,e quattro  grolle  naui.che  da Mcliina  partirono  l'otto  il  roman- 
do di  detto  Viceammiraglio  per  Lcuantc,  in  lèruigio  dclllmpc- 
radore  Andronico  Psicologo  , il  quale  gradita  l'opera  di  Ruggie- 
ro, li  diede  Maria  lua  nipote, figliuola  di  Sorella  per  moglie, con  la 
dignità  di  Megaduca  delfina  peno  ; la  medefima  , che  irà  noi,  è 
quella  di  General  del  mare . 

Dipoi,morto  che  là  Ruggiero,concedctte  il  Re  Federico  fi  fole 
di  Malta,  c Cozo,  abilitante  Giouanni  fuo'tìgliuoio,Duca  d'Atc 
nc,  c Neopatria  , & alia  Reina  dìia  moglie  la  Contea  di  M incoi 
■ lllola  della  Pantallarca,con  il  Cali  elio  di  laci. 

Nell'anno  1 3 3 6.  muore  Federico  Rè  di  Sicilia  nella  commenda 
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diS.  Giouannidi  Paterno  di  quella  Sagra  Religione , in  clTo  Re- 
gno,di  douc  pofeia  fu  tra/portato  nella  Bafilica  diS.  Agata diCa- 
tama,  falciando  crede  nel  Regno  Pietro  luo  figliuolo  primogcni- 
to.comc  anco  nel  Ducato  di  Puglia.c  Principato  di  Capoa,&  lid- 
ie adiacenti,  faina  però  la  dtfpolitione  ch’hauca  facca  di  qucftej 
di  Alalia,  cGozo  à làuore  dell’Infante  Don  Giouannifuo  figli- 
uolo . 

Muore  il  Re  Pietro  Secondo, in  Calatafcibetta  l'anno  i j+z.  <k 
è portato  il  luo  corpo  in  Palermo  nel  fcpolcro  di  Federico  fuo  Bi~ 
fauolo , istituendo  , c dichiarando  erede  del  Regno  Ludouico 
d'età  danni  lèi,  con  incaricar  il  gouemo  all’lnfàntc  GiouanniSi- 
gnor  di  Malta  fuo  fratello. 

Nel  medelìmo  tempo  il  fudetto  Ludouico  vicn  coronato  Rè  in 
Palermo  à gl'otto  di  Deccmbredi  quell’anno  1541. 

Intorno  à q uefli  anni  ritrouiamo  nel  Fazcllo  farli  mencione  d' 
vn  certo  Alfonlb  Contedi  Malta, il  di  cui  figliuolo  nominato  Bo- 
nifacio era  fiato  fatto  prigioniere  in  vn  fatto  d’arme  fèguito  lòtto 
(Catania. 

Regnando  Ludouico J’Vniuerlìtà  di  qucfi’Ilblarincrefciuta,  e 
firacca  homai  delle  fpelTe  mutationi  de’Gouerni , c de’priuati  Si- 
gnori,hebbe  ricorfo  à quella  Macfià,  fupplicàdo!a,ch'attcfa,c  ben 
cólìderata  la  fua  diuotionc,  & antica  fedcltà.rcflaflò  fcruita  diriu- 
nirla mllemc  co’l  Gozo  al  Regio  Demanio  di  bel  nuouo,  come 
l'altre  Città,c  luoghi  di  quello . In  conformità  di  che  le  ne  fu  có- 
celfo  gratiofd , e fauoreuolc  priuilcgio  dato  in  Mcllina,  l'anno 
1 3 jo.  à di  7.d’Ottobrc,bcnchc  doppo  per  vrgenti  bifogni  cócer- 
nenti  il  fcruigio  reale, nó  filile  fiato  puntualmente  ofièruato.  Indi 
ritrouiamo, che  dalla  Regina  Giouanna  di  Napoli.c  Ludouico  fuo 
marico, doppo  eflcrc  fiata  Malta  per  alcuni  anni  lòtto  il  dominio 
dell’Infante  Don  Giouanni  Ducad'Atenc,  c Neopatria,  c morto 
lui  in  Catania  l’anno  1 348.  in  quello  d'vn  fuo  figliuolo  credo  , 
che  lì  chiamò  l'infante  Federico,  che  poi  morì  fenza  prole,  Ila  fia- 
ta conceda  nel  1 3 ji.co'lfolito  titolo  di  Contea  ad  vntalc  Ange- 
lo de  Cazzolis,  allora  Luogotenente , e V icario  loro  ncllaCittà  di 
Aleflina  , che  lì  ritrouaua  nella  diuotionc  dc'medcfimi,  doppo 
il  quale  Angelo,  ( che  à giuditio  noltro  è colui  illcflo  di  quello 
nomc,che  dal  Zazzera  vicn  pollo  della  famiglia  d Acciaioli,  e non 
de  Cazzolis  chiamato  da  lui  Conte  di  Melfi,  c di  Malta, c Gran  Si- 
nifcalco  del  Regno  di  Napoli,)  ritorna  l’ilòla  nollra , ( le  pur  mai 
Angelo  ne  fiì  vero  polTelfore  )al  Rcal  Dominio  di  Sicilia  . Quindi 
Ludouico  ammalàdoli  grauemetein  Iacihauédo  regnato  dodici 
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anni  fi  mori  317.  d’Ottobrc  l’anno  di  noflra  falute  1 53  /.falciali* 
do  herede  nel  Regno  Federico  Tuo  fratello. 

Qucfli,chc  fu  detto  il  Semplice,  figliuolo  di  Pietro  fecondo, bé- 
chc  l'uccedelTc  alla  Corona,  c lungo  tempo  dimorafTe  in  Mcffina, 
c Catania, nientedimeno  non  prima  dcllanno  1 36  8. (quando  cef- 
fate le  feditioni  di  Chiaramótani  li  fu  permeffo  andar  à Palermo) 
riccuettc  il  regio  diadcma.Mori  nel  mele  di  Luglio  del  1 3 6 S.lècó- 
do  Fazello  , ma  conforme  al  parer  di  Zuricadcl  1 577. il  cui  diro 
vien  ftimato  più  veridico,fcorgcndofi  nella  Chicfa  di  S.  Francefco 
in  Melfina,ou  c fepolto.la  feguènte  ifcrittione. 

Sepulch.  Serenifsimi  Friderici  7(eoii  dragoni*, 

Siediti] ; ohm  anno  Domini  1 577.  1 j.  Ini. 

Nella  Regia  Cancellarla  di  Palermo  , per  relatione  dataci  conJ 
lettere  da  vnMiniflro  di  lei  appare,  che  Mafredó  diChiaramontc/ 
e dopò  lui  Andrea  nell'anno  1 369.  fii fièro  ftati  fignofi  di  Malta. 

E l’Abbate  Pirri  nell’anno  r 376.CÌ  rettifica, che  Malta ,c’l  Gozo 
fuflcro  nel  dominio  di  Guidbne  Ventimiglia  regio  Con falonicro, 
che  fù  fratello  di  Francefco  Ventimiglia  Conte  di  Golilano. 

Succede  nel  Regno  l’anno  1 377.  Maria  valica  figliuola  del  Rè 
Federico  terzo  di  quefto  nome, che  rimane  (otto  la  tutela  d’Artale 
d’AIagona.prcfe  ella  polcia  per  marito  Martino  figliuol  di  Marti- 
no Duca  di  Montalbo  nella  Città  di'Barcclona,  offendo  fiata  ifti- 
Xmité  tirano  tuita,e  nominata  dal  Padre  per  herede  del  Regnb,  è rrelfllòle  adia* 
‘1377/37°*  centi{  faluo  che  di  Malta,  c Gozo  ) nc’quali  diuenne  fucccfloro 
Don  Guglielmo  d’Aragona  figliuolo  naturale  di  detto  Rè  Federi- 
co in  virtù  della  difpofitione  paterna  . 

Sotto  l’anno  poi  del  1381.  prefTo  Zurita  ne'fuoi  annali , ritro- 
uiamo  farli  ménone  di  vn  certo  Luis  d’Aragona  Conte  di  Malta-, 
il  quale  crediamo  fia  flato  figliuolo  del  fòpradetto  D.  Guglielmo. 

Doppo  il  Conte  Don  Luigi  ci  pare  douerfi  con  gialla  ragiono 
qui  inferire  per  Conte  di  Malta  Iaymo,ò  fia  Giacomo  d Alagona, 
quantunque  il  Pirri  dica  , che  fin  dall’anno  1 3 80.  fia  fiata  quell’ 
Ilola  lotto  la  fua  giurifdittione,  il  che  non  può  Ilare,  métre  in  Zu- 
rita fi  lcgge,chcncl  1 3 8i.n'crano  tuttauia  Conti  quei  Signori  d' 
Aragona, ^ancora  foggi ugne,  che  egli  per  farfèla  confermare  ha- 
uclTe  inaiato perlbna  apolla  à Catalogna  nel  1391.  la  quale  pen- 
fiamo  fi  a Hata  di  Giouanni  Bell’huomo,  come  fi  caua  dal  medefi- 
jno  Pirri  nella  noritia  Siracufana;  ma  che  nelfiftclTo  anno  fuffo 
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Fallii. 


p;,ro  mi n'itio  conceda  Malta  con  titolo  di  Marchcfito  dal  Re  Martino  refiden- 
tuli  II  ancor  in  Barcelona.à  Guglielmo  Ramondo  di  Mócata  in  legno 
OijAiP'oimot  di  gratitudine,  perche  hauelfc  da  Sicilia  condotta  à fpofarfi  cop- 


ella  Re,  la  Reina  Maria. 


Ri- 
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Rinunciò  poi  il  Moncata  quella  concellionc  à di  ».  di  Lùglio 
del  i 39  f.  c nel  medelìmo  giorno  da  i Regi  Marcino , c Maria, c 
dall’Infante  chiamato  parimence  Marcino,  lù  donata  Malta  con  il 
GozoàDon  Arcale  d'Alagona, in  iicambio  della  Terra,  e Cartello 

di  laci,  edi  tutti  gl’altri  luoghi, e renditc,chc  ildccco  Don  Arcale,:  

eia  Signor*  Beatrice  fua  moglie  haueuano  nel  Regno  di  Sicilia^,, 
lùteo  pelò  però  di  ricognitionc  da  farli  alle  Madia  loro  cialcunai 
anno,d'vn  Cauallo  bianco, e didue  bacilid’argcncodi  pclò,c  vaio- 
redi  cinquanta  marchi, facendolo  inuertire  del  titolo,  c llaco  della 
Contea  di  Malia  da  Caldo  di  Qucralto  Regio  Catncrlengo,có  dar- 
li-in  mano  vna  Ipada  com’era  collume  farli  in  fimil  atto,  e cerimo- 
nia^ più  largamente  habbiamo  veduto  contenerli  nel  priuilcgio 
dato  ncH'afTedio  allora  di  laci  lotto  il  giorno  predeteo  . - 

Arcale liì  poi  ncHìflcrto  anno  priuato  della  Contea  di  Malta,  e 
quella  reftituita  al  Moncaca . Ma  conciliandoli  di  nuouo  l'Aiago- 
na  la  gratta  del  Ré  Martino, promettendo  redimire  le  Terre  di  Ia- 
ci,c  di  Paterno, ne  fù  vn’altra  volta  , domandando  egli  prima  hu- 
milmcnre  mifencordia,e  perdono  al  Rè,aggraciaco,  &:  inuellito  di 
bel  nuouo  d'ordine  regio,per  le  mani  d' Emanuele  di  Mompalau 
Configkero  di  quella  Maeflà , delegato  cfprcflàmcntc  à qucll'cf- 
iècto.come  appare  per  l'efpedittione,  di  nuouo  pnuilcgio.daco  à di 
ji.di  Luglio  1394.  neli'alfcdio  di  Catania,  con  hauer  nel  giorno 
precedente  il  Guglielmo  Ramondo  Moncata  Conce  d’Augulta,  c 
Maftro  Giurticicro  del  Regno  di  Sicilia  rilalciato,  ereditano  il  do- 
minio di  Malca  al  Re,  perche  à fuo  piacere  ne  porcile  dilporre  , à 
fauord'alcrijcome  furtè  flato  di  fuo  Rcal  lcruigio.Peròdoppo  alcu- 
ni giorni  abufando  l'Alagona  della  clemenza  del  Ré , falciandolo 
deluio  della  (peranza data, di  douer  rcftituirele  ludette Terre, co- 
mandò fua  Macftà  con  lettere  da  Catania  in  data  del  primo  d’Ago- 
rtodi  quell'anno à Giurati  Maltelì, che  nó  doucrtero  più  vbbidire  jm  ui.nt.Cmtì 
aderto  Arcale , come  per  altre  lettere  fue  precedenti  haucua  loro 
ordinato, ch'efcguirtcro  ( cosi  fecero  diuenir  loggecca  à tace  muta- 
rioni  la  lòdezza,e  (labilità  dell'animod’vn  Re,  le  volubilità, & in- 
coflizc  dc’fudditi;)  tali  nonfuronoin  quelle  turboléze  del  Regno 
i Maltelì,  che  per  vbbidirc  có  la  lolita  fedeltà  loro,  à glordini,c  co- 
n.andamcci  Rcgij, patirono  in  quei  cinque, ò lei  anni  lino  al  1 397, 
rcfiltendo  alle  violcnzc,efèuericàhordi  Guglielmo Peralta,  &hor 
d'Artale  d’Àlagona, c di  Guglielmo  Ramódo  Moncata.molciilimi 
dàiH,opprcflioni,l:cfilió,c  lino  al  perder  della  vica,métrc  quelli  co-  «i/f  M «tufi. 
nre  ribelli  tenendo  occupate,  c tiranneggiando  Mole,  nó  voleu*- 
no  permetter  in  ncilùn  conto,  che  da  Vallarti  lì  continuartele  pcr- 
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fiftefTc  nella  regia  diuotione , cacciandone  à viua  forza  molti  da_» 
Malta,  co  l priuargli  lènz'alcuna  pietà,  e dei  loro  beni,  c della  pa» 
tria  inficine . Intanto, che  nelle  noftrc  antiche  Scritture  , veniua_j 
ut  j./aiijo.  quello  tempo  chiamato  dc’Tiràni.  Onde  in  particolare  Maurolico 
-f««»  u tu  d'vno  di  quelli . Artabus  Alagona  illatis  multis  dammi  M e- 

lit*,(gf  cadi  bus, profiflus  efì  cum  J amili  a Caieram.Uoppo  il  quale  fi- 
nalmente cflèndo  Hata  noudlamentc  ridonata  Malta  con  titolo  di 
Marchcfato  à Guglielmo  Ramondo  Moncatancl  1 j97.ncli'iftcl- 
fQ  anno,comc  notò  Zurita,  egli  fi  ribellò  dal  Re  Martino, che  indi 
per  l'uo  priuilegio  decretò,chc  Malta,  & il  Go«o  vacanti  allora  per 
priuationc  in  perfona  del  Moncata  , s’aggregallero  al  Regio  De» 
T-Netb.MtU-  manie  con  quelle  parole,portate  dall’Abbate  Puri  nel  citato  luo- 
J go . Cum  per  nofìras  Adaieflatesob  injormationem  indebitarti, {gf  f»»- 

nus  citta,  <jua  no/ira feientia  cxtitcrat,de  Infubs  Ad  cinteti,  (gf  U andi- 
ni,ij  me  femper  ab  antit/uis  temporibus  de  turtbus  2(egit  Demanu  forc  fé» 
Jueuerunt,alicjuibus  iaronibus  ad  importunai»  [applicai tortemeli,-  in- 
flantiam  nonnullorum  conce ftmus  c .(gf  inter  aba  concejft  fucrunt 

Inful*  pradt Ha  Guillelmo  Ramando  de  Ad ontecateuo  ohm  Corniti  Aie- 
gufi*,  rjuem  in  Adarchionem  ereximus  Infularum  pradiclarum.  I dei» 
Guillelmus  Raymundus  benef ciorum,gratiarum, dignitosa»!  ,(cf  off- 
ciorum  nonnullorum  per  eum  receptorum  à nofiris  Ad aiefianbus  tan- 
tjuam  ingratifsimus ,ac  immemor ,calcantum  ferens  coutra  celsitudine s 
nofìras  erigendo, rebelltonem  commisit  contra  nos  , Propterea  Dolente! , 
qua  fient  de  noflro  Demanio  ad  ipfum  noftrum  Demamum  r educete, gf 
reintegrare, considerante!  integritatem,(èfr  fidem,  tjitam  K niuersitas  di - 
Elarum  Infularum  Adchueti,(cf  Gaudisii  erga  nofìras  excellentias^r 
Domino s retro  Principe s prxdecejforcs  nofiros  femper  gejferunt  j in  per- 
petuum  predilla  no fira  feientia, et  de  hberanone  matura  totius  noflri 
Concila, de  noflro  Demanio ,(gf  corona  nofìra  "Regia  ficimus,  eidemejui 
Demanio, Coronar  Regiae  Dnimus,(éfr  perpetui  aggregamus*tc.Òa- 
tumCatamac  17.  fdouembrìs  6. Indie.  an.Domini.  1 Aragonum 
a»,  t.  Sicihae,an.  6.  Regina  e an.  al. 

Nell'anno  1400.  flando  Martino,  e Maria  Regi  della  Sicilia  in 
Catania , muore  Federico  loro  figliuolo  in  età  allora  di  due  anni 
fecondo  il  Buonfiglio,  c l’Abbate  Puri, benché  il  primo  lo  chiami 
Pietro, e Fazello  voglia  che  fullè  di  lètte  anni , e fi  vccidellè  men- 
tre imparaua  à giocar  d’arme  d'afta , in  prelcnza  de  Genitori  ; di 
che  rammaricandoli  acerbamente  la  Rcina  madre, come  di  perdi- 
ta d'vnico  figliuolo,  con  eftcrfi  ella  poco  doppo infermata  in  Lcn- 
tini,quiui  anco  chiufc  l’eftrcmo  dc'fuoi  giorni , ma  in  Catania  fe- 
condo il  regio  coftumc  vicn  fcpcllita,  l'anno  140». 
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A Alaria  (accedette  nel  Regno,  Martino  fuo  Marito , ò fìa  per  PntH.  Dee.  a. 
ragion  della  moglie , che  l'haucfle  lafciato  erede,  ò fi  a per  liicccl  U 
bone  della  ftirpe  del  Re  Giacomo  fratello  di  Federico  , ò corno 
aggi  tigne  Pirro  . Siut  tjuod  pater  Maritimi  , attui  nomine,»  proctt - /»  e/, «1.0/0 j. 
rattorte  tllud  ( reguum  ) regebatsuti  Aleonorac  fioroni  Friàerut  HI. gc- 
nitortt  Manae filmi, propine]  inorerai  in  confianguinitatn  grada  , nell' 

'anno  ìlteflo  del  1401. 

Marcino  il  giouane  Rè  di  Sicilia, prede  per  moglie  Bianca  figli- 
uola primogenita  del  Re  di  Nauarra;  & occorrendo  in  epici  tem- 
po,chc  Mòla  di  Sardigna.fi  era  partita  dalla  diuotione  di  Martino 
Re  d’Aragona  lùo  padre  , hauendo  apparecchiata  vna  grolla  or- 
ni sta  le  ne  pado  à com  batterla,!afciando  in  fila  vece  per  goucrnar 
il  Regno  di  Sicilia.Bianca  fua  moglie  . Debella  i Sardi , ritorna-» 
qucll'ifoia  al  dominio,  &aU'vbidienza  del  Padre,  e non  molto  do- 
pò,addico  da  gran  ièbre  , le  ne  muore  in  Cagliari  l'anno  1409, 
lènza  figli;  eficndo  fiate  prima  dal  medefimo  in  Sicilia,  con  parti- 
colar-ordine,priuilcgio,c  coftitutione  dichiarate  Malta,c  Gozo.tra 
l'alrrc  Città,eTerrc  Demaniali  del  Regno,e  nel  numero  di  quelle, 
che  vi  erano  fiate  ripolle  , acciò  all’auuenire  in  quello  guilò  ri- 
inanellerò,  come  fi  vede  nel  volume  de’capitoli  di  detto  Regno,* 
v‘  nel  i.  di  quelli  da  elio  Rè  llabiliti . • 

. A lui  lù  liicccllore  Martino  Re  d'Aragona  fuo  vecchio  Padre, 

Principe  egualmente  faggio, che  magnanuno.il  quale  l'opra  il  de- 
cimo mele  parimente  mori  .lènza  erede  nell’vftimo  giorno  di 
Alaggio  in  Catalogna. 

L'anno  14 1 1.  Ferdinando  di  Caftiglia, cognominato  il  Giulio, 
fu  eletto  Rè  d’Aragona, e di  Sicilia,  da  Compromiflarij  in  Sarago- 
Za  di  Spagna, e nel  1 4 1 6.  (è  ne  muore  à due  d’Aprilc,  dopò  haucr 
goueruatocó  lèmma cquità,liberahtà,cgiuilitia  la  Sicilia,  lafciado 
erede  Altbnfo  fuo  primogenito  , il  q uale  come  maggiore  de  «1  al- 
tri fuoi  fiarelli,prele  il  dominio  del  Regno  d’Aragona,  di  Sicilia,  e 
de  glabri  Ilari  paterni. 

Regnàdo  adùquc  Alfonfo,sì  per  la  cóferuacionc.e difefa  del  Rc- 
gno.e  dell'Ilbli  di  Malta,  come  anco  per  debellare  quelli,  chel’in-  b(|> 

tèftauana.c  fingularmcntc  i Gcnouefi.ch’ancora  nel  1571.  haue-  dV betta 
uano  grandemente  danneggiato  q uelVìibla,  come  altresì  la  Città 
di  Mazzata  in  Sicilia, tù  (orza  à quella  Maellà  cercar  danari, & im- 
pegnar Ira  Falere  colc-dc!  fuo  dominio, la  Città,  & llbladi  Malta-, 
con  quella  del  Gozo.alla  corona  in  ogni  ccmpo  fcdcliifimc,&  vbi- 
dientiiiime  . Onde  rrouandofi  tic  g I anni  1410.  Viceré  in  Sicilia-, 
ira  gl’altri  colleglli  Don  Antonio  Cardona,  vedendo,  e toccando 

con 
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con  manila  neceflìtàdcl  Regno, offerite  de'  Tuoi  danari  ia  pretti; 
za  al  Re  trenta  mila  fiorini  d'oro  d'Aragona.con  patto  , e condì. 

tiene  di  douerfili  augnare  la  giuriamone, e patrimonio  dell  Ilolc 

di  Malta,  e del  Gozo,  e perciò  di  buon  accordo  conucnncro  , e Ju 
cosi  per  l'appunto  Aabilito  per  mezzo  di  publico  inftrumentoj  in 
effegutione  del  quale  i Reggitori  ch'erano  allora  Ferdinando  do 
Velalo  ucz,e  Martino  de  Torres,dcftmarono  in  Malta  il  Dott.Bat- 
tifìa  Piatamene  regio  Conigliere,  ed  Auuocato  falcale  de  I am- 
monio, per  venir  à confcgnarc  il  pofleflo  della  Citta,  e dell  Ilo  e a 
Don  Antonio, ò pure  à fuo  legittimo  Procuratore^  per  aggiultar 
e rafcttarc  lo  fiato  del  fopradetco  pignoramento,  non  folamento 
fi  fpedirono  lettere  dipoteftàin  perfona  del  già  nominato  Hata- 
mone,datc  in  Palerraoà  z i.di  Gennaio  del  medefimo  anno  1 410. 
fottoferitte  da  quei  Viceregi  Vcljlquez,  e Torres, come  piu  larga- 
mente fi  i'corgc  neH'Archiiiio  della  Città  ; maaltrcsi  di  credenza, 

indirizzate  àgl’officiali,&;Vniucrfitàdcirilola, perche  haucflcro  da 

dar  fede  alle  rclationi  del  Platamonc , e che  finalmente  haueflcro 
da  rifpcttar,  eftimarc  Don  Antonio  Cardona,  come  Rettore,e  le- 
gittimo Gommatore  dcll'Ifola, e come  Regio  M.niftro.  Prefentate 
adunque  ( doppo  hauer  approdato  felicemente  in  Malta  ) dal  Co- 
miliario  Platamonc  ledette  lettere’,  furono  riu  cren  temente  rico- 
tture,& ammette  da  qucgl'ofiìciali,  i quali  determinarono  primie- 
ramente di  tener  Configlio,àcui  furono  prelcnti,&  intcrucnncro 
gl'infrafcritti  Cittadini  cioè  àdirc.Francclco  Gatto,  Aloilio  de  Plo- 
zafco.Paolo  de  Pcllegrino,AngcIo  Vaccaro,  Giacomo  de  Habica, 
Gio.Vaccaro,  Bartolomeo  Chilona,  Antonio  Vagnolo, Berenga- 
rio Impujada,  Gioannetto  de  Arexula,  Bendo  Cipollato  , Rinaldo 
de  Bordino,  Guglielmo  de  Bordino,  Antonio  de  Falfone,  Franchi- 
no de  Licata,  Michele  di  Bernardo,  Manfredo  Caxaro, Franchino 
Laurcri , Pietro  de  la  Balba  , Giouanni  Stilato  , Lottcrio  de  la_> 
Balba,  Mazzullo  Gatto  , Notar  Nicolò  de  Infiala  , Guglielmo  Fal- 
fonc.  Pino Capuccio  , Saluctto  Cusburclla , Giglio  Ferriolo, Ni- 
colò Cicala  , Nicolò  Frendo , Marco  Frendo , Giuliano  Frendo, 
Berto  Sardo, Perdio  Sardo, Pino  Fallonc,D,  Tomeo  Gatto,  D.  Ber- 
nardo Iancr  Vicario  della  Chicladi  Malta,  Don  Cataldo  Cusburcl- 
la, D.  Nicolò  di  Lombardo,  Don  Giouanni  Velia  ,Don  Giuliano 
Chili,  Don  Nicolò  Louccchio,  Don  Nicolò  Bordino,&altri,cflèn- 
doin  quel  tempo  Capitano  della  Città,®:  Ilòla  il  Magnifico  Rug- 

Eicro  Scrriano.i  quah  volendo  di. buon  cuore  conformarli  co’l  vo- 
r del  Principe  loro , & vbidirc à glordim regij , come  fcdclilfi- 
mi  VaiTalli,  e feruitoridiuotillimi  di  quella  Corona,  conofccndo 

' — " tnnlrrt 


LIBRO  SECONDO,'  NOTITIA  XIII. 

molto  bene  la  neccflità  ch’adringcua  al  Rèa  venir  à si  fatto  pi- 
gnoramento,cldTcro  Franccico  Gatto  regio  Caualierc,t  Lu<Jouxo, 
«le  Plozafco  per  Sindici  deU’Vniucrfità,  come  perfone qualificate» 
e prudenti , i quali  pentito  , c difcorlò  con  maturo  giuditio  il 
tiittojdomandarono  primieramente  al  Regio  Commeflano,clic  in 
virtù  della  potcllà  datagli  dal  Rè,aflblueflc  loro  dal  giuramcnto.Si 
omaggio, co'lqualc  erano  legati, c di  più  conicrmaflc  tutti!  priui- 
legi,immunità,cfl'entioni,cprcrogatiue della  Città,  &IlóJj,c  Lutar  . 
cede  inuiolabilmcntc  olferuarc  con  giuramento  deH’idcfib  D.  An- 
tonio,dc'lùoi  Procuratori,e  Minidri.Ec  edendofi  tutto  ciò  pùtual- 
mcntc  pollo  in  efegm ione  dal  Platamonc  , come  anco  tutto  quel, 
ch’appartcncua  al  Procuratore  del  Cardona,  che  li  nomaua  il  Dot 
tor  Tomaio  Cocozza  à 1 nuore  della  Città , circa  la  coulèruatione 
de  Tuoi  priuilcgi.cd  altre  prcrogatiuc,cosìin  vniuerlalc , come  in» 
particolare, predarono  li  detti  Franccico  Gatto,  c Ludouico  de_> 
Plozafco  Sindici  per  l'Vniucrlità  il  Iblito  giuramento  di  fedeltà  à. 
fauore  di  Don  Antonio  Goucrnatore  , in  mano,  del  Platamonc  > 
che  rimale  poicia  Luogotenente  del  Cardona  per  il  reggimento, 
e goucrno  della  Città, & lidia;  hauendo  prima  prelò  il  pofTcfTo  di 
elle  il  Dottor  Cocozza,comc  Procuratore, & indi  ad  ìndàzadidet-. 
ti  Sindici,c  per  maggior  cautela  dcll'Vniucrlità, fatto  giuramento, 
d’oflèruargli  i priuaiegi,c  quato  haucua  promeflo  il  CommciTàrio, 
Che  poi  l’ilola  noltra  ira  data  ricomperata , ò rifeofla  dal  pu- 
blico  della  dia  Vniucrfitàin  quello  primo  pignoramento,  corno 
n'habbiamo  (radinone, ò pure,  che  il  Cardona  habbia  ottenuto  dal 
Rèl'equiualctc  per  altra  drada,c  redituitalì  la  podcilìonc  al  Regio 
Demanio,nou  habbiamo  fin  bora  veduto  icritcurc,  clic  nc  l'acccr- 
tino,faluo,chc apprefTo,  nel  1 42;.  per  altri  bifogni,  anzi  vrgentif- 
lime  nccdlùà  del  Rè  medclimo,  fu  di  nuouoimpegnata  à D.  Gó^ 
iàluo  Monroy  Regio  Caualicrc,  per  l'idclTa  lèmma  d’altri  trenta.» 
mila  fiorini  d oro  d Aragona  .11  che  nó  potérlo  più.  tollerare  1 Mal- 
teli,vedcndolì  cosi  Ipcdo  lèparaci,  c iuciti  «lai  Regio  Demanio,  co» 
me  fcdeliiiìmi  a!  Rè  , Se  alla  Regia  Cala  d’Aragona  , icliiuando , e 
«Ricordando  dal  vaflàllaggio,  e goucrno  del  già  detto. Monrcy,in- 
uocarono  , Se  acclamarono  il  Regio  nome , con  dedinar  Albico 
Ambalcmori  à i Vicercgi,como  altresì  à quella  Maedà  fino  à Spar 
gna",  fupplicando  per  la  riuocation  di  tale  conccdionc  della  Città» 
c dell’Ifole  fitta  à D.Gófaluo,c  clic  fi  fòdero  degnati dt  bclnuouo 
aggregarle  al  Regio  Demanio  di  Sicilia,  come  prima  erano  dato» 
odcrcdo.J' Vmucrfiti  di  Malta  pcrrilcuoterfi,c  ritornarli  alla  Regia; 
Corona  di  prótamcntc  sborfare  l'accénata  sòma  di  fiorini  j o.  mila 

Oo  di  moneta 
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di  moneta  doro  d'Aragona/otto  certe  conuentioni , c capitoli , • 
fii'eli  altri  in  particolare,  che  quelVIfolc  rimaner  doiufiuoperpc- 
cuaméte  vinte,  & aggregate  al  Regio  Demanio, ne  la  numera ,ch 
erano  le  Città  d.  Palermo, Medi na,e  C atama  ; i q nati  A m balciato- 
ri  doppo  ftabilita  la  conucntionc  con  li  Vicercgi , Nicolo  Specia- 
le , c Guglielmo  de  Moncayo  , s'auuiarono  al  Re  Altonlo , con, 
laimo  Ruore  mandato  dalli  Viceré  g.  per  efibire  in  nome  loro  a 
quella  Maeftà  la  Capitulatione,  la  qual  veduta,  c beiugnamcnto 
vditi  da  queirinuittillìmo  Re,  furono  gratiolamcnte  rimetti  a gl 
ifteffi  Viceregi  con  lettere  d'vdienza  in  modo,  che  ritornali  in  Si- 
cilia con  li  Ile  Ilo  laimo  , fù  dal  medelimo  rapportato  , che la  vo. 
Iòta  del  Rè  era,  che  fi  douclTcro  interamente  oileruarc  detti  Capi- 
toli,& il  negotiato,dcl q uale  fua Maellà  era  n malia appagata.c  gra 
dita  dell'amore  de'fuoi  ludditi  ,c  chcrifolutamtntc  voleua  re  tal- 
fero l'Ilble  vnicc,&  aggregate  al  Regio  Demanio  nella  guila,chtj 
erano  prima.c  nella  Ionia, che  gl'Ambalciaton  haueuano  (upplr- 
cato;  comandando,  che  di  nuouo  lì  li  douciìe  fpedirc  priuilegio, 
precedendo  losborfo  dclli  trenta  mila  fiorini  d oro,  come  in  cttec- 
fo  tèguì  con  puntualità, e tu  lpedito  fauoritiiìiir.o,  c có  molta  io- 
norcuolezza,  fregiandolo  di  titoli  molto  pregiati  , chiamando 
MALTA,  GIOIELLO  ECCELLENTE,  t Membro  JtpnaUto* 
, simular, fumo  Ma  %co,a  Corona,  e nel  medehmo  priiulegio  in, 
vn  altro  luogo  con  quelle  parole  ì OCALE  NOI  ATS! LE  , ETT 
INSIGNE  Corona  Ufiut,  che  però  da  indi  in  poi  li  intitolò^  no- 
molfi  mai  tèmpre  la  Città  NOTAVI  LE, concimando  i prò  poto 
Capitoli,  c riunendola , & aggregandola  inficrocmcntc  coi  Gozo 
al  Demanio  del  Regno,  nella  tórma  fcguentc.  In  dillo  rtoio  Demo- 
„,o,ft»  numero,,#  confortium  Cmitatum,  (#  T errar um  ipsiui  , proni 
fuut.l#  erunt  Felix  Vrbi  Panhormi  , Cintai Nobili;  Mejfana,  (# 
Cintai  Cathania.ancloritate predilla  perpetuò  adiunoimns  , relitta** 
mai,  tornamus,  aoprepamui  ,c  con  la  contermatione  inoltre  di 
tutti  1 priuilcgi  gratiolàmente  concctlì  à dctt'ltòla , & à liioi  habi- 
tacori  dalli  Sercnillimi  PrcdecetTori,  e maflìmamente  di  quello  del 
Rè  Martino, incorno  all’nggregationc  al  Regio  Demanio,  Ipedico 
in  Catania  à di  zz.  diNoucmbrc  i jy7.  Tutto  ciò  s'appalela.è  cò- 
lla pervn  Priuilegio  del  Rè  Alfonfo  fudetco, (Dedito  in  Valenza  i 
io.  di  Giugno  i4zS.  in  approuationc  di  quello  de’Viccregi  dato 
in  Palermo  a 3. di  Gennaio  1417. 

Nell'anno  1438  4 lo.di  Luglio,muore  Alfonfo  fenza  legittima 
proleinetàdi  Cj.anni,c  del  Regno  4 z.nel  Calici  nuouo  di  Napoli 

baciando 
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litciando  calici  Retano  d Ferdinando  Tuo  figliuolo  naturale.  Se  ài 
Gioii an ni  iuo  fratello  glabri  d’Aragona,  e di  Sicilia  con  Malta  , ih 
<!’>  '1  * è Gionanni  polcia  nel  1460.  vili  d quello  d’Aragona  la_. 
SicjliajSardigra.clìible  loro  adiacenti, corre  lo  dice  l’Abbate  Firn,  ?»  curr*»/*. 
Cioè  Anno  14150.  àie  lltimo  Auoufti,cum  a pud  Villam  frena  tu  ef-  ■rmi* 

jet  7{tx  in  cottilo  Ji.V iràrnrn  Araponenuum  Conuentu,in  fham,  foo- 
l'ttmtjj  perpeiu am  exalt ationem, ex  proprio  mota, '/(cono  Ara  pone  uh  Si-  . Fj^‘ 
ci!ian>, Sardun.im, camma,  coadiacentes  Infoiai  •uniuit,danccp<  simul  >•  t*r-oi- 
'Unita  deelarauir . Indi  fecondo  Fazello  nell’anno  1 47  3 . Giouanni 
fà  coronare  Ferdinando  fuo  figliuolo  Re  di  Sicilia,  e nel  1479.  ef-. 
fendo  in  età  di  84.  anni, muore  in  Barcelona,  nel  mele  di  Fcbraio. 

Il  qual  Ferdinando  Secondo  .ch’ottenne  il  nome  di  Cattolico 
da  Papa  Aleflàndro  Sello,  per  hauer  con  Comma  generofitd.c  pari 
pietà  chriftiam, cacciati  i Saraceni  dal  Regno  di  C iranata, Se  i Giu- 
dei da  tutte  le  Prouinciedel  fuo  dominio,  morì  l’anno  1 j 16.  nell' 
età fua  di  tìi.eflcndo  Rato  l’vltimo  de’Rcgi  Aragonefi,che  regna- 
rono in  Sicilia  ducento,e  trentanni . A cui  fuccedè  Giouanna_» 
vnica  figliuola  del  prenominato  Ferdinando,  che  portò  la  fucccf- 
fione  del  Regno  nel  Re  Carlo  figliuolo  della  medefìma  Giouan-  • 
na,e  di  Filippo  d'Aultria, figliuolo  di  Maflimiliano  Impcradorc. 

DEL  FELICISSIMO  ARRIVO  , E DOMINIO  DEL 
GRAN  MAESTRO  , e della  foa  SAGRA  RELIGIONE 

Gicrojohmitana  nel  Principato  dt  Malta  . • 

NOTITIA  DECIM  AQVA  RTA. 

SEdcndo  fiel  Sagrofànto,cfublime  Trono  diS.  Pietro  , il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Scttimo,Caualiere  profelfo  di  queft' 
Eminerftilfimo  Ordine,  nej  Chrilliano  Impero  i'muittillimo  Car- 
lo Quinto  Rè  di  Sicilia  , e nel  Gran  Magillero  Fra  Filippo  Villers 
Lisleadamo  Francefè  , doppo  hauer  la  Sagra  Religione  Gerofoli- 
ir)itana,OcchiodelChriftiancfìmo,c  Scudo  dell' Apoftolica  Sedo, 
benché  gloriofiimcntc,  c non  lènza  mcmorabil  danno  de’nemici 
di  Chriffo.pcrduta  l'Ifòla  di  Rodi,  antica  fuarefìdenza,  rfflalira  da 
Solimano  Decimo  Rède'Turchi  nell’anno  r^zi.  con  trecento 
mila  combattenti,  c quattrocenro  cinquanta  vcle.c  fatta luga  pel- 
legrininone da  quel  G.  Maeflro,  che  paffatopoi  in  Roma  fù  lalu-  \ 
tato  dal  Papa  Adriano  Sello  chiamandolo  M aprati  Chriftt  Athlata, 

0-  fida  Catholica  aecrr.mus  propttgnator  , che  qual  Sagro  Anteo  ri- 
fotle  con  la  fua  Religione  maggiormente  vigorofo,  & ammirabi- 
le; :td  intcrceflìone.del  medefimo  Pontefice,  e per  la  diuotiono, 
a 1 Oo  1 & affetto 
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& affetto, che  l'AuguftillìmaCafa  d'Auftria  hà  fenspre  dimoftrato 
vcrlo  la  mede-lima  Religione , le  turono  da  quel  Magnanimo  Im- 
pcradorc,cda  Giouanna  liia  madre  Reina  di  Sicilia,conceducc  gra- 
' notamente  tjuclf  Itole,  inficine  co'lRegio  dominio  di  Tripoli  in- 
Barbina, in  tuidonobilc,libcro,c  iranco,in  virtù  d’ampio  pnuile- 
gio  lpcdito  in  Callelfranco  del  Contado  di  Bologna  à 14.  di  Mar- 
io dell'anno  di  noltra  làlute  ij  30.  Tutco  il  qual  dominio  ludo» 

Eòdal  Gran  Macltro  , e luoi  Cau aliar i nel  Capitolo  Generale  cclc- 
rato  in  Siracula  à i d’ Aprile  accettato, con  rendimento  diu- 
numerabili  gratic  allAItiilimo  Iddio  , di  tanto , e cosi  légnalato 
iàuorc , & à 19.  di  Maggio  gli  Ambafciatori  della  Religione  Irà 
Vgoncdc  Copons  Drappiero  ( boggi  efifa  dignità  chiamata  di 
Gran  Conicruatore  ) Capitano  allora  delle  galere,  c irà  G10.  Boni- 
facio Ragliuodi  Manoaica  , Riccuuor  Generale  dell'Ordine  pre- 
darono iolcnnemcntc  il  giuramento  di  fedeltà  à nome  della  Re- 
ligione,in  mano  del  Viceré  di  Sicilia  IX  Ettore  Pignatcllo  in  quel 
tempo  Concedi  Montelconc,per  il  feudo  di  Malta, Gozo.c  Tripo- 
li. Indi  da  Medi  ila  fc  ne  patirono  in  qucH'Ilbla  , con  le  galere  à 
• prenderne  il  poifeffo,conduccndo  con  etiì  Ettore  di  Rolà,  e Gio. 
Filippo  Paterno  Commeffari  regi)  deiUnati  à polla  per  dar  loro  li 
già  detto  poffcflb della  Cictà.c  dell'Ilòla,  di  cui  era  Capitano  nu 
quell'anno  Leonardo  Calauà  nobile  Maltelé. 

A xv.  di  Giugno  dcllillelTo  anno  Mercoledì  à hore  xxij.li  Spet- 
tabili Giuraci  di  Malta,  chetano  Paolo  de  Nalis  , Antonio  Rapa-,, 
Nicolò  Laurerio, c Lorenzo  Baglio,  in  legno  del  giubilo,  c conte- 
rò conccputo  per  l'entrata , e tcliciilimo  dominio  del  Gran  Mae- 
ftro,c  Sagra  Religione  ncll'llòlc,co‘l  conlcnlò  di  tutto  il  Cunlìgiio 
della  Città  cedono, e rimettono  à timore  del  comun  Erano  della.. 
Religione,  con  molto  amore  li  trenta  nula  fiorini  d'oro,  che  lì  lul- 
lèro  potuti  pretendere, pagati  pcrrilcattar  l'ilòla  , come  li  dille  di 
jppradal  pignoramento, ,Jc  in  nome  di  effa  con  molti  légni  dalle* 
grezza.come  altresì honorcuol,&  afiéttuolàmentc  riceuono  detti 
Procuratori  Coni  meli jrij,  1 quali  immediatamente  confermano, e 
ratificano  i priuilegi,  capitoli , v/ì.  Se  eflcntioni  al  Popolo  di  Mal- 
ta, cpreltano  il  giuramento  lòlcnne  dcll'ollcruanza  di  quelli, A à 
)8.dciliiieiro  mele  i Giurati  lamio  il  giuramento'*, di  fedeltà  , Se, 
Omaggio  al  Gran  Maeftro  Principe,  c lua  Religione  in  mano  de' 
medclimiCommelTarij,c  Procuratori  di  ella  nella  Sagrellia  della., 
Chicia  Catcdrale,làccndo  parimente  iillclTo  atto  il  Canonico  Don 
Gonfaluo  Canciur  Vicario  Generale  nella  lede  vacante  , c l'Arci- 
diacono Don  Domenico  Dimcch,  eletti  Procuratori  dal  Clero , à 

nome 
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'nome  dcll'Ecclefiafticadi  Malta . Lunedì  a'  io.  Aluaro  de  Naua 
gentiluomo Mulcclc  Cartellano  in  vita  lua  della  Fortezza  . ò Ca- 
rtello a marc.hoggi  nomato  S.  Angelo,  quello  cede  , e rinuncia  ài 
Comuicrtarij  perla  Religione, contentandoli  dellàflcgnamcnto  di 
lòlo  trentadue  oncie,  e mezza  di  moneta  Siciliana  ogn 'anno, vita 
Tua  durante.  Quindi  à 1 1 . dcll'irtcflo mele  andarono  lirtcUi  Coqi- 
mcflirij  nell  lidia  del  Gozo,à  prender  parimente  portèllòjdi  quella 
nella  tònna.c.con  la  lòlcnniti.come  di  lòpra  habbiamo  detto  ha- 
uer  latto  di  Malta . 

Im mantenente  pofcial'Vniuerficà  dcirvna,c  Falera  1 loia, Spedi- 
rono Paolo.de  Naus,  e Giouanni  Caiani  per  la  Cleti , Jt  lidia,  di 
Malta, e Francefco  Platamone  con  Pietro  Mannara  per  quella  del 
Gozo,  Amba  (eia  tori  al  Gran  Maeltro,&  alla  p.cligione,chc  ftanza- 
uano  allora  in  Siracu(h,à  renderli  pronta  vbbidicnza,  fica  congra- 
tularli dellàcquillato loro  nouello  dominio;  à i quali  Ambalcia- 
tori  fù  gratioiamente  conceduta  la  ratificationc  del  giuramento, 
econièrmationc  de'priuilcgi  dcH'Iiolc , che  i nome  della  Religio- 
ne fatto  haucuno  i iuoi  Commeflarij, 

A xxv.  d'Ortobre  li  parte  il  Gran  Macftro  Villprs  , con  il  Sagro 
Con ucnco da  Siraculà,c  la  matcinadcl  Mercoledì  xxvj.giorno  for- 
cunatiiiìmo  à due  hore  di  Iòle,  approdando  felicemente  lì  prefen- 
ta  alla  fua  Ilola,  e refidenza,  fica  i j.  di  Noucmbre,conic  nuoti  e» 
Principe  accompagnato  da  tutti  i Signori  della  Gran  Croce,c  dalla 
maggior  parte  de  gi'alcri  CauaUrrì;  fù  con  grandiflìmo  sppinufò 
riceuuco  nella  Città  Notabile  dall'Ecclcfìallico, dal  Magirtraco,  da 
iNobili  jcdatuttoil  redo  del  Popolo  iòlcnnemcntc  lòtto  vn  Bal- 
dachmo, portato  dal  Capitano  della  Verga.da’Giurati,  e dal  Secre- 
to, con  vniucrfal allegrezza , e concento  ipecialiilimo  , bauendo 
prima  erto  Signor  Cran  Maellro  alla  porta  della  Città,  la  qual  per 
cerimonia  gli  fecero  trouat;  cbiuiàj'citcrato  il  giuramento  d'olfer- 
uargli  i priuilcgi  loro;  Snellendoli  ftate  doppo  prcfencate  duechia- 
ui d'argento,  tu  aperta  La  porta.c  /aiutato  con  reiterata  falua  d’arci- 
giurie, e con  molti  altri  legni  di  giubilo  condotto  alla  Cacedralc, 
in  cinedi  la  Santa  Mcfln;  e finalmente  menato, e lèruito  in  cafadi 
Michele  Falfònc  Viceammiraglio  deU’llòle  , oue  vn  lauto  , e lòn- 
tuolò  cornuto  apparecchiar#  fi  era  . Su  l principio  andò  ad  habi- 
tarc  nel  Cartel  S.  Angelo, e nella  Chielà  Parrocchiale  di  S.  Loreìizo 
del  Borg»,corticuì, e defililo  la  ConucntualcdcH’Ordinc . 

Equi  non  potiamo  lalciar  di  congratularci  teco  , ò Malta  no-  • 
ftra  dilettili  ima  Patria  con  pare  icolar  "gioia  , e chiamarticcnco , e 
mille  volte  bcnauuencurata,  poiché  non  lòto  adc/lo  con  la  venuta 

„ _ . , i a * * in  ta 
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in  te  di  quell»  benedetta  Religione, noflra  benighiflìma  padrona, 
godi  della  cara  prefenza  del  tuo  Principe,  e Signore,*da  cni.cflen- 
dòli  rapprdcnratc  le  tue  nccelìitadijfci  prontamente  lóccorfi.ccó 
paterna  cariràconlblatn  ; ma  dauuantaggio  hai  veduto  alla  fino 
celiare  quelle  f'pcflc  inuafionJ , c continue  lcorrcric  di  Barbari 
ili  fedeli,  e d’altri  mhumani  Pirati , da’quah  eri  prima  atinoiau  , & 
infèflara,c  polla  béfpclTo  in  necellità  dirieorrcr  talora  adalcune 
Città  della  Sicilia  tue  amoreuoli,pcrchc  vendicartelo  i torti,  c l’of- 
fclé,che  ti  fi  faccuano,  douc  Hoggi  mercè  il  goucrno  di  qudt’ln- 
uittillima  Religione  lèi  din  et)  uta  Tutela  del  Regno, anzi  dell'Eu- 
ropa rutta.Godi del  foaue  reggimento  d’vn  Principe  Ecelcfiaftico, 
& inficine  d'vna  Republica  d Ottimati  Religiofi  ; Tei  diuifa  dallo 
Sicilia  , ma  non  laici  d’erterle  mai  lèmpre  vnita  nel  diretto  domi- 
■j1Ì6,c  protetrionedi  quel  potentillimo  Rè, che  come  ottimo  Prin- 
cipe ti  alimentale  largamente  fouuicnecó  le  abbondanti  prouifio- 
ni , che  ti  (ono  da  quel  Regno  in  gran  copia  lbmmimllrate . Hai 
per  Signora  vna  nobihiiìma  iMi!irta,che  ti  difende, c dentro  te  lid- 
ia racchiudi  vii  Tclòro.cheti  rende  ficura^e  mumlce  con  le  Città, 
e Fortezze  inelpugnabili , thè  nel  tuo  Territorio  HS  con  incrcdi- 
bil  fpelà  à tuo  prò  fatte  fabricare,  e ti  (occorre  liberalmente  eoo, 
tante  limoline  , &innumcrabililfipendij  , ch’a  tuoi  Naturali  del 
continuo  fi  dillribuifcono  ; vno  Spedale  finalmente, -aperto  per; 
curargl’iftcHi  quando  fono  inférmi,  e languenti,®  cani  altri  bene- 
fici, cfàuori  , che  ti  fi  fanno , i quakfe  voltiamo  in  quello  luogo 
annouerare , troppo  in  lungo  astierebbe  la  prclt-nte  digrclsionoi- 
mentre  ancora, cllcndofi  diTlclo  il  tuo  nome,  fimofb  per  tutto  il 
mondo,  lei  fatta  all'Africa,  8c all» (fa  formidabile . Fermiamo  qui 
dunque, SearrclHamo  la  penna  per  non  più  dilungarci,  non  clTcn- 
do  llaro  il  nollro  intéro  d’innoltrarci  nell'Illoria,e  racconto  de  gl* 
eroici  fitti  della  Sagra  Religione  in  Malta, già  ferirti,  eda  lénutrfi 
da'più  erudfrijC  fòllcuati  ingegni;  ma  folaaicntc  di  far  note  il  oli  di 
qtteflìfola,  e dell'antica  fua  CitràJc  prclènti  memorie. 

OndclafcianJo  per  vlrima,  doppo  tutti  gl’altri,chc  l’hanno  do- 
minata , li  Ile  (fa  Religione  no  (Ira  Gloriola  Principclfa,  ( la  qualo 
mediante  il diuino aiuto,  non  clìcndoper  patirmutationc, corno 
in  erto  fermamente  fpcfiatno,verrà  co4|  perpetuarfi,  vie  più  à ma- 
gnificare ,.c  render  cc'ebre  quello  fórrnnacifsimo  luogo  ;)  ce  no 
palferemo  alla  nobiliiiirra  ferie  de  gl’Eminenrifsimi  Gran  Macflri, 
che  fono  flati  Principi  di  quell 'Sóle  ; i nomi,  e cognomi  dc’quaii 
fono  li  lèjju^nri. 


Filippo 
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4 3 F.  FILIPPO  DE  V1LLIERS  LISLEADAM , eh»  ycnjj^ 
in  Malta  con  la  Sagra  Religione  l anno  15  jo.di  lei  quarantèiimo 
terzo  Gran  Maellro,fu  di nauone  Francese  mori  nel  1 Hai  ir. 
d'Agollo . 

44  F.  PETRINO  DEL  PONTE  Italiano,  fu  il  primo  eletto  in 
Malta  à 26. d'Agollo  dell'anno  1 j 54.  mori  a 1 7.  <L  Noneiplw» 

deJ,m.  ’ 

41  F.  DESIDERIO  DI  TOLONO  SANTAIALLA  del  Del- 
ibata, eletto  adente  à u.  di  Nouembre  del  1 ; j morì  à 16.' di 
Settembre  dell  anno  1 j 36.  in  Monpclieri,mcntrc  era  in  viaggio 
per  venir  à Malta. 

46  F.  GIOVANNI  D’OMEDES  A ragonefe,  eletto  i 10.  d- 
Ottobre  dell'anno  tjjó.  morii  fei  di  Settembre  del  1 ; ; j. 

.1  .■*  /. Jttu  rv Ir , i %j*èJLy 

47  F.CLAVDIO  DELLA  SENGLE  Franccfc, eletto mcntr* 
era  Am  bafeiatore  della  Sagra  Religione  in  Roma,  a gl'vndicidi 
Settembre  ij morii  1 8. d'Agolto  del  t}f7. 

48  F.  GIOVANNI  DI  VALLETTA  Guateonc.cletto  àn.d' 

Agoito dell'anno  1$ $7.  morii  u . d’Agollo  del  r j e 8 . 

49  F.  PIETRO  DI  MONTE  Italiano,  eletto à 1 j.d'Agofto 
dell'anno  1 j 6 8.  morìa  17. di  Gennaio  del  1571. 

jo  F.  GIOVANNI  LEVESQVE  DE  LA  CASSIERE  Alucr- 
nialco,cletto  à jo.  di  Gennaio  dell'anno  1571.  morì  in  Roma  i 
zi. di  Dcccmbre  del  t;8t. 

ji  F.VGONE  DE  I.OVBENX  VERDALLEpofeia  Cardi- 
nale di  Santa  Chicli  Gualconc,  fu  eletto  à 1 ì.di  Gennaio  dell'an- 
no t j 82.  moria  4* di  Maggio  del  1 J9i . 

ji  F.  MARTINO  CARZES  Arngonete,eletto  à 8.  di  Maggio 
dell’anno  1595-.  morìa  7. di  Fcbraio  1601. 

} 3 F.ALOFIO  DE  VVIGNACOVRT  Fran  cete, eletto  i io. 
di  Fcbraio  del  1601.  morìa  14.  di  Settembre  1622. 


F.  Luis 
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5 4 F.LVIS  MENDES  DE  VASCONCELOS  Portugbel  %■, 
eletto  à 1 7. di  Settembre  dell’anno  1 6 1 x .morì  à 7.di  Marzo  1 6 x $ . 

jj  F.  ANTONIO  DE  PAVLA  Guafconc,  eletto  à io.  ili 
Marzo  1 6 1 j.  mori  à 9.  di  Giugno  16)6. 

}6  F.  GIO.  PAOLO  LASCARIS  DE  CASTELLAR  Niz- 


zardo eletto  à tz.di  Giugno  1 6 \6. 


fi  fi  NE  DEL  SECONDO  LIB IO, 


vai  <t*-> 


►E 


■ ■+. ».  rf*  j|* 


. ..  'V  . . -v* 

• sili* 

. 

<-»• 


..  - .!  DELLA 


*f  \ 


* 


’ 4 


. 4j? 


r < 


DELLA  DESCRITTIONE 

DIMA  LT  A- 


DEL  COMMENDATOR  ABELA 
Litro  Terzo. 


NOT1TIA  PRIMA. 


'VA 

•V"» 


CRONOLOGIA  DE'  VESCOVI  DI  MALTA , 
con  le  circofcanzj  delle  qualità  loro,  e à altre 
del  y tfcouado . 


i* 


. Publio  noftro  cittadino,  anzi  Prothos,ò  Primario 
che  vogliam  dire  dcH’lfola,  ordinato,  c creato  dall’ 
A portolo  S.Paolo  primo  Vefcouo  della  noftrà  Chic- 
fa, quando  qua  in  Malta  per  tré  meli  fè  per  noi  for- 
tunata dimorarne  glanni  del  Signore  cinquantot- 
to,che  poi  fé  ne  palio  al  Velcouado  d’Atene.ouc  per  la  fède  di  Chri 
ito  fu  coronato  del  Martirio.Di  lui  fanno  memorcuole,c  (anta  ri- 
membraza  gl'ancichi,c  moderni  Martirologi  Romani , e fra  gl’al 
tri  il  venerabile  Bcda  , & il  dotto  Adone  Scrittori  grauillimi , ce- 
lebrando la  memoria  del  fuo  iclicc  Natale,  c martirio,  cioè  à dire, 
quello  à diciotto, c quello  à vcnt’vnq  di  Gennaio,à  che  fi  confor- 
ma anco  il  Cardinal  Baronio;  le  parole, che  di  elfo  dicono  Bcda,& 
Adone  digniilimo  Arciuefoouo  ai  Trcucn  fono  quelle.  Itcmapud 
Athenas  "Natalts  Sanili  Puhln  Athenarum  Epifcopi , qui  Princeps 
Infilile  Melitae  , Vel  Melitenae  ,cum  nauigantem  "Beatimi  Apo- 
liolum  P aulum  Romani , [uh  culìodta  detentum  per  triduum  ho] pi- 
no accenni»)  humanè  traclajjet  , ut  Beami  Luca)  refert  : Patron  ip- 
ritis Puliti  contigli  felrthus  , (gr  dyjmteria  taceri  ; ad  qiiem  cum 

Pp  mtrajfct 


f “ 


• ì f 


Baroniut  édém* 

J 9-àr 


f V 

I * 


O-  - 

. Ji  ^ 


.v,  a 


X* 


& 


•'¥ 


"t* 

• w 


k 


f \ 


'*•  * 


198  DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 

è m ^ t I 1 

intraffet  "Status  ApoHolus,  gj-  impofatjfec  illi  manus , tu  orcffet , fa- 
nauit  cum  . Qtirm  Putlium  adbrcrentetn  siti , Status  Apcsiolus  po- 
ftea  ordinatum  Epifcopum  , ad  pncdicandut»  dirtxit , tjut  pofttno- 
• dum  Atheniensiutn  Eccltsiam  r/otihter  rexit , (fp pr telart  i virtutitus, 
(efr  dottrina  praefulgens , ot  Chrifti  fidem  martyrio  gloriosi  coronatur. 
* Alarti  primo  Diontsius,  deinde  futlius  ifte  Atlunis  pyfiuit,  . * ». 

Hebbe  fucceflbre  Quadrato  in  quella  Chicli  ,'alli  quale  fu  il 
noflro  Publio  sì  nccctlario  mentre  ville,  per  man  tener  gl'AWniefi 
e o*l  |’uo  mirabil  cfcmpio, e fintiti  di  vita,  f.ìld^  e ((abili  nella  vera 
fède  Clirillianjjchc  àpena  morto  nel  manitio, cominciarono  elfi 
àdeuiarc  dal  retto  (èntiero  della  Calure;  onde  vengono  perciò  am* 
moniti , e fortemente  riprèfi  dì  Dionigi.Vdcòuò  dfCoriruo  , Ite 
yna  delle  fuc  pillole  à loro  feruta , come#ticrifpe  Eufèbio  Ccliric- 
le>  fauellando  del  medcfimo-Dionigi  in  tal  modo  . Altera  ( epifit- 
la  ) Ad  Alhenienfès  rrnjfa  , tjuae  illos  , it  ad  veram fidem  , et  ad  ui- 
ram,rx  Euangelit  prr a f cripto  pie  degendà  exeitet;  <jua  fpteta,et  contemp- 
la eos  vehementrr  repraehendtt,ejaod à 'verbo  Dei  penicut,Jere  ab  eo  te- 
pore defcijfert  cacptjpnt , sjuo  Putlius  , tjuitlhs praejutt,.\ iurryrtum ot 
perftcunonum  tempeftates,  tutti  qu.dem  inpruentcs , f itti  pcrptjpis  tft„ 
Vi.  ».  ttf.  »»:  Succede  il  gloriofò  martirio  di  qucli'huonio  diurno  , come  lo 

^ fina  ma  Niccforo  Califfo,  cdcnc}o  in  tei  di  cvncanni  iècódo  l'cpi- 
u At.s.HJl.  nionc  dclP.  Manduca  lotto  Elio  Adriano  Impcradorc  , ilqualc  fi 
S'p“,tlLr  ritrouaua  allora  in  Atene,  che  tu  intorno  al  1 1 3 . della  nollra  lilu* 
a iMoiy.  ju  tc  £ tanto  balli  haucr  detto  aj  prclcnre,dcl  primo  Pallore , e San- 
to Vdcouo  di  quella  Chicli  Mclitcnlè  , per  non  replicar  di  bel 
nuouo  quanto  di  lui  fi  è da  noi  fcricto  in  altro  luogo  , facendo  fi- 
ne con  le  léguenti  parole  deliiilefTo  P.  Manduca . Confcntaneum 
*fbf A4  eliti  unum  Eccltsiam  priminas  Juas  in  Putito  .Martjre  Atte- 
narum  Epfcopetlibeiitcragnofertigf- ftudtose  venerati. 

Dopo  vn  cor/b  di  mnltianni,  de’quali  ne  manca  rhilloria,fù 
fucccdore  al  Vclcotiado  di  Malta. 

4 J ; Acacio  A4  elite  nus  ,ftu  Afelitetiae  , et  Mthtcporttm  Epi fio- 
pus  , fi  fottoferiue  quello  buon  Vdcouo  neH’Attione  prima,c  fèlla 
delConcilio Calccdoncnlè.cclcbraro  lòtto  Leone  primo, Pontefice 
l’anno  4;  ì.enell’Attionc  3 .del  mcdcfimoConcilio,nella  condcii- 
nagionc  di  Diofcoro  Arciucfcouo  Aleflàndnno , benché  il  Puri  le 
chiami  Antiocheno. 

jot  Cottantino  Vcfcouo  Melitenlc.al  tempo  di  PapaSimacho 
negl’anni  di  noflra  fallite  poi.  vien  annoaerato  tra  1 Padri  del 
Concilio  V.Romano.c  doppo  quello.  * 

Lucilio 
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j9S  Lucilio, di  cui  fa  chiara  mcnrioneSan  Gregorio  nell'epi- 
ftola  j'o.dcl  fecondo  libro  Ind,  io.  Episcopo  de  Mellita.  Off cìi  so- 
ffri dicet  laide  proposttum  fubieclis  magnoperè fuadcre , ut  rebus  de- 
tenne feruare  filetti  in  placitis,nc  dum  incósideratc  lucrttn/h  rapìantur 
frullio  : pacificarti  'vertane  conuentiouem  in  iuroiutn.  P cruenti  inique 
ad  nos  Jraternitatis  tane  Cterieos, terrai  dfricanae  tenente s Ecclcsiac, 
quid  pensionerei  earumdctn  pofpfstonum  dare  eortemnant.  i Quadri  'Ve- 
runi rft  ,($■  ad  fratcrnitatis  tuae  haec  funt  periata  notiriam , tua  in 
hoc  desidia,  eorum  culpa  nutrita  eft,  ob quatti  rem  Jcripcis  de  praefenti- 
bus  admoncmus,quctenus  adperfoluendam  pensione!», nulla  mora,nul- 
laq; excufitione  tofdem  Clericos  uti  permutar  , eie.  L'Abbate  Pirri, 
nella  Nòticia  Settima , della  Chiela  Melicenlc,interprcrando  la  let- 
tera di  S.  Gregorio  fopradetea  (piega, che  le  terre, ò po(frlIiom,che 
doucano  hauer  in  affitto  quei  Chierici  del  Velcouo  di  Malta,  tufi 
fero  della  Chicli  ìftelìa  Mchccnlò  , e noi  con  buona  pace  di  detto 
Ab  ha  te  diciamo  , clfefc  bcnecjuiui  erano  limate,  apparieneuano 
nódirrenocome  l'iHclTo  cello  dice  alla  Chicli  Afric.in.i.dellaqualc 
vicn  fatta  mcntione  dal  medefimo  S.  Gregorio  , c da  S.  Agoltino 
nelle  lóro  pillole  in  tanti  luoghi;  c non  fi  può  intendere  à vcrum. 
'conto  della  Melitcnfc,  ne  che  quella  chiami  quel  Pontefice  Afri- 
cana, non  eflendo  vcrifimile  , che  La  querela  di  non  pagarli  la_» 

rnfìonc  dell'affitto, fatta  per  parte  di  chi  era  prelato  di  detta  Chie- 
Africana,  lì  fù fife  cominella  al  medefimo  Velcouo  di  Malta  ,ac- 
eiochc  prouedelTc  di  giuftitia , e par  che  il  detto  fentimenro  dia'il 
Pini  per  affermare,  come  fà,  che  Malta  Ila  parte  d A frica  , e tirar 
cònlègitcnza  (ma  lènza  fondamcnto.nc  autorità diStrittura,)che 
da  quel  tempo  de  gl’anni  di  Chrilto  j 91.  il  Velcouo  di  Malta  tulle 
flato  fu ’raganeo  di  Palermo  , affermando  che  Vittore  Prelatodi 
dena  Città  intorno  à q nell'anno  cri  Primate  dell'Africa,  in  virtù 
dic’cgli  d'vna  pillola, ch  e la  j j.  del  decimo  libro  fcritta  da  S.  Gre- 
gorio al  già  nomato  Vitrore,  benché  altri  frano  di  parcre.chc  que- 
lla ad  vn'altro  Vittore  Vefcouodclla  Numidia  in  Atriea,nellillcflb 

tempo  fra  Hata  inuiata  ; ma  ciò  fra  come  fi  voglia,  egl’è  certiffi- 
Bo,  che  il  nollro  Vcfcouado  di  Malta  l’anno  1154.  da  Papa_» 
Adriano  Quarto,  in  virtù  di  Bolla  data  in  Beneucmo  6.  Idus  Itfi 
lij , come  apprellb  in  fuo  hiogo  dillefamente  inferiremo  , eliaco 
fatto, c non  prima, fuflraganeo  di  quello  di  Palcrmo,anzi  come  in 
altra  parte  dimollreremo  ben  chiaro , era  più  ragioncuolc  credere, 
che  in  quei  tempi  di  San  Gregorio,  il  Metropolitano  della  Chicli 
di  Malta  filile  flato  l'Arciueic.ouo  allora  di  Siracufa,  come  piu  an- 
y sV.  ;<  ‘ . Pp  1 tico 


(. 


f * Pég.  T>  G u 
fot}  hi.  7.  Ind, 


gfi/l.frlmt. 


DELLA  PESCJUTT,  PI  MALTA 

tico,cpiù  vicino  4i->  no  tiri  Ilòta,  cgià  eli 'ancora  il  refe  ritto  Poi»» 
tiiìcio  per  la  depo licione  di  Lucilio  noltro  Vclcouo  con  la  cognj» 
tionc  della  cauta  contro  de’gl'akri  Sacerdoti,  e Diaconi  compiici, 
venne  diretto»  Giou.anni  V cleono  di  Siracu là , e non  à quello  di 
Palermo^  ad  altro  della  Prouinoa  d’Alrica.ccfone  il  tenore. 

C rigori »s  Epifeopo  Syracufano  , qua  aduerfus  Luallum  Al  ile t in* 
Qiuicaus  Eptjcopum, querela  commoia  sii  ex  EptSlolarum  • delirar  um , 
gr  pelìorum,qua  ad  nos  dtrexilìis papinafedararum  eli, e per  quelle 
parole  li  vene  il  Vefcouo  di  Strabuta  edere  (lato  quello, clic  ex  olii 
pio  n'hauca  tf  ritto  al  Pap.i,c  prete  Jc  intòrmacioni,  argomcto  della 
giuriditionc,ctupcriontà,che  viedcrcitaua  . Et  ideo  tanti  fannoris 
yltio  nulla  debet  dilatione  dijferri , frattrnitas  Delira  , tret  , Del  qua- 
tuor  de  fratribus^p  coufacerdotibus,ubi nofiris  adhibeat,Df  ipsis  quo- 
que prafentibus ,praditta , g ir  fatisfatta  peritate, pradtttum  Luallum 
de  ÈpijcopatHJ  ordine , quem  huiufctmodi  feeleris  contapio  maculanti, 
iludeat  sine  am(npuitare  deponere,(éfrc.Cura  prateria  sic  Dobis  Clrrum, 
{jfr  Vopulum  Aliletinx  Ciutiatis  bonari,  d t quia  sine  proprio  Pallore 
effe  non  poter unt,ordinandum  sili  elipant  Deo propino  Sacerdotem;  cau- 
fam  uerò  Prasbtierorum,  ac  Diaconorum , qui  in  lapfu  accufati  funi, 
follicitè  omninì  rimamiui,  (gfr  si  rei  crimmis  ejje patuerint , feueram  im 
eie  ultionem,  <$/■  canonica»,  ex  hi  bete.  Doppo  la  dcgradacicnc  di  Lu- 
cilio fiì  creato  Vclcouo. 

{99  Traiano  dc-U^prouincia  VaIeria,ouera  (lato  monaco , Ac 
Abbate  in  vn  Monallcro  , da  tuo  Padre  crctto,pcr  auucntura  in, 
tempo  di  S.  Equino  Fondatore  di  diucrli  Monallcrim  quella  Pro- 
uincia  d'Abruzzo  > rouinato  il  Alonaftero  per  cauta  delle  hotlili- 
tà,  egucrrc,  chador:)  atfligcuano  l'Italia, (è  ne  venne  in  Siracu liu,, 

3uindi  doppo  edere  dato  Abbate  nel  Monallcro  di  S.  Lucia  , fon- 
ato di  nucuo  in  quclcépo  da  vnaMairona  Siraculana  , lù  eletto 
Vclcouo  di  Malta.come  notificato  ci  viene  per  vna  pillola  del  me- 
delimo  S.  Gregorio  Papa  lib.  8.  Indir,  $.  clic  comincia . Romano 
Defenfori  SiciliafNihil profitti  Sacerdotum  culpa,  Dlcifi,@?  commijfa, 
dipna  de  ietti  one,er:m  ma  Dedicare  , si  eisjqui  conuincentc  facinoic  de- 
ponuntur,ammifsÌ9  honoris  fdatium,  Qf  cafus  fui  capii  effe  compendisi. 
Qucitus  inique  nobisefl  fratcr , gt  Coepifcopus  nolier  1 rnianus,/.u- 
allum  quondam  / nfula  Al  eh  tenne  Epifcopum  ,f lapilli  fui  iniquitate 
perterntum,non  folum  rcs  Ecclesiae,cuius  non  rettor,Cid inimicai  potine 
extitit, abftuhjfe,’ Derum  end  plurima  rum  eidem  Ecclesiae  con.petentia, 
eie  praetcritis  retin ere.fpfrc. Pr aeterea  peliti  nobis fuprafcnptus  T ratanus 
f ater  nolier, Dt  de  Aionaflenojuo,  quod  in  Cantate  Sjracufuna  siti 
...  eli 
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tR  ti  quatuor,  uel quintetti  dan  Monachi  debutjjent , quodpro  tino fi- 
lano nequaquam  exi/limauimus  denegandum , (Zfrc.  il  qual  Traiano 
doppo,nelI  anno  6oj.  nella  pillola  zz.lib.it  Jndit.c.e  annouerato 
dal  mcdcfiipo  Pontefice  tra  i Velequi  di  Sicilia , quando  Icrnje  à 
Leone  Vf/couo  di  Catania,à  Secondino  di  Tauormina,à  Giouan- 
ni  di  Siracufii,  Dono  ........  a Lucido  di  .Leoncini,  & i Traiano 

VeicoBP  di  MaIta,diccndoin  quella  guifa , Leoni,  Secumlino, /can- 
ai,Dopo, Lucido,»  T rotano Epfiopts  Siedine . Da  che  lillpijo  Abba- 
te Pirri  forma , e tira  confeguenza,  che  Malta  fi  chiami  Sicilia..,  N,nt.e«lMt 
Lece  ( die  egli  ) quod  Melica  ìnfula, Sicilia  dichur  ; haud  dicendunt  *“*/•)»»• 
eft ,quod omnci  u rechiti  Praefules.SuulantsimulindiJtincic gubemaf- 
fent  Eeelesiam/ed  Vnupjuifq;  fune  praeerat  Ectltsiae,Leo  fiihcet  Co- 
tane'nsi,  Secundinus  7 auromenitanae;  Ioannes  Syracufitnae,  Donai 
Lucida s Leonnnae,  et  T ratenus  M eludisi  . E così  non 
hà  luogo  in  conto  alcuno  quella  lua  prima  opinione,  cioè  adire, 
chcMalca  fia  Hata  Himata,conie  luogo  deH'Alrica.non  le  li  poten- 
do applicare  in  veruna  maniera  il  titolo  di  Chicli  Africana , men- 
tre di  più  ( com  ei  contcllà  à piena  bocca  J Uà  lòtto  Sicilia  cornea 
parte  di  erti,  che  non  c mica  dclfAirica,  ma  dell'Europa . ' 

86  8 Manis  Vclcouo  di  Malta  , che  fù l'vltimo  fi-tondo  lì  Pirri  m 
auancila  cruda  occupatione,  che  ne  fecero  i Siraceni,  il  qual  Ve-  > * 

Icouo  per  il  calcolo  de  gl  anni , ch  habbiamo  fitto  , doucctc  efier 
colui , di  chi  fi  fa  mcntionc  in  quella  piltofa  di  Teodofip  Mona- 
co à Leone  Arcidiacono, ragguagliando^}  della  preda, & clpugna- 
tionc  di  Siracufa,fatta da  ciompi Saraceni,  nell’anno  878.  tradot-  ■ 

ta  dal  Greco  nel  Latino  idioma  da  Iolafat  Azzalo  Spartano  con, 
quefte  parole  . Et  quidem  etiam  ìpi i Saraceni  circumdubant  noi , et  . 

impelle  bont, Ut  uiderent,quis  nam  effet  Celebris  Siedine  Eptfcopus,  ( in- 
tendendo per  quello  di  Siracufi,cho  cóalcri  Chridiani, fatto  lehia- 
UO,cra  flato  condotto  à Palermo)  Sic  tgirur  per  Populum  à littori  bus 
dutti,  detrust finnus  in  carcerem',  hit  trae  Incus  quatuordecim  pafsibus  » 

in  terra prafundus,cuius  portala  parai forannnts  wfrar  erat,etc.  Erant 
autem  nobifcum  inclusi , et  colioejuentes  Aethtopes,  T harfinjts,4rabts,  '*•  ’* 

/7 aebre  1 , Longobardi, et  nojtrt  Cknfttant  ut  adjutti  è diuersis  Pro  11  m - 
fiis,  et  Xeoiombus,  m qui  bus  erat  etiam  Santtifstmus  Epifcopus  Mi- 
litar ,utr:[que  pedibiis  cattati  hgarus.  Duo  Pontijìces  tnuicem  fonilo 
ojt alo ofe alati,  eum  aliquantulum flerent  huiuftnodf  itifòrtunium,  Do- 
miuoquè prona*  agtrènr  ,propter  ea,quae  sibi  aecideranr  ,philofiphtto 
frrmone  calimitatem  fuperarunt.Qiicfto  noftro  Vcfcouo  Manis  in- 
teruenne  al  Concilio  Collantinopolitano  8.  come  fi  Icorgencll' 

A«-  «.e  4^  à cut  egli  fi  lòccolcrifTc  l'anno  86  8.  Che  per  tanca  è fi-  ,r* 

cil 
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cil  cola,  che  in  cucili  fei  anni  cioè  fino  all'874.eg!i  fi  fu rte  potuto 
ritrouarc  ncH  oicura,&:  orrida  prigione  di  Palermo , inficine  con-. 
Sofxonio,  ( così  haucua  nome,  quel  Vcfcouo  di  Siraculà  ) c (1  poi- 
fa  credere  giuflamente,  che  fu  l’iflciTo,  di  cui  fi. fa  prccifa  raccor- 
danza,c  particolarmencionc  nella  fuderta  pillolai  ma  vi  ricrouia- 
mo  qualche  ripugnanza  per  poter  aficnmarc,  che  prima  di  lui , e 
doppo  la  prefa  di  Malta  da'Saraceni,nó  vi  furti  flato  almeno  qual- 
che altro  Vcfcouo  di  quell’lfola/uppofto  con  Luis  del  Marmo!, & 
altri  dotti,non  mcnp,che  prattici  ncll'Irtorie , cioè  che  l'iiola  fia_» 
venuta  in  poter  di  quei  Barbari  fin  da  li’ 8 io.  ò pure  Su.  benché,» 
Siiacula  non  prima  del  874.  venifle  in  dominio  , ò tirannia  loro; 
percioche  bilògnarebbe  artègnare  à Manas  di  Ve Icouado  lòlo,hor 
mai  fcrtimt’anni . Da  indi  in  poi  per  ilpatio  danni  1 1 j. fino  à gP 
anni  1ÓS9.  ò 1090.  la  Serie  de’Vclcoui  rellò  interrotta, quando  il 
Conte  Ruggiero  Normanno,  come  habbiamo  di  fotira  accennar 
to.hauendo  liberata  Sicilia,  c Malta  dalla  tirannide  dc’Saraceni , la 
prouidde  altresì, c v’introdurtc  di  nuouo  il  fuo  P.i flore,  c Prelato, 
chefùilfcguentc,pcrdcttodelPirriin  Notit.  Melit.f. 5 9 5. 

1 0S9  Gualtieri  primo  Vcfcouo  doppo  la  cacciata  de  Saraceni, 
eletto  dal  n olito  Auguflo  Conte  Ruggicro,e  confegrato  da  Vrba- 
no  Papa  fècondo,con  la  cui  Pontificia  autorità.e  con  la  reale, c gc- 
ncrofa  liberalità  del  Conte,fù  proueduta  , c dotata  la  noftra  Catc- 
drale  dedicata  al  gloriole  Apoflolo  S.  Paolo,  lVotetrorc.c  padrone 
dcH’Ilola,  dclli  tré  feudt^n  Sicilia, & in  quella  di  Malta, d’altri  bellif- 
fimi  poderi, e giardini  ,Ta  concdiìone  de’quali  l'Abbate  Pin  i dice 
non  batter  potutolo  vemn  Conto  ritrouarc, benché  con  panico- 
lar  premuraci  haueflè  vfàto  cl’atta  diligenza,ertendoli  capitate  al- 
le mani  tutte  l’altrc  dc’Vefcouadt  di  Sicilia  . Del  noflro  Gualtieri 
habbiamo  vna  fòttofcnttionc  in  certo  priuilegio  della  DuchcflaJ» 
Sichclgaira  moglie,  che  fu  del  Duca  Roberto,  darò  nell'anno  dcR’ 
Incarnatione  di  Chrifto  noilro  Signore  1089.  Ind.  ij.ouedopò 
Guido  figliuol  del  Duca,  egli  fi  lbttoicrirtc  in  quefla  guifa.  Guat- 
tentis Mchuetanus  Eptfcopus  teffìt,  meglio  in  vero  hauerebbe  det- 
to Afilittnsis  , pofciachc  non  fi  farebbe  introdotto  queU'equiuo- 
co  di  Melmetum  per  Malta,o  Meli  Metani  per  1 Maltefì,voci  ch’era 
no  anticamente  della  Città  di  Milcuio  fìtuata,c  polla  in  Numidia 
d’Africa.ouc  fi  celebrò  il  famolo  Concilio  Meliuctano  , come  in- 
altra  parte  habbiamo  Ipiegato  più  comoifàmcntc  ad  altro  pro- 
pofìto. 

109  f Biraldo  Vcfcouo  di  Malta, che  ti  ramiifa  fòttoferirto  in, 
vn  Priuilegio  del  Conte  Ruggiero  l’anno  i?9f- intorno  à certi 
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berti  conce!!]  alla  Chicla  Palermitana-. . 

. ni}  Gigli, inni  Velcouo  Mclircnfe , che  noi  crolliamo  fotto- 
fcritto  al  Itilo  luogo  nel  gracidò  priuilcgio  di  confèrmatione  di 
quella  Sagra  Religione  Giprolòlimitana  di  Palliale  SecÒdo,  dato 
in  Beneuento  j ev. Hai. Marni  Ini.  C.Incarnariontf  Dominiti  Ann e 
iiij.c  non  1 1 1 j.  lòtto  il  Pontificato  di  Califfo  a.  come  hi  cre- 
duto l'Abtacc  Pirri,  pcrcioche  fé  bene  CaliRo anch’egli  veramen- 
te confirmò  in  quell'anno  del  1 1 z ).  l'iflcflb  priuilcgio,  tticcauia  le 
fbccofcrimoi)idc'Cardmali,c  Vcfcouiquiui  polle,  fono  del  tempo 
della  prima  conceiiionediPalquale  , e non  della  confèrmatione  di 
•Cali fio, come  oltre  di  quello,  n'habbiamod'auàtaggio  i n altro  an- 
cora nella  Càcellana  della  medefìma  Religione,  così  porta  iliopra 
nominato  priuilcgio,  il  Canonico  Antonino  d.'Atnico,chc  copio!- 
lo,&:  eftrailè  daH'Archiuio  del  Priorato  di  Mciima.  a 

1 140  Stefano  faito  Velcpuo  di  Malta  dal  Romano  Pontefice, 
Innocenzo  Secondo.  Qucflo  nell'anno  1 140.  con  gl’altri  Arci- 
uelcoui  e Vclcoui  Siciliani, e Calabrefi.inrcrutnnc  all  a cofceracio- 
ik  del  tempio  del  Regio  Palagio  Palermitano,  (otto  titolo  , & in- 
aocationc  de'SS  Pietro  , e Paolo  Apolidi , enei  medefimo  diplo- 
ma fi  fòctofcriue  nella  guilà  , ch'altri  può  chiaramente  in  quello 
vedere . Nell'anno  ancora  mille  cento  cinquanta  fette,  tra  gl’al- 
tn  Prelati  fìleggeilnome  del  già  accennato  Stefano, polio  doppo 
il  nome  di  Ruggiero  Arciuclcouodi  Reggio  in  quel  Priuilcgio,  in 
vigor  del  quale  il  Rè  Guglielmo  gratioiamentc  concedette  il  Ca- 
fteldi  Brucato  alla  Chicla  Palermitana. Mcrre  quello  Stefano  reg- 
geua  la  Cincia  nollra  Mcliccnre,da  Papa  Adriano  Quarto, ncHan- 
no  1 1 j 4.  ella  t’ù  latta,  odichiarata  l’uftraganea  all'Arciuefcoao  di 
Palermo  mfìemecon  quelle  di  Giorgcnci,c  Mazzara,e  non  prima 
di  qucflo  tempojcon  la  Ipeditione  d’vna  bolla , ad  elli  tre  Vefcoui 
eletti  indirizzata,!  làuore  d'Vgonc  allora  Arciucfcouo  di  quella-. 
Città,  defignandolojC  collimandolo  Metropolitano  loro,  nella  lè- 
gueate  forma.  Hadr  tanni  Eptpopus pruuipruorum  Dei . Diletlii 
pini  Gergenrma.et  Ai  arjarienstjt  Ai  alterni  eleflisfalutem, et  A pop  ai 
Itcam  benedizione/».  %e  in  ahqua  Prouinna  fdelibus  Chrpianispt* 
trorum  Al inifiniorum  pieni  rado  deeJfet,Sanfiorum  Patri  , ptnxitan- 
ihritns/ut  in  singulti  Prouinciis, ahqua  Ai  erro  polis  habeittur,que  alili 
et  iifpenpitune  regimimi,  et  au  fioritale  offe»  praesidiret . Hot  liquidi 
fin  Prouineiae  Stallie  deeffe  UÌdenrcs,Panor»;ttanath  Ciuitatem.quac 
fido  pere  nomine  'vfque  modi  Aietropohs  babebatur,in  plenitudine»!  di- 
gnitari! A4 etropohm  decrruimus  fiaruendà,et  Cimiate!  'Veprai  ri  iure 
Metropoliti*  perpetui s temporibus  patuimus  fubiactte . Quo  circa  per 
l • Apopohca 
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1 'Apoftolic a voti* ] cripta  mandamus,<fuatenus  Ventrali.  Frani  noftro 
* Hugoni  ciufdem  loci  Archiepifcopo,  sic  ut  Ai  ctropolitano  vcfno  burnii • 

ter  parcatis,ct  reucrcntiam, et  honorem  et  Jtudeatis,iugiter  exlnbcr  e. Da- 
ta Bcncucti  é.ldus  lulii. Ecco  come  per  quella  bolla  ancoragli  lcor- 
ge  chiaro  più  che  il  Sole  , Malta  cllerc  Hata  anticamente  arrotata, 
& annouerata  fra  le  Città  della  beila  Prouincia  di  Siciliane  che  non 
menoi  Vefcoui  di  Giorgend,c  Mazzara,chc  quello  di  Malta.fuffe. 
ro  diuenuti  fuflraganei  dcH'Arciuefcouo  di  Palermo  dall'anno 
1 1 j4.  in  qua,  che  fu  ne  tempi  , c leccio  del  Re  Guglielmo  ut  Si- 
cilia,denominato  il  Malora  uando  Siedile  Malta  llauano  entram- 
bi,fotto  vn  raedelìmo  dominio  dc’Normanni . 

1168  Giouanni  Secondo,  lòtto  il  gouerno,  e dominio  del  Re 
foirmJ.  im  m.  Guglielmo  il  Buono,dicui  fanno  métione  Falcando, e Fazcllo,&  ii 
T.nilnt  Die.  rimanente  descrittori  Siciliani.  Quello  appo  la  Corte  delliitello 
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Principe, per  lafua  ben  conofciuta,c  pratticaca  pnijcnza,c  lagna- 
ta ne  gl'atfarijC  più  importanti  negotij  regio  Configlierc,lcmpro 
flette  in  lèmma  vencrationc,c  (lima ; impercioche  hauendo  aiTc- 
diato  alcuni  Baroni  Siciliani  nel  Campanile  di  Santa  Maria  dclCa- 
ccllicre  Stefano  Arciucfcouo  di  Palermo  detto  Caccllicrc,conuc- 
ncro  cosìjch'cglijSe  i Francelì  cócflò  lunlafciato  il  Regno  di  Sicf. 
lia,fc  n’andaflero  douc  più  loro  fuflè  piaciuto.Ondc  leggiamo  que 
Ile  parole  portate  dall’Abbate  Pirn . loannes  Epifcopus  Mchtensis 
iure  iurando  confensit,mox  Rcx ,'Rtcardum  Syracujdnum  elecìum,  Cè- 
tilcm  Agrigcntinuw  Epifcopum,  Romualdui»  Salenntanum  ArcbiepiJ- 
copurn,  (jdp  ioanntm  Aiclitenfèi»  Prafulem,  & Regie,  gr  Curi, e fami - 
liares  infiliate . Il  modellino  Vcfcouo  di  Malta  nell'anno  1171. nel 
priuilegio  intorno  all'ercttionc  del  Monfftcro  di  Monache  diS. 
Maria  del  Cancelliere  di  Palermo  fi  luttolcriuc,  e parimente  nell' 
anno  1 2 1 i.che  già  decrepito  le  ne  (bua  re  fidente  a Noto,  fi  legna 
con  Adamo  Vclcouo  di  Siracula  nella  bolla  d'crcttionc  del  Mo- 
nallcro  di  S.  Maria  dell'Arco.  . 

1 z S ? Ruggiero  di  Celàlù  Dottore.vno  de’Chierici  della  Regia 
Cappella  di  S. Pietro  di  Palazzo  in  Palermo, à cui  dopò  la  lua  mor- 
te luccedette  nel  benefìcio  di  ella  Cappellani  vn  certo  Domenico 
nell'anno  1 1 j 3 . à gl'otto  di  Maggio,  come  ci  vicn  notificato  da_» 
gl’atti  di  detta  Ciucia, ne  i q uah  fi  là  mcntionc  edere  flato  quello 
Ruggiero  Vcfcouo  di  Malta. 

Nel  numcrc  7.  & 8.  L'Abbate  Pirri  dice.  Prafulcs  Alehtenfcs 
agebant  ab  anno  1 166. 'Vpfuc  ad  annui»  1184.  dui»  Addita  Carolo 
Andegautnsi  elclìo  Sicilia  Reo,  parebar,  ma  non  dice,chi  fòdero  flati 
quelli  tali , non  le  n 'hauendo  hauuto  per  auucntura , di  quelli 
’i  • alcuna 
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alcuna  notitia  malìimamentc , che  le  fritture  della  Cancellarla., 
regia  di  quel  ccmpo,comc  fi  può  prudentemente  credere,  con  la 
mutatione,cturbolcnzc,con  che  hebbe  fine  quel  dominio, non  fi 
faranno  potute  ritrouare, 

i jio  Nicolò  leggiamo  ritrouarfi,  e danzare  in  Lentini , ou’ 
erano  il  fuo  Calale  della  Faiiara  ( che  il  Pirri  chiama  della  Dioccfi 
Meliuetana,  lacche  fuflcin  Sicilia  )&  altri  Tuoi  feudijlpedì  colàvna 
bolla  con  pcrmiillone  però  del  Vefcouo  di  Stradila,  concedendo 
quaranta  giorni  d Indulgenza  à tutti  coloro,  clic diuotamencc  ha- 
ucflèro  aiutato  nella  fàbrica  del  Monaftero,  ch'ajlora  fi  cdificauaj 
delle  Monache  di  Siraculù,  e di  bel  nuouo  nell'anno  1311.^4. 
d Octobrc prorogò  la  medefima  conccflìonc  d’indulgenza, dando 
in  quel  Calale  in  virtù  d'vn  altro  priuilegio. 

i j jo  Aldouino  è creato  Velcouo  di  Malta , negl'auni  del  Si- 
gnorc  1530.  e doppo  la  morte  di  quello  fucccde  nel  Velcouado. 

1334  Fra  Enrico  daCefàlù  Siciliano,  dell'Ordine  de'Minon  in 
■tempo  di  Papa  Giouanni  XXII.  come  fi  là  manitclto  per  Ietterò 
Apoftolichc  date  in  Auignone, nell'anno  1 3 34.il  tcnor  delle  qua- 
li è dillclàmèntc  portato  dai  P.  Luca  VVadvngo  ne  glannah  de’ 

Padri  Minori,  Se  è regillrato  nel  libro  dcflc  pillole  di  Papa  Giouà-  Ui.i.'pt/i.in 
ni  XXII.  che  dirizzando  il  fuo  parlare  al  nolìro  Frat’Erngo,  così 
li  dice  . Demum  ad  te  Ordini s Fratrum  Minorarti  projejjorem  in  Sa- 
cerdozio confiitucum,  cui  '/(eliplani.!  zelus, lit  Cerar  umfaentus,  vita  mà- 
ehtia,tdjr  alia  multiplicta  dona  virtutam  fuffragari dtcuntur,-lt r exima s 
actem  noflra  mentis, e^uibas  omnibus, e. 

1341  Fra  Nicolo  Secondo  Boucti  del  medefimo  Ordine  de’ 
Minori,fùfiibhmaco,e  promollò  al  Velcouado  di  Malta  da  Clcmc- 
te  VI.  in  virtù  di  bolle  (pedice  in  Auignone  v.Kal.Dccem britan- 
no primo;  fù  egli  dotciilìmo  Teologo, e nell'anno  1338  mercè  la  rVéJmpnSi. 
fua, lungo  telrpo  lpcrimcntataprudéza,aggiunta  vnamirabilde-  , 

Brezza  ne  i negotij/ù  dcfiinato  Nuntio  dalla  Sede  Apollolicaà  i 
Tartari  infiemccon  Gio.  da  Fiorenza,  e Gregorio  d'Vnghcria  del 
medefimo  Ordinc,nella  guifa  che  fidimoftra  per  lettere  di  Papa^ 

Benedetto  XII.  date  in  Auignone  prid.  Kal.  Nouembris  anno  4, 

1 36  i Hilario  Corrado  fù  Vefcouo  nell'anno  1361.  quando 
ottenne  lettere  dal  Rè  Federico  Terzo  , che  da  Miriillri  Regij  di 
Malta  le  li  delle  il  fàuore,  e braccio  fecolarc  conno  de  i Chierici  à 
lui  lùddici,per  reprimer  la  loro  difubidienza, e d’auuantaggio  per  • 
punirla  ancora,  la  moncpoidiqucftoVefcouofù  nel  1 37o.bcchc 
il  Pirri  dica  à 1.  di  Agofto  1 371.  allegando  vn  certo  illrumcnto 
lùteo  per  Nicolò  Cardar»  Notarodi  Malta,  del  quale  haucndonc 

Qq  noi 


jo 6 DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 

noi  vna  nota  ritrouiamo  in  quello  aflermarfi  , eh  era  venuto  in» 
queft’lfola  (otto  il  detto  giorno  Placito  di  Platamone  Cittadino  Ca 
tanefe  a riconofcere  le  rendite  del  Velcouadogia  vacate  per  mor- 
te  del  noftro  Hilario^e  quelle  raccorre  da  chi  n hauca  la  cura  dell 
efigenza . Del  medefimo  Vcfcouo  fi  fa  mctionc  in  vn’atto,ch  egli . 
lè  fanno  i )6i.  in  Catania  come  ordinario  diqucftaDiocefi  com- 
mutandola volontà  d'vna  certa  Kòlda  , Maltelc  vedoua  di  Lanzo 
Carrobeni  donatrice  d'vn  territorio  in  Malta,  à fauore  dc'Reueré. 
di  Monaci  di  S.Bencdetto  di  detta  Città  per  coqro  di  ccrt  obligo 
importo  ad  elfi  Padri, e con  dichiarationc,  che  il  Monaftero  non, 
fulle  tenuto  al  pagamento  della  quarta,  òfia  canonica  portionej 
per  detti  beni  al  Vcfcouo  di  Malta  , il  che  tutto  ci  fa  credere  , che 
quello  Hilario  fullé  fiato  monaco  di  quell’ordine  , fù  allora!» 
per  la  (deceduta  morte  del  Vel’couo,  creato  Vicario,  &:  Economo 
Bartolomeo  Axac  allora  Ciantro  della  Chiefa  Mclitenlc  , à cui  efi 
prertamente  comandò  il  Re  , &i  ordinò  per  lettere  date  in  Catania 
à lO.d'Agofio  i $7*.  ad  i(lanza,e  richiefia  de’Canonici,  chci  be- 
ni dello  lpoglio  del  già  morto  Vcfcouo,  cosi  in  Malia,eGozo,  co- 
me altresì  in  Sicilia,  fi  efigeflèro  per  conto  del  Capitolo  di  Malta-* 
dal  quale  fu  dimandato  per  Pifiore  , e fi  elcflc  Eri  Nicolo  di  Pa- 
lermo detto  Papalla.lècondo  l’opinione  del  Pirri, Palermitano, altri 
però  tégono  che  di  Palermo  fia  cognome  della  fua  nobil  famiglia; 
e llato  de’Min.Conu.  Cófc(Torc,e  Limofiniero  del  medefimo  Fede 
rico  III.  ma  nó  fù  dal  Pont.Greg.XI.  cófermato.à  cui  perciò  fcnl- 
fcil  Rè  da  Catania  à n.,d’Aprilc  1375.  fupplicando,  ch'almeno 
quel  virtuoìò  Padre  fu  (le  flato  promofloatla  Chicli  di  Catania  va- 
cante,ò di  Siraculi,il  che  non  fcguì,e  (Tendo  egli  fiato  pofeia  elet- 
to Vcfcouo  di  Malta  appreflò  di. 

ì ;7  j Antonio  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  ( come  (limiamo  ) 
per  efferci  capitata  dal  Monaftero  di  Catania  vna  nota  della.» 
morte  d’alcuni-Vclcoui  di  Malta  , ouc  quella  del  noftro  Antonio 
vien  polla  fotto  li  1 6.  di  Nouembre  , &.  in  quanto  all’anno,  l'Ab- 
bate Putì  nella  Notit.  Mcliten.  dice, che  occorlc  nel  1391.  Ma  noi 
habbiamo  in  poter  noftro  vna  (frittura,  per  la  quale  fi  afferma  al- 
trimentc  cioè  , ch’cflcndo  venuto  in  Malta  à ao.di  Dccembrc  fi 
morific  molto  tempo  prima  di  dctt’inno  mille  trecento  nouanra 
due,  pofteriorc  ad  vn  atto  del  Cardato  , in  cui  fi  fupponc  allora.» 
morto  il  Vcfcuuo  Antonio  ; onde  in  quella  ambiguità  non, 
eflendo  la  fcrittura  autenticata  da  fàrui  fondamento  , non, 
vogliamo  falciare  di  conformarci  co’l  Pirri,  hauendo  egli  fui 
luogo  à guifa  di  diligcntifiimo  Scrittore  riconofeiuti  i Rcgifin, 
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e prouifìoni della  Cancellarli  di  Palermo  dal  medefimo  additato 
nel  margine  deilopera  Tua; li  che  liberamente  diciamo  fecondo  il 
voler  dell'itòeflò,  che  ìlnotòro  Frac'Antonio  dopò  elTerc flato  con- 
fccratoin  Roma  da  Papa  Gregorio  XJ.venuco  in  Malta.e dimora- 
to in  Catania  per  alcuni  anni  ( douc  folcuano  per  lo  più  far  refi* 
denzali  notòri  Vcfcoui  per  le  fpeflc  inuafioni , e /correrie  dc'Sara- 
ccni,)  mori  pre/To  la  Coree  del  Rè  Martino  nel  lùdecto  anno  del 
1,91,  dctòinando  quella  Maetòà  Collettore  Paolo  di  Naua  Clan-  i 
tro  della  Chiefa  Malcclè  , di  tutti  li  diritti  Ve/couali , per  Li.» 

Sede  Vacante,  coti  in  quell'Ilòle,comc  parimente  nel  tea  ritorio  di 
Catania , è Lcncini  come  lo  afferma  l'Abbate  Firn  nella  Notòria-» 

«li  quello  Velcouado  à f.  j 9 j . 

1,91  Nicolò  Terzo  di  Palermo  detto  PapaIla,dcH‘ordincdi  Mi 
nori  ConucncualidiS.  Francelco  fu  primieramente  Rettore  dello 
Spedale  chiamato  allora  di  S.  Francelco  in  Malta , ch’era  di  regio 
padronato, l’anno  poi  t ,69.  tu  tàccoGuardiano  del  Monatòcrodi 
6 Francelco  di  Meliina,  quindi  Limofiniero  , c Cappellano  del  Re 
Federico  e nell'anno  1 ,97.  Luogotenente  di  Mactòro  Cappella- 
no Regio,comc  anco  Confèfiore,ed'auantaggio  Cappellano  mag- 
giore della  Rema  Maria  figlia  di  Federico . Indi  doppo  la  mono 
del  predcceflòrc  Frac’Antonio, tu  eletto  daiCapicolodc 'Canonici  di 
M alca  Vefcouo,c  mentre  non  era  per  anco  connrmato  dalla  Sedo 
Apotòolica,  fùdcf  rinato  da  quel  Re  Ammimliratorc  di  quella  Chic 
fa  Meliuetana  có  cucci  gl’incroici,e  rendite  di  effa  in  virtù  di  lettere 
date  à,.  di  Giugno  1,91 . c fi  comàda  al  Capitano  di  Lentini  per 
lettere  date  in  Catania  à n.d’ Aprile,  cheli  iructiaSt  introitò  deliaci 
Chiefa  di  Malta  fi  diano  al  già  decto  Fri  Nicolò,'  per  lo  che  (ù  ma-  f M 
dato  à cal  effetto  F.Sccfano  d’Angclo  Malttie^ancora  del  medèfimo  cltuiu 
Ordine  di  S,  Francelco,  che  lù  poi  Vicario  Generale. Moripofcia-, 
il  Veicouo  nel  t ,9  3 . à cuifuoccdette , n ij/.wo. 

■>&  1394  Fra  Giouàni  Terzo  de  Pino,dell’Qrd.  dc’Min.  Conu.  Ca- 
talano,come  appare  da  quella  regia  prouifioneda  noi  qui  allogata 
in  cótormicà  del  vero.  '/{ex, et  'Argina  V muersis ,tt singulti  Canonicità 
Eccitane  Melmetanaem  Cantate  Syracufarù,et  Terra  Lemtini  mo - 
ràtibus,futnihanbus,  et fiJAtbns  noftris  gratta  noftram,et  bovà'Volun- 
ratemjjuia  ab  morrei»  tjuódam  Fratria  “Nicolai  de  Panormo  alias  Pa- 
pali a elec(t, et  P afrori*  Ecclestat  Melittetanxyoportntt  ile  naflro  manda* 
to^r  exprejfa r volutitene  omnes  Canonica*  in  Ciaitate  Catania  morau- 
>tts  aligere  IF tnerabili  Fratti  Joanni  de  Pino  Catalani, Cappella  Dono. 

■Heiis  M agitil  i*  C appellati  um, in  Epifeopum,et  Paflortm  Ecclesia  prò- 
-fata/juct»  elcocrunt.Qff  crea»  era  ut  in  £pifcopum,@r  Pxftorcm,tu  qua 
xf-A  Qq  1 elezione 


H ■ 


& 


m ' 


F 


,08  DELLA  descritt,  di  malta 

eleBione  optreet  omnimodc  Dos  interefre  , Dt/frnm  afrenfnm  pra- 
ti are.  Quapropter  fidelità"  Di  fa*  mandami  quaterna  uuh  prajen- 
(,'ous  orma  mora  pomposità,  incontinenti  apud  Cmiratem  Catania  De~ 
nnt  debcatis,ad  proefentiam  maicftatnm  ne/ir  arum, ut  cor  am  bul/lta 
‘Notano  iam  in  talibus  per  noi  ordinato, afrenfnm  ’Vefìrum  tribù  atti . 
Dat.Catania  14.  /uhi  prima  IndiBionn  r }?},  E per  altre  lettere^, 
regie  à 1 j.  di  Nouembre  di  dctc'anno,  con  le  quali  ii  Icnueua  à 
Canonici  di  Malta  con  quelle  paroic.F  tommno  centradiBione  qua- 
cinta;  "frante  in  prafnlatns poftfstonem  i>»mitteretur  /tanna.  Cimeli" 
Jiuomo  tanto  fegnalaco  {ii  proueduto,  & honorato  dal  Rè  Marci- 
no, quali  di  tutti  gl’offici;  l'acri, c carichi , che  tcncua  Fri  Nicolò 
fuo  predecriTore,  cosi  di  Cappellano  jnaggiorc.comc  dlCófcflòrc,., 
C cuftode  della  rotella  Vermiglia. Cioè  a dire  circa  la  fopraincendé- 
za  de!  fegno  d’vn  pezzo  di  panno  rollo  .che  lòjcuano portare  i 
Giudei  per  elTer  conofcniti,  c per  dillingucrfi  da'ChriUiani  nel 
Regno  di  Sicilia, che  li  commetteuaà  qualche  Prelaco.ò  altra  pcr- 
(bna  in  dignità  Ecclcfiaftica  collicuita  . Il  che  à ballanza  vicn  di- 
chiarato nella  bolla  Inedita  in  Catania  i 1 o.  di  Agallo  1 |. 

Ind.  -Fratte  Nicolaus  de  Panormo  cognefere  df  burrai  de  obferuattont 
/udaorum  Rotella  de  panno  rmbeo  in  forma  , (efr  quantità"  maitru  re- 
gi» Sigilli  per  dependentiam  barbajgp  palmi  dtHantiam  in  eornmextt- 
neri  njeffefemperj^jr  ‘ubicumquè  in  peBtre  penando ,m  diBinBionem 
4 Chrtfh  f delibus  mamfefiam  , mulurum  earnmdem  in  earmrn 
De/ìe  excentri, fub  poemi  qnindenae carceri*  efdem  Vtruifqfexus  in » 
J tronfie, (frc.  Quindi  nell'anno  1 J9T.il  nollro  Irà  Giouanni  da  quo- 
ila  di  Malca  vicn  premorto , & inalzato  alla  Catcdra  Velcouale  di 
Giorgcnti . 

Fra  Mauro  de  Cali  Maltefe  ( famiglia  già  antica,hoggi 
ellinta  in  Malta.ne  è l'rflcfià  de  Calli  Greca,  venutaui  dopò  il  domi- 
nio della  Sagra  Religione  ) Macllro  in  Teologia  dell'ordine  de 
Minori  Conuencuali, (oggetto  ornato  non  meno  di  dottrina  «che 
di  prudenza, e deprezza, benché  ( come  dice  l'Abbate  Puri,  1 dalla 
morte  del  Papalla,iì  Iurte  intrulò  nel  Vcfcouado  ; vi  rimale  poi  le- 
gittimo Velcouopcr  autorità  del$Ómo  Póceficc.e  cfiiònlo  del  Rè. 
i)  filale  però  ausiti,  che  ciò  leguifle  leggiamo  nelle  fuc  lettere  fcrit- 
te iq  Catania  à 44, di  Ottobre  1 j»?.haucr  in  quella  guifadilcorlò. 
Obito  fratrie  Nicolai  P apatia  ‘virimi pofiefìorti  Eccleuoe , (pfr  Epifite^ 
patos  Ad ehnetanitVel  alterimi  cuiufcumqiltcet  Frater  Alaurus  de  Ca- 
li de  faBo  potimi  jjuam  deinreyCoa  propria  ao Boriiate  in  pofiefstonem 
diBi  EpiRopatosfe  impoCuerit  corporale»!,  po/iquam  V encr  alila  Fra- 
ter  Andreas  de  Pace  Ordina  Mmorom  S.  T.  Ai,  fidehs^f  erotte 
,a«.W  Ber 
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fler  ad  J^runendip.  Dominar»  Keeem  Araoonam  Putrir»  noftrum , in 
Catalortam  fi  contulit  perfonaliter.Serenifsimo  Domino  i fygi  fuppltcàs, 
quuliter  di  Epftopatu/tf  Eccleiia  praediila  sdi faciat  canonici  proui- 
drri . Idem  Dominai  Tpx  cam  de  todem  Epifcopatu  caldani  Catalano 
fao  Jpbitofa  de  ordine  Santlai  Marmi  de  Mercedi , qui  fc  intitulat 
Architpifcopam  Atbaenaram  fecifset  ad  fai  J'upplicationem  iàm  cano~ 
Bice  proaideri.  Idem  Catalana s in  mandai  Domini  7(e gii  rtnuntia- 
nttft  tane  tidem  Fratri  Andrene  contulit,  ite. 

Frac’Andreadi  Pace  Siciliano  da  Sciacca  Minore  Conuc* 
tuale,  Dottor  in  Teologia  , fù  Cappellano  maggiore  del  Rè  Mar* 
tino,  nell’anno  i j*i.  à cui  furono  dal  Rè  commelTe  molte  caule 
per  deciderle,  mercè  la  cognitionc.ch'haueua  del  ilio  molto  fape- 
re . Fù  anch'egli  Mimltro  Proumciale  del  fuo  Ordine  ; l’anno  poi 
i j 97.  inficine  co ’l  Dottor  Bernardo  Capponi  fu  mandato  al  Rè 
d'Aragona,da  cui  ottenne  il  Vcfconado  di  Malta.occupato  da  Fra 
Màuro  ; tra  tanto  egli  fi  fgraua  della  carica  di  Proumcinciale  , c fi 
confènfcc  in  perfona  di  Fra  Gio.  Formica  Mellinclc . Di  che  An- 
drea fi  querelo, e molto  lamcntoifi  innanzi  al  Sommo  Pontefice-», 
perche  fino  all’hora  non  era  per  anco  llato  confècrato  Velco- 
uo , s’agitò  primieramente  la  caufa  auanti  al  Cardinal  Francefilo 
Prete  dei  titolo  di  S.  Sufanna  nomato  Monopolitano  ; indi  appel- 
lando da  quello  Frat'Andrca,fù  tranlìnefla  à Gilifòrtc  Arciucfcouo 
di  Palermo.come  Nuntio  ApoltoUco l’anno  1 }97-à  tré  di  Luglio 
fra  quello  mentre  caroinanao  così  il  negotio,  il  Rè  Martino  per 
fue  lettere  da  Catania  à 7.  di  Luglio  1398.  comandò  al  Magiltra- 
to  di  Leoncini , che  gl'introiti  de 'feudi  colà  fituaci  della  Chicfà  di 
Malta  puntualmente  fi  conferuaffero  ; per  quelli  polirla,  che  fono 
in  quclt'lfbla  nò  leggiamo  fi  fuflcro  dati  glilccffi  ordini,facèdo  noi 
congettura  doueme  elfere  fiata  cagionc,il  ritrouarfi  all’hora  tucca- 
nia  occupato  il  dominio  da  Ribelli  per  auuencura , che  forfè  ha- 
ueano  anco  fàuorico  l’mtrufionc,  e l’occupatione  di  Fra  Mauro,  . 
có  il  quale  poi  nel  medefimo  anno, partendoli  Frat’Andrca  da  Ca- 
talogna per  Sicilia,  fu  conuenuto,e  fatto  accordo,  che  le  rcndito 
del  Vefcouado  , che  fi  rilciioceuano  in  quell lidia , entraflèro  per 
cóco,&  à prò  di  Frac 'Andrea, ma  quelli, che  fi  efigeuano  in  Sicilia, 
per  fèruigio  di  Fri  Maurojqueffo  incarno  con  l’autorità  Pontificia 
vien  coniègrato  Vefcouo  di  Malca,3c  il  Rè  in  virtù  di  iecccreà  1 a. 
d'Ottobrc  di  dett’anno,  pretta  il  fuo  confcnfb,  nel  far  cfcguirctuo 
t*  le  prouifionide'beneficij  da  lui  colerici  in  quella  Dioccfi,  e tut- 
te le  ordinacioni  vtili  alla  lua  Chicli  , ch'hauca  promulgato  col 
parere,  cconfèniò  del.  fiso  Capitolo^  de  Chierici,  frale  quali  vi  era 
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quella  . Nt  quii  beneficia  Melitae  balere  , Vel  oltinerc  popit,nisi niy 
Meiuetanus,(fpc.  et  vtfiruEbts  Ecclesiaerfuibus  beneficiati  gandnent 
o beorum  abfentiam  Eeclesiae  'vtilitati  appliccntur  . Mauro  icmprej. 
poi  fece  rclidcza  nella  Città  di  Catania,òin  Lcntini,à  cui  non  me-i> 
no  il  Sommo  Pontefice, che  il  R.c  Martino,cfléndo  egli  lommamc- 
te  dotto, c peritillimo  nelle  leggi,  rimefero  molte  caule  per  deter- 
Nttit.M'Sin:  minarc,e  decidcre,cosi  lo  tellilìca  l'Abbate  Putì  , con  le  feguenti 
/■S>i-  parole.  Maurus femper  in  Sicilia  deguir,cui  'viro  appnmè  dolio,  ac  in. 

'Vtroq;  iure  perinfimo,Sùmus  Pohtifex,7{cxq;A/artinus  multai  eccle- 
liafticas  caufas  decidendo!  demandauere,  L’anno  polcia  140 8. Matti 
ro  fù  fublimato  alla  Chicli, e Velcouado  di  Catama,pcr  la  cui  pro- 
motionc  fu  fatto  Vcfeouo  di  Malta. 

1408  Corrado  Caracciolo  Napolitano, Prete  Cardinale  del  ti- 
tolo di S.  Chrilbgono  ; indi  fu  creato  Velcouo  di  Catania , c dell 
vna,e  dell’altra  dignità  lè  ne  sbrigò  ben  tolto  lenza  palfarui  tem- 
po,in  modo  che  il  Pirri  nella  Notitia  di  Catania,  ne  meno  l'anno- 
ucra  frà  i Velcoui  di  quella  Chicli  . Ma  quiui  del  noltro  Mauro 
lòtto  l’ifteflb  anno  così  dice . Frater  Maurus  de  Cali,  Ordini!  Mi- 
norili» ortus  Mehtae.'vbt  Antiftes  fuìt.ac  delude  ex  ea  Ecclesia  ad Ga - 
tanenfem  prectbus  Tfiepis  Martini  auelor  itale  PP.Alexandri  V . tranf- 
latus  efi,qua  de  translatione  Maurum  Heginae  Blancae  càmendans, 
ac  maxima  laudibus,  honoribufq;  extollcns , datis  litteris  Drepani  17* 
Septembris  2.  lnd.  1408.  ita  loquitur  He x.  Pracfentium  ferie  pateat 
* Voiuersts.quod  a nel  or  itale  Apoftolicanobts  concepii  per  ballai  [pectulcl, 
quod  beneficia  , et  dignitari  ccclesiaflicas  in  fegno  Siciliac  'vacante s, 
(eh  'vacanti»  perfonis  idoneis,etde  quibus  ut  meritò  con  fdendum,  et  in 
quibus  noftra  praefertim  con fidar  A tetrodo  conferrefeu  cimendarc  dura- 
te fcbifmatcvalerernus  . Dm n Cathcdralis  Ecclesia  M eliuctana  , par 
renuntiationem  /{euercndi  in  Chrrfro  Patris  Fratta  M ami  olitn  Epifr- 
topi  Meltuetani.et  nane  per  Scdem  Apoftolicam  ed  Catanenfcm  Ecciti 
Siam  iàm  promoti,  etc,  Dat.  Catanae  1 6.  Augufti  primae  I ndiFtioms 
1408.  buius  Fratrie  Mauri  memwir  eruditifimus  Lucas  Waàinr 
gus  tot»,  4.  A miai,  ai  an.  1 3 9 8.  num.  z.  Eodem  fui  Pontificami,  anr 
no  primo, idem  Epifcopus  à Pohfena  de  S aneto  Sennino  babai t filerai 
bafee  reliquia! , caput  Sancii  Al  aniline  Apoftoli , Crucem  deauratam 
cum  tigno  ’verae Crucis  Domini noftri  Irfu  CbrìftitcaxeUam  'vnam  de 
enfi  alio  cum  argento  deaurato  circumquaq;  cum  diuersn  rcliquiis  mulr 
forum  Sanclorum,  Conectam  vnam  de  argento  deauratam  cum  muL- 
tis.et  diuersis  reliquia  Sàctorum,  Brachine»  S aneti  Bastiti  inueftitum 
de  argento,  et  crucem  'vnam  cum  altqutius  pretiosis  in  ea  affixis  lapi- 
dila! . Siegue  il  Pirri , Qujnque  milita  florcnorum  Fiorentine  ad  eat 
lì-  di  ut  ti as 
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dtuìtias  comparando  expédit,  a ìt  con  fiat  ex  tahulis  Notarti  l acoli  de 
Cumiulo  Catane»  su  an.fal,  1408.  die  undecima  Aupufii  prima  In- 
dithonis ; per  id  tempo  nofier  Antiftes  Cathedrale  T empia  m Catanae 
nouis  auxit  adì  fiali , 

1408  Michele  de  Lctràs  dell’ordine  dc'Minori  Conucntuali 
di  nationc  Catalano,  figliuolo  di  Marcino  di  Lctràs  , Alcay.de  do 
Luytcngo  di  S.  Marcino  in  Catalogna;  venne  egli  in  Sicilia  fcrue- 
do  il  Rè  Martino, c la  Rema  Maria,e  comc,ch’cra  di  molla  integri- 
tà di  vka,e  gran  peritia  di  lettere, per  i Tuoi  meriti,  e fcgnalacc  .vir- 
tù, che  lo  rendeuanó  appo  cucci  riguardcuoledù  promollò  dal  Re 
Martino  al  Vefcouado  ai  Malta,  come  fi  pone  in  chiaro  per  vna_» 
bolla  in  vigord’autorirà  Apoftolicafpcdica  in  Catania  à ìfi.d’Ago 
Ito  prima  Inditcione  1408.  prelcne  polcia  il  po/TclTo  per  mezzo  di 
Garba  de  Lctràs  fùo  fratello. 

1410  Fri  Giouanni  Quarto  Ximencs  dell’Ordine  di  S.France- 
feo  Macftro  di  Sacra  Teologia  di  nacione  Catalano  , perlóna  di 
molca rettitudine, e di  fpcrimccata  prudenza  ne’mancggi,  fli  Con- 
feiforc  del  Conte  di  Vrgcl,dal  quale  nell  anno  1411.  tù  mandato 
Ambalciacorc  in  Barcelona,  come  fcriueZurica  nelle  Croniche  d’ 
Aragona, c lòggiugnc  Mariana.chc  colà  fu  inuiato  per  addurre  le 
ragioni,  che  prctcndcua  haucre  il Cqnte  alla  l’uccelfionc  di  quel 
Rcgno,concro  de  gl’altri  Competitori  nelle  Corti  generali , che  fi 
doucuano  celebrare  nella  Villa  di  Calpe , dalle  qualrperò  per  fen- 
tenza  de’Giudici  deputaci,  fu  dichiarato  Rè  l’Infante  D.  Ferdinan- 
do fìgUuolodcl  Rè  D.  Errigo  di  Cartiglia  ; con  la  partenza, ò forfè 
per  rinuncia  fu  promoflò  al  Vefcouado  di  Malta. 

1 4 1 z Antonio  Sccódo  di  Placamonc, Dottor  di  Leggi  di  quel- 
la nobilillima  famiglia  di  Catania, che  fu  Monaco  Benediremo,  per 
la  cui  elettione  fenile  la  Rcina  Bianca  allora  goucrnatrice  del  Re- 
gno di  Sicilia,  al  Capitolo  dc’Canonici  di  Malta.pcr  lettere  à 18. di 
Settembre  141 1.  e fin  tanto,  che  filile  dal  Sommo  Pontefice  con- 
fegrato.fù dalla  medefima  Reina deftinato  Amminiftratorcdique 
Ila  Chicli Catedrale  con  limborfode  gl’interi  fructi.e  delle  rendi- 
tejlececgli  la  fua  profdlione  nel  Monart.  di  S.  Agata, hebbe  anco 
il  Priorato  di  S.Maria  di  Monaco  del  fuo  Ord.  in  Scicli,chc  oggi  fi 
chiama  di S.  Filippo, c di  S.Lorcnzo,mcmbrodcU’Abbadia  di  S. Fi- 
lippo d’Argiriò . Il  Pirn  in  quello  luogo  attigna  per  fucccfforo 
ad  Antonio  lòtto  l’anno  143 4. Senatore  di  Melo,  dicendo  non- 
coftargli,  ne hauer  punto  contezza.quanto  quello  luffe  viuuto; 
ma  noi ritrouiarao,  che  prima  di  Senatore,  e aoppo  Antonio  fi a_t 
fiato  di  nuouo  creato  Vcfcouo  di  Malta 
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1410  Frà  Mauro  noflro  Maltcfè, che  rinuncio  la  Chicli  di  Ca- 
tania nell’anno  1410.06  rilcrua  di  certa  pcnfionc,  com  appare  per 
vna  bolla  di  Papa  Martino  V.diretta  al  Capitolo  di  Malta, lotto  la 
Dot.  Fiorenti*  XI I.  Kal.  Septemb.  Pont,  anno  tertio  , benché  1 Ab- 
bate Pirri  non  hauendo  battuto  noticia  di  detta  bollatile  original- 
mente fi  cófcrua  nell’Archiuio  della  nolbra  Chicli  Catedrale,  Rab- 
bia laiciato  IcrittOjche  morto  l‘vn,e  l’altro  Martino  Regi,  Bianca 
Reina  gouernando  il  Regno  di  Sicilia  in  cjuclic  turbolenze,  e lol- 
leuationi  del  Conte  Bernardo  Cabrerà,  c d’altri  Baroni  contro  di 
leiyùlliafiè  priuo.e  fpogliato  tl  nollro  Mauro  del  Vefcouado  diCa- 
tania,come  parteggiano  di  quella  faccione, c séz’altra  dignità, dimo 
Arandoci  il  contrario.c  tutto  J’oppolto  la  detta  bolla,anzi  da  altre 
ilricutrc  ancora  fi  caua,  & in  particolare  per  vn  priuilegio  dell' 
ifteflo  Mauro  fpcdito  à tiuorc  del  nobile  Antonio  de  Vagnoli, da- 
to in  Malta  l'anno  141 8. che  egli  continuartene!  goucrno, c lidia 
di  quello  Vefcouado  fino  à quel  tempo  ; c che  Senatore  di  Mello 
li  Ita fucceduto,  almeno  nel  143}.  pcrvn’altra  feria  ura  formata 
dal  medefimo  Senatore  come  Vclcouo  di  Malta,  ambedue  da  noi 
vedute, come  alerei!  la  lopradetta  bolla . 

1433  Senatore  di  Mello  , gouernò  per  alcuni  anni  la  Chicli.» 
Meliteli', poiché  dal  1433.10  chehabbiamo  veduta  fcrictura  da  lui 
come  Vclcouo  fegnaca;  ville  fino  à s-di  Settembre  1443.CI1C  po- 
lliamoli in  Catania,  ellcndo  entrato  lo  Ipog Ilo  nell  erario  regio, 
come  ncllibro  del  Protonotario  . Sotroilluo  V dcou ado .crtercitò 
viìicio  d'inquilicore  m qucU'llole  di  Malta,c  Gozo,  Fra  Matteo  di 
Malta  Dotcor  Teologo  nelle  caufe  della  lede,  con  pari  zelo  , cho 
pietà, e giulhtia  . Qind.  Senatore  riledendo  in  Catania  intcruen- 
ne  da  parte  di  Ciouanm  Vclcouo  di  quella  Città  nell’anno  1436- 
all’elettione  della  Bade  Ila  dclMonallcrodiSan  Benedetto  in  pcrlb- 
na  di  Suor  llblda  Filingcrio;  nel  medefimo  anno  egli  fi  irastcri  in 
Malta, e ntrouando  nella  lua  Chicli  fra  i Canonici,  6c  altri  proue- 
duti  di  benefiche  beni  ecclcfiailici , erterui  qualche  dirtercza  làu- 
ra la  rata,  che  douea  pagarli  da  cialcuno  per  occafionc  di  certo 
tarte, deputò  come  prudcntùiimo  quattro  CommclTarij  del  Capi- 
tolo, che  furono  D.  Matteo  Zammit,  D.  Andrea  de  Turri,  D.  Ni- 
colò Lom bardo, t D.  Antonio  de  Allrs  , accio  licertelo  vn  ruolo, 
con  la  liima  del  valore  di  tutte  le  Dignità,Canonicati, Parrocchie, 
e benefici,  perche  conforme  à quello  fi  poterti  calcolare  la  parto, 
o portionéjche  ad  ogn'vno  toccarti  di  cótribuire,  come  puntual- 
mente erteguirono,  conlcrnvindo  poi  il  Vcfcouo  l'operato  da  loro 
nel  fine  della  fcrirtura,  il  qual  ruolo  come  fingularc , e che  arreca 


notula 


libro  terzo,  notiti  a l , 5*5 

notitia  di  diuerfè  cole  à noftri  pacfani.e  panicolarmérfc  delie  Chic- 
le parrocchiali, de’Bencfici,Iufpadronau,c  iondationi  di  quel  cem- 
po,con  fa  memoria, e rammembranza  delle  la miglic  quiui  noma- 
tc,habbiamo  giudicato  bene  dìnfcririo  in  quello  luogo  per  curio-* 
lìti,  di  tutti, nella  guifà  eh  e diitclb  in  quel  antico  linguaggio  , fa- 
lciando per  brcuitàd'cfprimcre  fa  lbnia,e  valore,  nc’quali  allora., 
furono  talfaci . 

ANNO  DOMINI  MCCCCXXXVI.  Ordinatus  fuit  , & elt 
fraCcns  Quinterniolus prò  concordia  taxarnm, pracipicntc,  (efr 
mandanti  'Hcuertndifs.  Domino  Epifcopa  Senatore . 

In  primi  < . - i 

Donnus  Archidiaconus  cuoi  tuo  Otficio,&  incroicn 


Donnus  Decanus  cum  tcrrisdì  Sanca  Dominica 

lo  Animagio  di  Rahalain  Impilili  ,'i 

lo  Animagio  di  fa  muglieri  di  Nocaro  Paulu  -J 

lo  Animagio  di  Antonio  Sancafòphia  --1 

Donnus  Cancor  prò  prebenda  Sancl-e  Catharinx  ! 

fa  Pcciadi  lu  Ciancrato  * il 

lo  Animagio  di  Predi  Nardo  Xebcrras  . n.\  cl 

lo  Beneficio  jdiS.  Nicdlao  della  Meilecha  .-i  n:  CI 


lo  Benefìcio  di  fa  Monica  ' ®iì-oì.ji* -u  iA  <-i 

lo  Benefìcio  di  Micaifas  ri  : oigwnioA  ci* 

Donnus  Thcfàurarius fa  rhefauraria  < ,yrfair.  sunnoGl 
lo  Bcnefìciodi  Sanluni 

lo  Animagio  di  lu  Xara  i <-•! 

fa  puttiga  dì  Donna  Margarita  i 

Donnus  Nicolausde  Lumbardo  prebenda  di  Gharbarca 
lo  Animagio  di  Don  Munì  > 

lo  Animagio  di  Termo  Laureri 

lo  Animagio  di  la  mugliert  di  lulionu  Chrillofanu  -I 

lo  Animagio  di  Santo  Pecro 
lo  Animagio  di  Donna  Ventura 
Donnus  Nicolaus  de  Bordino,  prebenda  Sanili  Blalìj 

lo  Animagio  di  Don  Gaddu  -À 

lo  Animagio  di  Terrnii  Peregrino 
lo  Animagio  di  Ximuni  Xirica 
lo  Animagio  di  Donna  Manna 
Io  Animagio  di  Bcrruch  u Picher 
Io  Benefìcio  di  fa  Micarrità 
la  Buttigadi  Muxeni  » 

lurnoG  Rr 
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j 14  della  descritt.  di  malta 

Donnus  Antonius  de  Aftu  , prebenda  Sondi  Nicolai  di  U Mi- 
t arnia 

lo  Beneficio  di  la  Chutafè 

lo  Animagio  di  Ioan  Smaglili*  • l1 


lo  Animagio  di  lu  Chancar 
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lo  Animagio  di  Donna  Xibilia 
lo  Animagio  di  Ayn  Cartclim 
la  muà  di  lu  Animagio  di  Lemo  Marina 
la  Cappclladi  lu  Zurficocum  tciris  fùis 
lo  Beneficio  di  la  Gcbie 

Donnus  Albanus  de  Franco,  prebenda  Bir  Taiid 
la  Cappella  di  San  Paulu  di  fora 
lo  Beneficio  di  SaaGiorgi 
lo  Benehcio  di  lu  Fcres 
lo  Beneficio  di  Rahal  Ram 
lo  Animagiodi  Gufino  Guarratro 
lo  Animagio  di  Antonio  Faliuni  . . • 

lo  Animagio  di  Ghar  Sigira 
lo  Animagio  di  Scanule  Baiada  on  i 
lo  Animagio  di  lu  Rindeghi 
Donnus  Andreas  deXurri.prabcnda  Dar,  eZavà 
lo  Animagio  di  Sanfimi 
Io  Animagio  di  Predi  Gaddo 

Donnus  Matth^us  Zan.mir  j la  Prebenda  di  la  Vagna  cun  lo  Be 
neficiodi  Birmiftuh  1 

lo  Beneficio  di  Ayn  Hammern 

Io  Animagiodi  S.  Saluaturi  ' 

Io  A/iienngiodi  lannuzoZammit 
lo  Animagio  di  Donna  Lalà 
la  mira  di  lo  Animagio  di  Lemo  Marina 
Donnus  Nicolaua  de  Fallano, prebenda  BirSigbir 
la  Cappella  di  lu  Burgu  1 : 

lo  Animagio  di  Donna  Margarita 
lo  Aniqilgio  ti!  DorvMicùvii 
Donnus  Francifcus  Sillatus,  Cappella  Rahal  Zebù g 
lo  Beneficio  di  S.  BarroLnitu 
lo  Beneficio  di  Cfiirbct  i!  fora 
Io  Animagio  di  Donna  Lata  , 

Io  Animagio  di  ludichi  Lanza.  ' 1 t.,; 

Io  Animagio  di  Bertuello  Finolita  . ' :1  t • •••':  itì 

Io  Animagio  di  Rahal  Zabar  ;t:,  . ! il 

.1  iR  Donnus 
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Donnus  Bla/ìus  prò  Cappella  Birmiftuh  cum  terrà  fili* 

Io  Animagio  di  Ludur  1 ’ >*1 

lo  Animagio  della  Micabiba 

lo  Beneficio  di  S.  Antoni  , > 

Donnus  Franquinus  Zumach,pro  prebenda  $.  Venera  ; 

lo  Animagio  di  Bomcheli  Spugli 
lo  Animagio  di  Brancato  Axac 
Donnus  Pccrus  Mullica  prò  prebenda  Ch inibir 

la  Cappella  di  lu  Naxaru  ,con  lo  Beneficio  di  Rahal  Deif  ' 
lo  Beneficio  di  Rahal  Accani 
lo  beneficio  di  S.  Giorgi 

lo  Beneficio  Bir  tal  giiec  ; 

lo  Beneficio  di  Bunuxcb 
lo  Beneficio  di  Santa  Maria 
lo  Beneficio  di  Micheli  di  Bernardo 
lo  Animagio  di  Bingemma  7 ! 

lo  Animagio  di  Lanza  Bondino  j 

Donnus  Maccheus  Galla, prò  prebenda  San&i  Iacobi  i 

la  Cappella  di  Bircarcara  cum  terrà  fui^ 
lo  Beneficio  diXurnf 
lo  Animagio  di  Rahal  Cimbir  ' 

lo  Animagio  di  Rufino  ; . :lVÌ  ' 1 ‘"7  1 1 

lo  Animagio  di  Antoni  Manduca  * *'  ' 1 ' 

lo  Animagio  di  Chirri 

Prxsbiccr  Marcus  de  Torrente prò  Cappella  Rahal  Curmi , cum 
terrà  iuis  •;* 

lo  Beneficio  di  S.  Leo  ' • r-  Q 

lo  Beneficio  di  Gandolfò 

lo  Beneficio  di  S.  Cataldo  - i 1 7 ■ 

lo  beneficio  di  li  Panarmi  j'-'  ' r' 

lo  Beneficio  di  Rahal  Safi 

Przsbitcr  Guillelmus  Zammit,pro  Cappella  San&c  Dominic* 
lo  Animagio  di  Lieta  Michiane 
• ; lo  Animagio  di  Raftaldo 
i lo  Animagio  di  Donna  Margarita 
i io  Animagio  di  Gulliclmu  Murina 
Prrsbitcr  NicolausCallcya,  lo  Beneficio  di  Rahalger 
t : lo  Animagio  di  Gio.Chancar 

Jo  Beneficio  di  Benedetto  Armanino 
lo  Animagio  di  Solda 
al  lo  Animagio  di  Mtllèr  Ingo 

. iumm1  Rr  » 
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lo  Aninwgia^AljflAo  Cianche ..^3  01^  A .ili  i.MtoCt 
Pr^sbitcr  Lucas  Camillcri  prò  Cappella  Mcllcdu  inA  >1 

lo  Animagio  di  Fra  Bcnurdu  . . .riinAoi  ! 

lo  Beneficio  di  lu  Haudh  in.n:,'  ol  - 

Prasbitcr  He#rjcu$<J<!  Calli»  fw  Cappella  $iggeiii  . ; ! ri.  : ictt. 
lo  Animagio  di  Cola  Tunng  , ilarf  jou-1’.  i '.;.r.m;nAol  <> 
lo  Animagio  di  la  Baiada  . . ■,innAót,*,v 

lo  Animagio  di  Pcrruzao  Xara  , ,<|  aunnoCI' 

Praisbucr Balduj  Cftrsfppflilo.bfAefif ip di Binodtuh  j rt 

lo  Animagio  di  Donna  Margarina  A.  LàtH.«boi,.‘i»nj«oÌ 
lo  Animagio  di  Miflcr  Brancato  , x X oorbnad  ol 

lo  Animagio  diSaiuto  Luta  yj i,  .•  l„i  u(i  ; , m _>B  oi 

lo  Animagio  di  Antoni  Mallia  ■ ■! Pianali  <4 

Io  Animagio  di  Cola  •„»/;,  <nty  .|.  . ;•  .-.j 

Prisbiccr  Renaldus  Tabuni^ro  b^efisìo  Rldjal  Zebbug.  ol 
lo  Animagio  di  Gulliclmu  Mamu-ner,  ^ mSHfrt/'tfrnitiAàJ 
lo  Animagiodi  Donna  Safijfci^.mtl  i.  ri  A ol 

Io  Animagio  di^iBlfin 

i lós.'jv  uiu  rlU^M  iimooQ 

Praabiter  Iacobus  CaptuprtubePnfióctSiloéli  Saluacoris 
lo  Beneficio  Sautto  jùnoXjbi  l 

lo  Animagio  di  DominicoCi**bttli?Jl«.  ,c)[  i rraniA  ol 

lo  Animagio  di  Frantumo  ondo  si  ■ .'  unir, A ol* 

Prasbitcr  Paulus  Branche!, pr©:CtpptlU.SanaasCatharitW  il.# 
lo  Animagio  di  Paulu  di  Burdinu  m i*.  ■ rnuuA  ol 
■ {©qwfe/fe  il9Jfl(i»ibpf<ì  Antm^ioJV'icoIaideJwhartl 

PraaBitcr  Gulliclrous prò  beneficio  di  Caute  ... 

lo  Animagio  di  Clara  vxoris  Andrei  Barba?  <>  n iiat.  rfl  •.  I 
Prarsbitcr  Lcmus  de  Fallono,  prò  bt'n^Jjpipdi&rifor  .i.  i jll  ol  • 

Prxsbitcr  Ioannes  de  Bonabclla  prò  bv#4.&ii>.$.  Alarci'  ol 

NcrusFabianus  Zammit.pro  bencficjfl, Sedarne  di  Fuifiiitr!  ol 
Frater  Benedidlus  prò  Terrà  S.  Frangila  . . : ; -n  Ai  ol 

paMbtiO  wikJ«rt 

x44f  Bernardino  Patcrhòd^‘OrdilwCa{5nticuobileWitìcn- 
che  illegitimo  ) Catanefc,doppo  la  mercedi  Senatore,  cordèntcn- 
do,e  condc/ccndendo  il  Rè  cqpluc  le«r We  date  in  Palermo  »b  Ji 
Nouembrc  i44S.  fi  domai)^,  A: -cUggc doAiCanomadi Malia.,* 
per  loro  Ve%^rJFWWgtt*r«  Ibto.Abbite  di  Soft  ftliripoiif 
Argyro  con  indulto, e di/pcnlà  Apoilqb«;?  !pecialeiiuoflrno>s  iiipra 
ildilettode  Natal.,doppojalfflefi,<;di<Am<»»flidé  PawnmtLo-ira- 
teiio,i  anno  1447.  (c  nc  muore  in  Cacani4,BuuiL'icpcliifi:c\  ol 
1447  Giaimo.ò  Giacomo,cbc  ygh Paterno  nobile 
oi  i tX  . Catanclc 


A*ì»Jt O TER-2.0,  NOT KEPA  H 

Catanefc  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  fu  noftro  Velcouo,e  parimó- 
•te  Abbate  di  5.  Filippo  d'Argiro.cbc  morì  nel  ,m  cde/iroo  anno. 

Riccardo  monaco  di  SAgatadi  Catania  (donde  babbu- 
ino hauuto  queftaiiotitia)trouiamo  edere  Rato  eletto  Veftouo di 
Malta,  la  cui  morte  cflèndo  (lata  colà  rcgiibrara,  e notata  iffimH- 
diatamente  doppo  quella  di  Giaimo,  ci  è parlò  qui  allogarlo,  noni. 
Jiauendonc  potuto  nauer  certezza  dell'anno.  j ii 

ii  1466  Francelco  Campolo  per  nota  mandataci  da  Palcrnàosf 
legge  nella  Regia  Canccllaria.chc  fu  Vckouo  di  Malta  nel  14ÌA. 
non  ritrouandoGnequcAo,nc  il  precedente  nella  Serie  de 'Veico- 
lò nollri  fatta  dal  Puri. 

Antonio  Terzo  d' Ala  gona  monaco  Bcnedicdno/ratello  di 
Moneta  d'A  lagona  regio  Cameriere,  per  na(cita,c  vie  più  per  le  iìi* 
•rare  virtù,  nobiliilifrio  Catanelc,chc  da  Ailoflib  Kò,  Iti  prefèntaco 
•à  Papa  Eugenio  IV.  per  confecrarfi . Indi  nuli  anno  r 47  8.  Anro- 
diiaco'l  coniente,  df  Siilo  IV.  e di  Berdinando  Secondo , rinunzie 
ili  YeicouadoàfàuoredellìnlcelTore.  '.‘l.vC 

il,  1478  Giouanni  V.di  Patctnà  MonacodabMonaftcro  di  Sant" 
lAgaca  di  Cacania  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  ùobUèCatanclò.log- 

2:tto  illultremon  meno  peB  nobiltà  ,6he  peri*  file  gran,  lettere  ,c 
ugular  dottrina, cllendo  egli  palpato  nei  corlùdiiàavita  per  curii 
jgradi  Eccicliall  tc  « pere  oche  nc  gli  ai  1 11 1 dci-Sigrlorc  1 4 por  fi». Vi- 
cario della  Chiefa  di  Catania,  Priore,  &>  Arcuimcobujicl  147  1.  Pria- 
ite  di  S.  LcoiK4  AiI.no  del  lìtoi  Ordinerei  1 474J  Abbote  diSanin 
-Maria  di  NouaLucu  & tnfiomemente  diqucittdbSanta  Manacfc 
Scalis  , con  l Arcuiuconata  :di  <i>u*ni.i;  fìnLilmpnte  l'anno  14.7  8. 
vicn  creato  Velcouo  di  MaiuiieOullctrore  dèlia  Camera  Apottfe- 
lica, ritenutali  anco  l' Abbatti  a inènaù  dviiBrcup  Pontificio  dato 
.in  Roma  nell'anno  1 47».  Bici  figliente  poi  trottando  craiàndare, 
* fmarritc  alcune  ragioni  della  (qa.Chicfà  , con  lèmma  diligenza.» 
Je  ricupera,  e riduce  nel . pn(tti»o',f lato . >In  quello  tempo  c bendo 
Vacante  nel  1481.il  cancodUnspiifit6redc.rcÌHisiidei,ncll'Jlòlatj. 
-di  Malta, Gozo.c  Pan  ralla  rea,  vicn  deibnatt»  àXjucilimporrannilì- 
-mq,c  granfili  aio-officio  Fri-  FdippodpBarifcnjs  Maoltro  in  Thcor 
Jogia  Òomcnkano,  huomo-pci’Ogm.concongùardtuale , pulci» 
■ere  dare  in  Tolcdodal  Rè  Ferdinando  ì rsa  dr  ltbraiajnclfeiqu*- 
•Il  prcciiàmcncc  fi  ordina,  tjamk Sfifcop as  morti Mthtintis  , ìx  dtoy 
mentila! J»*  £<xUu*.  port:oncm  nntttlaati la  predette  lettera  fi  ieg» 
'fconoregfilracc  nell  vfiiciodi'ProtoMotario;i?.d*Matio. rolliti. 
-Ma  per  tar  r itornò  al  uoHro:VelcapQiGiouanóà4ùeglunai  (èmpie 

'caco  ibpra  moda* «.grati turno:  al  Re  Eerduandòi  appeal  quali» 

' ncU' 
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fi«  DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 

incllanno  148  j.  impetrò  gratiofc  lettere  date  in  Cordouaà  io. 
di  Luglio  j.  Ind.  cioè  à dire , che  la  Chiefa  Melitcnlè  non  fufTci, 
aftrctta.ne  foggetta  à pagar  rande  Regie  ,nc  altre  collette  . Nell 
anno  1489.  con  licenza  di  Papa  Innocenzo  VIlI.c  conlcnfòdel 
Ri  Ferdinando  Secondo  lòtto  certe  honoratet  e lecite  conditiorii 
commutò  la  fua  Chiefa, con  Pietro  Foix  Arciuclcouo  di  Palermo. 
Si  checonfeguita  la  dignità  Metropolitana , tre  volte  fu  l'atto  con 
molta  fua  ripucatione , e gloria  Viceré  di  Sicilia  , cioè  nell  anno 
1494.  pofeia  nel  1 jo6.  e per  vltimo  nel  1 509. inficine  có  il  Con- 
Jfc'r te  d‘Aaernò,c  finalmente  nell’età  fua  danni  So.chiamatodal  Pon- 
t*-  tcfice  in  Roma.pcr  elTer  liiblimato  all’Eminétiilima  Dignità  Car- 
**""*•  dinalitia , quiui  m bneue  ié  ne  muore  ne  glanni  1 jt  1.  à 14.  di 
Gennaio . 

1 4S9  Pietro  de  Foix  dell’Ordine  Minore  di  S.  Francefco  Frana- 
cele Diacono  Cardinale  del  titolo  di  SS.  Colmo,  e Damiano,  figli- 
uol  terzo  genito  di  Gallone  Conte  di  Foix.'frarello  di  Ludouico 
XI.  Rè  di  Francia , e di  Alionora  figliuola  della  Rema  Bianca,c  di 
Giouanni,ch’indi  fu  Rè  di  Sicilia,  Infante  d*  Aragona,  dei  Regi  di 
Nauarra  . Hcbbcil  nollro  Cardinale  V cleono  di  Malta  perfuo  fra 
tello  primogenito  Gallone  Conte  di  Foix, che  morì  nella  Francia^ 
l’anno  1470.  mentre  non  haueua  più  d’anni  16.G10.  fecondo  ge- 
nito Signor  di  Narbona,  dal  quale  nacque  Germana  Secondai» 
moglie  del  Rè  Ferdinando  Secondo  , di  cui  Pietro  era  cugi- 
- no  ; da  elfo  Re  dunq  ue  nell'anno  1 48  f.  fu  cicero  Arciuclcouo  di 

Palermo  j e conlcntendo  il  medefimo  Ré  per  lettere  de  18.  di  Set- 
tembre 1489. c per  bolla  di  Papa  Innocenzo  Vili,  commutò? 
Arciuclcouado,  lalciandolo  à Glouanni  Paterno,  per  il  Vclcouado 
di  Malta,nellaqual  bolla  cosi  dice  il  Sommo  Pontefice . Quia  V-t* 
nera  kilt!  t rater  nofter  loannes  Eptfcopus  tutte  Mthuttanut  ,TigtminÌt 
adrninifìrationi  diila  Ecclesia  frenai  ; badie  ih  marniti!  noffru 
Mri'Ailctm!  ‘Ubere  ce  fin  ,iJeo  confettimi!  tilt  Pene  in  adtmnitirationem , ffic.  11 
no.  a iéitrmt  qual  Pietro  morì  in  Roma  l’anno  1490.  -V 

Paolo  di  Cauallcm  Pdano,làtT  ofo,c  degno  deteniamo* 
moria  per  l'integrità  di  vita,  è per  ogni  genere  di  fetenze , lì  pro- 
lènta dal  Rè  Ferdinando  Secondo,per  lettere  date  in  Stingila  a io 
di  Maggio  149  t.e  vien  confermato  da  Innocenzo  (Jiuuo  in  vir- 
tù di  bolla  data  in  Roma  à r S.  di  Febraio  nel  7.  anno  del  iuo  Pa- 
cificato ,c  finalmente  muore  in  Catania  l'anno  1491.  « 

149J  Giacomo, ò Giaimo  Secondo  Valguamera , Siciliano d' 
Afforo  nato  da  illuilri,c  nobili  progenitori  Vitale  Secondo  Signor 
d‘AfToro»nclla  fua  medefìma  Terra , in  giorno  di  Domenica  9 d* 
i.,i  Agofto 
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libro  terzo,  notiti*  i. 

Ago  (io  149  j.  fu  confettato  Vcfcotio  di  Malta.pcr  la  prcfencacio- 
ne  del  Rè  Ferdinando  Secondo,  fatta  con  1 automa  di  Papa  Alei- 
fandro  Setto, da'Vclcoul  Dalmatio  Sirac ulano  , Calccrada  di  An- 
drea Biaccnlc,&  Antonio  Moncciiini  Gitracclc.cgli  (deputato  (ito 
Vicario  Michele  Fallbne  Canonico  Mal  elcjdimoroin  Roma  lun- 
go tempo  pretto  Papa  Alcttandro  Setto,  dal  quale  ottenne  per  let- 
tere nell'anno  1497.  che  1 BcncHu  di  quella  Dicceli  alternatala- 
mente  li  contenderò  dal  Sommo  Pontefice , e dal  Vclcouo.  Fù 
Giacomo  perii  candor  della (ua  vita, come d’auuantaggio  per  U_> 

« penna  di  lettere  lègnalato.  Al  liio  ritorno  nella  Patria  da  Roma_>, 

1 confccrò  il  Tempio  maggiore  delia  l'uq  Tcrra,e  quiui  giace  in  vn 
1 Sepolcro  di  marmo  con  quella  ilcrittione. 

Hoc  Antiftis  Ia'mtus  'Utrtucum  culmtn  egenum 
Cult  or,  pr telar. 1 marmare  gente  cubar. 

CuiEgnirendifiìmi  Epitaphinn  eli  .'Aehtensis  tn 

Ac  Eptfcopt  Domini  P nalguarnnrt  Itimi 
Millesimo,  ijumocntesimo,  oamocfue  recefut 
Septima  F iguana,  Maia  notata  die. 

Fin  hoggi  lì  conlèrua  il  fuo  Cadaucro  intero, con  barba  , e ca- 
pelli . Doppo  lui  pare  lìa  entrato  (ùcccflore  nel  Vci'couado  di  Mal- 
< ta  fecondo  la  lène  dell'Abbate  Pini  Giouanm  Borja  di  Valenza  in 
Ilpagna  Diacono  Cardinale,  con  molo  di  Suora  Maria  in  Vialata 
pronipote  di  Papa  Alettiindro  Vi,-  Lego  ( dice  il  Pirri)  apud  Ciacco- 
nium  anno  1497.  fntjfe  AntifiiUm  .Uelttenfl-m, alibi  Me!fiten(em,  i< 
anno  l j OO  1 6.  Kol.  Februarn.lf rbmi  uenrno necatur,  e tutto  eh’ 
egli  lòggiunga  no d rum  Sorgiam  prtfutffe -,  Ecclesia  M elicenti  fxcdi 
eredi denm,if  no d poli  enti  obttum  anno  1 f Qi  Jhccefsit  Antonini  Corfet- 
tat,  non  lappiamo  come  lì  polla  credere,  c con  ragione  affermare, 
che  quello  lìa  flato  nottro  Vclcouo  , mentre  che  la  morte  di  lui 
.fcguì  nell’anno  1 joo.  nel  mele  dt  Gennaio,  e quella  del  predcceP 
dote  Valguarnera,l'habbiamo  di  certo  nel  1 501. nel  mele  di  Mag- 
gio, e l'eletdonc  dclSucccflbrc  Corferto , per  lettere  del  Re  Ferdi- 
nando à 16.  di  Luglio  del  mcdelìmo  anno  i onde  noi  lìamo  di  pa- 
tere,e Armiamo,  che  Giouanni  Borja  non  Gl  flato  noftroYefcouo,  r*4 
ma  bensì  di  Melfi  , c diuerfb  da  vn  altro  Giouanni  Borja  , che  fù  no.  „,/  1 
Arciucfcouo  di  Monrealc.chc  morì  à di  primo  d'Agollo  1 $ o j . Si 
che  per  lìicccttbrc  del  Valguarncra  noi  poniamo  in  quello  luO-  /.,mt  d.  outf- 
gq,  come  più  adeguaco  al  vero,  il  legucnte. 

1 joi  Antonio  Corfetto  Siciliano  della  Città  di  Norofigliuol 
di  Giouanni  Corfetto,  dalla  cui  nobile  famiglia  Ibno  viriti  quali- 
ficati e fegnalati  Aggettinosi  in  virtù,come  anco  m lcuere.Quo- 
. (lo  nottro 
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fto  nofìro  Antonio  fù  huomo  fàmofo,c  celeberrimo  in  tutta  Eu- 
ropa non  meno  nella  legge  Canonica,che  nella  politica, di  cui  to- 
no rimalti  mólti  dottiliimi  volumi  attcltati,non  clic  approuaci  da 
i protèdon  delle  leggi.  Quindi  s’acquillò  il  nome  di  Ecccllcmilii- 
mo  . Quelli  fu'l  bel  principio  della  lua  più  troica  , e fiorita  .dado 
> hebbe  il  gouerno , e la  cura  d'anime  della  propria  Patria  . indi  fù 
fatto  Abbate  Commendatore  di  Santa  Matta  dell'Arco  di  Noto, 
& Auditor  della  Camera  Apoltolica  ; poicia  dal  Rè  Ftrdmando 
mercè  le  fu  e cotante  eccellenti  prcrogatiue  , per  lettere  date  in, 
Granataà  tf.  di  Luglio  i joi.  fù  propoito  , e nominato  Vclcouo 
di  Malta,  e da  Aleilandro  Papa  VI.  creato  , e conlècraco  in  Roma 
nell'anno  i joi.  A ragione  vien  egli  lómmamcntc  lodato.  Sci 
grà  voci  daalcuni  Autori  có  molti  encomi;  fublimato.  Eftatoin- 
trinlèco  familiare, e gratiiiimo Corteggiano  del  medefimo  Papau-, 
infieme  co'l  quale  nell’anno  i joj.moriin  Romadivclcno.LAb- 
batc  Pirri  trattando  de  gl'buomim  illuliri  di  Noco,lafciò  fcritto  à 
gloria  di  tale  pcriònaggio  , Antonini  Corfettus  V.  I.D.  Epifcopus 
Ad  tlitcnsii,  inter  viros  totius  Italia, imo  , gr  Europa  prattanripimus 
ccnfetnr,  plurima  Optra  rompo  fu  ir , txcill&itifsimt  Dottori!  tiralo  dona- 
ta!, tjua  omnia  pafsim  leguntur^gf  a dattifsimo  tjuopue  atantur .fura- 
mi! rum  laudibu s extollit  Ai arihaeus  Syluitgius  'ubi  de  ^Noco  iorjuuur, 
. Lucius  Aiarinarus  hb.  f.  (gf  ahi. 

Hor  elfcndo  in  quel  tempo  vacante  la  Sedia  Vefcoualc,  fù  da_» 
Canonici  Malte/ì  eletto  Vicario  Errigo  de  Bordino, Ciantro  deila 
medesima  Chieià/r  per  fiuo  Adelfo  re  venne  deputato  Antonio  Co- 
ncilo . Intanto  dal  Rè  à preghiere  del  Senato  Palermitano,  có  let- 
tere dell'anno  r j 04. vien  cietco.c  nominato  Vclcouo  Bernardo  di 
Bologna , ò Bernardino  , che  vogiiam  dire  , perii  qual foggectp 
era  data  alcrcsì  doppo  iupplicata  quella  Mnethì  dall  Vmuerfi- 
tà  di  Malta,chc  grandenu ntc  lo  bi  ,maua  per  Vefùouo.c  pallori,», 
come  giialcre  volte  l'haueua  dimandato,  perle  lue  rare  virtù»je 
molti  meriti,  aderendoli  ne  linlLructioni  da  lei  date  ad  vu  Arnica- 
Sciatore  deUtnato  al  Rè  Icrdmatido  nel  *507.  la  uccelliti  vrgen- 
t re  della  Chielà  , e che  moto  tempo  era  tralcorlo  , che  fi  ritioua- 

ua  priuadi  Pallore, non  fù  pero  aiioraqai  Pipa  coniermato.  ,,j 
1 S °9  Bernardino  di  Bologna  cucadmo  di  Palermo,  e Cantone 
r . della  Chicli  Metropolitana  di  quella  Città,  dclUnobil,  &:  JiiuiltB 

famiglia  de  i Bologni,  quinto  tìglio  di  Giouaum  Buiogna , fiì  pri- 
mieramente Canonico  nella  dcctaGatcdralc  , cTclorierc  , fucilo 
fiate  Vicario  Generale  dcll  Arciuelcotio;  da  FerdmanJo  Seconda, 
come  di  lòpra  fi  dille  , fù  nominato , e propofto  per  V'clcouo^t 

doppo 
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doppo  tre  anni  confegrato  dal  Sommo  Pontefice  Giulia  Secondo 
date  le  lettere  Apolloliche  in  Roma  , l'anno  i jo8.  c regiftrate  à 
•i  7. Settembre  1 /09.  à 1 1.  di  Marzo  h fu  dato  il  portèllo  del  Vc- 
fcouado,  e con  difpcnla  della  Sede  Apoftolica,  fi  ritenne  ancora  la 
dignità diCiantrato,ò  Cantoria  ; Icdcua  comeCantore.e  Velcouo 
• -nel  primo  luogo  del  Choro  della  Chicli  Metropolitana  ; l'anno 
11  j 1 1 . doppo  la  morte  dcU’Arciucfcouo  Giouauni  Paterno  » dal 
Capitolo  di  quei  Canonici  tu  dclhnato  Vicyto,  e da  Diego  Ribc- 
ra  Velcouo  di  Maiorica  General  Commettano  della  Santa  Crocia- 
■ta  nelle  Spagne,  &:  altri  Regni  della  regia  giurildittione,  vien  lat- 
to m Sicilia  Commeffario  . Haueuaancora  hauuto  il  Priorato  di 
.Santa  Maria  de  Burgitabus  . Ma  ne  gl'anni  t f I*.  fu  promorto,  & 
inalzato  alla  Catcdra  della  Chicla  Arciuelcoualc  di  Mcllina,c  linal- 
mcnte  le  ne  muore  in  Palermo  Tanno  1513. 

1 j 1 x Giouauni  Settimo  Pujadcs»di  quello  nobil  (oggetto, che 
fu  (lato  eletto  Vcfcouo  di  Malta,  habbiamo  vna  memoria , che  di 
prefente  fi  legge  nel  Choro  del  Reai  Gonuento  di  S.  Francclco  di 
Metti  n a del  tenor,  che  ficgue  . lo  Anne  s Fuytdes  E p: fi  opus  .Meline- 
tanti  r eleélus  '/(orna  ultimo  Aprila  1 j li.  Pontificatiti  Domini  nolhi 
'/uln  Sreun/ù  anno  nonofuis  expensis  eo  morta»  firn  fede,  di  erti  ci  tu 
data  uotitia  dall'erudito  P.MacllroCagliola  noilro  Compatriota,.! 
cui  deue  molto  cutta  la  l'uà  Prouincia  di  Sicilia  del  fuo  Serafico  Or 
dine  dc’Conucntuali  per  l'opera  delle  Manifeftatiom  di  lei, che  in 
lingua  latina  hà  (atto  dare  alle  (lampe  vltimamcte,cquiui  al  togl 
6 8.  fé  ne  li  mcntione,doucttc  quello  Velcouo  appena  eletto  ren- 
der l'anima  al  Creatore,  poiché  in  Tuo  luogo  fu  promorto . 

1 5 14  Giouanni  Ottauo  de  Sepulucda  Spagnuolo  , chcdalla_> 
Chicli  Tudcn!c,lc  ne  palsò  à quella  nollra  di  Malta  co  volontà  del 
Re  Ferdinando  IL  n’appare  bolla  di  Leone  X.  nell’anno  1 $ 14. co 
pelo  di  pagar  vna  penlionc  annua  di  ducati  joo.àBandinello  Se- 
natore,^ cui  habbiamo  di  làura  latto  mctione,)prete  Cardinale, 
lòtto  il  titolo  di  Santa  Sabina  , però  Giouanni  Tanno  icguente  ri- 
nunciò il  Vclcouado,  che  lù  dato  à 

1 s 1 6 Raffaello  Velcouo  Oltienlc  Cameriere  del  Papa,  dal  mc- 
dclìmo  Leone  X.  per  la  celfione,  e ralligna  fatta  dal  fuo  Prcdcccf 
loro  . Di  ciò  n'appaiono  lettere  Pontificie  Tanno  ipi6.nc'libridel 
Protonot ano, della  qual  Dignità  lilpogliò  Rartaclc  immantinente. 

151 6 Bernardino  Catagnano,  o Cataniano  IL  di  quel  nome 
CanomdaÀLcgdta  Paino  , Taflatorc  delle  lettere  Apollohche  ,c 
familiare  di  Papa  Leone  X.dalmcdelìmo  Sómo  Pótcfice  iù  creato 
. 1 jì, , li  ~ Ss  Vcfcouó 
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Vcfcono  con  qucfla  conditione  pcrò.racchiufa  , c contenuta  nel 
refentto  dato  in  Roma  l'anno  iji  <5.  cioèà  dire , che  fra  vnanno 
doucife  impetrateti  regio  conienti)  , come  ch’era  di  ìuipadronato 
reale,  come  legui  nell’illciTo  anno.  Per  opra  di  quello  verniciò  , c 
prudcntiiiìmo  Velcouo  hi  fondato  ilConucnto  in  Malta  dc'Re- 
uerendi  Padri  Predicatori  dcU'Annunciata  nella  Città  Victorioia. 
Morto  Bernardo  l'anno  1519.  dilui  ci  è capitato  nelle  mani  il 
reRamento  negl'atti/li  N'ot.  Paolo  Boncllo  à 2 j.di  Luglio  1 j 17. 
nel  quale  comanda, & ordina  debba  icpellirfi  nella  i'ua  ( hlcla  di  S. 
Paolo  à cui  lalciò  la  iòmma  di  venticinque  ducati  d'oro  per  la  ià>» 
brica,acciò  in  perpetuum  ù celebrarle  vna  Meda  per  l'anima  luaj, 
c di  iuoi  parenti  ; lnihtucndo  herede  vimicrialeil  Reu.  Antonio 
daCatagnano  iuo  nipote  , & in  quella  icrittura  vidi  chiamato 
Bernardo  . Il  regio  Teiòrierc  cóiègui  lo  ipoglio  di  c(Ib,5c  in  quel- 
la lède  vacante  selcile  da’Canonici  Vicario,  Bartolomeo  Bologna 
Declino  di  Malta. 

Il  Sommo  Pontefice  prouidde  la  Chiedi  Mclitenic  in  per- 
fona  d’Andrca  della  Valle  Romano  , Prete  Cardinale  di  Santa-, 
Agncfc  in  Agone  , doppo  del  titolo  di  Santa  Priica , prima.» 
egli  era  Rato  Reggente  delia  Cancellarla  Apoitohca  , Velcouo  d‘ 
Albano, & Abbate  di  Santo  Spiruodi  Caiatamlfctta  in  Sicilia , ma 
hauendo  egli  pofcia  rinuntiato  il  Veicouado  di  Malta  , prima  di 
conicguirnc  il  poRcilò,  gli  fù  conceduto  dai  Kc  l'Arcimandrirat® 
di  Meliina. 

1 p 10  Bonifacio  Catagnano.Cortcggiano  di  Papa  Leone  X.Tuc- 
ceiTc  à Bernardo  fuo  parente  per  lettere  del  mcdeiin.o  Pontefice» 
date  in  Roma  appo  S.  Pietro  à 18.  di  Marzo  precedendo  quello 
della  prciènratiunc  del  Rè  Carlo  in  Bruitile;  à 5 o.d  Agoilo  1519. 
iubito  egli  ottenne  vu  indulto  Pol  litelo  da  Leone  àfàuorc  de* 
Maltcii  con  rmtcrcciiione  di  quelllrapcradorc  , c iupplichciioli 
preghiere  d’auantaggio  di  quclta  Vniueriitd  conuncntc,chc  1 be- 
nefici, e dignità  LccleiìaRiche  di  quella  Dioccfi  Mchuetana,  non 
fi  coofenilèro  le  non  ad  originarq,&  oriundi  dall'Ilola  di  Malta^, 
e così  douerfi  olferuarc  per  i’auucnire  : cotal  refentto  , è dato  in- 
Roma  apuli  SanElum  Pttrum  Anno  I ncarnationis  Dominici.  Mille- 
simo Quinpeitteiimo  V io  esimo  /undrcime  Kal.  Apnlis  Pontificami  an- 
no nono  . MorlilnoRro  Bonifacio  in  Roma  l'anno  mille  , cinque 
cento  venti  tre. 

r/i)  Carlo  Vrries,  per  nafdta  Siciliano,  ma  di  nationo 
Spagnuolo  , dcll'antichuiima  , e nobiliiirma  caia  de  Vrries, 

» il  cui , 1 
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■ il  cui  Auolo  fu  lungo  tempo  Viceré  in  Sicilia, egli  nella  fua  gioua- 
nil  età  l'anno  1509.  fù  tàcro  Decano  dclla'Catcdralc  di  Giorgen- 
ti,c  doppoCanonico  OftienlèjScudicro,  e Corteggiano  di  Papa_» 

Giulio  Secondo  nell'anno  ijii.  Abbaco  di  Santa  Maria  Rocca- 
madore  vicino  Meliina  l'anno  ijif.c  parimente  Velcouo  deliro 
noftra  Cincia  di  Malta, prclènrato  dal  Re  in  virtù  di  lettere  del  pri- 
mo di  Ccnnaio,  nelle  quali'!!  fa  mcncjone  della  molta  nobiltà  iùa 
e lì  ordina  per  elle  che  dal  primo  giorno  della  l'uà  prefenrationev, 
li  fuflcrt)  date  l’entrate,  & i crouéti  della  Chiefa  vacate  per  le  Ipcfc, 
e per  la  fpcditione  delle  bolle  Papali;  l’anno  1 jiS.egli  le  nc  muo- 
re; laonde  il  Capitolo'de  Canonici  lede  vacante,  eleggono  Vica- 
TioConfaluo  Canciur  Canonico  Maltelè  . (guelfo  pretdccomcj 
Vicario  douerlcli  dare  il  primo  luogo,  e douer  precedere  tutte  lej  • 
dignità  , c Canonici  più  preminenti  nei  lèdere  , & in  tutte  l’altro 
funcioni , dalla  qual  conceria  ciTendonc  nati  alcuni  Icandali , e dif 
pareri,  i Giurati  di  Malta,  ne  fenderò  al  Viceré , & al  Vicario  ado- 
ra di  Gio.  Carandolec  Arciuelcouo  di  Palermo, ch'era  ildotriilìmo 
Macftro  in  Sac, Teolog. Frac 'Alberto  de  Nafis  Domenicano, Velco- 

uo  di  Nicopoli,  il  q uale  có  lettere  fpcdtte  in  Palermo  à 1 1 di  Mar- 
-so  nell  anno  i_yi8.  d’ordine  del  Viceré,  e con  l'autoritiMetropo-  «o 
. litica  le  ne  venne  in  Malta  , & à 16.  d' Aprile  cominciò à vilìtaro 
con  molta  carità  ,e  zelo  Janollra  Chiefa,  Scàlàrui  alcune  funtio- 
ni  Velcouali,  come  in  particolare  in  conferire  li  Sacramento  della 
confèrmationc,pcr  ilqualcKccco  Ipccialmcntc  lì  era  latta  inllanra 
■da  quella  Vnmerlìtà  per  la  lùa  venuta . Intel!  poi  egli , ch’hebbe 
ancora  1 Canonici, &:  il  Vicatio,&  hauute  le  deoitc  miormationi  à 

■ 4.  di  Luglio  didetc'anno  , conlidcrato  con  molta  maturità  il  tut- 
to , finalmente  promulgò  la  fentenza  in  quella  guifa  , cioè  Quod 
Canfaluus  rationc  V icanatusy  nec  in  Choro  , nce  procepiomhus  pncce* 

Jentiam  habeat . 

1 j j a BaltalTare  VValtKirK  Alemanno  Vkcclcelliere delllm- 
pcrio,clecco,c  prelcntaco  Vefcouo  di  Malta  dali’Imperadore  Carlo 
Quinto,  prima  della  generala  concezione,  edonatione  dell'Ilòlaj 
alla  Sagra  Religione, come  il  medefimo  Impcradore  nelfuo  diplo- 
ma dato  in  Calle!  Franco  à la.  di  Marzo  tjjo.  lo  accenna  con» 
quelle  parole  . Ita  tamtn  tju  od  poh  obttum  ^ ruerendi , et  diletti  Con. 
siharii  noflri  Halthaffarts  Imperiali s y iceeanctllarii  ad  ipfdm  Eeclt * 
nani  nouifstmè  per  noi  prie  fìntati , ere.  Ma  prima  di  veder  egli  la  lui  -* 

Chiclà/ouragiunto da  grauillima  inlèrmità,lc  nc  morì  ncll  iflcdò 
anno.dscdoK.no  l'vltimo  Vefcouo  della  libera  nominatione  regia. 

■Dopò  cominciarono  ad  eleggere, e nominare, il  nollro  G.  Maeitro 

Ss  a Principe, 
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Principe, & il  fuo  Sagro  Conuento,  come  fecero  nell  anno  iJJ*« 
e dall'Imperadore  Carlo  Quinto  fu  prdèntato . 

Fra  Tomaio  Bollo  Italiano  della  Città  d'Atli  Vicecancelliero 
di  quella  Sagra  Religione,  vno  ideili  tré  loggetu  nominati,  e pre- 
sentati dal  Gran  Macltro  Fri  Filippo  de  Viìi(.r*Lislcadanìo,c  Con- 
ucnto  fecondo  la  conucntionc Ètra  fra l’impcradoré,  eia  Religio- 
ne in  virtù  del  priuilcgio  , e donatiohe  dell  llola  di  Malta  , eli  è di 
quello  tenore . Protnea^nod  lufpatronatus  Epifcopatni  Ai  riluttami 
.rtmaneat, prout  e fi  difposuiom,^  prafentattom  noitr a,  ac fnccejforum 
noRrorum  Regni  pr editti  Sicilia, ira  ramen,  tjuodpoR  obuum  Rcutr ru- 
di, dittili  Consiliari!  noRri  ‘Balthajfarn  imperi  alti  V ictcancellarn 
ad  ifrpim  Ecclesiam  nouiftmè  per  nos  prafeiitan  , /ed  in  tfnemcumqnt 
cafum  alium  liacàtioms,  detneeps  fet] uuru rum, dienti  Magnai  Adagi- 
Rer,$-  Conuentas  ditti  Ordini s habeant  nominare  V icerrgi  '/legni  pre- 
fìtti Sicilia  trts  pei fonai  entfdtm  ordina /juarum  una  faltcm  '<r  ef- 
fe debeat  ex  fubditis  noRris  , noRrorumue  in  ditto  Regno  f tcctjforUM 
idoneas  ,(gf  fuffìcientes  ad  ipfam  paRoralem  Digmtatem  rxtreendam; 
ex  cjuibui  tribù s tic  nominandis,nos,noRrt<iurfucctj/[ercs  in  Regno  or  ae- 
di Fio  prarfcntemus,(gr  proftntent,  (§j-  preefèntare  dcbramui,(?/r  debeant 
ad  dittmm  Eptfcopatum  eum,  tjurm  identorem  iudicaaerimus , aut  in- 
dicauerinticui  ijuidem  prarfentato  sic  ad  dittum  Eptfcopatum  promoto, 
tentante  Magnus  AdagiRcr  prardittus  ditti  Ordini!  cnm  Pnonbus.ffi 
Vaiatimi  admitttrejcfr  e idem  concedere  magnam  Crucemad  Concili», 
'Unicum  aliis  Pnonbns,  gjr  "Patullali  conuocare,(drc. Quello  irà  To- 
maio non  confegtil  lcHcito/aliio  che  doppo  alcuni  anni;  imper- 
cioche  fatta  là  prclcntatione  di  lui  dall'linperadore lotta  li  i Ot- 
tobre i j ri  . Papa  Clemente  VII.  conferì  quella  dignità  Vefcoua- 
le  al  Cardinal  Ghinnucci.il  quale  controuertcndo,e  litigando  lun- 
gamente in  Roma\ impedì  ai  Bollo  la  fpeditionc  delie  bolic  , e la_« 
coolccrationc  . Ma  doppo  finalmente  s accordarono, rcllàdu  Idei- 
lo Sòfìo  quieto, c pacifico  VcicOuo  di  Maha.con  haucr  promeffo 
con  bcncplacito.c  cóleniò  del  Papa  al  Cardinale  pagargli  vna  pen- 
sione fua  vita  durante  ,c  ne  furono  lpedtte  tainoiio  le  bolle  Apo- 
stoliche da  Paolo  5.  indata  i j.Kal.  Apnlis  i y 37.  Il  Bollo  tu  con- 
fecrato  in  Roma,  Venuto  polcia  in  Malta,  doppo  lei  meli  à 1 y.d’ 
Agollo  morì.e  fu  lèpolco  nella  fua  Ciucia  Carcdralc  ; c flato  egli  in 
quella  Sagra  Rdigionc  (oggetto  molto  celebre , illullrò  grande- 
mente la  di  lei  Cancellarla,  mentre  elèrcitò  quel  carico, con  lo  Itile 
non  meno  pulito, eli  adequato;;!  lui  fù  fucccflbre. 

1/41  Frà  Domenico  Cubdlcs  Naturale  della  Città  di  Sarago- 
U d 'Aragona, clic  fùinnàzi,Pnorcdella  Chicli  Conuétualc  di  que- 
; 1 « - Ilo 


V 


(LIBRO  TERZO,  NOTITI»'*  w 

Ito  Emincntiflimo  Ordine, polcia  prcfcnrato  dall'Impcradore  Car- 
lo Quinto  per  edere  coniccraco  Velcouo  di  Malta  à Paolo  III,  Sò- 
me Pontehce  Romano  , come  felicemente  legni  quell’atto  nel 
Regno  di  Sicilia,  e doppo  haucr  ammimllrata  quella  Chielà  con 
fingular  pietà,  e lòmmo  zelo  del  luo  amato  gregge  per  molt'anni; 
finalmente  refe  lo  lpirito  à Dio  à ai.  di  Noucmbrc  1 s66.il  cor- 
po lù  data  fepoltura  nella  Chielà  CatcdraJc.e  pollaui  vna  iicriuie- 
ne,che  per  erterui corrala,  c conliimata  la  pietra  , non  se  potuta-, 
leggere  in  vcrun  conto,  come  altresì  quella  del  prcdeccrtore  , per 
ricrouarli  afcorta,c  coucrta  nel  difotto  à i legnami  del  Choro. 

i J67  Fra  Marcino  Rojas  de  Portai RubioCalligliano,  Dottor 
di  leggi,  Vicccanceììicrc  della  Religione, dalla  quale,  ertendo  Hat» 
propollo ,c  nominato  per  d Velcouado,  con  gli  altri  due  (oggetti, 
contórni?  al  concordato  , fù  egli  dal  Re  proiettato  à Pio  Papa  V. 
Pontefice  altrettanto  Santo,  che  dotto, con  pelo  di  pagar  vna  pen- 
done di  quattro  ceto  lcudi  al  Prior  della  Chicfa  fri  Antonio Crel- 
fìno,vno  delh  tre  nominati . Ma  dal  Papa  non  potè  ottenere  la-, 
conferma, per  alcune  imputatiom  dategli  contro,  dalle  quali  clié- 
dofi  poi  purgato, con  far  vedere  la  fua  innocenza  in  tempo  di  Gre- 
gorio XIII.  confegui  il  Vcl'coùado,&  infiemc  la  conlecrationc  ul. 
Roma  , Hauendo  però  lempre  tirati  1 prouenti , e le  rendite  tanto 
in  Sicilia, come  in  Malta, della  fede  vacante  in  virtù  di  lectere  Regie 
date  in  Madrid  à 1 i.di  Noucmbrc  1 J71.  ertegli  toriate  à lO.d’Ot- 
tobre  1 j7  j.  e d'altre  de'  j o.  Aprile  1 f 7 j . Fù  Martino  ini  igne  per 
dottrina  , c finguiar  prudtnza,Vici-t  ance]  Òcre  dall'anno  1 j4J.e 
-nel  isti,  loft  enne  , Sedere  irò  egregiaménce  nd  Sacro  Concilio 
. Tridentino  l'honoratuiimo  carico  d'Ambaiciatorc  di  quella  Gie- 
roiòlimicana  Religione,  nel  1 jó9.hebbc  altresì  la  cura  dieliìgcre, 
come  Apoltolico  Collettore  lcdccime,che  Papa  Pio  V.  haucua  per 
alcuni  anni  «mediò  alla  medefima,  nel  Regno  di  Napoli,  e nel 
1 J74.  ( come  dice  il  Puri  ) li  vien  dato  dal  Papa  per  opra  del  Gran 
Maellro  per  Coadiutore,  c Souramtcndence  Monfignor  Colta, c 
perciò  di  repente  le  ne  và  à Roma,  douc  opprertò  dalla  vecchiaia 
« da’trauagli  ( /oliti  contropeli  delle  Dignici  j riposò  in  pace  ài», 
d'Agollo  1 577. 

r 578  Fra  Don  Tomaio  fecondo  Gargallo, Catalano, pure  Dot* 
«or  di  leggi, mentre  cicrcitaua  il  carico  di  Vicecancelliere , fu  prc» 
tentato  dai  Rè  Filippo  lccondo,preccdendo  prima  lanominatione 
delia  Religione, c da  Papa  Gregorio  XIII.  (ù  conlcrmato  Velcouo 
di  Malta  per  bolla  data  j.Id.  Augulli  1578.  nel  1 jSò.poicia  vien 
deputato,  & inuiato  Ambafciadorc  dalla  Religione,  eflendo  Gran 
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Maeftro  Yerdala  noftro  Principc,ad  Emanuele  Duca  di  Sauoia,  £ 
congratularli  delia  nafcita  del  luo  primogenito,  e per  alliltcrc , & 
inrerueniredi  preseza  al  /bienne  luo  battclimo,  ànome  della  me- 
defima  Religione , con  grAmbal'ciatori  de  gl  altri  Principi  Cbri- 
Ulani . Quindi  ritornato  in  Malta,  e doppo  gualche  viaggio  tatto 
cosi  in  Sicilia,comc  anco  in  Roma  per  ditela  della  tua  giuritdit  io- 
ne, e dhaucr  introdotto  in  queft’l^ola  per  (eringio  della  cura  dell’ 
anuncjcon  tanto  profitto  fpiritu  ale  di  tutta  la  Diocefi,  li  Reticré- 
di  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,come  li  Icorgc  nella  fondano- 
ne di  quel  venct abile  Collegio’chc  fi  fi  à i x.  di  Nouembre  i jya. 
ncgl’atfi  di  Giacomo  Sfilato.  Finalmente  pieno  d'anni.edi  meri- 
ti, nel  lèttantcììmo  ottauo  dell'età  fila  , & in  quello  della  fialutcj 
1 6 1 4.  à 1 o.  di  Giugno  nella  cala  da  lui  (atta  fabneare  nel  colle  di 
Santa  Margherita  fuori  della  Città  Vittoriofa,  terminò  , e chiulo 
l’vltimo  giorno  della  lùa  vita;  di  douecon  funebre  pompa  in  vna 
galera  della  Religione  tù  fi  liio  cadauero  traportato  nella  Vallcr- 
ta,c  fepolto  dentro  la  Chiclà  de'fouradetti  Padri  nella  lua  Cappel- 
la dedicata  à Maria  Vergine  Bcantlima  di  Monferrato  . < 

té  14  Frà  D.  BaltafTare  II.  Cagharès  Malrcle.dilcendentc  dalla 
famiglia  Burlò,  Dottor  in  Sarra  Teologia , ornato  di  lettere,  e fre- 
giato di  virtù,  mentre  eh  efercitaua  l’vihcio  d'Auditore  del  Gran, 
Maeftro  VVignacourt, doppo  fatta  dalla  Sacra  Religione  la  nomi- 
natione  delle  tre  perfine  nella  medclima  protclTc,  fiale  quali , egli 
era  vna  di  efie  , vien  prefintato  per  il  Vcfiouado  di  Malta  dal  Rfi 
Filippo  Terzo  con  fue  lettere  date  in  Madrid  à 1 4.  di  De  cembro 
1614.  à Paolo  V.  Pontefice  Maiiimo,  dal  quale  cllcndo  flato  con- 
fermato,nceuutala  confccrationc  in  Roma,lc  ne  viene  alla  patria, 
oue  prefò  pofTcffodel  luo  Vclcouado,logoucrnò,c  reflc  per  alcuni 
anni,taccndo  molte  opere  di  pietà  vcrtò  1 pouen,c  la  fua  Ciucio, 
in  fcruigiodi  cui  tc  particolarmente  edificare  vna  nobtliiiima  Sa- 

£ refha , e per  comodità  dc'firói  l ucccfiòri  vna  magnifica  Cala  ncl- 
Città  Valletta  . Indi  fopraprefo , & affilino  due  anni  in  circa  pri- 
ma di  finir  la  fila  vita,  da  vna  infermità,  che  gl'impcdi , & ofiuitò 
il  diicorfo.fi  ne  morì  nella  cala  di  Villa, ch’egli  haucua  (atta  labri- 
care  fuori  della  Città  Notabile  làura  d'vn  giardino  del  Vclcoua.fi 
à di 4.  d’Agofto  i()).  di  là  lù  condotto  il.  fuo  cadauero  nella.» 
Chicli  Catedrale.e  quiui  honoreuolmente  fepolco  auanti  all'Alta^ 
re  maggiore,  da  lui  alcuni  anni  prima  confccrato . Il  luo  lepolcro 
è chiufo  con  vna  pietra  marmorea, oue  fi  legge  Icolpita  la  figuen- 
re  ifcrittione.  è 
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Atterri*  Ai  ili  net  ani  AntiUitit  memoria 
Fratns  Don  TSaltbajfaris  Cagliami» 
lattari*  paupernrn  Columna, 
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In  cnius  amoretto  omnes  omnium  animi , 
fanti, fumé  confprrarunt) 
qnem  prokit as  nafcentem  excepit , 
Prudenti a natum  excoluit. 
Sapienti*  fupra  aguale»  excultt 
Acmu  la  fororu  pietas 
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L.  M.  P. 

confecrauit. 

Okiit  Prid.  Non.  Augniti  anno  Domini  M DCXX X ///. 

. Epifopatut  XV II  l. 

Aerati t LV III. 

t6 } s Fri  Bon  Michele  Giouanm  Balaguer  Camarafa  A ripo- 
nete Doccor  di  leggi  «nipote  del  già  Prior  della  Chicfa  frà  Pietro 
Vrrea Camarafa, tiì  preicntato  per  la  dignità  Velcouale  dal  Rè  Fi- 
lippo Quarto  al  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo,  oflèruara  pri- 
ma la  torma  della  nominatione  de  i tré  Rcligiofi  diquefto  Sacro 
Ordine,  fecondo  la  dinotinone  della  donationc  di  Malta, e doppo 
«fiere  fiato  egli  confecrato  in  Roma,ncornò  in  qucfi’Ilola,  e prelò 
il  poficfio  del  Velcou  ado  à di  1 j.  di  Marzo  1 6 j j . e lu  biro  à pena 
cmraeoui  procurò  per  ornamento, e decoro  della  tua  Chicli, e dei 
Canonici, che  ottencflcroTtnlègne  di  Rocchetto, Moz zeccai  vfò 
della  Cappa  magna, cofne  gli  tu  gratioiimence  concerto  per  indul- 
to afiii  fauoreuolc  dal  meuefimo  Pontefice . Viue  hoggi  il  nofiro 
Vefcouo  Balaguer,  e però  dalla  tua  modefiia  non  ci  li  permetto, 
linnoltrarci  particoiarmente  nelle  di  lui  lodi. 

IL  VESCOVADO  DI  MALTA  per  difpofitione.e  docatio- 
nc  del  primo  Conte  Ruggiero  di  Sicilia,  hà  le  fue  rendite  la  metà 
in  quel  Regno, c l’altra  metà  in  Malta  , come  di  lopra  accennam- 
mo,quelle  di  queft'Ilola  confiftono  in  due  fèudi  ,1’vno  nominato 
il  grande,  l'altro  il  picciolo,  & in  tre  giardini  ,&  in  alcuni  terreni 
In  Sicilia  poi  nel  territorio  di  Lentini  tiene  tre  feudi,  i nomi  de' 
quali  fonoCupedi,  Gilippi,  e laFaiiara  «importando  in  tutto  lej 
renditeli  de'Feudi  di  Sicilia,  comedi  quelli  di  Malta  ; fino  ad  otto 
mila  feudi  poco  più,  ò meno . 

Equi  è da  faperc.chcin  vnodelli  tre  feudi  fituati  in  Sicilia,  cioè 
m quello  della  Faùara,il  Vclcouado  di  Malta,  come  apertamente,’ 
fi  raccoglie  dal  Pirri  nella  notitia  Mclitcnlc,  vi  pofledeua  vn  Colale 
«he  però  fin  colà  ancora  fi  fiendeua  laDioccfi  Mcliuctana,  e fua_« 
t.  • i .a  giuriiditione 
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giurifditionc, poiché  ritrouandofi  quiui  Nicolò  Vefcouo  di  Malta 
1 anno  1311.  promulgò  altresì  l'Indulgenza  di  40.  giorni  da  lui 
benignamente  concella, à chi  hauelTc  con  clcmoIine,c  pi)  donati- 
ui  aiutato  la  lùbrica  di  cerco  Mon altero  di  S.  Benedetto  , dicendo 
in  quella  guilà  : mentre  parla  di  quel  Vefcouo.  Et  iterarti  anno 
1 3 za.  4 .Oclob.  !nd.  6:  j cripto  primiero  in  Cafali  F abati*,  Melme- 
tana  Diocests  tandem  prorogante  indulgenti*»» , e come  già  aitrouO 
habbiamo  dato  à diuedere. 

Li  peli  ordinarie  perpetui, che  hi  il  Vclcouado,  principalmcte 
fono  leducaliignationijchcpagaannualmcnce,  cioè  à direall'ln- 
quilìtore  di  Malta, e Santo  Cfhciolcudi  3 3 3 . 4. al  Collegio  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù  icudi  zoo,  olire  altri  carichi, peli, 
oblighi , e ragioni , clic  lì  dcuono  a'Miniilri , c per  buon  gauer- 
no,e  mantenimento  della  giurifditionc, & alcrc  caule, che  in  gratia 
della  brcuicà  volentieri  lilalcianoiA  difparte' .Anticamente  paga* 
ua  le  regie  tàde,  e per  la  dcputacionc  dei  Regno,  come  glabri  A'cfr 
cou1  Sicilia  i ma  per  fau ore  , e priuilcgio  del  Re  Ferdinando II. 

77:  come  per  iiic  lei  cere  date  in  Cordouaà  lo.di  Luglio  3.  Indù  none 

14 8 3.  la  Cincia  Mclitcnlciu  latta  dènte  da  quel  pelò.  •« 

Lo  fpogho  dei  Velcouo  di  Malta  delònto  , c li  trutei  intermedi) 
della  Sede  vacante  iòlcuano  anticamente  digerii  dal  regio  Patri* 
monto  per  queli'£rario,comc  de  gl  aicn  Vclcoui  Siciliani, c iì  vede 
ne  i libri  del  Regio  Conièruatore.Mà  dopo  linleudationc  di  que- 
llo duminio.lc  rendite, che  iòno  nel  territorio  di  Lcntinim  Sicilia, 
fono  raccolte  da'Mimllri  Regi;,  e lo  ipogAo,c  Irutcì  di  Malta  da-, 
quelli  della  Religione,  per  il  luo  comun  Tclòro,  per  efler  lei  fuc* 
ceduta,  c lubentrata  in  tutte  le  regag lic,&  annerii  del  Principato, 
che  vi  haueua  il  Re, ni  virtù  delia  donationc  di  Malta  , c Gbzo  , e 
particolarmente  del  priuilcgio  di  Sua  Matita  dato  in  Brulciles  à 
, 47. di  Giugno  dcii'anno  1 3 3 9 .6c  in  vigor  della  Bolia  di  Gregorio 

XIII.  data  m Roma  a z 3.  di  Marzo  1 3 8o.e  di  altri  indulti  Apollo* 
Ilei,  clic  diipongono,doucrlc  con  piena  ragione  li  ipog  li  dc'iìioi 
. Rciigìo/i  appartenere . 

11  Velcouo  di  Malta,è  fufiraganeo  all  Arciucicouo  di  Palermo, 
dall'anno  1 1 3 4.  por  bolla  di  Papa  Adriano  IV.  data  in  Bcneuento 
é.lduslulij. la  quale  di  fopra  habbiamo  inicrta  nella  Cronologia 
de'Vcicoui , doppo  Stefano  Vefcouo  di  Malta , che  fù  eletco  nel 
1 140.  e vincila  untatila  nel  1 i37.‘.come  in  quel  luogo  lì  è detto. 
Però  anticamente  doppo  che  laSicdia.Gci  l'uoi  Vcfcouiin  tem- 
tl„,  po  del  dominio  Greco  s accoftarono  alla  Chiei'a  Collantinopolita- 

Sytmfsf.  141.  na,e  luo  Patriarcha,il  che  iecoudo  il  Cardinale  Baronio  iègui  verfo 
-or  1.  l'anno 


•f 

•d 


ALIERÒ  TERZO,  NOTITIA  L fz9 

Tanno  del  Signore  854..  Il  noftro  Vcfcouo  foggiaceua  al  Siracufì- 
iio,ch  allora  con  cicolo  d'Arciuelcouo,  a di  Metropolitano  venuta 
chiamato,  così  Nicolo  Papa  Primo  nella  lua  prima  pillola  alilrR- 
peradore  Michele./^ olumus,Dt  Confettano  Syracufano  Arcbiepifcopo 
no  lira  a fede  impentU.'ur  j vt  [radino  ab  Apoffobs  militata,  nudato- 
nui  uesltn  temporibus  Diolerur . Il  che  fi  comproua  affai  bene  dal 
dilcorlò,  che  nc fa  l’Abbate  Puri  nella  Notitia  Sirucuiàna, quando 
tratta  di  Stefano  47.  Vcfcouo  di  Siracufa , ch'alia  fine  così  con- 
chiudc  . Cumergo  iàm  tum  paulatim  erga  Conftancinopolitanos  Pa- 
trtarchas  Siculi  Antifhtts  bene  ajfkerentur,ac  lande  ad  dlos  defeci (set 
factlltmum f un, qua  propria  honorum  ambinone  compulfos , qua  Graco- 
rum  exemphs  fpeciosiores  nomiuum  tituba  adamantium  exaiatesrqud 
demàni  ip forum  Patriarci). tram  hononbus,  (gfi  benefici u alleflos  SyrO- 
tufina  Ecclesia  Wafules  , Arcbiepifcapi  nomea  Dfurpare , ad  ijuod 
etiam  forte  non  parum  illiut  V rbis  frequentiate  diuitia^fi  falda  ohm 
à Dino  Petto eius  fedii  infilami  incitabat . Supporto  il  prcnarraco, 
e quello, clic  foggiungeapprcffolìftelfu  Pirro,  quando  fa  melino- 
ne di  Teodoro  Secondo  4 9.  Vclcouodi  Siracufa,  cioè  . Tbeodorus 
Sccundus  deporto  Gregorio  ( che  fù  il  di  lui  prcdcceffore  ) ad  regenài 
Ecclesia m Syratufanum  confhtutus  eS  ab  lgnatio,quem  'Nuotata 
PP.  Prima s in  EpifioU  ad  Ah  eh. te  lem  /mperatorem  Patriarchìi  Caeo- 
ftantinop .(fiy  Commini Sbrum  noftrum  appellar, eamqur  fenptam  crcdi- 
mus  anno  fgfutis  8 Pont  ficai  us  Nicolai  anno  primo  , fgp  Imperli 

Muhaelis  anno  16.  ex  "Baroni!  computarne , in  ea  epiftola  § fi>uod 
nos  Nicol  a us  practptt,  vr  Ignatius,  (gfi  Phocius  ( quello  era  Segreta- 
rio deli  Imperadorc,  (efi  uh  quo  t ex  tis , qui  cum  Gregorio  treint  Syra- 
cufanoadfe  Dentane,  (jfiair  . Mtttautur  etiam  de  parte  Ignatn  Ar- 
chiepifcopi  quidam,  Antonius  Cyrtct,  Basitine  Thrjfaionica,  Conflanti- 
n us  Larijfe,  Theodorus  Siracufanorum,  Metrophanes  Smjrna , fife. 
Ecce  inter  Architptfcopos  , (efi  quidcm  magni  nomina, atq;  auliamoti! 
connumerari  inuenimus  noflrum  Syracufanorum  Antiliitem,  (gfr  7{o- 
nearn  accentri  prò  porre  Ignatii  ad  defendendam  etus  eaufam  coram 
Apofcohca  Sedera*  ree  fuader  facihusquod fupra  dixunus  titulum fcili- 
tet  Arcbiepiflopahs  Dignitari!  anttquiorem  fuijfe  in  Syracufana  Ecciti 
stagnisi  emm  tea  fuijjtt , Syracufanum  opmorcum  reliquie  ( qu os pao- 
lo podi  recenfet ) Eptfcoptt  recenfut/fet  Nicolaus . 

Ritrouiamo,  che  nell'anno  886.  in  circa  , fi  fcdairimperadaro 
Leone  di  Cortantmopoh  cognominato  il  Filoìòfo/>  lapicnte,vna_, 
dilpofitionc  intorno  al  Patriarcato  Colìantinopolitano  , laquale-» 
vie  riferita  da  Lcunclauio  predo  Roberto  Mirco, In  Notitio E pi f co- 
poriOrbu  Cbriftiani, nei  fine  della  qual  dilpofitionc,comc  attcrtaii 
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Pini  nella  Notula  Siraculana  fi  legge  così . Metropolitani^  Epìf- 

ceptà  Sede  Romarta  a<utLiTh<Jfttloniccnsis,Syracn(*H*s,  Conni  limi, 

ftLegunsts , ’Nicopolttanus  , Athenitnsu , Panami . Sub  Sjracoftnt 
, Metropolitano  Stalla , T anroniinitanai , Mejfanemn , Agngenttnas, 
Cromensu,  Ltlybei,  Drepani.  Panormitanus  ,Thermaram , Cephalnr 
du,  Alefa,  Tyndarù,  Melitenns,  Ltpttrensn . Retta  dunque  ciliare* 
che  il  Vcfcouo  di  Malta  in  quei  tempi  prima  dcll'eipullionc  de'Sa- 
raceni  dalla  Sicilia^;  da  quella  noftra  liola  eraludraganco  à quel- 
lo di  Siracufa,c  non  già  in  verun  conto  ad  alcun  altro  della  Chi©- 
fa  Africana,  come  llato  creduto  da  alcuni , c tòrio  dal  mede  limo 
Puro  ( come  habbiamo  detto  nella  Cronologia  de  uollri  Vclcoui 
lòtto  Lucilio  ) per  inferire  fin  dallorala  loggettionc  di  quello  , à 
quello  di  Palermo;  richiedcua  ancora  la  conuenicza  più  totto,chc 
luflc  nollro  Metropolitano  quello  di  Siraculà  eflendo  più  vicino, 
chcalcunaltro,  e pero  come  à tale,  la  caulà  della  depofitionc  del 
nottro  Velcouo  Lucilio,  e dc’complici , fu  cominella  dal  Pontefi- 
ce S.  Gregorio,  fi  comc"aitrouc  pure  fi  è detto. 

Ci  retta  per  vltimoà  due, qualmente  il  nottro  Vcfcouo  di  Mal- 
ta, { fi  come  fanno  tutti  gl  abri  Vclcoui  della  Sicilia  ) può  entrare 
«'Parlamenti  generali  di  quel  Regno , eflendo  Regio  Configlie- 
le,8c  in  fatti  v’intcruenne  per  fuo  Procuratore  il  Velcouo  Fra  Do- 
menico Cubellcs,  l'anno  i jjo.  lècondo  ilcoftume  dc'fuoi  prede- 
ccflbri,  come  di  ciò  n’habbiamo  contezza  nel  libro  jlcl  Protono- 
tario  di  Sicilia  di  dece’ anno  à iòJ. 

DELLA  CHIESA  CATTEDRALE,  -h* 
e d altre  cefe  riguardinoli  dello  Stato  . 

E (elei  tattico, 

NOTITIA  SECONDA. 

>11^  Oucndofi  ora  in  queft'altre  Notitie  del  prcfèntc  Libro  co»* 
U tinuar  à delcnuerc  lo  Stato  Lcclcfiattico  di  Malca  > c ragio- 
ne cominciare  dalla  Chicli  Cattedrale  , come  Capo  , madre-», 
e nutrice  di  tutte  l'altre  , che  viuono  lòtto  la  lùa  cura > e gouer- 
no . Fù  ittit  ulta,  e (ondata  à gloria  di  Dio,&  per  lalu  te  dell  anime, 
e beneficio  di  quett’llòla  la  Ciucia  Mclitenle  dal  gloriolo  Apofto- 
lo  San  Paolo  ncgl  anni  della  nalcita  di  Chnfto  Signor  nottro  58. 
doppo  d'hauerbcn  ammacttrato.e  catechizzato  Publio  Prothosdi 
Maltajc  battezzatolo  creollo  primo  Velcouo,e  Pallore  della  noflra 
fortunata  Chiefa,  quindi  fubentrò  àquella  d’Atcnc , come  alerone 

babbuino 

1K* P a 


yqn 


LIBRO  T?RZO.  NOTITTA  IL  ,M 

habbiamo  porto  in  chiaro  con  altro  difcorlb,  & allora  fu  ella  dedi- 
cata , e con  fiorata  alla  gloriola  tempre  Vergine  Maria  madre  di 
Dio.e  pofeia  almedefìmo  A polio  lo  San  Paolo  , come  altresì  tutta 
1 11'ola  inficine  . 11  fuo  Sagro  Tempio  Cattedrale^  parimente  Par- 
rocchiale (che  fu  già  la  ben  auucnturata  Cala  di  Publio)  e anti- 
chiiiimo,  e molto  celebre,  e diuoto  per  vna  delle  Sante  Immagini 
della  1).  Vergine  dipinte  daS.  Luca.  La  prima  fua  fabbricai  per 
meglio  dircircflaurationc  doppo  Telpulfion  , e cacciata  de 'Sarace- 
ni per  l'architettura  della  porta  principale,  ( eh  e volta  al  Ponente) 
e da  quella  d'vn  fublime,  & alto  campanile  fembra,  che  fiaartifi- 
■ciofa  tàccura,&  opera  gotica  . Veniua  il  tetto  mantenuto,  corno 
al  prelènte  fi  raumfà,  da  otto  colonne , alle  quali  louraliaua  quali 
immediatamente,  come  in  quei  primi  tempi  era  vlò , & ordinario 
icoliume  in  tutta  l'Ilbla  fabbricar  le  Chicle  molto  bade.  Se  ole urc, 
perche  cagionalTcro,  & arrecadèro  maggior  diuetione  con  alcune 

Iiicciolc  finellrc,più  torto  per  doue  refpiradè  l’aria>che  per  riccuer 
urne,  di  quelle  fé  ne  veggono  fin’hoggi  alcune  dalle  parte  delibo 
Sag rcftia  lèrratc.  e chiulè,&  haueuadall'vna.e  dall'altra  parte  del- 
la naue,  cioè  à dire  fra  le  colonne,e‘l  muro.vn  andito,  per  il  quale 
lì  encraua  ad  alcune  cappelle  , eli  erano  contigue,  & vnite  alla., 
Chielà  per  di  iuori,nclla  guifa.che  pur  hoggi  lè  ne  mira  rimarta^ 
vna , lotto  titolo  della  Madonna  di  Monferrato  della  nobil  fami- 
glia de'Gatti  Efguancz. 

Ne  meno  il  vaiò , ò corpo  di  decta  Chielà  anticamente  fi  di- 
lungaua,  e llendeua  più  oltre  di  quello,  che  lì  vegga  alprclèntc^ 
ficuato  quel  traue,  che  lortenra,  c regge  il  Crocitido  , come  ne  dà 
chiaro  legno  quell'occhio  , ò fincftra  circolare , che  ftà  di  lopraj 
hoggi  chiulà,  che  riceucua  il  lume  dall'aria  (coperta  . Fù  doppo  di- 
lungata^ tirata  più  auàti  la  Chiefa  fino  alla  Tribuna, che  racchiu- 
de 1 altare  dentro  il  Coro,ouc  lì  feorge  allogato  il  quadro  di  San, 
Paolo  dipinto  lòpra  tauola  all'antica,  toccato  d'oro  , e particolar- 
mente nel  fuo  vago,  e licitato  vcftimento,  di  che  è addobbato, co- 
me fi  dicefia  già  in  tal  guilà  vna  volta  comparfo  à cauallo  vibri- 
do  la  Ipada  in  chicli  della  Città  nortra  a (Tediata  all'hora  da  dicioc- 
co mila  mori  l'anno  i4t7.che  ne  rimale  vincitrice  . Quello  brac- 
cio couerto  di  legnami , e che  forma  leggiadramente  con  la  naue 
vna  Croce,  fu  latto  edificare  circa  gl’anni  del  141 9.  come  fi  rac- 
coglie da  vn  pubiico  (frumento  della  concertionc  d'vna  Cappel- 
la alla  famiglia  dc'Vagnoii,  in  perlbna  d’Antonio , che  fù  Regio 
Caualierc.ÈUa  per  Tappino  c la  prima  dal  lato  deliro  dclTAltar  mag 
giorcdcggefi  nel  tetto  di  quado  fù  riuouitoja'fcguétc  ifcrittionc. 

Tt  2.  'Regnante 
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Regnante  Strtnifsimo  , (fif  Catholico  Domina, 

Damino  Ferdinando,  Difpaniarnm,  Granata, 

'Utriupj-, Stali*  ^ege, Procurante  Solerti  Htero- 
nymo  Caline , anno  Salutifera  Inearnationit 
Domini  i jOy.  die  7.  Mensa  OBoh.  1 3.  Ind. 
hoc  opta  expeditum  futi . 

E flato  poi  anco  inalzato  il  tetto  della  nauc,crg<doli  nel  di  lòt- 
to vn  muro  foura  l’arcate  appoggiate^  foftenute  dalle  colonne,  c 
fi  lono  in  quelle  aperte  finclbredaH’vna,e  l’altra  parte , che  al  pre. 
lènte  rendono  la  Chiefà  molto  lummolà,e  non  mcn  bello, clic  ri- 
guardeuole  il  tetto, di  legnami,  aliai  ben  lauorato , & induftrioli- 
mcntc  con  in  tagli, ornato  di  quadri  viftofi , nc’quali  fi  rauuifà  di- 
pinta la  vita,  c le  principali^  più  fegnalatc  attioni  di  S.  Paolo,con 
alrre  hiftoric  Ecclcfialtiche, fregiato  d’oro  nelle  cornici , e luoghi 
de'lauori  con  arabefehidi  molta  vaghezza, oue  fi  fcorgono  frapo- 
fte  in  più  luoghi  le  armi  della  Città, & in  parte  più  lòlleuata  quelle 
del  Rè , e nel  primo  traue  dalla  pane  volta  yerlb  l’altare  fi  mira-, 
quello  ferino , 

detratti, Magnifici}  Petto  Guatata, Martino  Intranet 
Petto  S tunica  , (§jr  Manfredo  Caxaro  , Aeconomo 
Magnifico  Alnaro  C afferei  meaptum  eli  hoc  Oput. 

E dall'altra  parte, 

Incaeptumhoc  opui,Mcnfc  /unii  8 .Ind.  r 3 io. 

E ncll’ottauo  traue  dalla  facciata, che  rilguarda  l’organo,fi  leg- 
are quella  memoria  , , 

furata, Magnifici!  Fainelto  Catana, ’Nicolao  Sagena,  ' 1 

(fif  ’Ntcolao  Laurerio, (gf  Ioanne  Antonio  Monelli. 

Aecònomo  eodemfinitum  eli  hoc  opus. 

È dall’altra  fi  rauuifano  quelle  parole  . 

Alexander  Patauitius  Cinti  Syracufanus  me  pinxil. 

Le  due  vie,  ò pur  corfie,  che  voglinmdire  fri  il  muro  , c le  co- 
lonne, furono  couerte,innalzandofi  più  il  tetto  inarcato  di  pietm 
noflrana  l’anno  1333.  come  ce  lo  addita  vna  memoria  fituata  nel 
muro  vicino  alla  Cappella  del  Santiflìmo  Sacramento. 

Si  vede  polcia nel  reflo  ben  fornita  laChicfa,  e copiofamentt# 
proueduta  di  ricca  fupcllettile  Ecclcfiaflica  , e di  quanto  de  fide- 
rat  fi  può  per  feruigio  compiuto  del  culto  diuino,  e particolarmf- 
tc  di  diuerfi  paramenti  di  broccato  di  molto  valore, fregiati  di  pre- 
tiofi  ricami,  come  alcresi  di  molti  vali  d’argento  : il  pelò  de’quali 
per  vn  inuentario  fatto  nell’anno  1 343.  ne  gl’atti  di.  Notar  Vin- 
cenzo Bonauentura  de  Boneti/s , lòtto  li  19.  d Aprile  de'beni , e 
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giocali(pcr  vfar  la  voce  di  quei  t empiscila Sagrcllia  sappalelj  cfr 
lcrc  (alito  ad  vn  valore  conlìdcrapile,  tra  i quali  vai}  fi  contamino 
quattordici  Calici  d'argento,  con  le  loro  patene,  e nel  ninnerò  dq 
libri  vi  erano  arrolacc  cinquanta  due  volumi  antichi  manuferitd 
in  carta  pergamena  di  materie  Teologiche,cdc’Sacri  Canoni.  Pcf 
l'altre  cole  ricche  non  meno,  che  cunofc,rimcriiamo  Tatuo  venule 
lettore  al  fudetto  inncntario,ch‘aHora  iù  fatto  à pecione  del  Yef- 
couoCubfilcs.e  dc'Gmrati  Leonardo  Calauà^aolo  de  Nafir, Giu- 
liano Vaifillo,  Se  Antonio  Monpalau,con  linterucnto  d'Antonio 
Zammit  Economo,ò  Procuratoredclla Chielà,alia  quale  per  com- 
piutamente abbellirla, non  manca  vn  ecccllcntiilimp  organo,  che 
fu  nnouaco  fanno  i j 5 6.  ne  meno  copia  di  groffe.e  iqnorc  cam- 
pane in  vna  delle  quali,chc  poi  da  alcuni  anni  in  qua  (haucndola 
noi  veduta,e  diligentemente  olferuata  nel  1 & 1 t.)per  ridurla  à mi- 
glio» forma.e  perche  era  alquanta  rotta,  fu  fatta  di  bel  nuouo  fon- 
dere,erano  fcolpite  le  lègucti  armi,  cioè  à dire  vno  feudo  quadrq- 
golare  coronato  lòpra  l'angolo  fupcriore  , che  racchiudeua  li  cin- 
que pali  del  Regno  d'Aragona,  alla  dellraquello  del  Vefcouu  Pa- 
terno Giouanni  Quinto  di  tal  nome,  che  ville  nel  147?, Se  alla 
{indirà  fi  icorgcua  l’arme  della  Città,  pofeiafotto  allo  feudo  reale, 
vn  altro  medefimamente della  Città , & ulteriore  a quella  , le  ntu> 
vedeua  vna  della  làmigha  de  Bordini,  che  doucttc  cllcrc  dell  Eco- 
nomo,ò  per  auuéturad'alcuno  dt  detta  cafa,  (la  quale  fu  non  mé 
•principale,chc  pia  ) che  1'hauelTc  latta  lare  à fue  Ipefe , & in  vn  al- 
tra delle  cinque  , che  alprelcntc  fono  nel  campanile  ( molto  piu 
antica  della  lòpradettaj  latta  fare  in  Venetial  anno  1 370. vi  lì  raq- 
iiiià  delincato  vn  S.  Paolo  con  tre  feudi  d’arme  d vn  illcllà  forma, 
•ch'hanno  nel  campo  vn  Leon  rampante. 

Officiano  inChoro  venti  Canonici , i primi  cinque  tòno  colli- 
tuiti  nelle  dignità  figlienti,  Arcidiaconato,  Decanato,  Cantorato, 
TelòrieratOjSc  Arciprcshitcrato,  delle  qualità,  prerogative,  c pre- 
minenze diciafcullo  in  particularc  fi  dirà  appreffo. 

• L’Aitar  maggiore , chellà  pollo  innanzi  al  Choro , lù  cólcigra- 
rofolennenientc  dalnollro  Ycicouo  Malcctè  Cagliarci  , veggen- 
doiénc  vna  memoria  nel  regiflxo  dei  Capitolo  in  quella  torma^. 
Die  Xiy.  Aprila  iGi6.futtf*&*  confecratia  Altaris  Matons, positi 
in  meato  Eccidi*  Cathtdnihs  Sanili  Paul 1 Cantati*  Tiocatilis  Milita 
in  honorem  Onnipotenti s Dti,(jìjr  2?.  Maria  I nginis  , ifi  honorap 
Sanili  Paniti  Sanili  Herman  Sanili  J^epefsi quorum  Sauitoruip 

Martyrum  rtlujtna J turimi  riposila  in  dillo  Altari » a muri  <lcns  Alar 
laris  Jteefitift  ts  digiti  Herinetis  per  £p\fcopu»»  Cagliares  Metifeufiofr 
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afsifltntthus  Dignitari  bus , Canonici*  * 

Quelli  ppi  nel  verno  fono  in  obligo,  c tenuti  alceraatiuamente 
d’ailirtere  al  Coro  ogni  giorno , cioè  dieci  Canonici  in  vnalctti- 
jnana,c  gli  altri  dieci  nella  fcguente,  à vicenda.  Ma  nel  tempo  di 
diade  intcruengono  ( per  fornirci  de'  termini , come  Ira  loro  fi 
dice  ) à terzeria  , cioè  adire,  che  fono  dènti  per  due  fèttimanc,  c 
pofcia  vna  d’obligo  al  Coro,eccettuatenc  pero  le  felle  , c lolcnni- 
"ti  principali  dell'anno,  ncllcquali  tutti  indifferentemente  deuono 
intcruenircjcomc  parimente  altri  dodici  Sacerdoti.chc  quiuiftan- 
‘no  lòtto  nome  di  Cappellani,  che  godono,c  tirano  llipendio  dalle 
rendite  della  Chicli, inficine  con  vn  Diacono,  Subdiacono,  duo 
Thurifèrarij , & alquanti  Chetici  per  mimllerio,  e lèruigia  dello 
MdTc, e canto  de'verlètti.e  d'auuantaggio  dueSagrdiani.l'vno  de 
quali  vicn  (tipcdiaro  dalTcforiero.Pagadi  più  lamedclima  Chic- 
fa  ad  vn  Maftro  di  Cappella,  vn  Orgamlla,c  diuerfi  mufici.jo  tut- 
to feudi  cinquecento  l'anno. 

Il  Coro  è tutto  di  noce  con  diuerfi  lauori,e  figure, opera  mot- 
to ragguardeuolc  di  certi  madri  Cacancfi,  che  con  pari  diligenzf, 
che  induftria  lo  formarono  circa  l’anno  1481.fi  coraen’habbiamo 
■ veduta  fcrittura  del  buon  accordo,  e della  conucntionc  con  1 Pa- 
dri Domenicani  ,da'quah  poi  fù  falciato  per  lcruig  10  della  Catto- 
dralo. 

In  Chiefa,  oltre  la  fcdia  dcH’Eminencirtìmo  Sig.Gran  Macftro 
nortro  Principe  Sercniilimo,  e quella  di  Monfigncr^/'cfcouo,  tie- 
ne altresì  ìlMagillrato  della  Città  la  fua,  diulta  ,c  compartita  10 
cinque  lèdili,  in  luogo  ila  bile,  e permanente  , cioè  per  il  Capitano 
della  Verga,  c quattro  Giurati,  in  ella  vi  fi  vagheggiano  dipinte  le 
armi  reali,  e quelle  della  Città.con  vn  icannello  per  di  lòtto  a'pio- 
di,oue  fi  leggequclla  memoria . 

l'  Condita  h<cc  feda  anno  ui.fndittionis  MDXV  .Con- 

* eurrenttbus  / arati!  Ptrio  Caruana,tdicolao  S aglina, 

Antonio  Fakfine,  gr  Antonio  Laureti. 

E arricchita  oltre  à ciò  la  Chicla  di  diucrle  fante  reliquie  ben, 
allogate,  & acconcio  ne  1 loro  vali  d'argento , e particolarmente-* 
quelle  del  glonolo  San  Biagio,  e di  Santa  Scolaltica  dignitlima  fo- 
rchi di  San  Benedetto  , come  anco  di  più  d'vn  altare  criuilegiato 
in  perpetuo,  che  per  l'appunto  è quello  della  Cappella,  oue  Ita  fi- 
tuata,  e riporta  l'immagine  della  B.  Vergine  , dipinta  , come  pu- 
blica  traditone  da  S.  Luca  , equiui  hoggi  fi  cultoddce  il  Sancim- 
mo Sacramento  dcll'Eucharirtia',  il  qual  priuilcgio  per  la  libcra- 
tione  d'vn  anuna.dal  Purgatorio  per  cialcheduna  volta , che  vi  fi 
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celebra  il  Santo  Sacrificio  «iella  Morta  , e flato  concerto  da  Papaj 
Gre  gorio  XIII.  come  apparilce  in  vn  Tuo  breue  daco  in  Roma., 
appo  S.  Pietro  lòtto  l ancilo  del  Portatore  à di  17.  Luglio  157 7. 
danno  6.  di  tjucl  Pontificato  per  la  difpoiìtione  feguente  . De dt- 
uina  iguur  mifèricordia  confa  tenore pr afent inni concedimus,'VI  quotici 
quieti  nque  Succido.!,  fiucj*cularis>eiuc  regularts  mijfam  in  Alluri  'vo- 
lerli £f desia  Cathtdralu  Al  cinema  per  tiufdem  Epfcopumfcmel  ta- 
luni eligendo,  (éj-  nomi  riandò  prò  liberatione  ‘unius  anima  in  Purgato- 
rio exillentis  ccltlrraucrie,ipfd  anima  per  huiufmodicelebrationem,eaJ~ 
dem  indulgtnttas.gy  pecca  forum  rtmifnones  confequatur,  @r  ad  1 psius 
libcrationcm  prò  qua  celebrabitur  ditta  rtnjfa  operetur  , quas  confcque- 
retur,  operarci  ur,  si  pradiHus  Sacerdos  bue  de  caufa  mifjltm  ad  Al- 

iare situni  in  Ecclesia  'Beati  Gregorii  ole  V rbe  ad  id deputati  celebrarti. 

La  noftra  Cattedrale  poi»mcrcc  la  pietà,  e lodeuol  zelo  dc'nollri 
Ifolani  vedo  il  culto  diuino,epcr  la  molta  diuotionc.che  portano 
all'/ portolo  San  Paolo  Protettore , c Hata  arricchita  didiuerfi 
poderi , e portéilìoni , che  le  rendono  poco  mcn  di  quattro  mila, 
e cinquecento  feudi  l’anno,  i nomi  de  pili  ragguardcuoli.c princi- 
pali iòno  quelli . 

La  portì-iJionc  di  Has  Luca  nella  contrada  di  Cafai  Sali . 

Il  Territorio  diAayn  Rihana,  nella  contrada  del  Nartiaro«ii 
Palmate  circa  80. 

Mizeb.e  Rich,  incontrada  della  Mellccha  di  filmate 70. 

Aayn  Zeituna  nella  contrada  della  Mellecha  di  ì j.  làlmatc. 

T a Mille  il  Cattaa  tal  Hotra  in  cótrada  della  Morta  di  3 dalmate. 

L'altra  parte  di  Mille  ncllillefla  contrada  di  3.  falmate.e  mezza. 

£1  Mcngi.ba,c  rà  Gharib.in  contrada  di  Torrcfalca di  4. lalmate. 

Ta  Leduarda,  in  contrada  della  Chimifia  di  Calmate  4. 

Li  UriciiaK  nella  tnedefima  contrada  di  Calmate  3. 

Le  Terre,  in  contrada  del  Fiddcni,cb'hcbbe  la  ChieCa  dal  Magi- 
llcrioin  permuta  dell'liòlotto  nel  porto  diMariàmufcictto. 

La  metà  del  Territorio  chcra  polfcduto  in  comune  nel  Gozo, 
con  lo  (pedale  della  Città  Notabile,  la  cui  diuilionc  fu  fatta  l'anno 
1 6 1 a ■ à 6 . di  I.  uglio  in  atti  di  Noraro  Lucio  dello  Re. 

In  modo  , che  parendo  fullcro  afTai  comode , flc  opime  le  ren- 
dite didetta  Chie/à  per  aumento  del  icruigio  diurno,  e decoro  deb 
la  medefima,  fu  propolla  al  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  1’ 
crcttionc  di  cinque  Canonicati,  oltre  le  cinque  Dignità,  e gl  altri 
dicci,  che  prima  haucua  . In  virtù  di  bolla  Apqlìolica  diretta  all' 
Jnq uditore  allora  Monfignor  Alfieri , fé  ne  fé  da  elio  la  nuotiti 
ifticu  rione  l'anno  1.63  3.  con  applicami  per  loro  prouirtoniic  pre- 
bende 


D«  DELLA  DESCRITTI  DI  MALTA 

bende  feudi  mille  di  rendita  da  diuiderfì  vgualmence  fri  li  cinque 
Canonici,  cioè  feudi  zoo.  per  ciafcheduno  , c che  cilcr  douelicj 
▼no  di  effi  lèmprc  Tcologo.c  graduato  in  Teologia, e con  i pnui- 
legi,  prerogatiuc,  antelationi , & immunità,  che  godono  i vecchi 
Canoniche  con  altre  dichiarationi,  c claufulc aliai  iauontc.piùdi- 
flel.imcntc  contenute  in  dotta  boiiaja  cui  data  è in  Roma,  apud  , 
SanUfum  Petrum  Anno' I ucarnatioms  Domimi <e  Millesimo , Scxcett- 
trsimo  trigesimo  eertio,Jrptimo  Hai,  Febrttarn  , l'anno  vndecimo  dei 
fuo  Pontificato , 

i.  L'Arcidiacono , ch’ottiene  la  prima  dignità  doppo  la  VcC-  , 
couale,  hà  nel  Coro,  proceiiioni,  Capitolo.  & m tutti  glabri  pu- 
blici  atti  Capitolari,  il  primo  luogo,  conhiic  la  fua  rendita  in  de> 
cime  di  trenta  lo  me  di  grano,e  di  altre  tante  d'orzo;  rocca  il  con- 
ferirla  al  Sommo  Pontefice  ,•  hoggi  n é proueduto  il  Dottor  Don 
Eugenio  Tcilaferrata  de  Robcrtis , 

i 11  Dccano,come  dignità  di  Regio  Padronato  , eoncedeua_» 
anticamente  il  Rè  di  Sicilia,  cosi  l’anno  1-141.  per  morte  di  Ber- 
nardo Gener  fu  data  dal  Rè  Alfonlo  à Guglielmo  Tonila  Cano-, 
nico  di  Malta,  e l'anno  1 308.  dal  Rè  Ferdinando  Secondo  ad  Ar- 
cale di  Bologna,  c per  morce  di  quello  da  Carlo  V.  In.pcradorc  nel 
1 f 10.  à Girolamo  Garzia  , c dallora  in  qua  è Hata  proueduta  mai 
, sépre  à prelcntationc  dcll’Emincntiilimo  noltro  G.  Macflro  Prin- 
cipe di  Malta,  come  fuccelTore  nel  Regio  Padronato;  l'vfficio  del 
Dccano,e  di  conuocare,  c radunare  il  Capitulo,c  quiui  proporrei 
le  colè,  che  fi  dcuono  deliberare;  la  rendita  confiitc  in  decime  , e 
d'alcunc  terre, che  buttano  in  tutto  la  fomma.che  poco  cccedej 
di  feudi  ducente  ; al  prclènte  n'c  pofleflorc  il  Dottor,c  Commen- 
datore F.  D.  Antonino  Pontremoli  vno  de  gl’Auditori  di  fua-. 
Eminenza , 

3 Ciantraro  . Al  Cantore  appartiene  effcrc  prcfidentc  al  Coro 
per  intonare  l‘Antifonc,&  Inni  ; al  mede  fimo  tocca  celebrare  la_, 
mcfTa  nel  giorno  di  San  Gregorio, e tir  l'officio  al  Velpero.c  fimil- 

Cui  neti-vijt  mente  celebrare  nella  Ièlla  di  Santa  Caterina  nella  Chielà  Parroc- 
chiale  del  Zcitun,  & à lui  fi  deuc  l'oHcrta,  che  fi  fà  in  quei  giorni 
nel s',jùdttn^,  in  dccta  Chielà  . Stimiamo  cflère  la  caufa,  perche  forfè  prima, che 
ntffw  ij7j  fiata  eretta  in  Parrocchialc.cra  anneffaà  quella  Dignità;  poi- 
ché la  fua  prebenda  fi  diccua  anticamente  di  Santa  Caterina.  Por- 
ta il  Ciantro  in  mano  nelle  proceiiioni, c nel  Coro  vna  verga  dar- 
genio,  & ha  di  rendita  in  terreni  intorno  à feudi  300.  Jl  Dot- 
tor D^ntonio  Toloflènti  hoggi  Vicario  Generale  n’è  proueduto, 

4 Teforcna . Al  Telòricrc  per  fuo  vfficio , vicn  incaricata  la_, 

- >•  d *.  • buona 
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la  buona, e diligente  cuftodia  de  vali , & ornamenti  EcclcfialHci, 
egli  deue  lbmmittiltrarc  alcune  fpefc  per  fcrùigio  della  Chicfi,Je-^ 
puta  vnodelli  due  fagrelfani  con  certa  mercede , e la  Tua  preben- 
da e fondata  in  decime,  & in  vn  terreno  nella  Gudia  nominato  tà 
lampa,  fàglie  à feudi  ducentq,  cinquanta  l'anno  di  rendita  > gode 
il  prcfentc  quella  Dignità  Don  Micfìclc  Marno. 

° y Arcipresbireràto . Dignità  porta,  Se  iflftuita  in  tempo  del 
Vefcouo  Gargallo,  acuì  è anncfTa  la  cura  Parrocchiale  della  Ghie- 
là  Cattedrale, e dell'altra  di  S.Paolo  fuori  delle  mura  della  Città  nel 
Rabbato,  contigua  alla  Santa  Cripta  del  glorioib  Apolloio;  i fuoi 
cmolumcnti.e  proueneifoiio  gli  dritti,  Scannelli  parrocchiali , Se 
.alcune  altre  rendite  della  Chiefa  del  Rabbato,  che  importano  cir- 
ca cento, c cinquanta  feudi,  i quali  per  autorità  Apoitolica  furo- 
no aflègnati  in  prebenda  all’Arciprete;  quello  titolo  però  fù con- 
cedo àqu  1 Curato  , eh 'anticamente  haueua  denominationedi 
Cappellano  Maggiore,  ò Maftro Cappellano  ( che  vogliam  dire) 
dal  Vefcouo  Bojio,  come  fi  feorge  chiaramente  da  vnalua  proui- 
iìonc  i Dedita  in  fàuorc  di  Don  Matteo  Surdo  , allora  Canonico,  e 
Cappellano  Maggiore,  c de'  fuoi  Succeflbri  nella  Cappcllania  fot- 
tt>li  14.  di  Maggio  l'anno  ij-j 9.  poilicde  la  prelèncc  Dignità  il 
Dottor  D.  Andrea  Calia  . 

Si  deue  qui  auuertire,  che  fè  bene  Don  Matteo  Surdo  in  detto 
anno  Cappellano  Maggiore  Curatodclla  Chiefa  Cattedrale, ha  fla- 
to Canonico  nella  guila  che  in  quei  tempi  diuerfi  Canonici  erano 
anco  proueducidi  Chicle  Parrocchiali  in  quella  Diocch.non  pero 
quella  Cura  era  congiunta, Se  annetta  ad  alcu  Canonicato,  ma  po- 
teua  eflcrlo  fémphee  Sacerdote, come  in  ettetto  furono  i Succcflo- 
ridi  Don  Matteo  fino  à Don  Leonardo  de  Agatijs,  che  fù  il  primo 
con  lì  Dignità  Arciprcsbiteralc , Canonicale  con  fua  prebenda. 

6 Canonicato  tà  Bir,  c Tallii  in  contrada  frà  Cafàl  Micabba.e 
Kircop  contiene  falmatc  venti,  rende  feudi  quattrocento,  n hà  la 
potteiiione  il  Dottor  Pier  Francete©  Pontremoli>Aflcflorc  del  San- 
to Officio  delfina uifitionc . 

7 Canonicato  di  Ghar  barKa  in  contrada  del  Rabbato  , è di 
trcnca  filmate  di  terreno , la  lua  rendita  faglie  à fcudi  treccnto,n  c 
Canonico  D.  Fabntio  Pontremoli. 

8 Canonicato  di  S.Maria  tà  Dar,c  Zarà  lotto  la  Città  Notabile, 
réde  feudi  cento,e  cinquanta  cinque,  lo  pottiedeil  Dottor  D.Gio: 
Bartitta  Cagliarci, nipote  del  tu  già  Vefcouo  di  Malta  Cagliarci.  ' > 

1 1 Canonicato  ta  Vagna  , e tà  Ghidcs  in  contrada  di  Bir  Mif- 
tuli  di  làlmatc  venti , è di  valore  di  feudi  trecento  cinquanta.,, 

V u n'è 
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ij'c  proucduco  il  Dottor  Don  Paolo  Antonio  Burgio . : io-:.!  -,I 
i j Canonicato  di  S.  Nicolò  dflfo  Mirar  là  denominato  ta  Gor 
bel  Tuayra  in  contrada  dciìa  Mitarfa,c  ycd  cl  Mulina  di  Calmato 
lètte,  rende  feudi  cent»  ottanta  uè  , pofficdcjl  P°twr  D,  Ald,- 
làndro  Bologna.  • _■  1 

1 4 Canonicato  ti  Bir,  e Sighir  pofto  nella  contrada  di  C^fal^ 
Kircop.contieuc  làlmatc  vndcci, rende  feudi  ducento  tjamdici  ; lo 
gode  Don  Alofio  d' Arena,  y 

17  Canonicato  tà  Rdiania  in  contrada  della  Cudia  tutto  cjtv 

condato  daftrada  publica,c  di  capacità  di  iàlmatc  quattordici,  ró- 
de feudi  cento  lèteanta  cinque , lo  poffiede  il  Dottor  D.  Lux.fA»f 
ria  Darmamno  . . '..uujL 

1 8 Canonicato  di  San  Biagio  tà  Rucgb?  è (ituato-  nella  coluta*- 
da  Cafal  ChiJcrijc  Tabria, contiene  dodici  Clipeate  di  tcrrcno.r ali- 
de feudi  1 8 j. è conferito  in  Don  LuangeMla  Caicon. 

19  Canonicato  di  Santa  Venera . parie  di  lui  nominata  tal 
Hamria  c nella  concrada  di  GharbarKa.fi  affitta  per  feudi  cento, 
nouantatrc.lo  poffiede  Don  Matteo lo  Xebemi. 

io  Canonicato  di  S.  Giacomo  ili  la  fu  a prebenda  in  due  dilu- 
ii di  terra  , l’vna  detta  il  Velgia  di-S.  Giacomo  in  contrada,  cji  Ca-* 
fai  Zcbugid'alcra  ta  Cordina  in  contrada  diSant  AoJrca.raidonq 
feudi  nouanta.n'c  prou educo  D.Gio,  Batufta  di  Modica, 

Li  cinque  Canonicati  dmuouo  creai, fi  apuano  conceduti  olii 
Sacerdoti  infralcritticioc  . 

9 11  Doctor  D.  Giulio  Chriftoforo, 
io  D.  Antonino  Tcllaierrata. 
n 11  Dottor  D.  Francefco  Cantar. 

1 ; Il  Dott.  D Bartolomeo  Caloria, hi  la  prebenda  Teologale. 
1 6 11  Dottor  Don  Tomaio  CiiTar. 

Fanno  però  quelli, corpo.con  tutu  glabri  vecchi  Canonici , Se 
inficine  con  cut  loro,  hanno  la  lcilionc,c  precedenza,  ò annoimi 
fecondo  l'cleinonc  di  ciafcuno,doppo  le  cinque  Dignità, & foggi 
attualmente  precedono  confórme  al  grado,  &:  ordine  del  numero 
ad  ogn'vn  de  medclimi  nel  margine  legnato. 

Tutti  cinque  hanno  l'entrata  in  danari  contanti,  che  li  fono  pa- 
gati da  i Procuratori  della  Mcnfà  Cattedrale  fopra  le  renduc  di  cft 
là, conforme  ali’ifiicuciune.  ,L  i 

Fri  tutti  i Canonici  fi  croui  hoggi  introdotta  la  lodcuoldTuna 
Opuone,  clic  ne  lò  di  lei.cotanto  vtilc , Promotore  il  noflro  Vcf 
couo  Cagliarès , opera  veramente  importantc^ion  folamcntc  alla 
confcruauone,ma  d'auuataggio  all'aumento  de  beni  Ecclcfialhcu 

poiché 
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•poiché  altri  non'vicn  giamai  ammetto  à poter  oprare  maggior  di- 
gnità,ò miglity  Canonicaco,chc prima  non  habbia fatto  coltaro 
alCapitolod'haucr  ben  Jmminillrato,  e migliorilo  la  fua  preben- 
da fecondo  è flato  lèntamente  dilpollo  per  Brcuc  Appitolico  da_> 
Papa  VrbanoOttauo  datoin  Roma  apnd  Sanctam  Mariam  Ma- 
iorcenfiub  annnlo  Pifcatoris  die  f.  Auoujti  16 14.  Fù  (egnaco  quello 
brcuc  dal  Vicario  Generale  Pontremoh  lède  vacate  à di  vltimodi 
Maggio  té  }4.c  polcia  publicatoin  Capitolo  l'iftclTo  anno  . 

Eie  bene  appretto  ncircttegutionc.qucfta  sì  l'anca  dcccrminacio- 
He,e  difpolìcionc  Pontificia.incontrò  qualche  difficoltà, c malage- 
uolczza,  hebbe  finalmente  eflètto  lafua  oflèruanza , chfc  fù  tanto 
conforme  al  giuflo  dclìdcriodi  cutta  i'Vniacrlìtà  di  Malta  cfpoflo 
già,  e fatto  palcfè  alla  Maeflà  deh  Ré  Ferdinando  inibì  dall’anno 
i f 07.  in  vn  Capitolo  di  Memoriale  in  quella  forma . Quod  uacan- 
nini  de  citerò  beneficili  optar»  pofsmt  per  Clerico t hnius  Ecclesia , (gp 
Diocesi}  femminei»  sufum  , Qf  formar»  Cleri  Ecclesia  Alefftnensts  , e 
«ottenne  decreto.  Placet  %c/lae  Mate  dati  interponere  partes  fiuas 
adfupplicandum  ino  Pontifici . 

L'Almurio  negro  allo.'aco  lì  pra  la  Cotta  fù  già  l’babito  Cano- 
nicale,che  pcrlèucro  fino  all'anno  u,  ff.  Indi  per  opra , c diligen- 
za del  prelcnte  Monlìgnor  Velcoùo  Balaguer  , & a lupplicatione 
del  Capitolo,  e Canonici  li  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Vrbano 
Ottano  Indulto  Apollolico,in  virtù  del  quale  hoggt  1 predetti  vii 
no  la  mozzetra  di  color  pauonazzo, foderata d’ormelìno  rollo  l’o- 
pra il  Rocchetto , e la  Cappa  Magna  medclìmajnente  pauonaz- 
za  abbellita  con  pelh  domicilino  vicendeuolmente  fecondo  la  di- 
uerlìtà  de  tempi,  c delle  llagioni  dell'anno. 

Erano  à 1 tempi  antichi  le  Dignità,Canonicati, e benefici;  ecclc- 
fiaflici  di  quella  Diocelì  lommamente  bramaci, & ardentemente-» 
ambiti, e procuraci  perla  buona  qualità  loro,poiche  nólono  pun- 
to inferiori  à molti  ai  diueffe  altre  Chielc  Cattedrali  della  Siciha,e 
maflìmamenteda  gran  numerodi  Correggiani  non  meno  delia.» 
Corte  Romana,chc  di  q uclla  de  1 Rc,c  V iceregi  di  detto  Regnodn 
modo, che  con  graue  detrimento  , c notatili  pregiudicio  non  lòlt» 
della Chiclà  , c culto  diurno,  ma  d’auantaggio de’propri  Ilòlani 
veniuano  mai  tempre  , e continuamente  proueduti  in  peritine-» 
flranierc,c  non  rcfidenci  in  Malta;  onde  da  ciò  lì  cagionaua,  che.» 
-molti  pochi  curauano  promouerlì  à glòrdinf  Ecclcfiaftici , corno 
{mitraci, non  che  lontani  dalle  fperanzcdi  potergli  conlcguirej, 
oltre  l'incommodo  ,&  il  gran  difcapito  , che  rifultaua  al  public» 
nel  tramandare,  e ncli'eltracrfl  le  rendite  fuori  di  qucft’Ilolaj, 
v.  Vu  a.  Quindi  * 
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Quindi  ì,  che  ncii'anno  i ,07 .con  moka  maturici,  c giuditio,c6- 
fidcraro  il  tutto,  vedendo  l‘Vniuerlità,che  ben  pqchi  Makefi  go- 
deuano  i bencficij delia  Patria  , anzi  di  più , che  ben  (pedo  quelli 
ancora,  ch’cranodi  Giulpadronaco  vcniuano  impetrati  da  ludecci 
fòralheri  ,ncorfè  con  particolare  ,ma  humiliiijma  iupphca  al  Re 
Ferdinando  il  Cattolico,  acciò  per  Tua  inccrcclfionc  rcitailc  icruitp 
il  Sommo  Pontefice  di proucdcrc mercè  la  tua  Paterna  carità  , clic 
nel  tempo  d'auuenire  i predetti  bencficij  lòlamccc  à naturali  Mal- 
cefi  fi  contenderò;  c benché  allora  fi  tulle  ottenuta  tiuoreuole  rii- 
poila  da  quella  Maelli,  niente  dimeno  nó  venne  à conlcguirli  p»^. 
allora  il  dcfidcrato  effetto  ; ma  bensì  nell  anno  1 j io.  uaila  Sant* 
Memoria  di  Papa  Leone  X.  à petitionc  dell  Impcradore  Carlo  V. 
di  Bonifacio  nollro  Vclcouo,  cdcllamedefima  Vniuerlita  di  Mal- 
ta, con  la  ipcditione,chc  fi  ottenne  diva  fauoritUiimo,  e perpetuo 
Indulto, per  il  quale  fiì  gratiofamentc  concedo  , chci  benefici)  di 
qualfiuoglia  conditione,  c natura, anco  di  giulpadronaco,  A nnu- 
nittrationi,  & offici]  Ecdcfiaihci  in  quella  Dioccfi  , non  ad  altri, 
fatuo,  ch’àgli  Originari), & Oriundi  Maltefi  fi  contènderò,  come 
apertamente  fi  lcorgedai  tenoredi  quello, che  fi  troua  ncll’Archi- 
uio  della  Cicca  dato  in  Roma  apud  SanEium  Petrum  unito  Incar- 
nationa  Dominiate  Millesimo  Quingentcwno  V igesimo  , V n decimi 
Kal.  Aprila  Pontificati is  anno  nono , c particolarmente  dalla  di  lui 
iniraicritca  diipoficione,  cioè.  ■ 

Humfmodt  fupplicationibus  indiziati , <jt*od  le  catterò  perpetui s fui 
tura  temporibus  beneficia  Ecdesiafhca  Ctuitant  ,(fi  Dtocaesa  Aidi- 
uttanae  hmufmodi  non  nai  Clerica,  illurum  originaria  ionftrn, net  ai 
illa  alii^uam  ipsi  Citrici  originarti,  (fi  oriundi  profanati, digt.'uel  alio 
juoua  modo  affami  pofstnt  i ita  ramen  quod  praefatus  Bontfacms 
licci  us, et  prò  tompore  ex  fieni  Epifiopus  Melma  anni  de  beneficia  uà. 
eorum  collationem  ractone  Eccitiate  Mtlmetanae  fpeclanabus  eorum 
familiari  bus,  et  conftnouineis.rtiam  si  Citrici  Ciuitaea,  et  Lmaests 
pratdiElarum  originarti , et  oriunde  non  exifcant , et  ipsi  familiare!  eo* 
rum  continui  commenfales  non  smt,  liberi  prouidere  ’\itdtant,auEìorua* 
te  A p» ftalica  tenore  prar/ejottum  fiat  annui , et  ordinamus . Decer  uè u-, 
tts  coUationts.proieisionts.preefrntatiancs, decitone’, et  tjuafua  alias  dtp* 
positiones  de  illa  tjuaua  auElontate,etiam  perfedem  eandernalaer  prò ^ 
tempore  fallai  irritai, et  inanes  exiftere,  et  mbtlomtrnn  Bonifacio  riccio, 
ut  prò  tempore  exiftntibus  Eptfcopts  Miiiuetaws  , 1 jt  ipsi  erga  derno*  « 
Originario!,  et  Oriundo .<  , ac  Populum  , incoia s ,et  babitatotrs  bum  fi 
modi,  ntc  non  Caos  confanguincos,  affina,  et  familiare!  perampLus  do* 
Itane  gratificati,  Ijuod  perfti'vd  eorum  l ’icarios  adidabea  prò  tempori, 

, deputato t 
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deputato.*  de  quibufuis  beneficili  EccLuafticis  cum  cura,  et  untcuraf- 
tulanbus,  et  quorumuis  Ordmum  regularibusad  Eptfopt  prò  tempore 
exi  fienili  maone  Eccitane  Melme  tanae  huiujmodi  coÙanonem  , prò-, 
uiStonem,prafntationem,eleBionem,Jeu  quamuis  aluim  difpositionem 
communiter,Vel  diuisimquomodjhbec  pcrtmentibus, etiam  nfaeculana 
Cantnicarus,  et  praebtndae,  Digmcates,  Perfonatus,adminifrationes, 
•Del  offici*  in  Cathedralibus.velColUgiatiS  EccUsus,et  Digmtatcsipfae 
in  CathedraUbus  poft  Pontificala  malora,  fu  Collegiata  Ecclesia  hu- 
iufmodi  pnnapala,  regalarla  vero  beneficia  hmufmodi  Menaferi»» 
non  tanien  consiftonalia,  Priora! us  , Praepositurae,Dignitates  , etiam 
conuentuaUt,perfanat»s,adminiftrueiones  , et  officia  etiam  clan ftr aia 
fuerint,et  ad  M onafcnafPrior«tus,¥raepouturas fi  annata, perfòna- 
tUS,adminiftrationes,vtl  officia  hutufnodi  confueuertnt,qui per decita- 
ne affami,  eifq-,  cura  tmmtneat  ammarici  tàm  fate  alar  ia,qu  am  rega- 
larla beneficia  huiufmodifx  e ajfuodilla  obli  rientri  noftror um,aut  ali- 
quorum  praedecefforum  noftrorum  J{omanorum  Vonuficum  , feu  San- 
iiae  ’Epmanae  Eccitane  Cardmalmm  tuncviuentium,  ftmiliares.có- 
tinnì  cammrnfal's,aut  ApofioUcae  Sedis  feu  Romana  Cun.it  officiala, 
aut  ex  quanti  alia  quaUtace^tliquam  generalemfeu fptcìalem  referua- 
tionem  nel  affechonem  inducente,  aut  alia  quanti  ex  confa  dfpositio- 
ue  a poft  ohe  a / peaahter , vel  generahtrr  referuata  , feu  afficela  exiftant, 
quae  tàm  in  Romana  Curia, qnàm  extra  tane  per  obicnm,  velpractcr- 
quamin  manibuS  noftui  rrsipnationem,  aut  alias  quomodohbet  etiam 
eornm,quae  commendata  futrtnt,  commenda  cejfantibusjttam  in  qui- 
buihbet  mensibus  vacare  quoquomiidi  congerie  fida  Clerica  Originar  % 
pois,  (tf  Oriunda,  fn  familianbu<,confinguinea  , affinibus  etiam 
qudCunque,quotcnnque  , (gfi  quahacunque  beneficia  tcclesiafhca  abti- 
nentibus,  (g*r  expeBantib» «,  alia  s tamen  idonea, auBoritatc  Apofiohca 
prajata  proludere,  gp  de  illa  ahàr  defponerc  Ubere  , et  Urite  pefsint, etti 
in  omnibus, et  per  omnia  perinde  oc  si  ahqua  eie  eh ila  beneficia  ingene- 
ro, vel  in  fpecie  etiam  nominatim  collationts,  et  commenda  apofioUcae 
expeBaciuae gratin, generalo,  vel fpeciaUsrefruationes  Vniones  etiam 
perpetua,  mandata  de  vniendo  , et  quaeua  alta  difpositiones^ttam  fa- 
miUartbus  nofiris,  continua  commcnfahbus, etiam  def cripta,  aut  etiam . 
Cardinali  lui, etiam  motu  proprio, et  ex  certa  fiientia  , ac  de  apofioUcae 
peteftatiì  plenitudine , vel  ad  eorum  inftanttam  haBcnus  conceffa , et 
in  fuurum  etiam  de  vacantibus  cum  Vdcauerint  concedendo  per  "Nos, 
et  Tipmanum  Pontificem  prò  tempore  exiftentem  , et  fiedem  praedictam 
etiam  motu,  et  fetenti»  similtbus,  et  cum  quibufua  praegnanttbus  for- 
tiftmis  ,et  inflitti , ac  dcrogatonarum , derogatoria  claufula  non  ema - . 
na flint,  feu  in  futurum  non  emanar ent  , ac  rcguUt  Cancellando  Ape- 


r 


* 


|J4#  DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 

ftàlica'  Dignitatum  maiorum,(fip  pnncipabum  Prioratuum ,0-  Conué- 
tualium,  aborumq,  beneficiorurn  etiam  Cardi  valium  , auc  ditterà  Ro- 
manorum  Pontificar», ac  nofirorum  [amilianum, continuar  i<m  commi • 
falium  , fi » eorumdem  , ac  dieta  Seda  Offiembum  , 'Vii  alias  quouis 
modo  referuationes generale!  feu  fpccialci  continenti!  feu  indm'tntts,Qfi 
alidi  cjuomodohbee  ajfebtionem  fidente!  , vel  co» [enfimi  Cai  cimali  uno 
in  prouinonibus  de  beneficiti  per  obitum  fuorvi n [umiliar  lum, conti  ima- 
rum  commenfabum  [attendi!  requirente*,  quorum  omnium  tenori!  fir- 
mai,^ effettui  prò  expraefsii  habenvolutnu ! quoadhocnon  apparerei 
gr  nullatenus  emanaffenr  uuetoritute  , gj-  tenore  fupradictn  indulge » 
mus.Deceruentes,  (jffc.*Non  obfiannbui  pratmt[sis,ae  conflirunouibui, 
Ofi  ordinationibus  Apo  ftalici! , edam  no  firn  in  Cancellarla  Apaftobc/S 
publicaeìi , et  publicandir,  ac  alias  edita  ,et  edendu  ctmihum  indulto* 
rum,  et  facultarù  proibitivi.’ fCMoeariuiiyrc.  quibus  illuni m omnium 
formas, ere.  caterifq ; contrarili  quibufcumquc . 

Sopra  del  qual  induIro,e  pcrlaperpcrua,&  inuiolabd  fua  ofTer- 
uanza  furono  dal  medefìmo  Pontefice  lòtto  l'iftefla  dittiate  fpc- 
dirc  dalla  Cancellarla  Apoftolica  lettere  clècutormli  in  buona  for- 
. malccondo  il  cortume  di  quella  Corte  indirizzate  all'Arciuelcouo 

di  Palermo  nofiro  Metropolitano  , & a’Vclcoui  Calercan.  & Lu» 
cian. Se  à cialcuno  di  dii  diede  incolta  di  prcuaitdì  ancora, c d in» 
uocar  il  braccio  fecolare,  quando  tulle  fiato  di  ir.efiicri.  £ non  bó 
appagato,  quel  Magnanimo,  & Jnuitto  Impcradore  d’ha'uer  cosà 
bene,  e con  canta  generalità  honorato  , c lauonto  i Maltcfi  nell! 
impetrargli  decco  Indulto  ; volle.altrcsi  in  rifguardo  del  Culto  di» 
umo,c  l'cruigio  di  quelle  Chicle  Icriucre  di  buon  incbiofiro  al  Vi», 
cere  di  Sicilia,allora  il  Conte  di  Montelconc  l'ordine  leguenre. 
Jtegìfhru *egt  El  Rey  . Spectable  Conde  nuefho  V iforrry,y  Caoìian  I oserai.  Por 
Tf!^7u  Paru  ^ 1*  y niuentdad  de  la  Ctudad,  e /sia  de  Malta  hd  rido  returri- 
"tifico-  do  d noi  con  mueha  quexa  Jizjendo  quid  caufa  de  prouebrrfc  loi  bt- 

■ nc[icios,y  dignidades  de  uquella  /sla  en  perfonas  eSÌranoira‘,las  iglesiat - 

fon  mal  [eruidaiy  el  culto  diurno  fi  dimiuue  en  tanta  manna,  que  al 
gunas  iglesias  cheque  eftan,cerradaS,  [upbeando  nos  mandaffimospro - 
uehrr  fibre  elio  de  manera,  que  dende  ddelanie  no  fi  de  lugar,  que  afa 
fe  pierà  in  fu s iglrsiasrE  porque  purs  d nuelira  notici»  llega  tal  tifa  eS 
mueha  raion  poner  rimedio  tntllo  porque  Dios  nuoiiro  Seiior  nife  Arsir*, 
età  mas.  Abemosefinto,y  embtadoà  fupbcar  d nu  ostro  muy  Santo  Pad. 
dreque  dende  addante  no  prouea  de  beneficio  alguno  , ni  Diouidad sino, 
en  perfonas  naturales  de  la  dnha  /sla,y  confames,que  a fisi  lo  manda-, 
rd,  etc.  Datum  en  Rrufelles  d 18 , de  Settembre  de  ifiO.Tod  2fiy,. 
V idtt  Canccll.  Vidit  V rries,  < . . 
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M Speilable  Munifico  amadq  Canf  '^VìfoTTQiy  Capitasi  One- 
rai nucSlro  , t,  nel  ’Rpyno  de  Sicilia  [{Candì  de  Monteleon . Prefintaca 
ltlulìn  Domino  Prorefi  Panarmi,  die  xm,  lulii  9 , Ini.  | ;i i,  (fr 
mandar  Dominarlo Jua  , quod expedia/ctur  Excquutaria,  fub  ’yirione 
M ag.  Domini  7{cgii  Fifa  Patroni  I .CaStellanus  Secret  arma  , 

E perche  nell'anno  i ; 9 1 . in  occasione  di  cerca  lue  pei;  vp  be- 
jicficiodi  Malta, fi  era  fatta  nella. Corte  Romana  qualche  obiettio.- 
nc  all  Indulto  di  Leone  X.  Papa  Clemente  Occaua  di  felice  ricor- 
do,per  toglier  via  affatto  ogni  dubbio, e materia  di  |ici,c  gl  I dilani 
nolìrinon  veniffero  defraudaci  del  fine,  e buon  cffecco  del  priuilc- 
gio.có  vn'altrafua  bollala  cui  data  è in  Roma  apud  Sanclum  Per 
tram  anno  1 ncarnationts  Domimca  Millesimo,  q uingentesimo , nona- 
/esimo  primo  V . Jdus  F chinarti  Pontificami  fin  anno  primo  , doppo 
ftauer  fatto  particolar  mcn rione, &;  cfpreilione  m effa  del  contenu- 
to nell'Indulto  di  Leone  Decimo  decrctò,chc  per  J'auuenire  fenza 
fhe  C richiedere  maggior  proua,  con  quella  in  ogni  luogo  R ptOr 
yaffe  la  di, 'pofìtioqc  della  grafia, c volontà  del  Pontefice  Leone  hip 
prcdeceffore, nella  torma,  che  ficgue.  Tic  antem  de  akfolntiouc.Ha- 
( uto, ordinai  ione, conccfstonc.-voluntatc,  indulto,  expcpfione,  detrAti’Pgfr 
deroga  rione  prefiatis  prò  eo  , quod  si(u(  accepimus  fu  per  tll{s  certa  dilli 
fyadeteffons  lettere  fupphcattoni  defupcr  ab  tf  tignai  ite,  gr  poJimodam 
riformarne  mimmi  concorda  co>ifeclac,fip  propierea  mmus  file  expah- 
tae  fùcruut,$-  exinde  graucs  Ltes  , (gr  conti  ouersiae  Juut  exo>tae,’V4- 
Itat  quomodoltbec  bacillari, ac  Incolse, et  habitat  ore;, et  ahi  prae fan  il- 
lorum  frufirentur  ejfeths  . V olii  mas,  et  eadem  Apostolica  auCtontate, 
decer  mmus,  quod  prue fentes  Ut  ter  ae  tantjua  mfup pheat  ioti  i ,et  ilhus  re- 
formationi  huiufmodi  conforme s , et  ad  debitam  fortnam  riducine, 
probandum  pieni  abfolutionemftatutum,  ordinai  lonem,  cosicefionem, 
UoUtntatem, indilli  »m,  exceptionem,  dccreta,et  derogai  lonem  praedecej- 
fiorir  buiufmodi  ubiquefiufificiant , lice  ad  id probattonis  aUerius  admi - 
aiculurn  requiraeur . 

E (è  bene  con  Iindulco  di  Papa  Leone  X.  fpedito  à fauorc  de’ 
Inaiteli  affai  ben  proueduco  fi  luffe  allindennirà , & immunità 
deU'Lcchfìalbco,&;  altresì  all'vrile  del  Capitolo,e  buon  profitto  di 
turco  il  Clero  di  quella  Dioccfì, 

Ritnaneua  tuteauia  grandemente  aggrauato  il  Capitolo^  Cle- 
ro da  vna  precel’a  confuctudinc,ò  piùfoÙo  , (che  meglio  diremo,] 
abuip,per  jl  quale  il  Velcouo  di  Malta,  &:  il  Vicario  nella  Sede  va- 
càcc.ajlcgauanoricrouarfi  in  quali  portello  dtfuccedere  à qualun- 
que dpi  Clero, anco  nei  beni PacrimonialiA altri,  clic  non  procc» 
dentilo  , c nqn  erano  cagionati  da'iiutu  de  bendici  Ecclchaflici, 
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le  in  vita  Con  titolo  d’irrcnocabil  donationc  nó  hauedèro  di  quelli 
difpoftojò  dalla  Sede  Apoltolica  ottenuta  facoltà  di  poter  tettare1, 
in  modo,  che  molti  per  prcualerlcnc  , e dilporrc , erano  collrctti 
d’abbandonare  la  Patna,c  trasferir  altrouc  la  ltanza  loro , che  pe  - 
rò eflendo  ricorlì  il  Capitolo,c  Clero  alla  benignità  di  Pio  I\  . Som- 
mo Pontcfict.c  d.ilmcdefimo  confiderate  ben  bene  tutte  le  colo 
cipolle  ; fua  Santità  gli  concedè  gratiolàmcn.te  , S:  à ciafchediinò 
di  efli  allora.  Ce  in  auuenirc  elìdenti  ampliiJima,  e piena  facoltà  di 
poter  per  via  di  teftamentò,  ò in  quallìuogha  altro  modo  dclibe- 
rare,e  dilporrc  dc’loro  beni  di  qualunque  natura,  che  li  fu  fiero  ,& 
in  perlbne  anco  incapaci^  dalle  leggi  vietatc,c  prolnbitc.c  con  al- 
tre fauoritc  claufule  lotto  li  1 j.  Ottobre  l'anno  lecondo delibo 
Pontificato  . Del  qual  priuilegio,  perche  allora  in  viucnzadel  Pa- 
pa non  lì  erano  fitte  fpedire  le  Bolle,  lì  ottennero  appredòda  Pio 
V.  di  felicillìma,  e fantiilima ricordanza  fuo  fucccdorc,  c con  elè- 
cutoriali  indirizzate  à i Vcfcoui  Teatin.  Amenn,  & al  Vicario  del 
Vcfcotio  di  Malta  (òtto  la  data  ti.  di  Gennaio  del  t che  11 
del  i;66.  dalla  Natiuità,pcr  l’appunto  quattro  meli doppo  il cru- 
dcliilimo  adèdio  di  quell  llola.le  quali  preicnratc  polcia  al  Gratin 
Maeftro  fri  Pietro  di  Monte  da  Don  Pancratio  Michallcf  Arcidia- 
cono^ Procuratore  delCapitolo,  c Clero  di  Malta!  lviomo  di  va- 
lore^ di  molta  Iptricnza.chc  n'haueua  in  Roma  procurata  la  fpe- 
ditione, furono  ben  tolto  fané  clèguirc.eregiltrarcin  quella  Can- 
cellarla nel  di  di  Giugno  1570.  con  particolar  prouilìonc  per 
la  compiuta, & infallibile  oderuanza  loro  . 

E le  bene  con  tutto  l'Indulto  (Òpracitato  non  lafciade  il  Vefcql 
uo  Gargallo  in  occalìonc  della  mone  d’vn  Chierico  LudouicO 
Abela  morto  lenza  tcllamcnto,di  pretendere  la  luccciJioncallcgà- 
do  per  iòndarc  la  fua  intentine, la  conluetudine,&  adèrta  preferir- 
tione,con  produrre  per  prouarla  auanti  la  Sacra  Congrcgationcj . 
de ‘Vefcoui  in  Ron  >a,oue  l’anno  1 j 94.  haucua  dedotta  la  fua  pre- 
tenlione  alcune  lerit.ure.c  tcllimonianze  : tuttauia  difendendoli 
quiui  bene  il  Capitolo,  e Clero  di  Malta  per  mezzo  del  Procurate» 
loro  Don  Alberto  Bonnich  allora  Arcidiacono  di  quella  Cattedra 
le  altresì  intrepido, e verfito  nelle  liti  n6  meno, che  il  luo  predccef-- 
lòre,  cdèndoli  prima  confutato  il  dubbio  con  la  Sagra  Rota  . Ah 
Epifcopui  balere  t f andar  am  eius  iutintionrmfitpcr  fptltis,  gr  ahis  bo- 
titi Clericorum  ab  intestato  decedenti umì  II  voto  della  quale  lu.chcj 
Domini  isnanimiter  amplexi'fant  nroatiuam,  per  diuerli  capi , e ra-1 
gioni  contenute  in  efiò  voto  dato  d i j.  di  Giugno  1607.  al  Car- 
dinale Piatto;  fù  finalmente  à tàuor  del  Capitolo,  c Ciao  Maltelè 

decretata 
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decretata  la  fogliente  decisone,  cioè  . Sacra  Coneregatio  Ulufbfsi - 
morum,$-  % eue,end,fiimorum  noflroru»  DD.  S.  E.  Cardinal,*» 
negocns,  confultatitnibus  Epifcoporum  praposita#tfer}nte  flluflrif- 
fimo  Cardinali  Placo, perpetua»  dienti u»  Epifcopo  Melitela,  fitper 
pratensi,  per  eukfpolm  Clericomm  ab  i, .tediato  Ledenti*», imponi. 
dumforc.Jéf  effe  cenfutt,  prout  prafenti  decreto  tmvonìt , nec  non  dene- 
gandem  forc,&  effe  peti, am  ab  todem  Epifco/o  remiffona»,  qua  prati- 
die  immemorabile» prolare  cenfuetudmè», prout  pariter  grafemi  decre- 
to denegai.  Dai.  Nomadi,  14.  / uhi  1607. 

A.  Car.  Gallus  . Loco  f Sigilli.  Ant.  Mortemi*!  Secret. 

Sopra  il  qual  decreto  furono  poi  da  Monfignor  Pietro  Paolo 
Crelcentio  allora  Auditore  della  Camera  Apoftoiic»  fatte  fpcd.re 
lettere  cotonali.  Se  offerii  .icone,  e che  ne  {ufTe  notificato  .1  Vcf- 
couo,  c qualunque  altro  nell'clècutione  nominando,  con  pena  di 
due  mila  ducaci  d oro  di  Camera,  del  mandato  clccutiuo,  c fòibe— 
fionca  dminis,  e refpcrtiuamentc  delia  fcommunica,c  d'altre  leu- 
renze,  c ccnfure  Eccleflallichc  à cfoucr  cfcfjfterc  dalie  molcftiejdi- 
Ihirbi,  & impedimenti  dati  al  CapitoJo,cClero,fopra  lipretcfifpo- 
gli  deChcrici , che  ab  incettato  moriflero,  anzi,  che  per  l'auucni* 
re  giamai  più  fiilfero  moleftati,  e con  mandato  d’inhibirione,  e có 
altre  claufule  fauorcuoli,  per  intera  ofTeruanza  del  fopradetto  de- 
creto, fecondo  lo  fitte  della  Corte  Romana, c come  più  largamen- 
te nelle  lettere  del  f>uradetto  Auditore  della  Camera  chiaramente 
fi  fcorge,daccin  Roma  à di  V.d’Ortobre  1 607. le  quali  polcia  qui 
in  Malta  à pieno  fi  notificarono  legicimamctc  à Monfignor  Ve£ 
couo  Gargallo  , e ne  fu  rogato  altresì  publico  ttrumenco  per 
mano  di  Notaro  Ferdinando  Zarb  Cotto  li  1 t.c  ai. di  Marzo  1É07 
dali’Incarnationc. 

Doppo  la  Chicli  Cattedrale  tiene,  c gode  il  primo  luogo  la  Par- 
rocchiale di  S.  Paolo,fituata  fuori  le  mura  della  Città  nel  Rabba- 
to  , q netta  e titolo  dell  Arciprete  fondata  nel  lato  della  Sacra  Crip- 
ta dellApoltolo,  oue  anticamente  era  riporto  il  Sacro  Vafo  dell' 
acqua  Battesimale, e quiui  fi  fommimttrauaqucl  Sacramcnco,alla 
quale  fifeende  dalla  medefima  per  alcuni  fcagliom  , la  f'ua  fetta  ó 

3ucllu,  che  fi  celebra  a 19.  di  Giugno,  poiché  il  titolo  della  Carce- 
rale , è la  Conucrfionc  di  detto  glorioiò  Apoftolo:  il  Tempio  è 
molto  antico,  ma  tutto  fù  rouinato  ,c  fatto  maggiore  l'anno  del 
miilc  cinquecento  fettunta  cinque  , come  fi  vede  fcolpito  alla-, 
volta , che  c tutta  di  pietra  con  arcate  à lamia  in  tempo  del  Vefco- 
110  Rojas  , le  cui  armi  fono  allogate  nell'arco  della  Tribuna.,, 
ton  vna  ìfcrutionc  quiui  polla  dietro  a!quadro,in  quella  guido, 
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cioè  Di uo  Paulo  huius  Infula  T utelari , 'vbi^viuens  Cbriflum  pradh 
cauerat  i MartinusjRpjas  T empiuti»  hoc  conficramt  prid.  KjI.  1 uhi , 
MDLXXV.  & c (Tendo  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  iù  per 
la  Dio  graria  datoli  compiuto  finc.ali’opcra,com«  fi  legge  lopia^ 
la  porta  principale,  nel  di  fuori  intorno  allo  lcydo  ded  urmi  d4 
medefimo  Papa  GREGORIVS  XIU-  PONTIKEX  OPT.  MAX. 
MDLXXVIII.  & nel  di  fiotto  fi  rauuilàno  cjùelt’altre  parole^ 
Ttrtius  , (ff  Decimai  fi  ubar  Graeporius  a tuo  . J utto  U corpo  dclfi 
ideila  Chieda , è ficuato  nel  follo  dell’antica  CJitrà . Hi  contli 
guo  dalla  parte, clic rilgii arda  àTrajnótana  il  Cimitcno  infignc,  c 
. tamolò,  che  participa  molto  della  diuotione  della  Santa  Grotca,di 
Wtfc  cui  perciò  lalciò  ficritto  l'Abbate  Pirri . Circa  Cryptam  tft  Cernete* 
• num  mgens,in  quo  noyfolt  AVclttenfìi,  ftd,(cf  permuta  txtejt  nobile I 
diuotioni»  can fa  fe pelili  ,còq,  fe  deportati  testammo  dcmàdar»nt, prof  ere 
tini, quia  ibi 1 1 fe.p  tiri  curanttlus  , ohm  data  futi  / nduloetiria  piotar 
ria,  qualu  eli  ^omafcpulchro  in  Canopo  S ancia, quocuca  ni  cedtin  per * 
plura  ’vifuntur  Sacrila  . hi  hoc  Cemeterio  locus  e fi  dtflans  d Cijepta 
tachi  ftgittac  , in  quo  fama  e fi  prue  di  caffi  Sanclnm  Pentium, ad  cuint 
rei  mcmoriam  ut  eodtmerexerunt  Cructm  Upideam.  La  qual  indulge- 
h!Mì  £%,tcftifica  il  noftro  P.  Manduca  luucr  letta  nell’Arciiiiiio  E cele- 
fialhto, trattando  di  quello  Cimiterio,in  tal  guiiu  . Vt  w tini  Ce- 
mettrium,quod  amphjsimumcrat,<fp-ad  vMNqficotuiuw  S. Spiri - 

tu.',  Aedemq-,  S.  Frane  fa  protendebacur  , multi  nobile!  exteri  fua  corr 
pot  a deperì  màdarcnt ,ea  quodsvt  in  tabulario  Ufi  Rccltf.M cht.huma* 
tu  plenaria  I ndulpympertiret  .nófccui , ac  Faticarli  Cenietcrm  . E noi 
v’aggiugiamo  di  più, clic  fiecòdo  vn  antichiliima  craditioiie  fi  dice, 
ehc  da  quello  luogo  predicando  il  S.Apoilolo  era  alcolcaco,  e ve- 
niua  intclò  da  gl'llòlani  per  tutta  Malta  , anzi , che  pure  dallllo- 
erp.ic.  ^.j  Q,zo  t tome  anco  celo  riìenlee  il  Padre  Mafucci  nella  vi- 
ta di  San  Paolo  . Sfori  procul  'Vero  à Sacra  Spelatici  ccrmtur  Lodi « 
fupra  columnan»  ertela  Sacra  Crux,cx  quo  loco  Apoftolus  Incolti  prac • 
dicajfe  dicirnr,auJicntibus  ctiam  , qui  tram  in  proxnna  Infula  Gau- 
b> , (gr  ad fidem  , ac  baptfmuin  accurrcnttbus  , e come  d’altri  Santi 
fi  legge,  che  l’ifielfio  per  Diuina  virtù  haucfl'cro  operato  . In  det- 
to Cimiterio  cauandofi  vltimamcnte  à calò,  vi  fi  ricrouò  vna_» 
Caua  , ò Cripta  fiottcrranea  piena  d’vna  quali  infinita, & innume- 
rabile  quantità  d’olla  dc’morri  ; quiui  fi  è acconcio  vn’altarc  de- 
dicato a Santa  Maria  Maddalena  , titolo, com  e credulone  noti- 
ficataci da  alcuni  vecchi  del  Rabbatò,  chefir  fiato  anticamente^ 
della  medefima Cripta , intorno  della  quale  , ò di  fino  circuito, 
( che  vogliam  dire  ) per  di  dentro  fono  ordinate  , c dilpofic  iq, 
, : . (òrma 
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forma  di  catallc  le  predette  offa  . 

. Hora  vi  fi  celebra  frequentemente  per  l'anime  de’fedeli  defunti 
con  grandiiiima  diuotionc  di  qucgl'habitanu.chc  vi  concorrono 
con  molta  picta.fi  come  vien  palciàto  il  tutto  dalla  qui  lòtto  polla 
lkruuone.che  fi  rauuilà  lòpra  la  porta , 

a * 4f  D.  O.  M. 

-iu-l'l  Vetufìifsimum  Chriftianorutn 

*o  " OJfuarium, 

Temporum  intana  ohm  dilapfum,  f;  . 

Terrari  ohrutum, 

An.falutit  MDCXL.  reperì  ut»,  * 

ne fidehitm  animar  •. 

• Sacrts  carerent  fuffrapiis,  . < 

•ui  nem  rebgiofitm  deperirei  monumcntitm 

--  Pii  Cenciues 

Eruere , inftanrareqi  carattere. 

In  quella  Chicli  parrocchiale  tutte  le  Domeniche  dell'anno  da 
Predicatore  approuato dall  Ordinario  fidichiara , c fi  fpiega  ilca- 
teclnlìno,  Si  1 làlutcuoli  primi  rudimeti  delia  fede  Chrilliana;  fon* 
datio^c  lodcuoliliìma  d'Antonio  Calila  Cittadino  della  Notabile, 
che  falciò  alcuni  de'  Tuoi  terrcni,pcrche  dall'v  fu  frutto  fi  fommini- 
ftraffe  la  mercede  a’Predica  tori,  come  apparile  di  quello  pio  lega- 
to, nel  fuo  celi  imeneo  lòlcnnc  rogato  per  Notar  Giuliano  de  Mu- 
ffato à di  5.  di  Noucmbrc  1 j 80.  che  tù  pofeia  aperto , c rcgillra- 
to  ne  gladi  di  Notar  Antonio  Angelo  de  Fallònc  à di  14.  di  No- 
ucmbrc 1586. 

Ec  hora, che  ci  trouiamo  cotanto  vicino  alla  Santa  grott^di  S. 
Paolo,  richiede  l'ordine  , che  fi  venga  à dffcorrerc  à pieno  di  que- 
llo benedetto  luogo, làntificato  per  (patio  dure  meli  continui  co 
la  prclénza,  non  meno, che  con  la  fragranzia  di  virtù  di  quel  Vaiò 
d'Elettionc,  Se  altresì  dell'  Euangchlla  S.  Luca,  di  S.  Trohmo,  c de 
glabri  gloriofi,  e fbrtunaci  Santi  compagni  di  S.  Paolo , non  già, 
elicgli  111  quella  Cauerna  con  cliì  loro  habitaffe,  come  flato  pcn- 
fiero  d'alcum  , non  offendo  punto  vcrilimiìc  , chci  Maltcfi  mo- 
ilratili  allora  inficine  con  gl'iflcfli  Barbariche  in  quei  tempi  flau- 
ziauano  in  Malta  cotanto  amorcuoli  vcribSan  Paolo, c Tuoi  com- 

E agili,  & ip  particolare  il  nobiliflìmo,c  cortefiilimo  Publio,  cho 
aucua  impetrata  , e gratiofamcntc  ottenuta  la  finità  per  il  Pa- 
dre , e tanti  altri  per  loro  lleffi  , oltre  la  falutif  dell  anima  , gi’ha- 
ueffero  pofeia  lafciati  colà  dimorate  fuori  delia  Città, mcntrta 
, Xi  1 la 
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la  Sàta  Grotta  veniua  allora  adeflèr  fituata  nella  parte  della/  fifine 
citeriore  del  lolita,  come  le  mancata  ri  fulTe  comoda  hàbitatione-» 
nella  Città.in  quei  tempi  degl'habitatori  Greci, Magnifica, cFamo- 
là,  comchabbinmo  dimollrato  nel  proprio  luogo  . Ne  meno, che 
colà  San  Paolofude  llato  rattenuta  prigioniere , ( come  altri  hg** 
rarono)  pofciache  haucndo  egli,  il  cottele  Centurione  Giulio,che 
loconduceua  àRoma,luo  bcneuolo,  aflcttionaro.e  partiale,come 
lo  dimo|lrò,e  diede  ben  chiaro  ad  intendere  nel  naufragio,  quan- 
do (blamente  per  fàluarSan  Paolo,  ptohibì , ch'alcuno  dc’prigio- 
nierilì  vccidcdc,comi  quei  ifcaluagì  foldati  haucuano  pcnfàco 
di  tare,  non  li  può  prefumett  li  rigorol’a  cultadia,c  cotanto  dura 
prigione  in  Vn  llbla  ; e tanto  piò , che  negl’Arci  Apoftolici  non  lì 
ià  di  ciò  veruna  mentionc  , anzi  più  toltali  caua  , ch’era  lafciato 
andare  liberamente  in  fua  balia  con  ogni  franchezza  ; ma  bensì, 
che  l’Apoltalo.c  Compagni  li  leruillero  diquctta  lpclonca  per  lo- 
ro modeftia  , & humilti  , à guilit  di  quella  , che  in  Roma  lì  ve- 
nera nella  Chicfa  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  in  cui  li  ntiraua  l’Apo- 
Italo  con  San  Luca,per  attender  alle  diuotioni , non  gli  mancan- 
do allora  in  detta  Città  molte  calè  de’Chrilliam , e com'era  vlb  al» 
trcsì,&  ordinario  coftamein  quella  primitiua  Chiefa  de'Santi,  va» 
lcrli  di  fomigliàti Cripte  lòtterrancc  per  lorationi, & altre  pie  tùn- 
tioni.per  lequali  inficme  li ragunauano, mentre  ancora  quiui  vi» 
cino  alla  S.  Grotta,  nel  luògo  , oucli  Icorge  allogatala  Croce  di 
pietra,  (ch’allora  veniua  ad  ellèr  dentro  la  Cura,)  taceim  i termo  ni, 
c le  prediche  al  Popolo, lecondo  1 antichiliima  traditione  hauuULa 
lèmpreda’noltri  maggiori. 

Fi^adunque  , & c quella  Santa  Cripta  in  Ibmma  venerationej 
prelló  de  noltri  Malte/i.come  celebre  vettigio.e  chiar.llimo  argo- 
mento della  vinata  per  noi  telictllima  in  quell  Ilòla.per  diuina_» 

Ìirouidcnza  del  Santo  Àpoitalo,  e doue  principalmente  li  opero  la 
àlutc  dcll'aninc,  e la  conucrlìonc  dì  quei  primi  noltri  bcnauué- 
turati  Compatrioti  . Ma  crebbe  particolarmente,  evie  più  la  di- 
uotionc  co  1 mezzo  del  l’amo  zelo  d’vn  nobil  ,c  pio  Cittadino  di 
Cordoua  ,che  li  («cu  a chiamare  Fr.Gio:  di  San  Paolo , il  quale-» 
modo  d’ardente,  & accclò  deliderio  di  fcruir  di  tutto  cuore  il  Si» 
gnorc,  venne  in  quell  Itala  circa  l’anno  1607.  e vcllito  in  habito 
da  Romito  (calzo,  e co’l  capo  lcotierto,con  buona  grana , c licen- 
za del  Supcriore, andò  à dirittura  ad  habitarc  iieilìltclla  Grotta-», 
oue  per  alcuni  annimenòvna  vira  con  molta  aliincnza,&alpre*- 
za  con  grand'cdificatione  , & cdl-mpio  di  tutta  la  Città.  Quelli 
procurò  à tutto  l’uo  potere  promouere,&  accrcfcere  la  diuotione-» 

di  quel 
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di  quel  Santoduogo, con  farlo  arricchire  di  doni,  gradita  ptimlcg» 
/p  rituali  di  diuerlc  indulgenze  dalla  Santa  memoria  di  Papa  L’ap- 
io V.  che  fc  anco  vari)  donaciui  di  paramenti,  c lame  reliquic^O: 
me  ali  resi  per  mezzo  della  pietà  didiuerfi  Principi,  di  altri  doni,  e 
di  grolle  limoline  , con  le  quali  egli  l'abbellì , & à merauiglia , di 
molte  llacuc,  e figure  dc’Sanci,c  con  quàcità  d*  reliquie  degl  idei-, 
fi, Se.  m particolare d’vn  pezzetto  diqucllcdcl  medelimo  Sali  l';io- 
k>,chc  gli  fu  donato  per  fingular  fauore.dalla  pietà,  non  menomile 
gcncrofità  del  Sig.  Duca  di  Mantoua  in  gratta  del  Gran  Cancellie- 
re di  Milano,  ripoita  in  vn  braccio  d’oro  nniilimo  , li  come  dell’ 
ellractione.e  conlegnationc  poicia  latta  à FràGiouanni,  fi  palelà-» 
per  la  qui  appreso  polla acteftatione  diqucll'Altezza,à  cui  perciò 
deue  celiare  tutta  quell' V/iiucrfica  con  obligationc  immortale.  ; 

Ftàem faetmus.  gr  in  'verbo  Principi s attesi  amur  JUltqmam  San - 
ili  Pauh  Apofiolt  dtfumptam  ex  '/Reliquiario  Ecclesia  no  fica  Ducali s 
Sanila  'Barbara  b ninfee  V rbis , de  qua  praxsma  babetur  fide!  à i: obis 
tranfmtjfam  fmffe  Domino  loanni  de  Sanilo  Paulo  eqniti  f/irrafilymt 
tane  in  fratta  Domini  Antoni i Ferrerà  Magni  defilarti  Status  Me- 
diolani,@r  per  Oratorem  noflrum  pcrfonalitcr  ilbmee  fmffe  eradicata  in 
dicla  C lunate  Midiolani . Quapropter prafentem  fubfcnption  enofir a, 
gjr  ai odio  munir i volutmus,  prò  firmare  vernati t rokore . Fidem  facto , 
et  atte  fior  Ego  Aemihus  Mafchara  Canonica!  Ecclesia  Ducal.s  Dina 
“Barbara  Al  antua,(gp  Prafcilus  Reliquia  centiflentibus  in  diéla  Ec- 
clesia, qualner  die  xx'Ul-  Mentis  Man  currtntts  anni  MDCXX.  in 
fradicia  Dtua  "Barbar a Ecclesia,  prafcntc  Scremfsimo  Ferdinando  Du- 
ce Mantuae Montis  F errati de  eius  expraffo  mandato, (§p  am- 
pli m afilli  rutiliti  Reuerendifimo  Domino  Gregario  Carbonella  Epff- 
copo  Qtocafareae , gr  Abbate  eiufdem  Ecclesiac  , ac  Penila  fin  Domino 
Oclauio  Morbtolo  eiufdem  Ecclesiac  Arcidiacono,  fccui  os  brachi < Di- 
ut Pauli  Apofloli,  quod  cuftodiebacur  in  loco  Reliqutar um  diche  Ecclc- 
siae.ad  iddefiinato,  tlludq ; ab  altera  maiori parte  [epuratimi,  qnaeif 
Afdibus  diche  Ecclesiac  rcmdnsitjrad'di  Sereni  fimo, tranfmitt  èdu  m, 
Vt  affermi  Mediolanum . In  quorum  fidem  me  fubfcripsi,  bafqui  meas 
ab  infrajcriptn  omnibus  ad  perpetuameli  memoriam,  gr  in  veritatis 
tefhmomum  fubfcnbendas  curaui  , rtc.  Dot.  Mantuae  die  vitina 
Mentis  luln  Anno  MDCXX.  FERDVNA^DVS  DVX  M WW* 
TV  AE  . Fratte  Gregorius  Carbonella!  EoifcOpus  Diocaefarienf.San- 
tlae  “Barbarne  Abbai  -,  Oflauius  Alorbiolus  Saliche  Barbarne  Ar- 
ehidiacnnus , Aemihus  Mafchara  Canon icus  S,  Barbara  PraefcRus 
Reliquia  . Lotus  f Magni  Sigilli. 

Fè  il  midefimo  FtàGiouanni  fabricare  loura  la  S.  Grotta  vna., 

'vC  Cappella 
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Cappella  ad  honoredi  S.  Publio,  la  quale  hoggi  di  e Hata  dal  non 
Uro  Signor  Gran  Maedro  Principe  Lalcaris  ampliaca,&  ingrandi- 
ta con  vna  nuoua  fabbrica,  e làgreltia  ben  comoda  , c particolari 
nicnccd  vn  luogo,  in  cui  turano  co'locarc  ,&  iionoreuolmeuco 
accùncic  tutte  le  Sante  Reliquie  ne'loro  vaiì.ouelòno  ben  cufio- 
ditc  ,&  aliai  meglio , che  prima.poichc  fi  conferuauauo  in  quell 
humido  ambiente  della  Santa  Gratta  . E perche  Fra  Giuuanm  ri  1- 
guardando  al  lcruigio,  auuanzamento , c decoro  di  ella,  baueua_i 
hauuto  fin  da  principio  penficro  d'mcrodurui  alcuni  Preti  lecoia- 
ri,  ò regolari  per  bene , e connnuamentc  officiarla  , fabricò  quiui 
vicino  vna  cafa  con  tutte  le  lue  officine  intcriori,  c di  lopra  alcu-, 
ne  danze',  douc  comodamente  potedero  habicarui , con  giardi- 
no , orto  , Se  vn’altro  appai  camento  di  fianze  per  la  fila  periuna_* 
ottenendo  à qued’cfiétto  due  brcui  dal  già  nominato  Sommo 
Pontefice  Paolo  (Quinto  , con  forcrllimc  ciaufule  , c derogationi, 
per  via  dc'quali , la  Santità  iùa  venne  à làgrcgarc  , c lh.cn. bratta 
adatto  la  Santa  Cripta  dalia  Chiefa  Parrocchiale, in  quàtedi  quel- 
la tulle  data  membro  , e con  altre  fauoreuoh  diipoimoni  conte- 
nute in  eflt  breui,  datil'vno  à 6.  di  Dcccmb.  1610.  elaltroà  io. 
di  Gennaio  1 6 1 1 , 

tyotd  delle  Sante  7(ehquie,cbe  u cutiodifcono,  e diligentemente 
ti  co*] emano  nella  Cappella  di  S.  Publio, /aura 
la  Sagra  Cripta  di  S.  Paolo . 

Vi  è primieramere  vna  Croce  d’ebano  coperta  d’argeto  intaglia- 
to co’l  tuo  picdcdaJIo,  nella  quale  firauuiia  vn  Chndo  d argento 
dorato  con  vna  figura  della  beata  Vergine  dell’ ideilo  metallo. 
Quella  Croce  fù  donata  da  Papa  Paolo  V.  in  erti  fi  mirano  le  ìn- 
fhlcrittc  reliquie  . ^ . 

Del  lagro,c  vero  legno  della  Sa-  Di  S.  Paolo  Apodolo.  , 

ta  Croce.  Di  S.Longino  Martire, 

Del  latte  di  Maria  Vergine.  Di  Santa  Maria  Madalcna. 

Di  S.  Pietro  Apodolo.  Di  S.  Ila  bara  Vergine,  c Mart. 

In  vn’alcra  Croce  d'oro  picciola  fiegiataA  a.  ficchila  con  alcu- 
ne gioie,con  il  cordone  ted'uto  d'oro, c fera  verde  donata  dallidcfi. 
Io  Sommo  Pontefice  (che  la  iulcua  portar  al  collo  j alla  Sagrai 
Cripta  l'anno  1609.  fimo  le  lèguenti  reliquie. 

Del  vero  legno  della  S. Croce.  Di  S.  Aniceto  Papa,  c martire. 
Dc'SS.  Pietro,  c Paolo  Apodoli.  Dc'SS.Lorenzo  Mart.c  Vincczo 
Vn  Reliquiario  dorato  coir  vna  Croce  di  iopra,  che  racchiude 
diuerlc  reliquie  di  Santi . 

Vn  altro  Reliquiario, ouc  fono  le  feguend. 


De' 
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De’SS.  Pietro,  e Paolo  A portoli. 

De 'SS.  VincenzojLoreuzo  Martire,  Se  Aniceto  Papa,c  Martire. 

• In  ilnKric  mezze  rtatue,e  bracci  dorati  limo  le  lcguéci reliquie. 


Di  S.  Pietro  A portolo. 

Di  S.Gio:  Bartirta. 

Di  S.An  Jrea  Aportolo. 

Di  S.  Bartolomeo  Aportolo. 

Di  S.  Loca  Euangclilla. 

Di  S.  Matteo  Apoll.  & Euang. 
Di  S.  Stefano  Protomartire. 
Di-S.  Lorenzo  Martire. 

Di  $.  Agata  Verg.  e Martire, 
Della  Vertcdi  S.Lucia  Ver.  cM, 
Di  S.  Caterina  Verg.c  Martire. 
Di  S.  Cecilia  Verg.c  Marc. 

Di  S,  Anartafia  Verg.c  Marc. 
Di  S.  Barbara  Verg.  e Mare. 


Di  S.  Vittorino  Martire, 

Di  S.  Placido  Marcire. 

Di  S.  Babbo  Magno. 

Di  S.Catcrina  da  Siena  Vergine, 
Di  S.  Abundio. 

Di  S.  Coltantino. 

Di  S.  Abondantc  Martire. 

Di  S.  Epifanio  Martire. 

Di  S.Macano  Marcire. 

Di  S.  Somilio  Marci/e,  > 

Di  S.  Hiacinto 

Di  S.  Aurelio.  j 

Di  S.  Flauio  Martire. 

DiS.  Anconiano. 


De’SS.Cofmo,eDamianoMarciri  Di  S.  Firmo  Martire. 


Di  S.  Stefano  Papa, e Martire. 
Di  S.  Caiifto  Papa.c  Martire. 
Di  S.  Lucio  Papa,  c Martire, 
Di  S.  Pio  Papa,  c Marcire. 

Di  S.  Vrbano  Martire. 

Di  S.  Antonio. 

Di  $■.  Biagio  Marcire. 

Di  S.  Ciriaco  Martire. 

Di  S.  Donato  Marcire. 


Di  S.  Sulpicio  Martire. 

Di  S.  Siluiano  Martire, 

Di  S.  Libori  Martire. 

Di  S.  Gaudentio. 

Di  S.  Antonina  Verg.c  Martire. 
Di  S.  Plautilla  Vcrg.e  Martire. 
Di  S.  Giulia. 

Della  bandiera  di  S.  Giorgio. 
Delle  pietre  di  S.  Stefano . 


E finalmente  il  pezzetto  d’oflb  tolto  dal  braccio  di  San  Paolo 
Apoitolo,  che  fi  troua  in  Mantoa, mandato  da  quel  Sereniamo 
Duca  in  vn  braccio  d’oro  riccamente  adornato , co  1 picdeftallc 
gucrnito  di  criftalhdi  rocca,  che  lo  rendono  àmcrauiglia  vago,c 
bello,  ou'è  porta,  & allogata  la  Santa  Reliquia. 

E perche  quinci  dall’alcrui  mano,  alerone  traportar  giamai  non 
fi  pocellcro, decretò  il  faggio, e pio  Pontefice  Paolo  V.vnaprohibi- 
tionc  lòtto  pena  di  Scommunica.in  quella  guifa. 

PA  VL  VS  PA  PA  V. 

AD  perpetuar»  rei  memorar»  ; Conferuationi  Sacrarum  SanBo- 
rum,  Sanclarum  '/(elicjutarum.tjuae  in  Crypta  Sanili  Vanii 
ADleuican.nuuc  iti  Ecclesia  jormà  retitela,  (vt  ajjintur)  afferuautur, 
eraantun*  cut » Domino pojfnmus  opportune  confatele 'uolcn ces  .^appli- 
cati ornimi  dittai  fi»  I cali»»  de  Sanilo  Paulo  clerici  Corduherisis.  cui 
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ipfam  Cryptatn  nuper  in  adminiftrationem  concepirmi!  noti.’  fuptr  ha* 
ttr tuftji.it  *t  liu  mìlite r pcrreElu  inclinati,  omnibus, (ri/-  singulti  qutbupcumqne  Perfo- 
/*«/»»;  'tùSj  *>'i  C uiufuis  flatus, gradui, orditili  conditionis  cxtitenntf*culanbus,(gjr 
ut  catafilli  ardimi  re pulartbus , fub  excommunicationis  lata  tentenna  per - 

«fwWWr.Vi  i n ° i n r J . 4 

Me  è detff.  »a,  nt  praiittas  reliquia!  aut  illarurn  aliquam  partem  extra  dittai» 
Jvà*9d‘x*lò’a  COp,am  extrahere  quotnodolibet  audeant.  Del prafuuianr,auEloritat* 
Kti,  Apoflahca  tenere  prafennum  perpetuò  interdicimus  , g ’r  pro'mbemus 

contrariti  non  obfiantibus  quibupumque  . Dat.  Roma  apud  S anelar» 
Petrum  fubannulo  Pipatori!  die  18.  Manu  AiDCXf.  Pontificanti 
poltri  anno  Sexto,  S.  Cobellutiai. 

Li  perdoni , gratie  , & indulgenze,che  fiacquillano  perpetua- 
mence  nella  Sagra  Cripta  lono  vn  Teforo  immenlò  , tutee  con- 
ce(Te  dalla  Santa  memoria  di  Papa  Paolo  V.  deuotiflìmo  del  no- 
ftro  Apoftolo,con  diucrfi  Tuoi  breui , i quali  fi  conimi  .ino  nella 
Cancellaria  della  Sagra  Religione , tutti  lotto  la  data  in  Roma  , il 
primo  à i. di  Luglio  1607.  d'indulgenza  plenaria  nelle  lelliuità 
de  SS.  Pietro,  e Paolo , e di  S.  Luca , e di  cento  giorni  in  ciafche- 
duno  dell'anno . 

Il  lecondoidi  1 j.  di  Settembre  1 <5oS.  per  il  quale  ficoncedta 
vna  lol  volta  Indulgerà  plenaria,  à Pellegrini  vintami  quel  lànto 
luogo  cóle  lolite  circollàzc  di  cóleliione,cómunione,c  preghiere. 

Il  Terzo  lòtto  la  medefitna  data,  che  concede  indulgenza  ple- 
naria , nel  giorno  di  S.  Bartolomeo  Apoflolo. 

11  quarto  à di  I.  di  Noucmbrc  1608.  d'indulgenza  plenaria^ 
nella  Iella  della  Conuerfione  di  S.  Paolo  -,  anco  per  la  Chiela  Par- 
rocchi-ale  del  Rabbaco . 

Il  quinto  à di  ij.di  Gennaro  rtfit.in  cui  fi  concede  Indulgé- 
za  plenaria  nelle  felle  dell'Annunciationc  della  B.  Vergine,  &:  In. 
tiencione  della  S.  Croce,  e che  111  ciafchcdun  giorno  di  Domenica, 
e di  Iella  nel  t empo  di  quarcfima,e  ne  1 tre  giorni  della  Santillima 
, Palquadi  Rclurrcctione  fi  guadagnino  tutte  lindulgcnze,  cheli 

acquillarebbono  vifitando la  Chiela  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura,, 
di  RomiL, . 

11  Sello  à ix.  d’Aprile  16  ir.  in  virtù  del  quale  fi  acquilla  In- 
dulgenza plenaria  nel  giorno  della  fella  di  S.  Andrea  A portolo. 

E defidcrando  il  diuoto  fcruo  di  Dio  Irà  Gio:  di  S.  Paolo,  non 
finamente , che  le  cofe  , ch’egli  per  la  Santa  Grotta  acquillaua^, 
a lei  perpetuamente  rimanelfiro;  ma  anco  prouederc  d'auuantag- 
gio  allo  llato,  mantenimento,  e goucrno  di  cfTa  per  gl'anni  auue- 
nirc,  doppo  compiuti  i fuoi  giorni,  acciò  quello , che  da  lui  con, 

I aiuto, c pietà  di  dmouChnitiani.c  per  fua  mduilru.firitrouaua^ 

* m operato. 
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operato,  non  furtè  da  altri,  lèguita  la  fua  morte,  diftrutto,  ma  più 
torto  accrclciuto , Se  il  leruigio  di  quel  benedetto  , e Tanto  luogo 
premorto  ad  honor  di  Dio , e di  San  Paolo , come  per  l'appunto 
era  la  (anta  mente  del  Papa  ; impetrò,  &ottennc  dalla  Sanrità  Tua 
due  brcui  di  motu  proprio, per  il  primo  de'quàli  dato  à i4.di  Set- 
tembre t6oS.fi  prohibilce  ltrcttameateralienationc  de'bcni, pro- 
prietà,e ragioni  della  Santa  Grotta  , c per  Palerò  IpcJito  à u.  De- 
ccmbre  1 6 i e.  fi  ordina,  c dilpuone  , che  per  morte  di  fra  Gioua- 
ni,  òpcr  Tua  rinuntia  , laSanta  Grotta  haucrtc  à rimanere  in  per- 
petuo lotto  la  cura,  c iòUecita  vigilanza  dcll'Emincnt  Urtino  Gran 
Waeftrojcheperil  tempo  farà  di  quella  Sagra  Religione, con  ogni 
opportuna, e necertària  autorità.  Deliberatione  akrcttàto  pia.quà- 
to  che  prudente  , e faggia , poiché  à chi  fi  poreua  in  Malta  com- 
mettere. che  Iurte  (lata  pofeia  per  riuleire  quella  lùperiorkà  , e lo- 
praintt  ndenza  di  maggior  frutto,e  beneficio  per  la  Santa  Grotta, 
che  (ària  reftare raccomandata, Se  appoggiata  alla  protettionc  del 
Gran  Maeftro  il  quale  inficmementc  è anco. Principe  del  Domi- 
Ilio;  è cerco, che  non  rcllòdelulbil  Santo  Ponteficcdel  buono  , e 

f indinolo  concetto  hauuto, poiché  lubito  , che  ciò  fcguì  fi  vidde 
en  torto  arricchirà  di  vnà  londationedi  cinquecento, e più  icudi 
di  rendita  per  il  fortentamento  diilTa,d'vn  Rettore  ,cdi  quattro 
Cappellani,  e chtnco,  con  l'erertione  d'vna  Collegiata  per  lenii» 
■gio  della  medcfima.come  appreflo  fi  drlcorrerà  più  diftclamente. 

In  virtù  del  quale  i breuc  il  P.Frà  Gio:  di  S. Piolo, quàdo  lipar- 
uc  bene.cgiudicò  tempoopportuno, fèanten-itralSig.  G.  Maellro 
allora  V Vignacourt  il  penfiero  , Si  il  defidcrio  ch’haueua  di  voler 
cedere  Tarn  min  idra  rione  della  Santa  Grotta,  dandoli  infieme  rag- 
guaglio,della  dcterminatione,c  dtlpofitione.che  in  tal  calò  haoeua 
fatto  la  Santità  di  noftro  Signore  , come  nel  Tuo  breuc  fi  rauuifa  f 
Onde  ilG.Maeftrocomedi  negotio  molto  importance,e  graue.nó 
li  parue  douer  intraprendere  ia  Cura  del  gouerno  della  S.  Grotta 
lènza  cómunicatione,r  parere  delibo  Cófighò;  che  però  hauendo 

Jiarticipatoà  quello  il  negotio,(ùrilblutoda‘quei  Signori,chenofl 
ì doueflè  in  alcun  modo  rifiutare  Toccafione propofta,anzi  volS- 
tieri  abbracciarla  , per  renderli  conformi  alla  volontà  del  Papali 
■con  decretare  fotto  li  a^.d’Aprile  16  r7.la  conchiufione  del  tei 
nor  lèguente  . Quibns  bene  percepiti  omnes  fcrè  Domini  Procerei 
ipfumV enerar.dum  Conciliunt  celebrante s , fucrttnt  in  voto  , & (bxe* 
rune  bttit:  finodi  Sanile  Cripta  ditti  Pauli  ceptoncm  oblatam  à prel 
dtclo  denoto  'viro  loanne  Cordubcnsi  à Sanilo  Paulo  nnncnpattH 
modo  effe  Ranni  acceptandam  , morem  prendo  ( 'Ut  par  ed  ) 
Y y o punta 

J * •! 
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optimi  unlttntan,  menti  SanFltfsimi  Domini  noflri  ,’Vt potè  nego- 
cium  admodum  pium,acin  ornamenti»/» ,@r  deco  rem  AìaeiSjralis  Di- 
gnitari mamjesiè  cedens  , ’verùm  etiam  prò  eo  grattai  ingente s tjuam 
prtmum  etfc  reddendas  eidem  Santissimo  Patri , & Domino  noflro, 
eif,  per  Oratore m '/(ehgionis  in  Romana  Curia  residctem,Sanchfsimo( 
pedes  effe  humiliter  deojculandos  . . 

Diede  Tubilo  il  Gran  Maeftro  VVignacourt  ( doppo  eflirfi  fti- 
pulato  lo  ilrumcnto  della  ceflionc,  & acccttacionc  negletti  di  Gio;- 
uanni  Toloflcnci  ) giòrdim  opportuni  per  il  buon  reggimento 
della  Sacr»  Cripta,  c cominciò  conia  Tua  prudenza  à peniate  di 
farui  qualche  fondanone, per  cornfponderc  nó  meno  alla  propria 
pietà] che  al  buonojC Tanto  concetto  del  Papa,  acpù  luile .'perpe- 
tuamente bruita  con  quella  decenza,  e vcncratione,  qual  li  co  n- 
ucniua  à quel  benedetto  , e làntiJIimo luogo,  c pcrclTcgucione  di 
ciò  Tè  compra  d'vn  lpazioTo  podere  nclTKòIa  del  Gozo,  con  la-, 
rendita,  di  cui  in  vigor  del  conicelo  , c pcrmiilionc  datali  dal  Ve- 
nerando Coniglio  per  decreto  Tatto  nel  meli;  di  Fcbraio  del  idi  9, 
determinò  , &:  iltuui ,.  che  nella  Cala  della  Sacra  Cripta  douefle» 
ro  habitare  collegialmente  quattro  Sacerdoti  di  quello  Sagro  Or- 
dine, con  vn  Chcrico,&  altri  Mini  Uriche  Tu  Aero  nccedarij  per  let- 
ti ig  io  de)  Collegio,  e che  vi  iurte  deputato  vn  Rettore  conl'auto- 
xiti.c  Tupenorua  ncccljaria.c  lotto  globlighi di  uicllc,e d'altre  le- 
noni, e peli,  c con  i pnuilcgi , eleni  toni,  e dilpolìtioni  più  diltcTa- 
mente  contenute  nella  bolla  della  confcrniationc,  Hi  crcttionc  Tac- 
ca dalliltcflo  Pontefice  ,c  particolarmente  con  l'aggregationc  , Se 
«nneliione  della  Ciucia  di  S.  Paolo  à mare  , che  di  nuouo  il  Grato 
JMacllro  ludetto  in  honor  dell  ApoUolo  hauea  Tatto  fin  da'toiy 
damenti  edificare  nella  Cala  di  S.  Paolo,  cotanto  celebre  per  il  Tuo 
naufragio,  quali  nel  niedcfimo Ipogo, oue già  anticamente  era-, 
iàbbricata  vn  altra  piccJoia,lòtto;TillelTa  inuocationc,e  titolo, obls- 
gando  i Sacerdoti  del  Collegio  à douerui  andar  i celebrate  la  San- 
ta Meda,  in  tutte  le  Domenichc,c  Felle  dcllanno,  per  commodicà 
anco  di  quelli , che  cuftoddcono  la  Torre  Tatta  colà  Tabricarc  dal 
medefimo  Gran  Maellra , come  altresì  cCaltri  ledeh , che  iòghono 
quiutper  ordinano ntrouarfi.  Volendo clprcflamcnte>chequclla 
Ciucia  sincendcllc  , c Tulle  realmente  membro  della  Santa  Cripta, 
e vi  fi  celebrarti  ogn'anno  lalua  Iella. nella  Domenica  di  Sexagc- 
fima, giorno  m cui  da  Santa  ChieTa  fi  Tà  particela!  memoria  del 
glonolò  Apolloio.c  perche  cade  per  ordinano  in  quel  tempo,  & 
incuci  meli , nc'qualr  fi  crede bauer  egh  corlò  (bruma,  elèguirte 
fola  liiùotantc  volte  meutouato  nautragio , c elie  finalmente^ 
v.  ■ 1 la  Sagra 
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la  Sagra  Cripta,  Cappella  di  S.  Publio,  e la  fouradetta  Chicli  di  S. 
Paolo  à mare,  co'l  Collegio,  Religiofì  ,e  Minillri  di  elio,  godette- 
ro le  immunità,  e pnuilegi  della  Religione,  con  le  indulgenze,* 
altre  prerogatiue  più  largamente  contenute  , e notificate  nella.» 
bolla  d'crctttonc,  data  in  Roma  apud  Sanclum  Mariam  Mniorem 
Anno  / ncarnattonis  Dominici  1610.  lercio  lius  fanuarii.e  regiltra- 
ta  in  quella  Cancellaria  à ai.  di  Fcbraio  deH’illcttò  anno. 

Hora  ritorniamo  hoggimai  alla  noltra  Citta,*  alle  lue  Chicfè, 
le  quali  lotto  in  quella  compartite  in  modo,  che  quali  ogniquar- 
ticro  principalc,li  ritroua  fotto  la  protettione  di  alcuna  di  ette, del- 
le quali  la  più  antica  doppo  la  Cattedrale,  vi  è trattinone  lis  quella 
del  Santiliin.o  Saluatorc, ch’ha  tre  Tribune  alla  Greca;  le  altre  fo- 
no,cioè  del  Santo  Crocchilo,  della  Beata  Vergine  nella  flrada,che 
lì  dice  taf  Àiuyeli  cioè  de'Signori,  la  Madonna  detta  tà  Rocca,  di 
S.  Pietro  Apoltolojdi  S.Nicolò  Vcfcouo,  di  S.  Rocco  contigua  al- 
la porta  Reale  della  Città  , e finalmente  quella  drS.  Agata  di  lui- 
padronato  di  Laici  nobili,  fondata  già  l'anno  1417.  da  Francesco 
Gatti  nobile  Maltcfè  àdiuotione,o  voler,  ( come  li  crede  ) dclla_» 
moglie,  che  tu  vna  Signora  Paola  de  Caftelli.originaria  da  quella^ 
nobil  famiglia  Catanclc, Porgendoli  hoggi  nella  facciata  ttclli. 
Cincia  farmede'Gattt  con  quelle  dc'CalIclli , e (dura  la  porta  va. 
Elefante, Imprcfa  * Infogna  di  quella  NobililfeCiatilf.Città.che  lì 
pregia  d'haucr  non  meno  per  Cittadina  , che  Padrona  la  gloriola 
S.  Agata  , con  vna  ifcrirtione  di  lettere  Gotiche  di  quello  tenore; 
Delim  : Annttrs  : gradibus  comple- 
uerat  : Orba  Ai  tlle  dics  : quando  : 

1 : Centuno  : qualar  : acque  : decena  t >J* 

Cum  : feptem  : Cancer  : Febum  : con-  ■ 

- ■ _ tinet  : ardens  : 4<  T um  : ve  : mi  lei  ; 

_ _ 

Catti  : Franajcas  : ftrenuus  : p 

ille  «J<  fundamenta  : leuat  : 

■Agata  : tram  : albera  : San  fi  a >J« 

Euui  nella  Notabile  vn  Monaftcro  di  Monache  Benedittinej 
fotto  titolo  di  S.  Pietro;  viuono  quiui  intorno  à cinquanta  Re» 
ligiolèjch'hanno  incirca  à feudi  mille  duccntodi  rendita . 

E perche  ritrouiamo,  che  in  quella  Città  Jpf  fìa flato  vno  Spe- 
dale nominato  di  S.  Pietro, come  appare  daltellamcnto  di  Donna 
-Margherita  Aragona,  vedoua  moglie  già  d'Antonio  Pellegrino,  v 
che  lo  foce  l’anno  1418.10  cui  viene  attegnato  per  conhne  di 
certa  fila  bottega, li  puoi  cógetturare.chcquello  (pedale. n é re  nel 
Rabbato  ve  nera  vn'altro,tullc  (latopollia  cóucrtacoin  Moneterai 
. « 1 Yy  1 conlcruuado 
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conièruando,  c ritenendo  fin  hoggi  il  titolo  di  S.  Pietro. 

Hebbc  ancora  li  Cittì  rn'altro  Monallcro  di  Monache  pari- 
mente dell’Ordine  di  S.  Benedettodòtto  i’inuocationc  di  S.  Scola- 
ftica,  il  quale  à differenza  del  primo ,cra  chiamato  l 'Abbadia  nuo- 
ua;  fu  quello  cretto , c fondata  intorno  à gl’anni  149;.  in  ccn)- 

Jodel  Velcouo  Iaimo  Valguarnera , Tarme  di  cui  li  rauuilà  fin 
oggi  su  la  porca  della  Chicli,  che  fù  dcU'iftcìrp  Mopallero,  con- 
lettere  incorno,  che  dicono  Depofuic  Potrnres  de  fede-,  è fiato  poi  nel 
Vel’couado  di  Monfignor  Gargallo  trasferito  ( benché  vi  li  oppo- 
nile tutta  la  Città)  nella  Vicconolà  in  quello,  che  già  vibaucy  .no 
le  Monache  d‘  S.  OrfoJa  di  quello  Sagro  habito, prima  che  iutiero 
(late  traportate  nella  Valletta . 

CELLE  D I GN  ITA,  VENEFICI,  E CHIESE. 

ih' amicamente  trèno  di  Padronato  '/(ego  -,  bo£gt  del 
4 G.raa  Muefiro  come  Principi  dcil’ l/ola, 

N OTITI  A TERZA. 

IL  Decanato  , vna  delle  Dignità  della  Chicli  Cattedrale,  come 
difopra  fi  èdilcorlò  ,a'è  proueduto  ai  prc(ciue  il  Dottox.e 
Comcdatore  Fri  D.  Antonino.  Pótremoli  dei  Gozo.à  prWcacaup- 
ne  del  Sig.  G.  Maefiro  Principe,  e gli  ne  tu,  latta  caJUtiuiie  dal  Sp- 
ino Pontefice.  Vrbano  Ottauo  come  così  prelevato  ; e <.  va  ijjfpc- 
fittione  per  non  eficre  Sacerdote  focolare , ma  regolare  di  quella.» 
Sagra  Religione . 

r La  Cappella. di  Calteli©  à mare,  hoggi  nominato  S.  Angelo,  fù 

conceda  dalla  Reina  Bianca  in  perlona  di  Ruggieri  Sagona  Ca- 
nonico MalcclcT40.no.  14.09.  come  frappare  proy Rione  data  in- 
Catania  à ).  di  Marzo  della  tcrzalndictionc . 

Il  Beneficio  di  S,  Maria  Annunciata  della  Saccaia  nel  Gozo  di 
n-i  ntr.  i tu  ^U%ac*ronito'crcccoòa  DiSibilla  d’Aragona.comc  li  legge  in  vna 
C aiuti-  prouifione  del  Re  Martino,  qui  appiedo  Citata  ; fù  donato  Ifm- 
,‘"t  dgr‘,H‘  1J71-  dal  Re  Federico, rifrouanjafi  in  quefiUòla  à n.di  No- 
foLijtr  uembre  al  Sacerdote  Bartolomeo  Arac  Maledi', famigliare^  regio 
Cappcllano.cHcndo.vacaine  per  morte  di  Pietro  Bai  pa , & in  Mi- 
altra  prouifione,  che  là  Jilldlò  Re  Rati  do  in  Meilina  à t »_di  NOr 
n.iu  uerobre della  ti.  Indittioneà  tiuor  del  medefimo  Baitolomeo  ,ò 
Cw.cibri.u.  Tomco,ordina  alSccrcto  del  Gozo  à darli  ( Poppo  prcio  il  pofTciiò) 
* ***#/•  144-  ggn’anno  certo  danaio,  & alcrc  colè,  lóiiic  darli  à liioi  PredecclTo». 

nàia  (quella  RegiaSecreru . lì  dal  Re  Marano  conine  lettere  date 

; iu  Siraculà 
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tn  Sfracufa  à ij.  d'Ottobre  7.  Indiccione  1 j*8-  fù  quello  bene 6- 
ciò  concedo  aJ  Sacerdote  Sagona  Mainde , e quiui  saùcrma  ehi*-  k.JIcJ* ‘m 
ramenre  eflerne  (lata  fondatrice,  cdotatriccla  lòpradetta  Donna 
Sibilla , foggiungcndofi.che  à lei,cfl’cndo  morta  lenza  li  eredi, era-, 

(acceduta  la  Regia  Coree , e (ito  Reai  Padronato  . In  oltre  il  pre- 
detto beneficio  della  Saccaia  come  vacante  in  tempo  del  Re  Don 
Giouanni  fu  dato  dal  Viceré  Don  Lopc  Ximcn  d'Vrreaal  Chea- 
co  Girolamo  Faraone , come  fi  palcià  per  lue  lettere  date  in  Paler- 
mo* 10.  Dicembre  6. Indiccione  1471. e neU'anno  1 501. per  d- 
fere  Rato  prelb  da'Mori  il  Sacerdote  Pietro  de  Benjamin  , che  lo 
poflèdeua,  ne  tù  dal  Viceré  Acuna  proueduto  Aluaro  deCallclla 
Sacerdote, e fatto  anco  qucRo  fchiauo.vien  perciò  dato  dal  Vicctc 
.la  Nuza  ad  vn  certo  Don  Pino  i a.  di  Settembre  1507.  Ritorna- 
to intanto  in  libertà  il  Caflella,hfù  reftituito  dal  Viceré  Moncada 
à 4.  di  Giugno  171  i.doppo  il  quale  fu  conferito  à prelentanone 
del  Gran  MaeRro  Homedes  in  perfona  di  D.  Pietro  Burlò , 4;  indi  • v _ ■ 1 

ogni  volta  • che  é vacato , è Rato  fuccellìuamence  proueduto  à ■ 
nominai  ione  de'Signori  Gran  MaeRri,  Se  hoggi  lo  polliede  il  Dot* 
torD.  Nicolò  Mangione  Sacerdote  Maltcfe,  prelcntato  dall  Emi- 
nennilimo  Signor  Gran  MaeRro  Principe,  e ne  fù  canonicamente 
iRituito  dal  Vicario  Generale  di  Monhgnor  Vcfcouo  nell'anno 
*<44- 

Il  Beneficio  intitolato  tà  Bitaadelé,ò  fia  Odelen  nel  Gozo.comc  gristJt/tm  t»> 
di  Iufpadronato  Rcgio.vacinte  per  morte  di  Don  Pietro  TiUirixi, 
fùconcelTo  dal  Viceré  Acuiiaà  Don  Vgolino  Mànixi  Gozitano,  t~u*i  w.  4/ 
in  vigor  di  fuc  lettere,  date  in  Palcrmoà  a 7.  di  Luglio  7. India. 

1489.  Di  prcièncc  lo  poRiede  D.Aiuoaio  TolofTcnti  Cantore  del- 
la  Caccedrale,il  quale  però  fù  nominato  da’Giurati  di  q ueU'Ifò!a_,, 
che  hoggi  fi  ntrouano  in  tal  porti: fio , Rimando  noi  il  titolo  tà 
Odelen  ( che  Rato  qui  vfato  ) elfer  il  medefìmo , che  l'altro  tà  Si-  uBuh,i,m. 
taadelem,&  ambiduc  dVn  ìReflb  Beneficio. 

Tiene  il  medefìmo,  ( come  quello,  chefucceduto  nc'beni  della 
nobil  tanàglia  dc’Perolli  in  queR’ilòJa , e nel  Iufpadronato , ch'ha- 
ucua  nel  Benefìcio  chiamato  ta  Putir,  ò Pifcir.ouero  tal  Prolli,)  k 
preféntationc  ad  erto  beneficio  polio  in  Malta  nella  contrada  tal 
Raccari  ; hà  vn  alcta  chiufa  in  contrada  della  Martini  ta  Rabbie, 

0 vero  ulFoffi,non  lungi  dalla  Terra  Cormi,ncminara  el  Hamna, 
lo  polliede  il  Chcrico  Ignatio  lo  Bono  , che  ne  (là  preièntaro  vk»- 
mamentcdallTmiiientifiimoG.  MaeRro  Pcinapc  tanno  1444. 

. Nel  Beneficio  denominato  deili  Bernardi  , o fìa  di  Caci , ò tal 
Retri  ut.  contrada  di  Calai  Cluderi . Il  Gran  MaeRro  come  Brut- 
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ripe  parimente  e in  portello  del  lulprclcncandi, inficine  con  Mo&- 
Iignor  Intuii icore  di  Malta,  (uccellori  ne  i beni  di  Matteo  Fallo* 
ne  herede  per  mezzo  d’altro  peritine  del  fondatore  , & il  Con- 
utntodi  S.  Domenico  della  Notabile,  come  bercile  di  Fri  Vinte- 
lo chiamato  dell’L,pilcopo , & altri  laici.  Ala  le  voci  de  i tre  primi 
Iòne  le  maggiori, hoggi  lo  poiiiedc(crtcndo  nella  gutfa  come  di  ló- 

1>ra  prclimato)Don  Domenico  Lcuancino  Cappellano  del  Mona- 
tcro  delle  Kepentitc  Sacerdote  Malcclè,  appare  la  prelcncationo 
del  Gran  Macllro  ne  «latti  di  quella  Cancellarla. 

E finalmente  al  Gran  Macltro  come  Principe  di  queft’Itòla  ap- 
partiene il  lulpadronaco  del  Beneficio  nominato  là  Kihan  nel  Co- 
zo  in  contrada  cal  Cala, continente  in  terre,  acque,  fónti , & altre 
ragioni  à quello  fpcttanii,  confinato  da  Le  Late  coi  lido  del  mare, 
..da  mezzo  di.  & altri  laci  con  Ipatij,  c campi  publici;  c obligato  il 
beneficiato  di  celebrare  vna  mc/la  nel  lunedì  di  qualfiuoglia  letcì- 
mana  nella  Chicli  Matrice.Era- anticamente  di  Regio  padronato. 
Per  tale  viene  nconofciuto  nella  vifita  di  Monfìgnor  Velcouo  Cu- 
bcllcs  fatta  ilei  i j+j.  Irà  li  benefici  del  Gozo,  e tu  contènto  da  D. 

■ Gonfaluo  Canciur  Vicario  Generale  nella  Sede  vacante’  i Jdi  4. 
Marzo  14.  indit.i  jij.  àD.  Nicolò  Catìilluca, ch’ai  tempo  di  det- 
ta vifita  io  portedeua-  in  berne  con  la  Chicli  Parrocchiale  Macrxe 
di  queil’liola.e  có  altri  benefici, fattane  prima  la  prclcncauone  dal 
Viceré  di  Sicilia  à 8.  di  Gennaio  di  dect’anno  , come  vacamo  per 
rchgnaciunc  di  Don  Angelo  Rigano  Canonico  diMalta. 


DELLE  CHIESE  PARROCCHIALI  Dt  TVTTA 
la  Dioctst  di  Ai  alta,  t deUaettiont,  t fondatane  Uro, 

ui'JH  ibiMn-:.  'ri»  oatnhei.i.  in  rir.u  • . ; 

NO  TI  TI  A QV.ART-A. 

iS  noesi»!  eli»  ,0  fluì  eh.  m (osr.W  illudo»  1 iiar-1..  4 

C Acciari  i Saraceni  dall’Itòla  nella  guit*  , che  di  /òpra  nel  (ito 
proprio  luogo  s’c  (atta  mentione,  e" non  vi  ctìcndo  in  erti  ri- 
marti moki  habitatOn,VRa  fidamente  era  in  quei  tempi  la  Parroc- 
chia di  Malta,  ciocl’irtefli  Chicli  Caccedrale.oltrc  quella,  che  có- 
prendeua  d Cartello  à mare,  c iùo  Borgo . Quindi  tuttauia  molti- 
plicando, e crcicendo,  vie  più  1 Popoli  per  la  campagna,  furono  al 
Rettore  aggiunti,  c deftinari  alcuni  altri,i  quali  da  lui  erano- man- 
dati  in  dmerfi  luoghi  dcll’I tùia,  ad  ammmillrare  Ja  cura  Parroc- 
chialci ma  riuiccndo  à quelli  di  molto difiiggio.e  d’incommodirà 
grandilìiraa  , nonché  d’artii  fatica  l’andar , c ritornar*  alla  Matri- 
ce nella  Città,  come  parimente  vedemmo  noillclii  fratturare  nell’ 

Itola 
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Ifola  d’Euiza  , quando  vi  «japitofluno , ritornando  dalla  Corte  di 
Spagna  fanno  i òca.  fi  fondarono  con  pari  difcrciione , che  pru- 
dcnza.c  fi  crederò  altre  dieci  Chicle  Parrocchiali, &:  à cialUieqqna 
tu  aflegnata  certa  Parrocchia  per  concepitone  non  meno,  che  ptf 
allcgcnmcnto  della  Cattedrale,  rilegandoli  {blamente, che  li  n.u$- 
ui  Rettori, & i lucceflori  fuflcro tenuti  ogn’anno à conferirli,  alfe» 
Cattedrale  in  quattro  felle  lòlcnni  , & à celebranti  due  Mcflqpejr 
ogni  mele, come  lì  calia  dq  vna  copia  di  dccifìonc.ò  rifpo(la,(cfif 
debba  dirli, )data  da  Roma  al  Vefcouo  di  Malta, (òmmanicnte  do- 
lendoli, che  hauendo  i Rettori  da  tempo  immemorabile  fodu&rty 
«Se  adempiti  t f'u detti  oblighi,  fifcgnaflero  , e riculàflcro  allora  di 
loflrir  quel  pefo  ; onde  era  flato  cosi  rilbluco  . CoHaregatiocenfuit 
fhribendum  ad  Epifeopum,  <j  uodsi  ci  confi"  in  crcfhonc  diìlarum  far- 
rocchialinm  onus  fuijjf  carum  7{ccloribus  ònpositun^illos  cacai  ad  !>u- 
iufmodi  onus  fubcundum  . Dal  qual  pefo  furono  finalmente  filofl  j- 
ti , e del  tutto  /granati  nell’anno  i S7J-  dal  Vi/itator  Apollphco 
Monfìgnor  Dufina . In  cotal  guifa  dunque  hebbero  principio  le 
prime  dicci  Parrocchie  dcll’Iiola,  doppola  Cattedrale,  e l’altra  del 
Callidio, e fup  Borgo, le  quali  per  la  fcritryra  polla  nella  Cronolo- 
gia deVefeoni  dòtto  il  Vefcouo  noflro  Sepafprp , ouc  fono  efpref- 
faméte  jtrrolati  tutti  i benefìci  di  Malta  di  quel  tempo,  lènza  guel- 
li  del  Gozo  , appaiono  molto  ben  chiaro  lotto  ,nomc  di  Cappelle,* 
eflerc  fiate  le  fottofcritte,ch'apprcfTo,  conia  dòuuta  dtflmttonv.da 
noi  faranno  polle . 

Ma  prima  d’annoucrarlc  deuefì  auucrtire,chc  fc  bene  in  detta_> 
Scrittura  fi  feorgono  notate  la  Cappella  di  S.  Paolo  nel  Rabbato 
della  Città,  e l’altra  delBorgo  lotto  ucolo  di  S.  Lorenzo,  quelle  116 
vanno  comprefe  fra  le  dicci,perchc  la  prima  del  Rabbato  non  de- 
termina , ne  meno  coflituiice  Parrocchia  da  per  fé , ma  è liata_» 
.tempre  flimata  vnaillefTaA  immcdeCmata,  (per  vfar  quello  iter- 
mine'  di  fcuola  più  lignificante  ) có  quella  della  Cattedrale.  Quin- 
di e che  nelle  procellioniricrouandoli  la  Croce  di  efii  Cattedrale, 
quella  del  Rabbato  non  inalza  altra  Croce  particolare , cfTcndo  1’ 
Arciprete  (anticamente  chiamato  Cappellano  maggiore  )Cyra- 
to,e  Rettore  d'ambedue  le  Chicle,  chiaro  , &:  cuidenuuimo  argo- 
rcqnqp^leJla  verità,  che  iliamo  dicendo  . La  feconda  poi  del  {tar- 
go ( hoggi  nomato  Citta  Vittonolà  per  l‘infìgne,emeniorabil  Vit- 
toria chbcbhe de’ Turchi,  comedi  (òpra  fi  e detto,)  che  "ode  il 
priU'.VjOjdpjòlaCattcdralcjfratutte  le  Chicle  Parrocchiali  di  M al- 
ta,ncpaicq  deue  contarli  per  vna  di  quelle  dieci  ececic  appreflo,  co. 
métòndaca,&:  ìllituita  molto  tempo  prima  , per  fcruigio  del  Ca- 
...  hello 
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ltello  ,e  fuo  Borgo  fcmprc  habicato , e del  continuò  frequentato, 
anco  da  molti  for'cllieri  per  cagion  del  Porto,e  cómercio,nó  paren- 
do punto  vcrillmilc,  che  lèguita  felpulfìonc  de  Saraceni  rimancl- 
Ce  per  qualche  tempo  quello  luogo  , &:  il  Callcllo  , eh  era  n.olto 
piu  habicato  allora  di  quello,  che  non  c al  prelènte,  lenza  propno^ 
Parrocchiano, e che  quiui  per  ifpatio  d'otto  miglia  dalla  Cutà,(i  iul 
le  douuto  alpcttare.chc  da  quel  Rettotc,ò  altro  in  l’uo  nome  , vè- 
nilfe  clTercitata  l'amminiftranonc dc'Santi  Sacramenti,  c la  cura_. 
altresì  di  quell'anime  . Venendo  di  più  quclt'opimonc  ad  ciler  più 
ben  fondata,  c comprouata da  vna  concluderne  ragione, & c cne 
quandoà  gl'alcri  Parrocchiani dc’Calàli  lourallaua  lobligo  di  do- 
uer  aflìftcre  al  fcruigio  della  Cattedrale  in  quelle  quattro  lol^ini- 
rà  dell'anno,  e di  celebrami  ogni  mele  due  volte,  non  appare,  che 
il  Parrocchiano  di  S.  Lorenzo  fullc  tenuto  à quello  pelò  , ma  fo- 
lamcnte  i Rettori  de'Cafali , le  Parrocchie  de  quali  fì'trouauàno 
cflcre  Hate  doppo  erette  con  tal  incaico, 'e  loggetàone  ; lì  che  ce- 
liano per  lappino  l’altrc  Cappelle  in  numero  di  dicci  dclcricte  in 

3ucl  Catalogo  del  14J6.  dalle  quali  toltene  due  ,chehoggi  fono 
el  tutto  cllinte,  cioè  vna  delia  Mellccha  l'otto  citolo  delia  Beata-, 
Vergine,  e lua  febee  nalcita  , e l’altra  di  Santa  Domenica  , che  Iti 
già  nel  Cafal  Tartarm,non  lungi  dal  Bofchetto,c  di  cui  perpruo- 
ua  negl'atti  della  Corte  Vcfcoualc  sàppalcfa  cflcre  Hata  prò u edu- 
ca nell'anno  i / 3 6.  come  tuteauia  clliltente,in  vn  D.  Pietro  Zani- 
mic,  reilano  le  otto  come  principali  Matrici  delle  Terrò  "folle, e de* 
Calali  ad  alcune  di  e(Tcanncili,e  congiunti;  i titoli  de'quali,  Con  1* 
ordine  dellaprccedcnza,  che  le  li  deue  lòno  nelle  Chidc  ièguenti. 
La  gloriola  Nafcita  della  B.  Vergine  del  Natciaro.'  ' : l,:‘  * 

S.  Elena  di  Bircarcara  à vicenda  precedono^:  a'tematiuamété. 
*■  AHuntione  della  B.  Vergine  in  bumaft  uh /oliati  udia.  ! 

S.  Giorgio  Martire  del  Curmi , c Irà  quelle  due  s'odèrua  purej 
l'alternatiua,  e vicendeuolczza. 

S.  Catarina  di  BisKallin  nel  Zc)  rti'n. 

S.  Catarina  del  Zorrico. 

S.  Nicolò  Velcouo  nel  Siggco . . 

S.  Filippo  d’Argiriò  nel  Zebugi . 

E douendo  noi  quelle, con  tutte  falere  dclcriuere  fecondo  l'or- 
dine delle  loro  fbndationi,&  crettioni.fcnza  però  alcun  pregiudi- 
tio  di  quelle,  che  fono  di  pari  antianità,c  che  per  tanco  hanno  lal- 
tcrnatiua,  habbi.imo  giudicato  bene  annoucrarc  nel  prin  o luogo 
la  Parrocchia  della  Cattedrale  con  alcune  fingularità,  c certe  par- 
ticolari nocttie  di  ciafchcduna 


Chicli 
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--  -Chi ria  Cattedrale  di  Si  Paolo  primaria.  Se  vniuerlàl  Matrice  di 
tutta  la  Dioccfì  Miliutcana . A quella  vien  congiunta, R anndHu 
quella  di  S.  Paolo  Rondella  Cictà  nel  Rabbaco, vicina  anzi  conci, 
gua  alla  Sagra  Cripta.  Suno  le  due  ammimllratc  da  .vn  illctio  Par» 
reccbiano  con  titolo  du\reiprecc  Cjn'onico,&  c vno  delie  Digni. 
tà. capitolari , allairicdclima  fi  tolge  anco  voita.vn’ajtra  Chteliu 
dcirAllumioncdcCaiàlotti  Dmgli,c  Tortami . Il  citolo  della  dati 
cedrale  è laConucrfiònediS.PaóIo,  di  quelli  del  Rabbaco  la  fella1, 
del  fliogloiiolò  martirto.Sono  {ottopode  à quella  Parrocchia  nella 
Città,  Rabbaco,c  luoghi  del  luo  Territorio, in  cutco  43. Chicle.  / 

. San  Lorenzo  della  Città  Victoriola, nomata  il  Borgo  auricamc- 
te  lòtto  ilCafteilo;  à quella  Parrocchia  erano  annette.  Evinco 
leditele  della  Birmula , c della  Scnglea  detta  al  trini  ente  lliola,  lo 
quali  dipoi  furono  illituite  curate  ; nella  nicdefima  di  S.  Lorenzo, 
dettino,  c collocò  la  Sacra  Religione  Gierulòhmitana  la  lira  mag- 
gior Chicfa  Conucntuale  l'anno  1330.de  nc  lcrui lino  al  Magi- 
lierio  di  Tra  Pietro  di  Monte,  che  traporrà  il  Conuento  alla  Città 
Valletta  , nel  qual  tempo  il  Parrocchiano  diS.  Lorenzo  aminini- 
Itraua,  Se,  cflcrdtatu  la  fua  cura  nella  Chicfa  dell’  A n n u ciac  ade'  Pa- 
dri  Domtnicani.c  bench'egli  haueflc  potei» rientro  di  làr  ritorno 
alla  lua.contro  di  quello,ch’cra  flato  prima  tra  di  loro  cficordato, 
feguitaneancol’approuarionc  del  Sommo  Pontefice;  Monfignor 
Dufina  Vificator  ApoftoLco  incelo  le  parti  decretò  , che  Don  An- 
tonio VafTallo  allora  Curato  douefle  andar  alla  tra  Chielà,c  lafciar 
libera  i 1 Padri  la  loro  . Ne  ilimiti  di  quella  Parrocchia  ,'e  luo  di- 
Arcuo  fi  rnuuiiano  due  Conucnti  de  Regolari,  vnodc'lòuradctti 
Padri  Domenicani, fondato  circa  l’anno  r;  t7vcon  in/igne, c mol- 
to ugnarci C\iolc  Ciucia, adorna  di  molte  Cappelle  , c fondar  ioni  di 
quei  principali  Cittadini,  lèruita  con  molto  dccoro.ecól'iflitutioa 
ne  di  due  Confraternita  di  Laici, cioè  adire  della  B.  Vergine  della.» 
Candelora,  eretta  anticamente  nel  Cartel  S.  Angelo  , e del  SanttfT. 
Rolàrioi  l'altro  Conuento  èdc’Padri Carmelitani  fabricaco  con  li- 
mofìnc,e  iondationi  della  gente  delle  galere  l'anno  1 6 1 1.  In  que- 
llo luogo  hebbc'la  Sagra  Religione  vna.Cbiefa  Curata  lòtto  cuoio 
di  S.  Antonio  Abbace  ,il  cui  ancichiiJìmo  quadro  porcatoda  Ro- 
di,có  quello  diS.Antonio  da  Padoa  à lui cógiuro,fù  poicia  trapor- 
tato  alla  Valletta  nella  Ciucia  della  Vittoria  inficine  con  l'elfc-rcitu» 
. Parrocchiale.our.  fi  continua  lòtto  la giurifdit rione  della  medsfi- 
ma  Religione  ; & i fedeli  del  Rito  Greco' n'baucuano  tre  lòtto  lo 
ipuocationi  di  Santa  Maria  di  Damafchint  , San  Giorgio  , e San- 
nicola Vefcouo.j. Cicli*  quali  il  Vifitator  Apoltohcu  per  cuitar 
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con  fu  (ioni,  e di/ordini,a(Tcgnò  à ciafchcduna  cerei  limici,e  r diret- 
ti con  determinato  numero  di  famiglie,  ò caie, cioè  alia  prima ne 
delfino  trenta  quattro.  Alla  feconda  vene’ vna  ,&  alla  terza  di- 
ciannoucdc  quali  /in  da  Rodi  feguirono  fcdeliilime quella  Sagra, 
e non  mai  à Dalhiiza  lodata  Religione.  Ej  ellciuionc  di  elle  man* 
cate  molte  , quelle  poche  rimalle,  li  trouano  hoggi  diuilc  in  due 
Parrocchie,  1 vna,  che  refta  nella  Vittoriofa  lòtto  ticolo  di  Santa., 
Maria  Damafchini.e  l'altra  nella  Valletta , lòtto  l'illcua  inuocacio- 
vifits  di  ne . Nella  terza  Chiedi  lì  confcruaua  già, la  mano  di S.  Throcitiies 
Ti™ fluì?, tu  Vergine,  da  Paro  Ilòla,  portata  da  Rodi  dalla  pierà  di  Nicolò  Prge 
'r,uwH i.  cathumenos  nobile  Roaioto  nel  i j j o.hoggi  lì  cufloddcc  in  Svi- 

colò della  Valletra.Le  Chicle  poi  che  fono  foggetteaila  Parrocchia 
di  S.  Lorenzo,  comprelc,le  campeftri  iaranno  intorno  à quindeci. 

Chielà  Parrocchiale  di  Bircarcara,  iòcto  l’inuocations  di  Santa 
Elena  Rema  antico  titolo  di  elTa  , benché  per  qualche  tempo  fufi. 
le  flato  mutato  in  quello  dell'Aflìintionc  delia  Beata  Vergine . A 
quella  Curata  erano  anticamente  .lancili  e congiunti  iCafali  At- 
tard  , Lia  , Ballano  , Bordi , e Manna  , hoggi  vi  rimane  Itilo  Bal- 
lino. £ perche  ella  è Hata  da  Papa  Vrbano  (Jttauo  à petitionc  del 
Doctor  Don  Filippo  Burgio  Reccorc  della  medclima, eretta  in  Col- 
legiata, con  vna  prcpoluura  principale  vmea  Dignità , c dodici 
Canonicati , & vn  perpetuo  Vicario  per  edere  itar  la  cura  dam- 
me , e l'alt  re  funtioni  parrocchiali,  con  adcgnationc  tacca  da  Don 
Filippo  , di  lcctecento  , e venti  Icudi  di  rendita  annuale  per  do- 
te della  Prcpolìtura,  e prebende  dc'Canonici,con  molte  preroga- 
ciuc.  Se  honon , e particolarmente  di  poter  il  Prepotìco  , c Cano- 
nici viir  la  Cappa  Violacea  foderata  ncH'cflate  d'ormcfìno  rodò, 
e nellinucrno  di  pelli  bianchi iòura  il  Rocchetto,  fù  hcliercttio- 
ne,  e bolla  Pontificia  diipollo  , che  vacando  la  Prepotìtura  appar- 
tcndlc  la  proui/iuncalia  Sede  Apoflolica;c  l'clcttionc  de'Canoni- 
^ ci  al  Capitolo  della  Collegiata , rilcruata  però  l'iflicutionc  alf 

i Emincncnlimo  Gran  Maeflro  di  quella  Sagra  Religione  . Che  il 

Prepos  to, e Canonici  debbano  ctlcie  di  lodcuoli  coli  unii,  c di  fut- 
Hcientc  letteratura  lino  al  quarto  grado  dc’parenri  di  Don  Filip- 
po fc  ve  ne  faranno,  quando  che  noialtri  della  famiglia  Burgiò, 
oriundi  (blamctc  dalla  Terra  Bircarcara;  Se  in  difetto  di  quclèi,d'al- 
tri  deH'iftcflb  luogo, c te  non  ve  ne  fulleroquiui  idonei, ecomclò- 
pra  qualificati  ,che  l'elcrcione  fi  faccia  (blamente  di  (oggetti  dcllaj  ■ 
Dioccfì  Mcliuetana  veri  Maltefì , c non  per  priuilegio,di  Padre., 

C Madre  originari;,  & oriundi  da  Malta,  in  efia  nati , battezzati , e 
procreati  da  legittimo  matrimonio , £ che  finalmente  la  collabo. 
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B«f,  o total  dilpofitione  della  Vicaria, per  elèrcitio  della  cura  d'ani-* 
rii  ^precedendo  il  concorlò, fecondo  la  forma  del  Sagro  Concilio 
di  "]  rcnto.appàrrcnghial  Vclcouodi  Aialta  Ordinario, e come  pini 
falbamente  appanlce  nella  bolla  fpedita  ir»  Roma  ’Nànì  Dtumkrit 
i6jo.  ab  Incarnationt  c ne'lfncuri  della  medefimaCoUegiata_i, 
ctonfirtnati  da  quel  Pontefice  perliio  brcue,dato  in  Remai  14.de 
Settembre  1 6 j 1.  Nelrello  la  liidetta  Chicli, che  vna  delle  vaghe* 
figguardeuoli , e grandi  dcll'Uóla,  fi  frotta  fornita  d'ogni  neccfla-'. 
ria  fupellettde  ecclefiaflica,  d'organo , e da  rendita  in  beni  (labili} 
de'quali  lcmpre  pcrj'adietro ha  goduto  il  Rettore,  con  glabri  in-t 
grdlìj&r  emolumenti,  che  fratta  fa  cura  Parrocchiale  . Le  Chicle, 
éCappelle,che  fi  crouauano-fòggette  à quella  Matrice,  compre!© 
quelle  delle  Ville,  e della  Campagna  in  tempo  , che  à lei  erano  ag« 
gregati,&  anneifi  li  Indetti  cinque  Calali , come  habbiamo  letto, 
ériconofciuro  nella  vifira  di  Monfignor  Dtifina,laghono  jlnumc-i 
rodi  quaranta  in  circa  , lènza  le  di  (frutto.,  & altre  che  fimo  Ratea 
profanate  per  le  ordinarioni  delle  vifite  generali.  ] 

‘ Chielà  (òrto  titolo  della  Nafiita  feliciiiima  della  Beata  Vergine} 
Parrocchiale  della  Terra  Nafciàr  , hoggi  compiutamente  librici* 
ta  alla  moderna, grande , c magnifica, già  Matrice  de  1 Calili  Gre- 
gorio , e Molta . E Icrutta  con alfn  buono  , e- (ufficiente  numero 
di  Sacerdoti,  e Cherici,  & è vna  delle  ricche1, ■ fle  vrih  cure  delf'Ifo» 
la  ; poiché  frutta  al  fuo  Rettore  non  men  di  quattro cenco  feudi  di 
rendita  inprimitie  .pronomi  di  beni  (labili , fc  altri  emolumenti, 
hauendo  lotto  la  di  lei  cura  in  gran  parte ;Maflari  molto  commodii 
Prima  ,che  feguillè  la  Icparatwne , e lo  fmembramento  deTudettt 
due  Calali,  contencua  in  tuttofi  liiodillretco  fino  al  numero  di 
venti  otto  Chicle . Hi  contelò  quella  Matrice , con  quella  di  Bir-r 
C arcata,  la  precedenza  , però  al  prclcnte  liggia.c  prudentemente^ 
fra  di  loro  s'olferua  à vicenda  l’alternatiua,  con  la  quale  fi  lòno  (ca- 
pite le  gare,  (candali.e  le  pencololc  deferenze,  che- lòuentclucce- 
dcuano  nelle  publiche  proceifroni.&in  altri  arti  ecclefialtici  irai’ 
vno, e l'altro  popolo , con  non  poca  mcrauiglia  delle  genti,  c man- 
canza del  fcruigiodiuino. 

Chicli  di  San  Giorgio  Martire  Parrocchiale  della  Terra  Cormi} 
fi  rauuili  fimilmente  anch’ella  Ipatioli  , c grande,  con  vn  bel 
Campanile,  e vicn  officiata  da  copia  conucneiiolc  di  Sacerdo- 
ti , come  d'nuantaggio  d’altri  mimltri  ccclcfiallici , nc  meno  le^ 
manca  organo  ,cdiucrfità  di  vaghi  paramenti,  & vccnfiJi  per  vfot 
Compiuto  della  medefima  . NeÙa-  (igrellia  fi  confermi  per  argon 
> 2z  x - > merco.  c\ 
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mento , e contrafcgno  della  fua  antichità  vn  quadro  alla  Greca.» 
pittura  l’opra  rauola  , e nella  fàbriea  antica  lì  Icorgeuala  lcguentc 
Ucnttione . 

MCCCCLV 1.  X.  die  Mentis  Septemhrr  . Hoc  Ai aramma 

tempore  mei  Donni  Giliì  Lombardi  eiujdem  Ecclesia* 

Cappellani , Procuratores  'Veri  fuptr  M .tramenate  prue  di  do  fu  crune 
M uthans  Caffar,  (èfi  Petrus  Camtlleri,  in  lettere  Gotiche;  fbmmi- 
niftra  di  rendita  in  beni  /labili , primitic  , c prouenti  parrocchiali 
{cudi  quattrocento,  le  Chicfe.e Cappelle  à lei  lbggettc  nel  luo  ter- 
ritorio fono  circa  dicci. 

Chielà  deil’Alsutione  di  Maria  Vergine  in  Birmiftuh  della  Gu- 
dia.  Da  gl’habitaton  di  quel  luogo, e de  j Calali  per  l'addictro  à lui 
congiun.i,  & annelii,  cioè  à dire  luca,  Tarlcicn,  Farrugc,  Mica- 
bibc,Safi,e  Kircop.fù  fatta  edificare  per  più  bell'agio, c commodità 
di  tutti , fuori  deH’habitato  nel  luogo  nomato  Birmiftuh  , cioè 
pozzo  aperto  ; più  predo  però  alla  Cubia  , che  ad  alcuno  de  gl  al- 
tri Calali:  lì  feorge  quiui  vnaben  comoda  cala  contigua  , per  rc- 
lidenza  del  Patrocinano  . Nel  Tcrritotio  di  quella  Matrice  lòno 
allogate  le  prebende  di  quattro  Canonicati , cioè  R.ihania  , Biro 
Taùd  , Bir  e Sighir , ta  Vagna , i poderi  de'quali  abbracciano  po- 
co men  di  ottanta  làlmatc  di  terreno.  Vi  lono  oltre  à ciò  alcu- 
ne terre  del  Vclcouado,  come  anco  didiucrli  Benché  ij,c  il 'altro 
Chicle,  in  modo,  che  la  maggi  or  parte  di  quello, per  non  dirqua- 
li  tutto  poircggono,c  godono  gl'Ecclcfiallici  ; hoggi  lòlo  rimana 
lòtto  la  cura  di  Birmiltuh  il  picciolo  Calale  Farrugi  ; la  cui  Chicli 
tiene  per  titolo, e lua  inuocatione  la  Nalcita  benauuenturaca della 
Beata  Vergine  Maria  nollra  Signora . Tutte  le  Chicle  poicia,chc  li 
Icorgono  nel  dillrctto  di  quella  Matrice  , c de 'Calali  à lei  antica- 
mente foggetti.  Tono  poco  men  di  cinquanta  , e fra  quelle  , vna  è 
quella del'aSannlhma  Madonna  di  Loreto,  aliai  frequentata  da* 
fedeli . Di  lei  è flato  molto  diuoto  , c benemerito  ii  Priord’Af- 
uernia  Morinès,di cui  lì  vcdclcihgie  finhoggincIquadrodcll'Al- 
tar  maggiore  ; hà  contigua  vna  comoda  luggecta  con  calL* 

Eer  ilSacrellano . Nel  Cimicerio  vi  fi  vagheggia  vn  belliilimo  al-, 
ero  di  palma  ben  grande , che  ci  addita  lamichiti  di  quel  Sagro 
luogo. 

Chielà  di  S.  Catarina  della  Terra  BisfCallin  . La  di  lei  preceden- 
te vecchia  fabrica  appare  ellèrc  Hata  fatta  in  tempo  dei  Vefcouo 
Paolo  di  Caualleria.poiche  nella  Cuppola  fi  leggeua  la  lcguentc 
memoria.  Hoc  opus  fieri  fecerunt  V esecrabili!  Czttllus  declu  ‘Bahluffi 
HonoeabtUs  Punite!  Dalli  jt  I acobus  E orinici  Procuratores  S.Cathariru 

de 
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de  Zejtun  MCCCCLXXXX / / . ultimo  Flirtar»  X.  /•diti,»™  . 
Collaudo,  che  la  morte  del  detto  Velcouó lògli  irte  doppo  il  melo 
indetto  dell'iltellò  anno  . Quella  Chiclà  c fìtuata  quali  nel  mezzo 
ii  a BisKalltn , & il  Calale  Bisbut  in  dilianza  di  mezzo  miglio  per 
parte.  Quiui  la  detta  Matrice  ch’é grande , e capace  di  molto  pò- 
polo,  iù  fatta  fabricarc  per  comodità  de 'Parrocchiani, eilendo  Itati 
per  Indietro  ad  eflà  anco  vniti  .oltre  quello  di  Btsbut , li  Calali  di 
Gioan,  Alciac,  c Zabhàr  . Però  il  Santiihmo  Sacramento  dcll'£u- 
charillia  in  tempo  della  videa  di  Monfìgnor  Duiina  l'anno  i fjj 
pare  , che  lì  cultodilTc , & amminiHra<Tc  dentro  liUelfa  Terra,  in. 
vna  Chiefa  dedicata  aU'AlTuncionc  della  B.  Vergine  ( commodeoris 
•vjut  gréti*} come  lì  dice  nella  predetta  vilìta.&in  quella  del  Vclco 
uo  Cagliarci  fatta  nel  1615.  li  loggiunge,  che  per  maggior  (Scu- 
rezza della  cullodiadclSàtillìmo,c  per  Ichiuar  il  pericolo  in  qual- 
che (correria,  ò in  11  adone  dc'Corfàli,à  che  vcniua  (oggetto.  Oc  ci- 
pollone colà  nella  Parrocchia  fuori  dell'habitato  li  fuóc  conicrua- 
to  ; e perciò  l'Apcllolico  Vibratore  parendoli  bene  douerlì  trasfe- 
rire la  Gliela  Parrocchiale  in  quella  di  Santa  Maru.ouc  nclfiiledà 
Terra  meglio  , e più  comodamente  lì  farebbono  potuti  conferi- 
rc  , & an  mimllrar  i Sacramenti  à tutto  quei  Popola  , che  nella.». 
Chicladi  Santa  Caterina,  traportò  daquclta  in  quella  per  decreto 

E articolare  i'obligationc  della  cura  Parrocchiale,  ma  ciò  non  heb- 
e efietto,  hauendo  appellato , e richiamato  quei  di  Calai  Bisbut, 
pretendendo  dircllar  grandemente  pregiudicati , mentre  la  Cinc- 
ia Parrocchiale  polla  tra  i contini , quali  vgualmentc  dcll'vno  , e 
labro  luogo, li  vcniua  totalmente  àdeilinare,&  allogarcin  quello 
diBisKallin.onde  clleiidoli  ìniórta.e  di  rcpcncc  naca  ira  entrambi 
quei  due  Popoli  vn'ollinata,epericoloià  contefa,shebbepcr  bene 
da’Supcnori  ordinare , c certo  con  molta  prudenza  , che  (opra  di 
ciò  non  lì  fàccHè  altra  mutatione,ò  nouici;  neldecreto  (àteo  d a. 
Monlignor  Duiina, fi  dicea  farli  quel tramutamétoléuzadcroga- 
tione  , e prcgiudicio  del  priuilcgio  , ch’haueuano  gl’huomini  del 
Calale  di  Santa  Caterina  di  potcrlìgli  far  l'vfhcio  nella  mcdciima 
Gliela  il  giorno  della  fèria  quarta  delle  Ceneri  ,e  nella  Domenica 
delle  palme  , e parimente  circa  l’andarui  ogn’anno  proceihonal- 
mente  il  Popolo  di  tutta  Titola  pcrrendimcncodigratic,  nel  gior- 
no di  S.  Gregorio  , per  elTerdata  vna  fiata  liberata  da  vn  armata^ 
dintcdeli.comc  fecero  inllanza  i predetti habicatori , con  ricerca- 
re che  1 prederei  priuifcgl  non  sintcndclìero  pcrquelloin  veru-iu 
modo  otfclì.c  derogati!  ma  che  illeti  affatto  nmanefiero  . Da  che 
fi caua conlegucnza, che  le  lburapoitc  (untumi ne  glabri  Calali, c 

Parrocchie 
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Parrocchie  in  quei  giorni  non  fuflcro  lisce /olite  farli;  ma  riferua- 
nt  folo  alla  Cattedrale  nelle  loro  crcttioni  , perche  i Parrocchiani, 
egl'habitarori  nelle  cure  di  elfi,  tutti  hauefièro à concofrcrc,c  có- 
tìenirc  alla  Matrici:  Vntuerfale.in  legno  di  riuerenza , oflèqtuo,  & 
vbbidienza.eome  altresì  collumano  andar  i Pòpoli  conuicini  alla 
fnedefiim  nel  giornodclla  Purificationc della  B.Yergine,per la  ib- 
lennitd  della  Candelora , e che  alla  Parrocchia  di  Santa  Caterina, 
come  la  più  rimota  dalla  Cattedrale  fi  permettere  celebrare  quei 
Santi  Vflicij,  per  non  dar  moltodifagio , & incomodate  cotanto  i 
/«deh  di  quella  Parrocchia, d i quali  d pena  lirebbe  rimalto  tempo 
in  tutta  la  mattina  digiunger  alla  Cuci,  non  che  di  ritornar  d-dc- 
iì Ilare  nelle  proprie  calè. 

• In  quanto  poi  alla  generale  proccflìone  del  Vehcrabil  Capito- 
lo de'Canonici,  di  tutti  i Parrocchiani , Conucnti  dc’Kegolan  , e 
Conlratermcd  di  Laici  di  tutta  I'llbla,con  afliltenza  del  Nobil  Ma- 
giftrato  della  Cittd.Sc  vniucrlklinéte  di  tati  habirarori, che  da  ogni 
c qualunque  parce  diuotamentc  vi  concorrono  , con  molti  di  lo- 
ro,per  ciafcheduna  Parrocchia,! quali  accompagnandola  propria 
Croce  in  atto  di  pcnitcza,/calzi,&:  ignudì-dalja  cinta  in  sù, ródono 
maggiormente  pia  , c diuota-la  proccllìone  ; la  quale  per  il  buom, 
ordinc,pcr  il  gran  concorlbdi  Popoli.cpcrla  vaghezza  di  ncchiC 
lìmi  ftcdardi,  c bandiere  delle  Croci  fregiare  di  pretiofi  ricami,ric- 
Ife  forte  vna  delle  più  /blenni  proceihom  , che  fi  tacciano  io, 
, molte  altre  Cittàfàmolc  del  Regno  ; intcruenendo  i fi  cclebrej 
fèlla  più  di  trenta  mila  anime  . Diucrlc  poi  tono  Hate  le  opinio- 
ni intorno  ali'originc  , Se  illitutionc  duale  folcnmu  , c voto  pu- 
btico  de’Maltefi  : impcrciochc  alcuni  hanno  creduto  cliènte  /fata 
■cauta  la  JiberàcioncdcU'1/bla,  e Vittoria  glorio/àmcntc  ottenuta.» 
contro  d'vn  armata  de'Barbari  , che  vi  sbarcò  il  numero  di  di- 
oiotto  mila  Mori , e polo  vn  crudclulimo  allodio  alla  Città  circa 
Panno  1 419 .-benché  il  Padre  Cornelio  à Lapide  ferina  per  detto 
0 rcìatione  d’altri, ciò  legui/lè  nel  1 470’.  Altri  difllro  per  impetrar 
grafia  con  lìntcrccUione  di  San  Gregorio  dalla  diurna  pietà, acciò 
oc  dalle  il  flagello  della  pelle  , con  che  1 ’llola  ne  tu  grandemente-» 
trauagliata intorno  all’anno  1 fi p.  celie  doppo  celiato, fi  fude  in 
adempimento  del  voto, continuato  ogn’.inno  d’andar  à 
Chicià  Parrocchiale  il  giorno  di  S.  Gregono.c  Ira  quelli, è 
te  Pirro, mentre  così  dilcorrc  .Die  xn.  Marni  fedo  Sanili  Grreorii 
ex  anricjuifiiruo  'voto  eidem  Sanilo, /jui  Infida  à pelle  liberate it.ah  hòc 
Cimiate  proceda  oilo  m.p,  ad  Sanila  Catkanna  pagnm fielemnis rfiifi 
stmaque  omnium  Kcfipiofoium , indioenarwm  proccfno  , A 'chej 
- ' noi 
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noi  ci  conformiamo , aggiungendo  di  foprapiù  le  fcgucnti  ra- 
gioni ; prima,  che  ciò  è più  verifimilc.hnucndo  San  Gregorio  ipe- 
cial  protertionc  de  i deuoci  Chrifliani,  ch'alia  fua  intcrceilìonc  co 
viua  fede  (I  raccomandano  quando  lo  no  affilici  dal  morbo  con- 
tagiolò  nella  guilà , che  liberò  la  Città  di  Roma  dalla  pelle,  & in 
cima  della  Mole  d'Adriano  vide  l'Angelo, che  l'ignuda  fpada  della 
giullitia.c  vindicatricc  ira  di  Dio  riponeua  nel  fodero,  così  lo  dice 
molto  al  noftro  propolìto  il  P.  Fra  Gio.  Bardila  Grimaldi  nel  fuo 
manuale  del  Trionfo  dc'Sanci,nell  orationc  ch'egli  là  à San  Gre- 
gorio Papa  à 1 1.  di  Marzo,  che  c quella . O S anele  Doclor , <jm  li- 
tanias SanUorum  , (fr  procefi  io  nei  tnflttutfii  faciendas  , <ju  i A Imam 
V riem  à peffe  Llerafh,  (ef  in  cacumint  molli  Adriani  hidifli  Anft- 
lum  pladmm  fnam  ih  r\jaginam  ponenti , gj-  /marmi  V irginis  Ma- 
ria per  processione!»  delata  ajfurpentem,  (jf  cantantem  Regina  egli  la- 
tare  Alleluia  , gf-r.  Inoltre  quella  proccllìone  facendoli  nel  gior- 
no di  S.  Gregorio  , & inuiandofì  à quella  Chielà  Parrocchiale  di 
Santa  Caterina,  come  la  più  dittante  dalla  Città,  c non  già  perche 
colà  vi  fulTe  (lata  alcuna  Chielà,  cappella  ,ò  altare  di  San  Grcgo- 
rio.comcn'habbiamo  traditone , & appare  nelle  vifite  antiche^ 
a'infcrifce,  e chiaramente  lì  conchiude  , che  le  il  voto  hauefle  ha- 
liuto  origine  per  cauli  della  libera  none  dannata  nemica,  farebbe 
fiato  perch'ella  lì  fu  de  partita  via  Icuando  laffedio  nel  giorno  di 
S.  Gregorio,©  almeno  alcuni  giorni  prima  ; il  che  non  è punto  ve» 
rilimikjche  in  quella  Itagionc  armata  marittima  di  Iòne  veruna., 
G fu  ile  per  qua  diportata  lènza  allettare  Iellate, tempo  piùoppor- 
tuno alla  nauigationc  . E finalmente  oficruando  fino  al  prciente, 
di  gridar  ad  alta  voce  iniìcme  tutto  il  Popolo  doppo  cller  entrato 
il  Choro,e  Capitolo  dc'Canonici,che  terminano  la  proceliione  in 
Chicfa,per  ben  tre  volte,  Miféruordia , collume  originato  dalla-» 
prima  volta,  che  lì  (è  quella  proccllìone,  & indi  inlegnato  dalla-» 
traditione , ci  fi  addita  , e fuggerilee  lo  fiato  dell'alHittionc , e 
Infogno , nel  quale  lì  trouaua  tuttauia  allora  il  Popolo  Maltcfo, 
quàdo  fece  il  voto.ic  andò  la  prima  volta  à quella  Chielà  nel  gior- 
no di  San  Gregorio,h  qual  imploratone  di  mifericordia,non  ha- 
uerebbe  fatta  doppo  l'andata, ò fuga  dell'armata  . Ci  refia  per  viti- 
aio  d'accennare,  che  il  quadro  di  S.  Gregorio  ch'hoggi  apparifee 
(dura  vn’altare  al  (indirò  lato  del  maggiore,fù  fatto  fare  dal  Prior 
d'Ibcrnia  F.Don  Pietro Gonzalez  di  Mendoza  l’anno  16  i f .non, 
meno  per  diuotione,  che  per  affetto  particolare,  che  portaua  alia 
oofira Città  Notabile, honorandola  d'auuantaggio  anco  in  quell’ 
atòone  quel  generolò  Signore  nella  (ìcuationc  dcll'armi,  che  con 
. . le  fue 
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le  fìxc  proprie,  volle  ancora  quelle  della  Città  nel  quadro  lì  ro infio- 
ro ; e di  più  die  in  maceria  di  quella  procciiionc  per  impedir  ogni 
inconuenitnte  & idiiòrdjni.che  lògliono  lòuentcauucnirc  in  «r 
dunanzadi  molticudinc  di  Popoli^  oficrua.cbe  giungendo  il  M.> 
gillr.no  della  Cicca  nel  piano  della  Maria  , oue  quale  vengono  ad 
vmr/ì  inlìcme  1 corpi  di  tutte  le  Parrocchie  ,cli  comincia  l'ordi- 
nanza della  proccllione  , il  Capitano  della  Verga , fà  Publicarc  i 
bandire  gli  ordini  opporti'.m.acciò  cucci  i laici  li  diportino  có  quel- 
la quiccc.modedia.c  rmcrcnza.che  li  deue  ad  vna  cotanta, e publó- 
ca  ldlennità.pcr  buona  direttionc  di  cui , efièndo  aliai  dpcdientc  il 
faperfi  in  cialcun  luogo  appunto  il  tempo,quaudo  il  Capitolo  del* 
la  Cattedrale  con  la  lua  Croce  le  n’elce  dalla  Città  .per  porli  in  ca- 
mino,se  introdotto  con  ordine  del  Sig.Gran  Maellro  hn  dal  pria, 
cipio  del  fuo  Magifterio  di  far  tirar  vn  pezzo  d'artiglieria  , o vn, 
gran  mafcolo  d ami  dò, co  l rimbombo  del  quale  in  qucllidanco, 
che  la  Croce  efee  dalla  Città, lì  rende  d rutti, anco  nelle  più  rimo- 
te parti  deil'Iiòla,ccrto,e  maniilfto  il  tempo  dcli'vfcica,perchcpo(i 
lino  metterli  ali’ordine.c  diiporli  opportun.irr.etc  à rurouarh  nel 
delti  nato  luogo  . Per  (tradì  in  tutti  i drappelli , c corpi  delle  Par- 
rocchie li  vanno  cantandoceli  molta  diuotione  le  letame . Ma  in 
quello  del  Capicolo.come  anco  ne  glabri  delle  Città  con  chori  di 
mulica  , c linlomc  d'itlruir. enti  fin  all'eucrar  nella  Chicli  di  Sant 
ta  Caterina  ,ouc  j 'intona l'Inno  .Te  Venne  Und.itnus , & apprettò 
p celebra  la  Santa  Medi  con  rendimento  di  grafie  alla  Diurna-» 
Macltà, per  ii  ricco uto  beneficio  . Lo  cappelle^:  chieiè.le  quali  pria 
ma.chc  icguiile  la  difmembrationc  de  1 due  Carati  A (ciac  , c Zab» 
bar  da  quella  Parrocchiz,eranoàlci,comc  à Matrice,  lòggette,!*» 
liuanoal  numero  di  credici.  ) ii 

Chicfa  di  Santa  Caterina  del  Zorrico  Matrice  del  Calai  Mi  fieri; 
&.  BubaKra,  c per  laddictro  anco  del  Crendi,  lioggi  da  lei  imeni» 
braco  con  ii  due  Calilo»!  Lcù,3c  Manin,  c fiata  vltimaracntc  rie» 
d'ficataalla  modcrna.comc  li  c fatto  quali  in  tutte  l'altrc  Parme; 
cine  principali  ; da  lei  c poco  dillante  Millcri,la  cui  Cinefile  facto 
il  cicalo  delia  Vilìtat  ione  della  B.  Vergine  ; Manin,  cdilcollo  per 
fpacio  d vn  miglio,có  lafua  Chicfa  lòtto  linuocationc  diS.  Nico- 
lo,Lcu.cioe  Leone  per  (patio  d’vn  altro  miglio.ma  più  verlò  il  ma* 
re,c  Cicca  Notabile . Bub.Kra.c  dittate  dal  Zorrico  intorno  ad  vd 
miglio  vcrlbla  Vittoriolà,  la  lua  Chicli  principale,  c dedicata  à S. 
Leone  Papa  titolo  di  beneficio  ccclclialtico.  Il  quadro  di  S.  Cate- 
rina limato  ncfi'alcar  maggiore  di  quella  Parrocchiale  fù  dipinto 
da  Matteo  da  Lecce  limolò  Pittore, clic  dipiulc  altresì  l niitona,ò 

rauolc 
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rauolc  dcll'affcdio  di  Alalra  nella  gran  (àia  del  Palagio  Mag'iff  laici 
come  anco  il  quadro  di  San  Giouanni  nell  aitar  principale  dellu 
«naggiot  Chicli  Conucntualc , & alcuni  altri  pochi,mcnrrc  ie  di» 
Saprà  nella  noilra  ilòta . LcChielc- polle  nc'confim  di  quella  Pie» 
chia  tòno  in  numero  di  trenta  in  circa,ira  le  qualiclTcndcui  ijucl* 
'la,  che  fi  troua  edificata  nella  Poi  lòia  , picciola  liòletta. dalia  par» 
aedi  Malca.cherilguarda  à mezzo  giorno  .dedicata  ali' Allumi* 
ne  della  Beata  Vergine,  con  titolo  di  beneficio  ecclcfialtco,  tl  Vi. 
.ficator  Apofiolico  Monlignor  Dufina  , facendone  ìffanzia  Don* 
Antonio  Cartaio  Vicario  Generale  fiche  à quel  tempo  ers-Parroc. 
■chiano  del  Zomco,  attelò  il  molto  diiàgio,  c l incomodità che> 
fi  panua. per  poter  andare  alla  detea  Ilòlctta,  Varcando  il  marc,ch« 
ariti  trapoile , trattóri  il  predetto  beneficio,  con  nini  gl’obbhghi 
peli, & emolumenti  nella  Chicli  di  San  Leone  di  Buba£ra,nei cui 
Tcrntorio.  fi  ritrouano  i beni»  eie  facoltà  del  beneficio  . Volchdo 

feto  , che  il  ilio  Rettore  luffe  tenuto  quiui  erger  vn  aitate  tòcco 
llleffo  titolo  à bella  polla  acconcio  por  adempire  l obligo  , c pdf 
quella  volta  rifarcire la  Cbiefa  di  Foiiola, acciò  non  veniitèa  rou» 
jnare  i ac  colà  del  tutto  mancar  la  diuocione  dc'tcdcli  .La  Chicli» 
antica  di  quella  Parrocchia  fi,raccogltcieilcre  Hata  fabbricati  ned. 
il  44  8 1 facendone  di  jciò  fede  , come  anco  dtchi  filile  Raro  alkirao. 
Cappellano  lo  fcrnto,  fogliente  m carattere  Gotico  . < omojnÀ 

AiCCCCXXXJ£lflbì.DonnusJ{niiiUu*TaiuniCitv.  • -X 
L.  La  Chicli  di  S.  Nicolò  Yefcouo  Porco  cchiale.  della  Terra  Sig- 
ge in  rimane  tuttauia  con  i Calàli.SciJuK  , e Kibir  à Jci  annciii, 
con  le  Chicle  loro-4  come  panmence  cra.v.n.  picciolo  Calile  detto 
■Kiden.il  quale  è fituato  nel  camino  dalla  TcrraZcbugi  per  andar 
£ Monte  Verda  la,  hoggi  è dclòlaco,  di  cui  reffano  lufeau  la  in  pi» 
dilà  Ciucia, ch'era  già  dedicata  à San  Giacomo  , & alcune  pochcj 
pale  lènza  pero  habitatione.che  del  rutto  s'ellìnlè  perla  raottaliti 
dc-Colom  altempodeila  pelle  l'anno  i jjfavli  fourauotninaà  duo 
Cal  ate  io  no  diffami  dal  Siggriu.quafi.vgnalmcntc  per  ilpatio  dVa 
migliarli  circa.  Il  primo  c maggiore  del  Kibir.hcqche  queffaob 
fcengln  il nompt  elle. fignifica grande, Le Chrélèedificaie n«  ite» 
Oliti,  & appartenente  di  quella iMatrice.  fiiglionaal  nhnaoro  di 
trenta  cinque,  fralcquali,  e molto  principale  ormila  di  San.Nb, 
colo  nella  contrjdarli  Hai  Niclufi,  ò fià  territorio  dcliillelfo  nò» 
me  vicino  à Calai  Kibir.  Di  quella  (ch'appartiene  à i Rcu.Badri  di 
nVdeivo  di  Catania,)  nella  vifita  di  Monfignor  Duiina  fi  fe  la 
fegW  ClHe  mentiate,  £cckv*  SttncU'ìiMaiatinitntréUa  jìwtfnuiirt* 
■ijfnm  Aaa  Hai 
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fisi  Kibir  [cu  ti  ài  Ni  Siasi , suoi  T erritorium  eft  di&ae  Ecilen tu, 
dia  tur  tjttod  guidano  Paulus  Pellegrina;  / fìlda  coniuge s M clttcnfot 

•Vigore  te  fi  amenti  , (gr  legati,  cutus  copia  penes  Reuerendum  Decano» 
ebntur  ext fiere , legauerunt  magnai  epuautitates  terrarum , (éjr  ciaf» 
litm  arcumarca  dtclam  Ecclesiarn  exifientium , Afonacts  Ecclesia e 
Sanili  Nicolai  de  la  "Rena  Ciuitaas  Cathdnie  Regni  Sicilie  Adrdinii 
Sanili  'Benedilli,  cum  oblsgatione  expreffd  de  celebrar!  [adendo  in  di  Eia 
Ecclesia  tpualtbet  btbdamada  mtjfas  tres,  in  Itene,  mercuri!  , & Do- 
nerà diebus,  <$■  in  die  fcfìmuatis  tinfdem  Saniti , vefperas,  etujfum, 
oc  edam  Inibiture  in  di3a  Ecclesia  , gj-  ibi  fruir  um  habitatiomm  Joà~ 
ieri . Ma  perche  alcrouc  trattando  noi  del  Monastero,  di  S.  Beno- 
detto,  eh  e dato  in  Malta  .dilcorreremo  à pieno  dt  quella  lóndd- 
jionc^come  il  marito  d'ifolda  fondatrice  fi  chiamailc  Lanzo  Car- 
robem,culà  rimettiamo  ihbenigno  Lettore . i 

Chiefa  Parrocchiale  delia  Terra  Zebugi, quefta  é lotto  l'inuoca- 
«ionc.di  S.  Filippo  d'Arginò  titolo  d'Ahbatia  noi  Regno  di  Sicilia, 
della  quale  benché  fu  Aero  fiati  Abbati  Bernardino  di  Paterno» 
« Giaimo  di  Paterno  Catane!!,  Vdcoui  di-Maica  prima  delia  im- 
ro  promotionc  alVclcouado,  che  légni  nc  gf  anni  1446. e 144 f. 
ìnnazi  alqùal  tépo  ntrouando  noi, ciac  gii  era  fondata, & iltiruic* 
«juefta  Parrocchia  , facciamo  congettura  , che  nel  Vclcuuadodi 
Antonio  di  Plachinone  Monaco  Bencdittinp , che  era  fiato  Prio* 
re  di  Santa  Miriadi  Monaco  dei iuo  Ordine  in  Scicli, membro  di 
deft  Abbatta , creandoli  detta  Parrocchiale  , le  folle  fiata  data  dal 
noltro  Vcfcouo  Ani  omo  tal  uiuocationc,  in  riguardo  del  Santo  tù- 
«dare  di  quella  dignità , di  doue  dipcndea  elìóPriorato.luo  pr> 
ino  benefìcio, il  quale  pur  hoggi  G chiama  di  Sin  Filippo, ‘Alla-. 
medcfimaParrocctìla  fono  aggregati,  & anneilì  non  iòlo  in  qua* 
conila  foggcrcion?  , ma  con  le  al  ielle  calè  incorporati  i due  Calali 
Duyn r o Mu  tei  al  ùSCbugj,  in  modo  che  frdmcrthoggi  formano* 
■icofiunifoooo  la  Terraglie  di  tutti  1 luoghi  aperti  dYiì'Ifuia  , c la 
maggiore, come  pure  ridire  infigne  l'edihcio  dei  Tempio  con  vnl 
ben  àira,c  proporcionata  Cuppolagia  fornica  coti  tutto  il  braccio 
dell  vna.,cl  alcra:  partì:  dtlJa  tribuna  , ò choro  . Quando  tutto  il 
fcfiodcila  naue  farà  compiutamente  finito  , è capace  poco  menu 
di  tre  mila  peribnc . Le  Chieiè  del  luo  territorio  faranno  da  quia* 
dia  in  circa;  rcde-al  Parrocchiano  quella  cura  più  di  quattroccn* 
to  feudi  i alino, 

>.  fin  qui  fi  è difoorfo  del  le  Chicle  Parrocchiali,  che  dopò  la  Car* 
tedralc,  c quella  delia  Vicc«r«>ià<  anticamente  Borgo } ptlmier*. 

b ko  \ J mence 
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«ncMé  sirtc&ro, cacciati  i Saraceni,  fra  le  quali  ( conte  fi  è accen- 
nalo ) turono  fimulmente  le  due  di  Santa  Maria  della  Mcllcha  ,e 
di  Santa  Domenica  in  Calai  Tartarni,  hoggi  del  tutto  eilinto . 

Non  (ari  hora  luori  di  propofito  per  auucntura  il  ragionare  di 
quella  della  Mcllcha,cd  altre  due  Chicle  delle  quattordici  di  Villa, 
o di  Campagna,  clic  tutcauia  rimangono  in  piedi, già  à lei,  corno 
à Matrice  idggcttc  ; eflendo  tutte  tre  molto  dmotc  al  pan  , cho 
antiche, delle  quali  habbiamo  la  fcgucntc  notitia  . 

La  Ciucia  Primaria  di  quella  contrada  chiamata  McIIcha,c  de- 
dicata alia  Glorioliilima  Nal'cita  della  Beata  iempre  Vergine  Si- 
gnora nollra  Maria,  vna  delle  Sacre  Cripte  di  quei  primi  dcuotd- 
iimiClinfiiani  ; quella  è incarnita  nella  viua  rocca  come  iolcuano 
fare  gl  antichi  tedeh . L'effigie  della  Gran  Madre  di  Dio , è dipin- 
ta làura  l inci  oliatura  nel  muro,  & habbiamo  traditone  da'nolbi 
Antenati  «che  di  (òpra  in  lettere  Greche  era  Icritto  Aitar  Theu, 
cioè  Madre  di  Dio, in  quella  forma  MP  OV  , come  vfano  i Greci 
in  tutte  le  nr.agmi  della  Vergine,?  di  più.chc  la  già  nomata  Crip- 
ta luffe  fiata  conlccrata  da  certi  Vefcoui  ,che  colà  nel  porto  chia- 
mato delle  Salme  vecchie  approdarono,  andando  in  Atrica  alla., 
cclcuracionc  d vii  Concilio,  e come  vogliono  alcuni  non  lónzo 
fondamento,  e ragionerei  Mcliuctano^agunato,  e celebrato  lòt- 
to Innocenzo  primo  Sommo  Pontefice  nella  Città  di  Mileuio  im, 

Nunddia,  ancorché  altri  aficrminoin  Malta  nollra  Ilola  . 11  Bofio  ’3  *’ 

Cromila  della  Sagra  Gcrolòhmitana  Religione  à quello  propofito 
lalciò  lenito.  Et  i Vecchi  .Maltesi  per  antica,  traminone  de  maggiori 
loro  coff  antemente  credono  , che  il  detto  Concilio  fojfe  tenuto  in  Malta, 
t dicono  che  anco  hoggidi  fe  nc  veggono  alcune  memorie  , nella  deuotifsi - 
ma  Chtefa  della  Aiadonna  della  Melleha,la  quale  vogl.on» , che 
da' Padri  di  detto  Concilio fojfe  conficcata , fin  qui  il  Bofio  . L’Abba-  VmV  ^ 
te  Puri  aggionge,  che  l’immagine  della  Beata  Vergine  in  quelito  »#«./j»t,  ' 
Chicli  fia  fiata  dipinta  da  San  Luca  Euangchfia  ; poiché  artata- 
mente annp.ucràdoidiuerfi  benefici,  e fauori,che  ci  te  l’Apollolo 
San  Paolo  dclcrim  prima  dal  Padre  Cornelio  à Lapide,  con  la  fua 
venuta  à Malta  così  dice  . Sextum,quod  Melita,tres  extane  3.  Vir- 
gtnis  imagints  tiepida  a Sanilo  Luca  , qui  vt  ante  dtxi  Comes  Sanili 
P,aeh,citm  e o in  ea  hiemauit,haiieauitq;  per  tres  menfes,  quocirca  illas 
per  tres  pnmanas  Infila  regione*  fiihcet  in  Cathedralt  Ecclesia ; Seca- , 
da m antiqmffima  Acde  D.  Maria  la  Alellrhj, diUar  à Gaulo  ,fi* 

Gaz?  ad  j.m.p.  (qt  terna  in  Sanila  Marta  Dama f hi  Gr acori,  T»n- 
pio  , I.  otite  in  Cintiate  V alletta  tnxta  Palanum,  dtfpcrtiras, magna  co-  , 
lune  vtneratione  . . In  quanto  à quella  terza  imaginc  della  Bcatifvi 
»i  Aaa  a firn» 
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fona  Vergine  detta  di  Daraafchini,  è flato  mal  informato  il  Pirri» 
perciochc  tu  ella  dà  Rodi  portata  in  Malta  da  quella  Sagra  Rclu 
gione,con  altre  benedette  imagini  dipinte  alla  Greca,  lecite  tra  lo 
colè  più  pretiolc,  alfhora  guardate  nella  perdita  di  quella  nobiliti 
(ima  Ilota, potendo  però  ben  elferc, intorno  al  rimanente ,che  coli 
in  Leuante  filile  Hata  vnadelle  dipinte  da  S.  Luca , elicli  Jo  ella  ve» 
«mento  andchitlima,  c di  lòmma  venerai  ione,  e diuotionc  prello 
a'popoli  fedeli. è intitolata  Dainafchim,  cioè  Damalcena,  per  clier 
venuta  dalla  Città  di  Dnmafco  . 

Che  poi  la  fudetta  riguardcuole  , e Vcnerabil  Cripta  lìa  fiatai 
conlccrata,  ile  danno  quali  tèrmo  indici»  l 'antiche  Croci,  clic  all’ 
intorno  di  lei  per-  di  dentro  fi  Icorgono  intagliate  nella  rocca  Nel 
reticella  è dcnoc;liìma,c  nuracoloiilhma  à mcrauiglia, tenuta  vm- 
uerlàlmeiitecomc Santuario  di  tutta  Ulula.  Dinuouo  è (lata  da 
vn  fuo  diuoto  con  molta  liberalità  à proprie  Ipelc  decentemente 
ornata, ampliata  di  fabbriche, & abbellita  d'vna,  dclicioià,  e corno» 
da  lontana.  Alla  mcdelima  Ciucia  con  vma  tede,  c del  continuo 
ricorrono  con  pietà-religtoli  in  tutte  lo  loro  occorrenze  , cose  pu» 
bliche,come  priuate  gTh-abicartti  diMKtad'Ilola, riportando  dalla.» 
diurna  clemenza  benigne,  e tauorcuoli  grafie  , come  in  che t mica 
gol  l'anno  1540.  nel  quale  ricrouandoli  rutta  la  can, paglia  in  vn 
cflrema  mancanza, e milcrabil  penuria  di  pioggia  li  hebbe  nlugio 
aHiiltcrcciiione ddh  B.  Vergine-  ( intana  bilii  li  ma  benefattrice  di 
quellljche  di  cuore  à lei  ricorrono,  e con  ogni  allctto  la  Icruono  y 
Con  voto,  c promelli  di  douer  andare  alla  lua  venerabile  ChicfL» 
della  Mclleha,eon  vna  (òlenniHima  procellioiic  di  tutte  le  Parroci 
chic, onde  appena  In  lòtto  il  voco  , elic  li  ottenne  la  bramata  gt>» 
dadi  ba(leuola,e  fliffjcicnte  pioggia  , cf>n  lèmma  conloJacionc  di 
ni  (tfl  Popoli,  1 quali  m numcrolillime  Ichicrc  colmi  di  pietà,  c di» 
uotione  coli  fi  tfaddnrono  per  accompagnare  la  procciiionc  nelw 
hi  gurtà,  che  tu  l'otto  idi  primo  di  Maggio  di  daranno,  tanto  per- 
t*rra, quanto  per  mare, con  quantità  d,  barche, ccon  la  Sagra  cclc»', 
Gradone  ancodiÀoice  mclic;  eflendo  flato  inalzato  per  tal  effètto 
vn  altare  Iòta  per  quel  giorno,'  decentemente  addobbato  auan. 
ri  la  Chicli  lòtto  vna-ben  acconcia  tenda,  anelo  il  gran  concedo 
de’Snccrdoti,a'quali  non  balbm a l'ordinario  altare, e così  ncll  viio, 
come  nell'altro  li  refèrple  dou  .ite  grane  alla  diurna  milencordu». 
die  con  mano  libcraliiiìma  volle  (occorrer  quelli  Popoli  ; corno 
altresì  «lèguito-virimamenre  l'anno  iii+j.  ch’eitcndo  eglino  da_». 
tutte  le  Citfà,Terrc,e  Calali  di  Matta  diuot.imcntc  ricorli  all  illcf- 
frChiefa  della  bcatifiitna  Vergine  r coti'  vna  vniucrlale  proccl- 
4 Xi»  - ■ Gmne 
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fione  fimile  i (piacila  dei  i64C,imploranuo  ilicro  aiu  to  , e. burri 
j«n.i  intcrccliione  per  liberarci  dalla  potente  armata, che  prepari* 
ua  ti  Gran  Turcoà  danni  di  queil'ilola,iperiincnraroiio  lojbùoij 
giorno  vegnente  il  (bino  efletto  delia  diurna  clemenza  , coni  iiina 
approdare  al  porto  non  folovnt»  dc'pnncipalt  ioccorlr , clic  li  ad, 
dauano  allora  allettando, & apprcilo  tutte  Icmditie,  cproudiuni 
di  viucre , e da  gucra,con  più  di  lette, ò ottocento  Valleilì  tr*  pei 
cioli,egrandi,e  di  diueric  lòrn.chcm  più  volte,tum  lenza  perder» 
il  muno , ne  patir  alcun  diiàilro  giunterò  felicemente  in  àViuki,  t 
iingularmentc  vna  delle  galere  di  quella  /quadra,  che  ritornando 
da  Liuorno  carica  deile.  pui  importanti  municiom,  cheli  dclidcrav 
uanojlclucccireàpuntod'cntrartn  porto  poche  horc  prima  ,ch* 
aoue  galere  drBarbotia.haucndo  toccata  nel  Gozo  Ih  ) mattino  à 
villa  di  quelle  Eurtezzc.orgoglioiè  traucrlauano  il  canalc,pcranf 
dacad  vmrh  con.  Tarmata,  turchefca  in  Leuantc  ; naa  ancora, chi 
ri  tncdclimo  Gran  Turco  volgendo  alerone  i iuoi  perfidi  dilégui, 
ic  alaimcncc  di q nello cbiiatkcua  gki  llabihco,ddhnecrc(lé  lóroprh» 
li  di  Maka.e'l  danneggiarla, benché quiui  da  tutti,  c malli  marne* 
ic  dTprodi  Catubcri.cìic .fin  dalle  piùrimocc  parti  dell'Europa ,ilb 
molati  non  mcn  dall'vbbtdenza ,, che  dal  propino  valore  io  tnntd 
«u  mero, non  ma)  più  veduto  in  Conuentoturanoi  co«/ì  alla  dild(à_, 
(dòtti  dalla  merauigiiofa  prouidenza  di  quella  Sagra  Religione» 
dnuuti  prcparan.cnn)  vcniua  coraggiolàmoutc  alpettato,pci 
aizzargli  il  fuo  hcro,c  temerario  jfcdirc.  / i l i 

Vn  altra  Cappella iiricroua  Ibpra  ilCalil  Molla  parimente  im 
tagliata.^  incanala  nella  rocca, ti  cui  titolo  è della  Vi/ìtacianc  deb 
la  B.. Vergine  ,c  Utcfla  nella.  vifita.it  Moniìgnor  Duiina , filli, Tu 
lég) uefe  memoria^  Sedisi*  fnb  istiatioau  T.  Mmtnfm 

ftru  Cajdli  Musi*  ut  fenivrefiH  Cry pta  tfitadù  in  fàune»  ratantla  exv> 
gnitléf  ‘beitnr  *lià.efurfficanftcniC4  à fepur»  Epifcapu^ui  naiifn\9Ì»i 
m JnfnUm Melrt/tptuuncrune.  . L uni.  : . 

Nella  Valle  chiamata  Vcd  el,Aalcl,cioc  del  mele,  in  vna  gran, 
ctfuVii  lcorge  cddìòara  una  Cappella  lotto  titolo  di&Paolo  primo 
Eremita  luogo  varamente  adiri  propurnonato  alla  vita  iòbtanajfl 
«ode  qu  in  lo  no  Iloti  in  diucrfi  rem  pi  alcuni  lèrui  di  Dio  per  tal 
tincxoii  (iugulare  edifici!  ione  .flcellémpio  di  quelle  genti ,«  ir* 
gl’alcri  vaio  ne  gl’vltimi  antepailoti.lcculi  viflè  con  fama  di  Santw 
tà,  ridi  cui  vi  c publica  t radinone  , che  olrragiato  Irniente  da 'cerar 
pecorai,  dui  medi-fimo  nprefi  de  loro  pochi  honcili  collumi, quin-, 
di  partJlcjC  per  mare  l’opra  il  proprio  mantclln  primo  alGommo,' 
o poicn  ai, G«zo, tgul  altro  San  Il  aliceli» di  Éaoia.  ^ l»  San  Rai-' 
ì:u»ì  mondo 
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mondo  di  Pcgnafort,  gloria  della  Domenicana  Religione,!!  craf- 
fenile  , & iui  nella  Ciucia  di  Santa  Maria  della  Cala , nel  qual  luo- 
go lì  tien  per  fermo,  che  lìa  lcpolto , lancamcnce  la  vita  colma  di 
merici,e  di  vcrcù  ccrminalTc . Ultra  le  molte  circodanze,  che  ren- 
dono non  meno  venerabile , che  comoda  quella  lanca  grotta., 
alla  rclidcnza,&  habication  eremitica,  vna  lì  e lo  Icaturir  , comcj 
firauuifa,d‘vna  limpidillima.c  dolce  acqua  dalla  parte  inferiore» 
d'vn  braccio  di  rocca, pendente  làura  l‘cntrata,la  quale  mai  lem* 

fre  Itillando co  1 feequcnre  gocciolare  .quando  mallimamcnccj 
inuernoè  dato  piouolò,  in  vn  vaio  di  pietra , quiui  del  continuo 
lì  gode  , cipolla  à ehi  colà  vi  giunge  anlio  , e trauagliaco  daliaj 
lite.  : • 

Nel  muro  di  detta  Cappella  oue  di  lìcuato  l’altare,  lì  feorge  db 
pinta  i frefeo  limagine  della  Beata  V'ergine  , co'l  l’agro  , e caro 
Bambino  nelle  braccia,  & al  fìmilro  laco  San  Paolo  primo  cremi* 
e nel  muro  molto  all'Oricnce  lì  vede  altresì  per  di  dentro 


ta 


dipinto  vn  Sanc’Ancomo  Abbate . Dietro  alla  Chicli  fin  hoggi 
appare  vedigio  d’vna  cella,  che  era  raccomandata,  & appoggiata^ 
alla  rocca  ; quiui  e opimonc,ch'anticamcntc  habicadc  quei  buon 
huorno  eremita, di  cui  poco  là  diceuamo . 

Hor  di  q ua  volendo  inoltrarci  à profeguire  co  la  notitia  di  tut- 
te lalcrc  Chicle  parrocchiali,  diciamo,  che  crefeendo  cuteauia  1 Po- 
poli, Se  ampliandoli,  vie  piu  i habitatiom , fi  tòno  anco  andate  er- 
gendo di  mano  in  mano  altre  Chicle  Curate,  con  lo  lmembrar»  a 
fcparare  dalle  vecchie  Matrici  i Villaggi,  e Calali  più  r.motiqaroue- 
deudofi  in  quella  guiia  con  molta  prudenza  dada  cura  Paltoralo 
dc’Vclcoui,  alla  con: modica  deludenti  c6  darli  propri  Parrocchia- 
ni ne  i loro  ileiii  Calali, onde  potedero  lènza  fatica,  e diltàza  di  ca» 
mino  riccueri  Sacramenti  opportunamente  per  la  là!utc,c  buon, 
profitto dcll'animc  loro.  Furono  dunque  approdo ilàituitc le fe- 
guemi  Parrocchie,  c tutte  doppo  la  felice  venuta  della  Sagra  Re- 
ligione Gierofolitrtitana  inquelt'llbla. 

Chielà  di  Santa  Maria  di  Porto  Saluo  nella  Città  Valletta.  Heb- 
be  pi incipio  quella  Parrocchia,  (la  cui  Rettoria  s'ammmillra  nel 
Conucmo  de'Reucrendx  Padri  Domenicani  da  vno  di  eli»  appro- 
uaco  dal  Vcicouo,)  in  virtù  d'vna  bolla  di  Papa  Pio  V.  di  Santiifi*: 
ma  memoria, data  in  Roma  ai. «li  Luglio  1371.  cinque  anni  do» 
pò  la  fondacione  della  Città  Vallcìta.neila  quale  hauendo  D.  Ma- 
riano Brida  Rettore  allora  di  Calai  Carmi  precelbd’haucr  comin- 
ciato ad  efercitare  quella  cura  per  commilitone,  &:  ordine  del  Vi- 
cario Generale  Don  Antonio  Bacialo,  come  m luogo.che  fi  edili- 

caua 
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«uà  fra  i confini  delia  lua  Parrocchia  , intendendo  che  dal  p». 
fa  tra  luta  cócefla  à quei  buoni  Padrfiprcfc  con  elii  loro  à lum*. 
re,  però  leguendo  appreflb  nó  Colo  cólermamcto  della  cancelli  o- 
®f  ma  **  Giuntaggio  ancoarapluaone  à fauor  dcTudetti  Padri  di 
Papa  Gregorio  XIII.  con  ciprcfli  derogationc  dclius,  che  vi  pre* 
rendeua  il  Parrocchiano  del  Curmficome  soppalchi  in  vna  bulla., 
data  in  Roma  nono  Kal.  Ottobri!  l j?i.  abbandonò  la  lice;  maj. 
comparendo  dallaltro  canto  il  Rcucrendifi;  Capitolo  della  Chicli 
Cattedrale  di  Malta  con  allegare, che  à lui  douea  conccdcrfi,6i  ap» 
.partencre  la  detta  curai)  prmatiuè  àgl'alm,ò  almeno  cumularmi 

frTi  i irei  dm'**,—**-.  1 » i I I.  1 /T*  s . . 
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pcr.lcruirci  de termini legali,  clc/Tc,  énommò , prima  il  Saccrdo- 
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lc  Upn  Teramo  Attardi  pcrjfcrcitw  la  cura  delJanimc  di  dettai 
dittai  doppo  pretendendo  Umilmente  il  Vclcouo.come  capo  dal 
Capitolo  inficine  cori  quello  appartenerli  la  l’ouradeica  cura.,, 
deputo  il  Sacerdote  Don  Galpar©  Prat , il  quale  nell'anno  ijit. 
c lei  meli  prmu,nclJa  Chicli  dc'Rcuerendi  Padri  Carmclitani„im- 
nunillraua  li  Sacramenti  in  nome  del  Vel'couo  , e del  Capitolo  à 
tutti  colbro,chc  à lui  per  quello  «fretto  ricorreuano . Si  che  nell' 
■anno  predetto  eflrindofi  di  ciò  doluti  auaqti  al  Vifitatore  Apolidi, 
coi  Padri  Domenicani.pretcndendo.chclolòà  loro  toccafre  la  cu- 
Ja,tcce  egli  bé  toftoimcndcre.ll  Vicario, Canonici*  & altri  intcrcfi. 
iattcoo  pfefigcrgl* certo  armino  àdoucr  ricorrere  alla  Santa  Sede 
Apoftolica,  per  riceucr  1 ordino  di  quanto  in  colai  comroucrfiai 
•leguir  fi  douefle,  e che  .altrimenti  l«nz’alcra'requifitione,doucflè>. 
«rp/ontametc  vbbidirc  alle  lettere  Apoftohche.e  quelle  puntuale 
«snte  oflcruarc  fecondo  il  tenore , c contenuto  loro . in  modo 
che  introdotta laJice.neJlaCorpc Romana  Irai  Preti  Secolan,c  Rcf 
golari  di  S.  Domenica  per  occafione  di  detta  Parrocchia , venne 
li  negorio  finalmente  a terminare  .che  amboduei  Parrocchiani  ri* 
BMf  eflèrompoftèflò. della  cura  d'anime  di  quella  Città,  alligna* 
doRà  cialcundiluro  certa  parte  di  efli,  diuidendola  nella  ftrada  di 
fran  Giacomo,  she  radi  aitanti  la  porta,ò  facciata  della  Chicli  di 
Porco  Sa.  uorfiioc  a dire, che  dtquelb  ftrada  tu  tra  perlugo^iliapac- 
re  di  Ponete,  ftifedcl  Parrocrhiano  regobre.edall  altra  metà  deli* 
illofri  ver  lo  Lettati  tò^ippArtendlc  .al  Secolare  fròtte  cicolo.e  Paprocv 
«hi)  diS-Paolq  nollro  padrone, e da  iridi  in  pm  fin  Poggi  i due  Cn» 
Uti  coli  pacificamente  fanno  le  loro  fumioni  nel  proprio  dplrer» 
tfijf  nei  IimitKinliuflo  della  fiu..Panocchia,clie  nó  ciuccefripià 
turiteli  alcuna'.  Ma  quanta  più  vinate  ben  fòndàra  farebbe  parli 
*Uom  in  qucllc.altertatiani la  ragione  della  Sagra  ReligioneiGié» 
fcnfohmuaua ,chc  applicata  acj  altri più  impattati  up  anficrtf  prin* 
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«ipalméte  di  fortificarli  nel  fico  della  Valletta, Se  à prepararli  di  Co- 
ilentr  vn'altro  allòdio,  che  le  minacciau.nl  Turco  tralcurò  di  pre- 
tender , eh  a lei  lòlamcntc  coccar  douea  la  giurilditcione  , e curij 
Spirituale  delia  nuoua  Città,  me  ite  quella  fbndaua  lu  i proprio  ter- 
ritorio comprato  coiiioi  danari, e perciò  fecondo  i tuoi  .impónimi 
prtujlegi,non  comprclò  nella  Dioccfi , ne  riconolcenrc  altro  Vefi 
couolaJuo  che  immediatamente  il  Sommo  Pontefice,  e tanto  pii 
- ch'hauea  à lèruire  per  Sede  ordinaria  del  Gran  Maettro  capo  di 

detta  Religione, c del  fuo  principal  Con  uento  Padróni  della  giunl- 
diraone  temporale,  non  loto  della  Cittì»,  ma  di  tutto  il  Dominio., 
finalmente  in  quella  Chicfa  lòtto  titolo  deila  B.  Vergine  di  PojJ- 
to  Siluo  , fi  rnrouano  ìllicuitc  due  Coniraccrnità  > l*vna  de)  venc- 
kabilittimo,&  incfir.bil  Sacramento,  eretta  l'anno  t 57  f.  l’altra  dèi 
Santiliimo  Rolirio,ambeduc  goilernate da’loro  diuoti  fratelli  po il 
particolare ura,c  có  pari  pietà,  non  meno, che  profitto  dell'animo. 
-,  Chicli  di  San  Paolo  Curata  nella  Città  Villetta, in  cui  l'clèreitio 
parrocchiale,  doppocheda’Saccrdori  Secolari  ( come  di  (òpra  fi  é 
•dilcorib  ) era  fiato  cominciato  nella  veneratili  Chiedi  dcli'Ordino 
• Carmelitano/ù  pòicia  in  quella,  tìtuara  nell*  tttala  che  dclliftefi 
lo*;loriolb  Apoltolo  tiene  il  nome, asportato  ; quitti  firira  atra» 
-ti  l'edificio  d’vn  bellillimo  Tompio,coaiim*firìc  principalmente 
dell' Vniucrhrà,  c de  particolari  diurni  Cittadini, t Jjv erta  hanno I 
£nirati  la  lord  ledia  , e fondata  fi  ritxouà  la  Conintjermci  dettai» 
■Carità, lui  ghhuomini  d'alcune  protèilicni  ihchuerfà  nrci.gbdoiio 
•delle  loro  Cappelle, ben  fmiite  damcdefinrnton  molta  pietà’, e-d» 
cenza  del  Culto  Diurno,  Se  vlrimamcnce  vigilata  erettlila  Con». 

Sgnia  degl’Agonizzanti  lòtto  la  proretrione  del  lancili;. Craoi» 
ò.con  molto  concorlb,c  trucco  fpiricuaie  delianimc  fedeli i.  !<  ;> 
•a  Chiefa  lotto  linuòcacionc  della  Beata  Vcrginedol Calai  Attardi 
fra  quella  anticamente  gouernata  d*  vna  Gonfratcrmcd  di  'Liti 
di,  che  f u iilituita  con  amorini  dei.  Vclcouo  Culxll<»v  il  quale  be* 
ìtugnamentc  concede  à Contratti!  poter  qmui  ne'giorni  di  fella  firf 
celebrate  le  mcf]'c,&  anco  finza  progiuditio  del  Rettore  di  Biffati 
cara  ( à cui  era  annoili  ) fcpcllir  i morti  ; della  qaab  conrcflìono 
n’appariua  conlermatione  Apollolica.  Ma  effe ndolrfatra  illanza 
ai  V ihta ture  Dufinada  quel  Popolo, acciò lj  filile  diputatovh  Ree 
«ore  per  amminiftrari  SacramerierncilifteflàChielàiatrelàladifl:& 
éa  di  due  miglia  da  Bircarcara,  con  renioneotiandiodelli  dutCa- 
iilotti  Bordi, c Manna  à lei  ricini,  c dittanti  ^clLfM*fria<  l'vnoper 
due  miglia, c l'altro  due  c mezzo.nt'qiraii  tre  Calali  firitfouauano 
ellora  poco  anca  da  ducente  cpfr.e  pai  di  leticai  io  unirne , qud 
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Vifitatorc confidente  maturamente  le  cofc  premede,  difmembrò 
li  detti  Calali,  Se  crgcndoqucllodi  Attard  m Parrocchia , le  lotco- 
pole  bordi, e Manna, lenza  pregiudizio  del  Rettore  allora  viuéte  di 
Bircarcara,in  quato  alle  primule  lolamétc,  o come  più  in  partici 
lare  fi  contiene  nel  decreto  fitto  in  quella  vifita  l'anno  1575. 1-.  , 
quale  venendoli  ad  efeguire  nel  1j78.a4.di  Fcbraio,  fu  deputa- 
to nuouo  Parrocchiano  D.  Leonardo  Micallefi  che  poi à di  8.  dell’ 
iftedo  mele  per  mano  di  D.Antonio  Barralo  Vicar.Gcner.nc  prefe 
il  poffedb,  benché  polcia  creandoli  Porrocchia  la  Chicfa*di  Cafal 
Lia  li  due  Calilottiludcrci.comc  ilei  più  vicim.le  furono  aggrega- 
ti; foggi  q uefta  di  Attard.rende  alino  curato  ogn'anno  feudi  100, 
Chicli  della  B.  Vergine  della  Vittoria  nella  Pendola  Città  Sei*. 
glea.Comincioilì  feltrano  di  Quella  Rettoria  nell  iftcda  vifita  di 
Moni!  Dufina.il  quale  à richieda  de  gl’habitautidiauendo  cipolla 
l'incomodità  di  riceueir  i Sacramenti  dal  Parrocchiano  della  Vit- 
toriola,  concede  loro  ficolta  di  poter  a fpcfb proprie  ritener  vii- 
Sacerdote  approuato  dall'ordinario  per  celebrargli  Medi  ; Se  am- 
mimftrargli  1 Saeramcnti  ; rdcruato  però  à quel  euriroil  fuo  IuJ 
Parrocchiale, e di  poter  altreslpcr  fè  (ledo  nella  Scnglea,  ri  tre  natta 
dofi  prelcnte.edcrcitarla  cura.c  che  tutti  ( eccettuato  il  calo  di  nei 
cediti  ) fu  doro  tenuti  per  il  battesimo  andar  alla  Vitroriola . La_, 
Chicli  allora  principale  era  quella  di  S.Giuliano.oftgouernaiiada 
vn  Cappellano  nominato  Don  Enfino, e da  Procuratori, dipende- 
te però  come  Membro  dalla  Victorioli . Hoggi  nondimeno, e da., 
molt'anm  in  qua  ilei  nó  fòggiace.E  dopò elfcrfi edificata  laCbiefa 
fiotto  linuocatione  di  S.Maria  della  Vittoria ,e  fiua-fclicc  Nafic'itaia 
luogo  nleuato.e  più  vicino  al  Fotte  di  S.MicheJc.di  nuouo  fi  ftàri 
fabricado  in  maggiore, c più  riguardcuole  fórma, ornata  di  diucrie 
Cappelle  , e fornita  d»  tutte  le  colè  neceffiarie  ad  vna  ben  officiata 
Chicli,  Matrice  di  quell'InuittaCittà.rcdc  al  fuo  Curato  feudi  )00 
Cbicfa  diS.  Maria  del  Soccorlb.  Parrocchiale  del  luogo  Birrmt- 
h.la  cui  feda  fi  celebra  nel  di  della  fua  Immacolata  Conccttionc. 
In  quella  doppolafTcdio  del  1 J6  j.cflèndo diuenuta  mcn  habitat» 
fino  all'anno  1J7J.  cracclfaco  lVfb  datr.miniftrar  quiuii  Sacra- 
menti alle  genti  habitanti  in  quel  luogo , le  quali  perciò  ricof- 
rcuano  alla  Matrice,  c fuo  Parrocchiano  della  Vittoriofa.  Ondo 
chiedédo  al  Vifitator  Apoftolico  d'eflèr  reintegrati  al  foliro  coflu- 
•tne,fù  dal  medefimo  in  riguardo  della  quanti  deH’anime,ch'hauc 
ua  il  curato  di  S.Lor£zo,a'quali  à pena  poccua  sómimflrar  como- 
damele le  fuc  funtioni.conceflc  licenza  àgl'habititi  ( che  filmano 
al  numero  di  mille , e duccnco,  ) di  poter  à fpelò  proprie  tenere  vn 
»,  Bbb  Sacerdote 
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Sacerdote  approuato  dall’Ordinario  per  celebrargli  , Se  amminit 
ilrar  loro  i Sacramenti,  riferoato  nondimeno  al  Curato  di  San  Lo- 
renzo il  fuo  Ius  Parrocchialc.Sc in  quella  torma,  chera  flato  pro- 
ueduto  à gl'altri  della  Scoglea . Al  prclènte  però  da  molti  anni  m 
qua  il  Parrocchiano, come  altresì  quella  fua  Chicli  non  riconolee 
alcuna  dipendenza  à quella  della  Vittoriolà  j impcrcioche  Irà  lc_^ 
fcritture  della  Corte  Vclcoualc  habbtamo  letto  vno  itr u mento 
formato  lotto  il  primo  di  Giugno  1^84-  per  il  quale  Benedetto 
Rollò,  Domenico  di  Modica , Girolamo  Rollò , c Marino  Gaudio 

ito, come  Procuratori  della  communità  di  li  umilia  , comparcudp 
guanti  Monfignor  Pietro  Francei’co  Colla  lopraintendcnce  allora^ 
del  Yelcouado,  c facendo  iftanzia,artel'c  le  cole  Cipolle,  e partico- 
Jatm  ente.pcrchc  eflendo  la  Città  Vittoriolà  cintarli  muro.  c le  cui 
porte  chiudendoli  di  notte,  non  potcuano  in  calò  di  uccellila  ri* 
ceucr  i Sacramenti  dal  Patrocchuno  di  S.  Lorenzodulfiro  prpuc 
duti  d’vo  Curato,  có  facoltà  di  ritener  nella  Cincia  di  nofira  DoOr 
na del  Soccorlo  il  Santillimo  Sacramento  dell  Eucharitlia^  di  po- 
terfìgliqucfioA  gl’ altri  lòrummiitrarc  fecondo  il  biiògno,olfcrenr 
do  vna  comoda , e congrua  peni ione  ogu  anno  per  ioltcniaiitcft- 
to  del  curato.e  di  prouedetlo  di  cala  per  lua  habicationc,  ritrou.atv- 
doli  in  quello  tempo  vacante  la  Ciurla  Parrocchiale  della  VijJflr 
riofa  . Accettò  il  fouradetto  Monlignore  lobligitJone.c  l’oflnetJUe 
promeiè  alli  Procuratoti  deputargli  vo.  Sacerdote -per  lcfletto,còz 
ciiì  domandauanojicguita  che  tulle  fiata  la  proiutitìnc  delia  Cbicr 
fa  di  quella  Città,  come.appreflò  fi  fece , e ne  il  deputato  il  Sacer- 
dote Don  Michele  Gap , die  viuc  tuttauia.  Nel  rollo  ia  quella^. 
Chielà,c  fui  maggiorAlcarclimiri  pollo, Si  allogato  vn  antidati- 
fimo, e diuotifluno  quadro  di  pittura  alla  Greca  lòpra  logno,dcllìi 
Beatilfima  Vergine  co.1  bàbmo  Gres à, ornato  cziàdio  d’altre  figure 
de’Sann  all’viv  di  quei  tempi, o difetta  natione>tutto profilato  d’ 
o/o,  con .molta,  vaghezza.  « 1 iA 

Qgi.lècondo: Cordine  della  precedenza , ò antianità  delle  Pafl- 
/occhie  entra  il:  pollo  delle  due  di  S.  Leonardo  di  Cafal  Kircop  , e 
ddl’ Annunciata  della  Bsatiilìma  Vcrgincdi  Cafal  Taricien  ,ie_> 
quali  come  erette  io  vn  mcdelìmo  tempo, olìeruauo  fri  di  loro  vi- 
cende u ole  altcrnatiua  ; onde  lenza  pregiudjtio  della  prima  già  o» 
minata,dilcorrcrcmo  della  feconda . » 

- Chicli  di  S. Maria  di  Calai  Tarlcicn.E  fiata  quella  anticamente 
auneiTa  alla  Matrice  di  Birimltoh  lotto  titolo  deH’AnnuciaiaJiaué- 
do  ella  prima  quello  dclJ'AJiiuiene,&  era  la  principale  drdeteo  Ca- 
fàlc, eh  altre  volte  Irebbe  nome  di  S,  Gjouanj,.dailaCluelà  dedicata 
'Sa  à quel 
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.3  quel  Santo  polla  nel  fuo  contorno:  hor  c/Tendo  dittante  dalla.. 
Parrocchiale  per  i/patio  di  due  miglia, e con  habitatione  di  cento 
cale,  gl'huomini  di  elfi)  hebbero  ricorfu  al  Vefcouo  Cargallo, per- 
che gli  concedette  propria  Parrocchia,  c maflimamenteritrou.il*- 
dolì  allora  nel  1591.  vacante  la  Marricc.cglihauendomaruramó- 
re  ponderate  lerichicftc  circgftanzc  à 19. di  Maggio  di  quell'anno 
finembrò  quello  Cafale  dalla  decta  Matrice,*  crcirc  la  Chicfa  dell' 
Annunciata,  eh  era  in  flato  decente  per  Parrocchiale,c  Umilmen- 
te fondò  l'altra  di  Kircop.come  lì  dirà  appreflò  ; prouedendo  per 
primo  Parrocchiano  di  quella, il  Sacerdote  Don  BallianoCufcusù. 

Chicli  di  San  Leonardo  di  Cafal  Kircop . Di  lui  è Hata  leftipre 
la  principalc.c lòtto  la  medelìmainuocacioneifùfeparatadaquel- 
ladi  Birmiftuh, {ceretta in  Parrocchia  l'anno  1 jja.con  l'vmonc 
d altre  due  Calali,  cioè  Micabba,e  Salì  à 19.  di  Maggio,ritrouan- 
;dofi  allora  vacante  la  Matrice, per  morte  di  Don  Bartolomeo  Ma- 

{jionc,  battutali  prima  conlideratione  da  Monlìgnor  Vefcouo  al- 
a giufta  richiella  degfhabitatori , attefa  la  diftanza  di  tre  migliai 
almeno, clic  lì  flaponeua  dalla  matrice  à cialcheduno  de  i tre  CI- 
RI'.' quali  fra  di  loro  etano  concigui.c  conlìileuano  in  cinquanta 
calè  per  vno  ; reflando  la  Matrice  doppo  quella  dilmembratia- 
jie,  (4  cui  era  flato  deputato  Parrocchiano  D.  Gafparo  Grilli)  con 
tre  Cafali,cioè  à dire  Gudia  d’ottanta  calè.  Luca  di  cento  trenta,  c 
Farruggi  di  dieci,  benché  hoggi  contenghino  maggior  habitato. 
Pò  quella  nuoua  Parrocchia  conlèma  in  perlòna  del  Sacerdote^ 
Don  Carlo  Tahana,el|a  doppo  il  di  lui  prefo  pottettb,  hauendo  gl’ 
habitanti  della  Micabba,  cSafi  lupplicato  di poter  continuare  loc- 
to  l'antica  Parrocchia  di  Birmiftuh,con  rapprelèntarc  non  meno 
il  difpiaccre,  che  lèntiuano  di  lalciarquiuigl'antichi  fcpolchri  de' 
loro  antenati,che  l'incommodità  nel  douer  fare  nuoua  fabbrica^ 
diChiefa  ; volendo  il  Vclcouo  mantener  ferma  la  diuilìone  lattai 
.«  lodisfar  in  parte  al  defiderio  de'fudditi , decretò,  lòtto  li  14.  di 
Gennaio  1 j 9 j.  che  il  nuouo  Parrocchiano  Taliana  andar  douettc 
ad  efercitar  la  cura  dell'anime  nciriftcfla  Chiefa  di  Birmiftuch, 
in  modo  però , che  ciaicuno  de  i due  Parrocchiani  contèrille  i Sa- 
cramenti à i fuoi,&  hnueflc  chiaue  comune  della  Chiclà.della  cu- 
ftodia  del  Santiflimo  Sacramento,del  fonte  battelìmalc,  e della  fa- 
creftia  : così  rcftò  tal  dillcrcnza  lòpita  lino  all'anno  mille  cinque- 
cento nonantòttojnel  quale  Micabba,e  Sali,  ogn'vna  da  per  ic  fù 
: iiiitu  ita  Parrocchia . 

i>;  Chicli  di  SanSaluatore  di  Cafal  Lia.  Di  lei  prima  deli’erctrio- 
ac  in  Parrocchia , la  principale  eraqucHadiS.Andrea  vinta*  Bir- 
1#1  fibb  a carcara 
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fi*l  Kibìr  feu  Mal  Titillisi , suoi  T erritorium  e fi  dìfide  Eccidio», 
dicitur  <juod  tjaidjtm  Paulus  PelùgrtnojJgf  Iftlda  coniuge s Mcluenfu 
•Vigore  refi  amenti , (gr  legati,  cuna  copia  penis  'teucre  aduni  Decana» 
dio  tur  exi  fiere , legate  crune  magnar  quautitates  t errar  um , (éf  ciuf» 
cium  circumcirca  eh  fiata  Ecclesia»»  cxtfi  e nr  iuta , Mondar  Ere  lettor 
Sanili  Ti tcolai  de  la  Rena  Ctuilaas Cathania  IRcgni  Sicilie  E>reUak 
Sanili  benedilli, cum  obbgeuitne  expreffd  de  celebrati  furienti»  tu  dtffu 
Ecclesia,  ijualibec  Lebdomada  nnjfas  tres,  in  lana,  mercuri i , & 'to- 
ner! s diebus,  @r  in  dir  fefhuitatn  tiufdem  Sanili  ,'Uefperas,  mijfitn, 
oc  reietta  habieare  in  dilla  Ecclesia  , gf  ibi  fair  um  habttanonrm  hE 
Ieri.  Ma  perche  alirouc  trattando  noi  dei  Monaficro  di  S-  Beilo- 
detto,  eh  e ltaco  in  Malta  .difoorrcrcmo  à pieno  diquefialondi- 
jionc,c  come  il  marito  d'ifolda  fondatrice  fi  chtamallc  Lanzo  Car- 
ro beni,  colà  rimettiamo  ìLbcnigno  Lettore . 

Chi  eia  Parrocchiale  delia  Terra  Zebugi.quefta  i lotto  l'inuoca- 
«ionc  di  S.  Filippo  d'Argiriò  titolo  d’A  libai  io  nei  Regno  di  Sicilia 
della  quale  benché  follerò  fiati  Abbati  Betuardinodi  Paterno* 
« Giaimo  di  Paterno Catanefi,  Vcfioui  diMalcapnma  dellai» 
ro  proniuuonc  al  Vcicouado*  chelèguì  ne  gf'annt  1444.0  1 447. 
Innàzi  nlqual  cépo  ricrouando  noi, che  gii  era  fondata, & ilhtuita 

Jaclla  Parrocchia  , tacciamo  congettura  , -che  nel  Velcuuadodi 
ntonio  di  Piacaimonc  Monaco  Bcncdicrinp  , ohe  era  fiato  Prioi 
re  di  Santa  Mèrda  di  Monaco  del  iuo  Ordine-in  Scicli  .membro  di 
«Icft  Abbatta , creando  fi  dccra  Parrocchiale  ,ìi  folli-  fiata,  dataria! 
noltro  Vcfcouo  Antonio  lai  muocacionc,  in  riguardo  del  Santo  ti- 
tolare di  quella  digpuà di  douc  dipcndea  dìo-  Priorato, iuo  pr»- 
ino  beneficio,!!  quale  pur  hoggi  fi  chiama  di  San  Filippo  . Aliai 
mcdcfimaParroccfi'ia  fono  aggregaci,  & annoili  non  iòlo  in  quo- 
to alla  foggecrionc  * ma  con  le  alleile  cafc  incorporati  i due  Calali 
Duyn,  c MulcialZebugi,  in  modo  che  tri  tutti  hoggi  formano* 
eicofiituillono  la  Tcrrauhe  di  tutti  1 luoghi  aperti  dVil'I fola  , c la 
maggiore, come  pure  ridice  in  figa  e l'edilicio  del  Tempio  con  vni 
ben.  aJta,c  propone  lodarla  Coppola  già  fornita  con  tutto  libraccio 
dell  vna,,el  altra: parte  della  tribuna  , ò efioro  , Quando  tutto  d 
Cello  della  nauc  fora  compiutamente  finito , è capace  poco  meiu 
di-tre  mila  perionc . Le  Cltiele  del  lùo  territorio  làranno  da  quia* 
dici  in  circa;  ré-deal  Parrocchiano  quella  cura  piudi  quactrocen* 
tb  feudi  Janna.  . o iq-.'il,  tfL;  i -.  >»•  j-n 

a,  Jin  qui  fi  è difoorfo trulle Chicle  Parrocchiali,  che  dopò  la  Caf- 
cedraie,  c quella  della  Vie  torteli  {«itticamente  Borgo  ) primiera*- 
ii-  i*A  J mente 
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tr.etite  sùreffcro, cacciati  i Saraceni,  fra  le  quali  ( come  fi  è accen- 
nalo ) uirono  ùmilmente  le  due  di  Santa  Maria  della  Mcllcha  ,c 
di  Santa  Domenica  in  Calai  Tartarni,  hoggi  del  tutto  clinico . 
Kon  (ara  bora  fuori  di  propolico  per  auucntura  il  ragionare  di 
quella  della  Mcllcha,e  d altre  due  Chicle  delle  quattordici  di  Villa, 
ò di  Campagna, che cuccauia  rimangonoin  piedi, già  à lei,  corno 
à Matrice  (òggccce  ; cflcndo  cucce  tre  molto  diuocc  al  pan  , elio, 
antiche, delle  quali  habbiamo  la  Icgucntc  nocitia  . 

La  Cniclh  Primaria  di  quella  contrada  chiamata  Mcllcha, è de- 
dicata alla  Glorioliilima  Nalcica  della  Beata  lcmpre  Vergine  Si- 
gnora noilra  Maria,  vna  delie  Sacre  Cripte  di  quei  primi  dcuotiA 
limi  Chniliani  ; quella  c incarnita  nella  viua  rocca  come  lòlcuano 
fare  gl'ancichi  fedeli . L'cftigic  della  Gran  Madre  di  Dio , è dipin- 
ta foura  linci  oliatura  nel  muro,  & babbuino  craditione  da'noltri 
Antenati  .che  disópra  in  lettere  Greche  era  lcritto  Minr  Theu, 
cioè  Madre  di  Dio,  in  quella  forma  MP  OV  , come  vlàno  i Greci 
in  tutte  le  imagini  della  Verginea  di  più,chc  la  già  nomata  Crip- 
ta fu/Te  Hata  conlècraca  da  cerei  Vcfcoui , che  coli  nel  porto  chia- 
mato delie  Salme  vecchie  approdarono,  andando  m Alinea  allo 
cclcbracionc  d'vn  Concilio,  e come  vogliono  alcuni  non  ftiiz.o 
fondamento,  e ragionerei  Meliuetano^agunaco,  c celebrato  lòt- 
to Innocenzo  primo  Sommo  Pontefice  nella  Città  di  Miicuio  in-, 
Numidia, ancorché  altri  aflcrminoin  Malta  noilra  lidia  . 11  Bofìo 
Cromila  della  Sagra  Gcroldlimitana  Religione  à quello  proposto 
lalciò  lcritto.  Et  i 'Vecchi  Maltesi  per  antica  frodinone  de  maggiori 
loro  coff  mitemente  credono  , che  il  detto  Concilio  foflc  tenuto  in  Malta, 
t dicono  che  anco  hoggidi  fe  ne  'veggono  alcune  memorie  , nella  deuoti/si * 
ma  C ha  fa  della  Aiadonna  della  Melleha,la  t/uale  njool.on»  , che 
da  Padri  di  detto  Concilio  foffe  confecrata , fin  qui  il  Bollo  . L'Abba- 
te Puri  aggiongc,  che  l'immagine  della  Beata  Vergine  in  quelito 
Chicli  Ira  liana  dipinta  da  San  Luca  Euangchlla  ; poiché  artata- 
mente anno.ucràdo  1 dui  crii  benefìci,  e tauori.che  « tè  i'Apollolo 
San  Paolo  deferirti  prima  dal  Padre  Cornelio  à Lapide, con  la  fua 
venuta  i Malta  cosi  dice  . Sextumjjuod  M elite, irei  extant  2.  V ir~ 
ginn  imagi  nei  deptila  à Sanilo  Luca  , ejui  Ut  ante  dixi  comet  Sanili 
Parili  ,c  uni  eo  in  ea  hiemauit,halntauitij;  per  tres  menfes,  tj  uscire  a illas 
pei • tres  primaria!  Infoia  regioocsJcUicet  in  Cathtdralt  Ecclesia',  Secò -, 
da  m anftfttUsima  Acde  D.  Marie  la  M ellrhj,  eh  fiat  à Gaulo  ,feu 
Gaso  *td  j.m.p.  @jr  terna  in  Sanila  Maria  Damafchi  Gracorù  T*mÀ- 
plo  ri oiùc  inimicate  P allctta  tuxta  Palanum,  difpertitas , magna  co-  , 
lan:  ’otntratione  . Inquantoà  quella  tcr^a  tmagine  della.  Beatici 
e. . a Aaa  a lima 
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finta  Vergine  detta  di  Daraafchini,  è fiato  mal  informar®  il  Pian* 
perciochc  fii  cita  da  Rodi  portata  in  Malta  da  quclta  Sagra  Reli- 
gione,con  altre  benedette  imagim  dipinte  alla  Greca,  lecite  tra  lo 
Cole  più  pretiole, all'hora  guardate  nella  perdita  di  quella  nobili!» 
fi  ma  Itola,  potendo  pero  ben  elftre,intorno  al  rimanente, che  colà 
in  Leuanteiiiflc  fiata  vnadellc  dipincc  da  S.  Luca  .eliciuto  ella  ve- 
ramente antichillima,  c di  Ibmma  venerai  ione,  cdiuorioiie  predo 
a’popoli  fedeli.ò  intitolata  Dainafchifli,  cioéDjmaiccna,  per  ctlcx 
venuta  dalla  Città  di  Dnmalèo  . 

Che  poi  la  fudetta  riguardeuole  , e Vcnerabil  Cripta  fia  fiatai 
conlccrata, ne  danno  quali  termo indicio  1 antiche  Croci,  che  all’ 
intorno  di  lei  per- di  deutro  fi  lcorgono  intagliate  nella  ri.ci.a  Nel 
rollo  ella  è dcuoci!linr>a,e  miracololiihma  à mcrauiglia,  tenuta  viu- 
uerfhlmciitecomc  Santuario  di  tutta  i'Ilòla . Dinuouo  é fiata  da 
vn  fuo  diuoto  con  molta  liberalità»  proprie  Ipelc  decentemente 
ornata, ampliata  di  fabbriche,*:  abbellita  dvn.i  deliciolà,  e como- 
da fonrana , Alla  medelima  Chicli  con  vaia  lòde,  c del  continuo 
ricorrono  con  pietà  religtulà  in-  tutte  le  loro  occorrenze , cosi  pu» 
bliche,coms  pnuare  glìvabicanti  di;t«tl.l>|IÌIòfa, riportando  dallao* 
danna  clemenza  benigne,  c tauoRuok  gratie , come  m cric tu> le- 
gni l'anno  1640.  nelqunle  mrouandoli  tutta  la  campagna  in  vn 
efirema  mancanza, c miférabil  pcnuriadi  pioggia  fi  hebbe rilugi» 
all'intcrccifione  della  B.  Vergine-  ( mlàtiabilniirna  benefattrice  di 
quelli, che  di  ctiprr  à lei  ricorrono,  c con  ogni  adertola  icruono  )> 
con  voto,  c promeflì  di  douer  andare  alla  Ina  venerabili!  Chicli» 
della  Mdleha,con  vna  fòlenmffima  proceilione  ih  tutte  lo  Parroco 
chic, onde  appena  fu  fìtto  il  voto  , clfc'fi  ottenne  la  bramaca  gra* 
dadi  baficuole.e  fiilficicntepioggia  , con  Comma  conlulacione  di 
nitrì1 1 Popoli, tquaii  in-  no-m  erodili  me  tchicrc  colmi  di  pietà,  c dt- 
uotkme  colali  tftufèrirono  per  accompagnare  la  proccihonc  ncb 
In  guidi,  che  fti|  fattoàdi  primo'dl  Maggio  di  dett'auno,  tanto  petf 
terra, quanta  per  mare, con  quantità  d-  barche, e con  la  Sagra  cele-' 
brattane  .anco  di  iholte  mede;  eflendo  fiato  inalzato  per  tal  effetto 
vn  altare  tata  per  quel  giorno, -decèntemente  addobbato  auan- 
ti  la  Chiela  lotto  vna -ben  acconcia  tenda,  anelo  il  gran  concorda 
de 'Sacerdoti, a'quali  non  bafialia  l'ordinano  altare, c così  ncll’vno, 
come  nell’altro  fi  refèrple  dou.ire  graric  alla  diurna  miicricordia,. 
che  con  mano  libcraliiiìtna  volle  lbccorrer  quefh  Popoli  ; cornea- 
aferesi  è ièguitovinmamentc  l'aimo- 1*4  j.  ch'eilcndo  eglino  da_~ 
tutte  le  Città, Terre, c C-ifàli  di  Malfa  diuorainentc  ricorft  all’ilfcf- 
firCktefà  delia  Beatifiim»  Vergine  , con  vna  vntueiialc  procci- 
. 1 fianc 
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Conc  limile  àqucda  del  1640.  implorando  li  Ino  aiuto  , e.bea»' 
gnaintcrcellionc  per  liberarci  dalla  potente  armata , che  preporr 
ua  il  Gran  Turco  à danni  di  queit'Ilola,  ipcrimcnt  .irono  l'uibfcod 
giorno  vegnente  il  felini  cficrto  della  diurna  clemenza  , con)  làici 
approdare  al  porto  non  folo  vno  de 'principali  foccorle.tho  (1  art» 
dauano  allora  allcttando,  & appreflo  tutte  le  militic , c protnlioni 
di  viucrc , c da  gucra,con  più  «lì  lètte, ò ottocento  Vaflcllitii*pic» 
cio!i,cgrandi,e  didiueric  lorti,chcin  più  volte.cutti.lcnza  perde 6 
it  niuno  , ne  patir  alcun  ddillro  giunicro  felicemente  in  Ahi  ha , t 
lingularnicnte  vna  delle  galere  di  quella  (quadra,  che  ritornando 
da  Liuorno  carica  delle  piuimportanti  mumcioni,  che  li  dediderav 
unno ,Ic luccclfc à punto dcntrar in  porto  poche  horc  prima  , eh* 
noue  galere dr6arhona,haucndo  toccatone!  Gozoia'l mattino  à 
villa  di  quelle  F.Qrttzzc,orgQgliolc  trancriauano  il  canale^cranf 
dacad  vini h con  Tarmata  curchcfca  m Leuantcjma  amori,  e he 
dmcdelìnio  Gran  Turco  volgendo  altrooc  i fuoi  perbdi  dilègnti 
éc  altrimcntc  di  q nello chìuilcua  già  ilabdico.dilrncctedè  lòroprd» 
làudi  Maka.e’l  danneggiarla, benché  quiui  da  tutti,  e malli  mania» 
ie  diproci!  Cauahcri  .clic  fin  dalle  piùrunorc  parti  dcll'tiuopa, ìli» 
molati  non  mcn  dall'vbbidcnza  , che  dal  proprio  valore  in  tuntd 
riunì  ero, non  mai  più  veduto  in  Con  ucnto, erano,  cor/i  alti  dilù/ì_, 
(darti  dalla  merauigiiofa  prouidcnza  di  quella  Sagra  Religione  j 
dnuuti  preparamenti)  veniua  coraggiolàmouie alpctcato.perlui; 
aizzargli»  lùo  ijcro,e  temerario  afaiire.  1 ,1  ( c 

Vn  altra  Cappella  lì  ntrpu  a lopra  lìCalal  Moda  parimente  in* 
iagliata,&  ineauata  nella  rocca, il  cut  tùtolo  e della  V liminone  del- 
la B.-Vcrgme  , e de efla  nella,  vilitadi  Monlignor  Dalma , fiiàJu 
icgucte  memoria . Ecclesia  fmb  wtabaU'V  isitationts  2f.  A4  or  taf m 
frucCafalr  A4 aita  di  fcalvraunCrypt a tfuadà  in  fórma  rat und a txw* 
diatnr  aliar  jmrffc  confarne*  à feptn»  Epifcofmsjui  naufmoio, 
•api  m /itfulatn  M duo, ftatenrrUnt . vi  .'.u<  .•  . .011,  . . • ■■■•] 

Nella  Valle  chiamata  Vcd  cl  Anici,  cioè  del  mele,  in  vna  grane 
ciucili  deorge  cdttìóara  una  Cappella  fatto  titolo  di&Paoio  primo 
tremi; a luogo  varamente'  aliai  proportionato  alla  vita  lòhtanau; 
oodequmlòno  ilari  in  diucrli  tempi  alcuni  lerui  di  Dio  per  tal 
hnc.cou  lingulare  cdificìnonu  ,òc  elletnpio  di  quelle  geliti , e fra 
gfaleri  vno  ne  gJvltimi  antepaifau.kcoli  vide  con  lama  di  Smtw 
ur,  e.di.  cui  vi  c publicat  radinone  , .ctlc  oltragiato  Irniente  da  certi1 
ptxotaL,dui  medelìmo  riprclì  deioro  pochi  honcili  coUumhqmn-'. 
di  pacidlèje  per  mare  l'opra  il  proprio  mantello  primo  alGomintv 
o folcii  al iiozo.quai  altro  Sani  ftauccico di  Vauia» oSan  Rai-' 
, y»a  mondo 
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mondo  di  Pegnafòrt,  gloria  della  Domenicana  Religione, fi  traf- 
feriflc  , & iui  nella  Chiefa  di  Sanca  Maria  della  Cala  , nel  qual  luo- 
go fi  cien  per  fermo,  che  fia  lepolto , fancamcnce  la  vita  colma  di 
mcnci,e  di  vcrcù  cerminafTc.  Olera  le  molte  circollanzc,  che  ren- 
dono non  meno  venerabile , che  comoda  quella  lanca  grotta.» 
alla  refidenzaA  liabitation  eremitica,  vna  fi  e lo  Scaturir  , comcj 
firauuifà,d'vna  hmpidiUima.c  dolce  acqua  dalla  parte  inferiore^ 
d’vn  braccio  di  rocca, pendente  fòura  i’cmrata,la  quale  mai  lem- 

f re  trillando  co  1 frequente  gocciolare  .quando  maJlimamcnccj 
inucrnoèilatopiouolò,  in  vn  validi  pietra,  quiui  del  continuo 
fi  gode  , cipolla  à ehi  colà  vi  giunge  anlio  , e trauagliaco  dalbu 
lite.  ; l,"i  .ir.’..; 

Nel  muro  di  detta  Cappella  oue  Uà  limato  l'altare,  fi  fcorge  di* 
pinta  à frefeo  l'imagine  della  Beaca  Vergine  , co‘l  l'agro  , e caro 
Bambino  nelle  braccia,  & al  fimilro  lato  San  Paolo  primo  eremi* 
ta  , e nel  muro  molto  aU'Orience  fi  vede  altresì  per  di  dentro 
dipinto  vn  Sant'Antonio  Abbate . Dietro  alla  Ciucia  fin  hoggi 
appare  veftigio  d'vna  cella,  che  era  raccomandata,  Se  appoggiata^ 
alla  rocca  ; qmui  è opinione, ch'anticamcnce  habitafle  quei  buon 
huomo  eremita, di  cui  poco  là  diceuamo . 

Hor  di  qua  volendo  inoltrarci  à prolèguire  c6  la  notitia  di  tur* 
te  falere  Onde parrocchiali, diciamo,  che  crelcendo  tuteauia  i Po* 
poli,  Se  ampliandoli,  vie  piu  fhabicatiom , fi  lbuo  anco  andate  cr* 
gcndodimanoin  mano  altre  Chicle  Curate,  con  loiinembrar>a 
riparare  dalle  vecchie  Matrici  i Villaggi,  e Calili  più  nmoti.prouc- 
dendofi  in  quella  gu  ila  con  molta  prudenza  dalia  cura  Pailoralc* 
de’Vcfcoui,  alla  con; modica  dciudditicó  darli  propri  Parrocchia* 
ni  ne  i loro  Udii  Calali, onde  potettero  lenza  fatica,  e diltàza  di  ca» 
mino  riccueri  Sacramenti  opportunamente  per  la  Salute,  e buon* 
profitto  dell 'anime  loro,  Furono  dunque  approdò  ttricuite  le  iè- 
guenri  Parrocchie,  etuccedoppola  felice  venuta  della  Sagra  Re- 
ligione Gierofoì.rmcana  in  q udt’Ifola. 

Ciudi  di  Santa  Maria  di  Porco  Saluo  nella  Città  Valletta.  Hcb- 
be  principio  quella  Parrocchia,  (la  cui  Rettoria  s’ammimllra  nel 
Conuento  de'Reucrendi  Padri  Domenicani  da  vno  di  etri  appio* 
uaco  dal  Vdcouo,)  in  virtù  d’vna  bolla  di  Papa  Pio  V.  di  SanuifK 
ma  mrmoria,dara  in  Roma  a .a.  idi  Luglio  1571.  cinque  anni  do» 
pò  la  Sondano  ne  della  Cicca  Velleità, nella  quale  hauendoD.  Ma- 
riano Brida  Rettore  adora  di  Calai  Carmi  pretelò  d'baucr  comin- 
ciato ad  elcrcitare  quella  cura  per  cotnmiirionc,&:  ordine  del  Vi- 
cario Generale  Don  Antonio  Battalo,  come  tu  luogo.cbc  ri  edili- 
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e'lua  fra  i confini  deità  tua  Parròcchia  ^intendendo  che  dai  p». 
fa  tra  itata  ecceda  à quei  buoni  Padri.prcfe  con  elfi  loro  i Jtrig». 
re,  pero  icguendo  appreso  no  fido  cókrmamcco  della  conceiito- 
Bc,ma d’atiaueaggio ancoampliatione  à fauor  de’fudcui  Padri  di 
Papa  Gregorio  XUi.  con  eipreffi  dcrogatienc  delius.chc  vi  p ré* 
tendeua  il  Parrocchiano  del  Curmi,come  s'appalcià  in  vna  bulla* 
data  in  Roma  nano  A'aL  Otttbrìs  i j/r.  abbandonò  la  lice;  ma_, 
comparendo  dall'altro  canto  il  Rcucrcndiil".  Gapitolo  della  Chiefà  *t 

Cattedrale  di  Malta  con  allegare, che  à lui  doueaconccdcrfì.&ap*  ■' 

.partencre  la  detta  curai)  pnuatiuè  àgl’altrw almeno  cumulariué 
pcf  icruirci  de  termini  legali,  clcfle,  c nominò  .prima  il  Sacerdo- 
te Don  Teramo  Attardi  pcr.efcrcitar  la  cura  dcli'animc  di  dettai 
Città^doppo  pretendendo  Umilmente  il  Veicouo.come  capo  dal 
Capitolo  inficine  cort  quello  appartenerli  la  lòuradctra  cura-., 
deputò  il  Sacerdòte  Don  Galparo  Prat , il  quale  nell’anno  ijtj. 

c lei  meli  pnma.neUa  Chicli dc’Reuerendi  Padri  Carmclicani^im-  - 

jninillraua  li  Sacramenti  in  nome  del  Vcfcouo  , e del  Capitolo  à V * 

UUÙ  colbro,chc  à lui  per  quello  effetto  ricorreuano . Si  che  nell' 

anno  f redetto  eflendofi  di  ciò  doluti  auanti  aJ  Visitatore  Apolidi. 

coi  Padri  Domcnicani.pretcndcndo.chefolò  a loro  toccailc  la  cu- 

xa.fcce  egli  bé  follo  mtendere  al  Vicario, Canonia*  Se  altri  intere^ 

Ao  con  prefigergli  certo  cermino  à doucr  ricorrere  alla  Santa  Sei 
dUwff ohea, .per  riceucr  l ordino  di  quanto  in  coiai  controucrfiai 
•leguir  fi  doueflc,.e  che  .altrimenti  ienz'nliraVcquifitionc.doucflc'- 
anp/ontamccc  vbbidire  alle  lettere  Apolloliche.e  quelle  puntuale 
«ente  oflcruarc  lècondo  il  tenore . c contenuto  loro . In  modo 
«hrintrodotcalalite  ndla  Corte  Romana  fra  i Preti  Secolari, e Rcf 
golari  di  S.  Domenica  per  occafione  di  detta  Parrocchia , venne 
llncgoiio  finalmente  à terminare  .che  amboduci  Parrocchiani  ri* 
macellerò  tnp  offrilo  della  cura  d'anime  di  quella  Città,  alligna* 
botti  eia  (candì  loro  certa  parte  di  efli,  diuidendola  nella  ftradadi 
fran  Giacomo  , che  wfl a auanti  la  porta,ò  facciata  della  Chicli  di 
Sorto  Saluoifiioè  à dire, che  da  quelli  llrada  tutta  per  lugo^lla  par* 
te  di  Ponete,  fudc.dcl  Parrocchiano  regolare, edall  altra  metà  dell* 
iHcilà  verioX,et»anctìiXippiUtendI(sd  Secolare  jlbrto  titolo.c  Papròcv 
obi)  diSJ?ado  nofrro  padrone, c da  indi  in  pòi  fin  Poggi  i due  C«* 
riti  coti  pacificamente  Anno  le  loro  lumicini  nel  proprio  d^tren 
tfl^  nei  limieicinfcuno  della  liia.Patrocdiia,cIie  nó  è tu ccelli più 
«onte/à  alcun*  Ma  quanto  più  viltà»  c ben  fondata  farebbe  parli 
#lk)W  in  quctlp.aJtmatianilji  ragione  «iella  Sagra  Religione! Giù» 
talòbrSMaua.che  applicata  acj  apri  più  import  antep  un  G .r,^-  pria» 

/ cipala.ent* 
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cipàlméte  di  fortificarli  nel  fito  della  Valle»  j,5c  à prepararli  di  Co- 
-flener  vn'altro  «(lidio,  clic  le  minacciaua  il  Turco  cralcurò  di  pre- 
tender, eh 'ilei  (blamente  toccar  douea  la  giurifdittione , c cura_, 
ipintualc  della  nuoua  Città,  me  ere  quella  fondaua  (ìli  proprio  ter- 
ritorio comprato  co'luoi  danari, c perciò  fecondo  i (lioi  amplillimi 
prmilegi,non  comprelò  nella  Diocefi  , ne  rfconolcentc  altro  Vei- 
colici iàiuo  che  immcdiatameute  il  Sommo  Pontefice,  e tanto  pii» 
ch'hauea  à fcruire  per  Sede  ordinaria  del  Gran  Maefiro  capo  di 
detta  Religione, c dei  fuo  principal  Cpnucnto  Padróni  della  gtunf- 
dituone  temporale,  non  lòto  della  Città,  ma  di  tutto  il  Dominio. 
-Finalmente  in  qatftn  Ciucia  lòtto  titolo  della  B.  Vergine  di  Poli- 
to Saluo  , fi  rhrouano  ìftituice  due  Confraternita  , Pvna  de)  vene- 
rabilifiimo,&  ìnctìabil  Sacramento  , eretta  l'anno  1 J7f.  l'altra  dèi 
Santiiiimo  Rofario,ambedue  gouernatc  da'loro  diuoti  fratelli  coh 
particolarcura.e  co  pari  pieci)  non  mcno,cfii  profitto  dell'animo. 
- Chiefàdi  San  Paolo  Curata  nella  Città  Villetta, in  cu;  l'eièrcitia 
parrocchiale,  doppo che da'Saccrdoci  Secolari  (come  di  (òpra  fi  è 
.di(corfb  ) era  fiato  cominciato  nella  venerabilChic/àdcli'Ordino 
Carmelitano/!! pdfcu  in  quefta,  ficuaca  nella <tì*ada  che  dell'iftef- 
lo  florido  Apoltolo  tiene  il  nome, traportato  ; quii»  fi  tira  auan- 
•ti  l'edifìcio  d'vn  belliliimo  Tampio,con  linveliriepHhcipalmcnte 
■dell' Vmuerfità , e de  particolari  diuoti  Cittadine, 'Bpefla  hanno! 
dimmi  la  lord  fedia  , e fondata  fi  rieroui  fa  Coniraccrmtà  dclk* 
-Carità, mi  ghhuomini  /alcune  protèificmdi diuerià  nrn,godoilo 
■delle  loro  Cappelle, ben  limite  da  medefinwbon  molta  pietàie-dea 
cenza  del  Culto  Diurno,  & vlcimamcnte  vi-èfiacaemrula  Con» 
«agnia  degl'Agonizzanti  lòtto  la  prò  temone  del*SanBlIì  Cruci* 
«llo.con  molto  concorfò,c  ihittolpirictwle  de  fiamme  fedeli  c-<  .3 
-n  Chiefafotto  l'inuocacionc della  Beata  Vergine dol Calai  Attardi 
■Era  quella  anticamente  gouernara  da  vna  Confratcmiti  di  'Liti 
di,  che  fù  ifiicuiia  con  muoriti  del- Vcfcouo  Cubelle»,  liquido!*:* 
iugnamenic  concede  à Contrari  il  poter  quiui  ne‘gK»fli  di  Icftafaf 
celebrare  le  mcffc.&anco  fenza  pregiudizio  del  Rettore  di  Btfeaiv 
cara  < à cui  era  anncllà  ) fcpeliir  1 morti  1 della  qual  conccfiìónej 
n'.ippariua  confermatione  Apoftolica.  Ma  cfTendofùfatra  ifianta 
ai  Vili  tacere  Dufinada  quef  Popolo, acciò  l(  fuffc  dipiitaco  vii  RoO> 
«ore  -per  amminiftrar  i Sacra  menci  nellìfieflò  ditela, actefa  la  dififci 
tì  di  due  miglia  da  Bircarcara,  Con  l enióneeiiandiodelli  dut  Ca- 
blotti Bordi,e  Manna  à lei  vicini,  c difianti  <^àta'AJaime  l'vnope» 
ducmiglia,c  l’altro  due  c mezzo,  nt'quali  tre  Calali  firitrouauano 
aliora  poco  mcn  di  duceato  c/ife,  c pai  di  fettecento  unirne  , quei 
oìu-.—iki  Vifitatwr 
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Votatore  conlìderate  maturamente  le  cofc  prcmefife,  difmembrò 
li  detriCalili,  Se  ergendo  quello  di  Attard  in  Parrocchia , le  lòtto- 
poic  Bordi, e Manna, lenza  pregiudizio  del  Rettore  allora  viuéte  di 
Bircarcara,in  quato  alle  primicie  loia  méte,  e come  più  in  partici 
lare  li  contiene  nel  decreto  latto  in  quella  vilìta  l'anno  1*7;.  la.» 
quale  venendoli  ad  efeguirencl  1,78.84.  di  Febraio,  fu  deputa- 
to nuouo  Parrocchiano  D.  Leonardo  Micallol,  che  poi  idi  8.  dell' 
ifteflo  mele  per  mano  di  D.Antonio  Barralo  Vicar.Ccncr.nc  prefe 
il  podi db,  benché  poicia  creandoli  PorroCchia  la  Chicli  *di  Cafal 
Lia  hducCalalotti  ludcrti.comcalcipui  vicinale  furono  aggrega- 
ti; hoggi  quella  di  Attard.rende  al  luo  curato  ogn'anno  feudi  100, 
Chicli  della  B.  Vergine  della  Vittoria  nella  Pemfola  Città  Se», 
glea.  Cominciollì  Iclèrcftio  di  quella  Rettoria  nelliftcdh  vilita  di 
Moni!  Dulina.il  quale  a richieda  de  gl'habuantidiauendo  e/pafta 
l’incomodità  di  riceuer  i Sacramenti  dal  Parrocchiano  della  Vk- 
torioli,  concede  loro  facoltà  di  poter  i fpelè  proprie  ritener  vn- 
Sacerdotc  approuato  dall'ordinario  per  celebrargli  Medi  ; Se  am- 
mindlrargli  1 Sacramenti  ; ri/cruato  però  à quei  curdroil  fuo  lui 
Parrocchiale, e di  poter  altrwl’pcr  fe  lleflb  ncli.iScnglca,  ri  trini  .fife 
doli  prclente.edcrcitar  la  cura.c  che  tutti  ( cccotf  uato  il  calo  di  nei 
ccfiìii  ) fu  dcro  tenuti  per  il  battemmo  andar  alla  Vitroripia . La_, 
Chicli  allora  principale  era  quella  di  S.Giuliono.o  G goucrnaua  da 
vn  Cappellano  nominato  Don  £ralmo,e  da'Urocur.itori, dipende- 
te però  come  Membro  dalla  Vittoriofa . Hoggi  nondimeno, e d*_. 
molt'anni  in  q ua  ilei  nó  foggiace.E  dopò eflcrlì edificata  la  Cbiefa 
lotto  l'inuocatione  di  S.Maria  della  Victoria*  fila-febee  Nalcita  in 
luogo  rileuato.e  più  vicino  al  Folte  di  S.Micbelc, di  nuouo  fi  IH  ri 
fabricàdo  in  maggiore*  più  riguardeuolc  forma, ornata  di  diucrlè 
Cappelle , e fornita  d»  tutte  le  c ole  neccdarie  ad  vna  ben  officiata 
Chicli, Matrice  di  qucll’Inuitta  Città,  rede  al  fuo  Curato  feudi  ,00 
Chicla  diS.  Maria  del  Soccorlò.  Parrocchiale  del  luogo  Birmu- 
h,la  cui  feda  G celebra  nel  di  della  fua  Immacolata  Concerrionc. 
In  quella doppo l’adcdio del  1 ,6,.cdèndodiuenutamen  habitata 
fino  all'anno  *,7  J- era  celiaco  l'vfòd  amminiftrar  quiuii  Sacra- 
menti alle  genti  habitanti  in  quel  luogo , le  quali  perciò  ricor- 
reuano  alla  Matrice , c fuo  Parrocchiano  della  Vittoriofa . Ondej 
chiedédo  al  Vificator  Apoftolicod’edèr  reintegrati  al  folito  corta- 
me. Iti  dal  mede/imo  in  riguardo  della  quanti  dell'animo, ch'hauc 
ua  il  curato  di  S.Lorézo.a’quali  à pena  poteua  sóminiftrar  corno- 
■ damete  le  lue  luntioni, concedè  licenza  àgl'habitaci  (che  filmano 
al  numero  di  mille , e duccn co,  ) di  poter  à Ipclè proprie  tenere  va 
* , Blàb  Sacerdote 
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Sacerdote  approuato  dall'Ordinario  per  celebrargli , & amminf- 
ftrar  loro  i Sacramenti,  riferuato  nondimeno  al  Curato  di  San  Lo- 
renzo il  filo  Ius  Parrocchiale, 5t  in  quella  iorma,  chera  flato  pro- 
ueduto  à gl’altri  della  Senglca . Al  prcicnte  però  da  molti  anni  in 
qua  il  Parrocchiano, come  altresì  quella  tua Ciucia  non  ricono (cc 
alcuna  dipendenza  à quella  della  Viccorioiii  impcrciocbe  Irà  lcj 
fcritturc  della  Corte  Vcfcoualc  habbiamo  letto  vno  (Ir u mento 
formato  lotto  il  primo  di  Giugno  1584.  per  il  quale  Benedetto 
Rodò,  Domenico  di  Modica  , Girolamo  Rollo  ,c  Marmo  Gaudi- 
fio, come  Procuratori  della  communità  di  liirmula , comparendo 
guanti  Monfignor  Pietro  Franccfco  Colla  fbpraintendcnte  alloro., 
del  Yefcouado,  c facendo  illonzia,aftcl'e  le  cole  cipolle,  c partico- 
larmente, perche  cflcndo  la  Città  Vittoriola  cinta  di  muro,  c le  cui 
porte  chiudendoli  di  notte,  non  poccuano  in  calo  di  ncctilita  ti- 
ccucr  1 Sacramenti  dal  Parrocchiano  di  S.  LorenzojUjlfi.ro  prove, 
duci  dvn  Curato,  co  facoltà  di  ritener  nella  Cliicfa  di  uollra  Doiir 
nadcl  Soccorlo  il SantilUmo  Sacramento  deli  Eucharillu,e  di  p®- 
terlìgli quello ,e  gl'akri  iòmmmilltare  lècondoil  biiógno.offcreOp 
do  vna  comoda  > econgrua  pcnliqneogii  anno  per  lodentamc®- 
co  del  curaco.e  di  prouederlo  di  cala  per  iua  habicationc,  ritrou.atv 
doli  in  quello  tempo  vacante  la  Chicli  Parrocchiale  della  ViaOr 
jiolà  . Accettò  il  louradccco  Monlignorc  1 obiigacionc,c  1 offertoli 
promelc  alli  Procuratoli  deputargli  va,  Saccrdotcper  lcfieuo,cì># 
cliì  domandauanojlcguita  che  tulle  Rara  la  proiu/ttìnc  della  Chic? 
fa  di  q uella  Città,  comc  apprelTo  li  lece , c tic  fu  depucaco  il  Sacco- 
dote  Don  Michele  Cap , che  viue  tuttauia.  Nel  /etto  in  quella^» 
Chicli, e fu'l  maggior, Altare!!  miri  pollo,  & allogato  vn  amiclyt 
fimo, e diuotiflimo  quadro  dt  pittura  alla  Greca  iòpra  lcgnp,dc!ia 
£eatillìma  Vergine  cfl'l  bàJbino.GiBiiijOtnatocziàdio  d'altre  figure 

de’Santi  all'vlò  di  quei  tempi , e didecu  patioae,tutto p-rofilata  d' 
o/o, con  molta. vaghezza.  < 1 -!A 

Qui  iècofidn  lotdinc  della  precedenza  , ò ant unita  delle  Pali 
Xocchic  entra  il:  poilo  delle  dite  di  S.  Leonardo  di  Cafal  Kircop  , c 
dei!' Annunciata  delia  Bsatiilima  Vcrgme  di  Cafal  Tarlcien  ,le_> 
quali  come  erette  m vn  medclìmo  ccmpo.oireruano  Irà  di  Joravi- 
ccndcuolc  altcrnatiua  ; onde  fenza  pregiudicio  delia  prima  già  alt- 
minata, decorreremo  della  feconda  ■ > 

5-  Cincia  di  S. Maria  di  Calai  Tarliteli.  E Hata  quella  anticamente 
anneifia  alla  Matrice  di  Birnnituh  lòtto  titolo  dcll'Ann uoiatajiaué- 
do  dia  prima  quello  dcirAJ:utienc>&  era  lapxincipalc  didccto  Ca- 
lale, eh  altre  volte  hebbe  nome  di  S.  Gwuànj,dalla.ClueÌ3  dedicata 

à quel 
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à quel  Santo  polla  nel  Tuo  contorno:  hor  cfTendo  dittante  fClla  r 
Parrocchiale  per  ripario  di  due  migiia,c  con  habicationc  di  cento 
cale,  gl'huomini  di  dio  hebbcro  ncurlò  al  Vefcouo  Cargallo, per- 
che gli  conccddlc  propria  Parrocchia,  e maflimamcnte  ritrouan- 
dofi  allora  nel  i j?i.  vacante  la  Marrice.cglihauendomaruramó- 
te  ponderate  lcrichicilc  circgftanzc  à 19. di  Maggio  di  quell'anno 
finembrò  quello  Cafale  dalla  detta  Matrice,*  erede  la  Chiefa  dell’ 
Annunciata,  eh  era  in  (lato  decente  per  Parrocchiale,e  Umilmen- 
te fondò  l'altra  di  Kircop.comc  fi  dirà  approdò  ; prouedendo  per 
primo  Parrocchiano  di  q nella  di  Sacerdote  Don  Baftiano  Culcusì 
Chicli  di  San  Leonardo  di  Cafal  Ktrcop . Di  lui  è (lata  lcftipre 
la  principale.e  lòtto  la  mede  firn»  inuocatione;  fù  fcparata  da  q uel- 
la  di  Birmiftuh,*  eretta  in  Parrocchia  l'anno  1 jju.  con  l'vnionc 
.d'altre  due  Cafali,  cioè  Micabba.e  Safi  à a 9.  di  Maggio jitrouan- 
;dofi  allora  vacante  la  Matrice,per  morte  di  Don  Bartolomeo  Ma- 
gione, hauutafi  prima  conlideradone  da  Monfignor  Vcfcouq  al- 
la giuda  richieda  degl'habicatori  ,attefa  la  diftanza  di  tre  miglia-, 
almeno, che  fi  fiaponcua  dalla  matrice  à cialcheduno  de  i tre  Ca- 
lili,! quali  fra  di  loro  etano  concigui.e  confidcuano  in  cinquanta 
cale  per  vno;  rellando  la  Matrice  doppo  quella  difmembratio- 
Jic,  (à  cui  era  dato  depurato  Parrocchiano  D.  Gafparo  Grilli)  con 
tre  Cafalijcioè  à dire  Gudia  d'ottanta  calè.  Luca  di  cento  trenta,  e 
Farruggi  di  dieci,  benché  hoggicontcnghino  maggior  habicato. 
FÙ  quella  nuoua  Parrocchia  conferita  in  perfona  del  Sacerdote^ 
Don  Carlo  Taluna, ella  doppo  il  di  lui  prclò  poflcfTo,  hauendo  gl' 
habitanti  della  Micabba,  e Safi  fupplicato  di  poter  continuare  fòc- 
to  l'antica  Parrocchia  di  Birmiftun,con  rapprelcntarc  non  meno 
il dilpiacere,  che  lentiuano  di  Jafcur quiuiglanrirhi lepolchri  de' 
loro  antenati, che  l’incommodità  nel  douer  fare  nuoua  fabbrica-, 
di  Chiefa  ; volendo  il  Velcouo  mantener  ferma  la  diuifionc  latta.» 
e lodisfar  in  parte  al  dcfidcrio  de'fudditi , decretò , fotto  li  *4.  di 
Gennaio  t j 9 j.  che  il  nuouo  Parrocchiano  Taliana  andar  douellè 
ad  efcrcitar  la  cura  dell'animo  nciriftelTa  Chiefa  di  Birmiftuch, 
in  modo  però  , checiaicunodei  due  Parrocchiani  contènde  i Sa- 
cramenti à i fuoi,&  h cucile  chiaue  comune  della  Chicla, della  cu- 
ftodia  del  Santittimo  Sacramcnto,dcl  fonte  battcfimale,edellafa- 
crcllia  : cosi  retto  tal  dillcrcnza  lòpica  fino  all'anno  mille  cinque- 
cento nouant'otto,nel  quale  Micabba,e  Safi,  ogn'vna  da  per  le  fù 
dttituita  Parrocchia . 

o.j.  Chicla  di  SanSaluatore  di  Calai  Lia.  Di  lei  prima  deli’erctrio- 
ae  in  Parrocchia  , la  principale  era  quella  di  S.  Andrea  vnita  à Bir- 
u fibb  a care ara 
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carrara  , nella  guifà  , che  ci  appalcfa  la  vibra  del  1 57  j.oue  fi  6 
m emione, eli ’hau erte  allora  ottanta  calè,  con  quattrocento  anime, 
e fuflc  dittante  dalla  Matrice  per  ilpatiodvn  miglio, c mezzo, »idai 
-Calai  Attard  vn  miglio  . L’anno-  1 594.  à 6.  d(  Febraio  il  Vtlcoòo 
-Gargallo  vdita  volentieri  Fillanziatarragli  da  quel  dinoto  l'opóli». 
effondo  per  buona  forte  loro,vacance  la  Parrocchiale  di  Btri arcarti 
per  morte  di  Don  Giolcffb  Belila, c veduta  lo(foi*ia,che  t.iCHianoiil 
Parrocchiano  gl’habitanti.di  volerdare oltre  le  premine, vrf.i  csfttv 
petente  rendita  per  mantener  lèmpre  acccli  la  lampada  del  S.ttJ- 
tillìtno  Sacramento  , fattone  di  ciò  publico  tìrumcnto  d 
xionr,in  nlguardo  ancora,  che  il  Calale  racchiudeuada  ceto  quin- 
-dcci  calè, con  circa  fei  cento  anime,  lo  dittile  dalla  Matrice  di  B»i- 
xarcaraA*  creile  la  Chicli  di  San  Saluadore, corre  la  più  grande  ic 
■decente  in  Parrocchiale,  con  tnrtilgl'hontìn, e lolite  ragioni  ; de- 
putandole per  primo  Parrocchiàno  il  Sacerdote  Don  Mario  Grec; 
la  qual  creinone  diede  Cubito  motiuo  à gl’babitanti  neCalalotfi 
.Man,  e Bordi.comè  quelli, eh  erano  à Calai  Lia  più  vicini, e dtlòd- 
-ili  da  Atrard  loro  Matrice  , à cuberano  fiati  vmti  -doppo  la  fèpa- 
rationc  da  Bircarcara)di ricorrer  al'Velcouo  Gargallo , acciò  filifi- 
-ro  aggregati  à tjuofta  nuoua  Parrocchia  ; ondeffondo- allora  por 
l'appunto  vacata  quella  d'Actard  liti  mele  di  Decembrc  1609. por 
mane  di  Don  Marco  Tabone  .*  il  VclcouointefoD.  Filippo  Bilf- 
gio  Vicario  Generale,!  cui  era  fiato  co m morto  iintormarb,  gh-ft- 
gregò,  e pulciai  vnl  à quella  di  Calai  Lia  , i ■9.  di  Gennaio  l ó ti, 
in  clicgucioiie  dei  qual  dtcreio  il  Rettore-Don  Mano  Grec  fùpà- 
fio  in  pulìciio  delle  Chicle  di  San  Bartolomeo  diCaìàlè  la  Mali  ,(c 
di  Santa  Maria  di  Bordi jcomc  li  li-orge  in  vna  nota  nel  foglio  fot- 
io  il. dccmo  ddbvnipne  fatta  à i t.  di  Gennaio  lèdalo  nc  gl'atti 
ideila  CorteiVcièoaafo..  u » ■ ■ >-v>i 

. ■ Seguendo  qui  conforme  ricercai  ordini , il  pofto  delle  due  Par- 
jipjcdnc  di  Caldi  &slì,c  Micabbaje  quali, cumcillituitc  in  vn  iltcllb 
xetopo,  precedono  iltemauuameiuc,  dilcorroremó  pntna  di  què- 
ila, lenza  prcgiuditio  dcliukra  ..  Erano  anticamente  vniti  quelli 
due  Calali  alla  Parrocchia  di'B'rmilruh,  & apprelfo  poi  annellid 
-quella  di  Kircop,  quando  la  di  lui  Ghiefa  fu  Cucita  dàinfielfa  , tc 
-eretta  in  Curata.  Ma  da  quella  furono  di  bel  nuouo  foparati  per 
altri  degni  nlpetti.comc  di  lèpr  i fi  è detto  appieno.  ! 

Ù Ciucia  della  Micabba -fimo  CmHocarionc  della  Beata  Vergine 
AlTunta  ; anticamente  pcròquando  eia  vnita  alla  Parrocchia'cdi 
Btrruiltuh  godcu.i  il  titolo  di  S.'fii  lìtio..  Qui  Ila- dunque  facendo 
Javifitad  Vcicouo  .Cargallo ^«ei'anqi  deli  j-y&tìrìo  al  tùó'o.pir 
4»  n- 1 t dia  leuar 
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fcuar  afiàtta ygtù  Accattone  di  contratto  maffimamenre  fra  L due 
Parrocchiani, che  di  corno  n contentò  ofliciauano  netta  Chicli  di 
.bumilciih -,  dettino  in  Parrocchia  quella  della  Micabbo,  fitta  da^ 
per  le  dmidendola  dal  cucco  da  k'ircop,  e iidcpuiòper  primo  Pat 
ifocchuDD  il  iacerdorc  Don  G.ouanni  Muzj  ; elkod.,1,  òfaW,  li 
.fuoihabitanri  di  dargliccrca  prebenda  annuale  pea  iòttenramento 
,dc  la  vita  .Se  vnarcndua  per  mantener  leaapre  accclà  la  lampada 
«ci  Sanciliimo  Sacramene».  ^ ) < . ; ..  ,■.,*’  e 

‘ Giliefa  &tto  della Conuerfione  di  S.  Paolo  di  Culài  Sufi- 

-«Ifcndo  lei  dittante  dalla  fua  Matrice  di  Bitmifculi  per  tre  migliai 
di  camino  ^.vmu  prima  i Kircop,  e quindi  polLia  lmembrata,  tù 
dattillcflò  Vclcouo  Gargallo  .erotta in  Parrocchiale  nella  medett- 
taa.v-ilita  , perfualo  à ciò  fare  ►dnqua  motuii.ch’egh  hebbe  neU' 
erccnonc detta  precedente  di  Cafal  Micabbn.ecàttJ  liaucr  ancora*, 
g)  habitat!  altegnaro  vna  prcfiauoncanmiaal  Parrocchiano,  fche 
tprimicramrntétu  deputato  Don  Golpato  Grilca)  & à lùccclUm 

• per  lulbdio  deJUfongnia  loro,.  . i • ..1 -,  a, 

Cincia  di  S.  Barcolonrico  nd  Ca&lGnrgur.icioè  di  Grefloiio.  è 
diara  anticamente  vnita  alla  Arrocchia  dei  Saldare,  ma  dal  Vcf 
-tous  Gargallo  hauuto  nfguardo  alla  dittane*  Arai  camino  mala- 
-pe  noie  per.  andar,  alla  Macriccdiì  da  lei  diirr, cribrata  latino  r jjiS. 
Jk.>crccta.in  curata,  nlcruindo  il; beneplacito  Api  Italico  ( lenza  pd 
«ò  prcgiudhio  di  DokGiuliapo Burgio. allora  aetcorc  del  blalcia- 

no)  inquanto  alle  primule.  Ida  perche  rn  vimiua.nan  lafciò.con. 
tanu ameni c d I concrjdirc  à quella  dilin  ombrartene, per  tanto. non 
-kebbe  ctfetro,/c  nó  cfcn  Ja  di  i arnione;  che  feguì  ['.inno  ifiicupoi- 
i*be  xicrouandt.il  vacante  la  Patrocchia  del  Naie  uro.  ilVettuuo 

-pimadipropedrrla,non-di!ungandoGdagl'atridcl*j»».inqiù- 

• to  fullì.'  ttato  di  biiògno,  tornò  idiih. ombrare,  de  ili  lenir  di  nuouoia 
Chicli  di  S. Bartolomeo  in  Parrocchiale  di  Calili  Gregorio  à ie. di 
.Luglio  i o.  applicandole  olrrc  iclprimitie  certa  rendita  otterrai, 
dal  Popolo  percógrua  del  Parràcduano^c  vn  terreno  delia  Chù>- 
iià  di  San  Giouaòni  limata  in  quei  confini,  che  doueua  tettar  fra  i 
tnem bri  della. nuoiia  Barrocchia.& in  cui  tt  haudlcà  fabbrica*!.^ 
colà  per  il  Curaco,  clic!  nc  fù  per  primo,  detto  il  Dottor  Don  Cui.- 
Barrila  C^crticud  ancor  viuchccrnci.  earmnò.e  ntttetco  di  epurila 
fcfrccchia  , èllituat*  ma  Clnelkjdnlicatir  all  Afluutione  lidLvl. 
Vergine,  i quella  concorrono  jVJ'habòanri  di  tutta  filila,  nò  ette 
di  qu*l;  Calilo  lettamente, con  gran  frequenza  per  iarhaocione,the 
k^anno  cjpeà  ilirairacqlounquciifiro.  e benedetto  luogo occorfc 
.Cune nom  erun atta  ctadiuonc)  cónaruc  la  gloriola  Madre.  di>Di» 

ouoslaVU  ad  yna 


-?Ttf 

<4 pud  /•<?»  t\*f~ 

d»  V ijtt ti;  rotti t 
mtife  \ s mmi. 

ijy®- 

In  dSir  Nottry 
lo.  Uomifttti  do 
tono. 


Mt*ft  Ncurl. 
ijy®. 


DELLA  DESCRITT.  DI  MALTft 

ad  vna  verginella  inferma, con  renderle  la  primiera , e Imarrira  fi- 
nni  ,di  che  le  ne  là  clprcfli  mentionc  nella  vifita  di  Monlignor 
Ad  ini-  Dufinadelcriucndofilc  Chicle  di  detto  Calale  con  quelle  parolej. 

Ecclesia  jìflumptttms  ».  Maria  fatti  denota, fmt  adjicata/jma  <]*a- 
dam  pittila  , atta  adirne  Vinti,  dixerat  minuubst  glortofam  V irgmtm 
Mattarti  ibidem  uhi  apparnijfc^am^n,  à enea  .nfirmuate  libtraf  ; 11- 
milmence  fi  fa  quiui  memoria  d vn  altra  Chicla  lotto  titolo  dclla« 
Dccollationc  di  S.  Gio.  Batufta  nollro  padrone,  dicendoli  vn  iuta- 
falmécc.che  quella  fia  la  più  antica  di  tutte  l'altrc  edificare  in  detto 
Calale ,c  che  ne’icmpi  palìiti.habbia  liruito  di  l'airochia.lorfe  co- 
pie la  Ic^uentc  della  Molla, eh  era  annefia alla  Maurice. 

Chicla  dell'Atta  ntionc  di  Maria  Vergine  di Cal'd  Molta; quell* 
nella  vifita  del  i j 7 J.vien  chiamata  Parrocchiale.ma  vinta  a quel- 
la del  Nakiaro.al  cui  Cappellano, olia  Rettore  fi  pagammo  le  re- 
dite,  ch'ella  haucua  confittemi  allora  fidamente  nelle  primule  di 
cento, e fedeci  calè  , ne  quali  era  comprilo  tutto  il  luo  habitato^ 
quello  Rettore  non  haucua  aliribligochcdi  celebrami  nel  gior- 
no della  fitta  titolare  . Il  Vtfcouo  Gargallo  confidcrata  la  molti* 
diftanza  dalla  Matrice,  e l'incomodità  del  camino  tutto  fattoio,!* 
16. di  Settembre  noi.  in  vifita  (membro  illuderlo  Cafale,  come 
alimi  la  Chicli  dalla  Matrice  del  Nalciaro/rl'crdlè  in  Parrocchia- 
le,rilèruando  il  beneplacito  ,&  allenlo  Pontincio  , e lenza  alcun- 
pregiuditio  del  Rettore  in  quel  tempo  del  Nalciaro , Don  Giulia- 
no Burgio.il  quale  poi  morendo  nel  1 6 10.  il  medefimo  Vcfcipuo 
in  quanto  filile  ttatodi  bilogno  a a «.di  Luglio  di  qucllanno^or- 
nòa  dil'mcmbrare,e  crear  di  nuouola  detta  Chicli  in  ParrocchiA- 
lc.con  applicami  oltre  le  lolite  primitie  della  Molla,tre  cliiuledi 
terra, l'vna  in  contrada  di  Calil  Nalciaio, l'altra  cótigua  allaChif- 
fa, e la  cerza  denominata  tal  Carburile  ne  fu  eletto  primo  Parroc- 
chiano il  Sacerdote  Don  Gio.-  Bezina  che  quafi  per  ventanni  pri- 
ma, elèrcicaco  hauea  la  cura  di  Vicerectore  di  tutta  la  Parrocchia 
del  Nalciaro^ome  fi  feorge  ne  j’I'attidclla  Corro  Vclcoualc.  ì r 
. Chicla  di  Santa  Maria  delle  grane  di  Calil  Zabbàr  . Era  quella 

già  annetti  alla  curata  di  Santa  Cacanna  di  B:sKallin,e  benché  fuf- 
te  fiata  quella  di  San  Giacoma  la  principale  di  queftoluogo  .co- 
me fi  caua  dalla  di  fopra  citata  vifita  ; nulla  dimeno  per  la  mol- 
ta diuotione  , ch'à  quella  s'hauea  come  miracololi  , & alla  qui- 
Je  da  tutti  i luoghi  dcllHola  andauano  i fedeli  ad  offerir  i voti  lo- 
ro pcrlericeuutegratic  .come  fanno  cótinuamcntc.appendcndo- 
ui  in  fegno  di  ciò  tauo!cttc,&  altre tìgurc.con  vna  frequenza  gri- 
de di  cclchracion  di  melFe,cipccialmcarc  nel  giorno  eli  MeccoìodjL 

UVefcoùo 
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il  Vclcouo  Cagliarci  codcttrendcndonon  meno  alla  giufta  diman- 
da, ch’ai  pio, c diuoto  deftderio  di  quel  Popolo, alquanto  dittante 
dalla  Matrice  ; fcparò  da  lei  quella  Chiei’a  , e la  lòndò  tu  Par, 
rocchialc  per  comodità  de  glhabitanti,  come  appare  ben  chia- 
ro  negl’atti della  Corte  Vclcoualcfotto  li  a j.  di  Deccmbre  i6ij> 
lenza  però  alcun  pregiuditio  del  Rettore  di  BisKaihn,  ch'era  allo- 
ra Don  Matteo  Burlò;  in  quanto  alle  primitie,chc  li  lurono  in  Ih? 
Vita  r iicruatc,  c ne  fu  deputato  nuouo  Parrocchiano  il  Dottor  D. 
Angelo  Pontrcmoli,  i cui,5c  à (hcceflòri  per  fullidio  della  loro  cÒ- 
grua,tu  appretto  conceduta  dal  medelìmo  Veicouo  certa  penho- 
nc  annuale  /òpra  lclcmo  fine,  che  lì  fanno  alla  Chicli . 

V Quella  che  lòtto  titolo  della  Nafctta  della  Sanriflima  Vergine 
del  Cali]  Crendi.cra  la  principale  del  mede  fimo, &efhndo  ddlan- 
te  dal  Zorrico  fua  Matrice  per  più  d'vn  miglio;  il  Vefcouo  Caglia. 
W riirpuandofi  qumi  nel  corfo  della  lira  lèconda  vilita  l’anno 
jé  t S.  à r j-.dt  Fcbraio  , fupplicato  dal  Popolo  dèilinoila  tu  Par- 
rocchia, con  fmembrar  ancora  da  quella  del  Zorrico  due  piccio. 
li  Cafah, Mail 'n,c- Leu, come  egualmente  dittanti, e non  molto  di- 
lcolli  da  qu,  ila, a cui  volle,  che  lì  aggregaflèro  lènza  prcgiuditù) 
di  Don  Nicolò  Burlò  in  quel  tempo  Ri  «ore  della  Matrice^  (.cht* 
conlcgui  mentre  vide  lo  primitie , ) c nefùelctto  primo  curato  il 
Sacerdote  Don  Saluatorc  Burlò, 

,,  .Ciucia  della  gloriola  AiTuntionc  dcirimmacol.ua  Vergine  io. 
Cafil  AalciaK  , cicolo che  di  tanca  diuorione  predò  de’Maltclì, 
.Quitta  per  l'addictro  era  v n ita  à quella  di  S.Catarma  di  BuKallm, 
.dalla  quale  efllndo  difcoila  pcrvn  miglio,  c mezzo , fu  dimlaiial 
.Vclcouo  Cagliami  pernione  degl'ltabitanti,c  fu  lieta  Parrocchia 
hanno  1 616.  mallìmamcntc  con  opportuna  occalìone  , che  nell* 
Aprile  di  quell’anno  era  leguita  la  morte  del  Parrocchiano  di  detr 
B Matrice  D,  Matteo  Burlo,  c benché  egli  per  fua  vecchiaia  l'ha- 
nelle-  poco  prima  rallignata  ih  maniius  Sauihpimt,  à fauor  del  Sa- 
cerdote Don  Antonio  Michallef,  non  lafciò  nondimeno  quello, 
4 benché  ottcncttc  le  bolle  Pontificie  ) alcuni  giorni  doppo  la  mor- 
ie dclrjfegnantCjdi  rinuntiare,come  (c  con  molta  prontezza  à ìS. 
.Wlifteffo  mcfe,tutte  quelle  ragioni,  che  in  vigor  della  lua  prout- 
juone  hauf ttcro  potuto  competergli" foura  la  Chiefà,  e cura  di  det- 
to Calile,acciò  traudii-  edotto  la  ddmembratione  decretata  , e nel 
modellino  giorno  doppo  bauer  qucgl’habitanti  dotata  la  Chicli-, 
di  certa  rendita  per  il  c urato, ne  fù  eletto  primo  Rettore  il  Sacerdo- 
te Dan  Matteo  Scitica  ; la  medelìma  per  vna  memoria , clic  lì 
fcorge  nel  ih  luori  della  Tribuna,  hnouhca  edere  Rata  edificata^ 
.......  nel 
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nel  lècolo  pattato  l’Anno  MCCCCCXI.  . 

Chicli  di  S.  Andrea  di  Cafal  Luca  . Fù  quello  nc’cempi  panari 
vnito  alla  Parrocchia  di  Birmiftuh,  e da  lei  per  clFcr  dittante  mcz. 
20  miglio  in  circaj’ottcnnerogl'habitanti  co’l  conlcnl’odel  cura- 
• to  della  Matrice,cH’era  allora  Don  Mario  Mallia  Tcologo,con[ul* 
tor  del  Sant'Officio.l'crcttione  in  nuoua  Parrocchia  di  detta  Chic» 
fa,da  Monlignor  Alfieri  Inquifitorc  l'anno  16  54.  à ij.  di  Mag- 
, gio  come  Delegato  Apoftolico  in  vigor  di  Bolle  del  Sommo  Poh- 

tefice  Vrbano  Vili.  Ipedite  in  Roma  ldibus  Martii  16}}  ,ab/n- 
- camattonc , & in  cttègutionc  d'altre  ottenute  prima  fiotto  la  data.» 
•Nono  Manu, Anno  Incarnationis  Domiate a 1 1 } 1 . In  virtù  de  qua- 
li prouedimenti,  lù  nell'illefTo  giorno  1 j.  di  Maggio  1 6 34.  elètto 
pel  primo  Parrocchiano  il  Sacerdote  Don  Agollino  Calila  Tcolo- 
go,con  li  cui  buoni  ricordi»  limoline  dèi  pio  Popolo , è trauaglio 
del  medelìmo.tc  già  compiuta  la  fabbrica  d’vn  bel  tempio  adho- 
nor  di  Dio,  c di  quel  Santo  Apollolo.ru  telare  del  luogo. 

* v ‘Nell'  J fola  del  Goto . ■ 

. Chiefia  fiotto  l'inuocatione  della  Beatifiìma  Vergine  AfTuntaj, 

Matrice  di  quella  Fortezza^  Callcllo.edi  tutta  filala, di  Cui  è Ita1- 
ta Tempre  pnmaria.e  principal  Parrocchia, hoggi  collegiata, eretta 
dal  Vclcouò  Cagliarci  ,di  lette  Sacerdoti  Canonici,  còprefb  il  Ret- 
tore,ò vogliam  dire  Parrocchiano  capo  del  Collegio, con  titolo  d" 
Arciprete,come  per  il  pallate  in  alcune  vilire,  & antiche  Icritture 
%•  ' era  fiato  ritrouato.chc  lì  chiamafle; la  qual  crettione  legni  neltu» 

• quarta  vilìta  del  predetto  Velcouo  à 6.  di  Giugno  léi^i  che  p d- 

deia-fù  ampliata  per  autorità  Apoftolka  in  virtù  di  bolla  di  Papad. 
'Vrbano  VII!,  data  in  Roma  l'anno  dall'Incarnatione  1ij9.N0- 
nis  ApriLis.dal  Cantore  Don  Antonio  Toloflcnti  Vicario  Gcneri- 
lc,con  l'applicatione  di  tutea  l'hercditàdel  Dottor  Angelo  Mata» 
nuK  detto  Raineri, e di  cucci  i beni, e rédite  delle  Chiclè,òC.ippeHè 
di  Campagna  nel  Gozo  , e come  apparileeper  decreto  promuK- 
UMt  Cuti*  gatoà  1 5 . di  Nouembre  1 6 4 1 . Haueua  il  lòitra  nominato  Dótta?- 
ifìftoftUr.  rc  jjfcjato  , [jCnj  ful  licredità  , in  quclfillbla  ,pcr  fondaciol* 
ne  d’vn  altr'opcra  pia  , la  quale  fie  ben  non  hebbe  diètro , Amaiei 
nulladimeno  la  fiua  lodcilol  intctione  commutata  in  quella  di  co- 
tanto beneficio, c decoro  di  qucllaMatrice.adhoi.ordi  Dio,‘cdcllk 
Beatifiìma  Vergine . E fiata  anco  puma  confermata  qucft’crettioi- 
„ , ne  nella  Sinodo Dioccfana tenuta  l'anno  1 izr.con quelle  paròle?. 

ceUiiat.M\ <f*-  Denttjue  prò  pianini  • voluhtatitr» fatisjactione  in  ìnfula  Gaujun,  curri 
in  nisitatione  noifra  Matrice/»  Ecclestam  eius  ìnfula  in  Collegiata» 
rrcxcrimus,iuxta  Sacri  Concili t T rtJentirn  decreta  die  6.  / unii  i£  1 J.' 
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*amj\  cum  milita  teliptone,ac  pittate , attj;  olftruantia  procedere  ha. 
*fcnu<Didta/nHt,  illam.in  ptafentta  denuò  confirmamns  , arene  eriéi- 
txMjjffi"  coi;Jìi  Mafttm}ereilamijue  vohimu.i,ad  maiorenì OmntMthitìs  • # 

Dei  gloriai» , cuymariimquc  piarne»  faine  et» . Elia  poi  nel  rimancn-  * 

toc  molto  ben  icruic.i  con  baftcuol  copia  di  Minirtri, (tunica  d'or- 
gano.e  d'nmdi  ccclcliaftici,c  fi  feorge  non  men  grinta  di  diacci 

altari  proueduti  di  Cappottarne  fondate  da- qUegrancichl  Nòbili  * ♦ 't 

delle  famiglie  PJatamoni  .Mòmpalaù,  Nauarró,CafteIIftti,c  d aU 
tre,  che  ne  godono  1 loro  h eredi  il  lulpjdronato  . La  V.cnlà  di 
quella  Chicli  tiene  in  beni  ftabili  piti  di  leudi  Cinquecento  di  rcn. 
dita, -che  vien  amminiftrata  da'Procuracori  à queiVcffccto  depu-  • .* 
tati . li  Valor,&  entrata  dett’Aicjprctaro  faglie  alludi  trecento  in.  . 

cirta-V  ..  v • 

Nel  tempo  della  vifìta  di  MònlìgnorDufìna , erano  dentro  a *• 

Cartello  altre  quattro  Chiclè,cioé  i dire  vna  di  S.  Lorenzo  piccioi  * 
la,  ma  per  traefirionfc  mcnfoiraca  nciiittcrth  vifì«a,(ìdice  eflcrc  Ha- 
ta la  prima, chccolà  fi  edificarti  ; l'altra  di  S.  Nicolo  adii  decente! 
mente  fabbricata,  & à cuiil  Popolo  tiene  Ibmma  diuotioni,  la  cera 
-aa  dLS.  Gip.-  Battifta,  c la  quarta  del  Sanrifllmo  Saluadorc, conti- 
gua al  muro  del  Cartellò.  Vi  è flato  anepra  vno  S pedale, c tutta  Irti  • 
li  conlèrua  il  nomc.fotto  titolo  di  S.  Giuliano,  per  la  tenuità  della 
cui  rendita , che  lì  diftribuilce  dal  Procuratore  in  limoline , e pei* 
cllir  c ertati  qucgl'aiuti,c  fullìdlj,  che  loleuano  quiui  fomnuniftral 
re  le  prime.e  comode  famiglie  ( hoggi  del  tutto  mancate)  non  lì 
può  vfar  più  con  i poucriinfcrmija  carità  che  lì  lòleua.  Nella  fe- 
tta del  titolo  di  detta  Manicete  he  lì  celebra  à t j . d’Agofto  fi  corre 
vn  palio  dalle  giumente,  e da'deftrieri  , che  produce  queU'I/óla-j, 
non  mcngcncrolì  di  quelli  di  Malta  , anzi  per  cagion  de 'verdi 
prati,  e freichi  pafcoli,lòno  talora  più  riguarda uoli,e  per  ciò  ittifi 
fimi  al  lcruigio.&vlo  della  milizia.  i 

Chicli  di  San  Giorgio  Parrocchiale  defRabbato,  ò vogham  dia 
re  Borgo  del  Gozo,  le  porte  del  cui  Cartello  chiudendoli  di  notte; 
retta  quella  nccertiria,per la  cura  d'aAimc,lècondo  però  gl’ordi'ni, 
e decreti  detta  vifica  generale  (atta  nel  ìéij.  ouè  fi  aflignano  , e 
prcicriuono  1 confini  dcll'vna  , e l'altra  Parrocchia . An2i  quando 
quella  era  più  numcroià,haueua  il  Rabbatoalrreduc  Chicle  Par- 
rocchiali, vna  lòtto  titolo  della  fèlicilJitna  Nalcita  di  Maria  Vergi- 
ne nomata  di  Sauina,e  l'altra  di  San  Giacomo  Apollolo.  -1 

Sono  q nini  in  oltre  due  Conuenci  de'FratiJVno  di  S .Francefilo,' 
rhc  l'Abbate  Pirriiduama  antichilfimo,di  Religiofi  Conuentùattf 
diqnctt’.Grdine/alcrotJi&Agoftino.  • .-.iaiTr  «>:.-r  nwiM 
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Le  Chicle  pofoia  ,che  fin  da  tempo  antico  fono  Hate  edificate  in 
diuerfi  luoghi  di  dctt'Jfola,  fàglionoal  numero  di  quaraiftacini- 
quc'comprcfc  quelle  del  Rabbato,chc  lòtto  vaf  untoli,  aneto  di-bc- 
nefici  ccclelìalhci, furono  erette  esilia  picca  di  quei’ (cifoli ChriUlà- 
ni,  dotandole  quali  tutte  di  qualche  rendita, per  ccicbraruilìic  lo* 
rò  felle,  con  vplproj c méfle.lccondo  la  lòfma  dclle^ioco  dilpofitio- 
ni  .Non  potendo  noi  qui  tralaicnre  di  non  commendar  grande- 
mente il  liuto,?  rchgiofj  zc!o,de  gllntjclii  Gozicaui  vcrtb  il  cult» 
diuino  , mentre  in  quc^Ca^clio,  c fu  a Iiold  ricrouiamo  per  la  vili- 
ta  del  Vclcouo  Cu  belle?  tacca  del  i j 4 ;.cflerui  Ilare  circa  ottanta., 
quattro  fòndatiom  di  benèfici  lèmphci  di  lus  padronato,  libante 
da  quelle  famiglie,  per  hpnoreuolczza  delle  quali, e memòria  dal- 
.tri  diuoti  fondatori,  baucuamo  r doluto  di  ‘arne  in  quello  luogo 
• yn  ruolo, ò catalogo, có  vmj  particolarNocitiadi  tutti  i benefici  sé 
^lici , c di  lus  padronato  delia  Dioceli Meiiuccana,  cb’nlcendono 
a più  di  ducento  lellaiua  ticoli,dclcnucdo  i terreni,  c beni  hc’quali 
conlìllono.con  le  contrade  loro  in  quclVIlck',pcròhabbiaiÉo  pcù 
giudicato  , ebe  fiano  forfè  per  comparir  meglio  in  ra  libretto  4 
parte, (quando  i'Dio  piacerà)  per  vlb  de'aollri  Paufìini.per  nonar- 
gom.brar  molto  l’opera  prplcnwi  1;  j ' ^2 

Ma  diamo  fine  à quello  dilcorfo  con  la  venerabil  Chicfa  nói 
Gozo,  della  diuocifltma,c  mirncolola  Madonna  nomata  della  Ca> 
la;  à lei  ricorrono  con  viua  lède, mercè  gl ’ichm.i  buon,  ciac  «ce* 
Uono  dalla  pietà  di.q  ut-ila  gran  Signora,  non foio  t Gozitanr,ma_i 
i Malcefi  ancora, nelle  loro  maggiori  nccclficadiipcr  implorar  le  di> 
yino.jrancje  qà-ali  nelle  informici,  c negl'indemoniati  £i  fonò  di’ 
fliuoti  ledali  ÙUiumerabdi  volte, (perirne n tace.  Quiui  la  diuocion# 
e andata  mdggformeitfe  c.relcctf do.  con  l’aurica  lama*,  clic  lòtto  la 
P/sdccca  Clucia  iri.YPaCnpta  fi  rit/oui  iepolto  ibcorffo  d'vn  Dcacq 
icruo  di  Dio,  anzi  clTerc  q ucllò  , ( come  n’hàbbiafoo  iridinone,  ) 
die  prima  dimorato  liauwfojn  M.tlc\neii.i  caua , o grotta  ,.oue  li 
le  orge  fabbricata  ia  (Tjycla  di_5-  Paolo,  primo  eternila,;:  ella  Valle  di 
Vcd  el  Aalcl.  RcnJc  dj  ciò  non  poca  congettura  rii  forame, o bu-* 
co  allogato  in  vii  l^tQ  delf  pauurieiuo  ( da  tempo  immemorabi- 
le | di  larghe^zadi  due  palmi  in  quadro  , che  nel  di  lòpra  bauc* 
«aeii  vn cancello-; di  a u tui  fi  caua.da'icdeli , cólòmma  dmotio> 
ne  della  terra, ò polue^abbalfando  il  braccio  fino  à cuccar  il  fondai 
fottodicui  lì  credcjdjiv  gi.i<9idcadauero, poiché  tal  era  il  coftu* 
me  antico  preilo  li  primiciuf  Gfiielj,  pcr  coiilcruar  la  measoxia  de’ 
"?.ro  fèpolcnin  t.na,tencrni  limili  aperture  ,pcf 
le  quali  calando  qualche  vcfo,có  toccar  queUiiiiperhac,,  dòtto  di 
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<ùifiauanà  <rólòriure,à  giufa  di  pregiate  gemme, le  /ante  reliquie, 
re  ritracuana  certa- virtù,  mediante  d concedo  del  Diuino  aiuto» 
pcr-coniéguirac  grafie  niiraculol’e;  come  molto  bene  tutto  ciò  ci 
vicn  1 piegato  dal  ncdlro  Antonio  Bollo  nella  relatione  dcli'Inucu- 
uon  deturpi  della  tì.  Vergine  Cecilia,  c compagni,  ritcrcndo  San 
Gcfmaijo nclitpilLad Honniida  .EpiH'.Pout.jol.  ;i4>£ 

S,  Gregorio  tih.jsegrfi.cp.  fQ.Così  piaccia  alla  Diurna  bontà  dicó.- 
folar  quelli  , Popoli  vn  giorno, che  iòrtilca  in  vencà  l’vpinionc.,  c 
concctttncbc  tengono  di  quel  finto  luogo,  che  quiui  ci  fi  babbi* 
à mandeftanhJc. pur  vi fia,  vn  si  pretiolò  teforo. 

- Finalmente  fi  come  in  Malta, habbiamo  dimoftraco  efièrui  fia- 
te le  cripte  antiche  de  iàgri  Cimiteri,  cosi  non  lalcinmo  qui  di  pa- 
Jciàrek  che  anco  nel.  Gazo  ve  ne  fiano  fiati  altn  Umili, c particolar- 
mente qucllo^chefi  noma  Ghar  Gherduf  non  lungi  dalla  Chicfaj 
•doil'Annuciata,d(fiamc  per  vn, terzo  di  miglio  dal  Cartello,  il  qual 
luogo  co  1 terrina,  congiunto , da  tempo  cne  non  ve  memoria  in 
-contrario,  c fiato Icmpnrbencfiqio  ecclcfiafiico,  egl'c  dunque  ca- 
cato (otterrà  aefia  rocca  viua,  piena  per  ogni  parcc  di  fipolcri  in, 
quella  g«ilà,c  uclUtpedefima  forma.che  lóno  1 noftri  di  Malta  di 
lopra  definiti  nei  propri-  luoghi,&  oUc  di  loro  lungamente  trat- 
tammo . 

Douendofi  bora  da  noi  ragionare  delle  Calè  dc'Rcgolari, che  fo- 
Jio.nel  ddtretto  della. nofira  Città  or  pare  molto  » .propofito  nel 
primo  luogo  dar-  contezza,  ^ragguaglio  del  Mqnaficro  , eh  anti- 
camente c fiato  jn  Malta  de  Venerabili  monaci  di  San  Benedetto 
Padre, norma,efirtgolar  clcmpio  di  tucti  i Rcfigiofi per  proceder 
polcìa  a. trattar  de  gfiaitrjfièconda  l'ordine  deli  crectioni  loro,  non 
intendendo  perciò  dapportarc  giamai  niun  prcgiudicio  al  pofièfi 
fo.chcciafiuno  di  cibai  prelc#tc  gode  di  precedenza  . : 

'•  A»  y • » Ju“  Cl»li.in«i:i 1 Ut.(.  Jk  t 3ti, u . ■ tl>l.l.hT 

DEL  MONASTERO  DELL'ORDINE  DI  S.  BENEDETTO 
'•  che  fu  già  in  Malta . 


n o ’r 


I TI  A QVINTA. 


1°  dalla  prima  volta , che  vcdèilimo  , 3t  oficruafiìmo  il  luogo 
.A  nomato  1 Abbati.Tta  Deyr,S:il  Sagro  Cimiterio,-  che  quiui  fi 
ficorgu,  di  (opra  dcicritfo  diligentemente  nel  primo  libro , oue_> 
-trattammo  de^Cimitcri,ct  cadde  in  penbero  , che  colà  tulle  fiata., 
] qualche  Abbazia  de  monaci,dàdoci  cóucncuol  cógcttura,  nò  filo 
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da  quello  nome  Abbatta,  e dall'altro tal  Dtyr\  che  in  Arabo,  o Si- 
riaco tanto  iuona,q  nane  o Conucnto,ò'luogo>oue  molti  di  comun 
accordo  ha bitano  inficine;  ma  .d'auatuagg io  dalie-molte  circolla- 
zecche  in  quello  concorrono  d-'é^cfutiuc*  Itbnra,  c residenza  de 
leligiofi.e  che  quelli  non  potcflcro  edere  flati  altri» lajuo  che  mo- 
naci deUIlludruiimo.&antichitJirtioiimfàie  BtìnpJitnno'iià  cht> 
anco  ci  induccua  à credere  i hauer  Ietto  quello;  cb-afturmaD.  Ai* 
Tem.t.csf^y  naldo  VVion  Fiamcngo  monaco  di  S,  BcnedrirQ. delle  Annota- 
fUi6'  noni  dc'Sommi  Pontefici  ticll  Ordine Qilbeittiontèjtfioè, che  hauó- 

do  voluto  Papa  Benedetto  XII.  di  qnclUuomou  t^órmare-tuaB 
l'vriiuerlàl  Ordine  de'Monaci  neri,  quello  durilo  ni  tronca  din  Pro- 
tiincie.in  vna  delle  quali  vernaci  camprcfà  ilnofliroiVclòoflndo  di 
Malta, con  altri  dei!  Regno  di  Sicilia..  £ finalmente  dttwritdcrawljl 
eh’crtcndo  llara  qufcli'augufliliuria'  Religione pro^agdrapcp  ma» 
il  ChriftianefimojC  patticolarmemo  nelin  Siciluii^n  si'grah  «u* 
mero  di  Mon.iRcri.non  partita  punto  verilitnile,ch  haucfle falciai 
to  di  fondar  alcuno  in  q udllloladuogo  .albi  comodo. e molto  ap- 
propriato alla  vita  MopallicqyeilbJtfaria,  nienre-naetto  choeLtpari» 

• oue  già  vi  fù  monallero  dt  detti  monaccehe  poi  lclui  pw  1 creino- 
ne di  q ucl  Vcicouadoi.  Quando  ricco V eb^pqclu  anni  fono  dal/ 
Abbate  D.Collantino  Gaetano  dclliftcflo^Ordinc,  (oggetto  molto 
' qualificato  , & eruditici  mo medie iSa ere  anodina  della  Chielài,  al 

quale  ci  rirrouàiT.o  haucr  per  buona  lorteiuotnnui  meato  quello 
penderò  nel  tempi»',  ch'cghfc  quaichefoggio/no  Inqucfl'lloJaLJ 
correndo  l'anno  i fi^+ireltàmmo  per  foa  gerilorza^  e correda  cer- 
ufic  ati*  chianti  dciulubbio,  fignitnandoci-eg  fu*  lctterc,che  qui 
in  Malta  diterrotiiflé  Rato  tal  n-.on.iRcro,c6inimrci  d'auicaggio 
per  proua,  e per  maggior  confcrmatione  di  ciò  vna  pnemoria  c»- 
uata  dal  Martirològio  del.  Mona  Ihso  IMllanenlc.fituato  ncllaPu- 
glia, per  la  quale  s'appalcfa,che  San  Giordano  diicepolo  di  S.  Gio: 
* Abbate  Ri  Pulii  np  .aoppa  edere  Rato  Rai  Santo  Maeflroreluld- 

tato  da  mòrte, à vita,funcdaj  mede  fimo  biadato  Abbate  in  queir 
lidia, e quimcnaflè  vita  con  fplcndòr di  lanciti,  c vcrcù.  Le  parole 
del  Martirologio  fono  quelle  da  noi  volótjcri  arrecate  per  corro- 
borationc  del  vero-  Prtdte  KaL  Marni, Sottili  lordarti  Abbati.’,  dt- 
fetpuh  Sanili  loannis  Pulfanésir  Abbatti, t/ui  ipfumfafcttauit  à mor- 
tais in  Mona  fimo  Puìfat,  enti, polita  misti  tofani  in  Militai» 
Abbatem,  ili'tc  utram  hartmiticam  Juxir , (gr  ’virtuttbas  orufcamf . 
Soggiungendoci  l ifleflo  Abbate  D.  Colfantino , che  dalla  vita  di 
detto  S.Gio.d  raccoglie, che  il  nollro  S.  Giordano  Abbate  in  Mal- 
ta,  fi  aride  ne  gl  anni  dei  Signore  r i jo.  clic  per  l’appunto  cade  il 
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tempo  in  circa  quarantanni  ,doppo  la  cacciata , c fuga  dc'Sara* 
tcpi,  in  modo  che  li  può  ben  congetturare, che  il  Monaftcro  lòc- 
to  li  Dominio  di  quei  Barbari  ccflaflc,  c che  iòlo  vi  rim  incile  in, 
piedi  più  collo  qualche  picciol  vciligiorfirclidenza,  ò danza  Refi* 
gioii  d'eremitaggiojche  di  (ormato  monaftcro  ; ilcheci  vien  af» 
lai  chiaramence  additato  da  quelle  parole. , lltìc  uttam  bartmmei 
dna; r;  e clic  indi  all'atto  ii  vcniftc  ad  eftinguérc,  ritenendo  iòlamé- 
ix  il  luogo  fin  ad  hoggi  quel  nome  d' Abbaila,  la  cui  crctuoncpoi 
facciamo  congettura  Labbia  haumaiprineipio , c fi  fia  origina*- 
la  in  tempo  di  San  Gregorio  Papa, circa  l'anno  fioo.  di  nòftn  là* 
luce  allora  .quando  Traumi  noltro  Vefcouo , che  fu  monaco  del 
Monaftcro  di  Santa  Lucia  ili  Siraeu (antenne  daU'illcllò  Pontcfi- 
ee,chc  daeflò  Monaftcro  gli  Indirò  mandati  in  Malta  quattro , ò 
cinque  monaci  periuo  (òllieuo,  e coniolatione:  il  cheli  calia-dal 
•tegiftro  di  lettere  di  $.Grcgorto  ; le  pur  non  voleftìmo  dìrfc  co;l 
noltro  P.  Manducante  Peccatone  in  Malta  dc'monaftcri  fin-ftatk 
prima  del  tempo  di  TraUho, tirando  conlcguenzada.quello, chela 
al  medefimo  S.  Pontefice  fcriuc  in  vaa  fiu  piftola,orJuundo,clio 
■i  Sacerdoti,  c Diaconi , ch'haueano  partiCipAto  nel  delitto  del  no- 
ilro  Vefcouo  Lucilio,  prcdeceftbre  di  Traiano*fi  doticlk-m'rmlèt- 
■rarc  nc  monafteri;  Dum  unii  petit  Mtnacboi  Ridice  il  cuaco  Padre) 
tx /umilia  fui  Afona  finn  Syracufunt  m jMehtam  deducatelo!  : non 
ideo  eenfenàum  e fi  ,T  r aianti  m Autlorcmfutjje  Afehtensium  Afona- 
flenorum  -,  n Am  anttnus  aduentum  mtnaiJeyia  txtittfjt  àfp  Adelira 
■confi at  ex  epifi.a  x.lih.7.  in  qua  S.  Gregornts  S<icetdorfs)ic  Diacono >, 
1*1  r»  »>  Lucilio  Epifiopo  delu/acrant  iti  mona  fi  erta  dettiteli  iaket . Che 
■poi  ncirilòladi  Lipari  fulTe  llato  celebre  ve  magnifico  Monaftcro 
dc'monacijfi  proua  fon  vna  bolla  di  Papa  Anacleto  Secondo,  che 
jiì  il  primo,  che  lo  (regi  alle,  e decorarti  con  la  lanca  non  men.cho 
nobile  dignità  del  Vclcouado. Data  Priuerhi  Kal.  Ochbris  Anno 
I ncarnauonit  Domane*  A4  CXXX /,  E nc  fu  creaco  Giouaani  allora 
-Abbate  del  Monaftcro  di  Lipari  in  primo  Vefcouo, come  ci  ccllifi» 
ca  compiutamente  il  Pirro,apporcando  detta  bolla,  e quella  d'Vgo- 
jie  Arciuclcouo  di  Mcilìna  à lauor  di  Gioii  anni  ('otto  fanno  1 1 j t. 
c.  Credettero  alcuni  pcraftodare  quell  opinione  circa  il  Monatèe- 
ro  di  San  Benedetto  in  Malta,chc  bora  con  fautoricà  del  ibpraci- 
,tato  Martirologio  refta  indubitata,  fic  irrefragabile,  elici!  terneo- 
rio  ben  gràdc,ch  hcggipoilèggono,c  godono  in  qucft’ifola  li  Re- 
ucrtndi  Monaci  diS.  ik-ncdctco.nomiuati  alprclcntc  diS.  Nicolò 
d Arcms  di  Catania , tulle  pcrauucntura  rim  alto  di  quei  beni , ch‘ 
amicamente  polledcuano  t Monaci  del  Monaftcno  di  Malta,e  che 
« indi 
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indi  con  la  mancanza,ed  ellintionedi  quello, rclladc  incorporato 
ì quello  di  Catania  . Maccrco,che  s'ingannano  ; imporciochc  il 
detto  territorio  è (lato  loro  lalciato  da  vna  donna  Maltele,con  pe- 
fo,5c obligo  di  (ondar  in.Malca  vn  monaltcro.ò  rclidenza  d'alcu- 
ni  monaci  in  vna  Chicli  di  San  Nicolò  polla  nel  territorio,  acciò 
quiuihaucdcro  à pregar  Iddio  per  1 anima  lun, del  marito, e paren- 
ti,comc  da  vna  nota  dataci  da  vn  Religiolò,  (che  parimele  c 1 affer- 
mò edere  llatacllratta  in  foilàza  alcuni  anni  Tono  da'libri  del  mo- 
nallcrodiCatania,)lì  può  con  ogni  chiarezza  vedere, neila  qualo 
s’appalela  , cdimollra  il  tempo,  che  tu  latta  t)  nella  donatione  . Il 
contenuto  della  nota, ò vogliam  dire  memoria,®  di  quello  tenore. 
Vanno  i J6i.  nelmtfe  di  Giugno  effondo  "jlbbate  del  tnonaflei  o dell 
Ordine  di  S.  Venerit  i to  folto  titolo  di  S.  Alarla, il  /(euerendo  Fra  G io- 
anno  de  Sons,! falda  relitta  dèi  quondam  Lane?  Carrobem  lafciò,  e do- 
ni al  Monaficrio  -unhabitationc  dure  di  ante,  pofla  nella  pianta  del- 
la Cirrà  di  Malta, e più petA!  di  terreni  indett  i fola  nella  contrada  di 
Capale  ‘Fallai  Hibu , ( vuol  dire. Rahal  Klbir)  con  un' altro  luogo  di 
cafe  terraneo  colludente  in  diurni  pc^j  , il  quale  oidi  ceti  feudo  eli  ina- 
iai “Mielosi  in  contrada  di  detto  Cafale,  miluogo  Har  tl  ‘ ‘Sin , ( emen- 
dtli,Gharcl  Bir  ) t perche  per  il  tcHamento  dr  detta  /falda, il  mona  fie- 
ro tra  ohhgato  mantenere  jii  monaci  in  certa  Chieft  di "Nicola  pofla 
nelle  terre  di  detta  teHatrice,  quali  perpetuamente  fuffero  oblienti  a ce- 
lebrare idiuini  oj fiele  per  I hnima  fua,di  fuo  marito,  e parenti,  e ciò  per 
molte  ragioni  ,non  sipuote  efferuare  il  fieuerrndif  timo  Hllario  V efeouo 
M clmaano  (quello  fu  monaco  deliillcdb  Ordine  ) mutando  in  ciò 
la  ' Volontà  della  tefiatrico,‘oolfe,chc  nel  M onafterio  di  S.T\l  itola  d Are- 
ni! dotte  ist  è quasi  continuamente  il  numero  di  cinquanta  monaci,  (éf 
-ultra,  si  ccltbrajjlro  ditti  diurni  affidi  per  l'anima  di  dieta  trfiatricefùo 
manto  a parenti,  acciaili  buoni  legati  repino, e pieno  iure  ti  tocchino.  Fu 
anco  dichiarato  jhcUl  Monopetto  ni  era  diligalo  al  pagamento  del  fin 
della  quarta, ò sia  canonica  pori  ione  per  li  detti  beni  al  Tpucieililif imo 
Vtfcouo  Mehuctano . Fin  qui  la  noca,ò  memoria  («detta,  le  beuta 
podedendo  anco  in1  Malta  i luderti  Padri  alcuni  poderi, oltre  al  ter- 
ritorio d'ilbida,e  gl'intlalcrirti  altri,  lì  porrebbe  dir,  clic  quelli  tut 
(èro  dei  ritmili  delle  proprietà  dell'antico  Monallerio  . Hcbbo 
altresì  l'idcdb  di  Catania  da  alcri  Malcclì , edendo  Abbate  Frà  Pie- 
tro Pizzari  due  donationi  di  beni  (labili  parimente  in  queft'Ilbla, 
l'vna  nel  mele  diDeccmbrc , dell’anno  1 4 j a.  da  Lembo  de  Ferra- 
rlo d'vn  terreno  liruato  in  contrada  di  Calai  Spirale  per  mezzodì 
Fra  Paolo  luo  nipote , che  fù  monaco  del  mede/ imo  Monallcro  , e 
l'alcra  da  Paolo  di  Ferrcgnino  di  certe  terre  còn  vna  parte  di  giar- 
dino 
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d ino,8r  vh  PaJazzotro  con  dne  botteghe  nella  piazza  della  noftra 
-Citta,  lai  era  la  pietà  dc'diuoti  Maltefi  in  qucllècolo , ch'anco 
fuori  di  Malta,  fi  ifcndcua,c  veniua  propagata  verfo  il  culto  i?iuv- 
no,  imporrandp  hoggi  la  rendita  di  tutti  i Ridetti  beni,  poco  nien 
di  mille, e leiccnto  làudi  ogn'anno  molto  ben  pagati. 

4A  1 ' , K »*.  . ...  _ . i ■ >1 

■DEL  CONVENTO  DI  SAN  Fd^ANCESCQ 
...  di  7{ettcrtndt  Padri  di  quell’  Or  din*. 

1*3  ts\  initf-  ? : t*  . .»  . -.io  I 

NOTI  TI  A SESTA. 

LA  prima  fondationc  de'Religiofi  mendicanti  fatta  in  Malca^,- 
. ftimiàmo.c  con  fondamento  (fi  come  fi  vedrà)  fia  Itaca  qua* 
dlafòrrolinuocatienediS.  Franceico.li  cui  Reucrendi  Padri,  bi- 
che per  la  perdita  delle  loro  icritture,titta  in  dweric  occasioni  dt 
fcorreric,c  dinuafioni  d'infedeli,non  fi  rrouino  con  alcun  chiaro 
documento  per  prouarlo  .-nulladimeno  ci  fondiamo  ncllàttcrmar 
ciò, in; tuia  fcrittura  regihrata  nella  Cacellaria  di  quella  Sagra  Rc- 
<ligjonc,cftratta  dal  Regio  Cabreo  di  Palermo,  oue  tacendoli  m en- 
fiane della  Spedale  , che  tiene  la  Città  noftra  nel  t uo  Rabbato  , ò 

C ir  debba  dirti  Borgo,  che  veniua  anticamente  nomato  H ofpita- 
Stivili  Frana  fa,  perche  era  contiguo,  come  ancor  hoggi  li  ri- 
trouaà.quella  Chicli, fi  dice  in  quelita  guili  . Ho  fu  ale  Ecclesia  S, 
Franafci  Ordirne,  Ai  (Luciana  Dtocasis  tu  Cimiate,  g-  Inficia  Ai  eli- 
Metano.,  pr  ape  C ameterium  Sanili  Punii  extfìens,per  Sicilia  Xepet fem- 
■per  collii  rum  fuic,  (gr  concejfum  tati  yuan  dt  Xroio  Patronati!,  din  djaì- 
alide  -vacane,  Strcnifumns  Xex  Ferdinandus  Fratti  Nicola o Papali  a 
ad  eia  erutta™  tanquam  ad  Xpftam  collationem  fpt&ans,  coni  uh  t , gp 
r»»tf/}/>,(gt-r.ll  chclèguì  nell'anno  i 370.  Onde  dicendoti  la  Chie* 
là  Ridetta  eflcrdcli'Ordinc  di  S:Franccfco,&  apparédo  nella  Regia 
pròinfione  Ipeditaà.fauor  del  già  dette  Nicolò , la  quale  farà  d*_, 
notiiillelamcnte  polla  nel  difcorfò , che  più  auanti  fi  fàràdi  detto 
fpc&de,  ch’egli  eraFratcMinore,nc  fieguc  per  buona  conlègucn- 
aa.cbe  prima  di  qucU’.inno,gid  fi  tiouaua  fondato  quello  Conué- 
<a  ; cosilo  diccaperramer.te  anco  l'Abbate  Pirri  nella  Notula  Me* 
li  tenie  con  q utile  parole . 1 Oidi  Francifct  Fratrts  Conncutuales  ante 
annum  1 }-ptt.fuM.hal>utre  domicilia  in  Suburbio  Xabato  tuxta  anti - 
fuifimamdnmutn  Hofpnalemfub  eodem  nomine  Sanili  Frani  fci, cu- 
ite  Xpciottiitn  'Oli  de  Iure patronalus,  Xtx  FriJertcus  T ertine  , fratri 
Nicchie  Pjtpalla  Pancrrr.it  ano  F r una f cuna  (Jwt  is  tiepide  Ep  fop  ut 
dbtei  itati  vtltfvCpitrJtttvasi.  DeCunbrie  annoijpo.m  recti!  ro  Cant 
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cellari e fol.  191.  Di  più  ci  fi  forza  ad  abbracciar  quell' vpinionéc 
il  ritrouar  due  memorie  del  predetto  Conuemo  in  tempo  , chej 
non  erano  ancor  fóndati  gl’aitri  Monafieri,  cretti  doppo  il  iccun- 
<lo  dc’Carmciitani,clic  fcguiri  appreflb  ci quello;  i’vnac  af’c.iai» 
del  ruolo  de’bcncfici  di  Malta  , che  léce  t are  il  Velcouo  Senatore*, 
l’anno  i4jG.nel  culline  tìdiccin  quella  guilà.  Fratcr  'BcncdiElut 
p:o  terra  Sancii  Frena fci  uuc.xxxtj.  l’alita  è in  vn  prillicelo  cu- 
ccilo dal  Re  Alton  lo  à Bartolomeo  A bela  di  certo  tcr/itorio, l’anno 
144 j.ouc  dcfcriucndofi,&:  aflègnandofi i cordini , li  danno  per 
contiguii  terreni  di  S.  Francclco  ,i  quali  di  prcicute  tuttauia  go- 
de il  di  lui  Conuento. 

. Di  elio  è fiato  diuotjflìmo  non  mcn,chc  benemertro  Giouarflji 
diNaua  , che  vitTe  nel  1480.  c fùCalicilano  del  Caltelio  d mare  di 
Malca,  egli  fc  farcia  tribuna  della  Chielà,  i'corgcndouifi  fin  hogg» 
l’arme  della  fua  nobil  famiglia,  benché  altri  habbia  creduto  Ila  di 
cafa  Toledo, quiui  lù  panmctefcpolro  il  Juo  cadauero  in  ma  raf- 
fiche nel  fecolo  pailato  lì  miraua  tuttauia  allogata  in  quella  tri- 
buna , coucrta  d’vn  drappo  di  velluto  , com'era  collude  antica- 
mente dhonorar  in  quella  latta ilèpolcri  denobiii  ,3c  w parie# 
rialta,  c fbllcuat.1  da  terra  ; il  mede-lìmo  tè  lare  l'antico  quadro  deb 
la  B.  Vergine  làura  Jcgno.ch'hoggi  fi  troni  nella  Chicli  fall  entraf 
re  da  mano  lìmilra,  ouelì  vede  in  picciola  hyira  dipintoli  Nitià 
in  atto  d’orare  rauuolto,&  abbigliato  nella  ibggitqdi ’àfìiotcmp® 
lòleuano  vefiirc  gi'huomini  della  lua qualità,  emobil  conditone. . 

Hebbcrogià  vn  tempo  quelli  Padri  vna  Jitc^on  quei  di  S.Ag» 
fimo  per  occalìon  di  precedenza , e lù  in  primo  luogo  à fàuor  io* 
rodata  vn  intcrloquutona  nel  pofleilòrio  dalla  Corte  Velcoualdj 
di  Malta  à 14. di  Nouembrc  1 jox.  etlcudo  guardiano  ri  venerabi- 
le Fra  Matteo  Cuippara. 

E doppo  cllcrc  fiato  citato  quattro  anni  apprefio  ili  guardiano! 
ò procuratore  del  Conuento  di  S.  Francclco, allora  Fra  Paolo  deo 
Pellegrini,!  doucr  comparire  alia  prelcnza  del  Rcucrcndo  Luca., 
de  Marinis  Canonico  Palermitano,  Vicario  Generale  di  quella  Dio* 
cefi  ad  illanzia  del  procurator  de  gi'Agcftiniani , e colà  pronta, 
mente  comparfo  ; ma  non 'già  alcuno  per  parte  de  gl’Arrori,lpir» 
to il  termino  prefìfio,  fù  determinato Ì4.  di  Fcbr.no  150 0.  che  il 
procuratordi  quello  Con  unito,  hakeret  licenttam  renderteli  remine 
lumtocantrm  mdicì/>,pct  tcruirci  delle  medefirre  proli  della  fen* 
tenza;  la  qual  ptouificnc  à p.di  Marzo  diqiicll’anno,  fù  prclènta- 
ta  dal  predetto  procuratore  al  Vicario  Don  Errigo  de  Bordino^ 
lattane  nota. Ma  al  predente  queilipadri  per  cagicpc,comc  dicono^ 

che 
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che  il  Conucnto  era  ridotto  per  la  molta, c noiofa  poucrtà  loro  ad' 
Vno,ò  due  frati, c che  perciò  nelle  procellioni  non  portando  Cro. 
ce.lì  aggrcgaunno,5t  vniuano  con  gl'altri  Religiofi  dcll'oflèruan- 
ia  di  S.  FraHcefco,  fi  ritrouano  fuori  di  quel  podcflò/:  per  n6  pre- 
giudicarfi,  non  interucngono  più  alle  publiche  radunanze  con  1* 
altre  Religioni.  Hanno  eili  da  pochi  anni  in  qua  principiata  vna 
buona  fabbrica,#  torma  di  Conuéto,  per  la  cui pcrtéttione  ih  farà- 
Bo  aiutati  da  pi,,  c buoni  Cittadini  con  larghe  limoline , ficorrif- 
ponderd  non  meno  alla  diuotione,&  honorc  di  quel  glorialo  San- 
to,ch'ai  merito, & alla  bontà  di  decti  Padri, 
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dc’fieucrendi  Padri  Carmelitani . 

NOTITIA  SETTIMA.  » 

C Vppofti  come  conuienci  tempi, ncquali  hebbero  principio  le 
O fondationi  de  gl'altri  Conucnti  della  nolìra  Citta'  Notabile.-, 

Jueftodcl  quale  pur  hora  habbiamo  intraprefò  à ragionare, predo 
i noi  deue  tenere  il  fecondo  luogo,  hauendohauuto  origine  la_, 
fua  erettionc  nel  modo.chc  fieguc.  Vincila  nell'anno  del  Signore 
1 4 1 8.  la  pia  non  men  , che  nobile  , e gcncrolà  Signora  Don  me 
Margherita  noftra  Cittadina  difendente  dal  reai  fangue,  e calàd' 
Aragona  vedoua  moglie  , che  fù  del  nobile  Giacomo  di  Pellegri- 
no • Quella  Matrona  dunque  ritrouandofi  inférma  nelmefedi 
Giugno  di  quell'anno,  volendo  difporre  de'fuoi  beni , fè  il  fuo  te- 
li imento  à di  j .di  detto  mele  per  mano  di  Notaio  Antonio  Azzo- 
ppo , nclqualc  iflituì  Tuoi  hcredi  vniuerfali,  Francia,c  Ccfaree 
lite  figliole, quella  moglie  di  Ludouico  de  Pbzafco,  e quella  ere 
fiata  conforte  d'vn  Nobile  di  cafa  Habica,c  per  cffegutori  ìlfudcc- 
to  de  Plozalco,  c Giacomo  dclaHabica  fuo  nipote  , in  berne  con. 
Don  C ataldo  Cusburclia,allora  Cappellano  della  Cattedrale,  c dop. 
pò  molti  legati  pij, quella  buona  Signora  fé  il  fcgucntc . lem  lego 
E cele  su  Sanila  Maria  dell'  Annuntiata^uam  de  iiouojhkricari  j-ci  in 
lontrata,  ejutu  ’vocabarur  in  loco,  tjui  dici  tur  Santa  Leonardi  ,di  cui 
fin  boggi  fi  feorge  vna  picciola  Cappella  i voglia  d.re  Cripta  nel- 
la rocca  viua,pofia  nel  giardino  vicino  ad  vn  tonte  luitoal  Cólte- 
lo, ad  opus  marammatum  dittile  Ecclesia!,^  prò  emenda paramentitj 
et  ornamenti:  videlicet  hlri:  saltellìi:, ve  filmiti:, Com:,Cruce,lip  ni:, 
et  ahit  ntceJTaru:  ttdem  Ecclesia!, ac  ettam  prò  v>ta,tt  fuhtnlio  Fratti 
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•gel  canendumfeu  pfallenttum,  (jfi  dicenriitm  in  radon  Ecclesia  dmiu 
num  ojficium.omoes  ter  ras,  quas  h abeo  in  dieta  connata  S.  Lionarà, 
cum  v iridano  ibidem  exsfteme,(ejr  cam  teins  locatirfeciim^r  alni  tei» 
rjieultu,  (gr  inculili  in  terni  thclac  contraine  . / lem  simile  modo  > et 
firma  omnia  bona  me  a flabilia,q*ac  habeo  in  Infila  Caudini.  Itene 
l/co  e idem  Ecclcfiac  calice/»  Unum  de  aroeneotque  habeo  in  donnrmcat 
a unum  par  ampullarnm.  de  argento,  et  VtShmaUmn  Vnum  tu  qua- 
dam  cafibla  rubra  de  nudato/juà  habeo  in  domo  mca,nic  non, et  uiiui 
Ufllimentutn  cu/n  cafibla  cucir  sin  colorii , cum  quidam  al.o  calice  dq 
argento  nouo  declorato, et  quondam  hbrum  Omeltat . I t/m  volasi  mò- 
do praefatam  Ecclcsiam  cum  omnibus  bonis  sibi,  Vt  fupra  legatis  con- 
fitto. concedi  de  bere  per  infràfótipeos  mets  Fidcicommtfirioo , vinte*, 
generabili  Donno  Cataldo  praeditto  Religioni,  ve l ordini, qui placucnr, 
et  melius  videbitur  diedi  fdcicommijfirtis  , et  dtoo  Donno  Cataldo  ad 
torum  arbitrili»!, et  vsdere  . E.dafo.moltl  altri  lega»  ficguc  quello 
à fauor  di  detta  Chicl'a.  /lem  lego  dictae  £ alesine  Santi  ae  M aride 
oJaftenu  in  conte at a f aneti  Leonardi  quamdam  domum  per  me Jabrk 
catamde  nouo,sitam,ee  posita/a  >°  Cantate  Ad  aitar  tu  conte  ara  Sju* 
cd  Pauli  infra  hos  confiocs,  ab  Occidente^ t Meridie  tfi  via  pubhctt,  <* 

4 Septcntnone  pofsidel  Donnus  Cataldus,et  ab  Oriente  Gudlclmus  . . . 

ahi  confuti  cum  omnibus  iunbus,ec  pcreincntns  fin . Mori 
polcia  ftà  pochi  giorni  doppo  latto  il  tcllamcnco,poichc  à 1 ideili 
irteflb  mele  dhGnigno  fiìcon  lerichielle  ,c  conutncuoii lòicnui^ 
ta  publicatod'ordme  di  Ruggiero  Pirrcra  Capitano  delia  nollra-. 
Cttrà.Hebbe  la  dinota  , e pia  Tctlacricc  d'auancaggio  vnaltra  fin 
gjiupla  nomata  Leonora, che  ili  moglie  di  Mirteo  del  Carretto  de* 
Marchefi  di  Sauona,rtchile  della  Città  diGwrgenci. 

. In  eflsgutionc  dunque  della  lua  volontà  Là  da  Fidecommiflarij 
la  ChieiàdcH  Aun usciata  concerta  a’JUuercndi  Padri  Carnicina- 
ry,ch‘hoggi  con.decoro,  c molta  honoreuo'crza  ! vtficiano,  c pa- 
lina da  eili  da  bel  uuouo  rifiuta.  E di  più  baano  fiibbiicaco  il  Có- 
ucntoalla  moderna  circa  l'anno  1/70.  & aggiuntoui  apprellb  al- 
tri edifici;.  Dalla  pv,c  lanca  diipofinonc  di  quella  Signora  li  cnua 
ben  chiara  la  notula  del  tcmpo.ncl  quale  hebbe  origine  la  ioiuìa- 
tione  di  quello  Sacro  Conucnco  , regnando  allora  Alfunlò  Ré  d‘ 
Aragona,c  di  Sicilia, & euidcnccmcnic  fi  raccoglie  quanto  veli  giù 
equiuocato  lo  fenico  dall'Abbate  Puri  (fia  detto  con  buona  pace» 

5 rtucrenza  d'vn  sì  erudito,  e vencrabil  huomo  , ) che  ripomu 
queil'crcctione  all'anno  1 reo.  come  altresì , che  la  loudatricc^ 
ua  ltiuDonna  Maria  peregrino  vedoua.d’vn  tale  di  Toledo,  Jc®. 

o.  P"« 
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Però  dcuc  eflèpjnógni  modo  (culaco, e di  ciò>e  di  alcune  altre  co- 
le, ch’egli  rilèrilce  nella  lìialctrim*  Noncia  della  Chicli  Melitcn- 
lc,  c d’altre  , ch'ha  rraUicuta  d»  porre, come  per  dTcmpi®,nun  ar- 
rotare Fra  Giorgio  loamperiMalcelc  nella  ferie  de’Priori  della  mag 
gior  Chicli  Conucntuaic  di  quella  Sacra  Religione,  poiché  ha- 
uendolc  Icritce  per  ragguaglio,c  perrciatione  altrui  mal  intornia- 
to,non  hi  pofluc*  darne contezza.coti  quella  puntualità  , con  la 
quale  in  tutto  il  rimanente  dell'opera , oueli  è Itaca  permeilo  da.» 
per  fc  llclTo  riconofccrc  le  cale,  hi  procurato  accuratamcce  coTÌuj 
infaticabile  liudio.óc  eiquifita  diligenza  cauar  il  netto  dellavciuà; 
- Hor  ritorniamo  al  nollro  Conuenco  Carmelitano , e fila  fon- 
datrice, della  quale  fin  fiora  non  fi  era  mai  potuto  lipere  qual  ful- 
ic  flato  il  cognome, de  il  fuo  calato, mentre  nel  cedamelo  craafon- 
tatuda  vn  cleroplare  autentico  nella  Città  di  Ciorgenci  per  noca- 
ro.Marco  di  Mazzauillano  l’anno  14;  i.  di  cui  conlèruano  copia 
li  detti  Padri, e dalia  quale  caualfimo  cucco  il  (òpra pollo  contenu- 
ut, non  s’cfprime  il  propio  Tuo  cognome  ; ma  loto  quello  del  ma- 
rno de  Pellegrino.  A noi  però  venne  facto  il  ricrou  irlo  in  vn  an- 
tica fcricrura  della  noflra  Città , nella  quale  dandoli  idructione  i 
Giouanni  Vaccaro  deflinato  Ambalciacore  alli  Viceregi  di  Sici'.ii 
nel  1414.  per  appunto  vn’anno  approdo  della  morte  di  dett  a Te- 
llatrice,  fra  falere  colè  fcgli  commette  à procurar . che  iMahcfi 
ad  pruno  giuditio  non  fuilèro  edratei  dall  Itola.  > d litigare  nella-» 
granCorccdi  Palermo, actefo  ,chc  gli  heredi  della  quondam  ma- 
gnifica Donna  Margherita d’Aragona  ( coti  vicn  chiamata  ) erano 
JJap  colà  citaci  ad  idan  zia  del  Cimatore  di  Giouanni  del  Carretto, 
quelli  era  fuo  nipote,  figliuolo  di  Matteo,  c di  Leonora  vna  delle 
figliuole  della  predcrca  Donna  Margherita. 

Nel  redo  il  Cnn«ento,d  limato  in  vn  bel  poQo  eminente,  noi» 
lungi  dalla  Città  più  che  due  miglia  in  circa,  boriche  in  luogo  li>- 
. fctario,  &c  in  aria  non  molto  faluceuole , che  però  i Padri  pulii  .ito 
hanno  defidcrato  trasferirlo  altrouc.c  prefenteméte  c6  licenza  de’ 
Superiori  grattano  di  traportarlo  nella  medefima  Città  . La  CI  ìe- 
. fa  c diuotillura.in  ella  ciafcun  anno  nel  giorno  doll'Annunziazio- 
ne  della  Bcaciilima  Vcrgine.titplo.dilei,  fuol andar  in  proccilion* 
il  Re uerendiflimo  Capitolile  Clero  della  Chiefa  Cactedrale.à  cele- 
brami Ibknnemcnce  la  lanca  melfa,  con  incerueiuo  di  tutto  fi 
Magillrato,c  Popolo  della  Città . 

Nella  medefima  Chicli  fona  alcune  prcciolè  reliquie  di  S.Alber 
.co; quitti  fùlcpulco  il  cuore  del  G.Macdro  Fra  Cuu.hu  della  Sègle 
.(fi  feJ.ucor.comc  Vicn  paidato  da  vn'  Udituoue  di  quello  u aura. 
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Claudi,  tjui  Hhtdto'frafiit  fmp trio. 

Grata fuerc  Vira, Geniti  tunaiuld  Ferii, 

!■  ffuic [acro  moriens,  cor  dcdit  inde p»H<n. 

Fr.  Carola s de  Hans  e fi  Senefcdllus,  (èp"Fr.  ChrtfìepUoru  < de 
Monroauldri  Aeconomtts,  pietatis  erga  Dommuin  Aiemt-  ; j 
* res, hoc  ofpcium  carattere  xu.  'Fai  Sept.  ’MDLl  II. 

Òl^ré  l ‘entraci , ò dote  con  certa  s!  Conuento  da  Donna  Mar- 
gherita / ch’eccede  cinquanta  falmateth  terreno  in  Malca  »e  nel 
Còzb , con  giardini , & altri  poderi  , fi  ritrbua  anco  ertile  ftw» 
beneficato  età  Catarineila  Sillato  , moglie  che  fti  di  Bernardo  Cal- 
fan  quella  morendo  li  lal'ciò  nitrii  la  Tua  herèditi, conciente  ia, 
diuerfi  beni  «abili , come  nel  fuo  teltemento  rogato  m atti  di  Q. 
Brindano  Cafdai-fl-, ‘folto li  i j.d«3ftfttàk»  i yCi.  in  modo  «he» 
tutta  la  rendita  di  quelli  Padri  faglie,  * importa  hogg.  più  dimil- 
Ié  feudi'  ranno;  per  conferuattón^ellay  inerti  fecero  tare  accu* 
rata  deferittione,  e Cabreo  ditoni?  beni  loro.ceme  in  atti  di  No- 
taro  Andrea  AlIcgricW  fo'tto li * i .'driuglio  km  3 . diffufamcni* 
tc  à pieno  s’appalela . 

' Finalmente  da  quello  Comfèritohebbe  origino',  c ptt>pa< 
catione  l’anno  1J73.  quello  della  Città  Valletta, che rieonofeefa 
Tua  fondanone  da  Fra  Gio:  Velia  figlio  del  medefimo  Cbnuentc* 
"da  erro  fù  contribuita'  in  fuo  aiuto,'  e fuilidio  per  lo  fpatio  di  qu> 
ranfanni,  la  lomcla  di’  feudi  cento  annualmente.  '? 

f 
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ertiti 

.V  ' IRcucTcftdi  Padri  Agofliniani  hauetianb  anticamente  HC6- 
I_i  uènto,  c'Chielà  loto, molto  vicino, c predo  te  rtlura  della  Cit- 
tà iii  dilhnzià  non  piò, che  d’vn  tiro  di  pietra;  Onde  fanno  ijjfi, 
nello  sbarco  , che  fé  all'improùifb  con  molto  empito  , c barbara,, 
crudeltà . vn  Armata  dc'Turcfci  in  qu’clt’Il'ola  , e con  pen  fiera  di 
jbrprendere  di  repenteia  Città,  vcrlola  quale’già  fera  ir 


Jorprenocrc  ai  repenti!  t-itta,  veno  ja  quaie  eia  s era  mcaisitvn- 
‘toTEl'ercito  di  quei  fpietati  nemici , temendoli  , che  l’edificio  dèi 
Cpnuéto,  e Chiefa  poteflè  olière  di  dabno  alla  fbrtificaticne,à  vo- 


: improuifa  ròtiuu,dicono  quelli  Re!igiaifi‘e! 
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tutto  perle  le  loro  fcritrure,  ellcndò  allora  andati,»  danziate  quali 
fcr  lo  (patio  di  lei  anni  nello  Spedale  di  S.  Spirito  nel  Rabbaco.yljl 
fidando  in  tanto  quella  Chicli  fino,  che  poi  per  gracida  , e jx'tu- 
{naconciiiione  del  Vcl’couo  Cubelles  , furono  proueduti  della-» 
Chicli  beneficiale  di  San  Marco,  polla  nel  luogo  , ouc  al  prclèpif 
co'lCopuemo  tifiedono: della  qual  Chicl'a , c.lua  prima  crcttiope 
fi  decorrerà  aitanti  con  più  opportuna,  c miglior  occafionc . On- 
de non  hauendoh  potuto  hauere  notitia  deiondatori,  fi  t almeno 
-Venuto  in  corninone  del  tempo  della  fpndationc,chc  leggìi  nelf 
unno  1 46  0.1I  che  dunoilriamo  intal  guila.  Sei  anni  dopò  cioè  uQ 
14C  6.  fondarono  li  Domenicani  il  Conucnco  loro , nel  luogo  no- 
mato Santa  Maria  della  Grotta  ■ come  nella  lègucore  notitiari? 
feriremo,  in  progrelfo  di  pochi annivennero  in  diiputa  i Pa- 
dri dei  due  Connenti  circa  la  precedenza,  allègauano  1 Domeni- 
cani cflcrgii  (lata  ceduta  hn  da  principicela  gl'Agollmiaui  ; ma_, 
pofcia  quelli  pentiti,  prttcndcuanoia  preminenza  per  janteòa* 
utà  della  fondationc . AH  incontro  i Domenicani  per  vaconful- 
to  fattogli  ut  Catania , che  habbiamo .-veduto  irà  le  fcriccure  loro 
fòpra  il  calò , confeflando  la  fondanone  de  gli  Agoftinum  prece- 
dere per  lo  fpacta  di  léi  anni  prima,  .deduccuapadoucrfigli  la  pre- 
cedenza in  vigore  della  priorità  della  contermatione  Pontificia., 
dell'ordine  loro , 3ià  fàuor  de  i Domenicani , rdpolèro  1 Dottori 
Meri©  Soliima, e Giacomo  de  Ribaldò, huomini  periciilimi  in  quet 
tempi, & hoggi  iu  q ueflo  pofleflo  fi  ritrouano  di  precedere,  Se  ha- 
uer  ìll^ogo  immediatamente  prefio  la  Croce  della  Cattedrale  qfi 
che  da  quella  (crittura  , cauandufi  , che  lei  anni  prima  lolle  fiatò 
«fondate  il  Conucnco  de  gl'Agoliimani,  che  l'altro  di  San  Dome- 
ruccjdi  cut  per  dirittura  *uccticafipru©ua,che  l'erettionc  Icguifii 
-nel  1466.  come  fi  v edera  àfuo  luogo,  ne  ficguc  chiaramente  T* 
certezza , che  quello  di  S.  Agollino  fia  fondato  nel  1460.  comò 
t’è  detto,  , ■ ^ 

- 1 Doppo  dunque,  che'  quelli  otre  onero  l%Chicfa  di  S.  Marco  co 
alcune  calette  a-quclla  concigUe  per  llabilirui  il  Conuenco,  uuo 
•prima  il  titolo  era  di  S.  AgofiinO,nehbc  polcia  l^  dcnomiqanza  di 
S.Marco,c  nel  1 j 5 6.  cominciarono  à làoticaclojcqmcyiccipreuò 
daìègucnti  rifilici,  che  fi  leggono  ioura  la  porta  della  Sawreito, 

» 1 Aufnikuui  tram,  »hhc  Mjrct  nomine /irja, 

-•■1.  £t  ti  futa  ictluntytiQwina  frifcagcTMii . 

liuti  Quodl' rt*s  Ho[pttitir»TttT(lw*M  mau  lui. 

-rime;.  Mcn.  MCCCCCU.fmt  JffìruBum.  . ,-r 

-amra.j.è.  /lM<n.An£*SU  M<;QCCCL^f,rt*i^mufitr  . g 
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Fu  già  fatta  fabbricare  la  Chiefadi  S.  Marco  da  D.  MicKaktfl 
Fabro  Canonico  Maltefe,il  quale  ntroiiandofi  micrnro,  lami* 
iati,  facendo  il-luo  telhmento  à 17.  di  Marzo  m atti  di  Lucaj, 
Sillato,lafciò,che  quiui  fi  douclTe  fepcliirc  il  fuo  cadaucro,  c dop* 
haurr  legati  alcuni  ccrrcni  per  la  fàbbrica  di  deità  Cnicia,c.pcr  ole» 
fèrui^ijC  buon  auanzamento  della  mede firn  a,&  ad  alcunepcriouc 
certi  beni,purche  morte  quelle,  à lei  anche  peruemliero  , con  uet- 
Catione  altresì  d*vn  calice  d argento  dorato,ed  alcuni  ricchi 
menti  per  ornare,  & abbigliar  l'Altare.fc  il  denoto  Canonico  lita- 
fiafentto  fegato, e dilpofitione,cioè  à dire . Jum  • ooluit, mandar 
ut  traoditi frafcripti  ems fidaci  m truffar  ti  poli  eius  obitum  de  bea  ti! , & 
rencantur fcribere  Proninciah  fratrut » Ordini s S.  Dominici jfi  Proum- 
t'ialis  ipfe'ueUtt  aeceptare  pradtttam  Ectltttam.S.  Marci  prò  Connette 
tu  eorum  Ordirne  Sancii  Dominici  praditti,'Vel ne,  Cefi  s‘  'Volti erte  Pr *- 
mnetalis  tpfe  aeceptare  ditlam  Ecclesia «,  vtfupradittum  dipnoi, of- 
fra fpdtium  anni  Vnius  Jelecdt  mietere  aliquos  frarres  ditti  Ordini^, 
prò  accipiendo  poffefsionem  Ecclesia praditta,{dfi  inctpiendo  ad  betnficout 
dum,  gp  beneficia  in  ditta  Ecclesia  faàendt,  in  edificando,  <§r  marnia- 
mo faciendo  videlicet  in  eaiem  Ecclesia, si  non  tntCent  infra  didui* 
cttnpus,  -Videhcet  anni  vnms,  tjuodeo  cufa  ditta  Ecclesia  tener  carne, et 
Tenerti  debear  in  bcneficium,d»miiud),^uodfimper  fìat  marammacoiet 
‘adtfiaatn  ditta  Ecclesia  de  reddteibus,  @r  pretto  dittiti  bonor ut»  ditta 
* Eccidi*,  *Vt  fuprd  per  eunJtm  T c fiat  arem  lc£Atott*m,cutn  pàti*, 
j,  pr  editti  fratres  S.  Dominici  aeceptauerint.^uod  fimpcr  in  perpetuai* 
‘frdtrts  ditti  Ordinis  debeant  Bari1,  fiatati  i»  cade  Ecclesia  itftperapr 
candì,  gp  edificando^ sint  boni, et  honefti,ac bornie, et  honeftae  Vi tat, 
àlias, >juod  reuertatarin  benefieiuni Eceksitte  M aioris/Vtf  cpradictui* 
,ft.  In  oltre  falciò  alla  Ghie  là  Cattedrale  tutte  lo  file  terre, che  «4- 
'ienain  qticft’Ifòla,  nella  contrada-di  Calai  Ancòni,&  il  filo  luògo 
di  cafe,dietèneu4  nella  Città)  c vicinato  di  detta  Cllida,  con  pat- 
jo,c  conditioncpcrò  , che  fiilfe  deputato  per  habitattone lemprio 
dclCantore . E benché  le  fourSiiatrate  difpofiiioni  lèni  beino  fuo- 
ri del  noftro  propofito,  & alieni  dàlia  fondanone  de  gl’Agolhnla- 
•ni , di  che  diamo  trattando  .•  nulladimeno  in  memoria  della  pietà 
del  tcftatorc.la  citi  volontà, e diiiota  iutentione  'fe  non  fu  clèguira 
circa  l'rntrodutTc  nella  Ciriola  di  San  Marco  i frati  di  S.Dom^uic», 
hebbe almeno  l'effètto  nel  CFansferirutfi  il  Conucnto  di  S.  Agofti- 
no,  non  habbiamo  voluto  folciate  di  farne  quella  mcntioncjcomc 
parimente  del  legato  à iàuor  del  Cantore  della  Cacedrale.  Iftitui 
egli  fuoi  hcrjdi  vniuerfili  Fcdcrico.e  Ventura  figliuoli  di  Rimon- 
do de  Vetero,ò  di  Vecchio,e  di  Palma  iup  nipote  , e Fidecvmmii- 

»*  farij 
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fui)  Bartolomeo  Chilona, Don  Nicolò  di  Fallirne,?  LemodiFerrc- 
rio,i  quali  per  non  haucr  procurata  di  adempire  la  di  lutdil'pofi- 
uotic  in  tar  venirci  Frati  diS.  Domenico  Ira  lo  (patio  d'vn  anno 
per  fondar  il  Conuento  nella  Chicli  di  San  Marco,  cllareilobe-. 
neficio  Ecclcballico , £ le  bene  l'anno  i ; $7.  quali  cent'anni  do- 
pò hauelTcroi  buoni  Padri  di  S.  Domenico  molla  lite  contro  il  He- 
ncficiatodi  San  Marco,  ch'allora  era  vn  certo  Dòn  Antonio  Man- 
gione Càtorc della  Cincia  Cattedrale,  c li  lufle  proceduto  ad  alcu- 
ni atti,  con  penderò  d'hauer  la  Cbiefa  co'l  beneficio, per  fondami 
vn  ajtro  Con  Dento,  con  tutto  ciò  celiò  la  lice  , rimanendo  in  pol- 
li fio  il  beneficiato,  fino  à tanto,  che  poi  quello  con  altri  benefici) 
in  cficgutionc  dc’dccreti  del  Sacro  Concilio  Tridentino  , fù  appb- 
cato  all  ercrtionc  del  Seminano, & indi  dal  Velcouocon  autorità, 
ccontermatione  Apollolic».  trasferito  in  quella  del  Collegio  de’ 
Reucrcndi  Padri  della  Compagnia  di  Giesu,  eoa  canto  frutto, & 
v clic  per  Calme  dell'animc  di  tutta  quella  Dioccd  A à maggior  glo- 
ria di  S.  D.  Madia . 

Il  Canonico  D.  Michele  di  Fabro  douette  lènza  fallo  ederella, 
ro  ne’fuoi tempi  huomo  d'ingcgnojprudenza.e  valore!  poiché  m. 
Vna  tclliinonianza,che  là  nell'anno  lùdctto  1 j }j.  il  Notaro  Gra- 
nano de  VilT-illo  effondo  inctàdi  Icctant'vn'anno  in  circa,  dice  di 
lui  in  quel  procedo, che  fi  Ci  bracò  Irà  i Domenicani^  il  Beneficia- 
lo Don  Antonio  Mangioncjfrà  faltre, quelle  parole.  Et  ictus  qui- 
ittp.Donrmi  Ahcharl  Fabro, percepii  teshsipfe,  quodin  la  venuta  di 
farinata  di  T musi, ehi  VÌnm  cantra  la  ina  Ifula  d.  Malta , qua  VC 
intur  barn  tempii  cinto , t circa  decisi  annido  minaru  in  vara  in  l* 
(puntilo, in  lo  quali  vota»  beni,  e faluao  gran  moltitudini  i animi  di  la 
j/nla,e(ixi(fcire,etc . Quell'armata  fùquclla,che  sbarcò  in  nume- 
ro. drditioftp  mila  mori  ,aflcdiando  di  repente  la  Città  ; ma  limo- 
no forzati  polcia  à mal  grado  loro  partirli  con  vèrgogna^ilolpin- 
ri, e ributtati  dal  valore  dc’Difeuforfoche  fù  intorno  ali  anno  t*z7.> 
c non  del  1470.  come  altri  didcra,e  li  caua  ciò  molto  ben  chiara 
dalla  lòpradetta  rclUmonianza,  c dalrilcontxo  d'altre  Icritcu  re  del- 
la Città.  Ottennero  dunque  gi'Agolliniani  la  Chielà  di S.  Marco», 
con  Jc  lue  appartcncnzedi  alcuni  cortili,  e picciolo  cafc  dal  Velco- 
uo  Cu  ladies, con  il  confinilo  però  del  Reuercndulimo  Capitolo,  a 
veneratili  Clero  di  Malta,c  particolarmente  di  D,  Bartolomeo  Ma- 
gione allora  Beneficiato,  e Cappellano  della  Parrocchia  di  Birmifi- 
tuli  .come  per  donationc  in  atti  di  D.Brandano  Cataro  lotto  li  i&» 
d'Agofto  i$SS-  P‘d  largamente  fi  dimollra  , feguitane  confer» 
maùoncda  Papa  Paolo  Quauounel  focoodo  anno  delfino  PoiklV 

fiato. 
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cato  . Quiui  fabricarono  il  Conuento  con  la  Chiedi, che  al  preden- 
te hanno  molto  riguardcuole,&  infigne,hauendoui  fin  da  princi- 
pio concordo  la  Città  alla  lpcfa  della  fàbbrica  con  cinquecento 
leudi  perla  prometta, Se  obligationc  fatta  lorodaU'Vniucrlicà  per  i 
legnami , c pietre  tolte  per  riparatane  delle  fabbriche  della  Città 
medefima,comc  in  atti  di  Bartolomeo  Haxixc  à di  12.  di  Maggio 
1 y $ S.  fi  rauuifa  . La  Chieda  poi  fi  feorge  ricca,c  ben  fornita  di  pa-» 
ramcnti.c  di  vafi  d’argento  per  teruigio  del  culto  diuino,officiaca 
continuamente  da  Trenta  ai  quei  buoni  Rc!igiofi,con  organo, 
coro  tutto  di  noce , & vn'ampia  fagreltia . 11  Conucnto  è de  i più 
capaci,  e dc'maggiori  dettitela , & il  più  douitiolò  ; Racchiudo 
vno  fpatiofo  chioftro.vi  fimirad’auancaggio  vna  magnifica  lcala, 
e commoda  falapcr  la  letcura,eltendoui  da  alcuni  anni  in  qua  in- 
trodottolo lludio  di  Fdofofia  , e di  Teologia  , con  molto  decòro,1 
c profitto  anco  della  Città, non  che  dc'Padri . 

Sono  effi  in  pottetto  del  terzo  luògo,  doppo  la  Cattedrale  nello 
publichc  proceOioni,  & hanno  libera  potefià  di  eligere  di  due  iiU 
due  anni  il  Prior  loro  in  virtù  di  lettere  ipedite  foura  ciò  dal  Padre 
Generale  di  quell'ordine,  Irà  Hippolito  da  RaUcnna,date  in  Na- 
poli à di  j.diNoucmbre  t6oi.  il  quale  canonicamente  eletto  , fi 
deue  folo  confermare  dal  predetto  Generale  ; come  già  hebbero 
anticamente  vn  limile  priuilegio,dal  P.Gcncralc  Frac’Egidio  Dat, 
in  Roma  prid.  là.  Marcii  1 jij.  ma  in  quello  la  conicrmanono 
veniua  ritentata  al  Prouinciale  , come  fi  vede  regillrato  ne  giace» 
di  Don  Gonlàluo  Canciur  allora  publico  Notaio. 

Ettendo  fiato  tempre  tenuto  quello  Conuento,per  vno  depili 
celebri, ch’habbia  la  Prouincia  ; tu  anco  da’Superiori  annouernto 
Irà  li  defignatià  riccuerc,  & amm.iefirare  Nouitij,  fi  come  te  mpre 
in  elfo  fi  iòno  aggratiati,  & ammolli  alla  prokliione  . Ma  perche 
non  apparimi,  ne  appena  confiaua  di  detta  defignationc,  nato'pef 
ciò  dubio,  ié  fi  douclIeTcncr  per  tale  , ricortero  per  ranco  quei  Pa^ 
dri  alla  Sacra  Congregacione  dc’RegoIari , teppiicandob.  di  fiabi- 
Iirlo,c  confermarlo  pcrConuento  di  Nouiciaco  , elea  ..ebbe  il  te- 

gucncc,gratiote,e  benigno  referitto.  t : i 

Sacra  Congregano  Cardmalium  negocìn  Reiulariutn  preposta  Ora - 
forum  pennoni  benigne  annuendo, cenfuit  dictuiu  Conuentum  inter  de-i 
tignato;  ad  recipiendum,tt  educanda m Neutri»!  bauendum  cjjcjbionì 
Nouitior  poffi,  et  debere  fuperiorum  arbitrio  probationn  annnm  agire, 
dummodo  dieta!  Conuenru!  necejfaria  baiate  requisita  ad praeferìptuni 
apoflolicorum  decrctorum  , et  praecipuè  inlìitutionum  gbkralinnijìl. 
record.  Clementi!  Oetaui  à Sanctifnm»  Domino  noHrg  mneuataruin ^ 

H»mar 
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die  xiiii.  /annitrii  1 6 t9*C*rd.  Anton. 'Barbartnus.Lefadcnrlius. 

L antica  Ciucia  di  SI  Marco  fu  latta  lubricare  l’anno  1 401.  co- 
me lìproua  da  vna  pietra,ch  era  allogata  l'aura  la  porta,prima  che 
ii  facciTe  la  nuoua  Chiclà,  m quella  li  icorgcua  /colpito  vn  leone 
in  arto  di  ledere  co  imo  fc  ritto  nelle  brache,ouc  fi  legge  Recùbemi 
fermato  con  lettere  in  tutto  gotichc.e  nel  di  lòtto  Fax  ubi  Alar- 
ci Euanorlifla  meni  fiume  anco  difopra  Ann»  Dammi  AiCCCCU . 
feqlial  pietra  perche  fi conicruaiic,  è Hata  dai  Padri  làggiamence 
fatta  porre, & incaltrarc  nella  facciata  dell'Altare,  che  viene  neo. 
pena  dal  pillotto . ; ti 

« Ne  meno  prouidamente. l'anno  1 6 1 1. acciò  i beni, e poderi  del 
Conuenro,  i quali  /ruttano , Se  eccedono  la  Ibmma  di  due  milju. 
feudi  dircdita^imanclTcro  lenza  diminutione  nella  nottua  dc’Kc- 
ligioóiùccclTori,li  icccro  diligentemente  dcfcriuerc.òe  arollarc  io. 
Cabreo,  come  per  publico  illrumento  in  atti  di  Notaio  Andrea» 
'Allegrino  fotto  hai.  dApnic  fi  manifclla;  nel  quale  tacendoli 
meni  ione  del  territorio , ch’eiii  poflèggono  in  qucll'Ilòla  nomato 
taf  GhaUu  con  acuratezza  non  mena , che  curiafità  fanno  no- 
tare haucrne  hauuto  i'acquilto  con  tal  titolo,  cioc.ch'eflòndo  Ra- 
po TrCAtl  condcanàtò  dalli  giulbcia  ad  elfer  precipitato  dalle  mu- 
ra della  noltra  Circi,  lattagli  pertnilfione  di  dil’poner  dc’fuoi  beni, 
ordinale  , che  quel  territorio  doueflè  doppo  la  l'uà  morte  efièrdi 
coloro , che  primi"  Hi  Iterò  (lati.#  dar;  lèpoltura  al  filo  cadauero  , il 
che  cflèguendo  incontinente  doppo  la  precipitar  ione , i Pagaci , & 
accorti  antichi  Padri  gli  lutìe  Hata  apprelso  mofsa  lite  dal  Ciero,ò 
.Capitolo  d#llaCactcdrale,pretcndcndo  non  haucrclli  potuto  lare 
.quella funttonc.ch'appartents^a  al  curato,  lènza  intcrucnto  loro,? 
che  perlentenza  lullero  Itati  condannati  à cedere  alla  Catcdralc-* 
la  metà  di  detto  territorio,  il  quale  hoggi  diuifamencc  e pofledu- 
»da  lei,  e dal  Conuenro. 

. . Nel  fuderco  Cabreo  fi  la  honorata  al  pari,  che  pia  mcntione  di 
molti  Padri,  che  fiorirono, così  in  lettere, come  in  viitd*  fccfscm- 
pio  figli  del  lòuradetto  Conuento,c  Maltefi.c  Irà  gl’altriai  Fra  Pie- 
troCacittr  Maeltro  in  Teologia, che  vifse  intorno àgl'anni  1490. 
fri  Nicolò  Pietro  Bonauia  infigne  Teologo , chelu  Prouincialcin 
Sicilia,  e vifse  nel  1 f z<S.d'acuto,&  clcuaco  ingegno,  e che  predicò 
nelle Chiefc  Metropolitane  di  Palermo  prima , c pofcia  di  Mdlina. 

Fr.  Stefano  Zurclu  Maeltro  in  teologia  predicò  qui  in  Malta, & 
in  Sicilia  per  più  fiate  , con  molto  applaulo  ; quelli  ampliò  il  Con- 
ucnto  del  Gozo  nel  i j } j.  c con  licenza  de  luoi  Superiori  londò 

anello  dcll'Ahcatancl.i  544.  > 

Eee.  Fra 
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Fri  Bartolomeo  lionati  ia  parimente  Teologo, « predicatore,  «fi 
Calale  BubufCra,ilqualc  come  dice  il  Bafia  Tanno  ijf  ì, nella  prclà 
del  Gozo,tù  dal  Goucrnacorc.c  da  alcuni.principali  del  popolo  de- 
limato  mediatore  à Sinan  BaJcià  Generale  dell  armata  turchefci-4 
ma  poi  da  lui,  come  barbaroA  infedele  furono  crudelmctc  tratta» 
ti,c  fchcrniri,  lalciando  in  libertà  iòlamcnce  quaranta  pouon  srefik 
chi.  e decrepiti,  e con  cibloro  fri  Bartolomeo.  ' 

Fr.  Ferdinando  BonauiafimiimcntcMacftro  Teologo,  e Predi» 
cacorc.riflè  circagi'anni  i 748.  \ 

Fr.  Marco  Gandolfo  , e Fri  Giuleppe  X« berrai  arobidue  Ma* 
Bri, e Predicatori  come  anco  Fri  Paniti  Gandolfo, e Fri  Amoriino 
Attardi  Baciilieri:  dalla  cortefia  di  quello  noi  ricevemmo  neikl 
Città  di  Pauia  molte  amoreuolczze  in  vna  graue  , e peneo- 
lolà  infermità  , che  quiutei  loprauenne,  ritornando  da’ibjdi  dell 
Inclita  Città  di  Bologna . 1 

Finalmente  da  elio  Conuento  bebbero  comincìamcnro,  ét 
origine  quello  della  Valletta  l'anno  1 ; 71.  e l'altro  della  Pietà, òdi 
S.  Rocco  fuori  le  mura  della  fbpradetca Città,  circa  l'anno  1 < 1 7. 1 
- I ; • l Ollitlr  .’l  T 1 li  il  ! 

DEL  CONVENTO  0/  S.  MAVA  DELLA  G^OTTJi 

Dtll'OrdiMt  di  San  Dtmntco . 1 

NOTITli  NONA. 

DEfiderofo  il  diuotiflìmo  P.  Maeftro  Fri  Pietro  ZurKi  Makoe 
le,  d illuftrar  la  Patria  à glonadi  Dio,  ad  honor  delia  Beltif 
fimi  Vergine  lùa  iàntiiiima  Madre,  e del  Glonolb  Patriarca  S.Do- 
memeo  co'i  fondami  vn  Conuento  della  fùa  Religione,  con  buo- 
na grana, e licenza  dc'liioi  Superiori  in  compagnia  de  i Padri  Fri 
Andrea  di  Morha,c  di  Frà  Pietro  de  Platea  del  medefimo  ordino, 
(è  ne  venne  quello  Icruo  di  Dio  in  Malra  l'anno  mille  quattro- 
cento  oarf^pinta  fei,  e parendoli  luogo  opportuno  per  promoue* 
reA  accrcicer  viepiù  la  diuotionc , quello  della  Venerabile  Cripta 
iottotitolo  diS.  Maria  fuori  del  Rabbato  della  nollra  Città,  quitti 
con  1 aiuto  de  nobili ,e  d’altri  buoni  Cittadini  gictò  tèl.cilfimarre»- 
te  le  prime  fondamenta  al  fuo  lineo, e lodcuoJc  dilègno,  non  man- 
co altresì  di  /palleggiare  quell 'opera  có  laida  /ingoiar  picrtì  Aneti» 
mo  d Alagona  allora  Vcfcouo  di  Malta  nel  cóccd  rgh  vn  fitancl 
terriiorio  del  Velcouado  per  fami  vn  giardino  in  fcruigio  del  Cóul 
co, eh  rra  flato  già  principiato  cóla  Ciucia, ouc  per  l'appùto  fi  l'cor 
gc  fiiuata  quella  diuotiff  grotta  ad iliàzia  dcli’iflefii  Qttadini,  Sci 
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fupplicationc  del  P.  ZurKi  compagni , faccdogli  fpedire  co’l  có* 
séló  del  Ilio  Capitolo  il  priuilegio.chc  fùdato  in  Malti  nella  Città 
Notabile  adi  17. di  Giugno  14.  Ind.  i4<;<. legnato  comcfiegue. 

Automa!  Eptfeopus  Meli  altana!  omnia  fradicia  confrmamas 
Ego  Donna s Lenenti  Defpuanei  Archtdiaconui  confirmo. 
v*‘.  Ego  Donimi  Htnricut  di  lordino  Canror  confirmo  . 

Eoo  Donna 1 GutUclmus  de  Tanni  Dtcanas  confirmo. 

Ego  Donnut  Danti  a s de  Mancino  confirmo.  , 

Ego  Donna!  Mattheui  Godìi  conformo.  • 

Ego  Donna!  Michael  de  Falcono  confirmo.  j> 

Ego  Don  / acohni  Capa  tefior ,fér  confirmo. 

Ego  Don  ]{tgtriui  de  S ordino  tefior,, (èf- confirmo. 

Ego  Don  /intricar  de  Manueii  tefior confirmo. 

Il  figlilo  pendente  fi  rauuifa  m forma  ouata  , nel  cui  mezzo  fi 
feorge  (colpito  vn  S.  Paolo  in  atto  di  (cdcrc,che  impugna  con  la 
delira  mano  vna  fpadà  , e tiene  con  la  (indirà  vn  libro  aperto , e 
(òtto  a'piedi  tre  feudi  d’armi,  dintorno  all’ouato  alcune  Ietterò 
Gotichc,che  non  fi  fono  potute  leggere  per  l'antichità.  Fù  apprcl- 
fo  confirmato  il  fudetto  priuilegio  daliuccelforc  Velcouo  di  Mal- 
ta Giouanni  di  Paterno  l’anno  1480.  desinando  d'auantaggio, 
cortrlcmente  à quelli  Religiofi  vn’altra  Chiù  fa  di  terra  per  loro 
maggior  fulfidie,  e per  poter  vie  più  ampliarci!  Conucnto,  come 
fi  legge  in  vna  fcrittura  lotto  la  Dar.  apud  dettarmi  Miliueti  m 
Palano  Epif  opali  die  S.Medi.ij./nd.anno  Domini  M CCCCLXXX 
fognata  dal  Vefcòuo.eda  gl’infrafcrirti  Canonici. 

> Io:  Epifcopui  Mcleuitan»!  . > 

Ego  Don  Lanca  d'Efgaanet  Archidiaconut  confirmo. 

Ego  D.GutllelmuiTunne  Decana! confirmo.  j. 

Ego  D.  Eogeriarde  Sordine  Cantor  confirmo,  vjj 

Ego  D.  Matthew  Galie  confirmo.  : 

Ego  D.  M ichael  de  F difono  confirmo. 

Ego  D.  Mattheui  Eiguchi  confirmo.  .ir  ..  :r  ni 

3 ’ Ego  D.  Lem»!  de  Faatpno  eonfìrmo. 

Ego  D.  Henricm  de  M anueli  eonfìrmo. 

Ego  D.  foanneide  V ella  eonfìrmo. 

Ego  D.  Gtliai  Predilla  eonfìrmo. 

E fiato  poi  luircguentemcntenegl’anni  149;  & 150a.il  me- 
defimo  priuilegio  confermato  , e ratificato  relpcttiu amente  dalli 
Procuratori  Vicanode’Vcfcoui  Valguarncra,e  Curiato  per  no- 
te foura  l’originale  in  quello  modo . 

Eco  D.  Petrai  de  Pannano  Arcbipreskiter  T erre  Affario  Procurato. r 

t ~ Eee  a 
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j$Mrl Mdif  Domìni  Imcoloi  é#4p**** 

frmo,&  ratifico  prafen* pr.uilepnmeoneefimn.Hjf^ra  die 

£>»  Cm  GmlUlmnt  A:  Mefa  Canonie»*  Syraenfan»*^  putr- 
ii f Anton»  de  C urfeclo  Erfiop*  MtUueeani  Scarta*,  & 

Generali*  confirmo,  & rarifico  profeti*  prtudeemm  anccjjum , 'Utfupr 
die  1 6.  Aupofh  V.-  lOtdcEhonis  l fOi.  « 

Comincici!!  dunque  lahibbrica  della  Clùe&»  coiwhabbpmo 
detto  l'anno  : 466-  con  gran  femore  di  canta  , cosi  de  particolari 
Cittadini, come  anco  del  publico  della  Citta  * che  per  alcumanm 
contribuii  concoric  con  larga  limofina  pct  compimento,  « u Ut* 
dio  della  fabbrica, come  babbiamo  veduroda  vn  madaro  da  Giu- 
rati f pedito  lamio  .49J-  * fri  Pietro  ZurKi  Priore,  o Viario 
9d  Cwnucnto  .conia  diligenza, continua  vigdanàa,&  indettila  ac- 
chitti del  quale  ( che  ville  più  di  trentanni  doppo  ia  fondationej 
iì. trouò  dei  tutto-fornita  àperfÈtaond'anDO  ‘S°S- come  li  Icjg? 
foura  la  porca  principale  neh»  faccia  tic  he  nó  è Hat*  (in  hoggi.pcj 
■anco  rouinara.bcnchcin,  gran  parte  la  Chieda  ùiilatamngmhc.a* 
mente  fabbncara,aizandoli  il  nane oói cappellóni  dticoro,ec»U* 
<luc  bracciale  he  loftengon  crvn  aitMibflldlUBd  cruppola  diaio^c^T 
-no  diicgnoil'iltrircione.chelì  feorge  allogata  (ui^ra  la  porta  dice* 
4 osi . ifin.  Petra*  £!*  re  V ir  d(rl  rglef**  ■■  ' t 

Eleetnotims-ctadiMitJpaiuAcAe/po,  n • :l 

...  . Anno  lì Of. 

Furono  parimente  dafl'vua  parrcie  J'alatatklla  hatie/attciàbtif 
care  cappelle  da  alcuni  principali  Cittodim  delle  famiglie  Nauv* 
Alagona,  Inetti  aura  .'Falibnc.C.UtaroJJaglio,  c Xcrri  con  J clcmo- 
ljnc,c  londaùoni  ile  quo  li,  e d aie  re  dhiote  perionc,c  parcicolarnìc- 
te  con  le  donacioni  <ic gliniraièritti,li  J'wtitleii Cou ucnto in  q ual- 
che  comodo  fiato  . . 

Agoftino  Burgio  donò  (ci  chiuiedi  torà  per  la  fàbbrica, come 
in  atti  di  Luca  Sillacoà  lo.d’Agofio  / 46  S, 

Paolo  Tabonc  diede  certi  luci  beili  (labili  con  curro  iircfto,che 
pofiedeua  in  Malta.&r  in  particolare  vna  piccioia  capali  1,  (la  quale 
giudichiamo  ha  quella,  cóil  cui  fanno  li  dà  h oggi  il  jlgno  a'Frati 
d'andare  à cibarli)  come  s 'appaici!  nel  medefimo  Notaio  à 17-d' 
Aprile  r4S  1.  " 

Gioii  anni  di  Nana  Cartellano  del  Cartello  di  Malta  , lafcia  vna* 
-rendita  annuale  pcria.fua  cappella  di  S.Maria  di  Loreto  , come  ci 
vien  notificato  in  atei  di  Paolo  Houelioà  di  primo  di  N'outmUc.’ 
>*487.  nelliiolblcnnc  ccllamcnio. 

x a.-.  • La 
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Li  moglie  di  Giacomo  Spallièra  dicci  (cime  di  grano. 

•Margherita  di  Mozzar*  qncie  dicci  » ciq  li  dimollra  per  vita* 
prouilìonc  del  Viceré  A cugna  nel  14*^, 

•'  imperia  di  Zeruantesmoglie  di  Pietro  di  Ribcra  nei  fuo  trita- 
mente in  atti  di  Gomez  di  brancate  l'anno,  iy 09. concede oneio 
quattro  di  rendita  per  mcll'c, e (cpoltura . 

Pietro  Casaro  Giudice  nel  148  j,  à ia,  d'Agofto  in  irri  di  Pao- 
JoBoncllo  falcia  herede  vniucrlàlcja  Chiela.e Frati,  conia  tónda- 
rione  d vita  cappella  lòtto  titolo  della  glonqliiiima  Vergine  de) 

•Soccorlò. 

imperia  moglie  di  Galzeran©  Inguanez,  l’anno  rjix.  in  attidi 
Pietro  di  Launo  lènta  Ja  fiw dote m»cerpa,iafcia  vna  meda  quoti* 
diana,  c l'crcttionc  d’v«>a  cappella  doppo  morte  de  gl  bcrad» 
Dedali,! quali  luronp  Antonio  Angarao  , e Guglielmo  Inguanta 
&01  figliuoli. 

Simona  Vedouad’Vgollno  Barcalo  della  Molla  nel  ijo^.dona 
certi  fuoi  beni  (labili  in  atti  di  Grò.- Stilato.  . , 

Antonio  Iugu  anca  del  quondam  Goffredo  nel  fuo  tritamente, 
falcia  vna  fondanone  di  mede  nella  cappella  dcb'Annunzuta  po* 
fta  in  detta  Chicli, 

Smionc  Marno  allora  Cittadino  della  Notabile  nel  1 y 14,  e pri* 
Bia  habitatorc  nel  Zebuggijaicia  vna  rendita  perpetua  per  cele* 
brationcdi  mede.  ^ il 

Paola  Vcdoua  di  Gregorio  Xerri  nel  ij76.  (a  qniui  fabbricare 
vna  cappella  lòtto  titolo  dello  Spirito  Santo, e Lorenzo  Cadar  co- 
me commillìonatod'lmpcria  fua  moglie  figliuola,  e donataru  di 
Paola  le  adegna  rendita  annuale  per  dote.  j 

Giouanna  moglie  diGonlaluoMontagnès  nel  medefìmoanno 
dona  rendita  aib  Irati  per  celebrai  ione  d'vna  meda  quotidiani 

Saluo  Pallone  l'anno  1 y 16.  nel  fuo  tcltamcnto  in  atti  di  Giulio 
Cumbu  a 8.  di  Gennaio  fa  vna  fondanone  di  mede  nella  iua  cap- 
pella... y.  . ; 

Scol.illiea  vedoua  di  Giuliano  del  quódam  Domenico  Mulcat 
.cittadina della  Notabile/i  vna  Umile  fondanone  nell’anno  1 j8r. 

Fri  G:o;  Marno  del  quondam  Michele  del  Siggco, Sacerdote  d’ 
obcdivftza  magiilralcdi  quello  Sacro  Ordine  Gicroiobmitano  nel 
■jyti.  là  donanonc  d’vn  iuo  terreno  percclebrationedi  mctlc. 

. Agata  moglie  di  Tomeo  Tabonc  nel  fuo  tellamento  in  atti  di 
Girolamo  Cu  mbo  latina  per  fondanone  d’vna  Cappella^  per  la  iua 
Icpclnira  la  quarta  parte  dtltcrritorio  di  Dcyr  y Zara.chegh  allo- 
ra per  l'appunto  liaucua  copiato  ; c perche  era  Hata  poi  ricuperati!, 

le 
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le  fuefigliuoIe,&  eredi  diedero  al  Conucnro  l'equiualentc  perdo* 
te  della  cappella  in  aicn  beni  rtabili , come  in  atti  del  medcfimo 
Noraio  ù n.  d' Aprile  i j+o.  _ \ 

■ Paola  Vcdoua'd’Andrea  Barbara  della  Gudia  in  atti  di  D.  Cior- 

gio  Budgieg  à di  y.  di  Settembre  i j j S.  fé  donatione  d vn  lui 
terreno  in  concrada  di  detto  Calale.  2 

• Sion  follmente  quello  Conucnto  è fiato  aiutato  con  limoli» 
ne  dalla  diuotione  de  Cittadini  allettati  daU'elTemplare.e  Tanta  vita 
di  quei  Rcuerendi  Padri  in  modo, chea  gara  concorrcuano  àdar» 
glidc'loro  bcni,e  lilldlò  Viceré  di  Sicilia  Don  Ferdinando  d'Acu- 
*gna  ritrouandofi  in  Malta  nel  1491.  gli  donò  vn  vaio  d'argento, 
perche  ne  faceflero  lare  vri  Calice,come  ci  vie  notificato  ben  chi»» 
ramentc  per  vna  fcrittura  fatta  nel  Cartello  à marc,hoggi  noma» 
to  S.  Angcloà  di  j j.  di  Maggio  di  quellanno  .•  ma  ancora  liberat- 
mentc,c  con  larga  mano  beneficato  dalla  Realmunificenza,e  pie* 
ràdei  Ré  Ferdinando  d’Atagona.e  di  Sicilia,  con  11 ouc  farinate  di 
terrcno.lcelto  da’poderi  della  Regia  Secrctia  di  Malta  ,che  furono 
il  principal  fondo,  co’l  quale  venne  a ftabilirrtTcrcttionedi  detto 
venerabil  Conucnto  ; poiché  nell'anno  i;ia.  eflèndo  ftato  da  i 
Frati  inuiato  in  llpagna  à quella  Maclli  il  Padre  Fra  Pietro  Xarà 
Macrtrò  in  Teologia  Domenicano  per  impetrare  qualche  furti- 
dio  «lConuento  , acciò  quiui  pocclle  mantcnerfì  perl'auuenire  il 
leruigio  di  Dio  per  profitto  dellanimc  di  quelli  ludditi , li  fù  fatta 
gratiofa  donatione  dcTouradecti  terreni  ihumbrandoli prima, cioè 
a dire  lei  filmate  dal  Fiddeni,  c tre  da  Biniiarrat, ordinando  la  fpc- 
dinone  del  priuilegio,che  Iti  dato  nella  Città  di  Burgos  à di  jo.di 
Gennaio  diqucll’anno, clic nclfuoproprio  originale  fi  conlcrua_» 
fin  hoggi  fra  le  feri  crii  re  del  Conucnto. 

L'accuratezza, clic  hanno  hauuto  quelli  Padri  n6  meno,  che  la 
fbllccita  vigilanza  , c premura  perla  buona  cuftodia  delle  fcrictu- 
re,  priuilegi.c  memorie  del  Conucnto.ci  badata  opportuna  occa- 
sione d’ allargarci  alquanto  in  molte  cole  particolari  di  elfo,  per  la 
notitu,  dieci  recarono  in  grada,  e conloiacionc delle  famiglie  , c 
dc’dilcendenci  da  quei  primi  benefattori,  & acciò  ancora , ch’altri 
véghino  in  cotal  guilà  ifpronati, & eccitati  i beneficare  i Rcligioft 
in  riguardo  del  leruigio,  e culto  diuino  ,c  profitto  delle  proprio 
anime  . Quello  Conucnro  è Itaco  lèmpre  in  molta  venendone , e 
{Ingoiar  decoro  predo  n’noftri  Cittadini , e maifimc  doppo  I in- 
troduttione  della  Cóli  atcrniti,  c diuotione  del  Santiflimo  Roliirib 
tanto  caro  à l)io,&  alla  liia  Sandliima  Madre  .come  d’auantaggio 
di  sòma  vtilità  dc'rédch  Chrrftuni . Hoggi  li  fudetti  Rcligiolr  ten- 
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goBo  il  primo  luogo  doppo  il  Reuexcn  Ji£  Capitolo  della  Chic» 
là  Cattedrale  nelle  proceihoni , c funerali  de  motti;  B cucco  cho 
quelli  di S.  Agoftinohaiicrtcro  prerciò  la  precedenza  , cento  c tet- 
lanta  tre  anni  lono  in  circa , tu  nondimeno  (èntcnciato  à fluoro 
de  Rcuerendi  Domenicani, per  iiaucr  la  loro  Religione  ottenuto 
prima  la  tiia  conicrmatione  dalla  Santa  Sede  Apolìolica,chc  quel» 
la  degi'Agofiiniani . 

Da  quello  Venerabi!  Conuento  hebbe  origine, ed  il  tuo  princi» 
pio  quello  delia  B.  Vergine  Annunziatancl  Borgo.boggi  noma» 
to  Curi  Vittoriola  l'anno  1 3 1 8.  con  aiuto  del  Veficouo  Bernardo 
Catagnano,  e con  limoline  dc'diuoti,  c pij  Cittadini  di  quel  lun- 
go;  hghodrluiéftato  il  Padre  Macfiro  Fra  Damnao  Tafana  log» 
getro  per  ogni  conto  quaiiiicaro,e  raro, di  molte  virtù , e lacero, 
per  la  di  cui  opera, & indefefla  diligenza  fù  promotfa  l'erectione  dei 
Conuento  di  Porto  Saluo  nella  Vallcrta/conla  cura  Parrocchiale 
in  più  della  metà  dell'habitato  di  quella  nobiliti  Cuti'.  : quello  è 
ftato  vitimamenre  abcllito  di  figure  dc'Sinti,  e Beati  della  medbtÀ- 
ma  Religione  dal  P.  Fra  Incorno  Bezula  allora  Priore  , che  rendo- 
no quel  chiofironon  men  diuoto,  che  vago.  1.  .«• 

Ma  ritorniamo  all'altro  della  Notabile, m cui  dice  l'Abbate  Pir- 
ro , clic  alloggiailc  il  G.  Macltro  d'eterna  memoria  Lisicadamé, 
quando  te  la  lua  caualcata  la  prima  volta  per  pigliar  portello  del 
Principato  delll/ola  in  detta  Città  l'anno  1530.  Però  il  Botto  at- 
lerma,  che  ciò  feguirte  in  quello  di  Santo  Agofiino,il  che  lembra 
più  venti  nule,  & altrouc  <criue,chc  qui  loggiornatTe  Sinan  Balchi 
Generale  dell’armata  rurchetca  l’anno  1331.  quando  v'andò  con 
fefcrciro  con  pcn  fiero  d'artàlcarc  la  Città. 

Hanno  li  Domenicani  in  quella  benedetta  caC^comc luogo  af- 
fili comodo  , e molto  appropriato  il  Nouitiato  r onde  l'Abbaco 
Pirri  fiiuella  in  quella  guità  . Dominicani  in  S.  Marta  de  Gratta 
ab  ari.  1 479.  7\'<i inlem  in  J{abbato  ‘Noutntrum  locum  conuentu aleno 
kabent,  citandoli  Pio  ncU'hitloria  Domenicana  lib.  1.  La  Chiefitù 
fiata  tèmpre  ben  officiata, eli  ruroua  hoggt  per  la  Dio  gratia  pro- 
ceduta di  paramenti,  e d'ogni  ncccrtaria  li>pellettileeccletìafiica_,: 
Vi  fianziano  venti  Rcligiotì , che  hanno  di  rendita  per  manceni- 
mcnio  del  Conuento  più  di  mille, e duccuto  tcudi  ogn'anno. 

Vedefi  fabbricata  contigua  alia  Chicfi» dalia  parte  dalla  tacciata 
vna  cappella  lotto  titolo  diS.  Ortòla  fin  dall'anno  1467.  queftai» 
benché  (labbia  porca  propria  nel  di  fuori  in  Cimitero , noodima- 
Ao communi»  per  viad'vn  altra  con  la  Chicli  nciia  Cappella  de 
rNsu.i  . Per  la  fàbbrica  della  fiudetta  di  S.  Orlala  litruuainnip.  Utì 
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le  fcritturedelCSufco  vn  atto  didonatioué,  che  fecero  ncll'aim<» 
louradctto  Randino  Velia , e Palina  iiiamoglie  , Paolo  Tabonc,  c 
Smeraldi  chiamata  ltolda  cen/ortc.de  i loro  beni  ttabili,e  d'alcuru 
mobili, mottrandofi  quiut  edere  Hata  di  nuouo  cominciata  da  lo- 
ro à far  fabncate.e  nominando  il  luogo  del  fico  tìhar  il  À'/t/>  cioc 
grotta  grandcdbtto  però  alcune  condinoni  , c rilcrue , come-più 
largamente  s’appaleià  ne  gl'atti  di  Luca  Stilato  Notaio  in  quei  ter 
pi  : la  qual  memoria  qui  riportiamo,  non  tanto  in  pruoua  del  tc- 
po  , cnc  tu  eretta  detta  Cappella , c de  i Fondatori  di  lei , quanto 
principalmente  per  confcrmattone.che  la  Grotta,  ò CripralqiiraJ 
la  quale  fu  fabbricata  la  Chicli  del  Conucnto  era  in  quei  tempi 
grande  per  il  congiungimento  , & aderenza  del  Sacro  Cimitene», 
chchoggi  è chiuio  , e non  vi  rettale  non  vna  picciola  Cappella^ 
lottcrranca^)  grotta,  dalla  quale  prelè  dcnominanza  la  Ciucia  an- 
ticamente dedicata à S.  Maria.  Giù  à baffo  per  l’appunto  nell'en- 
trata, oue  lì  feende  per  alcuni  gradini , li  icorgono  allogate  duo 
colonne  di  pietraie  quali  /ottenendo  vn  gran  pezzo  d'architraue 
di  marmo  tutto  lauorato  d’ordine  Compohco,  in  cui  tùofferua? 
to  per  di  forco , che  in  qualche  gran  edificio  poiàua  in  tempo  anj 
tico  fopra  colonne , formano  la  porca  delia  cripta,  ò cappclktca  di 
' Santa  Maria.  et 

llluttrano  quello  Conucnto dtuer/ì  PadriMalccfi  fuoi  gencrofi 
alheui,  e virruo/ì  figli  celebri,  in  pietà  al  pari , che  in  lettere  , c tri 
fuetti  oltre  il  Fondatore  Maettro  Fra  Pietro  ZurKi  degno  di  u.olta 
lode  per  gl'indcièlli  rrauàgli  che  pai  ì nel  promouerc  la  londaupne 
di  pollone  aunouer.ire  1 lèguenti. 

Fr.  Ambrogio  Butigcg  protettore  di  Sacra  Teologia  , VcfcouQ  ‘ 
■Awieniè, delegato  dalia  Santa  Sede  Apollolica:  nella  Suria  ,&  ad  al- 
tre Proumcic  Orientali  con  ampliilima  ficohà in  compagnia  di  , 
Fr.  Antonio  Zahara  -.quello  mori  nel  viaggio  di  ritorno,  chjlf 
faceua  à Roma,  oue  giunto  quello  tu  fatto  Vcicouo  di  Vico,  Citr 
zi  non  lungi  da  Napoli , da  Papa  Fio  V. 

• Fr.  Leonardo  Butigcg  Maettro  in  Tcolog.  limolò  predicatore. 

Fr.  Pietro  Xarà  parimele  Teologo, che  nccuc  il  grado  di  Mae- 
-ftro  in  Roma  l’anno  1 jo  j.  dal  Padre  Fri  Gio:  di  Ferrara  , allora., 
Maettro  del  Sacro  Palazzo  di  Ipecial  committionedi  Papa  Giulio 
•Secondo  à 14.  d'Acotto  di  dete 'anno, come  ci  vicn  dimoilrato  dal 
priuilegio  fpedito  in  fauor  di  lui , che  nel  fuo  proprio  originale  fi 
conferua  Ira  le  fcritiurc  del  Conucnto . Quello  buon  Padre  mercè 
il  fuo  valore,  impetrò  dal  Re  Ferdinando  non  fola  i terreni, chg  ib- 
no  contenuti  nel  priuilegio  Reale  à beneficio  del  Conuento^ma 
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ancora  in  quel  Tuo  viaggio  à Spagna  vna  quantità  di  legnami  ìil, 
elemosina, con  la  quale  fi  copri  l'antico  tetto  della  Chicli  . Final- 
mente quelli  Padri  ne gl’anni  1 6oy.  & io  io.  clTcndo  loro  Priore 
Frat' Angelo  Tabone  Maltcfe,con  deliberationc  prcla  in  Congrc- 
gauone, zelati  della  cólcruationc  tic  bcni,c  delle  rcditc  comuni, nó 
meno  di  quello  fuflcro  Ih  ti  i loro  prcdeceflori  nella  cu  Itoti  la  delle 
ferii  ture,  leccro  fate  vn  accurata  dclcrirtionc,(che  nella  Sacra  Rcli  • 
gionc  Gierofo.'imjrana  fi  nomina  Cabreo, )di  lutti  i loro  itabili,có 
«iprimcre  iconfini,la  quantità,equalità  dicline  ciò  chcrcdcuano,  • 

menzionando  tritoli  degl'acqutdnmenthe  conte  più  diflulàmentc 
fi  Icorgc  ncgl’atti  di  Notaio  Andrea  Allegrilo  lòtto  li  j i.  di  Gen- 
naio itfcs.dall’Incarnatione,  che  iù  cótinuata,  e finita  ne  izo.  di 
Giugno  1 609.18.C  19.  di  Genn.16  1 o.dalia Natiuiti  deiSignore. 

DEL  CO'XVE'HTO  DI  SAVTA  MARIA  DI  GIESV 
de' Frati  Alinoti  dell  Offra  anta  di  San  Frante  fio,  -•  - 

.t  NOTTTIA  DECIMA. 

DI  quella  fódatione  leggiamo  nelle  Croniche  di  quell'ordine 
Venera  biliif.dapatc l'anno  1 yg6.il fcguéte  Capitolo.  Iblee  Si- 
tuiti tamii  finibushac  Premitela  clauditur  cù.et  Melila  I rifu  là, né  pre- 
mi à Pachino  eiufdè  Sicilia promó  torto  dtfiàtè.atq,  ad  Sacra  S.IoeMi- 
litià  attinente  ciplectatur.  apudF etere  Melila, [qua  eiufdè  Meli - 

tèsis  In  fui  a Cintar, atep,  textrims  pretiosifiimari  Dettili  omnino  nobi- 
lis eli  fittine  Cottemi*  TS.M.  de  lefu  fiacri*, cimuntbufq;  ciuiù  eiufdè  Ci~ 
uitatii  fu/nptibus  à plurimi s anmt  adificatù  obtinet.E  fe  bene  la  Città 
& i cittadini  partir  olarméte  habbino  anch’eilì  aiutato  allalàbrica 
del  Cóuéto,nulladimeno,nó  lì  dette  defraudare  del  ticolo  di  Fóda- 
rore.c  principal  Autóre  vno  d‘cflì,ch'haueua  nome  Giacomo  Ha- 
Kim  detto  MalfQucll'huomopio  tirato  à quella  diuotione,  forfè 
per  mezzo  d’vn  (ito  paréte  dell  ideilo  Ordine,  facédo  il  fuo  teda-  r«j  £,e.*tpu- 
mctOjin  cui  vie  nomato  Ciùis  eiufdè  Cintatis  Malta,  fri  glaltri  le-  'fnfifffiffi, 
gali  quiui  lalcia il  feguéte. Ilèlegauit prò eiui  anima, etc. Fr.M aria - tratta*, 
nodi  HaKtm  Qrd.S.M  Je  lefu  eius cofanouineo.ad  praescs  exifteti  in 
Conu.S.M.de  le  fu  Jlob. Ciute.AIeffanae, etc.de  qutbus^te.  ttflatoripfo 
Dolute, et  mèda  uh  per  dictum  Fratti  Marianum  eius  leoatarui,ee  con- 
sàguineum  in  Infila  M cluae  edificar i, Duo  Coarto,  fieli  Doeabulo  di  S. 

M.di  lefu  di  la  Obferuàtia.in  loco  idoneo, in  meta  Inf  ula,addtfpositioné 
arbitrian>,erDoluntatè  dilli  F. Mariani, et  ‘’blolnltn m Domtnorum  I*- 
raìorum  diciac  Cintati:, qui  prò  tepore  fuor  in  ti  ctim  ho:  tanè  pacto, et 
candidine, che  di  li  ditti  Dn  "i  t lO.tr  omnia  bona  si  diafano  difpendiri 
in  maramm*ttbus,et  atns  ticcefsitacibus  dicri  Conucntus^tn 
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Antonini  de  Contilo ,/oannes  de  V afo.ee  ftaneijens  de  rateare. 

Palio  qualche  tempo  , prima  che  fi  falle  dato  cominciair.cnro 
alla  fabbrica;  impercioche  ritrouiamo.chc  nell'anno  t J oo.eticn* 
do  Velcouo  di  Malta  D.  Giacomo  de  Valguarncra.e  Vicario  Pro*, 
(linciale  di  de tt 'Ordine  in  Sicilia  il  Padre  Fra  Nicolo  di  Mazzara» 
fù  fatta  particolar  iftanzia  per  parte  dell-Vniucrliti,  ò piirc de  Giu- 
rati nel  Capitolo  , che  fi  celcbraua  a Cammarata . perche  tulle  ac- 
cettata quella  fondanone, & eretto  il  Cóucnto,  fù  perciò  deilinato 
Comitullario  Fra  Cherubino  di  Noto  .ìlquaie  tantollo  cflendoU 
trasferito  in  quell  Ilo  la  .accettò  il  luogo, deputando  Procuratore* 
Manfredo  Ruggieri  Calciato, Cittadino  Maltelc  , i quali  impoUcl- 
fatifi  , e prefi  tutti  i beni  ereditari)  del  già  nomato  Giacomo  Ha- 
Kirb.e  vcndutili.fc  ne  cauarono  ottocento  oncic  in  circa.ctjn  che 
mdett'anno  fi  diede  tclicillimo  principio,  e fi  andò  poi  continua* 
do  la  fabbrica  dd  Conuento,  ch'hebbe  finalmente  la  fua  pcrlcttio- 
••  ne  per  la  maggior  parte  co’l  danaro  di  detta  eredita  j tjpgucndo 

“■  |j  volontà  del  teflatore,i  Giurati  con  molta  puntualità, nonlalcii- 

do  per  quello, anco  dimpiegarui  buona  (omnia  di  quei  del  pubii- 
CO,in  maniera, che  fi  icorgeua  pofcia  nulcito  bello.erlguaidcuclc. 
Ma  rnrouandofi  la  famiglia  dei  Frati  in  quel  principio  per  la  mol- 
ta pouertà  loro,  bifògnofadi  velliario  , tu  con  iano  partito  ricor- 
fb  per  parte  della  Città  al  Re  Ferdinando,  dalla  generala,  e regina 
pietà, del  quale  con  altre  grane  ottenute  in  Napoli  ù aa.di  Maggio 
ttpttuii*  ti-  ì j07.fi  cófcguì  per  f t; f lìdio  del  Coutil to,ch  ogn  annodala  S-.tre* 
»«»■>  «*»,««»•-  tja  jj  Malta  luffcro  date  in  elemofinadue  pezze  di  pano  per  veftu- 
ntrmì  io.  De-  rio  di  detti  Religiòfi,ccine  tuttauia  gli  vie  ocuignamete  cotinuato 
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Furono  poi  in  ogni  tempo  quelli  padri  molto  olferimnn  dell* 
loro  regola,  & clcmplari  in  modo, clic  nelle  Croniche  di  quel  l'Or- 
dine trattandoli  di  quello  Conuento.fi  difeorre  in  tal  guil j.  Cuius 
decem  jracrcs  accula  tum  obinculpar.tr»,  qua  uiuuut  uitam , rum  quo* 
tjue  oh  fanctifsimos  Parres  eorum  pradeccffòres  , qui  bus  prajarus  locar 
olir»  maxime  fioraie  optine  audiuut  : Fra  i quali  in  lanciti  illufiri  fu- 
rono fri  Domenico, e Fri  Bonauentura  ambidue  laici,  fetiuendo- 
fi  del  primo  nelle  citate  Cronichc,quando  fi  narra  del  Conuento 
di  Noto.  Hoc  in  ipfo  loco  fanclifumam  mortem  obiit  JZclantifsimus. 

Jrater  Dommicus  M dir  elisir  laicus,  ti  in  uira/juà  in  morte  miraculis 
clarus.  E dell'altro  dclcriucndofi  il  Cóuento  di  Giuliana.  Quod,ct  in 
confa  e fi, ut  plure.i  Parres  fanHitare  confpicui  inde  pr  odierne , de  quorù 
numero  fuere,  H.  Pr.  S tmon  à Calaraxibctra "Bonauentura  Melici- 
sitrfui ,($■  ipfo  in  loco  fepultijunt tplurimifìf;  miraculis  corufcarunt . 

Hebbe  quello  Cóuento  alcuni  altri  Padri  Maltcfidi  celebre  no- 
me, c fri  gl  altri  il  Dottili.  Frat’Angclo  della  famiglia  Xerri.il  qua- 
le fri  glabri  honorati  carichi  dell'Ordine  , fù  due  volte  eletto 
Miniflro  Prouincialc  in  Sicilia  ; Fri  Francclco  , che  perle  iiic  fin- 
gulariffimc  virtù, ancor  che  laico.fu  fatto  Guardiano  del  Conuen- 
to di  Giuliana  in  quel  Regno  ; Fri  Ludouico  Mufcato  del  Rati- 
nato limolo  Teologo,  che  fù  Secretano  del  Commillario  Genera- 
le,c da  cui  mandato  in  Ifpagna  per  intcrucnirc  in  fua  vece  alfclec- 
tione  del  Generale  dell’Ordinc,aicde  quiui  tanto  fàggio  del  fuo  fà- 

Ecre,c  particolarmente  nella  traduttione,che  fe  d'ale  uni  libri  Ara- 
ici d’ordine  di  quel  Re,  (cfTendo  flacocgli  pcriciffimo  delle  lin- 
gue Orientali,  ) che  fù  Rimato  mcritcuolc  della  prouifione  d'vru 
Vefcouado,  che  gli  era  flato  già  dcflinato  da  fua  Macfli,  ma  folco 
non  mcn  alla  fua  Religione,  ch’alia  Patria  da  improuifa  morte  in 
Sicilia,  ( ou’cra  Guardiano  ) venne  i fuanire  il  benigno  effccco  del- 
la Regia  munificenza, & vlcimamente  Frac’Onofrio,  che  morì  nel  rg/i 
mele  di  Luglio  1646.  in  Tcrranoua  Città  della  Sicilia  , con  am- 
mirabil  tàniiadi  làntiti , fu  quello  rcligiofo  di  molciflima  perfet-  * ‘ £“° 
tione,&  vn  cfcmplare  di  vera  pcnicenza,ed  h umiltà  ; aficrmano  di 
lui  in  parncolarci  Padri,  ch’hauefic  vna  lèmpliciti  quali  fanciul- 
lclca,  c tulle  benipeifo  da  maligno  fpirico  flagellato  . Pregiali  an- 
co quello  Conuento  d’hauer  liauuto  per  Guardiano  il  B.  Padro 
Frac'Anconio  da  Calatagironc  della  nobil  famiglia  Sca!mato,focto 
il  cui  (anco, c prudcnciflìmogoucmofùaccrelciuto  di  fàbbriche, e 
di  altre  d merlò  comodici  al  luo  màccnimcnto  vtili,  e bilògneuoli. 

La  Chicli  (1  icorge  adorna  di  molte  diuoce  cappcllc.e  lò  beno 
fri-tutte  falere  di  Mendicanti,  che  fi  fono  da  alcuni  annidi  qui 
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rinouatc  di  fàbbriche  ali'vfo  moderno, ella  fòla  fuire  rimafta  nell 
antica  forma,  balfa,  e fenz'alcuna  fineltra  . fu  nondimeno  vitina, 
méte  da  vn  Tuo  diuoto  fatta  inalzare, có  aprirai  per  ogni  lato  lino- 
lfre,  che  hora  la  rendono  luminofa,c  chiara, e coprir  di  bei  nuouq 
rutta  di  legnami,  in  modo.che  fi  mira  molto  riguardcuok,  fon*, 
doinfiemcdiuotionecon  quel  venerabile,  che  le  rimane  della  Ina 
primiera  antichità.  La  tribuna  è Hata  nell'anno  i j J7.nftaurara,a 
riedificata  à lpcfcdel  Dottor  Francefco  Inigues  nomato  il  Na«M» 
rOjCome  lo  dimoftra  1 ìlcrittionc  colà  polla  del  cenor  legucniiC. 
fjoc  penetrale  T empir  iàm  dudam  uetas  ; 
nouaquidem  Ara,fua  ttnpenfa, 
restaurare  fecit  Magnificat  Francifcus  / nieuet, 

medicina  DoHor  non  imperita! ,in  quo  -«  .t 

Ut fuafuorumcj;  offa  ^uiefeant, piu  exoptat 
uotis.  Anno  Domini  1/  J7 . 

Quiui  hanno  lepolcura  molte  lamiglie  nobili , e (opra  tuttofi 
rende  memorabile  quella  vcncrabil  Chicla  per  cólcruarui/i  il  cut»» 
re  di  quel  magnanimo  Erae.8:  intrepido  Gran  Maellro  de  Villera 
nollro  primo  Principe , generalo  benefattore  del  mcdclimo  Con» 
uenro.come  lo  additano  farmi  lue, polle  in  quella  parte  del  Chio» 
Uro, ch'egli  fc  fabbricare,  come  altresì  le  interiora  del  GràMacltra 
la  Sengle.e quelle  del  tratei  maggiore  del  G.  Madie o de  VV ìgna- 
court  jch’haueua  nome  Gioachimo , come  nelle  ieguéti  ifontaio» 
m,e  memorie  ben  ddlelo  » iui  nel  Coro  affiflc  in.  tauole  di  marmo 
vicn  lpiegato, 

Fr.  Fbihppus  de  F ’ilim  Lisleadam 
fi lerofoljmitana  M ditu  Aiag.  lefu  dum  vixit 
t Cult  or  rflieiufsimus , feptaageuario  malori 

jtmmam  lefu , corpus  lefu , carparti  intima 
. -.-i  Maria  lefu,  hac  in  Aede  commeudauit.  . . 

Oblìi  xxt.  Aug,  I J J4- 
DtjunCh  memoria 
Quintinus  Pofuit . 

Diceli  corpus  lefu,  perche  tu  fepelhto  il  fuocadauero  nella  cap» 
pella,chc  elfo  Gran  Maellro  foce  edificare, e dedicare  al  Santo  no- 
me di  Gicsù  nel  Cartello  Sant'Angelo  , di  douc  poi  fùtrafporrato 
nella  maggior  Chielà  conucnrualc  della  Città  Valletra.Quintino  fù 
Auditore  del  medelimoGran  Maellro  Sacerdote  di  qucll'OrdiBc 
Sacro  Gierolòlimitano,di  nation  Francefe.huomo  celebre ,c  dottor 
Leflè  in  pu blico,canoni  in  Parigi,  delcriUc  la  noftra  Malta , & vrk, 
trattato  dc‘Venti>  della  Burtòlada  nauigare,con  altre  opere, chea 
’ ~ dimo- 


4M 


libro  terzo,  notitia  X, 

dimoftxano  qual  Ita  dato  il  di  lui  lùblune  ingegno. 

D.  O.  M. 

Milieu  quondam  jfhodia  urte  fi  ma  Magi  Ari. 
Magagnimi  Claudi  marmore  tecla  videe. 

I attuta  mentis  erant, Venerando  nomine  Icfu, 

Piena  V irò  ; bis  aris  mortim  i exta  dedie. 

Fr  ater  Carolai  de  H angeli  Senefcallusfgf  Fratte  CnSophorus  do 
AJontgauldri  Aéconomus , pieratis  erga  Dominata  memore s> 
Suprcmmn  hoc  ofjìeium  cura  aere, 
xv.  Kal.  Seprèmb.  MDLFl. 

Il  cuore  del  Gran  Macttro  BràOaudtpdela  Sengle.è  nella  Chic- 
la  del Conucnco  dc’Carnacbtaru,  come  inquelladciirittioac  hal> 
biamo  detto. 

£x  <juo  Fratrem  Alophtum  de  FF  ignacourt  M ili  tu  Hierofalymi - 
tana  dtcus,ad  M agifiralis  apiftm  Dignitari!  eueflum 
Jensit  / oachimus  cimi  frater  nata  maiortvir  vi  Gallili  pr  telar  f 
simu!,eum  umifere  peroptauit , oberai  atas,  demum  viete  amor, 
Ventt.vidit,  Vi/bf,  in  terris  fr4trc>obiit,@r  Patrem  alti:  vfurm 

tncodn  tii  /d.  Auguflt  AfDCXb^, 

Huius  tute  fi  ma,  ( nata  in  Aedibus  Ferdalae  Monti s 
obierat  ) ciufdtm  Magni  Magi  flri  tu  (fu,  Fr.  loannes 
Lan francus  Celia  Magi  Arali  urti prouentuum  /(eceptor, 

V rbis  Notabili!  eo  tempore  Armorum  Capitanati , 
hoc  loca  recoadidit . 

- Pro  cnefdem  /aacbimi  anima, rjualibec  feria  tertia 
quo  die  okiitfuiui  Coenobn  fratres  Sacrata  vnum 
perpetui!  Juturfi  temporibus  faciunto-,  quod  Ma*. 

M agifler  ems  frater  data  piè  fiipe  fandanie . T aliala /, 

Jcriput  Simo,:  Galla  A^agiffrabs  Secretine  “Notarmi. 

Per  alcune  memorie  icrittc  in  vn  antico  libro  del  Conueneo  a,” 
appaici. ino  le  tegnenti  coic,cioè,che  l'imaginc della  Beattilima  Ver 
gine  di  lino  alabalho  d'altezza  del  naturale , lì  fi a latta  in  Meli*, 
na  l’anno  1J04.  opera  egregia  d'vn  certo  Antonio  della  me» 
dclìma  Citta;  c quella  del  VenerabilillimoCrocelillò  in  Noto  l’an- 
no 1 1 17.  che  il  danaro  ipelò  nella  roanilaccura  ha  dato  l'vlumo 
dell’hcrcditi  di  Giacomo  HaKim. 

Il  quadro  maggiore  li  fulTe lauorato  in  Mclfina  l’anno  1 ; 17. 

La  Croce  d'argento, del  prezzo  d’vna  catena  doro,chc  hauciu 
lalciata  al  Conucnto  Ambrogio  Fallòne  il  vecchio  Tanti  o 1514. 

L'Organo  antico  nel  154S. 

, E finalmente,  che  la  campana  lì  taccile  elTendo  Guardiano  hi 
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Bernardino  da  Malta  l'anno  1 ; J 5.  quelli  fu  eletto  per  nouc  volte 
Guardiano,  c due  fiate  Commiirajio  del  Conucnto,c  per  vltimoii 

nome  di  Padre  ne  venne  à conlèguire  . 

La  precedenza  di  quelli  Religiofi  con  glabri  mendicanti, e nel 
fecondo  luogo  doppo  la  Catccdrale.cioé  immediatamente  apprc.- 
fo  i Domenicani, in  cotal  guifa  à fauor  loro  , fù  fcntcntiato  ne.iaj 

Corte  Metropolitana  di  Palermo  contro  de'Padri  del  Carmine, d.  di 

Santo  Agollino,  & ottenutene  lettere  oflerua'toric  lanno  1 ji  1.  a 
1 4.  di  Settembre  1 j.  Indizione  . 

Hanno  priuilegio  quelli  Padri  per  mantenimento  delConuen- 
to  loro, di  poter  eìlrarrc  , e cauare  dalli  caricatori  di  Sicilia  certa_j 
quantità  di  vino,cafcio,lcgumi,&:  altre  prouihoni  lenza  pagar  al.- 
cu  diritto,  ò gabella  in  virtù  di  Viceregic  lettere  del  Duca  di  Mó- 
releone  à glofficiali  delia  Licata, Giorgenti,e  Tcrranoua  Ipcdirc  in 
Medina  à 14.  d’Ottobre  tjjj.Con  che  terminiamo  il  diicorlo 
di  dettoConucnto,  c delle  lue  notitic  particolari. 

DELLO  SPEDALE  NOMATO  ANTICAMENTE 
di  S.  Francefce,  hoggidi  ■$.  Spirita  nti  gabbata 
delia  Nat  alili  . 

NOTITIA  VNDECIMA. 

DEll'antichità  di  qucfto  Spedale  non  habbiamo  contezza,  ne 
altra  memoria, le  non  che  per  vna  dirittura  cauata  dalla  re- 
gia Cancellar»  di  Palermo  lì  dimollra,  che  nel  1570.  dal  Rè  Fe- 
derico Terzo  in  Mellìna  Ila  (lato  gratiofamente  concedo  il  di  lui 
gouerno,e  reggimento  à Frà  Nicolo  Papalla  deli  Ordine  Conucn- 
tuale,cappcllano,e  coniellore  di  q ucli^  MaclU,  in  confiderationo 
dc'liioi  meriti,  e lèruigi(  quelli  fu  doppo  nell'anno  1 J92.  prouc- 
duto  del  Vcicouado  di  Malta  ) nomauafi  in  quei  tempi  Spedalo 
di  S.  Franccfco  ,ò  perche  tale  tu  de  il  titolo  della  Chiedi  di  elfo  , ò 
pure  , coni 'è  più  verilìmilc  , perche  ha  contiguo  i quella  del  Có- 
uento  di  S.  Francelco  : cosi  vien  egli  nella  regia prouifionc  chia- 
mato. Cumetdfupplicatiantm  neutter  culmini noflra  fattamper  Prete* 
treni  Nicalaum  Papalla  Ordina  Mmarum,  confrjffirem.cappellanum, 
familiare»!, deuetum  noftrumfonsideratis  nm  trans, acceptif<j]fer- 
uniti,  ijaa  battenti!  Excellentiae  noilrae  pracfimt,  atijue  praelìae.  ad 
pr deferir;  rider»  Frani  Ntcolao  Salariami  fi  u eubernaiionem  Hofpir 
tali s Santtf  Frane fn  siti,  gr  ponti  1 » Cimiate  / nfnlae  Melanti  ,:ux- 
ta  Eccltsiam  S. Francifct  propi  Ctmncnum  Sdutti  Pauh.  qucJ  H»f- 
~ j ' pitale 
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pitaU  in  minibus  no  torà  Curi*  u ac  ac  ad prefensyad  colludane  notori 
pleu»  iure  fpeilantem,cum  tunbus,ratiombus,  oiuentionibus,  prauenci- 
bu>,@r  reddidbns  futi,  @7-  catene  alni  ad  Rcaonam,  et  gubernattoucm 
hofpitalis  tpsius  Jpectàcibus /puoquomodo ,ex  nane  in  ancia  jn  coca  luca 
Jua}  ben  tene, ec  or  attese  duximui  commucendas^cc. 

Ma  da  molto  tempo  in  qua  il  gouernodi  quello  {pedale  lì  cro- 
lla in  poter  della  Città, e de  i (boi  Giuraci  ,;i  quali  permeato  d'vn 
Procuratore  eletto  dai  Coniglio  de  Cittadini,  le  però  altrimenti 
non  dilponeflè,  c non  parche  al  Sig.  Gran  Maeltro  Principe  , am- 
tninillrano  le  rendite, c beni  di  elio  , con  tir  le  fpefe  nccefl'arie  per 
il  fuo  mantenimento . Il  Procuratore  da  certo  tempo  in  qua,  è te- 
nuto giulla  alcune  derilioni  di  Roma  in  conformici  del  Sacro 
Concilio  Tridentino  render  conto.e  dar  ragione  delle  Ipelc,  non. 

Polo  à Giurati,  come  prima  lòleua,maanco  mlìcme  al  Velcouo,  ò 
luo  Vicario  , per  ottener  come  dilpuone  fide-fiò  Concilio  il  làido, 
ù quietanzatile  debba  dirli  ; che  pofeia  i Giurati  (òli  fulfero  (lati 
in  pofleflo  di  nceucr  i conci  da  i Procuratori,  oltre  alcune  collitu- 
tioni  di  Malra,e  publichefcritturc,  n'appare d’auantaggio  lettera.. 

Viceregia  ad  ciTi  indirizzata  lòtto  la  data  in  Meilina  de'  j,  di  Giu- 
gno, 1 p io.  rcgiftrata  ncll'Archiuio  della  Cuti . pi  q ucfto  Spedali 
l'Abbate  Pirro  nc  (a  la  fcgucntc  mencione . In  fuburhio  gabbata  lu./éttit!"' 
ancitjuifiima  Domar  hofpitalisfub  eodem  nomine  Sanili  Franafu, ca- 
vee Ffyloriamfuy  de  I urepacronacus,J{rx  Fridincus  / //.  Fracn  ‘‘Nh 
calao  Papali*  Paiiormitano  Francifcano,  fuic  is  deinde  Eptfcopus  .Ide- 
ine , concefiic  per  Ulcerai  4,  Dicembri!  anno  l 570,  in  ree.  Caliceli. 
fiL191.ee  an.  1494.  Ind.  1 j.  in  hb.  Secr,  dacur  à luracts  cum  refi* 
confi mattone  . 

Il  prmeipai  fóndo, che  tiene  lo  Spedalo.confilJe  nella  metà  d'vn  f 

territorio  grande,  che  inlino  all’auno  16  aj,  godeua  in  comuni 
con  la-Chiefa  Cattedrale  di  S.  Paolo  nel  Gozó, (opra del  quale  à 6. 
di  Luglio  didect  anno  li  le  la  diuilìone.comein  atti  di  Notaio  Lu- 
cio dello  Relè  nc  vede  lo  ftru  mento,  della  qual  metà  importa  Le 
rendita  feudi  j/o.che  có  tutto  il  redo  de  gl  abri  proucnti,Jc  i be- 
ni,che  poiiìcdc  in  Malta  in  (labili, e celili  annuali.giungc  alla  sò- 
ma di  feudi  lice,  per  cialchcdun  anno,  il  qual  danaio  vicn  fpclb 
in  mantenimento  a vna  fpeziana, in  pagamcnto.c  UipcndijdeMi- 
aiiln,  in  cu  ra,3e  alimenti  de  glintèrmi,  Se  alleuar  bambini  cl'polli. 

Se  in  limofinc,chc  li  danno  ad  alcuni  pouen  vecchi,  tbclòno  l'pe- 
fati  con  h.ibitationc  dentro  l'dktfo  fpedale,  c finalmente  nel  (orni- 
re  gl'vtcnhb, arredi, c malfanno  necclfaric,&;  in  limolìnaalfegnata 
ad  vu  Cappellano,  che  celebra  la  Santa  Meda  nella  Cincia  lotto  ti- 
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tolo  di  S.  Spirito,  & anco  al  Parrocchiano  del  Rabbatto  , dalla  cui 
Chiefa  vengono  fomminiftratii  Santi  Sacramenti  ; nó  c però  gri 
tempo, che  guelfo,  &anco  quello  del  Sacro  Bateefimo  à i bambini 
ludctti, erano  conferiti,  dal  proprio  Cappellano  , che  deputauana 
i Giurati)  con  approuationc  deli  Ordinario.  ' c 

DEL  MONTE,  O VEZO  CVMVLO  DELLA  CAMITA 

tRituito  per  maritalo  di  faune  tirelle. 

W NOTITIA  D VODECIM  A. 

RIcordeuoli  i noftri  Cittadini  della  gratia  picrolàmcnte  rice- 
uuta  dalla  diurna  clemenza  l’anno  i jC}.  quando  liberi , e 
falui  rimalèro  con  tutta  rilbla.daquclcrudclilHmo  allòdio  dell  ar- 
mata turchcfca, che  in  numero  quafi  diduccnto  ve!e,con  trent  ot- 
to mila, e trecento combattenti,proucdutiid'vn  formidabile, e fpa- 
ucntolo  apparato  d’artiglierie, e d’altre  orrende  machine  ,e  muni- 
zioni, parcua,  che  fulTc  venuta  per  annichilare,  non  che  à loggio- 
gare  quello  Dominio  aU'Ottomanno  Imperio.  E cólìderando  an- 
cora l'obligo  ch’haucano  verlo  Iddio  benedetto  d adempire  il  vo- 
to allora  fatto  Irà  di  loro,  di  collocar  in  matrimonio  ogn  anno  al- 
cune pouerc  orfane  Verginelle  in  memoria  di  tanto, c coti  fègna- 
lato  benefìcio,  congregati, e radunati  nifiemc  à Coniglio,  con  li- 
cenza del  Signor  Gran  Macllro  loro  bcnignilfimo  Principe.facen- 
done  particolariflanzi.il  Giurati  Gioièllo  di  Nana  , Luca  d’Arme- 
nia,il  Dottor  FrancefcoXerrijC  Lorenzo  Caflàr.concorrendo  tut- 
ti di  comun  accordo,co’l  parere  di  Don  Antonio  di  Gucuara  Ca- 
pitano della  Verga, deliberarono  à 1 2.  d’Ottobre  per  infalli- 
bile ftabilimcnto  di  quell  opera  finca,  che  fallerò  in  primo  luogo 
deputati  fopra  di  ciò  Procuratori  due  cittadini,)'  quali  furono  Ga* 
bnello  di  Noto,&  Antonio  Ca/lia,  acciò hauefsero  con  caldezza-, 
premùto,i:hauutocuradiriccucreleobligatieni'di  coloro,  cho 
per  cópiuta  fòdisfattionc  del  voto,volcuano  contribuire  córendi- 
ta  annuale  , dandogli  piena  facu  Ita  di  poter  rifeuotere  le  quantità 
promeflcin  ciafchcdun’anno  dal  Settembre  allora  pallàio, c chcj 
le  dette  rendite  fi doueflero impiegare  per  mariraggio  di pouerej 
orfane  Maltefi, figliuoli  di  padri.e  madri  Maltefi,c  Iti  fiero  lecite,  & 
elette  da’Giurati, e Procuratori, c poi  canate  à fòrte, per  don  erfi  Ipo- 
fa  re  nelle  felle  del  Gloriofò  Apertolo  S.  Paolo  in  rammembranza-.,’ 
e perpetua  memoria  del  primo, e lccondo  foccorlò  venuti  per  hbtf* 
rationedcli’Ifbla,ccheladotcdi  citfcheduna  Iurte  donde  diedi» 
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danari  contanti;  con  cfprcfTa  dichiaratione.cho  erta  rendita  hauef- 
lc  ad  entrare  interamente  lenza  diminutionc,e  pretefa  quarta  Ve- 
fcouale,  ne  fi  poterti  conuertire  giamai  in  altro  cfiètlo,ne  (pender- 
li perniano  d’altro,  faIuo,chcde’Procuratori,  & à ragguaglio  dei 
Giurati, & in  tal  opera  di  maritaggio  di  dette  orfane;*:  in  euento,c 
calò,  che  filile  impiegata  in  altro  vlò,ò  rattenuta  per  qualche  im- 
pedimento, che  le  promcrtc , &obligationi  latte  sintcndefTcro  di 
mun  valore, e liberate  le  peritine  obligatc.cnonaltrimentetaggiu- 

fendo  di  più  ,che  l'elcttionedi  detti  Procuratori  lì  doucrte  fare  à 
eneplacito  dei  Giurati , e del  Conlìglio  della  Città  Notabile  di 
Malta,  ecomc  particolarmentes’appalelàneH’atto,  cdeliberatione 
di  detto  Conlìglio, tenuto  nclgiorno,mcle  ,Sc  annolopradetti:  H 
perche  non  dourà  difpiacere  à nollri  compatrioti  l'hauer  nocicia_, 
delle  pcrlònc, che  piamente  concorlero  con  le  promette,*:  oflerto 
loro  alla  fondatione  di  quello  Cumulo  di  Carità , habbiamo  qui  ^ 
appretto  voluto  arrolarei  propi  nomi  loro,  à i quali  pr/ncipalmcn* 
te  li  deuela  riconolccnza  di  quella  Santa  ere»  ione.  Impcrcioche,» 
co'l  motiuo  loro  pcfcia.con  diucrli  legati , e donationi,  & vltima- 
xréte  con  l’eredità  lalciatalc  dal  generofo  Capitan  Gregorio  Xer- 
ri,  che  importò  poco  men  di  trenta  mila  feudi,  lì  è andata  auan. 
zando  in  modo.ch’hoggi  il  numero  delle  Verginelle, che  li  porto- 
no  ogn’anno  ammettere  alla  participatione  di  quella  limolìna , c 
quali  quattro  volte  piùdiqucllo  della  prima  iflttucione. 

•Nota  de' Cittadini  della  ‘Notabile',  i quali  neWaffedio  offerfero  rendite ,t 
danari  per  la  jondattone  del  Cumulo  della  Carità  , come  si  Icoge 
in  una  Itila  originale  in  atti  di  Not.  "Bartolomeo  Haxixc, 


II  Capitano  d’Armi  Fra  Pietro  de  Mezquita.  . 

Il  Capitano  della  Cauallcria  Frà  Pietro  Antonio  Barrefì;  mori  po’ 

fcia  nell'Ifola  Scnglea  fu'l  principio  d'Agofto  i jó y.  vccifo  da_,  sjhoeirjH.fi 
vna  cannonata, che  lo  sbranò  in  pezzi.trétrc  valorolàmcte  có-  i 
batteua;  onde  fi  può  inferire,  che  il  voto  fuflc  fiato  fatto  prima. 

Il  Capitano  della  Verga  Don  Antonio  di  Gueuara. 

Gioannello  Calauà.  1 . 

Franccfco  Xerri.  . \ A 

Antonio  di  Pietro  Calila.  *•>  t - ' " 

Ludouico  Platamone.  ~ \ ■ d 

Matteo  Falline.  . - 

Don  Franccfco d’Alagona.  p'-fi-1  *•  <6 

Agoftino  Cumbo.  ••  • • 

Col'Anconio  Xtrri,  . u_.  . > y 

Ciati  Cola 
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Cola  Pietro  Xuercb 

Valerio  MichalleC 

Il  Dottor  Calami*. 

Tomaio  Xarà. 

Antonio  Xeni. 

Simonc  Battalo. 

Benedetto  BonnichL 
Matteo  Portelli. 

Pietro  Sillato. 

Simone  Xiclune. 

Antonio  di  Demetrio  CalEa. 
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GiouanniCumbo. 
Giorgio  Lamia. 

Giuliano  Mufcato  Notaio. 

A,  JJJ  » *ii  kù.  £.  i 

|':>V  ajì  ,1^ 

Girolamo  Xcrri. 

Ambrosio  Surdo.  ' 1 

fa* 

> f.  9:i  e.v  1 

Antonio  Caxaro. 

■ 

' *t 

t ji. 

Paolo  Caflfar. 

Giouanni  Tabonc  figliuoldi  Berto. 
Lorenzo  Burgio  di  Calale  Balzano, 
Agoftino  Michallcl. 

Antonio  Aiur  Ghalti. 

Nicolò  Xiclune. 

Ambrolìo  Pachi 
GiolcfFo  Camenzuli. 

Giuliano  Calila. 

Maflro  Lorenzo  Saura. 

Matteo  di  Branca». 
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PaoloAiùs,  . .. 

Maftro  Giouanni  Allegrino. 

i'iu:- 

^ijfSlHÉ . ) 

Maflro  I uca  Burgio. 

«¥?  : 

Michele  Cuzchcri. 

Matteo  Cuzchcri. 

, * ^ v 

Giouanni  Cuzchcri. 

Simonc  Marno. 

\t.n<  vr‘  ■ 

Antonio  Mifsud. 

[WPSPC  «FT  V 

Mailro  Pietro  Marno . 
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Girolamo  Velia. 

Lorenzo  Calia.  ' ‘ . . . 

Lorenzo  Vaflallo.  . . 

Pietro  Burgio  figliuol  di  Pietro.  ' , ..  , ,4,4^/ 

Andrea  Portelli.  vi»  . /ti-ioa  i; 

Michele  Xeberras.  ; , r.iL  ..1  ^laL  vi; 

Leon  Xerri. 

Paolo  Cumbo. 

Nicolò  Galia.e  Tuoi  fratelli. 

Mariano  Buchagiar  figliuol  di  SaluodiCafale  Lamann. 

Pietro,  e Domenico  Galia. 

Gregorio  de  Bono.  . .1 

Giacomo  Bonnichi.  ’ r iv.?/.  oidi* 

Damiano  Aiùs.  ’ . ■ .-.y  : • ,ir./ , 

Giulio  Balzano.  ,t  ; 

Mario  Chiamar.’  i.L.'i  i:oM  utl.-f 

Giouanni  Pace  figliuol d’Antonio.'  > ■ ■ -'iivXJ  tu- 
Lorenzo  Dingli.  . ;jC:.  t-ifcs r. 

Gregorio  Dingli.  • 

Maftro  Pietro  Pachi. 

Pietro  Azzuppardo  figliuol  di  Pietro? 

Saluo  Gatto  di  Calai  Zebbugi.  >.  . ,nj'  -ber  ni 

Maftro  Pietro  PilàL 

Gabriele  di  Noto  fi  è obligato  ( benché  non  fùflc  flato  in  li#*  ) 

- ncgl’atti  di  Antonio  CaiTar. 

La  moglie  di  Saluo  Montagnèr. 

Gio:  Paulo  AiÙS. 

Nicolò  Galia. 

Teramo  Xcberras.' 

Marco  Gauchi. 

Mariano  Mangioni 
Giouanni  Dingli  figliuol  di  Ciampo.’ 

Maftro  Marco  Hcllul  t 

Fra  Giofcflò  Xiclune. 

La  qual  fodarione  fù  poi  per  fùa  perpetua,5tinuiolabiIc  fèrmez^ 
za  grauofamentc  approuata  con  fauoritifljmc  claufulc  dalla  Santa 
memoria  di  Papa  Clemente  Ottauo , per  opra  del  Signor  Gran- 
Macftro  Garzès  Principe  di  fingular  pietà,  come  dalle  lettere  apo- 
ftolichc  l'opra  di  ciòfpedite  fi  dunoftra,  che  furono  date  in  Roma 
à 8.  di  Maggio  1 5 sé. 
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Li  Cittadini , eliapprodo  iftiruirono  , c dcftinarono  aicuiii  le- 
gaci à fauor  del  Cumulo  fono  i icguenti . 

Alioniò  di  Naua  , per  ipofarlì  vna  zitella  nel  giorno  di  Santa., 
Agata  f.  di  Febraro  nella  l'uà  Chiciàdel  Rabbatti. 

Bartolomeo  Haxixc  per  tre  , da  fpolarfi  1 vna  à di  8.  di  Settcm-, 
bre  giorno  della  fclicilfima  Nafcita  di  Maria  Vergine  dcncro  la_. 
Chielà  Cattedrale,  l'altra  à di  14.  d'Agotto  Iella  di  S.  Bartolomeo 
nella  fua  Chicli, lituata  nel  Rabbato , c la  terza  nella  Ciucia  di  S. 
Agodinoà  di  zj.di  NoucmbrcdiS.Catenna  Martire  ìnuittiliima. 

Enziona  Fallo  neper  miiekilc  poueie  del  Rabbato,da  (polari! 
ne'  1 7.  di  Gennaio  (ella  di  S.  Antonio,  dentro  la  Cincia  di  Santo. 
Agoftino.  v 1 

Don  Saluo  Xerri  per  vna,che  fi  deuc  (polire  nella  Chicli  del 
Santiifimo  Saluadore,polla  dentro  la  Cict/à  di  6.  d Agodo  giorno 
di  ella  feda. 

Margherita  Mompalao  per  vna,  che  lì  deuc  fpofare  dentro  kj 
Chicli  di  San  Domenico,  e Cappella  del  Sanullimo  Rolàrio,  nel- 
la prima  Domenica  d'Ottobrc, giorno  di  quella  benedetta,  c là- 
*.  era  folennità,  • » 

Giouani  Balzano  per  due, da  nominarli  dal  Parrocchiano  della 
Terra  Siggco.c  dcuono  (polirli  nel  giorno, che  viene  loro  ciaicun' 
anno  deputato,c  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  Parrocchiale  di  detta. 
Terra,  la  cui  fèda  celebrandoli  ncU’Auucnto  à 6.  eh  Dccembrc.-. 
giornpvicl  qdJilc.laJctò d TcHacorc,  cheli  lacelTe  JolponlaJicio,  fi 
trasfonde  perciò  in  altro, venendo  in  quel  tempo  vietate  le  nozze 
. ^ , dalla  Santa  Madre  Chicli'.  t -.1 

..-.ì.*  ■»  Garzia  Mompalaoper  vna, che  fi  deuc  fpolire  nel  dia. ;.d‘ A go- 

do,leda  della  mirabililf  Alfuntione  delia  B.  Vergine,  nella  Chiedi 
di  Santa  Mariadi  Giesù  dc'Fratidi  S.  Fra ncefcodél l'olTeru anza. 

E finalmente  il  louradetto  Gregorio  Xerri.chc  illituilùo  crede 
vniuetlàlc  quedo  Monte,  ò Cumulo  della  Canta. 
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CAPITANI,  E Gir  RATI'  CHE  GOFETQtAUpVti 
ld  Cittì,  (g/r  Jfola  Ji  M Ara  dulTanno  i } j o.Jìno  Ai}}  Q .in 
cui  vi  prefi  ilptffèjf»,  t dominio  U Sqcra  geligli 
Gierofohmitana,  con  i vari  fucccfst più 
memoratili  di  jutl  tempo  . 
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I L Re  Ludouicoxdi  Sicilia  in  rifguardo  dc'fcdcli  ferui- 

f;t  lacci  da  gi'iiuomini  di  quelli  loie  , riduce  l'vna , e 
altra  di  elle  al  Tuo  reai  demanio . riponendole  fra  le 
Città , c luoghi.  Demaniali  per  Tuo  pnuilegio  dace  in 
jMèifina  à 7;d'Occobrc  i j jo. 

i|(f  Capitano  Giacomo  di  Pellegrino  dambedue  llfolc  in  vita. 

Jj7.11  Cap.  Giouanni  d’Aragona  à beneplacito  del  Rè. 

Dieci  galere  di  Genoua  lòtto  la  condotta  di  Tornalo  Morchie  , s 

Capitano  dieiTc.vcngonoin  Maltaipcditc  da  quella  Rcpublica_.i  nfjT8Stom  - 1 
danno  il  guaito  ncU'IlolajComc  altresì  fecero  in  Mazzara  lenza  alt  * rimo  f>- 
cun ritegno, focto  preccdo.chc  comcncctti  dicorfari  infcdadcto  il 

mare,c  traffichi  mercantili , ma  fu  per  istògare  lo  Idegno  contri*  

Federico  Rpidi  Sicilia, nelle  guerre  di  quei  tempi  nemico  de 'Geno  - 
uefi.e  della  cócraru  loro  faccione  partulufimo  fautore,  acuii  Mah 
cefi  come  lòggetti  leali  leruiuauo  co  loro  V alleili , c tulle  nelle* 

Regie  armate.  .. 

1 37i.  Cap.  Guglielmo Murina,  . ...  * 

/ . ' # Il 
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Il  fopradetto  Rè  Federico  Terzo  dt  tal  nomc.vicncda  Sicilia  « 
Malta  per  far  ( come  crediamo  ) riparare  i danni  parici  l'anno  pre- 
cedente dalfinuafione  dc'Gcnouefi  ; e benché  di  quella  venuta, 
priltorici  Siciliani , ne  altri  (per  quello  ch'habbiamo  letro  ) lac- 
ciano  alcuna  mentionc,  fi  proua  ciò  nondimeno  dal.c  date  di  piti 
priuilegi;  alcuni  dc'quali  fono  originali  fpcdici  lopra  diuerlc  gra- 
fie fatte  à noilri  Cittadini  in  Malta  à r L.'di  Nouerfbrc  di  quell  .wu 
no  da  noi  veduti,  e fràgfaltri  vno  della  conccillonejdi  Bucane  in 
feudo  al  fudetto  Guglielmo  Mtìrina;  quiiTdi  ancora  fi  conumce_’ 
l'equiuoco  prefo  dal  Fazcllo  mctre  rifenfee  la  morte  di  quello  Rè  . 
nel  i 3 6 8,  che  Zuritacon  altri  fecondo  il  vero, mette  nel  i J 77- 
1397  Martino  RctfAragona,  Martino, e Maria  Regi  di  Sicilia' 
agtrrcgano  di  nuouo  al  demanio  della  Reai  Corona  lllolc  di  Mal- 
ta, c Gozo  vacanti  allora  per  la  ribellione  di  Guglielmo  Rimondo 
di  Moncata  loro  Marchciè/acendone  di  ciò  lpedire  priuilegio  da- 
to in  Catania  à di  17.  di  Noucmbre  1 3 97. 

1399  Cap.  Gulino Ricciari. 

1403  Capi  Francefco  (Gatto  dcll’vna.e  l’altra ifola,pcr  y.  anni 

1404  Giurati.  14OJ  Giurati. 

Gerardo  Gatto.  Giouanni  Cilino. 

Nicolofio frabimeo  de  Licata  1 

Tomeo  Laureti.  "*  ' Angelo  Vaccaro. 

Gio:  Cipullato  - 1 r- 1 Paolo  di  Pellegrino, 

1406  Cap.  Franccfco  Giouanni  di  S.  Colomba  per  j.  anni.  * 1 
Giur.  Ì407  Giur. 

Pietro  de  Barbi.  Giouanni  de  Bcglcra 

Tomeode  Allis.  Gerardo  Gatto. 

Fndcrico  de  Bordino.  Antonio  di  S.Sofia. 

Tomeo  Laurcri.  Antonio  de  Falcono. 

1410  Era  in  quell'anno  carcerato  nel  Cartella  di  Malta  pprc* 
gioncdi  quelle  turbulenze  del  R«gno,il  Conte  Antonio  Vcncimù- 
Z. tiu/41*.  glia  ; quelli  petrattato  del  Conte  di  Modica  co'J  Callcllano  ,lia-~ 
uelia  intclo  il  Rè  Don  Martino  in  Barcelona, che llaua por  ciTcr  liì 
lciato  andar  via. 

1413  Cap.  Diego  de  Portocarrcro, 

1414  Cap.  Diego  de  Terrazza  . 

Il  Rè  per  conciliar  gl’animi  d’alcuni  Baroni  del  -Regno, mal 
contenti  perla  carceratione  del  Conte  Antonio  Ventimtglia.don 
dcterminationc  del  Tuo  Configliodi  (beo, ordinatile  fiadcarcera. 
to dal  noilro  Caftcllo.e  vada  à rificdcre  in  Coree. 

1 4 1 j Cap.  Lupo  Terrazza  per  due  anni.  • t » 

Gin. 


Gio:  Citino. 
Francefcode  la  Licata. 

Franchino  de  la  Licata. 
Francefco  Gatto. 


LIBRO  QVARTO;  NOTITIA  L 4X> 

Giur.  Tomeo  de  Alfa.  Bendo  CipuIIaco. 

Pietro  la  Barba.  Gio:  V accaro. 

14 li  Cap.  Lupo  Terrazza. 

Giur.Gio:  Arejula. 

Guglielmo  Bordino. 

>418  Cap.  Ruggiero  de Serriano. 

Giur.  Ciò:  de  Arexula. 

Gio:  Vaccaro. 

1419  L’Vniucrlìrà  di  Malta  ottiene  per  mezzodì  Gio:  Vac- 
caro fuo  Sindico,  vno  deTudetti  Giurati,  dalli  Signori  Viccregi  al- 
lora Antonio  di  Cardona,Fernando  Velazquez,e  Don  Martino  de 
Torres,  che  percuftodia  deU’vna,e  l’altra  Bòia  , in  quella  del  Co- 
rnino ch’era  ( come  nella  fcrittura  li  dice)  latta  nido  di  Corfàrt.G 
fabbrichi  vna  Torrc.il  che  nó  effendofi  in  quel  tempo  eflcguito. 
hebbe  pofeia  il  fuo  cifctto  có  la  fabbrica  del  Force, che  in  detto  luo- 
go à punto  duccnto  anni  appiedo,  fè  fare  il  G.  Madftro  V Vigua- 
court  noftro  Principe  di  felice  ricordo. 

E che  i Cittadini, & habitantidi  Malta  non  poteflcro  effo  tirati 
à litigare  fuori  deirifòla,fòtto  però  alcune  dichiarationi  quiuilpe- 
cifìcate  nella  concedìone,  che  fti  data  in  Catania  à di  6 . d Aprilo 
-14  ip.  ■ 

In  quell’anno  lèguì  rimpegno.che  fi  fece  diqucft’Ifòlein  trenr 
ta  mila  fiorini  d’oro  d’Aragona  pcrlèruigio  del  Rè  Alfònfo.àDon 
Antonio  di  Cardona  , come  di  ciò  più  dillclànicnte  lì  è dùcerli» 
alerone, con  la  notitia  di  tutti  gl’atti.ch  allora  lì  Ripulirono. 

Giur.  Orlando  di  Bernardino.  1440  Angelo  Vaccaro. 

Pietro  della  Barba.  . Bendo  Cipullato.  (lo. 

Gio:  di  Bontcmpo.  Antonio  Baglolo.ò  Vagno- 

Gugiielmo  Bordino.  Bartolomeo  Chilona. 

1416  Di  nuouo  l’ifole  lì  concedono  in  impegno  per  la  mede- 
li  ma  fomm.i  à Gonfaluo  di  Monroy . Ma  nel  1418.  i Maltefì  de- 
gnando Ambafciatori  alla  Macftd  del  Re, & à iViceregi  sbordino 
del  proprio  li  trenta  mila  fiorini  d’oro  , e lóno  reintegrati  al  Reai 
Dcmanio.&vniti  àelTo,comc  le  Città  di  Palcrmo.Meilina.c  Cata- 
nia,con  prioilegio  honoreuoliilimojcolmo  di  molti  encomijdclla 
fedeltà  loro.c  diuotionc  verfo  la  Corona,dato  nella  Città  di  V alcn- 
zadal  Re  Alfonfo  à 10.  di  Giugno  di  dett’anno  1418. 

1417  Intorno  à quelValiro'l'llòladi  Malta  fu  molto  trauaglia- 
ta,  e poco  mcnchc  dcftruttada  vn  armata  di  Barbcria,  la  quale-» 
sbarcàdoui  diciotto  mila  mori  combattenti,  pole  in  crudcl  aflcdio 
la  noltra  Città,  che  ne  rcftò  non  dimcnolibera,  e gloriola, poichcj 
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tfitndo  (tati  i nemici  rdòfpinci  dal  valor  de'noftri , aiutaci  da  Di» 
per  intcrcciiionc  del  Gran  Apottolo  S.  Paolo  noftro  Protettore, fu- 
rono cottrccti  à partirlènc  con  sòma  loro  vergogna , e fcorno  ; c<3t- 
ftò  la  vittoria  .come  leggiamo  nelle  publiche  lcritture  di  queité- 
pi,non  poco  ipargimcntodi  /àngue, e la  vita  di  molci  nottrt  Citta- 
dini,& Itòlani;  oltre  innumerabiii  miièrie,cbe  per  alcuni  ann;dop- 
po, fecero  scure  in  tutta  fittila  1 calamito/ì  elìciti dt  fimililciaguro. 

1418  Cap.  Paolo  de  Pellegrino  con  prouifioue  regia  data  in  Va- 
lènza à 10.  di  Giugno.  . 1 

Giur.  Giacomo  di  Chabic.i,ùXa-  Nicolò  de  Aflis.  , 

Bendo  Cipullaco.  (bica  Francctto  d’Allegritto. 
Giouanni  da  Imola  quel  Gran  Legitta.fi  ritroua  in  quitti  tem- 
pi in  Malta, quiui  allora  (ertile  il  docro  con  figlio  lbpra  Jacon/iiq- 
tudinc  "Nati*  Jìliis  lon*  confunduntur , (g*  e.  portato  dal  Nepita  jnp' 
luoi  Commentari  alTit.  j. 

1419  Cap.  Antonio  d'Elguanez  eletto  dal  Rè  per  due  anni, eoa. 

prouifionc  daca  in  Saragozzaà  due  di  Marzo.  , 

Giur.  GiotVaccaro.  Mariano  Falca. 

* Paolo  Bcglicrai  Coftanzo  laurcri.  1 

14)  t II  R è nlfonfo  per  fùo  priuilegio dato  in  Barcelona  à n» 
d'Aprile,di  l'uà  piena  poccttà  fa  liberi,& clienti  I Vniucrfìtàdi  Mal- 
ta, gl  huomtni.c le  perlonc  fingulari  dclfllòla  da  qualfiuogln  diric 
iodi  dogana  per  tutto  il  Regno  di  Sictliaàcguitancpofcia  cttègu- 
toria  de  i Viccrcgi  allora  goucrnanti , ipcdica  in  Polizzi  àdi  9.  di 
Giugno  dcll'itteiio  uno.  ^ 

Francclco  Gatto  vien  deputato Capit.còprouinone regia  da- 
ta in  Barcelona  à 1 7.  d'Aprile,  enei  mcdcfimo  anno  egli  arma-, 
vna galera  in  /cruigio  di  quella  Mactta. 

Giur.  Antonio  de  Bcglicra.  Berto  di  Meffina. 

Franchino  Laurcri.  Antonio  Calabachi. 

14  ji  II  Rè  Alfonfo  ritornando  con  Jafua  grande  armata  da 
Barberia, Bnicaproljicramcnte  l'imprcià  delle  Gerbc,  ( ouc  diuerfi 
de’noftri  Maltefì  haucuano  /erutto  con  le  loro  galeotte, & il  Capi- 
tano GuticrrcdiNaua  cóla  l'uà  galera,)  fi  fu  ma  in  Malta  per  pro- 
ucdcrfì  dirintrelchi,e  vettouaghc.con  penfìcrodi  voler  di  nuoup 
nauigar  contra  quei  barbari  ; Entra vitroriofo  nella  nottra  Città, 
e vien  riceuuto  dal  Capitano,e  Giurati,  e da  tutto  il  Popolo,  con, 
quelle  maggiori  dimottratiomdigiubilo,&  applaufo.chc  poreuan 
originarG  eia  vn  aflètto  Gnccro  dt  deuoci.c  riuercnci  Vaflàlli  vcr/b 
il  loro  Signore . Onora  co’l  ilio  albergo  la  cala  de  i Sguanez  , e fra 
i'alirc  gracte  benignamente  compartite  j là  demolire  à richictt*j 
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Gio.-  Vaccaro. 

Paolo  de  Beglcra. 

Giur. 

Berto  diMc/Iìna. 

* Giacomo  de  la  Xabica. 

• Gonliluod’Arxona. 

Antonio  de  Begliera. 

iJ 

1437  Cap.  Anronio  d’Elguanez  co prouifione regia  data  in  Ca- 
ftello  à mare  della  Scabia  à 1 1.  di  Gennaio  , cflègutoriata  à primo 
di  Marzo,  cioè  per  vn  anno  in  Tua  pcrlòna , e per  il  fcgucntc  io» 
quella  di  Franccico  Placamone. 

I437  Giur. 

Franchino  Laureri.  Bernardo  Cancello. 

Fridcrico  Calauà.  Bartolomeo  di  Bordino.' 

Cap.  Franceico  Piatamene. 

Orlando  c}e  Bordino.  Lictcrio  della  Barba. 

Marciano  File  a.  Gio.  de  Pellegrino. 

Hhh  14JP 
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dei  medesimi  Giurati  certa  feparacionc  della  Città  , ch’era  (lata  ri- 
dotta come  luogo  tòrce  da'Baroni  ribelli , ( chiamati  allora  tiraa* 
ni  da  nollri  Antenati  ) per  loro  ditela , e licurezza  mentre  figno- 
rcggiauano,ò  più  collo  occupauanol'Ifola  al  tempo  de’Regi  Maiv 
uno,  e Maria. 

Stando  in  Malta  riccue  il  Rclauuifo  della  violente  morte  data 
in  Napoli  iGiouanni  Caracciolo  Gran  Smifcalco,accidente,che_»  u“t‘' 
cagionò  lì  grandi  alrcracioni  in  quei  Regno , allora  più  che  mai 
pretelò  dal  Indetto  Rè  , per  l’adottione  lattagli  dalla  Rema  Gio. 
uanna,contradccta  dal  Caracciolo  ; e diede  altresì  motiuo  aH'illcft 
là  Maeftà  di  partir  fu  biro  con  l'armata  verlò  la  Sicilia,  lalciando  di 
proleguir  lìmprelù  della  Birberia. 

1452  Giur. 

Chriftoforo  dAllegritto.  Orlando  di  Bordino. 

Giacomo  de  la  Xabica.  Gonlàluo  d’Arxona, 

1453  Cap.  Antonio  d'Elguancz  eletto  dal  Rè.  , 

Giur.  Antonio  Vagnolo  Milite.  Franchino  de  Licata. 

Bartolomeo  Chilona.  Marciano  Falca. 

Per  conleruationc  del  priuilegio  ottenuto  da’Maltclì  della  Fra» 
chigia,  di  non  pagar  qualunque  diritto  di  dogana  per  tutto  il  Re- 
gno di  Sicilia,  i Giurati  ne  fanno  fare  publico  tranlònto  ne  gl'atti 
di  Notaio  Antonio  Fallòne , con  intcrucQto  del  Giudice  Matteo 
Delie  à 1 2.  di  Gennaio  xi).  Indittionc.  ».  * 

1434  Giur.  1 

Simonede  Nati.  l • 

Michele  de  Bernardo.' 

Giur. 

Chrillofòro  d’AHcgrittoì 
Bendo  Cipullato. 

Franchino  de  Licata. 

Anconio  Calabachi. 
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<4J  J Cap.  Antonio  Pcfguancz. 

Giur,  Berto  di  Meffina.  Paolo  Begliera. 

Francefco  Gatto  d’Elguanez  Gio:  Vaccaro. 

1440  Cap.  Gherardo  Defguancz  Hgliuol  d'Antonio. 

In  quell'anno  li  Giurati  in  prcicnza  di  pu  olici  Notari,  con  fin- 
(cruento del  Giudice  Pietro  de  Cax.iro  lotto  li  6.  di  Gennaio  fan- 
no tranfòntarc  il  priuilegio  del  F.c  Allonlò  , deHaggrcgauonc  di 
Malta  al  Regio  demanio  di  Sicilia,comc  le  Citta  di  McUinaiPaler  • 
mo,t  Catania. 

Giur,  Fnderico  cjalaua.  1441 


G alce r a no  Defguancz. 

O 


Berto  de  Cancello. 
Marciano  Falca. 
Antonio  de  Begliera. 


Friderico  Calauà. 

Gio,-  de  la  Xabica. 

Antonio  Calabachi, 

Manfredo  Caxaro, 

1441  Cap.  Antonio  Dciguanez, 

Giur,  Bertino  di  Medina.  <44;  Fraccfco  Gatto  DefguanezJ 
Gio:  di  Mazara,  Paolo  Begliera. 

Gio:  Vaccaro,  Gio:  la  Xabica. 

Gio:  d’Oucda,  Guglielmo  Aaxac. 

1445  Giur. Matrcdo  de  la  Xabica  1446  Gio:  Vaccaro. 

Gio:  di  Pellegrino,  Friderico  Calabachi. 

Nardo  di  Bordino.  Friderico  Calauà. 

Antonio  Calabachi.  Gio:  laXabica. 

Perche  Antonio  Oefguanez  Malccfè  era  (lato  in  virtù  diregiej 
lettere  citato  à litigare  in  Sicilia, fuori  del  fuo  foro  ad  iilanza  d’vn 
Bartolomeo  d'Ancona  Siracufàno , contra  la  forma  dc'priuilegi 
deiriibla  ; Il  Re  Alfònfó  con  altre  fuc  , date  nel  Calici  nuouo  di 
Napoli.nominando  l’Antonio  Domiccllo  , c Milite  riuoca  lepri* 
mC)dichiarando  noneflerc  (lata  Tua  intentione  di  punto  derogar» 
i priuiIegiA  immunità  della  Città,  & lidia  di  Malta,  anzi  d'accct* 
targh.Sc  aumétargli,  ordinado  alMaftroGiullitiero,  Giudici  della 
Gran  Cortc,&  ad  altri  officiali  del  Regno  à doucrgli  oflcruarc,ne 
molcllar  in  ncfliin  modo  il  detto  Antonio, ne  permettere  fia  con- 
venuto fuori  dcH'lfòla  in  altro  Tribunale*  come  in  dette  tetterò 
fi  contiene  fpcditeàx7.di  Settembre  io.  Indittione, 

1447  Giur. Carlo  di  Paterno.  Coqfa'uu  d’Arxona, 

Roberta  di  Mefiina.  Ruggiero  Caxaro,  ; 

1448  Cap,  Antonio d'Efguancz  (egli  era  ancora Cap.d'armi  Jì 
Malca,e  del  Gozo)  clfercitò  poi  il  carico  di  Capitano,  e G ni  Altiero 
deH’Ilòla  per  moit'anni.comc  quello,  che  haueua  ottenuto  in  im- 
pegna il  actt'officio  dalla  R.C.che  indi  appreflb  fu  fpegnato  dall' 
V«iucrfitàdi  Malta  co’l  propio  danaro  enea  gl’anni  del  14/4. 

<44* 
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144S  Cola  la  Rocca  cittadino, X:  Ambafciadorc di  Malca  alvi-' 
*ere  Lupo  Ximcncs  dVrrea  lopra  diuerfi  aftan  particolarmente^ 
par  l'upplicar  queirEccclenza,chc  attcfc  alcune  grauczze,&  inco- 
modità , cheratina  l'Ifòlapcr  armaruifi  da'fuoi  cittadini , &:  abi- 
tatori galee, filile, c bergantmi,  non  vi  fi potefle  armare  fc  non  per 
ditela  dcirUàla, ottiene  in  rifpolla  douerfi  così  ofleruarc.cccettua- 
to  pero  il  calo,  quando,  ebe  detti  y alleili  fi  armailcro  per  icruigio 
del  Principe.ò  della  fua  armata,òdi  fuo  ordine,  e volontà. 

1449.  Giurati. 

Francclco  Delguancz.  • Gio:  de  la  Xabica. 

Giouancllo  di  Mazara.  Friderico  Calabachi. 

14J0  L’Vniucrfità  per  mezzo  di  Stefano  Pirrcra  luo  Ambafeia 
dorè  ottiene  dal  Rè  Alfonfo  nel  campo  preflb  al  Pefeo  Lanciano  à 
5.  di  Giugno  irà  l'altre  grafie  leinfralcritte.cioè  à dire. 

Che  poflà  cauar  dal  Regno  di  Sicilia  tutta  quella  quantità  di 
grano, orzo.cd'altre  vettouaglie,  che  hauefle  bifogno  per  Vfo  pro- 
pio, lenza  pagar  1 diritti, che  s'aipettano  alla  regia  Corte. 

Eehei  pollclTon  in  Malta  dc'bcni  tanto  feudali, quanto  bur^é- 
fatici.chc  non  vi  habitalTcro , fuflero  tenuti  fecondo  le  facultà  lo- 
ro à mantener  caualli,  & huomini  per  difefa  dell'jfola. 

Girr.  Guglielmo  Delguancz  i4ji  Giacomo  di  Vaccaro. 

Carlo  di  Paterno.  Pietro  de  Valdcr. 

Berto  di  Meflìna.  Simonc  de  Nafò.  . ..t 

Friderico  Calauà.  Poncio  Valle. 

i4ji  Giur.  . ; ij  - 

Francclco  Delguancz 

Manfredo  la  Xabica.  . 

Pietro  Fallbne. 

Pietro  Caxaro. 

i4j  3 II  Viceré  Lupo  Ximenes  d’Vrrea,ordina  al  Ma  Uro  Pois 
tulano  del  Regno, & ad  altri  officiali,chelalcinoellrarre  da  carica- 
tori della  Sicilia, tutta  quella  quantità  di  frumento,  che  per  vlb  , e 
prouifione  della  Città,  Cartello , lidia , & abitatori  di  Malta  faccf- 
le  di  bifogno, franca  d'ogni  ragione  d'efiro  liberamente , fecondo 
hnucua  colhimato  di  fare  per  lo  palpito  , & in  conformità  della., 
concellìonc  fattale  dalla  Rcal  Maellà,  in  rifguardo  de'fcdcli  lerui- 
gi  dc'Maltefi.ccomc  vien  contenuto  nella  regia  prouifione,  daca-> 
in  Palermo  à a 4.  di  Maggio. 

Intorno  à quello  tepo  Icgulin  Maltà  vna  grande  mortalità, ca- 
gionata da  certo  mal  digola  , e puntura,  che  trauagliò  , Xraffiiflc 
• molto  giubilanti. 

Hhh  i Giur. 
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Giur.  Saluo  Rapa.  Giorgio  la  Xabicar 

Antonio  Bcgliera.  Antonio  Falca. . £ > 

»4  j4  Gap.  Carlo  di  Paterno,  eletto  per  prouifione  regia  data  in-: 

Calici  nuouo  di  Napoli  i ap.diMaggio  1454.  ♦ 

Giur.  Guglielmo  Delguanez  G10:  la  Xabica. 

Franceico  Allegrino.  Berto  di  Meliina.  :•» 

14 j fCap.  Nardo  di  Bordino  proueduto  dal  Re  nel  fopradctta. 
Callello. 

Giur.  Manfredo  la  Xabica.  Guglielmo  Vaccaro..  r; 

Franceico  Gacto  Delguanez  Neygo  Chiamar.  ». 
Manfrcdo  de  la  Xabica  vicn  deftinato  dallViiiuerfita  di  Mal- 
ta al  Rè  Altbnfoin  Napoli  ,c  cjuiui  fri  l'altre  gratie  ottiene  le  fe- 

gucnti.  , V'® 

Chcdall  lfola  non  fi  poteflc  ellrarrc  in  moneta  cugnata  da  ecci- 
ta quantità  di  fiorini  in  sù.  •"* 

Che  le  pietre  del  Callello  della  Città  fatto  diroccare,  fi  conuer- 
tifIcro,&:  impiegallcro  in  riparationc  delle  lue  mura.  '■  f 

Che  in  Malca  fi  collicuillc  vn  Giudice  di  prime  appellatiòni, 
decretate  luronoà  1.  di  Nouenabre  145  j.  ' ’ • '-1 

Manfredo  la  Xabica  lopi aderto  vien  creato. Capitano  per 

E «milione  regia  daca  fimilroentc  in  Napoli  à primo  di Scrtcnu 
re  del  mcdelimo  anno, 

r4jtf  Cap.  Stefano  Pnrcra  elcttodalRè  nel  Gaflfcllo’Tuni» Otta- 
ui  à 1.  di  Settembre. 

Giur.  Pietro  Gio:  di  Mazara.  Stefano  Pirrcra.  .M 

Simone  de  li  Nali.  Giorgio  de  la  Xabica. 

Il  Prelidcntc  del  B.egno  Antonio  Rodo  Spataiòra,  Còte  di  Scla- 
fana  in  cflegutione  de  gl’ordim  hauuti  dal  Re  in  rilguardo  de  gl 
auuifi  d’armata  di  mori, vieta  il  poterli  armar  in  Malta  per  corteg- 
giare,» fine  di  non  Iccmarfi  il  numero  dcg]'h»buàti,e  come  fi  leg- 
ge in  vna  fu  a prouifione  indirizzata  al  Capicano,  c Giurati , accio 
così  facciano  olle  mare  fin  ad  altr'ordme. 

1457  Cap.  Giouanni  de  laXabica  deputato  dal  Rè  nel  Callello 
1.  TurrisOtcauià  primo  di  Settembre. 

Giur.  Paolo  BegJicra.  Antonio  Calabachi. 

Goftredo  Delguanez.  Matteo  di  Manuele. 

14  j8  11  Re  Allòufo  nell»  Terra  di  S.  Scuero  à ìz.  di  Fcbmo 
di  quell’anno, concede  le  infralcritte  gratie  aH’Vniuerlicà  di  Malta 
•lùpplicante  per  fuoi  Arobalciatori.  Peri  Gioì  di  Mazara  regia  Ca- 
ualicre,&:  Antonio  fallirne.. 

Che  ilCaflcllano  non  potelfc  clTcrcitar  giurifdntionc,  oltrai  li- 

...  _ r .ci  miti 
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mici  antichi, chetano /Ino  al  luogo  detto  la  tagliata  /fecondo  la_* 
conl'uetudine  ( ou’oggi  appuntai  è il  io  ito  del  Calici  S.  Angelo  ) 
lotto  pena  di  mille  fiorini,  7.  filari1  : 

Quei,  che  veramente  non  haucfTcrolt  r«cjuififi,  non  godciTcro 
le  franchigie,che  fpcrrauano  à gl'afcritti  nell  attuai  ktujgio,dcl  Ca 
Hello . 

Che  il  Cadellano  non  poceiTe  dar  (àlj.10  condotto  à corfcri,ncj; 
ad  altri  Vaflèlli.nc  impedirgli  l'vl’cita  dal  porto  lenza  licenza  del 
Capitino, e Giurati  di  ella  Città , ài  quali  apparteneua  allora  la.» 
giuriidittionedcl  porto. 

Nelli  matrimonij  da  contrattarli , non  ciTendofì  procreati  figli- 
uoli i 1 beni  acquillati  s’mtcndeiìcro  toccare  fecondo  la  diipofi- 
tione  della  legge  comune  ; mentre  nello  ilrumcnto  non  appari- 
li* patto  in  contrario  ,cciò  fu  dimandato  per  toglier  via  i luigi  / 
poiché  alcuni  pretcndcuano , che  eludetti  beni  per  lo  conl'uct9t 
ipectaffero  al  marito,&  altri  al  marito, tic  alla  moglie  inficine. 

Che  il  Giudice  delle  prime  appd!«iom,feriz'alcuna  limitacionc 
potefle  proferir  fentcnzam  qualfiuogliafoipma,c  quancuà. 

Le  quali  grafie  furono  con  altre  eflccutoriacc  in  Palermo  idi 
8.  di  Maggio  di  dett'anno,e  fi  fono  poi  fatte;  tranfonrare  in  atti  di 
Notato  Giacomo  Fallirne  lòtto  li  9.  di  Dccernbrc  1 jo^. 

Cap.  Pietro  Giouanni  di  Mawa  creato  dal  Rè  Alfonfo  nel 

Caftello  Turris  Otcauià  di  primo  di  Settembre  i4J7-ortenuta 

Iiolcia clfccutoria  àdt  14, d' Aprile  14x8.  per  fanno  tegnente  deV 
a letama  Indiatone. 

Giur.  Pietro  Caxaro.  14X>  CiaeomoVaccaro. 

Antonio  Falca.  ■ Giouanni  la  Xabica.  ’ f{ 

Pietro  de  Baldes.  Saluo  di  Rapa, 

o Friderico  Calabachi.  Nardo  di  Bordino. 

I4CO  Cap.  Pictrode  Baldes  con  patente  regia  data  in  Barcelona 
i 8.  di  Gennaro, efiècutoriataà  ti<d'Aprilc  per  la  prollima  no- 
fi  na  lndittione.  • 

Il  Re  Giouanni, à pctitionc  di  Ciò; di  Mazara  Ambafciatore  di 
Malta  coniérma  t priuilcgidèll’I(ola,conluetudim,i;  oficruanzo, 
concedendoli  altre  grane  contenute  nel  ino  reai  priuilegip  dato  ifi 
Barcelona  à 1.  di  Gennaro;  quiui  la  nollra  Città  fi  conlclfa  figli- 
uola amoreuolc  della  Nobilillima  Città  di  Mcilina,  anzi  pretende 
di  lei  efTerc  ruga,  come  fi  dice,  ò ftrada.  i> 

14É1  Cap.  Bartolomeo  de  Clcflicnfijs. 

Giur.  Paolo  de  Nafi.  Bartolo  di  Bernardo. 

Antonio  di  Pallone.  Pietro  Caxaro.. 

-,  ri  1461 
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1461  Cap.  Paolo  de Nafi,  con  prouifionc  regia.  * 

Giur.  Nardo  Bordino  14C)  Antonio  Dcfguancz 

Fridcrico  de  Calabachi  Bartolomeo  di  Bernardo.  . 

Matteo  di  Manuele.  Pietro  Baidcs  - 'J 

Pietro  la  Barba.  Pietro  Caxaro.  1 

1466  Cap.  Ramondo  de  Parifìo . ■ ■ ■' 

Giur.  Francefco  Allegritto.  Gio.-la  Xabica. 

Trillano  di  Gueuara.  Nicolò  Manfredi. 

Gouernando  in  quello  tempo  il  Regno  di  Sicilia  I upo  Xime- 
ncs  d’Vrrea.chc  per  trenta  due  anni  n’hcbbc  il  titolo  di  Viceré  in 
proprietà, con  ammindlrarfi  il  carico  in  diuerfe  volte  di  Tua  amèn- 
za per  mezzo  de’Prciidéti.c  che  pochi  anni  prima  era  flato  in  Mal 
ta;  in  quello  del  1464.  l'Vniucrfità  deftmandogli  Ambaiciadori 
Ciò; di  Mazara Cittadino  verlìro  ne'mancggi  de  g lattari , c grato 
à quella  Cortc.confcguilce  le  légu enti  del ibtratiom.c  grane. 

Che  i litiganti  attualmente  con  laCictà,non  potelfero  hauer  al- 
cun officio  annuale  duramela  lite,  maliimamente  quando  tuffo 
per  occafìonc  di  /pati)  publici,  anzi  ne  meno  i figliuoli.^:  altri  lo< 
ro  congiunti. 

Che  quelli, ch'efTercitaflcro  arte,òmercantia,futtcro  incapaci  di 
poter  confcguirc  officio  dell'Vniuerfità,come  già  prima  era  flato 
in  coflume  nel  tempo  di  itemi, ò ttent’anni  precedenti. 

Il  Giudice  delle  prime  appellatiom  porcile  prouedere  per  via  di 
rettifìonc  fòpra  le  dogltenzede’litiganci,anco  in  caule  minime  da 
vn  oncia  in  giù. 

Che  quelli,!  quali  có  la  loro  famiglia  fufTcro  andati  da  Malta  ad 
habitar  in  Sicilia, non  poceflero  per  vn  anno  ottener  alcun  officio 
• annuale,  c non  haueflcro  ritornato  pedonalmente  à flanziarui. 

Non  ottanti  qualunque  proibitioni  circa  leflrarrc  dal  Regno 
Vèttouaglie.e  prouifioni,  potette  nondimeno  la  Città,  & If’ola  ce- 
nar Tempre  da  qualfiuoglia  porco, c caricatore  di  Sicilia,  quanto  le 
fuflc  di  bifogno  per  vfo  proprio  , dando  però  fìcurtà  di  mandar  il 
fòlito  refponfale. 

• Che  l'Vniucrfìta  di  Malta  potette  hauerc  nel  caricatore  magnzì- 
*04)er  farui  riponcri  Tuoi  grani, A:  hauendo  pronte  le  barche, non 
fuflero  coflrettii  Tuoi  Agenti  à far  entrar  in  magazino  1 detti  gra- 
ndma à dirittura  potettero  fargli  imbarcare,  pagando  però  1 foiiti 
diritti  fecondo  il  coflume, che  <1  cffigeuanoda’MaItefi,e  Gozitani, 
c come  il  tutto  apparifcc  in  vna  Viceregia  prouifionc  data  in  Mof- 
fìnaà  17.  di  Gennaro  di  quell'anno. 

1467  Cap.  Giouannc di  Mazara. 

Giur. 
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Giur.  Paolo  Beglicra.  Giorgio  la  Rabica, 

Francclco  Gatto  Dcfguanez  Friderico  Calabachi. 

>4*8  Cap.  Trillano  di  Gucuara. 

Giur,  Pietro  Cax.iro.  . Goffredo  Dcfguanez. 

Otcauiano  Rateilo.  Pietro  Vaccaro. 

In  quelli  tempi  occorfc  in  Malta  vna  lèmma  flcriiità, cagiona- 
ta per  nonefllrui  in  tre  anni  conrintii  piouuto  , cosi  lo  ritcrifco 
Paolo  Marito  ncl'uoi  commentari ibprai  Falli  d’Ouidio.che  coni* 
polc  in  Roma  i e ciò  tellifìca  egli  di  veduta.effcndo  llato  in  Malta 
come  lui  afferma  l’anno  i4CS;X>i  quella  pcnuna.chclù  sì  grande 
n'habbiamo  rilcontro  in  vna  Viceregia  prouilìone  dirizzata  à gl’ 
ciHciali  della  Licata,  acciò  lalciaffcro  cllrarre  cerca  quanta  di  gra- 
no nel  medclimo  anno  per  leruigio  ( come  nella  detta  Icrittura  Q 
dice)  e pronto  lòccorfo  dcU’llòla. 

1470  Cap.  Giorgio  U Xabica, 

Giur,  Nicolo  Ca  taro.  Paolo  ficgliera  1 

Nardo  Saguna.  Francclco  Allegrino. 

1471  Cap.  Giouanni  di  Mazara, 

Giur.  Antonio  de  1>  Nalì.  Angelo  di  Vaccaro.  .1 

Nardo  Bordino  Bartolomeo  <^1  Bernardo. 

1 47  a Cap.  Giouanni  di  Mazara. 

Giur.  Giorgio  la  Xabica.  Antonio  Gatto  Oelguanez. 

Trillano  di  Gucuara.  Pietro  Vaccaro. 

>47}  Cap.  Simone di  Mazara, 

Giur.  Giouannc  la  Xabica.  Antonio  Falca 

Friderico  Calabachi  Goffredo  Delguancz. 

1474  Cap.  Giouanni  di  Mazara. 

Ciur.  Pietro  Caxaro,  Neygo  Chiamar. 

Nardo  Saguna.  Elalio  Michola. 

>47}  Giorgio  de  la  Xabica. 

Giur.  Antonio  Falca.  Pino  de  Nalì. 

Francclco  de  Laurcri.  Bartolomeo  di  Bernardo. 

Nell’iltcffb  anno  che  fu  l’vltimo  del  goucrno.edella  vita  del  Vi- 
ceré Lupo  Ximcncsd'Vrrea,che  mori  m Catania  à li.diScttctn- 
bre.ottennc  quitti  l'Vniucrfìtà’ di  Malta  dal  medelimo  alcune  fa- 
uoreuoli  rilpollealle  lue luimili dimande, efrà  l’altre circa  il  do- 
Merli  regolare  l'clcrcitio  del  carico  di  Baglia  , & il  modo  di  taf  lo 
leniamo  per  la  crcatione  de  gl'ofhciali  della  Città  ; e che  non  po- 
tefle  elici'  eletto  Capitano  della  mcdcflma.chi  non  luffe  dc'princi- 
pah  tuoi  gcnui  huomini,&  haueffe  almeno  tenuto  continuamen- 
te in  Ralla , vn  causilo , con  obligo  di  mantenerne  due  nell'anno 
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del  Capitanato  ; s'appalcfano  i decreti  dclleludetrc  prouifioni  lè- 
gnate  dal  Proconotario  allora  Gerardo  Agliata  a di  i&.  di  Lu- 
glio 147  J. 

i47<  Cap.  Giouanni  di  Mazara, 

Giur.  Matteo  di  Manuele,  Paolo  Beglicra. 

Ottauiano  Rauello.  ' Pietro  de  Baldes.  ; f 


«477 

Cap.  Simone  di  Mazara. 

Già- d'A  laimo  minore. 

qtl 

Giur. 

Nicolò  Cazaro. 

•Jii  A 

Pietro  Fallirne. 

Pietro  Vaccaro. 

1 479 

Cap.  Giouanni  di  Gueuara 

Giur. 

Simone  di  Mazara. 

Nardo  Bordino.  W 

A 

•ai  *2 

Antonio  Làza  Deiguanez 

Lanza  Vaccaro. 

iti\M 

«480 

Cap.  Giorgio  de  la  Xabica. 

; <>« 

Giur. 

Matteo  di  Manuele. 

Gio:  di  Laimo. 

Blafì  Michola. 

Nicolò  di  Caxaro. 

* 1 ■ 

148  1 

Cap.  Torres  di  Gueuara. 

il,  J* 

Giur. 

Gio:  la  Xabica 

Goffredo  Deiguanez 

Angelo  Vaccaro. 

Antonio  Falca. 

1481 

Gap.  Pietro  de  Ribera 

Giur. 

PictroCaxaro.  1485 

Nardo  di  Bordino. 

Nardo  Calauà; 

G,o:  di  Mazara. 

Antonio  Gatto  Deiguanez 

Ottauiano  Rauello. 

Mr 

Pietro  de  li  Nalì. 

Giorgio  la  Xabica. 

«484 

Cap.  Pietro  de  Baldes. 

Giur. 

Stefano  de  Pirrera.  148/ 

Gio:  la  Xabica. 

Angelo  Vaccaro 

Nicolò  Caxaro. 

Simone  de  li  Nafi.  et  - ' 

Blalìo  Michola 

T L'f 

i486 

Cap.  Simone  di  Mazara. 

Antonio  de  Feuzono. 

Ciur. 

Goffredo  Deiguanez. 

Pietro  Mazara. 

Angelo  Vaccaro. 

Antonio  Falca. 

tuli» 

1487 

Cap.  Carlo  di  Gueuara. 

♦ * '*  ■***'•  *■  *•  ^ 

Giur. 

Pietro  Falzu ni.  1488 

Antonio  Gatto  Delguahez 

Antonio  Làza  Deiguanez 

Leonardo  Calauà. 

Artale  d'Alagona. 

Pietro  Vaccaro. 

Marciano  Pirrera. 

Pietro  deli  Nafi. 

• Nel  mele  di  Giugno  di  quell  anno,  vndcci  galeotte  turchclèhs 
diftaccatefi  dall'armata.che  il  Gran  Turco  hauca  latta  vii.  ir  fuori 
dello  llretto  di  Galipoli  i danni  de'Chriftiani,  Icorlèro  lino  i Mal-' 
ta.oue  all  improuifo  la  sbarcata  gente  giunlc  dalla  parte  di  terra., 
ad  entrar  nel  Borgo; quiui  depredate  alcune  mcrcantie  ditele  , 0 

coctoni 


tecf 
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Bortoni,  e tacciai  /chiatti  incorna  ad  ottanta  portone  tè  n'andare^ 
no  /opra  il  Gozo,c  fina  alla  Pacallarea  per  dargli  il  g a atto , di  quel- 
le,fecero  in  Malta,  nc,dtlcorrcZurica  , & il  P.  Manana  ncUìlbrio 
drSpagna. 

L'inuafionc  delle  dette  galeotte,  cglordini,  che  in  Sicilia  fi  era* 
no  mandati  dal  Rè,  acciò  fi  doueffo  accendere  con  diligenza  alia-, 
dtfefa,  e fortitìcatione delle,  marine,  e dc’porcidi  quel  Regno,  die. 
dèro  non  poco  pcnficro  a’rcgij  minidri  di  cudodire  quello  di  Mal- 
ta, come  irà  curri  glabri  canto  principale,&  importante  ; onde  fu 
deliberato  daqatel  Reai  Contiglio  , che  nella  punta  ( hoggi  chia- 
mata di  S.Elmo)  fi  doueflc  fabbricare  vn  gran  Bcluardo  con  vna 
fodiilima  7 orre,  acciò  ben  munita  d'artiglieria  poteffe  ditender  1' 
entrata  deJfvna,  c delizierà  bocca, così  oltre  Zuma, lo  dice  lidefTq 
Mariana  . Ea  [atte  propttgnaculum  adifieari  'vfutn  eli  , prohiiendit 
beflibns,nt  rato  /nfuLam  itili  /idem  effìcerent,  affiteli  noftris  htronius; 
E benché  allora,  come  crediamo, fi  tàcefièro  alcune picciole  corri, 
con  quel  recinto  di  mura  all’vlànza  antica, che  riguarda  dentro  il 
porto.à  dirimpetto  delTKala  Sengjca,  eflèndofi  allora  parimente^ 
aflèrmato.cheilCattellohauetTebitògnod'alcuna  buona  forcifica- 
tione;  quella  non  dimeno  della  punta  di  S.Elmo  non  hebba  effet- 
tOjComc  ritcruata  dalla  prouidenza  diuina  alla  magnanimità  di 
quella  Sacra  Religione,  comepofcia  da  lei  fi  fè  fare, nou  (blamen- 
te có  la  fabbrica  della  Fortezza  di  S.Elmo,  ma  di  cucca  l‘Inukciifi- 
Bia  Ciccà  Valletra.con  le  Tue  nuoue  fortificacioni. 

Furono  anco  nellidcflb  ccmpo,à  richieda  della  nodra  Vniuer- 
fità,  dal  Prefidente  del  Regno  Giuliano  Centrile*  , ( à cui  fi  dedi- 
Miotto  A mbaiciadori  Arcale  d'Alagona,c  Cola  Casaro. dati  mol- 
ti buoni  ordini  per  la  ditela,  e cudodia  dell'Kòla.e  particolarmente 
«he  i Foredicri  poUcUòri  de'hcsuftabibin  Malta (alcroue  abitanti^ 
pagafTero  alla  Città  vna  contributionc  di  c j.  per  ceto  (òpra  le  lo. 
ro  rendice  perle  lue  «pancioni,  & alrri  bifognt  ; il  che  fu  poi  con- 
fermato nei  1 507.  dal  Rè  Ferdinando,  «he  benignamence  fendè 
à inoltri  Giuraci  la  lecceta,  che  fiegu.e, 

o!  iùVn:..,.  i ; » > j • --t  i'.4  1 a -Ifc» 

Alos  muy  antadts,y  fielts  nue&ros  t»s  I strado  t 
de  la  Ciudadde  Malta . 

EL  J{ET . 

Amados  ,y  fiele s nucftrn  .V  ut  fi  ras  cartas  de  c S.  del  poflrcrt  de 
Ago  Re  , y tres  de  Settembre  alremts  rtctutd*  ; tenemos  nos  en  fernet» 
tlautfo  , ijue  un  days  de  tedaslas  ctfas,  <j»e  es  han  oe arrida  cumphr 
al  feruui 0 witiiro  , y à la  admiuifbacio n de  la  lutisela , y ejji 
-,  In  " mefmi 


/ 
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. , , mefmo  à la  dtfension  , y reparo  d’cjf*  nittftra  [sia  j yfed  ciertos,  f»o. 
? t - tenetncsmncha  xoluntad  fra en  lodo pronepdo  cnmplidamente  : y por 

.j  . quanto  tt  ya  partalo  para  tl  Xeyno  dt  Sicilia  , tl  Spelati t Don  f.tr~_ 
^ nand>,et  infirmilo  extenfamenee  de  lo,  <jnt  dette  ha^ir  oor  nueferofet  mpi 
cio,y  por  cltuen  riparo, y deferiste»  dejfa  nnefera  /sia  ,y  de  lai  ottut 
adiacente/  à da  ho  Unno  , porende  no  curami!  mas  de  tir  >f*l»o  Wft 
notàio  que  atemos  cometido  al dicho  nueftro  V iforrey.por  ante mai lar*> 
fornente  lo  fatreys  ; stempri  </ae  fea  meuefter  reenrrnets  al  dicho  Ki/ifv 
rof,et  qual  proneherà  en  foli  lo  que  neceffarto  fcràty  •oofonosfegmreib 
y ohedrjeereys  à aquel, corno  a nurfera  Perfona  • Dot,  en  V àuadolidàj 
px.de  Peciemtre diati i 148S.  1 

r o &L  %£r.  -t 

, , .9489  Giur.  *4>*  Giur,  > 

' **  “ Giou.inni  di  Gueuara,  Màlredodi  la  Xabica,o  Ha4 

PinodiNafo.  èrtale  d’Alagona.  (bica 

Antonio  Falca.  Peri  di  Mazara.  ii 

Peno  Caruana,  AntonioLàza  Delguant*. . 


149©  Giur.  449»  Giur.  -.  4 

Paolo  di  Naia  Aitale  d'Alagona.  he 

Antonio  de  Fauzono.  Mattrrcdoli'Xabica.  ii 

Bartolomeo  de  Bizzunoi  Pietro  Fauzoui.  >1 


Pietro  di  Caxaro.  Antonio Lanza  DclguantS 

Li  Giudei  (òno  rincacciati  da  Malta,  c dal  Goao  per  oralo  ed  si 
Rè  Ferdinando  il  Cattolico , che  volle  ciò  fi  douellé  clkguire  ma 
tutti  i Tuoi  Regni,  eliaci.  • 

In  quell'anno  il  Viceré  Don  Fernandod'Acugn»  viene  in  Mat> 
ra,e  (òpra  vn  memoriale  dc'nollri  Giuraci, prouede  à .molte  coTcai 
concernenti  al  buon  gouerno  dcH’liòla.  is 

1493  Giur.  «4>4  G'uf.  ‘ 1 

Giouanni de  Gueuara,  Giouannl  de  Nana.  4 

Simone  di  Mazara.  Goffredo  Dolguaae* 

Diego  de  Zaualloi.  Leonardo  Caiauà. 

Francefco  de  Laureri.  Paolo  Vatcaro.  .r.wiui 

Il  medelimo  Viceré  Acugna  concede  alla  uotlra  Vniuer/ìcà  le 
gracie  da  lei  dimandate  ne'icguemi  capitoli. 

Ch'actcfa  l’vtilità,  che lcgmuaà  tutta  Filala  con  rarmamcnti,e 
corto  contra  glimèdcli  nello  t’mdar i Celiali  di  Barbena, e tenerli 
lontani  da  Tuoi  mari.oltre  ilbcncticio  delia  Regia  Corte,e  lediucr- 
le  vittuaglie  , che  in  Malta  rimaneuano  delle  prole,  Dorelle  libera- 
mente cialcbcduno  dc'nollri  Cittadini , ò altro  chi  fi  fuffe  armare, 
non  citante  vn  capitulo , che  l'anno  precedente  fi  era  impetrato. 

1.  * " che 
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che  non  fi  armnlfero  fe  non  di  due,in  due  fuftc , il  quale  elTa  Vni* 
ucrfita  (upplicnua,che  fi  riuocarte,  & intendere  di  mun  valore. 

Che  i gentil  huomini , Se  altri  della  noilra  Città  potdfero  per 
loro  Icruigio, c diporto  comprar  falconi, gentili, c villani.non  oftà- 
teidiuicti  de  i Falconieri  regi  j,  purché  quantoà  i gentili  s’offeruat 
(ero  gl’ordini  dati  da  fua  Madia. 

Che  il  far  ritirare  al  Cartello  la  gente  abitante  nel  Zeytun  io. 
tempo  di  feorreria,  s’intendcfle  fpettare  alla  giurilHittione  del  Ca« 
pirano, quando  ne  furti  richiefto  dal  Cartellano,  la  cui  autorità  nota 
L rtendeua  oltra  il  luogo, che  fi  diceua  li  tagliati. 

149}  Giur.  1496  Giur. 

G10:  la  Xabica. 

Antonio  Gatto  Ddguanez 
Nicolò  Laureri. 

Lorenzo  Fanchiuni. 

1497  Giur.  1498 

Pino  de  Na fi. 

Marco  di  Brancata.  ' 

Ciò.  de  Layro, 

Manfredo  Caxaro. 

11  Cattolico  Rè  Ferdinando  conferma  à Maltefi  i loro  priuilegi, 
buoni  vfi,  e confuetudini  con  le  feguenti  fauorcuoli  parole . Fi- 
des, (gf  *jfcEht,<juas  in  uobis  fidelibus  nolìris  l urani  , probis  homini- 
bus  , djf  linfularibus  per fanti  V niuersitatis  Cìmcatis  , (gjr  / rifui*  no- 
Hr*  Al tht*  confpeximus,nos  ptrfuadent  ,ut  gratin  infiafcipt a yos  prò- 
fttjuamur  . Fuii  tnimfemptr  infula  ipfa  , $/■  sineuUtres  illws  in  obft- 
tjuin  nofins , qjr [tatui  ntjtri prompta,utre  ipfa pluriei  etiam  proba- 
uimas . Quapropter  humtllimti  frpplicationrbus  Maieftati  no  fra  Ut- 
fra  pro  parte  propterea  faElis  benigniter  inclinati,  tenore  prafentis  feiè- 
leltberatè  , & confricò  omnia, & tjuanis  priuilegiajibertates  ,im- 


Pcrio  de  li  Nafi. 

Francefco  Laureri. 

Cola  Sillato. 

Pietro  Caruana, 

Giur. 

Antonio  Gatto  Ddguanez 
Nicolò  Saguna. 

Nicolò  Laureri. 

Nicolò  la  Xabica. 


tir 


im- 

munii  atei,  confate  udì  nei,  bonos  ufrs  ,$r  indulta,  per  Serenifsimos  ^5. 
tts  Àragonam,  et  Sicilia, Praedecefores  noftros^t  tfaemlibet  eorumtjut. 
modolibet  conce fas,  et  cenceffa,  euorum,  tjuarumtj,  tenore!  prefentibus 


prò  injertis,  et  ripetiti i ptnitui  haberi  uolumus,et  habemus  perinde,  ac 
side  verbo  oduerbum prafenttbus  inferertntur,etc.litudamus,approba~ 

1 ìì  1 — . fi  vede 


musjratifcamus,tt  conjirmamus,etc.  e come  p;u  largamente  fi  vede 
nel  priuilegiojchc  fù  lpcdito  in  Ocana  à ìS .di  Decembrc  di  quell 
anno  mille  quattrocento  nouant'otto,  corrente  la  feconda  indit- 


tiono . 
*499 


Volle  dauan raggio  l'iftdTo  Re  fiondo  tuttauia  in.. 

1 i i 1 Ocana 


ri 
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Ocani  Villa  del  Regno  di  Cartiglia  fauorir.&honorarc  la  noftnJ 
Cicca  con  vn  alcra  regia  prouifioncja  quale  per  erter  colma  di  lin- 
gulariilìma  benignità  verfb  cucci  i gradi  della  lua  Cittadinanza,  di 
che  boriila  in  quei  cempi,habbiamn  llimaco  bene  riportarla  d;Ue- 
iamcntc  in  querto  luogo,  non  meno  per  additare  lo  itjto,nci  qua* 
le  ella  allora  li  ritrouaùa.che  per  liiaonoreuolczza,  c perche  le  ter. 
ua  altresì  di  difcfa,erifpolta,a  chi  poco.ò  nulla  intorniato  delle-» 
colè  di  lei,  n'hà  hauuco  talora  mcn  fauoreuolc  ièiuimenco . Ec- 
cone il  tenore . 

WOS  FEfifdATdDO  , por  la  tracia  de  Dios , fiey  de  C affilia , di 
Aratri,  de  Leon,  de  Sicilia,  fòc.  Alos  am  i dss  nueflros  el  Capitan  , y 
Secreto  de  la  Ctudad.y  Isla  de  Malta,  que  es,ò  por  titmpefrà,  i tjua- 
LCquicr  Cazadorcs,Eiedores, nueflros  en  la  dieba  Isla  falud,y  dilecttn  , 
A noe  hà  lido  recurrido  por  parte  de  los  Caualleros,  lentileshomlres  ,y 
Ciudadanos  bonrados  dejfa  dieba  Ciudad , dicendo  , que  VofHros , y 
diebos  nuefros  Catadores.y  ferito  ttneis  paefio  tan  Iran  recando  en  Ite 
falcona, que  en  la  dieba  Isla  fe  reman, y def putide  tomados  en  erniar- 
io* nos  à ca  para  mteflro  fenicio, que  no  pueden  eidos  tornar, ni  aler  nin- 
nano por  fui  dmeros,en  manera.que  no  temendo  fon  que  cazar  pierden  el 
exercicio  de  la  Caualleria,  y fe  dan  à roda  Ociosidad;y  perone  nueflra 
• voluntad  esatte  eliti  ayan  altana  por  don  de  los  diebos  falcone s ,y  no 
tenean  excufacion  albana  por Je  exrrcitar.por  mattino  dellos  . Por  tan- 
to e a tenor  de  la  prefente,  de  nueflra  cierea  fetenti  a expreffamente  delir 
berat . os  dezjmosy  mandami*, que  de  à qui  addante  , stempro  que  lot 
•Vttjnos,y  abitadoresde  la  dieba  Isla  quineren  comprar,  aber,  y tornar 
de  los  falconos,  l^illanes,Gentiles,y  terzjtelos  de  Pclegnnosf  los  dexeis, 
y pedali  Vender,  y Vtndatry  à eidos  fa  Letto  de  tomai  los, y compratisi 
para  fu  exercicio,  y platersm  incurnmicnto  de  pena  alluna, y no  obfìi- 
’tequalquier  probibicun,que  porno s fere  bechaen  contrario  , comi  afi 
procede  de  mente  nueflra;  punrdandoos  atentamente  de  haesr,ni  pet  mi- 
■tir  tjuc  fea  hecho  lo  contrario,  por  quanto  nuclra  tracia  Vos  es  cara.y 
pena  decien  onta*  drjffeais  no  meurrir.  Dat.  en  la  l-'illa  de  Oca  II  * a 4. 
dias  dii  n.es  de  H entro  de  la  1.  Indicten  del  ano  del  nafc imitato  denut- 
fìro  Stnir.  MCCCCLX X X X IX.  T 0 E L fiE  T. 

Dominar  fijc  mandauir  mihi  ! tanni  fiuyt.de  Calcina, 
t f co  Cip.  GiouannidiGueuara.  .. 

Giur.  Nicolò  Caxaro.  Antonio  F.ilz uni 

Pietro  Cnruana.  Matteo  Gallar. 

«yoj  Cap.  GiouannidiGueuara. 

Giur.  Manfredo  la  Xabica.  Goffredo  de  Bordino, 

Francci'co  Mompalau.  G10:  de  Epilcopo. 
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1504  Giur.  Pietro  Caruana.  Matteo  Caflar. 

Antonio  Pallone,  

Continuando  1 Calleliani  di  Malta  ad  eccedere  i limiti  della  lo- 
ro giurddittione  in  pregiuditio  del  Capitano.c  Giuraudella  Cuti, 
c particolarmente  Pietro  di  Naua  , furono  corretti  cili  Giurati  di 
ricorrcralla  giuflitia;  onde  proponendo  le  loro  ragioni  auami  al- 
la regia  Gran  Cortc,&  al  Conferitore  del  rcal  patrimonio,  intcib 
anche  nelle  fuc,il  ludetto  de  Naua  allora  Callcllano,  ne  riportaro- 
no vna  ddiinitiua  Icntcnza  à iàuorc  della  Città,  e dc’Giurari.pcr  la 
quale  iurono  decifì  dodccicapidi  differenze  giuridittionali  , e di 
prcminenze,che  verteuano  fra  leparti.come  (1  legge  in  detta  lèn- 
renza,  che  fu  promulgata  in  pieno  rcal  configlio,fàttane  prima  rc- 
laiione  al  Sig.  Viceré  à a.  d’Otrobrc  1 504.  lanotitia  dclcuicon- 
tenuto  come,  che  hoggi  nulla  polfa  importare  , e per  non  dilun- 
garci nel  dd'corlb,  à bella  polla  cralalciamo  di  fign idearla. 
i jo;  Giur. 

G.aeomo  Angaraldo  Dcf-  Michele  Lautcrio. 

Gio.-deNaua.  (guanez  Saluo  Falibne. 

ij:-8  Concede  il  Rè  Ferdinando  in  quell'anno  diucriè  gratio 
all’Vniuerfìti  del  Popolo  Maltcfc  , facendole  fpedirc  vna  lua  rcal 
patèce,oue  fi  leggono  m lode  della  lua  fedcltà.c  de  feruigi  fatti  alla 
corona  le  feguenti  parole.  Etpropterei 1 considerante!  noi  singularer» 
fijrmjjfr-  amorini,  ne  dnm  ir£a  noe  , [ed  etiam  omnem  noHrarn  prof, i- 
piarn  Domus  udita  Araoonum  ab  antiquo,  tjf  Jeremftf.os  X'fes  pra- 
decejpms  ni  si  ras,  fi.ttumq,  ndtrum,ac  grata, crandia,  [tuCÌuafa,  fide- 
-li[<ima,'gr  cicccpta  fermila  dihcloru m probomm  lr  irorum  l'n luerstta- 
tir,  (jfr  hommum  Infila  nosìra  Meli  urti,  siue  Malta  noSlrorum  fde~ 
bum  nobts  pi  attua, ‘ef-  impenfa.qua  quideni [inulta  ,fiu  merita  tanti 
apud  no,  Dii  ea  remunnatione  amphfsttna  conditila  tjjl  tudicemu.t;tgjr 
«I volente s,  <g-rc.  fra  le  quali  graticlc  principali  furono  quelle  ; cioè. 

Che  fua  Maclld  fi  compuceua  nominar  per  Vcicouo  di  Malta, 
come  poi  lèguijDon  Bernardo  di  Bologna  Canonico  Palermitano, 
da'Maltcfi  veniua  riducilo,  c defiderato  per  le  fue  rare  virtù,c  no- 
biliiiime  qualità. 

Ch’aH'auucnirc  fufle  proueduto  fbpra  alcuni  eccelli,  che  lì  có- 
metteuano  nell'amminiilrarfi  gl’oflicij  di  Baglia,e  di  Viccammi- 
ragliaio . 

Si  ottenne  la  conferma  della  contributionedc’quindeci  per  ce- 
to, ch’era  (lata  impoda  fbpra  le  rendite  dc'bcni  llabili.chc  in  Malta 
pofltdeuano  1 forallieri  altroue  abitanti. 

Che  àiVlakcfì  dille  uUcruata la_ franchigia  della  dogana  per  tut- 
‘ . toil 
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to  il  Regno, come  gii  ne  ftauano  in  pofleflb. 

Ch  a Vaflelli  Mal  teli  ne' caricatori  fi  doucflcro  vender i frumc- 
ti  al  prezzo, che  correua  nel  giorno  deli’arriuo  loro, purché  la  cò- 
pra leguiflè  nel  medefimo.  ‘ 

Finalmente , che  i Vaflèlli  di  Malta,  che  prima  giugneflcro  ài 
caricatori,  fodero  prima  caricati  dcgl’altri , ne  in  ciò  quelli  fi  pre- 
fcriflèro, (otto  prctcllo , ch’haueflèro  maggior  capacità  di  carico, 
atccfc  le  molte  conuenienze  quiui  rapprelentate,e  come  appariice 
nel  priuilegio  dato  in  Napoli  nel  Caitcl  nuouo  fotco  li  aa.di Mag- 
gio i j07.cffegutoriato  in  Palermo  i 17.  di  Giugno  ijo8. 

1 j io  Dal  Conte  Pietro  Nauarro  fi  fa  la  conquida  di  Tripoli 
in  Barbena,à  nome  del  RèCattolico,  per  la  qual  imprelà  1 lfola  , ò 
Città  di  Malta  foftenne  non  pochi  diligi , e lòmminiltrò  molto 
fpefenel  fbccorlb,  che  diede, e ne  gl'auuifi,  ch’andò  fuggcrcndo, 
perla  di  lei  felice  condottai  il  che  tutto  fìl  dichiarato  da'Rcgi,Cio- 
uanna.e  Carlo  con  benigna  efpreliione  di  eflère  flati  molto  ben. 
fcruiti  da’Maltefi,  in  quell'occorrcnza,per  vna  reai  lettera  icritta_> 
da  Brulclles  al  Viceré  di  Sicilia, (beto  li  io.  di  Luglio  1 j 1 6. 

1 f 1 1 Procurò  il  Barone  di  Fringintini  Giouanni  Landolina  da 
Noto, con  alcune  lue  prctefè  ragioni  cflcncarfi  dall'obbligo  dido- 
uer  pagare  alla  nollraCittàliquindcci  percento  delle renditc.cbe 
fin  aallora, c molto  prima, pollcdeua quella  n obli  famiglia  in  Mal- 
ia del  feudo  della  Tabria,  onde  fatti  citar  i nollri  Giurati  auanci  la 
Regia  Gran  Corte,  e Conlcruacore  del  reai  patrimonio  di  Sicilia.,, 
fu  tentennato  finalmente  i fauor  della  Città,  cioè  à dire, che  fi  do- 
ueflc  attendere  ladilpofinone  delle  lettere  lpedite  co'l  parer  del  la- 
ero  rcal  Configlio  in  Palermo, lòpra  la  contributionc  de'quindici 
per  cento,  fegu  itane  confermazione  dalla  Maclli  Cattolica , non. 
-ottanti  le  allegationi,&  altre afTerte  letrere,chcil  detto  Barone  ha- 
ueua  impetrato  in  contranoipublicolli  quella  fi  fauorcuole  proui- 
fione  à 1 9.  di  Luglio  i;ii,  Con  la  quale  da  indi  in  poi  rimale  il 
Patrimonio  della  nollra  Città  in  pacifico  , e quieto  pofleflo  d'effi- 

Ìjerc  la  fudetea  impofitione.anco  da  tutti  gl'aitri  foraftieri, che  pof- 
tggono  beni  flabili  in  Malta. 

1 j 1 1 Perche  fecondo  la  forma  dc’priuilegi  di  qucfl’Ilble,  non 
fi  potcuano dalla  Sicilia  deftinare  ,ne  mandar  commiflàrij  concia 
i noftri Cittadini, & Abitatori,  per  debiti , c caule  ciuili  ; il  Viceré 
Don  Vgone  diMoncata  Caualierc  di  quella  Sacra  R-eligione.allo- 
ra  BagliuodiS.  Eufemia, ad  ìltanzia  deH'vna,e  l’altra  Vniuerfità  di 
Malta, c del  Gozo.ch'àquell'effctto  haueano  colà  inumo  il  Barone 
di  Bucane  Giacomo  d'Elguanez,  e Pietro  de  Laimo  Giurati , con. 
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vna  fua  Vicercgia  prouifioncdaca  in  Molina  4 i 8 d’Agofto  t ji* 
ordina  ai  Mallro{ù(iiiuiere  del  Regno,  ò al  luo  Luogoccncnco, 
Giudici  della  regia  Gran  Corte,  &:  ad  altri  ptficiali.che  così  douel- 
léro  ollcr uarc,  e jact litro  cllcguircdotto  pena  di  nulle  fiorini  d'ap- 
plicar fi  al  file©  reale . 

1 5 1 } Aggrauati  i.Malccfi,  e Gositani  daH'ecccìfiuo  pagamen- 
to,che  da  ctii  tficnoicuano  i Secreti,  & altri  officiali,non  meno  in 
Sicilia, ebem  Azalea  nella  fpcditionc  de'rclpopfili,  per  l'cltrauioi^ 
delle  loro  monete  d oro, e d argento,  ed  altre  mercatante;  Jbebbe- 
roncorlò  ail'iltcÉf©  Viceré  Moncatp , con  deftuiargli feriamentey 
Franccico  lorreanoUjo  Ot ladino; ic  ottegono^ebe  solferui  quel- 
lo lòleuano  in  ciò  oflcruarc  gl'officiali  di  Palermo,  cioè  in  nou  cR 
figcrc  più  digrana  cinque  per  ogni  rclponlàle,  acciò  1 nolln  Ifpla- 
ni  non  vcnificro  indebitamente  pregiudicaci, la  qual  prouifionc  In 
fpcdica  4 4-  di  Luglio  1 j 1 j..  fic  cflègutoriata  4 7,  dei  UQedefimp  ; 
cdcrcuaua  allora  il  carico  di  Secreto  ux  Malta  Antonio  di  Gueujixa, 
e di  Credenziere  Manfredo  Caxaro. 

Cap.  Giacomo  Faliònc. 

Giur,  Giacomo  Angarao  Deigua-  Nicolò  Laureti  (ne. 

Nicolò  Sagona  (nez  Anton  io  di  Ciacomo 

1 y 14  H Re  Ferdinando  con  fua  lettera  benignamente  fcritu-* 
da  Madrid  4 fauor  dc'Malrcfi  4 14.  di  Maggio, incarica  al  Vuertj 
Don  Vgonc.di  Moncaca  adoilcruar , e largii ofltiuare  tutti  i loro 
priutlegi,  cilèado  tale  la  fua  rea!  volontà  in  riguardo  della  fc  Jcl.,4 

. E con  vn  altra  dirizzata  al  mcdefìoia  4 1 j.d,cHific(Ia  mele, co- 
manda,che  il  Clero  di  Male»  fia  lgrauato  di  pagar  donatiuo  regio. 
Inoltre  fupplicaco  allora  parimente  4*1  Pccaqo  dt  Malta,  man- 
dato dairVniuerfità  4 quello  fine,ordina  pcrfuc  lettere  date  purè 
in  Madrid  4 1 j.  di  Maggio  alfuo  Ambaiciadorc  refidcntc  in  Ro» 
iru.adouer  in  luo  nome  lupplicar  il  Papa,  4 degnarli  di  non  con- 
ferire i benefici  di  quella  Diocefi,  le  nop  ne  i Naturali  dell  liola.  Si 
in  efia  refidenti  in  confiderationc  delle  caufc  quiui  cibo  (le:  fù  ^an- 
cora da  quella  Mac  Ila  (cricco  al  Papa  in  credenza  dcU'Ambaicia^ 
doro.  r- 

Cap.  Manfredo  Canato.  g 

Giur.  NicolòSagana  Antonio  Falzone. 

Pietro  Carmina.  Nicolò  Laureti. 

1 f 1 f Cap.  Manfredo  Caxaro. 

Giur.  Giacomo  Angarao  De  lgua-  Michele  Falzone. 

(ut*  G10.J1  Mai-ira. 
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1516  Cap.  Mirteo  di  Gueuara, 

Giur.  Raineho  Calauà.  Goffredo  Bordino. 

Paolo  di  Vaccaro.  Matreo  Calfar.  •’ 

* Muore  il  Ré  Ferdinando,  in  cui  hebbe  lincia  Sereniflìma  Cali 
Aragonese,  che  per  ducenru,  e trentanni  hauea  regnato  in  Ilpa- 
gna,  & in  Sicilia , lènza  falciar  erède  mafehio , ma  Giovanna  vin- 
ta figliola, moglie  di  Filippo  figliuol  di  Malfimiliano  Impcradoro 
Auflriaco , e Carlo  figliuolo  della  detta  Giouanna  , eh  era  giunti 
all'anno  decimo  lèttimo  della  fua  crii  quelli  con  loro  privilegio 
dato  in  Brulcllesà  a t.di  Setrébrcdidett'anno  in  lègnp  dell  inchi- 
nata loro  volontà  di  fauorire  l'Vniuerlità  di  Malta,  (comequiui 
lì  dice . ) Vt  no  fi  re  'voluntatis  aroumentum  in  profecjuendo  datano 
lr muer situi tm  opporrnnis  fauoribus,$-  fratti!  coono fatar , @re.  con-r 
fermano  ipriuilegi,  capitoli,e  conluetudini,e  buoni  vfi  ailaCictà* 
&lfola,  edi  nuouogli  li  concedono,  comandando  1 oficruanza_4 
loro  à tutti  gl'officiali  del  Regno  , ouc  polcia  iù  tifccutoriato  nu 
Palermo  à di  8.  di  Agollo  1 y 17,  • . > 

11  Conte  di  Montcleonc  Viceré  di  Sicilia  ,con  fua  prouifiono 
data  in  Palermo  à 4.  di  Agollo  1J17.  faefleguire  vna  lettera  realtf 
in  virtù  di  cui  lua  Macllà  per  haucrl'Ilbla , c Città  di  Malta  ben- 
fcruito  ncH'imprcfa.e  conquida  di  Tripoli,  St  in  legno  di  qualche  ' 
gratificationc  , libera  l'Vniuerlità  dal  pagamento  d vn  ccnlb  per- 
petuo, che  fi  fàccua  per  ciafchedun  anno  alla  regia  Corte , per  lo 
tiro,  oue  détto  ella  Città  era  già  fabbricato  anticamente  il  Calici^ 
lo,  che  iù  poi  fatto  diroccare  ; purché  in  detto  luogo  fi  fuflc  cdifU. 
caro  vn  magazino  da  conlèruaruifi  artiglierie , c munizioni  di-* 
guerra, per  ditela  dtila  medelìma  Città  : iù  data  la  lettera  regia  ina 
Brufellcs  à ro  di  Luglio  i;ié. 

Raccomanda  la  Macflà  Cattolica  al  Viceré  di  Sicilia  l'iibla  , o 
Città  di  Malta,  con  fua  lettera  del  tcnor,  che  ficgiic.  1 

EL  fiET . Viforreyy  Presidente.  La  Ciudady  Ititi  de  Ad  ulta, por 
fu  Sindaco  noi  hà  imbiado  à faplscar  muchas  cofas  , que  cumplen  al 
bien  ,y  conftrnacitm  de  aiutila , 7 fibre  elio  abentts  mai: dado proueer 
l»  tjUe  tsereys por fus pnmlcoios,y  prouisiones,<juc prefentados  'Imi  feran, 
tntre  los  tjuales,  lo  tjue  mas  encarrfcia,y  fupicaua  es,qac  mand.sfcmos 
m mirar  ni  la  dejension  della, por  rifar  tan  cercati  a al  pelino, por  la  'ut- 
Xjndaddths  moros , y tjue  prourytffèmos ,tjue  featt  pot'uos  ’vtstradjs,  fa- 
ti trefcidos , y bien  trat eidos , 7 adminiftrada  la  jufiicia  entre  ellos  cum- 
phdamentr;y  portjue  en  tan  jufia  ptticion.uos  tenemos  'volutitadde  fio- 
ttare(ter  à los  de  la  die  ha  Ciudad.y  1 sla  de  M alta  por  la  fidehdad  , tjtti 
bau  tondo,  y tienen  a nueRra  'ficai  Corona . Voi  cuoi  marniamo!,  tjue 
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mirti t much»  cn  proueer  ù que  los  Jt  la  chela  /sla  eflcn  tu  tuia  paz_, 

L]ufìiticia,y  no  mtnos  con  la  latita  dcjrnsion ,y  guarda  de  la  dicha  ls^ 
,para  que  e fi  è sin  pt litro  aitano,  ahicndo  los  Detjnos.y  alitadtres  del - 
lafptcialmentt  encomendados  ; y delos  dtfpachos  , que  de  nts  lleuanjer 
dad la  ejecuttria  por  matterà, que  ttoles conuenga  recurrir  mas  à nos fò* 
Ire  tilt, queafsieumple  à nueftro  fermai . Dat.en  BruJeUes  à t.  di  OS 
del mes  de  Settembre  del  alio  151  6, 

Effóndo  Hata  prefa  in  Matea  vna  quantità  di  moneta  fatta.» 
di  rame , ò metallo , ( conte  leggiamo , ) vollero  i Giurati  farnej 
fardi  quella  maceria,  alcuni  pezzi  d'artiglieria  per  maggiormente 
munire  IaCittà.  Ordina  fu  a M.ieltà  al  Viceré  di  Sicilia  allora  Con» 
te  di  Montcleone  fecondo  la  richieda  loro  , à doucrgli  far  fare  , e 
che  de 'danari  della  Corte  fi  pagaffè  il  prezzo  di  quello  coflarcbbej 
la  liga.e  la  manifattura, come  apparifce  per  vna  regia  lettera  data  in 
Brufcllcs  à ij.  diPebraio  1517.  cconvn  altra  delti  j«.  di  Marzo 
rimette  all'arbitrio  dei  medefìmo  Viceré,  (c  fuffè  meglio  far  paffare 
in  Malta  il  m altro  fonditore  per  toglierli  dal  pericolo,cdalril'chio, 
che  fi  potcua  correre  nel  tramandar  prima  il  metallo , c pofeia  i 
pezzi  delTartiglierie.trauerfàndo  il  canale  , come  poi  fu  eflcguito. 
dal  Viceré;  dando  fopra  di  ciò  l'ordine  opportuno,  come  coffa  per 
fua  prouifione  fpedita  in  Palermo  à di  vltimod'AgoAodelmedcfi- 
ino  anno.  . t 

[1517  Cap.  Giouanni  di  Mazara. 

Giur.  Nicolò  Sillaco.  Antonio  Bonello. 

Nicolò  Sagona.  Antonio  Manduca. 

■»  1 1 * Cap.  Ambrofìo  Falfòne. 

Giur.  Aluaro  de  Caffèrcs,  Giouanello  di  Naua. 

Antonio  Defguanez.  Antonio  Falfòne. 

«fi?'  Cap.  Ingu  terra  de  Naua. 

Giur.  Pietro  di  Gueuara  Manfredo Caxarot. 

Martino  Cacto  Defguanez  Pietro  de  Stuniga. 

Malta,  leggiamo  efferc  data  in  quefto  tempo  grandemente  tra» 
trauagliata  dalla  pede, introdottaui  prima  nel  Borgo,  per  via  del 
commercio  marittimo  : allora  s’ilVitui  la  proceifìone  generale  di 
tutto  il  Clero  fccolarc,  c regolare  deU‘Ifola,chc  lì  fa  ogn’anno  nel 
giorno  di  S.  Gregorio  Papa, e fi  fabbricarono  le  due  Chicle  in  ho* 
nordi  San  Seballiano,(à  cui  fì  hàdiuotioneper  il  mal  contagiofo) 
l’vna  é al  prcfcntc  incorporata  nella  parrocchiale  di  San  Lorenzo, 
della  Citta  Vittoriofà, detta  allora.Borgo,  l'altra  nel  Rabbuio  della 
Notabile. 
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tjxi 

Giur. 

ifll 

Giur. 


J J»J 

Giur. 
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Giur. 


Nicolò  de  Laurcri. 
Antonio  Bonello. 

Antonio  Faliònc. 
Antonio  Callàr. 


’V 


Cap.  Giouanni  diMazara. 

Nicolo  Sagona 
RainclioCalauà. 

Cap.  Pietro  dc'Stuniga. 

Ingu  terra  de  Naua. 

Paolo  de  Nafi. 

Cap.  Leonardo  de  Bordino. 

Antonio  Rapa.  Giacomo  Antonio  M aduca 

Antonio  Faliòne.  Bernardo  Cailar. 

Cap.  Ambrogio  Faliònc. 

Aluaro  de  Caliere*. 

Nicolò  Sagona.  ij 

Nicolò  Laurcri.  , >,<> 

Giouanni  di  Mazara,chc  poi  fi  ritrouòprelò  fchiauoda  in- 
fedeli  con  la  lua  galeotta.  - ■{ 

Cap.  Giouanni  di  Mazara.  ■ 


Leonardo  Cilauà.  . n 
Gio:  Andrea  Manduca.  ?4a 

Antonio  Rapa.  ■ • / Itb 

Lorenzo  Biglia,.  . . j ..  Ji 
.oiniG  ben 
Piente  di  Braccato.  7 : * i 
t...  .iinD 


Nicolò  Impax. 

Paolo  de Nalì.  r; 
ejxj  Cap.  Michele  Faliòne. 

Giur.  Giulio  Cumbo. 

•Bernardo  Callàr. 

1516  Cap.  Pietro  Faliònc. 

Giur.  Nicolò  Sagona  jflM 

Ancomo  Gallar 

In  qucltanno  il  Cafalc  della  Molla  vien  (accbeggiaco, 4 depre- 
dato da  Rayes  Smen  famoiò  coriàlc  in  quei  tempi. . con  alquanti» 
galeotte,  sbarcando  il  Tuo  campo  nelle  iàiine.ò  cala  di-BfchuaiKa® 
entra  per  lo  vallone  di  Vycd  el  Aafcl  di  notte  tempo.,  c vi à rico- 
u erarli  lotto  detto  Calale  1 quindi  ali'ioiprouiiòrallàlc,  e fac<*ndpr 
ui  prigionicrnn corno  à quattrocento  abitatori, oltre  qucljiichfcti© 
reno  da'Barbari  intieramente  vccilì  per  difender  l'crllclliaede  fami- 
glie.fi  ritira  iollecito,(  temendo  dellcre  lòpragiunto  dalla  ca  irai  le- 
na dcU'lfola,)  per  imbarcarli  nella  caladi  San  Pyslo  oberano 

date  le  lue  filile  ad  allettarlo. 

1 Ji7  Cap.  Giouanni  di  Naua.  ■ . i-iD  ofJtn 

Giur.  Antonio  Faliòne.  Leonardo  Calau’è.  .11013 

Antonio  Manduca.  Ferdinando  la  Paglia.  ■ inn 

riWJBisw'  ir.  •:  1 rivi 


4jxt  Cap.  Antonio  Dclguancz. 


Giur. 


Giouanni  Calauà 
Nicolò  Xari. 


i'A'A 


Antonio  Darmanin.  -o 
Nicolò  de  Bordino,  ; 
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» y 1 9 Cap.  Anto  nio  Delguancz. 

Giur.  Nicolò  Laureti.  Lorenzo  Baglio. 

Antonio  Rapa.  Paolo  de  N alì. 

i y j o Cap.  Leonardo  Calauà . 

Giur.  Paolo  de  Nafi. 

Lorenzo  Baglio. 

Antonio  Rapa. 

Nicolò  Laureri. 

La  mattina  del  Mercoledì  x 6.  d'Ottobre, giorno  per  noi  fcliciC 
fimo , entra  in  Malta,e  nel  luo  nuouo  dominio  il  Sig.  Gran  Mae- 
ftro  Fra  Filippo  de  Villicrs  con  la  Sacra  Religione  Gicrofolimita- 
na  . E nel  medefimo  anno,elTendofi  cominciato  fubito  da’Mini- 
ftri  del  Reai  Patrimonio  di  Sicilia  à difficoltare  à Maltefi  il  poter 
eftrarrc  con  franchigia  di  tratte  da  quel  Regno  i grani , Se  altro 
proutfiuni  per  loro  fiiftento.comc  auàti  facemmo  in  virtù  dc'pri- 
nilegi  dell  llola  , Ipedirono  ( dolendoli  di  tale  nouità  ) il  Dottor 
Pietro  Caflaroalla  Maellà  dell'Imperatore  Carlo  Quinto  di  glorio- 
fa  memoriali  quale  mollo  dalle  giufte  dimande  , e ragioni  viua- 
mente  rapprelèntate  dall'Ambalciadore  à nome-  di  quelli  Popoli, 
nonfòlo  benignaméteprouidde  albifugno  dcU'libla.,comc  li  liip- 
plicaua  ( benché  poi  da'Minift ri  fudctti  fi  fulTcro  limitate  le  tratte 
di  frumenti,)  ma  lece  clementilfima  rilpofta  à i nollri  Giurati,  co- 
ire fi  ratinila  nellintrafcrittc  lettere, ch'habbiamo  qui  à lungo  re- 
giftrate.non  meno  per  qucllo,che  potrebbono  importare  all'ellrat- 
tioni  dc'frumenti,  quanto  che  per  dar  ancora  con  clic  allaprcicu* 
te  Notitia  onoreuole  compimento. 

Al  magnifica  amodo  CanfrjtrtV iforrey,  y Capitan  I entrai  fiati  l^eynt 
de  Sicilia,  y Duque  de  Monttlean. 

EL  %ET . /Uuflrt  Dutjne  nueflra  V tforrty,  y Capitan  detterai. 
Per  parte  de  la  Cindad,  y IsU  de  Malta,  y Goto,  se  hi  recurrido  i net 
con  tnacha  quexa  dtzjèdo,que  porpriuilctios  antifona  de  Tleyes  de  Ara* 
fon,  y Sicilia  Prcdecejferes  nuefiros  de  felice  memoria  por  nos  confirma- 
dos  ( los  quales  i lai  duhas  /stai  faeton  concedidoi  P01{_  Sl>r  G 7{A  ’H 
FIDELIDAD,  T SETWALADOS  SE'EVICIOS,  Qlf  E HI- 
ZIE^OV  A ESTIMA  SEAL  CORONI  A,  T Af*N  CO- 
MO KE’NICOLOS , T ‘HATVRALES  D'ESSE  7{ET  NO  ) 
los  rvttinos,y  Aittaderes  dellas  lutti  siemp-e  gonadi  lLoia,y  pacificame- 
le de  hempo  immcmorial  à cHa  patte  de  franqueza  y exelnpcion  drloS 
derechos  de  trata  , y doanadt  tede  elpan  ,.vitualLs,  v otrai  copisene 
han  queridt pacar  para  fupronision,  y ufi  di  effe  nucilre  i^y  «a  de  S ici- 
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li a allende  del  Faro.y  que  )amdsf,  tes  Ufidhjniprimejùe 
contradicion  eAguna,  hafta  *fpues,  que por  nueftro 
ebed.encia.j  poffefsion  delas  d.ehas  Islas, al  mu y fturrcdo  Gran  Mar 
ftn.y  fondila  Orden  d.  San  luan  de  HurufaLem  conforme  ala 
donacion,y  enfcudacion,por  nos  nueuamente  cor.ccd.da  ala  d.cha  Or- 
dengue  pi  la m.fma  caufa,  corno  à eftrangeros,y  difmcbrados  u nuc 
Grò  J{t al  dominio  di^quefe  Ics  p.dcn  los  dschos  derechos  de  truca,  y dea- 
„a,  y sin  los  pagar  no  fc Ics  consunte  facar  prou.s.on  alguna  deffe  7^)- 
tio- De  aue  smtiSndoft  agrauiados  nos  han  mb.ado  a fuphcar.que  pues 
lis  dichas  Islas  siempre  qutdan  en  nueftro  drecho fedone, y ellos  no  han 
hecho  ni  mas, ni  menosde  lo  que  por  nuepras  letras.y  prouts.ot.es  Ics  ha 
side  mandado,por  lo  puoi  no  deuenjer  prmados  defuspr.uilrgios  , y po- 
pfsion  : tub.effemos  por  bien  de  mandarfeles guardar  ,y  olferuar  corno 
en  lopafado  , y Kos  v.fca  fu  per, don  con  del.berac.on,  y acuente  de  los 
de  nuepro  Conpjo  osdec.mos,y  mandamos,ejue  epe  ahorejeruada  la  ca- 
tidad  de  pan, aue  por  nos  fé  os  hà  mandado  guardar  para  prou.ston  de 
nuefira  Armada,  y dónde  addante  por  quanto  fuere  de  nueftra  'voluti- 
faddexei',  y cons.ntais  facar  deffe  %tyno  paravfo  ,y  prou.s.on  de  las 
dichas  Islas  de  M alta, y Goto  rodo  el  frigo, yotrasVttuallas,que  urne- 
ren  memfter.sin  pagar  derechos  algunos  de  trard  y donna  conforme  al 
tenore  forma  de  fus preu, leg.es feoun,  que  hafta  a qui lo  han  “°Pu”f- 
brado  i yeftado  en  pofefion  dello, hafta  que  d.ircn  oled.enca  ab.  de:h* 
Orden.y  Jpfigion,<in  les  ha  ter  en  tliootra  inouaeiea, ni  contraditidn  a l - 
guna,que  afst  procede  de  nueftra  determinetda  ’Volunrad  , y queren.es, 
’àuefe  baoa,y  rampa  roda  dade,y  impedimento  affante.  Dar. ni  Bru- 
fclles  a uni.,  dia.’  de  M arto  del  £&o  1 J $ I.  TO  EL  ’\E‘  . 

Con  feti  .1  Mons.  de  Granuela  . Poft  datam,  (gf  s.gnatant,  y si  ah 
’ftin  trigofe  huuiere  facado  paralas  dichas  Islas  de  que  feaya  pagode,  o 
dado  tratas  por  los  derechos ,lo  hareys  reft.tuir , y canctlar  lai  tratascon- 
forme  a li  fufidieho.  Dat.  ut  fupra. 

L'anno  poi  appreffo  del  ijji.  L’Imperatore  con  vn  altra  let- 
tera (cricca  da Ratisbonaal medefìmo  Vicerètndata  de  i j.diLu-^ 
glio.infcrendo.ac  ampliando  la  foprafeicta,  dichiara  la  fua  volontà 
nella  fogliente  forma, cioè  à dire . T porque  uuefna  rvoluueadh,qut 
- lo  conten.do  en  la  dicha  preinferta  carta  nueCtra  en  rodo  riempo fe  gnor. 
de,y  cumpla  a las  dichas  Islas  de  M alea,  yGozp.y  conforme  .:l  tenor 
' della  feles  consientafaear  d'effe  J(ey no  tod.  el  pan,  y 'Vittuallas,  que  mc- 
• neper  huuieren  para  fu  prou.s.on,  y bapiments , durante  nuifro  bene- 
placito,y de  la  ^ealdignidad, os  encargamos.y  manditmos,que  api  lo  ha- 
gais  obpruar,y  cumplir  co  effetto  toda  duda.y  confulra  crjfanrc/jue  afst 
procede  de  mente  nueftra,y  la  prefente  fe  rcftttuya  alprefentantc. 
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Alti  amadii ,y  felci  nutftros  los  Iurados,y  V nittcrstdad 
it  la  Isla  ,y  Ciudad  de  Malta. 

EL  E ET. 

Amadosy  felci  nutftros , Vimts  lo  quc  efcriuis,y  nos  imliais  api * 
pittar  con  'vutfro  S indico  portador  d cftay  fobre  elio  abemos  man  dado 
proueer  lo  (juCVereys  por  el  traslado  dela  carta  <ju  e licita  ,y  por  fu  rela - 
ciò n fabreyi  mai  atteramente  . “Nodcxas  de  fruir,  y compiacer  cnto* 
do  lo  yue  pudttredes  al  ntuy  ^currenda  Gran  M*efrc,y  Ècligton^omo 
abeti  comèeado.tjuc  afi  nos  mtraremos  siempre  ' uueftras  cofas  , y lai 
àbretnes  fpecialmtnte  encomendadas  COMO  VV  ESTfA  ATCT  T 
GFA  f/DEL/DAD,  T SEJQflCIOS  METfSCEN . Dat. 
tn  Vrufellcs  à VlUlJtas  de  Marti  del  aito  i J 3 i . TO  EL  EfT , 

V mes  Secret, 

DELLE  FAMIGLIE  ANTICHE  DI  MALTA 
in  V ntucrfalc . 

NOTITIA  SECONDA* 

CHe  nella  noftra  antichilfima  Città  in  ogni  tempo  fia  fiata  n?^ 
bile  Cittadinanza,!!  può  ben  raccogliere  da  quanto  li  c dt« 
feorfb  in  tutto  il  progreflodi  queft’opcra.c  particolarmente  nello 
fiato  ch'ella  hebbe  di  Rcpublica.fignoreggiata  da  primi  Greci  c® 
ie  Dignità, c maggioranze  d Architi, Prothos,Amphtpolta>e  d aure, co 
i’hauerui  battute  medaglie,  monumenti  rimarti  della  vetuftaluij 
magnificenza.c  tenute  altresiarmatc  galee , quando  che  da  erte 
foccorfa,c  faluacavnadi  Fallari  Tiranno  di  Giorgenti,  come  anco 
prima  nel  dominio  dc’Fcnici.nationc  per  le  flirta  cotanto  celebre, 
che  vi  condurti  le  lue  colonie.c  vi  laiciò  il  culto  della  lua  ( benché 
falfa  ) Religione,  inficme  con  le  magnifiche  fabbriche  de'Tempij 
dedicati  alle  loro  vane  Deità  ; c dopo  i Greci  noi  leggiamo  eh  al 
tempo  de'Cartaginefi  valutarti  tanta  nobiltà.chc  venuta  li  loia  in 
poter  de’Romani.per  tellimomàz.i  di  Liuio.vi  faceucro  prigionie-  ylit 
ri  due  mila  (oldati  di  quel  proli  dio, celie  quelli  fatfi  v edere  in  Mar- 
fala.fi rifcruartiro  i l’crfonaggi  d’illuftrc.c  npbtk  Schiatta  lolcja 
imperando  i Romani,lbnz.'adrtiiircaliraargpmétp*ci.  bartera  lojo 

quello  d'ertire  Dati  i Malte!!  nceuuti  da  eili  per  loro  SOC11,  d ha- 
ucr  i mcdcfiiTÙ  tenuto  nppò  ilScnato  A/T»b.ilciadori,£c  un  liuto  ar- 
dimento  talora  di  fronteggiare  al  poter  di  Giulio  Celare  il  Dictat.o- 
re  .Così  durò  in  quell'imperio,  lo  (plcudorc  diqueltllola  .accl^- 
iciuto  co  l ricctiimcnto  dell»  Sasrolànw  lede  ChrilUana  pcr^bocta 
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delliftcflà  tromba  dello  Spirito  Santo  Paolo  Apoftolo,  fino  che  re- 
gnando i fecondi  Greci  nella  declinacione  dcH'OrientaIc,vennc  ad 
eUcrmifcramcnte  occupata  non  meno,che  la  Sicilia  da  perfidi  Sa- 
raceni ; (otto  la  tirannia  dcqualficflendo  rimafia  quafi  per  piàdi 
ducento  , c cinquantanni,  permettendolo  cosi  la  diuina  Maeftà' 
per  li  peccaci, piace]  ue  all'infinita  lua  pietà,  che  ne  federo  di  là, odi 
qua  fcacciatidal  valore  del  chrifiianiiiimo  Ruggiero  Normanno,- 
c de  fuoi  valorofi  fbldati.con  refiituirui  nel  pnltino  fiato  la  Cat- 
tolica fede . E fc  bene  in  Malta  refiaflero  allora  à Saraceni  fogget- 
ti  alcuni  Chriftiani  ; ipiù  comodi  però  antiueduta  l'inuafione  de* 
Mori,  falciando  alcuni  di  loro  parte  de  glorie  delle  monete  aico- 
fta.con  pen fièro  di  riTornarui,  partirono  alla  volta  di  Cofian tino- 
poli, al  cui  Imperadorc  l'ilola  obediua. 

Letàmiche  adunque, che  l'abitarono doppo  la  cacciata  de'Sa- 
raceni, che  feguì  l’anno  del  Signore  1090.  come  à Aio  luogo  fi  è 
raccontato, fono  fiate  le  poche  di  queU'auanzorimafio  dcgl’anti- 
chi  Chriftianijcheractjuiftarono,  non  pur  la  propia  libertà,  cho 
della  Patria  infiemc.e  I altre  ch’hcbbcro  origine  da  i foldati , chej 
vi  lafciò  il  Conte  Ruggiero,  di  quelle  nationi,  ch'hauca  ncircfTcr- 
cito.cioè di  Normanni, Siciiiani.Calabrcfi ,Sc  altri  Italiani, trà  i qua» 
li  vi  furono  alcuniprincipalidiqucllaconquifia,cchc  nella  difirè 
butione  de'poderi.c  territori  dcll’ifbla  reftaronocólbrmcal  merito 
loro  con  larga  mano  gratificati;  A quelli fù  dato  il  comando, e go» 
uerno  della  Citcà,c  fuo  Callello,  e dell'altro  del  porto  ; c fi  corno 
- doppo  i Normanni  nel  dominio  di  Sicilia  fucccflero  1 Sueui,Fran- 

ccri,  & vltimamentc  gl’Aragonefi  ; cosi  di  mano,in  mano  diucn- 
nero  nofin  Coloni  piolti  de  gl'huomini  di  dette  nationi , e parti- 
colarmente quando  Malta  venne  in  poter  del  Ré  Pietro  d’Arago^- 
na’  cbc  V1  furono  lafciati  dal  fuo  General  Ruggiero  di  Loria  du- 
<4>.8*  cento  buoni  foldati  Catalani,  del  cognome  de'quali  «dubbiamo 
tuttauia  diuerfe  Cafate,come  Sorribcs,CaIdcs,Cardona,Mompalau 
Xinca, Barbara,  Riolcs,Sans,Pellcgrino,  Ferriol,PortcliaJ3egliera, 
*•  Frontina,Mediona,&  altre.  Onde  per  via  di  quelle,  e di  quelle  an- 

cora, che  doppo  la  fuccefiìone  de  gl'Aragonefi,  con  l'occafionca 
maflimamence  del  compartimento  di  diuerfi  offici;;  e carichi  dell 
Ifola  alle  medefime  famiglie,  fbrtitahauendo  la  naturalczzadi  lei 
doppo  tanti  annidi  colonia  ,fi  venne  à «abitare,  come  fègui  pa- 
rimente nella  Sicilia  in  tutte  le  principali  Città  di  quel  Regno, oue 
poche  fono  le  famiglie  Siciliane  più  qualificate  ,che  non  fi  pregi- 
io  tirar  la  nobiltà  loro,  chi  da’Normanni , e da'Germani , altri  da' 
Franccfi , molti  da  gli  Spagnuoli , ediuerlc  finalmente  da  variti 
1 Città 
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Città  d'Italia,  ò della  Grecia  . Ma  che  diciamo  aoi  nella  Sicilia  , ò 
in  Malta?  le  anche  da  per  cucco  ci  ricorda  eflcr  auucnuta  l’iflcflà., 
yiciffitudinc  d'abitanti,  e di  coloni  il moraliilìmo Seneca  infin* 
^ allora  quando  ritrattandoli  relegato  in  Corlìca,  c degl'habitato- 
rt  di  quell  iibla  parlati  do,proruppc  . V tx  demone  internet  vlló  ter- 
rai», ejuam  edam  nate  indierà*  celane . Pertnixta  ornata  Jgjf  insiliti  A 
funi  : ahm  alti J uccep.it ; hauendo  poco  prima  detto  . Acxltfhbus 
aoendum,te  ad bumuna  camme.  V idcbis  oearc.<,populoftf;  mutajji fe- 
dii» . Quid  sili  Volute  in  medili  Sarbarorum  rrgiombts Crac*  Vrbesì 
<jutd  mter  /ndoi,Perfafj,  Al acedontcus  fermo  ? Scythia  >@r  tatti  die 
ferarum  , tndamtarumtj;  eentmm  tracia  s , Ciuieatet  Achilia  Pontini 
impontas  Lttoribts  oileudant . perfetta  bietta  fatiti*  , non  bo- 
rni num  in  tema  ad  similitudine m cali fui  borrenti a transfèrentibus  do- 
mus  fuas  obHiterunt.  Atbenitnsis  in  Asta  turba  e Sì,  M iletus  LXXV. 
V rbium poptlunoin  dtterfarjftdit:  totutn  Italia  latti, tjuod infero  ma- 
ri alluitur,maior  Crocia  Juit . T ufeos  Asia  sibi  vendicai  : Tjrii  Afri- 
cani incoltile . Hf pantano  Panie  Croci Je  m Galliano  immiferunt,  ite 
Graciam  Galli  ; Pjtenats  Germanortm  transitai  non  mhibuit:  per 
inaia, per  incognita  verfauit  fe  haitiana  leuitas. 

Furono  altresì  molti  nobili  alleccati  all'habicatione  di  Malca,&  à 
prenderai  moglie  dall'oGcafìone  di  diucrlc  mercedi , c d’vna  quii 
tttà  di  leudijch  a Benemeriti  dalia  Reai  Grandezza  liberalmente  li 
conferiuano,&  eziandio  per  le  franchigie,  St  elicli  tieni, che  da  nife 
turali  deli  Iibla  li  godeuano,  che  fono  flati  lèmpre  trattati  corno 
veri  regnicoli  Siciliani,  c gouernati  da' propri;  officiali, con  giur;G 
dittionc  di  mcro.emillo  imperio,  in  riguardo  non  meno  della  fe- 
deltà loro  ( doppo  lederli  per  due  fiate  ricomperati  , acciò  fuflero 
con  J ilota  riunì ti  ààja^  corona  J che  dalla  ditela  , che  faccuapo  in* 
quello  antemurale  con  incredibili  difàgi,che  ben  IpcSio  patinalo 
dalle  (correrie, & inuafioni  de'Barbari.e  d'altri. 

: Finalmente  il  motiuo  di  venir  m Malta  diuerfi  nobili , che  po- 
Icia  vi  fondarono  le  cale  loro,  è llato  il  corfo  di  mare.per  l'oppor- 
tunità grande  , che  vi  ritroaauano  à poterlo  cllercitarc  contri  gl’ 
infedclì,armando galee, galeotte^  altre fuiledi  quei tempi.con ria 
trarre  molto  bcncficiu,cd  vtilc  dal  militar  per  mare,in  modo,  eh? 
oltre  il  rraffico.c  commcrcio,chc  fi  apporcauaà  tutta  l'iibla,moIte 
vi  diueniuano  ricche, abbiadanti  di  Icbiaui.c  d’altre  comodità.fcn- 
za  quelle, che  foleuano  riccuere  le  Claffi,3c  Armate  regie  j le  quali 
mai  tempre  erano  accompagnate,  c icru  ire  all'occaf  ioni,  da  buon* 
numero  di  limili fulle,niailmiamentc  pcrlaBarbcria,con  lìngula* 
profitto,®  giouamcntojpec  la  penda  , c gran  prauica  dc'npltri  Pi- 
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loci  « & eccellenti  marinari . ' 

In  quelli  modi  adunque  principalmente,  fu  riabitata  1 Itola-, 

» noflra  doppo  cacciatine  i Saraceni , e con  copia  di  famiglie  nobili 

fcoggi  ò mancate.ed  cflinte,ò  quali  tutte  pallate  nella  Sicilia,  e n6 
già  da  banditi/)  fuorufciti,chcin  Malta  fènz  alcun  fondaméto  ha- 
no  creduto  alcuni  fu  fiero  flati  relegati  per  gli  misfatti  loro  ; paren- 
dogli per  auucntura,che  in  vnlfòla  come  quc(la,nó  molto  gran- 
dc,  non  vi  haucrtcro  potuto  in  altra  guifà  capitare  famiglie  nobili, 

’ non  (ouuenendo  loro, che  in  quella  diCadiz,fuori  dello  ftretto  di 

Gibilterra,a(Tai  più  minore  di  Malca,s‘annoucrarono,(come  riferi- 
fee  Strabonc)in  vnarafTegna,bcn  cinquecento  nobili  tra  tuoi  ha- 
bitatori . E perciò  non  furono  confinati,  ne  banditi  i noflri  Patri- 
tij, perche  fè  tali  fuflèro  flati , non  hauerebbono  al  certo  i Regi  di 
Sicilia  fatto  ad  effi  contribuire  fi  largamente  gl’honori,  e le  regio 
gratie,anco  in  quelle  cofe  talora , che  potcuano  riguardare  i loro 
pafTatempi,e  diporti . 

Horpremeffc  le  fudette  colè  in  generale,potremo  partire  auan- 
ti  i difeorrer  in  particolare  d'alcune  delle  dette  famiglie,  difpiacé- 
tjoci  fommamente  il  non  «Aèrei  capitate  memorie  , e fcritture  di 
molt'aItre,come  ci  venne  fatto  delle  fègucti,  per  trattarne  panme- 
U, come  farebbe  flato  ilnoflro  defidcno,si  perfòdisfattionedei  lo- 
ro difccndenti,  come  per  maggior  ornamento  deila  Patria  comu- 
ne . Ma  prima  è d’auuercire,che  in  quella  Vniuerfità.anco  auanti 
l’anno  146 C.era  diflinta  la  qualità  de’Cittadini,  in  maniera  eh  olii 
carichi  di  Capitano,Giudici,Giurati,  e Cartapani  non  fi  ammerte- 
uano  artifli,  ne  mercatanti,  come  fi  caua  dalfinfrafcritco  capitolo 
ottenuto  in  tempo  del  Re  Giouanni,con  altregratie  nel fòpradcc- 
mxAuiiuìt  to  annodi  cui  tenore  è tale . Che  de  calerò  ArtiBa , 0 Mercante  non 
Pgitij  Imititi  ptz~4c*pirì  in  officio  alcuno  janto  regio, corno  -vniuerfalidi  la  Citta  pre- 
ditta, cut n Dtujuc  sit  ipsi  Cucitati  Tjalde  onero  fura  balere  officiala  trac 
diSlos, cantra  la  fottuta  di  cofluttsa  antiqua  , @r  olferuantta  di  la  ditta 
Citati ,1  di  »£»i  rafani , Placet  Domino  Viceref , puoad  officia  Capi- 
tani*, Iudicum,tam  ciadiana,  ejuàm  erimtualium  caufarnm  , l arato- 
rum  , (gjf  catapanorum.tamen  sital'ter  fuerit  confuetum  , & appreflo 
nell'anno  147/.  regnando  il  medefimo  Rè  Giouanni  fi  otrenno 
W*  toém4tj  queft'altrOjCioc  à dire.  Supplica  la  profeta  V niuersità,che  li  Capita- 
ni, che  de  cateto  si  ordinaranno  in  lo  ditto  off  ciò,  siane  Gentilomini  delti 
principali, hai  ano  à teniri  in  Ralla  ad  minus  •xin  eauallo  continua- 
menti,  e dui  caualli  nell  anneghi  fauna  Capitani, e fe  nó faranno  tuxrd 
f ordine  del prèfente  Capitalo, che  li  Giurati  non  li  distiano  accettar 1 per 
Capitan»,  Plakt  Domino  Viccref . Li  qualidue  capitoli,chc furono 
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conceflì  dal.  Viceré  Lupo  X imenei  d’Vrrca  babbuino  di  parola  in. 
• parola  riportaci, per  confermazione, e tirarne  coniègucnza,  che  ic 
iamiglie.chc  fono  concoric  in  quei  tempi  à 1 iudctti  ofJitij,màJli- 
mamérc  al  Capitanatò,non^fiano  ilare  delle  dozzinali  del  Popolo, . 
ma  di  quelle,  che  viucuano  con  le.  prò  pie  entrate  nobilmente  , Se, 
erano  qualificate iccondo  la  diipoficionc  de  uncdebnu  Capitoli. 

DI  ALCUNE  DELLE  A’N.TICHE.E  RAGGV  AUDEVOLt 

F anitolic  di  Molta  . 
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Iouanni  d’Aragona  tu  creato  Capitano  di  Malta  à benepla- 
cito del  Rè  fanno  1 57  1. 

Donna  Margherita,  e Donna  Sibilla  babbiamo  ahre.d  ambitili  e ftei.rtjU» 
di  quella  regia  Cala  111  Malta^rbc  videro  nel  1 J70.  per  auweutu-;  eM 
ra  figliuole  del  11  oltre  Conte  Gmgliclmo  d Aragona, iigliuol  natu- 
rale del  Ré  Federico  Terzo,  ò pure  com  c più  veriiìtnilc  dikcndé-, 
ri  da  i figliuoli  illegimmaménft  nàti  dal  .Ré  Federico  Secondo  di 
■Sicilia, il  quale  prima  ch'haueflc  la  Regina  Elilàbccta,  fi  congiun-  prr„, 
fé  con  vna  nobiliilima  Signora  chiamata  Sibilla, da  cui  htbbc  vnn 
figliuola. cdoppo  il  di  lui  mati intorno  diucrfi  mafcht  da  altre  lem- 
mine  ; onde  perciò  fi  può  congetturare  , che  rimanelTe  lille  fio 
nome  ad  vna  delle  fopradette  . Però  di  certo  polliamo  affermalo, 
thè  fiano  originate  dal  Sangue  reale  , eccone  la  proua  chiara!  . 

finente.» . i 

Donna  Margherita  fu  moglie  di  Giacomo  Pellegrino  di  Maltaj 
fondatrice  del  nóltro  Conuentodcl  Carmine, e /Ignora  molto  ric- 
ca di  beni  {labili  in  quelVllòle,  hauendeui  particolarmente  polle-  . 

durò'  i territori  jde’Marnifi  , Baharia,  Deyrlimara  ,il  giardino  , 0 ■ • . 

rérre  delle  due  fòntanc,&  altri,  in  modo,  ebe  per  l'alflucnza,c  do. 
ifi2ia  delle ‘lue  ricchezze, era  da’Paclani  cognominata  la  Fata, non 
lalciò  figliuoli  hialchf.mafolamcnte  tré  ièmme  cioè  Leonora  mo- 
glie 'di:M.irrco  del  Carretto, Celarti)  d-vn  gemil  huomo  dicafa  Xa- 
bica.c  Francia  di  Ludouieo  de  Pluzafco  nel  pruno  m.irnn.onioi 
b nei  fecondo  di  Simone  di  Mascara  dune  famiglie  nobiliilmoe  .■  r , 

Nd  Ibtro  gl- M. di  Ottob-eliaorcicnc  dal  Re  Federico  ceri  ' 

ta  gratin  per  Giacomo  luo  marito, e nella  regia  prouiiioiic  cosi  viee  ^ ^ 

- ne  qualificata, cioè Frfdtrictu^i.  profetiti* [cripti [erte  ttotùjieriruo-  àrnSSit  »9‘ 
lamia ’Vltiuersit,  frutti  ad  burmlctk  fHppUcatuntm.nuutei  ExceUtytif 
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noiìra  JaZlam  per  nobtUm  Margariratn  dt  Ar agonia  confortem  J*r. 
■dobide  Peregrino  Mllitis  cohfangtuneanofamiliarem,^-  jiielemr.ofiri 
■;  ■ tidem  nobili  conced:r»»s  granose, (jp-c.Morì  quella  in  Malta  nel  1418.' 

doppo  haucr  fatto  il  fuo  ttllamcntoà  j.  di  Giugno  di  quell'anno  • 
nc  glòttidi  Notar  Antonio  Azzoppard,qualc  li  conlcruapcr  tra- 
fònto  autentico  tra  lcilritturcdi  detto  Giumento,  di  donde  liaU- 
• biamo  cauato  di  lei  le  predette  notitie. 

Donna  Sibilla  poi  non  trien  gè  nero  là  di  nafeita  , illuftre  per 
" * pietà, di  quello  lì  tulle  Ilata  la  lòpraccennataMargherita,fòndò  nel 

-O02.0  la  Chicli,  col  benefìcio  di  S.  Alaria  della  Saccaia  , che  fu  di 
Giulpadronato  regio, boggi  del  Sig.Gran  Madiro  Principe  di  que- 
llo dominio  i tù  nell'anno  1 ,71.  concello  dal  Re  Federico  doppo 
]a  di  lo  morte  ,e  s'appalclà,  che  ne  fìa  Hata  tifa  la  fondatrice, per 
vna  promfione  del  Re  Marcino  data  à if.  d Ottobre  1 jjS.oucj 
elpreilàmence  li  ditc.ch'haucndolo  ella  fondato,  c dotato,  mortai 
■+*  , poi  lenza  le,  irtinao  credere  era  lucccduta  la  regia  Corte,e  fuoreal 

[ ladronato,  dalla  qual  (iiccctiionc,  c dal  cognome  inficine, lì  può 
acilmentc  argomentare, e dedurre, che  dilla  llu-pc,  c fihiatta  reale. 
difcenda,e  fia Itaca  originata . < 

A L A G 0 V A. 

f.l  W j/jt,  Girolamo  Zurita,famofò  Icnctore  de  g Tannali  d'Aragona  pone 
* , l’origine  di  q uelta  cala  dal  primo  Arcale , che  nel  tempo  deli 'ini  pc- 

radore  D.  Alonlb  hebbe  in  feudo  d’honorc  la  Villa  d Alagon  dop*  - 
po,chc  fù  tolta  à Mori,lafaando  quindi  il  cognome  à fusi  dilcca- 
denti, dii. mio  Ihn  1 loro  maggiori  diramati  da  quella  de  i Signori 
di  Guiana,  che  nominati  (iirono  Vaudrcfi.  Ella  paltò  in  Sicilia  coq 
la  perlùna  di  Bialc»,.  lu  fù  d primo,chc  vi  venific  da  Aragonaiquc* 

Hi  le  il  luo  u flamenco  mJ  1 546.  e douet  te  morire  nel  1 j ; j.Liiifia- 
dola  Contea  di  Militata  con  glabri  fiati, e per  queljo,  ch'habbia» 
mo  potuto  raccoglier  da  Zurita.eda  ahrcfiritturcci  pare  ellcrip 
, fiata, come  fiegucia  fuadilicdeza.lènza  però  prcgiuditio del  vero, 

runcttédoci  fi  mprc  à chi  fi'fic  di  noi  piu  accurataméte  allarmato, 
Blalco  lupradetto  lù  Padre  d’Artalc  luo  primogenito,  di  Gioua- 
rii, che  non  hebbe  fuccciiione,di  Rodcrico,c  di  Bialco. 

Artalc,chc  fù  iftituuo  erede  -nmerlalcj-itnafe  con  Ja Contea  di 
Miftretta,chcconfifieua  in  più  Terrea  Caiàla,&  in  alcuni  Callclli, 
e con  l'ofiicio  di  Mailr»  Giu  fimerc.th'era  il  maggiore  del  Regno 
hautndolo  il  trfiacorc  hauuio  dal  Rè  in  yi;a  per  la  pcrlòna  lua,  e 
^ quella  d vn  erede. 

•x*  Gmuani  feròdo  genico  fu  Jalciaro  fucccfiore  nel  Callidio, c Terra , 

di  Nafo,&  in  cento  oncie  doro  di  rcdita  datagli  dal  Re  Pietro  li. 
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Rodcrico  generò  Bilico,  che  lii  B.irone  di  Montane-.  ' 

Di  Biado  ngliuolodcl  primo  Ubico, nacquero  il  Conte  Artalej 
che  fu  il  maggior  dc’Iratclli,Giouanni,  Blalco,  Manfredi , Nicolò, 

Giaimo,e  Matteo.  > - i •. 

llContc  Arcale  fudccto  , che  vide  fino  all'anno  i $88.  hebbo 
due  figliuoli  naturali, Mazziorta, e Giouanni  Alagona.  aìi 

Blalco  mori  prima  del  Còte  Areale, Ilio  fì  acello,c  generò  Arcale^ 

Manfredi  fii  padre  di  Giaimo.c  di  Arcale  nollro  Concedi  Mal-* 
ra,  l'anno  1 596. 

Da  Nicolò, ò da  Ciaimo  primo, ne  protiennc  vn  Errigo. 

E da  Macceo  vn  altro  Mattco,BJalco,&  Arcale  padrone  del  feu-  Z«r,v,  hetché 
do,  e Baronia  di  Bibini,in  cui  fucccllcro  Mazziotta,  Biado,  e G10- 
uam  Tuoi  figliti  oli, eh  hebbero  vn  altro  fratello  nomato  Artaluccio  » 

Per  copia  aucenrica  d'vn  priuilegio  , ch’habbpmo  veduco  del 
Re  Allontanato  nel  Cartello  di  Torre  ottauo  l’anno  1451,  fi  ca*  1 

ua, clic  Donna  Alconora (tirella  del  poco  la  mcncouacoGiouanni,  'K'  f* 
e moglie  di  Pietro  de  Ledelma  falconiere  maggiore  di  detto  Rè, 
Signoradclla  Terra  jcCallcllo  di  Palazzuolo  haueflc  hauuta  fa- 
coltà di  tralportare  cotefto  feudo  ad  Artale  nipote  di  lei , figliuola 
primogenito  di  Giouanni,  con  conditone  però , chela  Baronia^ 
del  Bibini.ch'cdò  Artale  polTedeua,doucdc  cederei  Mjzziocta  fuo 
fratello, figliuolo  parimente  di  Giouanni, ma  però  dguita  che  falle 
la  morte  di  loro  madre,  e lòtto  altre  conditomi  approuate  dal  Rè  . 
nel  priuilegio.Hor  da  q utili, e da  gi’altri  hàno  polla  hauuca  dilcé-  •'  HX. 

deza  quei  della medefima  famiglia,  ch'hoggilònoin  Sicilia, e che 
venero  in  Malta, e nel  Gozo,e  da  Smelila  apparentarono  di  nuouo 
in  Malta, oue al  prclènce  fi  rroua  la  cali  cfttnra.evifugiàncl  141 S 

Martedì  d’Alagona, ch'hcbbc  per  moglie  Vittoria  Xabica  nipote  M ,.  -, , 
di  D. Margherita  d'Aragona  nel  cui  tcllaméco  fi  là  dilui  mécione.  . , « 
Arcale  d'Alagona  Iti  vno  de  gl’Amlulciadori  della  nollra  Città,  r»  wWfr;»*. 
& Ilòla  al  Viceré  di  Sicilia  nel  1 48  8.  Bi  li  medefimo  appare  edere 
Rato  Giurato  nel  1487.6  polca  anche  nel  1491. 

Nel  Gozo  è Hata  TiRellà  famiglia  molto  principale, ritrouandofi  /„  „„ 
predò  di  noi  il  teftaméro  del  nobile  Nicolo  d’Alagona  di  dctt’IIò-  *“’*• 
la  fatto  nel  1/14.  oue  falcia  Tuoi  credi  vnuierlàli  Giouanni,  e Bla- 
fcuccio  lìioi  figliuoli,narigli  da  Donna  Amata  l'uà  moglie.  » 

Artale  d’Alagona  nel  1 f jo.  Blalco  Giurato  nel  rj  52. 

Sigifrnondo  parimente  Giurato  l'anno  appreflò. 

D.Inguterra  figliuolo  di  D.  Artale  e di  Donna  Coltaza  Mótalro 
di  Siracu  Imprende  per  moglie  in  Malta  D.  Caterina  Dclguancz.da’ 
quali  ne  nacquero  D.  Areale, D.  Giouanai.c  D.Go.'ixedo.  . 

L 1 1 a ‘ Don 


D,lPr,tn,t: 
1408/.  17». 


fa 

/«*■ 


A KtCdntill. 


L; 


*/*  DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 

Don  Girolamo  d'Alagona  fù  Capitano  della  noftra  Città  nel 
1 j jo.  Imo  al  1 j;  3.  egli  fu  marito  di  Donna  Ventura  Delguanez 
da'quali  proucnncD.  Maria  moglie  d'AlefTandro  Abeia. 

Don  Francelco  fù  Giurato  nel  t jc  $.  Se  1370.  indi  Capitan® 
nel  1 J7 1 Se  1372.0  per  vn  altro  biennio  appre(To. 

E le  bene  Zuritanc'iuoi  annali  dica  nei  1 396.7"  Don  Artaljt 
rtduxoàla  obediencia  delfiey,  por  alounos  d.as  : y le  dieron  entnuces  el 
Condado  de  Malta  , pero  no  fetjuifo  contentar  con  e fio  ,y  ely  atjnella 
tafa  ft  per  dicroti,  tju:  fue  tan  principale»  atjuel  T^eyno  ,y  la  (j  ue  inaie- 
rei feruicios  hitp  e»  fu  pernierà  contjtafla  , $ e.y  Jue  cojaàe gran  con- 
Sideracion  acakarf  atenei  linajr,  y jus  eflads,  de  rnanera,<]ue  a penai 
ejueda/Je  memoria  dello t . Non  dimeno  leggiamo,  che  guerreggian- 
do in  Sardegna  Marcino  Rè  <J>  Sicilia  habbia  ferino  ad  vn  fuo  Ic- 
crccario  in  cilo  Regno  à doucrgli  mandare  due  Causili , li  quali, 
( come  dice  la  lettera)  hamenu  data  à lu  diletta  noflru  ‘Blafìu  d A la- 
guna , dal  che  fi  può  ben  arguire ,che  pallate  pur  tutte  le  ribellici, 
ni.alcuno  luffe  coli  rimallo  al  Rè  di  Sicilia  diletto  . 

L’arme  finalmente  ditjutlla  famiglia  contiene  Icipanimriùu 
campo  d'argento  fi  come  vedefi  nella  fua  Cappella  dentro  laChie- 
fa  de'Padn  Domenicani  fuori  del  Rabbato  della  nel  tra  Città. 

A M O D E O. 

Quella  famiglia,  ch’hoggi  fi  ritroua  in  Trapani , c fù  già  di  lei 
in  Palermo  vn  Pino  d'AnioUeo  nominato  dal  Pirro  tri  gl  alrri  no- 
bili Palermitani  nel  1 ) 9 1.  leggiamo  ch’anticamciue  habitalfc  nel 
Callello  di  qutli'lloia,  poiché  i Nicolò  d'Amodeo  dclmedefimo 
luogo,  & à fiioi  eredi  fù  donato  dal  Rè  Federico  Terzo  il  terri- 
torio di  Pietra  lunga  pollo  in  Mafia  lòtto  annua  ricognitionc,  co- 
me per  fuo  priuilcgio  Ipcdto  l'anno  1 371.  apparile,  Douctto 
polcia  qutui  cltinguerfi  la  famiglia, mentre  nel  13ij.fi  caua  da_. 
vnalcrittura  mandataci  da  Palermo,  che  detto  feudo  fia  fiato  pof- 
(educo  da  Francelco  Grugno  ; huggi  però  doppo  edere  fiato  riu- 
nito alla  Secrcria  di  quello  Principato  fi  troua  conceffo  ad  annuo 
cenlò  cnfitcotico . 

D’vn  Giouanni  d’Amodeo  cittadino  di  Mafia  fi  fà  mentiono 
in  vn  altra  ferir  tura  di  giuramento. che  fecero  ì Sindici  della  noltra 
Città  in  mano  del  regio  Commilfario,  quando  l'anno  1410.  ven- 
ne à dar  il  podcfl’o  di  quello  dominio  à Don  Antonio  di  Cardona. 

Come  altresì  ritromamo  farli  memoria  nel  149S.  d’vna  Vergi- 
ne non  mcn  nobile  di  na(cita,rhc  illulltc  per  (imita  di  vitajllàbcl- 
‘la  d’Amodeo  del  terzo  ordine  di  S.  Francelco  Pal.rmitana,  lopra_, 
dei  cui  fepokro  nella  Chicli  dedicata  al  medefimo  Santo  di  quella 
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feliciflima Città  lì  legge  Tcpitafio  feguente . 

FJrhJalttb  Amodea  Virgo  genere  melar  aie 

xxxiii.  a geni  annitm,  , , 

hoc  tumulo  perpetuo  viflura  4.  Feh.  decefsit, 
tfua  tertio  Diui  Francifci  conftcrata  Ordini  a 

mox  vitam,<jM<imdiuinitus  egerat 

’ miniatili  comprovarne  149S. 

ASTI. 

Toromeo  d'Afli  Giurato  delia  nofira  Città  nel  1406. 5:  anco 
nel  1415. 

Nicolò  d’Afti  Giurato  nel  1418. 

AZIONA,  0 FOfiSE  A%jOZU. 

Confaluo  Ariona  Giurato  nel  1431. 

AVOLA. 

Giouanni  d'Auola  come  nofira  cittadino  vien  nominato  Tan- 
no 14x0.  con  altri  principali  nella  lòpradctta  (crittura  di  giura- 
mento; Tifteffa  famiglia  e Itaca  in  Catania,  poiché  leggiamo,  elio 
quando  il  Rè  Martino  nel  1 j?4.1afòggiogò,  trigl'altri  fcdulich' 
allora  clelTcro  più  tolto  d'abbàdonar  la  patria, che  lega  ire  la  latuot\ 
ribelle.^  à quali  furono  in  premio  della  loro  coftanza  compartiti 
molti  beni  de ‘medelìmi  ribelli, vno  tu  Lutai  de  Auola  de  Cattiamo, 

Hoggi  quella  cala  cflcndofì  da  Malta  trasferita  in  Sicilia  , ha- 
bita nell'Alleata, con  honoreuolezza  d'alcuni  priuilegi  reali  otto- 
nuti  per  lomento  dc'lùoi  Antenati.e  particolarmente  di  Paolo,  e 
Carlo  d'Auola,  padre,  e figliuolo  Maltefì,i  quali  non  meno  con- 
fedeltà  , che  con  valore  fi  fègnalarono  leruendo  la  Sacra  Religio- 
ncl'anno  1 j6j.  nel  crudeliilimo allòdio  di q uefl'llòla  . Carlo  pò-  ut.xi/.jft. 
feia  nel  lèguentcdcl  1 j ii.  eflcndo  marno  di  Caterina  figliuola  d* 

Antonio  Falfonc  allora  morto,  e ch'era  fucceduta  nel  feudo  delle 
dodcci  oncie  fopra  la  fecretia  di  Malta  , come  crede  di  Saluo  Fal- 
lirne fuo  fratello, prefè  linueflitura  dal  G.Maellro  Valletta, come  fi 
vede  in  quella  Cancellarla  per  lo  prmilegio,chc  gli  nc  lùdatoà  t. 
di  Settembre  di  dctr'anno.ouc  ad  ambiduc  lì  da  il  titolo  di  violile. 

Al  medefimo  Carlo  per  gl  honorati  feruigi  llrcnuamcntc  refi 
in  detto  alìcdvo,  lù  dal  Cattolico  Re  Filippo  Secondo  concedo  di 
portar  ncli'.irmc  lira  due  corcggic,o  cingoli  militari  argentei,  con* 
due  tclle  di  turchi,ch  egli  vcuit  allora  111  lìngular  zufìa,in  campo 
verde  , lgorganti  il  (àngue  con  vii  cimiero  fopra  lo  feudo,  adorno 
di  piume  di  diuerfì  colon,c  come  più  didimamente  colli  ielle  il  pri-  ^ 

UilegiOjchc  fu  (peduo  àfauor  di  lui.c  de  iùoi.dilccndenttin  perpe-  ..  . 

tua 
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tuo  ncIl'Efcurialà  5.  di  Giugno  ifC9. 

D'vn  altro  Paolo  d'Auola  appariteli  tcftamcnto  nel  148 j,  ne 
gl'atci  di  Granano  Vallallo. 

E finalmente  di Guccio  d’Auola  fi  fi  mctione  in  vno  fcrutinio 
1 dcgl'olficiali  del  Gozo  l'anno  1402. 

A 7^£  / V L A. 

Giouannid’Arejula  haueua  in  fèudo  quindeci  oncic  mone-radi 
' Sicilia  per  le,  e Tuoi  lùcceffori  da  lui  dlfcendcnti  in  perpetuo  fopn 

il  podere  di  Aayn  Toffeha.perla  cui  morte  è d’vn  iuo  figliuolo  sé- 
2a  eredi  in  tempo  del  Re  Altoii/o,fù  in  feudo  concedo i Pietro  de 
Bulco,  il  filale  morto  Umilmente  nella  nt.lndittionc  Cerna  credi, 
rimale  deuoluto  alla  regia  Corte.  • ■ - " 

Del  mcJefimo  Giouanni  ili  regiftraro  ncU’Archiuio  della  no* 
(Ira  Città  , che  fia  llato  Giurato  nel  14 1 9.  c prima  nel  1414.  )>cr 
ifcrittura  della  Cancellarla  di  Palermo  fi  rauuila  , cli'hauclTc  clfcr- 
citato  l'illcdo  carico  , poiché  come  tale  fi  Ibttolcnuc  in  vii  iltrut- 
tione.ò  memoriale  dato  da  quella  V/iiuerfità  à Giouanni  Vacca* 
ro, allora  dcltinato  Ambalciadore  à i Signori  Viccregi  di  Sicilia. 

E nell'anno  1410.  in  vn  Configho  dc'noltri  cittadini  fi  troua 
nominato  vn  Giannuzzod’Arrjula.  1 

ALLEGJ^ITTO.  U-Ovl 

Francefco  Allegritto  fil Giurato  nel  1418.0  Chriftoforo pure  Giu- 
rato nel  14J2.&  vn  altro  Fràcdco hebbe l’illcdo officio  ad  1466. 

• & 1471. 

E del  Capitanato  , ò fia  Carico  di  diftribuirc  le  guarjie,che  irr. 
ciafcuna  notte  doucano  vegliare  alla  cuflodia  della  Città  , fù  pro- 
ticduto  vno  di  quella  famiglia .chliauea  ilmedefi.no  nomc,con  fer- 
mato pcrpriuilegio  del  Rè  Ferdinando  dato  in  Caliti  intono  di 
Napolià  1 f.di  Gennaio  1507.  facendoli in  quello  dpreffione,  eh’ 
egli  haucllc  ammimllrato  dett’oflicio  per  più  di  noue  anni, con., 
molta  integrità  in  vigor  di  Viceregia  prouifionc  . Volendoli  qui- 
ui.che  I hauelle  à godere  Tua  vita  durante, con  tutee  le  lolite  proro- 
gatine,con  le  quali  il  filo  Genitore  , & A uolo  Lineano  cfièrcitató. 

A E W / A. 

Sono  flatidi  quella  cala  alcuni  brauied  animofi  CorfàIi,ha«cn- 
do  tenuto  galeotte, e filile  armate  contra  infedeli, e con  eflè,qu.in- 
do  èoccorlà  Joccafionefcruito  fedelmente  alla  regia  MacUà. 

Tra  loto  vno  tu  Pietro  d’Armenia  Capitano  della  galera  diGio- 
uanni  di  Naua  nollro  Malcefc  , e d’vrw  fina  propria  galeotta  ; di  lui 
TA.KM  uti.  ricrouiamo  vna  memoria  negl’atti  di  quella  Càcellana,  conocca- 
jti.ii.t- ».  {ione  di  certo  làluo  condotto , che  dal  Gran  Maeltro  Fr.  BacfillaL» 

« Vrfino 


« 
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Vrfino  gli  fù  concerto  in  Rodi  (otto  li  u. d’Ottobre  1470.  chii- 
mandolo  Prudenti  V ira  Petra  de  Armenia  Patrono  ( c he  unto  Iema- 
li» in  quei  tempi  Cjuant'hoggl)  CapiìaneoTriremii  loannis  de  Na- 
na ['aUtè.fò  c.l  iddìo  Pietro confcgmfcc peri  Tuoi  mcriti,c  Icruigi 
dal  Rè  Fcrdiuado l'anno  1 jo8.1’otìicio  di  Cuftodc  della  porta  della 
noltra  Città  i la  vigna,ò  Ita  giardino  del  flaccan  con  le  lue  terre,il  f.nnt 
quale  crediamo  Zìa  quello,  che  fidiceli  Gorghcnti , ciò  (lagno  di  mi  tr.uì  J!a,à 
S.  Giorgioj  ma  prima  , ch’egli  ne  prenderti  il  portèllo, relì  ò morto  jJ 
in  vn  conflitto  nauale  ièguito  tra  la  Tua  galeotta,  & altre  de  Mori 
ne  mari  della  Barberia . Pero  l'ifteflo  Rè  volendo  in  ogni  modo  ri- 
n.  uncrar  i Tuoi  polleri,per  riconoicor  il  merito  de  i di  lui  Icruigi,  t*t*i*iu  ,t 
come  nel  priuilegio  della  conccflìonc  fi  legge.  Cai  qatdemjuppli- 
talloni  benigniter  de  more  noflrt  annuentcs  , (•qui  femprr fuitfirmtia  '^j* 
paterna  in  filtos  rctotnofert,  gr  gratificare  ) conferì  tutte  le  fu  detto 
gratie  ad  Antonio  luo  figliuolo  primogenito  in  fua  vita, come  più 
diifufàmcntc  fi  cóticne  in  detto  priuilegio, dato  nella  Città  di  bur-, 
gos  à 14. di  Giugno  1 jo8. 

Fù  polcia  Antonio  dal  Conte  di  Camarata  Don  Federico  do 
A bba  telila  Maflro  Porr  ulano  del  Regno  di  Sicilia,  deputato  Vice» 
port ulano  in  queft'Uòlcdi  Malta, e Gazo, (landa  nella  Cuti  di  Sa» 
ragozza  d’Aragona , à primo  d'Agoflo  1 5 1 8.  dandogli quello  ti« 
rolo . Nobili  Kira  Antonio  de  Armenia  de  1 nfula  tinteti  f.lnrem  f 

come  fi  icorgc  nella  fua  patente,  chcfiàpoi  conlermata  dalla  Re^ 
gina  Giouanna,e  Carlo  con  loro  priuilegio, dato  nella  mcdcfima_> 

Città à di  jo.dcll’illeflb  mele d’Agolloji  anno. 

Tali. furono  i Icruigi  di  Pietro  d'Armenia , ebe  1 anno  15x7.  V.  . 

Impcradore  Carlo  Quinto  in  loro  riguardo, raccomodando  la  per» 

Iona  d'Antonio  (ilo  figliuolo  al  Conte  di  Montelcone  allora  Vice- 
ré di  Sicilia.acciò  lo  prouedeflè  di  alcuna  carica  di  mare,  ò di  ter* 
ra,  ò degl  offici]  annuali  della  nortra  Citta,  fit  Uola  corrilponden- 
ti  alla  di  lui  qualità, ficai  luo  merito,  che  nella  lettera  (entragli  da, 

Vagliadolid  à 6.  di  Marzo  di  dett’anno  in  tal  maniera  difcorro . 

T a deuejsfer  informa, do  de  los  bnenos^y  muthoi  ftruicios,  qui  il  quon- 
dar»  Pedròdt  Armenia  naturai  de  la  Irla  de  Malta  hit?  confa  per- 
fona.y  rapa, al  Cattino  2{ty  Don  Vernandomi  Senor.y  Agutlo  de  gioì 
riofa  memoria, y de  corno  vltimadamente  munì  peli  andò  con  los  moro 4 
tn  defenston  de  nuelìrajanta  fee  c aulica, por  donde  es  mucha  rat?»  mi • 
rar  por  fus  bijos,  y beneficiarlo!,  #c.  l'originale  della  quale  noi  hab- 
biamo  veduto*  eletto, che  fi  conlèrua predo  à iuoi  dilcenacncu 

E dato  anco  fegnalato  Matteod'Armenia.chc  non  lappiamo  le 
furto  fratello, ò figliuolo  di  Pietro,  ma  ben  afichc  per  li  iuoi  Icruigi 

1 fia 
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lia  (lato  rimunerato  per  le, e /boi  fucceflbit  in  perpetuo  ,di  ccrrej' 
l.timarcdt  terra  dal  feudo  di  Ben iiarrat. lòtto  ricognuioiie  alLi  re* 
già  lecrczia  d’vn  oncia  ognanno.neipriuilegio  delia  quaiconccl-. 
lionc lattagli  dal  Re  Ferdinando  in  Madrid  à n.di  Gennaio  i j 1 4 • 
fi  leggono  quelle  parole  . Debtnt  Principe!  illes,tjut  penatili,  gr  la*, 
bonbtt'  feexponant , ’Vt  regia  mandata  exetjuanCHrMbcrahtJUi  acuiti 
■intani  ,'1 1 eipud  omnts  non  mutui  tr.fh/juam  liberala  tenjeantur  . 
Quaprapttr  cjuum  y ts  dde'lus  nofler  Al  acclamiti  de  Armtma^rCtni- 
tnte  Meliniti  Al  aie  fiati  nadir*  plurima  ferititi»  Jecnttif  nabli feruié- 
do  in  extrcitu  ha  firn  maritano , tjuem  tu  Africam  adueifus  pefdot 
Al auroi  trànfmuimut,  in  aic/uam  rtcompehjar»,  (g \c. 

Dal  ludctro  Antonio  nacquero  Fr.  Leone,  che  tùdell'Ordinej 
Domenicano, e Luca  ;*queflo  nel  1 34  i.clfendo  vno  dcGiurati.fù 
mandato  Ambafciadore  per  1 Vmucrlità  al  Viceré  di  Sicilia,  Di  lui 
. fa  vmeo  figliuolo  Mario  d'Armenia  padre  di  Pietro,  e di  Giouan- 
ni , ch'hoggi  viuono . L'arme  loro  vlàta  da  gl’Antenati , è d'vn, 
armcll.no  ibpiacirto  legno.ò ciira  jii  n ezzodillo  fèudo.  • ; 

ATTARDO. 

In  quella  fimiglta  ritrouiamo  edere  Aaro  in  feudo  il  territorio 
chiamato  la  Sacc.iva,di  cui  ne  fù  mudino  Frano. Ico  Attardo  dal 
Rè  Federico,  'ome  (1  legge  in  vn  regiftro  della  Regia  Cancellarmi 
dcgl’annt  tjoo.finoal  1 jé  6.  i fogl.  4 3 1.  il  qual  leu  Jo  gli  là  có- 
ceduto  per  lc,c  fùoi  legittimi  credi  da  lui  dilcedenti, lòtto  i'eruigi» 
militare  d'vn  balliti  ne  NcH'AllcataCitta  ileilaSiciltarifiedc  vil. 
r?mo  principale  cola  trasferito  da  Malta  con  la  perlòna  di  Gio.- 
Maria  / ttardo.i  lótolion  dei  quale  lui  hoggicou  molta  honore- 
lioiczza  nobilmente  viuono,  • • u ..  . ; 

• In  Malta  horific  alpiifltnte  r.cllamedcfi'mafamigliailP.Maoi 
Uro  F.  Pietro  Aitai  do  Dominicano  Condii  tote  deiS.  Officio  mola 
ro:flimaco,&  accreditati)  nel  Ilio  Ordine  si  per  1 carichi, creltgiqlà 
oflcruanza,  come  per  li  doccrma  Ipeculatuia,  lungamente  dtmo- 
ftrata  nelle  publi che  Cattedre.  \u..A  . 

A A V I W Ò. 

Antonio  d'Arir  aitino  è flato  Giurato  deità  noftra  Città  l'anno 
l ja8.  come  negl'itti  dii  Ilio  archtuio  appai  lice  . 

A A X A K. 

Guglielmo  AazaK  fù  Giurato  nel  144  j. 

Bartolomeo,  ch'hauea  la  Dignità  di  Cantore, Se  era  Vicario  ge- 
nerale nella  Sede  vacate  di  quello  Vefcouado  l'anno  1 37 1. vie  de- 
putato Economo  per  riih^cnzadc'bcni.e  dello  Igoglio del  Vefco- 
tto  Fidano  allora dclbnto, ai  quello  Bartolomeo  ,oi  unico ini  omo 
t * * celebre. 
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telcbrCjC  clic  per  le  lègnaiatefue  virtù, & egregie  qualità, meritò  1’ 

•inore  diCappellano  regio, e tamiliaredel  Re  Fcdericolll.il quale 
:icl  concedergli  l'anno  i$7$.ccrti  emolumenti  d'vn  beneficio  di 
luo  reai  padronato , Io  nomina  in  quella  guifà  . Pro  parti  presbiteri 
Tinniti  AxaK  de  Meliurto  Cappellani  familiari), denoti  noflrifnit 
Ad  aufl.no  Ara  hutmlittr {applicati, rrr.Fietro  AaxaK Giur.nel  tf) 6 
A B E L A . ■ » -"n 

Si  cuflodifce  in  poter  dell’Autore  fra  le  lue  Icritture.vn  priui- 
legio  jn  pergamena  fegnato  di  propriamano  del  Rè  Alfonfo  à fa-  h'H’cifMs 
uor  di  Bartolomeo  Abéla  (cosi vie  quiui  fcritto  il  prefente  cogno-  ,J- 

me)  chiamato  de  Infoia, (èfi  Cantate  Melateti,  la  qual  memoria  cC-  ' "*  ,4',, 

fèndo  la  più  antica  di  quella  famiglia  in  Malta  , fi  potrà  dire,  che 
Bartolomeo  ila  quiui  di  lei  l'antico  Alcédéte.come  per  tale  è llato 
tèmpre  nconofciuto  da'fuoi  fuccelTori;  efli  no  dimeno, ò per  imi-  • 
tar  i loro  Antcnati,ò  talora  per  diftingucr  i rami.fi  legge, che  pari- 
mele d'A  bella,  d'Abcl, e lifleflèvoci  con  alpiracionc'ancora  (per 
cagion  della  pronùzia  Malcefe)  variamele  fi  fiano  fatti  chiamare  ; 
intorno  à che.fi  rimette ilcuriofò  Lettore  à Ragguagli  idonei  di 
Filadelfo  Mugnos  Autore  SiciL  6c  à regidri  di  quella  Cancell.  e de"  fino  diti. 
publici  Notari.  N6  hanopcròoriginedairillenoccppo,idifccfida 
gl‘Adottiui,e  da’l ibcrci  della  Calata, che  ve  ne  fono  llati  parerchi. 

Vollero  alcuni  eflère  queda,  vna  delle  rimade  in  Malta  da  (eli- 
dati Catalani, allora  quàdo  fù  cóquidara  per  gl’Aragoncfi,  facédo 
mézione  (oltre  gl’Idorici)  Bernardo  Mcdrc  di  due  cafe  d’Abclain  fémit.Coulmi 
Catalogna, fvna  in  Panadcs.l’altra  nell’Empurdà.didóde  poi  alcu-  rr  hn  A 
ni  di  elle  palparono  al  Regno  di  Valenza  , & à quello  di  Sicilia.,,  r fonte  «»•  u 
fèruendoi  Regi  Aragoncfi.comc  rettifica  Zurita  negl’annali;  oue 
tri  gl’altn  fono  mcntouati  Nicolò,Francefco,c  Giouàni  Abela  nel  U*-*f  +*• 
i j 91. e prima  nel  1 )i  j.Ferrer  Abela, c cólèrma  lodefTo  ildiàzi  ci- 
tato Mugnos, nominàdo  Berlinguer  de  A bel, Giacomo  d'A  bella  fuù  6-  f"*' 

gliuoloda  Catania  nel  1 j 41.  Guglielmo  d'Abelis  padre  di  Ferratone  ‘F  1}J. 
in  S.Fllippo  d’Argirò.e  Nicolò, Fràcefco, e Giouàni  lopradetti.cMwi-  ,71‘ 

ier#,dic’egli,//  oonerno  di  Malta, e di  S. Filippo  d'Argirò,  di  quedo  n 
apparifee  priuilegio  per  il  Capitanato, e Cadellama  di  quella  Terra 
dato  in  Catania  nel  1 ; 9 S.à  j.di  Luglio  C.lnditt.Dell’altro  di  Mal- 
ta vna  Real  commeflionc  à fauordi  Ramondo , nella  quale  i Re-  D j 
gì  Martino,  c Maria  con  flnfàntc  Martino  appellandolo  Ilo- 
bili  fiaimundo  de  Abela  Militi , Conultario  , familiari , (pf  fideli  no- 
Aro , @ ?c.  lo  làtionicono  altresì , ed  onorano  di  (pedale  autorità 
per  elèrcitarla  in  qucd'Kbla, concedendogli, nella  realScrittura  tra 
falere  facnltadi, particolarmente  lclèguemi . De  fide,  bonttatc,pru- 
Mmm  . d.ntia, 

■Jm  • * / T-  . • ^ 
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dentiajgjr  'Viriate  Vffiris  piene  confisi tVelis  J{aimundo  prtdtHo  auSoi 
ritatrm,@rc.  (ctr  si  vobis  njidebitnr  opportuna»!, officiale*  in  àscia  / n- 
fulri  Ai  olmeti  remoti  curii ,(tf  alto!  denouo  crea  nàtica  ilio s tu  ctfdcm  có- 
f>  mandi , tona  rj Hotjui  iursenfattca  {labili  a noslrorum  reheUittm  non 
fòrte  ad  no  tir  am Jidem  Troia». t uententtum  , in  ditti*  hi] ala  poma, ad 
noQram  Cunam  fjietìantia.nofirn  fdelibusdrdtcL*  Infila  confa  cadi, 
uobis  in  hac  parte  pareftatem,@r  litcem  noflram  restar»  plenarie  con- 
ferimus.  autem  totum/djr  t/uidijuid circa pramtf]a  modo,  tjuofnpra 

duxeritis  exe<jut»dH,orarit,({f  firmi  habebtmus , (gr  faciemus  inuiola - 
biliter  obfrruari.Par.tn  Terra  tacit  anno  Domini  i jj/.J/ri}.  .Mali 
LO  DVCH.  Dominai  7{ex  mandauit  mthi%'ot. Fortuiuo  Cartono, 
Onde  perciò  altri  fono  Ilari  d’opinione,  che  non  da  quei  Cata- 
lani falciati  ih  qucft'llòla  dal  Cenerai  Ruggiero,ma  dalli  pafiàti  in 
Sicilia , e quindi  in  Malta , e per  amie  ncura  dalliftcfib  Ramondo 
venutoui  per  il  fèruigio  Reale,  fia  dóccia  la  famiglia,  come  fi  dc- 
Icnuc  nelle  proue  di  nobiltà,  che  il  Barone  D.Paolo  Abela  Siracu- 
fano,(ma  di  padre  Malrclc)  fcfarcperDon  Antonio  fuo  figliuolo, 
allora  quàdo  in  virtùdellc  medefimc  gli  fùpoi  dato  l'abito  di  Ca- 
usi.Gicrolol.c  fi  congettura altrcsì,per  haucr  polirla  il  fuderco  Barr 
tolomeo  replicato  in  vn  luo  figliuolo  il  nomcdi.RamonJo  , ò Ri- 
mondino tanto  familiare  appo  quella  fàmofiiNationc  Catalana, 
Dalle  antiche  potlcritturc  di  Malta  fi  raccoglie  che  non  fido 
Bartolomeo  clcrcitadc  il  corió,c  la  militia  per  aure, fcx aedo  al  JRjf 
Altònlb  nel  1451.  all’imprefa  delle  Gerbc, donde  ne  lòrri  la  libera^ 
ricomperila  ch'ottenne  del  territorio  di  Pietra  lunga  10  Malta , ma 
i fnoi  dilcendcnti  ancora, come  Irà  gl  abri  fecero  Nicolò, e Filippo 
nel  1498.  Pietro  Vicccallellano  nel  i jet. Giuliano  nel  1 jao.  vn 
alerò  Nicolò  nel  1 / yt  .e  Diego  nel  1 / yt,  i quali-tutti  capitanaro- 
no le  proprie  galeotte ,e  grolle  filile  d>  q uet  tempi  . ■ -,  ; 

Quindi  è,  che  le  bene  Bartolomeo  in  quella  regia  concclliono 
venghi  nomato,^  Cantate  Ai  cimeli,  c(Tò  però,  e quali  tutti  gl'altri 
per  poter  più  agiatamente  vicino  al  pcrro,attendcre  à i loro  arma- 
menti,coliumarono  anzidi  llanzurc  nel  CallelIo,c  poliria  nel  Bor 

fo  (venutaui  la  S.Relig.)  oue  fabricare  fecero  nel  1 546.  la  cala, eh’ 
oggi  ièrue  colàdi  palagio  Velcoualc.-ne  perciò falciarono d'dlcrc 
fiati  sépre  trattati  onoreuolméte  lècódo  il  grado  loro,dagji  altri  no 
bili  delia  Città, co'q  itali  fin  dal  tepo  del  Dominio  de’Rcgi  per  teatri 
monioli  apparctarono,hauédo  hauuta  per  moglie  il  primo, Giuha- 
r»i.  A'tMiat  no,ò  Giulio, Beatrice  figliuola  d Arcale  Afagona,eDicgodi  Nicolò 
Abcla  D Luna  di  cui  f li  padre  Pietro  di  Gucuara  nel  1 /zo.cdajtn. 

Or  palliamo  à dclpnucrc  l'albero  di  quello  Calato. Rimondino 

. fighuol 
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(ìgliuol  di  Bartolomeo  iiidctto  (da  quello  falciando  le  congetture 

de  gl  altri, facciamo  capo  per  hauerdiJui  Icritcura  autentica  , che 

ita  Baco  cittadino  MaltetcJ  fu.  Padre  d’Antonio,  Marco,  e Bartolo* 

nieo  ; il  principal  ramo  del  primo  rifiede  alprclèntc  in  Siraculà-,, 

nella  cala  di  Don  Paolo  A bela  Barone  del  Camolio  figliuolo  del  le  - < , 

condo  GiuliinOjclit  da  Malta  li  tragittò  nella  detta  Cittàpue  prc 

le  moglie  D.  Alconora  d’Alagona  Baroncfla  del  Bibino  magno 

lanno  1 J7 1. quello  hebbe  per  genitore  Paolo  figliuolo  del  primo 

Giuliano  nato  dal  lòpradetto  Antonioja  cui  linea  in  Malta  li  può 

dir  poco  mcn  ch’citinca,  polciachc  hauendo  lalciato  oltre  Giulia*  *.-■  • 

no, altri  fighuoli,cioè  adire  Pictro,Ingutcrra>&  Andrea,  di  quello 

non  rim altro  malchi  i Da  lnguterra  nacquero  Nicolò,c  Filippo, il 

lccondo  de  quali  ( cb’hebbe  prole  ) le  n andò  in  Sicilia  nella  Città 

di  Termini, dono  hpggi  viuono  alcuni  dc’luoi  pollcri . Da  Pietro, 

padre  di  Gio:&Auolodi  D.Lconardo  Vclc.di  Sidonia,c  d’Aleliàdro 

marito  di  Donna  Maria  figlia  di  D.Girolamo  d’Alagona,  viue  folo 

al  prclcnte  Gioiello  lenza  figliuoli  malchi , & yn  figliuolo  di  Gan* 

i'aluofuo  cugino  Medico,  ai  cui  fu  Padre  il  Dotcor  Placito  perito  _ t 

non  pure  nelle  leggi,chc  nella  poefia,  come  altresì  del  Canonico 

Don  Giouanni  Anela , e di  fuor  Tecla  monaca  prolèlTa  di  quello 

Sacro  habito  morta  in  età  di  74.  anni  con  fama  di  moltiiiìma  per*  . *' 

lcttione,c  di  gran  leruadi  Dioi  ti.  di  Giugno  1 6+6. 

£t  ancorché  il  lòpranominaco  Paolo  hauelTc  hauuto  vn’al  • - 

tro  tracello  , che  fi  chiamò  Matteo  , Padre  di  Marcines  marito  di 
Donna  llàbclla  di  Gucuara, non  vi  rimale  di  coftuialtro.chc  Mat-  ’ „ 

tcolo, parimente  lènza  figliuoli,  come  morì  eziandio  il  Capitan,  v 

Daniele  fuo  Irate  Ilo. 

Marco  figliuol  iccódo  di  Ramódino,che  come  tale  l’anno  rjtj 
intcrucnne  ad  vnadonatione  di  certi  beni  (la bili, che  fc  Onorata-,  tmniié  Gwì 
Vcdoua  d Anconio  fuo  traccilo  a’fuoi  figliuoli, autorizandola  , eh’ 
era  diuenuca  cieca  , hebbe  per  moglie  Margherita  Bondinu  della  ••"•WS- 
noilra  Città,  da  lei  procreò  Antonio,  Giuliano,  Se  il  Capican  Sii» 
ucftro  Abela,  dal  cui  matrimonio  lacco  l’anno  t f io.  có  Guagliar-, 
da  di  Saluo  C1I1110,  ne  prouenne  vn  altro  Marco, che  fù  Padre  dell’  jjr>, 

Autore  vnico  figlio, in  cui  s’cftingucil  luo  paterno  ramo.  Jto m 

Il  terzo  figliuolo  di  Rauiondmojfù  il  fecondo  Bartolomeo  pa* 
dre  di  Francelco,  quetìi  mori  lenza  fuccctlionc  ncrouan doli  nell’  o 

armata  regia  la  leconda  volta  alle  Gcrbc  l’anno  1 j 1 o. forco  il  Cónte  Mwfttwtiu. 
Pietro  Nauarro,  nauigandocó  Giuliano  fuo  cugino,figliuold’An- 
ronio.clic  comandaua  vna  fuagalcocca  ; generò  detto  tiarcolunico  /•*« o. 

altri  due  figliuoll,cioc  Mattco,ePietro,d.ii  primo, nacque  Antonio, 

Mmm  a ‘ dal  : 
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dal  fecondo  Paolo, ambidue  btbbcro  fratelli,  c figli  dai  quali,  e da 
difccndcnti  loro  fi  è propagato  talmente  il  profane  ramo,  clic  d». 
partito  in  diuerlc cafalono  q umdt  vlciti  eziandio  molti  virinoli, c 
qualificati  lóggeni.non  meno  miiitari,chc letterati  in  varie  làcul- 
radi,c  profaiioni. 

Non  lalciò  lubitoch'cntròin  quello  domini  ola  Sacra  Religio- 
ne Gicroiolimitana.con  laida  mai  Icmpre  gcneroia  humamta  d 
onorare  fri  gl  abri  vartilli, quei  di  quella  famiglia, deputandogli  a- 
publici,3c  importanti  carichi, come  particolarmente iè  allora, qua- 
do  nel  1 1 34.  per  lolpetto  di  male  cótagiolò  lurono eletti  in  cópa- 
gnia  di  due  Signori Caualicri, e d vn  altro  Cittadino, Bartolomeo, e- 
Paolo  Abcla  cugini, diJogli  titolodi  nobili  ,có  piena  portanza  di 
prouedere,  ciò  che  bilògnato  lulfc  per  conlèruationc  della  laniiàr 
come  fi  legge  nel  fcguentc  decreto  . Die  x.  U fluori)  1534-  Cam  Ir- 
ti* fiijpnr  coram  %euerend 0 Domina  Locumcentnte  , 0 F entrando 
Concilio  quadam tirerà,  qua  ipur  deb, un  infoimationtm  de  qutvofdtm 
tircumuicinis  teme, malo  contagiofo  lakorantibuf,  Folcii  ter  proludere 
fuafuorumq;  xajfaUorum  finitaci  Quantum  firn  pottfijeputauerunt 
famtaris  Commiffinn  videlicee  Dominar  Fratrcs  (duine um  de  Manti * 
lac,0  Antonini» d:  'Biuero,ac  nabilee C afparem  de  S. Maura, Bartho- 
lomeum  Alila,  0 Panine»  Abela,  ut  r.aicer  fufpetlas  impedì  a ut  à ci- 
mn  dicanone  cum  tiofirie ,0  no f hot  cum  eifdimfub  punir  per  eoe  ordi- 
natissime Jactat  ( e Stellali  ur  muri  in  txequutionem,0  canta  faciali  t, 
piena  à nobir  aaipra  potefiarerfua  Hiderint  ejfe  ntcejjaria  prò  conferà# 
Itone fanitatis  buine  t tifila. 

Indi  cornlpondcndo  anch  elfi  da  filddici  leali  nel  feruire  la  Sa- 
cra Rcligione.tziandio  con  le  proprie  follanze,  meritarono,che  il 
Sig.G.Maellro  la  Cartiere  lìcgudo  Giuliano  Abela  co  l titolo  di  luo 
famigliare  fanno  1 f 7 5.  ne  faccrte  il  feguence  onoreuolc  attcllato 
che  fi  legge  nella  bolla . Egregia  tuarum  'otri  ut  um  merita,  lata,  0 
montiti  honeflar,nrc  non  grata,  0 laudi  bilia  obfquia  Magnifici  qui- 
dam Pauli  Abela  tut  patrie,  0 matorum  tuona»  multa  tinnir  Ordini 
uollrofdelittr  pralina, 0c. 

■ In  tal  guifa  parimente  nella  Città  di  Siraculà  l’iilelTo  Giuliano^ 
e doppo  lui  Don  Paolo, & i lùoi  figliuoli  participarono  fanprc  d» 
tutte  Ignoranze,  c gradi , che  lògliono  conlcnrfi  ài  veri  nobili  di 
erta  Città,  ouedi  più  tòno  (lati  ammelii  à i parentadi  con  le  prime 
cale, e tra faltrc  con  gf  Alagoni,Bonaiuti,Bonanni.e  Staccila,  com, 
titoli  di . 'elidi, c baronie. 

Ne  pur  mancati  gli  tòno  in  qucft'I/òla  ricchi  poderi , c territo- 
ri),e ira  glabri  quello  di  Aàyn  Rihana  vno  de ‘maggiori  di  Malta, 
i ediuerfi 
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e diuerfi  nel  Gozo,dcll‘antichccafcde  i Plaramoni,c  Mannara  lo- 
ro amcnau,oucAndrcocra  Mannara, Auolo  macerilo  del  fecondo 
Giuliano, fù  cicero  più  volte  Capitano , e la  cui  cala  il)  quella  For- 
tezza hebbe  l'onore  ( quando  v’andò  il  magnanimo  Gran  Macilro 
Villicrs  nollro  primo  Principe  à prenderne  il  pollcfib)  d'hauerlo 
albergato  l'anno  15  jo.  . 

L'arme  finalmente  di  quella  famiglia  ruccauia  firauuilà  nel  fió- 
t ilpizio  della  cala,  di  cui  s e fatta  menzione  di  fòpra.in  vno  leudo 
di  marmo  quiui  pollo  nel  1 j 46.  tiene  ella  per  corpo  vn  legno  d’ 
armeria  nomato  da'Francelì  ( fecondo  rifenice  il  CalTaneo  ) Chea- 
ren,  e da  Latini  Ttennm  , con  tre  ftellc.portate  da  gl'AncecclTori,  «*f. 71. 
co'i detto  legno  d'oro  in  campo  azurro,comc  fi  vede  ancora  in  an- 
tichi paramenti  diChicfa.QUe  lo  feudo  c lollcnutoda  vn  Aquila.» 

Imperiale  i e già  fi  ftorgena  altresì  nella  parrocchiale  di  S.Lorcn-  , 

zolòpra  la  Cappella, padronata  hoggi  dalla Cófratcrniti  di  S Roc- 
co,&  in  altri  luoghi;  prouandofi  di  più.chc  lv  fallerò  fin  dell'anno 
1487.  per  vn  tclfamento  folcnne  diGiouannidiNaua  Cartellano 
diS.  Angele,  leggendomi!  tra  l‘altre,la  fòttoferittione  di  Giouan- 
ni  A bela, che  lù  nipote  di  Antonio  , c figliuoldi  Pietra  il  Viceea- 
ftcllano,  tcllificantc  l'imprclfionc  del  fuo  figlilo.  * 

' , In  quanto  poi  ài  fbggctti  piùqualificati,ch‘hà  prodotto  in  Mal 
ta  liilcila  cafa,cirillrignercmo  à pochi, per  non  dilungarci  molto 
più  nel  prclcntc  dilcorlò;  Irà  quelli  giultal  antichità  del  tempo  la- 
ta qui  da  noi  pollo  in  primo  luogo. 

Bartolomeo, che  dal  Rè  Alfoniò  per  i fuoi  fcruÌgi,come  fi  è dee-, 
to  di  lopra,renduti  particolarmente  ncll'imprefà  delle  Gerbe  1 an- 
no 14  ja.  fu  gratificato  d'vna  poirdlione  in  qucfl'Iiola  detta  di 
Pietra  lunga, 4:  onorato  nella cócellionc con  qucfle  parole  . Erg a 

y oi fidelcm  notti  um  Btrthelemeune  siitela  de  / n[uU,et  Cimiate  Adeli- 
uen  tanijuairi  benemericum  gratiosèagere,et  de  feruti  us  Ad aie  flati  m- 
Arac  pat fluii  per  vos  alnjualiter  fiat  mitre  capiente , tenere  praefen- 
tis.etc.  c come  più  largamente  fi  contiene  nel  priuilegio  originale 

da  principiocitaro.ecalendato'.  ,4.  fjfnU* 

Tornalo  ottiene  parimente  dall'iflcfTo  Rè  Alfònfo  vn  territorio  »«M 
in  Mcllina  con  le  ieguenti  parole.  AdfuppbcaiienemT  hemauide 
A bela  famiharts,et f delti  noflri,F-XCtllentiae  nettine ftcitm^onsidei-à- 
tes  fidtm  puram,ct  deuetionem  sincerarli  , tjutm  diclts  T (semai  erga 
Adaiejratrm  neftram>efsit,et  gerii , erotti];  Jeruitia  per  tum  culmini 
no/ire  cullata, <c.  tjuandam petiam  terrarum,feu  (etnterium  ]>os>tum  in 
centrata  Pantani  Phtri  Mtffdnae  propc  terrai,  etc.  granose  tilt  eence- 
dimuiytt  donamus; JhL litote  noJìra,ha*redum,et  fieicejjerum  nefìrerum 
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in  eodem  %e«nt  fcmptr  faina;  fu  dato  il  priuilcgio  nel  C ideilo  nuo* 
uo  di  Napoli  i 15.  di  Maggio  di  quell  anno  144). 

Giuliano,  ò Giulio,  Capitano  dvna  Tua  galeotta, doppo cflcro 
dato  per  priuilcgio  dell’Impcradorc  Federico  ili.  ornato  del  grado, 
c cingolo  militare  l’anno  1489.  concedendogli  tutte  quelle  prc-; 
rogatiucjche  godono  cairn  annorn  nobile*  mihtes  ( per  valerci  delle 
medefìme  parole  imperiali,  regidrate  co'l  priuilcgio  ncll’archiuio 
de 'Signori  Giurati  di  Siracufà  all'ora  quando  il  fuoniporc  Giulia- 
no partito  da  Malta  fu  ammefio  à quella  nobiltà,)  lì  ritrouò  l'anno- 
1 j 10.  con  la  fùa  galeotta  nella  fquadra  di  galere  ,e  d'altre  fudo 
grodc  del  Rè  Cattolico  alle  Gerbe,lbtto  il  Conte  Pietro  Nauarro 
combattendo  virilmente  contrai  Mori  in  quella  feconda  volta.,, 
ma  infelice  giornata. 

Pietro  fu  Vicecaltdlano  del  Cartello  di  Malta  nel  1 jox.  Carico 
in  quei  tempi, che  non  fi  conicriua  fc  nóà  nobili,  e principali  Cit- 
tadini.comc  nel  1 jio.l'elcrcitò  Martino  Deiguancz,vno delle  pri- 
ma famiglie  Maltcfi . 

D Leonardo  Abela  Ve/couo  di  Siionia, PreIato,cheD  dimolia, 
integrili, elpcricnza,  e dottrina  , & adorno  difoauiillmi  coltomi, 
onde  fi  moire  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  àdcftinarlc  lùo 
Nunzio, c della  S.  Sede  Apoftolica  alle  Pro  u in  eie  Orientali , di  lui, 
c di  quella  lua  onorcuolc  n, linone,  fi  difcorrcrà  più à lungo  nella 
proli, ma  Notitia  de  gl'huomini  celebri  di  quclt'ilòla,pcrò  coli  ri- 
mettendo il  benigno  lcrtore.lcnza  fòggiunger  qui  altro,  ctinnei- 
iriamo  nel  racconto  dell'altro  famiglie  . 

2 o w w / c / . : : 1 

Benché  in  Malta  fìa  conofi'iuta  per  antica  querta  cafa,  laricro- 
uiair.c  nondimeno  lungo  tempo  prima  nel  Gozo  in  cltimazionty 
ir  haucr  quiui  concorlo  à primi  offici)  ,&  honori  di  queH‘Ifóla,c 
con  le  principali  di  erti  ; poiché  nc’libn  della  regia  Cancellarla  fi 
legge  GiouauiBonnicicolàeffcre  flato  Giudice  nel  1401. e 1407. 

Matteo  parimente  Giudice  nel  1431.. 

Francclco  Giuratone  gfanni  14)6. 1439.  & 1448. nel  primo 
luogo . 

Giaimo,  ò Giacomo  anco  Giurato  nel  1449.  e 

Franctfco  dinuouo  Giurato  nel  14  fi. 

Andrea  Catcapanocon  Artalurciod'Alagona  nel  r4yj.alqu.1l 
carico  veniuano  allora  deputati  lènza  differenza  gl'iflefli.ch’crana 
qualificati  per  l'officiodella  Giuratia. 

Di  li  paisò  poi  ella  in  Malta  per  la  pedona  de!  fudetto  Giaco- 
mo primo  fondatore  della  Cappella  di  Sau  Giacomo , ch’era  fuori 

della 
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della  parrocchiale  di  $,  Caterina  del  Zeyrun , oue  la  famiglia  pot 
(lede  1 fuoipiù  antichi  poderi,  indi  trasferita  dal  pronipote  Vgoli. 
no  nella  medefima  p.irrochialc,con  vii  loia  tabrica  per  quoi  tem- 
pi, v'inllicui  vn  IufpaJronato. 

Fù  Giacomo  (nominato  già  in  vna  memoria , ch'appariua  nel- 
la vecchia  fàbbrica  di  detta  Parrocchiale,cfscdodi  lei  procuratore 
nel  i4?a.  ) Padre  diGiouanni.che  vifTc  nel  i j*7.  c figliuolo  del 
primo  Giouanni  Ciudicc  nel  Gozo.  Dal  fecondo  predetto  nacque 
Simone.di  cui  fu  figliuolo  Vgolino  dilopranominato  ; coftui  cò- 
pto il  territorio  dc'Marnifi  nel  t fj  i.  e l’aggiunfe  à glabri  della., 
caia, clic  pofTcduti  hoggi  da  i nipoti , e pronipoti  rendono  ben  più 
di  due  mila  feudi  d enteata  ogn'anno. 

i-febbe  Vgolino  dal  Tuo  matrimonio  con  Imperia  Abela  tre  fi- 
gliuoli,cioè  à dire,Margherita,chc  fu  moglie  del  Dottor  Cola  Pie- 
tro Xucrcb,ò  Xueresdì  cui  i pofleri  nobilmente  accafàti  in  Sìra- 
eufà  quiui  (rabicano, & in  altre  Cuti  della  Sicilia , Clemente,  cho 
non  laido  f'uccefiione,e  Daniello, quello  generò  Gio;  Maria, ò Ma- 
riuzzo.che  fù  padre  di  Gregorio, DaniclIo,Vinccnzo,c  di  Teodora 
Doglie  del  Dottor  Giacomo  Teftafcrracadc  Robcrtis . 

Nacq ucrg  anco  da  Daniello  q u acero  fémmine  fbrcllc  di  GioiMa 
ria,cioc  Manetta,  che  fu  moglie  del  Dottor  Gio:  Angelo  A nafta- 
fio, Imperia  di  Gio.-Maria  Xarà,I(àbeIla  del  Dottor  Aurelio  Vaflàl- 
lo,e  Clara  di  Matteolo  Delia, nelle  doti  delle  q uali  fù  compartita  la 
maggior  parte  della  fbftanza  paterna  ; cosi  vengono  à Ibernare,  ò 
più  collo  ad  cftinguerfi  le  famiglie  , che  non  hanno  per  li  mafehi 
il  fbftegno  delle  lodcuoli  primogeniture  . 

A quella  llirpc,  fi  come  furono  d'ornamento  D,  Alberto  Bon- 
ifiche Don  Luca  con  le  due  dignità  ccclcfiaftichc,  quello  d'Arci- 
diacono, e quello  di  Cantore  della  noflraCatrcdraic,&i  due  Cano- 
nici Don  Saluo , e Don  Simone,  & altri  fecolari , ch'efcrcitarono 
.principali  carichi  del  puhlico  ; così  riccuc  il  ramo  della  difccndc- 
zàd'Antonello  nò  poco  fregio, dal  valore  di  Giacomo  dilui  figliuo 
lo,  le  cui  prodezze  fatte  nel  famofò  aflcdio  di  qucft'lfola,  furano 
non  pur  dalla  Sacra  Religione , che  aferesi  dal  Re  Cattolico  beni- 
gnamente guiderdonacc.come  fi  legge  nc'iibri  di  quella  Cancel- 
larla,c fé  ne  fa  dal  Bollo  ncll'iftoric  della  mcdcfima.onoreuolc  me- 
moria . 

Accrebbero  pofciail  diluinome,duefàmofifbggetcifuoi  figli- 
uoli, il  P.  Bernardino Gcfuita  l'vno,  celebre  non  meno  nelle  mate- 
matiche fetente  , che  nella  Teologia  , portando  fpcciaimcncc  ibi, 
jjtfclli  il  vanto  d'elier  de  primi  nei  Regno  di  Sicilia. 

• i,  1 * L'altro 
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" ' L'altro  fu  Gio.Battifla  Dottor  di  leggigli  e per  lo  Tuo  merito,  e 

Capere,  e (Tendo  (lato  premorto  à tutti  i magillran  dell  Ilota  , (oliti 
conferirli  à quei  della  proteffionc  legale, toltoci  vltimatncntedalla 
mortc,la(ciòcrcde,c  ne  beni,  c nella  lcienza  il  Dottor  Ignatioluo 
vnico  figlio, ch'ottcnc  glanni partati  l’onoreuolc carico  di  Capita 
no, c poi  di  Giudice  Aflcflòre.e  Giurato  della  Città  Notabile,  coil. 
altri  offici  nella  Vailetta  riguardeuoli.L'arme  del  primo  ramo  c vn 
giglio  argenteo  in  campo  azurro,  cdel  (ccondo.doppo  il  fudetto 
i alTedio,vna  f’pada  ignuda  co'l  manico  d'oro  in  campo  vermiglio} 

di  quella  n’apparilce  lo  feudo  nella  mencouata  Cappella  di  S.  Gia- 
como , c nella  cala  dentro  la  Virtorioià  i c dell  altro  ramo  nella-. 
Cappella  drl  Santiiiimo CroccfifTb  .entro  la  Chicla  de  Reuerendi 
Padri  della  Compagnia  di  Giesùjbenche  ale  uni  dell  ìftcflo  cogno- 
me habbiano  vlàto  d'vn  Idra  d'oro  in  campo  vermiglio. 

•BAGLIO.  , - ot 

Lorenzo  Baglio  fu  Giurato  negl'anni  i jif.ifi9.Bc  1 f jo.naca 
que  daStefano.comc  altresì  Giuliano  Padredì  Matteo, ed  lfabellai 
T*  iR'tNctxx  appanfee  ciò  nclteftamcnto  di  Stefano  , oue  Lorenzo  fiì  lalciato 
rij luiij Cxmìo.  crcjc  yniucrlale  l'anno  1 j 1 j.  L’arme  è vn  S d’argento  in  campd 
azurro  ; lì  rauuila  così  nella  loro  Cappella  dentro  la  Chiefa  di  S. 
Maria  della  grotta  de'Reucrcndi  Padri  Domenicani  nel  Rabbatoi 
B A A. 

Simone  Barba  godeua  anticamente  il  feudo  di  BudaK.bencho 
nella  regia  Caiicellaria,come  fi  dice  nel  Capibreuio,non  appariua 
titolo.  Caduto  egli  in  fellonia, e deuoluto  perciò  BudaK  alla  regia 
Cortc.fù  dal  Ré  Martino  conceduto  à Gio:  d’Aule!a,&à  Tuoi  legi- 
rimi  difendenti  ture Jréncorum , lòtt'obligo  del  coliliieto  leruigio 
7«  tii.nt.C2c.  ^militare, fecondo  li  legge  nel  priuiJegio  dato  in  Cataniaà  1 «.di  Fe- 
U9S.Ó- 1}97.  braio  1 j 97.  oue  lì  là  mentionc  di  detto  Simone  leudatario. 

Ci  fa  credcre.che  quella  famiglia  Ita  (lata  nel  Guzo  , perche  ri- 
trouiamo  nel  1 J47.  che  vn  Littcno  dcBarba,ifqualhebl>e  la  me- 
tmhi.rrt.ctc.  tà  d’vna  fontana  della  regia  Corte  m qucH'llolydil  Rè  Federico, 
U47/ ivo.  pCf.  |ujjC  puoj  difendenti  legittimi, (òtto  ricognittione  di  quattro 

tumola  di  vettouaglic,  vicn  appellatone!  priuilégio  de  radè  Ittfnu. 
\ ■ Ma  la  memoria  più  antica, tn  habbìamodi  lei,*lì  è che  Artaldo 

de  Barba  fulTe  (lato  inucllitodaHiUeflb  Rè,nel  fèudo  della  Tabria 
in  qucll'llbla,  e per  li  fuoi  eredi  da  lui  legittimamente  difccndenti 
• Lotto  fcruigio  militare  d'vn  lòldato,  in  torma  Uretra  ture  franco- 

rum,  come  lì  vede  nel  priuilégio  Ipedito  in  Meflina  à 1 1 .di  Gen- 
naio 1 j 1 f. 

Dal  qual  tempo  fu  concinnato  il  fèudo  in  quella  famiglia  figo 

à Simone 
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àSimonc  la  Barba, di  cui  fopra  fauellammo  ; difendo  (lato  egli, co- 
me vno  dcgl’adcrcmi.c  icguaci  di  Guglielmo  Ramondo  di  Mon- 
caca  Marchcfc  di  Malta  ribelle, perciò  priuato,  & inuertito  Arnal- 
do Gticraldo  , corno  nel  pi iuilcgio  fpcdito  in  Catania  à ij.diFe- 
braro  i 3 97.  fi  vede,  benché  pofcia  nel  1441-  peruenuto  ad  vn»j 
Imperia  delia  famiglia  de'Gatti, moglie  d'Antonio  Dcfguanez,e 
contro  di  lei  cUcndo/i  dataicnttnza  nella  regia  Corte, & à fauore 
di  Giouanni  Landolina  da  Noto.q  ucrto  ne  rimanere  pacifico  pof 

lullore. 

In  vnConfìgho  de  i noflri  Cittadini  tenuto  nrllanno  1410. 
ritrouiamo  annouerati,trà  glabri,  Pietro  de  la  Barba  , che  prima., 
nel  1406.  era  lbuo  Giurato  , & vn  altro  Litccho  della  medefima^ 
cala_>. 

Come  pure  negl'atti  di  Nocaro  Giorgio  Butigeg, nominarli  vn 
Michele  de  la  Barba  nel  1331..  hoggi  ella  in  Malta  ièna  bra  cifer 
ertine»-,. 

» O 2^D  / •NO. 

Federico  de  Bordino  fu  Giurato  nei  1406.  e Guglielmo  pari- 
mente nel  14 16. 

Nelle  fcricturc  della  Città , fi  fa  anche  memorixdi  Rinaldo  do  . 
Bordino, il  quale  ville  nel  141 9.  e tu  Giurato, benché  altroue  fl<_, 
chiamato  Orlando . 

Nardo, ò Leonardo  fu  Capitano  della  Città  nel  1434.6  Giurato 
nel  1461.  * 

Bartolomeo  Umilmente  Giurato  nel  1471. 

Gotìrcdo  Giurato  nel  1 30  3. 4e  1 3 1 6.  di  cortili, che  G fè  pa  Jrej 
di  Francclco.c  (fato  fratello  vn'altro  Orlando.che  generò  Leonar- 
do . Di  GoHrcdo,&  Orlando  fudecti,fù  anco  fratello  Giouanni , e 
tutti  tre  figliuoli  del  primo  Leonardo,  il  fecondo  hebbe  altresì  la 
enneadi  Capitano  della  Città  l'anno  tjiz.  e d'vna  fua  galeotta., 
nel  1350. 

, Nicolò  Giurato  nel  1318. 

Giouanni  de  Bordino  nel  1 ijo.godcua  vno  de  due  feudi  don  ■ 
eie  dodici  annuali,  lopra  la  regia  Secrezia  di  Malta.ch'anticamcnte 
erano  Itati  concerti  à quei  della  famiglia  Vaccaro,  in  ricomperila 
de 'fèudi  di  iicnuarrat,c  la  Coleya.in  modo,  ch'à  lui  eflendo  lucce-j 
duta  Imperia  lira  iìgliolina.la  madre, ch'hauea  nome  Bartolomei, 
come  cutricc  uè  fù  inutilità  dal  Viceré  D.  Vgo  di  Moncata  à 1 la 
di  Marzo  i 3.iud.i  3 n.la  qual  Imperia  feudataria  mori  nel  1314. 
in  età  ìntaiuiic , e le  fucccflè  vn  chcrico  Don  Pietro  de  Mon 
broli  ,ix  patio.,  tt  proludatela  Principi*  , come  pretelc , e n'hcbbc. 

w.  a Nnn  l'inuefliiura 
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l’mucflitura  dalmcdefìmo  Viceré  à 1 8.  d’Agorto  1 f i+.  e fimil* 
mence  l’ottenne  ancora  dal  Prendente  del  Regno  D.  G10:  de  Lu- 
na à n.  di  Gennaro  1 j 1 7.  per  morce  del  Re  Ferdinando. 

Il  ucolo  poi  cornale  quella  famiglia  è lucccduca  indetto  fen- 
do ncrouiamo  edere  dato  cale. 

Lanza  di  Vaccarofù  l’vliimo  mallhio  d'vna  delle  due  ftirpi , à 
lince  de'Vaccari.ch  hebbero  1 feudi  iòpradectijA  quello, morto  se- 
za  dgliuoii,eLédo  lucceduta  Chicca  lua  Zia  torelli  di-Gi-  1 .1  Itiipa 
dre.prclc  l'inucllitura  dell'vnodi  detti  leudi  per  fe,c  lìmi  legittimi 
da  lei  lucccdori , da  Prendenti  allora  del  Regno  Ramondo  dcj 
Saittapace,c  Giouanni  Valguarncra, lòtto  il  coniucio  éeruigio  mi*i 
Inarca  16.  di  Gennaio  1 484.  Morta  Chicca, clic  fù  moglie  di  Leo*; 
nardo  di  Bordinole  lucccdc  G10:  iòpradetco  Ilio  figliohno , in  no- 
me di  cui, Leonardo  come  padre  11  riebbe  lìnucftirura.i  lui  po  eia 
fuccedè  Imperia  lua  figliuola,coaic  lì  è detto,  che  tù Tvltinr.a  mi/- 
quel  feudo  dicala  Bordino.  Falso  poi  m Sicilia  la  famiglia  apparó- 
do  in  alcune  feriteure  edere  (lato  m Lemmi  habicacorc  Manco  de 
Bordino  nel  1J77.  & Orlando  in  Noto  nel  1-607. 

Finalmente  ella  citata  in  Malta  molto  principale  , & adorna  A' 1 
egregi  titoli, altresì  pia,  e liberale  ; L'arme  concit  ile  vno  II udoAi- 
uilo, nella  cui  terza  parte  luperiore  è vna  roià  vermiglia  in  campii 
argenteo, e le  due  altre  pam  dcli'iilcdb  campo  ma  vermìglio, Iti  noi 
tmucriàtc da  tre  bande  d'argéto,comc  /ì  Icorgc  in  diucric  Clueic, 
6c  in  altri  luoghi  della  Cuti,  lì  leggono  ancora  alcune  tond.it  ioni 
di  benefìci  ccclcfiaihci  da  lei  latte  có  molti  legati  pi; , cosi  in  Mal- 
ta,còme  nel  C allcUo  del  Gozoi-la  t ultodu  della  cui  porta  là  già  à 
carico  di  Domcntcodi  Bordino, clic  mori  nel  1 507. 

Ne  le  mancarono  eziandio  dignità  ecclchaltiche,hauendo  poli 
lìdura  pct  molti  anni  quella  di  Cantóre  deija  nuftra  Cattedrale^ 
Don  Lrtigo  di  Bordino.chcfù  ancora  Vicario  Generale  di  quella 
Dioccfi, intrepido  difcnditore  della giurdtiiccione cccleliaiti.  a,ncl« 
la  lede  vacante  i'cguita  per  morte  dei  nullro  Veitouo  Corlluo, 
l’anno  tjoj,  -t 

“BAVA. 

Fù  già  in  querta  famiglia  il  feudo  di  Dcyr  il  Binet, ch’hoggiir- 
troni  in  quella  degl’iuguancz  , pofciachc  pcruenuco  in  Mi  ancia 
Baua  Maltefe,pcr  la  di  lui  moitc,c  mancanza  d’eredi  deuolucoalli 
regia  Corte  i dal  RcLudouico  tù  concedo  à Chicco,  ò Frali  cella 
Gatto Calbliano allora  di  Malta  l’anno  mille  trecento  cinquan- 
ta , come  lì  caua  dal  priuilrgio  originale,  ch’habbiamo  veduto 
in  poter  del  Barone  Inguanta  ...  Che  il  predetto  Michele  fìz_» 
’L  llato 
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flato  Maltcfè  , leggiamo  in  vna  feri  aura  mandataci  da  Palermo, 
feudnnt  Deyr  el  “Bitiet^ per  quondam  MtchaeLcm  “Baita  MtliHctanum  jr*  „ 
auiii]intut  pofìidebulur,  pofi  cmtts, bar tdurnq, fuor um  obliar»  ad  regia  *"•**- 
Cuna  muniti  perucnil. 

BEj{NA^DO. 

Nel  i+ac.habbiamo  vn  Michele  di  Bernardo, che  intcruenne 
con  altri  noftn  Cittadini  ad  vn  configlio  dcII’Vniuerfità;  egli  fù 
Giurato  nel  1434.com  è flato  anche  Bartolo,ò  Bartolomeo  fìmil* 
mente  vno  de  Giurati  nel  1475. nominato  in  vn  trafonrodclpri* 
uilegio  d aggregationc  dcll’lfòla  latta  dal  Rè  Al(onfò,comcappa* 
re  negl’atti  di  Notaro  Paolo  Bonello  ? di  lui,ó  d’altro  Bartolomeo 
leggiamo  cflcrc  flato  fondatore  del  Iulpadronaro  dc’Bernardi,  ne 
gl'atti  di  Giacomo  Bandì  nel  1 jao.  cioè  che  Michole , e Federico  , 

Falfonc  fratelli , c Giouanni  Calauà  loro  confobrino  , come  eredi 
delle  loro  madri,figliuole,dcl  nobile  Bartolomeo  di  Bernardo  fon. 
datore,  allora  defonto  , taccilèro  la  nominationc  del  Beneficiato. 

Preffo  Zurita  , ritrouiamo  la  detea  famiglia  in  Saragoza  d’Ara* 
gonaintornoal  1187.  e nella  regia  Cancellarla  di  Palermo, fi  rau.  /./.»».!  147.1 
uiCtPetrui  Bernardi  Pirata  Catalana}  ; cofluicon  galee,  ò altri  le.  ^70/“  a “r 
gni  depredauai  Venetiani  nel  1 365.  u - : t 

2 E G L l E \A. 

Giouanni  deBegliera  fù  Giurato  nel  1407. 

Antonio  nel  1 43  1. 

E Paolo, oltre  l’cifcre  flato  ancora  Giurato  nel  t434.fi!  delfina- 
io  Ambalciadoreal  Viceré  di  Sicilia  l'anno  143*. 

Il  mcdefimojò  vn’altro  Paolo,  come  più  verifimile,amminiltfò 
la  Giurarla  negl  anni  1467.  1471. Se  1477. 

In  Zurita  parimente  leggiamo  la  famiglia  Begliera,  lenza  però  zìi.» f ija, 
certezza  le  fìa  Aragonefc,  ò Catalana  . L’arme  Rimiamo  fìad’vno 
feudo  trauerfato  da  vna  banda  con  due  fteUc  d’oro  in  campo  ver- 
migliojcomc  fi  vede  in  vna  finelfra  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Pietro 
nella  Notabile . B V Q NT  E M P O. 

Giouanni  Bontempo  ritrouiamo  Giurato  nel  1419. 

“BONELLO.  V 


■li  1» 


Paolo  Bonello  efTercitò  l'officio  di  Viccportulano  in  quefl’Ifóla 
nel  1 j ij.e  forfè  prima,  fino  al  1 f 1 8.  nel  quale  morì . 

Antonio  fù  deputato  Ambalciadoreal  Viceré  nel  1 jr6.  quello 
hebbe  la  carica  di  Giurato  nel  1517.  & 1 fio.  nel  qual  tempo, 
( cfsendo  egli  huomo  di  lettere  ) fi  conferì  in  Catania  , c quiui  fù 
dottorato  nella  faculti  legale,  benché  prima  nel  1 303.  fuliò  flato 
eletto  Giudice  della  Corte  Capitane-ale.  ». 

Nnn  a FinaU 
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Finalmente  il  mcdefimo  vicn  mandato  Ambafciadorc  al  Vice- 
ré Concedi  Monteleonc,pcr  due  fiate, cioè  nel  1 fi  j.&  1 fo- 

{»ra  diuerfi  importanti  affari  dcH'Vniucrfità,nc'quali  con  laiuadi- 
igcnza,  e co  i prudente  maneggio  confcgul  felice  fpedirione. 

L'arme  li  rauuilà  edere  vno  leudo  di  campo  argenteo,  traup- 
fato  da  vna  banda  vermiglia, in  mezzo  à due  roiè  del  modellino 
coloro, 

H A L D E S , O VALDES. 

Pietro  Baldcs  iu  Capitano  della  verga  in  Malta  l'anno  1 460.  e 
prima  Giurato  nel  14  fi.  e poi  nel  1+77. 

V O <!N  D l O. 

Di  quefta  famiglia  ci  ddmotiuo  di  credere  fia  (lata  dcllequali- 
ficare,il  rati u ilare, che  in  attipublici  di  matrimonij, oltre  1 titoli lo- 
liti  allora  darfi  à principili  nollri Cittadini , apparifee  hauer  con- 
tratto  parentela  con  cale  primarie  , poiché  in  vno  fi  dice  .che  il 
nobile  Michele  Bondino,figiiuol  del  nobile  Nicolò.che  fé  il  tuo  te-, 
ftamento  nel  1 fio.  prende  per  moglie  Donna  Caterina  figliuola 
del  nobile  GiouanniCalaui , c della  defunta  allora  Donna  Paola.» 
iua  moglie  ,c  che  vna  lòrella  di  detto  Michele, ch’haucaa  anello 
nome  Donna  Paola  , come  fi  caua  da  vn'alcra  fenttura,  era  mari- 
tata con  Matteo  Fallònc  . 

Dal  fudctio  Nicolò  tu  eretta  la  Cappella  dedicata  allaB  Vergi- 
ne di  Lorcto.dcnirolaChicla  deH'Annunzi,i:ade’Rcuerendi  Padri 
Carmelitani, a tauor  de’quaii  egli  tc  vnpio  legato,  come  h leggo 
in  detto  tcflamcnto. 

» L V D O. 

Stefano  Blundo  regio  Secretario  ottiene  la  metà  del  feudo  dell’ 
Imbaccan  nel  territorio  di  Piazza  in  Sicilia  dal  Ré  Ferdinando, co- 
me fi  vede  nel  prmilegiofpedno  in  Valenza  à fi. di  Marzo  t + i f. 
ma  ritrouàdofi  cóccduta  dall’Infante  D.  Ciouanm  Vicario  Gene- 
rale nel  Regno.ad  vn  nobile  Palermitano  , fu  in  ifeambio  prouc- 
duto  in  Malta  Iua  patriarci  fèudo  Tabia.c  Gharyexem.con  la  lo- 
lita ricognitione,  come  nel  priuilegio  dato  in  Catania  à di  ig.  di 
Giugno  < 4 r < fi  diuifia,  il  quale poìeia  fùccfèrmatodal  Re  Alion- 
fo  nell'anno  medefimoi  ritrouiamo  ancora  di  quella  famiglia  vtc, 
Tomeo  de  Blundo  in  Malta  l’anno  1404.  di  cui  fi  i»  mrmionej 
dandoti  per  confine  certo  fuo  terreno,  al  feudo  di  Bucane  111  vii 
pruiilegio  del  Rè  Martino, Iped  ito  in  quel  tempo  à lauor  di  Fran- 
tetelo Gatto . 

HOCCHI  O . 

Di  quella  famiglia, la  qual  crediamo  fia  (lata  nel  Gozohabbumo 

vna 
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vna  fola  memoria,  & è che  dal  Rè  Federico  fi  rauuifa  cflcrc  ftaro 
conceduto  àBocchio  de  Bocchio  il  territorio  nominato  la  Grua, 
porto  in  detc'Jfola,pcrlui,  e fiioi  eredi  legittimamente  difoendenti. 
dalla  Tua  diritta  linea,  lòtto  riconolciméto  d'annuo  ccnlò  di  quat- 
tro cumola  di  vettou agile, come  fi  legge  nella  regia  Cancellarla. 

••  . . • 3 / Z Z l a •N  O . 

Così  ancora  di  quell 'altra  , che  fia  fiata  in  Malta.ee  ne  la  certi 
Bartolomeo  Bizziano  , che  fu  Giurato  della  nortra  Città, intorno 
all'anno  1491.  ' ' 

•B  y S C O . 

Pierrode  Bufoo  nel  1440.  vien  trattato  co'I  titolo  di  Miles  ,& 
oltre  la  nobiltà  del  l'angue,  douca  egli  edere  in  quei  tempi  molto 
comodo  di  l'acuità,  poiché  comprò  allora  la  metà  del  feudo  della.» 
Marfa  in  Malta  dalla  regia  Corte,  peroncie  lettecento.ecirca  tro 
anni  prima, da  Simonc  diMazarala  parte  ,ch‘haucuadi  ceree  ren- 
dite in  quell ’llòla  . 

Di  più  egli  hebbe  dal  Re  Alfonfo  il  fèudo  di  Aayn  Toffchaj 
perfe,c  Tuoi  hcrcdi  legittimi,da  lui  difendenti  in  pcrpctuo.Macf- 
ièndo  morto  lenza  falciar  alcuna  prole;  ritornò  quello  al  regio  pa- 
trimonio, e la  metà  della  Maria  à Paola  l'uà  moglie,  per  lo  tempo 
fidamente, che  flette  in  vita.il  che  fegul  nel  I4ja. 

» 7^A  W C A T O. 

Pietro  di  Brancato  fi  legge  nelle  fcritturc  della  Città, ch’egli  fut 
fè  Giurato  nel  1 j t 6.  à punto  quando  il  Calale  della  Molla  al  tac- 
cheggiato dagl’infedeli . 

S BELL'  HVOMO. 

Benché  quella  famiglia  fia  in  Sicilia  molto  antica , e nobiliffi- 
ma, Padrona  già  della  Contea  d'Augufla.chc  fu  comprata  per  An- 
tonio Bell'huomo  daSancio  de  Londono,  per  cinquantaduc  mila 
fiorini, come riterifee  Zuritanel  volume  quarto degl'Annali  d'Ara 
gona,ritrotiiamo  nondimeno  eflcre  chiamato  Cittadino  di  Malta 
Colmo  Bell'huomo  nel  1 jiS.ccome  tale  interuenire  in  vn  Con- 
figli dcll'Vniuerfità  nel  1516.  Era  egli  marito  di  Donna  Perna^ 
figliuola  di  Franccfoo  Gatto  Dclguancz.BaronclTa  della  Chimifia 
nòllra  Maltclè, ch'era  fucceduca  in  detto  feudo  come  la  maggiore 
ancorché  d'età  minore, per  la  morte  del  Padre  il  quale  fu  vccilò  da 
vn  fuo  fratello, & hauea  ottenuta  linucllitura  dal  Viceré  D Vgo 
di  Montata  à 16.  di  Maggio  1 5 1 y.c  per  morte  del  Rè  Ferdinan- 
do la  rihebbe  nel  1 j 1 fi.  ò l'anno  appreflo,  mentre  goucrnaua  il 
Regno  Don  Giouanni  di  Luna. 

Giouanni  Bell'huomo  ( quelli  è l’Antico, da  cui  i Signori  della 

mede- 
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rnedcfim*  ca fa  difendono  ) nel  1 3 9 i.fù  mandato  Ambafeiadore 
al  Duca,  e Re  Martino  in  lljaagna  da  Giairao  d'Ahgona  Siguor 
grande  allora  in  Sicilia, che  ru  Conc:  di  K\  dea, 

C A X A 7{_0.  .j 

Hebbe  quella  cafa  ( che  vna delle antiche.c  celebri  in  Malca, e,, 
nel  Cozo)  huomini  di  valore  pcgl'af£iri,e  cariche  del  publico;  per» 
ciochc . 

Ruggiero  fu  Ciurato  nel  1447.  . . 

Pietro  G urato  nel  146  1.  144?.  & I47<. 

Matteo  di  Manfredi  Giurato  nel  1471. 

Nicolò  Giurato  nel  1477,  & 1480,  lifteflò,  ò alerò  nominato 
Cola  (ù  parimente  Giuralo, & vno  de  gl'Ambafc  udori  manditi  al. 
Viceré  nel  14S1.  eia  di  nuouo  la  medelìma  azione  nel  1488,. 

Manfredo  anche  desinato  Ambafciadotc  al  Viceré  nel  1J07. 
tc  vn  altra  volta  nei  1508, 

Manfredo  di  Ruggiero  Giurato  nel  1 f ir. 

Màficdo  Giurato  nel  1 j i4_e  poi  Capuano  della  Verga  nel  1 ji  J 
AndrocheA  Angelo  Giurati  nel  Gozo  l'anno  j y 1 1. 

Manfredo  nel  1 j 1 j.  amminiltra  fobie  10 di  Credézicre  di  Mal* 
ta,e  Gozo,  n.uore  nel  1 j 1 8.  c da  1 Regi  Giouanna  ,c  Carlo  viciu 
proueduu  la  carica  à Giuieppc  iuo  figliuolo  in  riguardo  de'lèrui* 
gi  fatti  dal  Padre  al  Re  Ferdinando,  come  nel  priuilegio  Ipedito  in 
Saragozza  d’Aragoiiaà  10.  di  Decembre  1 j 1 8. fi  rauuilà  , legqn- 
douifi  le  icgucnii  parole . ùbhoamur  inflitta  fuaù.ntt  monenlibuf 
patnbu.’,qui  ’Afgut  C oronafff  Domai  Araeonum,(pp prtfertim  Curie» 
Ino  Domino  7(roi  Ferdinando  Pat  l,Auo,ff  immediato  pradecefori  nO- 
flroglonoC*  memoria, animo  tnd-feffi  frruttia  praflitenmt, officia,  qut- 
bus  decorali  erant,eornm  filiti  conferre,  eaq;  precipue  officia,  qua  à Jais 
AnttcrJpriLus  feruti  lontra  conti  » unione  f'emper  pojfjjil fuentnifut  ta- 
li fpe  , (§7  gratitudine  Xeeis, fili  alleili  forum  pati  ni n Veffions  inbac- 
rentts.ad  nobu  simiLter  bene  ferutendum  fe  aftringant  .Quaproptn  ci 
imprajèntn.rum'vaeet  ojjìcium  Credencirtatvs  Cuti  tatù,  et'J  tirai  1 n- 
Jularum  Aitimeli,  gjr  ( iaudt<it,obiru  quondam  Manfredi  de  C.x  tra, 
gf  r.  Coif denta  . dmodum  ■irfidefuffìaentiajeoilitate,  animiqut pun- 
tate Defìri  ditelli  noftri  /ofcpht  de  Caxaro  em.ofibt , con’iderantefque 
feruitia  per  dtilum  quondam  Manjredum  Pattern  ueSrun:,praefató 
Cattolico  Xroi  Frramando  Patri  , Auo  nofiro  indelebili}  memorine 
prnfiita.illudvobi}  dux  mai  con ferendum; tenore  r citar  praifeati<,ffte, 
nofiroq;  mota  proprio  offici  um  pr  aedi  cium  Credeucrriatui  Ciuieatif,rffe 
Terrae  /nfularum  Al  cimeli, gfr  Caudati, vobis prarjato  loftpbde  Ca- 
xaro ad  Vttae  ucftrae  decurfum  concedimi),  jgrr. 

’ Uà 
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Hi  goduto  parimente  l'ifiefia  famiglia  ('officio  di  Viccammira-, 
gito  nel  Gozo.i.  'arme  ch’ella  vl.i.contienc  quadro  falcie  d'argen- 
co  addentate , contrapollc  le  due  wlénon  alle  lùpcriori.in  campo 
azurro . 

CALAVA. 

Fù  parimente  antica  in  Malta'quefiafchiatta,  ecopiofadi  buo- 
ni Ibggccti, ridonandoli  fatta  mcncionc  di  loro  tino  dal  14  tornei- 
le pii  buche  fcritiurc.comc  di  fcdcrico  Calnuà  per  vno  dc’princi- 
pali  cictadinijc  per  quelle  della  regia  Cancellarla  d’eflòrc  ltaco  Giu- 
rato nel  14]  S.  di  Leonardo  Giurato  nel  1481.  di  K. .linieri  fimil- 
mencc  Giurato  nel  1 j 1 i.i j 1 6.1  jto.  &:  1 jt  1.  Di  Giouan  ni  pari- 
mente Giurato  nel  1 j 18.  &c  Ambafciadore  al  Viceré  nel  medefi- 
mo  anno  ; e nel  t j 30.  lift  elfo  deputato  dalla  noltra  Città  per  vno 
de  gl'Ambafciadoti  desinaci  à congratularli  in  Siracufa  co'i  Sig.  • 

Gran  Macftro  de  Villiers,eSacra  Religione  per  lacquiftato  domi- 
nio di  qucft'llblc,& à rendergli  vbidicnza  à nenie  di  tutta  l’Vni- 
uerljtàjcome  ne  rendono  fede  le  parole. che  li leggono  in  vna  bol- 
la di  detto  Sig.  Gran  Macftro , e lbo  Sacro  Conucnto.data  nella.» 
medelnna  Cuti  i xó.dt  Luglio  » j jo.  clic  tono  tali.  Et  nomine  di* 
éiorum  J tirar  or  um,(ep  lr niurrtitatn  ad  uos  Oratore s Maomfiafìdclci, 

(èff  dilech  nostri  Panini  de  aitili, et  loannes  C*laaà3inter  colera  priat' 
congratulato  nobn  nono  dominio  r equi  statini?,  fffe.  1 

FranccicoCalaui  cfltndo  fiato  creato  Archiuiario,  e Confcrua- 
tote  degl'atti  della  Corte  per  prouilionc  del  Viceré, data  in  Maltaj 
nella  Citcanofiraà  9.  di  Maggio  1491.000  (blamente  gli  vicnej 
confermata  dal  Ré  Ferdinando  in  vita;  ma  le  gli  concede  dipoter- 
fi  eliggere  fucceflbre  vno  dc’iùoi  figliuoli, come  li  vede  in  vn  pri- 
uilcgio  lpedito  in  Barcelona  à 1 8. di  Luglio  1303. 

l’iftcfib  officio  apparifce  hauer  ottenuto  RaimeriCalauà  dal  me  • 

defimo  Re  Ferdinando, e per  vn  fuo  priuilegio  dato  in  Medina  del 
Capo  à z7.d'Occabrc  1 joj.  fi  Icorge  cfièrglt  fiato  lomigliatcmé- 
te  prorogato  ad  vn  fuo  erede  ; la  qual  gratta  polirla  daìl'Impera* 
dorè  Carlo  Quinto  gli  lù  confermata  in  quella  guifa.  “Nst  veri  ai 
j traina  per  Voi  nolo  coronar  , Domimi  Aragonum  continue  prat - 
Rita,  dthttum  habentes  refpeclum,(^-c.  tenore  praefenttl,  de  certa feien* 
tia.regiatj-,  auclontette  notha  ^.liberate, et  confullì  praewfertum primi*  „ 

Ieoiumcum  omnibus,ee  lingaiti  tu  rocontennsietc.  approbamui , et c.  e 
come  più  ampiamente  fi  vede  nel  diploma,  dato  in  Bruxelles  à 18, 
di  Settembre  1 jio. 

Del  lbpradccto  Raiuicri  furono  fratelli  Leonardo  , e Paolo  no. 
minato  Ai  ilei  nel  lùo  tefiamemo,  che  fé  l'anno  1 jo7.Tutci  tre  poi  Ntti'niMH* 

furono  n‘ 
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furono  figliuoli  del  primo  Leonardo.ch'hcbbe  per  moglie  Anto- 
nia di  Bernardo  Cattar,  Di  Paolo  rimale  vna  lira  figliuola,  che  mo- 
ri lènza  pallenti  i Da  Rainieri  nacque  vn’alcro  Paolo  , c dall'altro 
fratello  Lconardo,duc  figliuoli,!  nomide’quali  furouo  Paoluccio, 
c Girolamo. 

Di  quella  famiglia  ritrouiamo  farli  mencione  d'vna  Badellkdel 
Momltcro  di  S.  Pietro  nominata  fuor  Guagliarda  Calauà,  in  atti 
di  Giacomo  Bondì,ncl  15  ij. 

Hà  ella  pollèduto  in  Malta,  Irà  glabri  poderi, il  giardino  di  Aayn 
KdieJ  con  le  fuc  terre,  l'opra  della  cui  porca  fi  mira  fin  hoggi  l'ar- 
me della  famiglia  con  vna  lòttofcritta,che  dice  Limiti  iuirtdrreLr- 
tus } per  comodità  del  quale  hebbe  Leonardo  Calauà  dal  Signor 
Gran  Macllro  de  Villicrs,à  pena  giuntain  Malta  la  Sacra  Religio- 
ne,certa  vece  d'acqua, & alcune  pezze  di  terra  da'bcnidel  Princi- 
pato,per  grata  riconofccnza  della  premura, e diuocione, che  dimo- 
ilrata  haueua  verlò  il  lèruigio  della  Religione, quando  àfuo  nomo 
fi  venne  à prender  il  polTcÌTo  di  quello  Dominio  . 

In  vn  pnuilegio  antico  del  Re  Marcino,daco  ncIIalTedio  di  Ca- 
tania à } 1 . di  Luglio  1 j >4.  iopra  il  perdono  concclfo  à Don  Ar* 
tale  d'Alagona  , eli 'fianca  lacco  lòccrarre  la  detta  Città  dalla  regia^ 
diuotionc,fi  là  memoria  tri  1 legnaci  dell'Alagona, d'vna  pedona.» 
congiuncad’vn  Nardo  Calauà, da  cui  per  auucniura  derma  quella 
cala  in  Malta, già pregiatiliimaConteadi  Don  Arcale. 

L'arme  hà  due  pali  d’oro  in  campo  ceruleo,  accrauerfaci  da  vna 
banda  limilmentc  d'oro, con  due  rolc  vermiglie  di  iopra , nc 'luo- 
ghi, oue  1 pali  Ibno  da  lei  crocicchiati . Vcdcfi  ancora  in  vn  qua- 
dro antico  appello  nell?  Ciucia  di  Santa  Maria  di  Gicfu  nella  No-- 
tabilc,  Iopra  la  porca  della  ùcrcilia,co'i  nome  del  magnifico  Leo- 
• nardo  Calauà . 

t CASTELLI. 

Ritrouiamo  in  Malta  folo  memoria  d'vn  Manfredo  de  Callelli 
nominato  frà  noltri  Cittadini  principali  nei  1410.  c filcorgc  i ar- 
me di  quella  famiglia  nel  froncefpitio  della  Chicli  di  S.  Agata  den- 
tro la  nollra  Città, tondaca  l’anno  I4i7.&èvn  C.iitcllo  con  crcj 
torri  merlate,  cornei  punto  ri  fenice  , che  lia  quella  del  ramo/ii 
ffrfftr  rf i~  Catania,  il  Zazzera  dilcorrédo  della  famiglia  Callelli.e  lòggiugnc 
fru  *11*  «»-  eflère  d’oro  il  Caflcllo  in  campo  azurro  ; onde  non  meno  dalia  dfc, 
Mj! uotionedi  S.  Agata,anto  nollra gloriofa  procettrice  , che  dailalò- 
miglianza  dell'arme , polliamo  quali  alicrmarc  , che  quella, ch'ai 
preiènte  in  Malta  fi  troua  ellinta.dalla  nobiliiiima,&  antichuljma 
• di  quella  Città  luffe  peruenuca,  béchc  colà  ancora  per  manca  meco 
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de’mafchi,poco  mcn,chc  non  venghi  annouerata  fra  le  fpcnte. 

A Corrado  de  Gattello  ( Militi  fitteli  Capitana > Catania)  dà  il 
Djca  Marcino  in  fèudo  la  Terra , c Cartello  della  Roccella , peri 
fiiox  Jcruigi.ncl  1593, 

lardinus  de  Cartello  Giudice  di  Mcilìna  nel  117», 

CICALA . 

Di  quella  famiglia  leggiamo  nelle  lcritturc  della  Circi  Nico lò • 

Cicala  erti r intcrucnuco  con  alcri  Ciccadini  di  conco.ad  vn  Confi- 
glio  dell'Vuiuerficà  nell’anno  1410. 

CIPOLLATO . 

Giouanni.e  Bendo  Cipollaco  Giuraci, quello  nel  1404. e quefto 
nel  141  $.  C ! L / W O . 

Giouanni  Citino  Giurato  nel  i4oy.&  t4i$,  t 

C H 1 L O A.  i 

Bartolomeo  Chilona  Giurato  nel  1410.  <.,'n 

CA*HCELLV.  1 

Bernardo  Cancellu  Giurato  nel  14)8. 

C A S S A H_0. 

La  dipendenza  diquefta  cala,  che  molto  antica  in  Malta, per 
quanto  habbiamo  potuto  cauarc  da  alcune  fcritture  , che  ci  fono 
capitate  alle  mam.vicn  originata  da  vn  Matteo  nominato  Mazzo 
in  quei  tempi, che  vide  intorno  al  1440.  Coltui  hebbe  molti  figli- 
uoli cioè  Bernardo  detto  Nuccio,  Pietro,  Paolo,  Antonio,N'icolòi 
Tona,Giouanna,e  Smeralda , chcfù  moglie  di  Bartolomeo  Xarà, 
nati  tutti  da  Blandina  fua  moglie.  E come  ,chcilnoftro  imeneo 
in  quefto  luogo  fia di  deformerei  due  rami  principali^  più  riguar- 
deuoli.ch'hoggi  nobilmente  viuononella  noi  tra  Città  , lafciando 
à bella  polla  gi'aliri,foggiugnercmo,che  Bernardo  fighuoldi  Mat- 
teo i inietto  prele  per  moglie  Ifàbella  N.ncl  1 47 i.daf  quale  matri- 
monio parimente  nacquero  diucrft  figliuoli, quelli  furono  , Mat- 
teo, che  fù  Giurato  nel  1 joo.  1 jo4.  1 yn.&  ij  1 6.  Antonio  ch’- 
era morto  nel  t fi  3,  Giouannello,  Goffredo  , Pernamoglic  di  Pc« 
rioSauictto  , Antonia  fpofa  dt  Nardo  Calauà,e  Giouanna  mona- 
ca nel  Moniltero  di  S.  Pietro  . 

il  lècondo  Matteo  fi  fè  padre  di  Pietro  Dottor  di  leggi,  che  nel 
1 S)°-  lùmandatoin  Brulèlles  Ambafciadorc  aU'JmpcradorClr-  FxulUm 
lo  V.  DiFranccfoo.cdi  Bernardo, che  fù  Giurato  nel  x/aj’. marito  Jtioa  .fiaitir  A *• 
d Imperia,  figliuola  dAngarao  Marno. 

Da  Pietro  nacque  Lorcnzo,che  fù  Giudice  della  Corte  ciui!e,e  « UH»  ì 
procreò  D.Pictroiàccrdotc,Michcle,e  Gio:  Paolo,  di  Michele  furo-  . , •?! 
no  figliuoli  Marco,e  Lorenzo  >c  di  Gio:  Paolo  vnaltxo  Lorenzo.  : 

, . Ooo  Antonio 
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Antonio  figliuoldcl  primo  Bernardo,  generò  Paolo;  quello  ad 
vn  alerò  Antonio, dal  quale  prouenneroil  Dottor  Paolo  Callar.che 
fu  Auditore  del  Sig.G.M  adiro  Garzcs.e  per  alami  anni  appredo, 
A Ile  Ilo  re  del  Tribunale  del  S.  Officio  delJliiquificione;cdje  figli- 
uole,cioè  Caterina, ic  Antonella. 

Da  Paolo  figliuol  d'Antonio  nacquero  altresì  Giacomo,  e Per- 
ita moglie  diSaluo  X trita  del  Gozo, e dall'altro  Paolo  Dottore,  An- 
tonio bmilmente  docrorato  nella  Lei.  nza  legale, Don  Tornalo  Ca- 
nonico della  noflra  Cattedrale, Din  Gio:  Ciantro, Giacomo, e Pie- 
tro,di  cui  fono  figliuoli  Diego,  Alfonlb.Sc  aitn  fratelli. 

Dal  predetto  vlcimo  Antonio, clic  fùmaritodi  Manetta  vnic*_, 
figlia  di  quoll’ingegnofo  Dottore  Antonio  Boncllo,(i  generarono 
Filippino  marito  di  Vincenza  Xarà, Margherita  moglie  di  Pietro! 
Paolo  Bonello, Marna  de  Dottor  Paolo  Xari  nel  primo  mairimo- 
nio,nel  fecondo  del  Dottor  Cornelio  Calciar, Glena  d Antonio  Xa 
ri,e  Terefa  di  Bartolomeo  Teilaferrata. 

Ci  rella  in  dietro  Goffredo  vno  de'figliuoli  del  primo  Bernardo; 
egli  fu  Padre  di  I conardo  (di  cui  leggiamo  edere  (lata  moglie  Aga 
ta  di  Giouanni  Velia)  Albano, e Marco, odi  lèi  temine, cioè  d Aga- 
ta Margherita, Elilàbctta, Caterina, /tngela,3c  Ilàbella. 

Finalmente  Giotiannello  altro  figliuolo  del  primo  Bernardo,’ 
genero  i leguenti,  Albano,  Michele,  I labe  Ila  A Anziona,chc  fu  mo- 
glie di  Giouanni  Lanza  Delguanez , 

Hcbbc  quella  cala  in  ogni  tempo  molti  beni  flabili  in  queft’ 
Ifola.&  in  quella  del  Gozo,  la  carica  di  Capitano  della  Verga  , in- 
pcriòna  di  Michelc,e  Lorenzo,  Padre, e figliuolo  (òpradctti , e la_» 
Giurarla  della  noilra  Città  negl'iltellijin  Marco  fratello  di  elio  Lo- 
renzo.in  Gio:  Paolo  luo  zio,ac  neU  vIrimo  Antonio,  con  altri  offi- 
ci) del  publico, ch’hanno  cdercitati . 

Girolamo  Cadir  è fiato  Limolo  ingegniere  della  Sacra  Religio- 
ne.Padrcdi  Fr.  Vittorio, e del  Cómcndatore  di  Roccabruna  Fr.Ga- 
brielc.ambidue  riceuuti  in  riguardo  del  Genitore  ncU'ifteda Redi-- 
g ione, cioè  quello  nella  Lingua  di  Prouenza,e  quello  nel  Priorato 
di  Caftigliajl'vno.e labro  per  limoltileruigi  làcci  in  terra, &.•  in  ma 
re, non  lafciaronomai  lèmpre,di  rédcrfi  mirireuoli  di  quel  grado. 

In  Sicilia  poi  di  quello  cognome ritrouiamo  memorie  antichi/* 
lime, poiché  nel  i iji.Barrolomco  Calsir  in  Mcllina  fi  rauinf’a  no- 
minato in  vn  publico  (frumento, clic  vien  riportato  dal  P.Macllro 
Cagliola  nelle  lue  Manifrllationi . Parifio  Cadàro  Barone  Siracu- 
sano haucr  fondato  in  quella  Città  vn  Moniilcro  di  Monadi  cj 
/òtto  titolo ordine  di  S.  Bancderto. 
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Mijfer  Perrodilu  Ceijfaru  è chiamato  tri  glabri  feudatari)  dal 
Rè  Martino  nel  i 392.0  ncUifleflb  anno  fi  legge  nella  regia  Can- 
cellarla. Domina! Petrus  de  Cajfiro  de  Syracusia,prafentauitje prò  jtu 
da  duobui/Uidelicet  Jtu  do  [tu  Caflrt  C affari,  sito  in  territori*  Perule, 
ifir alto  du  Dino  in  territorio  Syractssi* . L’armc,che  vfàno  quelli  di 
Malta, è vn  Caitcllo.ò  Torre  d'argento, fòpra  di  cui  poli  vn  agnel* 
lino, che  lòilienc  vna  bandcrola,il  tutto  in  campo  azurro  dello  Ica 
dot  forfè  alludendo  alla  voce  Kafar, che  nelMaltefè  idioma  figni. 
fica  Calle-Ilo, ò cala  forte. 

CASSIA. 

- Caddo  Calli  a è l'Afcendentc  più  antico,ch’habbiamo  in  quella 
cafa.vii  e intorno  al  1450.  mentre  nel  1481.  era  vno  de'Giudici 
della  noitra  Circa  , tu  diluì  figliuolo  Luca,  che  nel  148;.  prende 
per  moglie  Agnelc  di  Lenzo  Barbari;  Di  Luca  nacque  vn  altro 
Gaddo,  rhe  vilTe  nel  1 336. e di  quello  fi  tiene,  chc'fufle  figliuolo 
Gilio,ò  fia  Giulio  Calila,  a cui  fi  di  titolo  di  nobile  nel  15  3 y.egli 
fi  te  padre  di  Pietro  , dal  quale  nacque  Antonio  , che  genero  G10: 
Maria  padre  del  Barone  Giacinto  ; quindi  è , che  in  vna  pietra  lo - 
pra  il  fèpolcro, ch'ha  quella  famiglia  nella  Chicli  Cattedrale  fi  leg- 
ge Ideine  ione,  che  ficgtie. 

Julius  hoc  tegitur fui  duro  Cafsia  ftxo. 

Queir»  Petrus  fiiciat,tfui  ttgit  ojft  Patris 
Hoc  tfuotj,  fui  ftxo  Antoni i funt  offa  fepulta , 1 

Qui  iactt  in  gremio  Patris,  Aunjue  sintul. 

- Proauo, Aho, Patri  J~nifij;  pofieris, 

Joannts  Alaria  Cafsia  fieri  tufsit  K al  Alanti 

Anno  Domini  1621. 

Giacinto  pofeia  procreò  Antonio, e Pietro.ch 'hanno pcrmogli 
Pcrna,&  Eugenia  figliuole  del  Doctor  Paolo  Anallafio  . 

Gioì  Maria  Calila  fu  Giurato  nel  1 389.  1 $9  3.  Se  1 594.  nella.» 
Notabile, c Capitano  nel  1 390.  & 1 39  i.e  polcia  di  nuouo  cicero 
aH'illcdo  officio,  ncgl'anni  1 6 1 3.  e t<  14. 

Come  anche  più  volte  efferato  la  carica  di  Giurato  il  figliuolo 
Giacinto  neli'vna.c  falera  Vniuerfità;  cl'Auo  Antonio  nella  No- 
tabile diGiuratoantiano  l'anno  1 382, quelli  lù  Procuratore  dc'po 
ucri  nella  medtfima, 3c  il  primo  ncll'au.minillrationcdJCumulo 
della  Carità,  ibggcteo  molto  pio,c  che  con  larga  mano  iflituì  l.u» 
lbndationc  per  la  prcdica.chc  fi  là  ogni  domenica  nella  Chic-fa  par 
tocchiate  del  Rahbato,&  altri  legati  per  honor  del  culto  diuino.il 
medefimo  portò  in  cala  il  feudo  di  Gharyexem, e Tabia, comprato 
dagl  Inguancs,comc  altresì  l'Ano  fu o Giulio  poflede  fin  del  13  33. 

• Ooo  2 il  ter- 
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2x  »ijf.  Ufi. 
I Uo*f.  nè. 
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eli!. 14.  h a it. 

14*0  1481  fA. 
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il  territorio  in  contrada  Vycd  Diteli, & il  giardino  Gineynadcl  Mi* 
giarro.  Hebbero  quei  de  11  ideila  famiglia  molti  altri  podcri,e  giar- 
dini ch’ai  prclcnte  godono, & in  particolare  quello  (ielle  due  lon- 
tane, clic  iù  cambiato  con  l'orto  di  S.  Antonio  tal  Ghimeri,  per. 
occasione  dell  acque, clic  fi  Iòne  condotte  alla  Città  Valletta  . 

Gode  anche  di  predente  quella  famiglia  l'onorato  titolo  eli  lìa- 
ronc  di  Cicciano,  il  quale  cllendo  flato  già  comprato  dal  Dottor 
Fraticello  Mego  noftro  Cittadino  , intorno  al  i j6o.  ntrouumo,j 
che  facendo  egli  vna  procura  per  conto  del  medehmo  feudo, negl 
atti  di  llonaucntura  de  Bunetijsncl  i j ò 9.  fi  qualificala  talguilà. 
V ti  Dominai  uniti  lurifdithonn  ermi  uniti mix  ut  cum  mero,  mtx- 
totjuè  imperio,®-  oladii poteflate,eogntttineq;  prima  rum,®  f :c  andar» 
caufarum  Castri  Ctcciani,  confittale  Procuratore!  Com/naidacanum 
eiafdem  Commende, $ 7\tceptorem  IVe  apolli, q uiui  nominati, & a ieri; 
ad  ratifcandum  tjaemcamauè  afjìclu  m jailam  itele  turtfdtHionii  cri- 
minali!,^ ad  tandem  exercendam  tuxta  forntam  cauteUrum pri~ 
utleg'oriim.tjaas,®  tjue  d trias  Dominai  confhtuens  Label , ®c.  Dl_» 
lui  trapalio  detto  citolo  nel  Capitano  Gregorio  Xerri,  e da  queliti 
in  vna  fua  grauc  infermici, nò  h ìuendo  figliuoli, tu  laiciato  al  Dot- 
tor Afcanio  Surdoluo  cugino, il  quale  finalmente  nell'ateo  matri- 
moniale tri  Madalcna  fua  figliuola  co  l predetto  Giacinto  Cailja_> 
glielo  diede  con  glabri  effetti  della  dote . Il  ludetto  feudo  fu  pri- 
ma venduto  da  D.  Vincenzo  Caraffa  del  Duca  d'Ariano  à Pietro 
Antonio  Spinello  Conte  diSeminara,epoidal  Duca  Carlo  fuo  fì- 
gliuoloà  Pietro  Pignone  di  Napoli, e da  quello  i Chnflutoro  Gri- 
maldo.che  lo  vende  al  Dottor  Àlego , con  J'ailcnlb  regio  dato  im, 
Napoli  da  quel  Viceré  4 n.  d'Agofto  ij4o. 

Nacque  dalia  inedefima  cala  quel  limolo  Tomeo  Caffii  Piloto 
reale  delle  galecdi  quella  Sacra  Religione, che  faluò  qucl!e,c  tutta 
l'altro  dell'armata  Cattolica, che  lo  fcguironoin  qutli'mfaulla  cer- 
ti giornata  delle  Gerbe  l'anno  1 jóo  .Diluì  hebbe  il  nalcitncmo 
Narduccio.ò  Leonardo  Giurato  della  Valletta  nel  1 j 8 $,  dt  cui  tu 
figliuolo  Bartulomco.Capitano  del  S.  Ufficio  deli'lnquilitionc. 

E più  volte  fù  Ciurato  ncU'illcili  Citta  Pietro  Calila, marito  d' 
Imperia  Bonclio, fondatore  della  cappella  dedicata  alla  mirabililT. 
Ailontione  della  B.  Vergine, nella  Chicli  de’Rcucrcndi  Padri  OU 
feruanti  delia  Valletta  iquiui,  & in  moiri  altnluoghi  della  Nota- 
bile,fi  rauuiià  l'arme  della  famiglia  d’vno  feudo  bipartito, chenef- 
Ja  delira  contiene  tre  bande  d'argento  in  campo  roflo>c  nella  tini, 
lira  tre  lidie  d'oro  1 vna  Ibpra  l'altra  in  campo azurro,  comcpari- 
mente  6 feorge  nella  cappcila,che  fondò  G10:  Marta  Padre  di  Gia- 

cinto 


I 
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cinto, nella  Chicli  di  Porcofaluo  de'Reuerendi  Padri  Domenicani. 

CASSEKES. 

. Aluaro  de  Cafferes,  leggiamo  Giurato  nel  i;r8.&  » f x }*  negl’ 
atti  del  Bondì,  viene  nominato  Al agmficus  Aluarus  de  Cafftrts  Ci - 
uis  Malta,  egli  nel  i 5 14.  lù  deputato  Economo,  ò fi  a Procurato- 
re della  Chicli  Cattedrale;  nel  if  jo.  poflèdeua  il  territorio  chia- 
mato la  T ufrhourro  U V i*»a  Jt  lu  Bararti  di  la  Palma,  in  quell Ifo 
la  nella  contrada  lotto  la  Saccaia. 

C A H V A A % 

Perio  Cariiana  fi  legge  negletti  di  Giacomo  Sabbara  eflèrc  fla- 
to in  Malta  Luogotenente  deiregio  Tcfòricre  di  Sicilia  nel  1498. 
ncli  504.  Giuratele  Umilmente  nel  1 ; 14.  come  fi  caua  dalle  pub- 
bliche Scritture, ed  anco  deftinato  Ambafciadoreal  Viceré  perat- 
fari  dcH'lfoIa.  Di  lui  fu  figliuolo  Simonc  padre  d'vn  altro  Peno, 
che  fucccllc  alVAuo  nell'eredità  vniuerlile  per  fiioteltamcniol’ 
annoi;  19.  C V E K E 7^/  . 

Hà  goduto  anticamente  l'onore  quella  famiglia  d'vn  fèudo  no- 
bile nomato  il  territorio  Frigenuini  nella  contrada  del  Fiddeni . 
Di  lui  fù  inueftito  dal  Rè  Federico, Goddo  CuzKeri  Maltefc  per  fe, 
e fuoi  leghimi  ercdi.dilccndcnti  dal  fuo  corpo  in  perpetua,  lòtto 
ricogmnone  d'vn  parodi  i’proni  dorati.cosi  leggiamo  nel  priuile- 
gio  regillrato  ne’liori  della  regia  Cancellarla  di  Palermo  degl  anni 
, 34J.&  1 j4j.didoueperalcnne  notitie  mandateci cauiamo, che 
nel  1 ji  j.il  detto  fèudo  crapoflèdutodagl'credidi  Donna  Clara  di 
Stumga,  hoggi  fi  troua  in  piedi  l'iftcfTa  cafa,  ma  non  però  in  quel- 
lo Rato  primiero  ; tuttoché  nel  fccolo  partito  habbia  hauuto  il 
Dottor  Natale  CuzKcn  con  qualche  nome,  che  fu  Giurato  della.» 
nollrà  Città  negl’anni  ij*9. 

Ella  inoltra  dcriuarc  dalla  Grecia  , poiché  CuzoKcri  Tuona  io» 
quellìdioma  mano  llroppiata:  congetturiamo  nientedimeno.che 
podi  cflèrc  in  Malta  venuta  da  Calabria , e forfè  co  l Conte  Rug- 
giero,quando  vi  pafso  à fcacciarc  1 Saraceni , facendoli  colà  mcn- 
tione  di  tal  cognome,  come  fi  feorge  nell'Abbate  Pirro  in  vn  ap- 
pendice della  Notitia  Palermitana,ouc  in  vn  priuiiegio  del  mede^ 
fimo  Conte, di  certa  1 erra  in  Calabria, nó lungi  da  Nicotrafi  dice 
Columbus  fili us  Bastiti  CuzoKcru 

C ASTELLETTA. 

Giouanni  CallelUtta nobile  Palermitano, fù  il  primo.chc  trapor 
talTc  quella  famiglia  nel  Gozo  intorno  all'anno  1 497-quiui  prclè 
per  moglie  Donna  Imperia  figliuola  del  nobile  Andrea  Nauarra^ 
allora  dcfbnto.c  polca  compro  nel  ijn, alcuni  territori/  dallaj, 

nobile 
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nobile  Donna  Ciancia  moglie  di  Giouanni  di  Viuaia  cittadino 
Makelè.Muri  nel  Gozoil  Callelietta.e  colà  giace  fepolto  nella  cap- 
pella di  S.  Caterina  da  lui  fondata  l'anno  i f j i.  dentro  iaChielL» 
Matrite.oue  fi  legge  nel  muro, di  lòtto  la  pietra  del  lèpolerof  uu 
cut  C itolpica  laida  t frigie  ) lilcricc.chc  ficguc.có  1'armc della  caia. 

c ‘M» 

tìactli  Sacra  Dtruus  raJiansful^tntikui  armir, 

' Àrnia  Cafiilletlti  aurea!  Turni  habtnt . 

JJtc  iacee  Mac  nife  ut  li:  Cali  diete  a Cimi  Pan. 
h-ib.  Cauli  1544.  Indici,  fteandu  . 

Da!  Gozo  fi  cras.crì  in  Malta.e  s’apparentò  con  quella  di  Naua, 
donde  le  venne  il  territorio  di  Mezhltb-,  non  fi  r.iuuila  eli  ella  go- 
de Uc  alcun  officio  in  quell'iibla  prima  del  dominio  della  Sacri-, 
Religione  , parche  llanziaua  nel  Gazo;  Ma  doppo  hi  oc  tenuti  i 
prm  1 gradiscine  ladre  famiglie  nobili  di  quel  tempo. 

Z*tiic  u.  4.  L origine  lua  è da  Caialogna,benche  nella  i’roucnza  vi  fìa  pu* 

*»  i»*6/.;o».  reja  mcdjfiinj  famiglia, e nell  ilturia  dai  Buóiìglio  leggiamo,  che 
r-i4a.8/,co  dal  Re  Giacomo  tulle  dato  mandato  in  Sicilia  Gilberto  Callellctto 
Caualiere  Catalano  ; In  Raguià  nel  Contado  di  Modica  vi  fono 
Callciletti , llimati  per  nobili!  benché  vn  certo  Autore  , non  el-- 
fendo  Siciliano,  in  Juogodi  Ragula,  (ouc  ièmpre  fono  itati)  pon- 
ga Suaculi . r.-* 

C A LAVACHtO. 

Antonio  Calabachio  Giurato  nel  1 4 j 1.  Federico , c France/c® 
litrouMU.o  anche  Giuriti,  quello  nel  1467.6  quello  nel  1474, 

C h I A *4  T A Tf. 

Neygn  Chiantar  iti  Giuraco  nel  14  j j.come  fìcaua  da'libri  del- 
la regia  Cancellarla  ,e  nelle  Icnnure  delia  nollra  Città  all'anno 
J 5 1 1.  li  là  memoria  U vii  Giouanni  de  Cantore  ( cosi  era  fcritco 
in  Latino  quello  cognome  ) le  lidi  quiui  il  titolo  di  nobric.  , 

Pofl'edè  quella  famiglia  molci  poderi  in*Ma!ta,o  particolarmen- 
te il  territorio  in  quelle  balze  deli’llòla,  chelunoclpofle  al  mezzo 
jb»  giorno.cndc  iortinnoilrccdcfimonome  di  Gcbdcioè  Monted» 

Chiantar,  S elfinie  vn  ramo, eh  era  il  principale, nò  lòno  molc'anni 
nel  Dottor  Federico  Chiamar;  quindi  venuta  tuita  I eredità  di  Ma- 
no fuo  padre, e dell  Auo!o  Federico  nella  tòrcila  Girolama,quella_, 
poi  ordinò , che  fuflè  impiegata  nella  fòndatione  d'vn  Monillero 
per  le  fanciulle  del  mede-limo  cognome, illitucndonc erede  vni- 
uerlàle la  vcnerabdeConiraternicìdeUa  Carità, con  lilt-lfi  pefo. 
Ma  per  Icdifhculrà  incontrate, fu  finalmente  dal  Sommo  l’ontefi-  ~ 
ce  applicata  ia  rendita,  che  importa  più  di  feudi  400.  ogni nuo, al 

Religiofò 
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Religio/o  Momftcro  di  S.  Maria  MaJalcna_, . 

Via  per  arme  putita  Caia  d'vno  feudo  dmiio.nclla  cui  parte  fu- 
periore  lì  vede  vn  aureo  leone  ramparne  ad  vn  melarancio  in- 
campo  vermiglio, cd  in  quella  di  lòtto  ere  bande  d'oro  lòpra  il  cc- 
lcft  ino  . C V M B O. 

Si  èdilacata  in  Malta  quella  famiglia  in  più  rami,&  apparenta- 
ta  con  le  principali  dclTilòla,ou  c fiata, & c padrona  di  molti  pode- 
ri. GiouanniCumbo,chc  vide  lù'l  cominciamento  del  fecolo  pai- 
fato  fu  Padre  di  Giacomo, e quello  d'vn  altro  Giouanni, del  Dottor 
A gollino  Cumbo  famofò  criminalilta,  d'Impcna  moglie  di  Man- 
fredo Pace, e di  Vincenzo, che  rimale  minore;  dal  fecondo  Giona- 
ni  prouenne  di  nuouo  Giacomo  genicore  del  Dottor  Giouanni.da 
cui  prelà  per  moglie  Cornelia  figliuola  d'Vgolmo  Nauarra  vltima 
di  quella  cafa, nacquero  diuerfi  figliuoli , e rràgl'altriduc  male  hi, 
l'vno  dc'quali  nominato  Vgohno  mori  lenza  polleritì;  l'altro  per 
rauuiuare  l'cflinta  lchiatta  materna, lì  le  chiamare  Cumbo  Na- 
uarra,che  generò  vn  altro  Vgolino  lòlo  dcilinato  all'eredità  pater- 
na,non  hauendo  eglialcn  fratelli  . 

Dal  Dott,  Agoltino  hebbero  la  figliolanza  Paolo, Giulio, Gio- 
uannella.e  Cateriu  i.c  daquclli.c  da  Giouanni,  e Giacomo  ludctti 
1 vno  figliuolo,  ti  il  fecondo  nipote  del  primo  Giacomo,lòno  vo- 
miti glabri  difendenti  di  quella  ramo  . 

Da  quello  di  Pietro  Cumbo  , che  nel  1 J14.  lece  acquillo  per 
via  di  compra  da  Ingutcrra  di  Naua, della  metà  del  territorio  no- 
minato li  Marnili , dandola pofeia  nel  1 f)  ? • donationt propeer imp- 
uti ( per  valerci  delle  proprie  parole  della  frittura  j nobili  Saint 
Cumbo  eiusfho,  dlf  clero  molc'altri  di  quella  cafa  ; ella  participò 
dell’officio  di  Giurato  ,in  pedona  di  Giulio  Cumbo  nel  1 j 1 j.  e 
poi  di  quello  di  Capitano  in  vn’altro  Agoflino , c diuerfi  houorc- 
uoli  carichi  (oliti  darli  à principali  cittadini. 

L’Afccdcntc  più  antico  in  Malta  ritrouiamo  nelle  fritture,  che 
ci  fono  capitate , clfcrc  vn  Errigo  Cùbo,di  cui  erano  fratelli  Rug« 
gì  era,  & Andrea, al  primo  de'qualilaf  iò  egli  l'eredità  nel  fuo  tetta- 
mento,chc  fè  in  atti  di  Paolo  Bonella  Tanna  1467.  quiuili  dico, 
ehc  il  feondo  haueflè  quattro  figliuoli  cioè  à dircSimone,  Fran- 
cefo,Macteo,eGiouanni;e  f quello  per  auuentura  tulfc  rifletto* 
che  di  fopradicemmoeflèrcllato  Auolodcl  Dottor  Agoflino  Cu- 
bo, potrcllìino  affo  rmare,che  il  padre  d Errigo  (che  per  lo  calcolo 
nollro  vide  nel  f colo  del  mille,e  trecento)  lia  il  tronco,5c  origine 
dà  tutti  i fopradetti . 

Di  tal  cognome,  foggiamo  efferui  cafata  nella  Città  di  Reggio 
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di  Calabria  ; Ramondo  Cumbo  fu  fecretario  del  Duca  Martino» 

( che  fu  poi  Re  d'Aragona,&  indi  di  Sicilia  ) apparendo  molti  pri- 
uilcgi  nella  Cancellarla  di  Palermo,  e lettere  nell'olficio  del  Proto- 
notaro,  nc'quali  lì  fa  memoria  d'efiere  Rati  per  mano  liialpediti,c 
per  addurne  vn  elIèmpio,rinfànre  Marcino  Duca  predetto, vendè . 
certe  ville, e nello  llrumento  fi  dice.ch  c latto  per  manut  "Raymttn- 
di  de  Cumtis  ‘Notarti ,@r  Secretarti  Domini  Infantis . 

Notaro  Pietro  de  Cumbis  lì  ritroua  pure  Secretano  dello  fle/To 
Duca  in  Sicilia à jo.di  Marzo  del  i 39  3. béche ancora  viuefTe  Ra- 
mondo  Secretano;  Neil  Notariato  congiunto  co'l  titolo  di  Secre- 
tano dcrogaua  punto  alla  qualità  della  perlòna,poirhefcruiuaper 
comodità  lòlo  del  Principe,  dando  quella  facoltà  al  Secretano  per 
poter  Icruirc  in  tal  azione, lenza  che  v’interucniflc  l'opera  d'altro 
nìiniilro,comc  li  vii  anco  al  prelènte  in  alcune  Coni  fuprcmcj  • 
Il  Duca,e  Re  Martinodopò  quella  gran  ribJlionein  Sicilia, man- 
darono Ambalciadore  al  Rè  d'Aragona  à chieder  fòccorio, M of- 
fen  Mìguelde  Cumuli, così  lo  appcRa  nella  lettera  lo  fìcflb  Duca.» 
(feditagli  di  credenza  . 

Finalmente  l'arme  di  queflidi  Malta, come  fi  vcdevfacada  loro 
in  diucrll  luoghi  della  Città, & in  vn  iigillo.òfia  impioto  del  Dot- 
tor AgoRino  Cumbo,  ch’habbiamo  veduto  nel  teltamento  di  D. 
Pancratio  Michallcf  Arcidiacono  nel  1/79.6  vn  certo  nodo,ò 
groppo  azurro,in  campo  d'argento . 

CATALANO'.  .sul, 

Aimuccio  Catalano  polfedcua  anticamente  Iti  renimento  dì 
terre  in  feudo  nel  Gozoin  contrada  di  S.Co!mo,per  la  di  cui  mor- 
te legnila  lènza  lalciar  figliuoli,  lì riunirono  quei  beni  alla  regia^ 
Corte;  Indi  dal  Rè  Federico  furono  concedi  ad  vn  Erngo  de  Olà, 
& àluoi  difendenti  lott'obligo  di  leruigio  militare,  come  nel  libro 
del  1364.  nella  regia  Cancelleria  fìrauuilà  . 

Andrea  Catalano  Malfclc  iù  proueduto  da  Papa  Paolo  IL  nel 
*4<>7-dclla  dignità d'Arcidiacono della  Catcdrale  di  Catania. 

Nel  1 18S.  ritrouiamo  Aia*ì fi er  Albencos dt  Catalano  Procura - 
tor  reg.a  Cuna,  nel  Regno  di  Napohal  tempo  del  Rè  Cario  pruno:, 
e dclliftello  cognome  in  Siraculà  ( Ego  Orlando. t Catalano t Caos* 
tticus  Sjtracnfanas  ) lì  lòtcolcriuc  nel  1 3 90.  . ", 

CALAVI  7^  / S f. 

Franccfcp  Calauirifì  è Rato  Giurato  della  noRra  Città  nel  14CX.' 

C O G LI  T V H !. 

Ncgl’atti  di  Giacomo  Bolidi  fi  fa  memoria  del  nobile  Matteo 
Coglitura  Prefetto  delle  fabbriche  dclL  medcLma Città  nei.» /a  7. 

Delie 

» * a 


r 
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DELIE . 

Di  Matteo  Delie  ve  memoria  nel  volumcde’priuiicgi  dcll'Ifolj . 
all'anno  1 4 j 3.  che  fù|fc  Rato  Giudice  in  Malta , & haueflc  con  i 
mteruenire,  autenticato  il  rranfonto  d'vu  certo priuilcgio,ch'allo • 
ra fi  fè  ad iftanzia  de  Giurati,  »• 

EPISCOPI,  , 

Giouanni  d’Lpifcopu  fu  Giurato  nel  1 50  j,  . , «1 

F A L S O “N  £, 

La  famiglia  FaKonc,  ò Fauzonc  per  abbondanza  dc'beni,  con- 
cefiionc  di  tcudi.&amminiftrationcd’oRìcij  principali^  fiata  fèm- 

prc  di  pregio  tra  le  primarie  dcH’Ilòtapcrcioch?, 

Antonio  Fallirne  dal  Rè  Martino  ottiene  il  tcnimento  di  ter- 
re nominato  Diar  Chandul  in  Malta  per  Ce  ,e  Tuoi  fucccilori  irL,  "s- 
perpetuo,  con  pelò  di  pagar  ogn’anno  alla  regia  Corte  (ci  oncic  di  / 
cenlb  , come  nel  priuilcgio  fpcditogli  in  Catania  à 1 9.  di  Luglio 
nel  1 J99.fìrauuifai  fu  pofeia  comprata  il  territorio  dal  Sig.Gran 
Maeftra  Vailetta  nel  tjt  7.  «ti*/-*»*. 

Il  medcfimo,ò  altro  Antonio,come  marito  di  Caterina, ch'eraj 
fucccduta  nel  feudo  d’oncie  dodeci  fòpra  la  regia  Secrczia  à Pietra 
Vaccarofuo  padre  fìgliuol  d'Angelo  , che  n’hcbbe  Iinuelhtura_, 
à zi.d  Agollo  1 408. poflede  il  detto  feudo  per  alcuni  anni,pofcia 
lo  diede  in  dote  à Lorenzo  fuo  figliuolo, che  ne  fu  inueftito  à j.di 
Marzo  IJO6.  a.  nhli 

Morto  Lorenzo  gli  (decedè  AntoneIIo,parimcntc  figliuolo, che 
ne  prete  1 inueflitura  à 1 8.  Gennaro  1 ; 10. Indi  perii  cune  in  Salilo 
Fallònc  figlmol  d'Antonio, che  non  lappiamo  Ce  luffe  il  medefìmo 
Antonello  predetto  ; il  quale  Saluo  venendo  à morte  nel  1 f 6 6.  i 
lui  fòttétra  Caterina  (ha  forella, moglie  allora  di  Gio:  Carlo  d'Auo- 
la,che  comedi  lei  marito  n'hebbe  linueftirura  dal  Sig.  G.  Maellro  g* 

Valletta;  c così  parto  il  feudo  in  quell'altra  famiglia.  Si/timt.  ij«a. 

In  vn  configlio  dc’noftri  Cittadini  nel  1 4 1 o.  v’interucngono,! 
con  altri  principali,  AntoruojGuglielmo.c  Pino  Fallirne»  > 

Antonio  effendo  Giudicc,vien  mandato  Am bafeiadore  cóGio: 
diMazara  al  Rè  Allindò  nel  1 4;  8.  nella  cuireal  (peditione  data.,  -t 

nel  Cartello  di  Napoli  à 1 1,  di  Marzo  di  quell'annodòno  chiamati 
come  fcguc.  'Nupcmmè  autem per  nohilet , @7-  fidelei  anfiros  I otiti * 
ntm  de  Aiutarti  Melile  a.  (gr  Indico»  Antoutum  de  Falftno  ip>iut 
Ctuitatis  Ai  cimeli  Atnbafciacorei  M niellati  nalira  fuppLcutum  ex* 
atte,  @-c. 

Antonio  fù  Giurata  nel  146 1. 

Pietro  anche  Giurato  nel  1477.  14S7.&  i4<u, 

PPP 
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Andrea  Dottor  di  leggi , ( ch'era  flato  pm  volte  Giudice  della.» 
Corte  Capitanealc  ) vieii  rithiello  non  meno  per  la  Tua  periti», che 
integrità  à nome  publico,  perche  tulle  dal  Vicere  deputato  ad  cf- 
lercirar  lilltfla  carica  nel  1494.  _ 

Don  Michele  Fallbnc  canonico  di  quella  Cattedrale  , fu  Vica- 
rio del  Vefcouo  Valguarncra  in  tutta  la  Dioctfì  di  Malta  nel  149; 

Enel  1498. ritrouiamo nella  Dignità  d’ Arcidiacono  D.Nieo- 
lò  Fallone  parimente  Vicario  genetale. 

Antonio  Giurato  nel  1514.  Saluo  non  fedamente  Giurato  nel 
r joj.ma  Capitano  nel  1 3 1 j. Antonio  di  Giacomo  Giurato  l’ittvf 
IméMrBnA  Co  anno.  Michele  Giurato  nel  i 5 1 3,  Capitano  nel  1 31  3,  c Viceà- 
miragho  nel  133  1. Ambrogio  Capitano  nel  t 5 1 8.&  1 51 3. Pietro 
m Capuano  nel  1316.  Saluo  Fallone  compra  in  Palermo  da  Gio:  di 
Naua  il  giardino  della  gran  fontana  nel  1 3 1 3, come  in  atti  di  Aloi- 
fio  di  S.  Lucia  lòtto  li  14.  di  Maggio  di  quell'anno. 

Quella  famiglia.cicè  la  principale,che  rifiede  nella  Città  Nota- 
bile,è diuifa  in  due  rami,l’vno  porta  per  arme  come  vn  certo  ftru-> 
mento, ch’hà  fembianza  d'alcuno , che  fi  là  per  adattarli  à cono- 
feere  le  vn  angolo  fia  retto, egl'c  aureo  in  capo  vermiglio  ; fi  rau- 
uifa  nella  Chiefa  Cattedrale  fòpra  la  cappella  dell'Angelo  Cuftoda 
vnita  con  l’arme  de  Vagnoli , & in  molti  altri  luoghi  ; l’altro  vIL» 
dell'iHdla, non  però  Icmpliccmenrcdnacon  due  role.vna  perparce 
di  detto  llrumcnto, acuì  lòuralla  vna  croce  Umilmente  doro,  co- 
me fi  vede  nella  cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine  della  Coniò- 
lationc  dentro  la  C hiefa  degl'Agoftimani,  & in  vn  quadro  antico 
appefò  in  quella  di  Santa  Maria  di  Cicsu  mila  Notabile  , lopra_» 
la  porta  della  facrcltia  ; ma  quiui  la  croce  , c le  rolc  tòno  d'ar- 
gento . 

• FALC  A,  O FALCO. 

E fiata  nobile, e di  molta  lhma  quella  Cala  in  Malta-, fi  crede  che 
fia  per  origine, Catalana,venendomcntouata  ncH'lileria  dc'Conti 
di  Barcelona  ; di  lei  appartlce  hauer  clèrcitato  la  carica  di  Giurato 
Marciano  Falca  nel  >433.  Antonio  tu  altresì  Giurato  nel  1433. 
intA.SMtta  1473,  1479.&  1 48 1.  che  per  ragion  della  moglie  Ventura,  polle- 
de  il  giardino,e  podere  di  Aayn  Cullia,come  fi  caua  dal  di  lei  tella- 
mento latto  nel  i486. 

Vn  altro  Antonio  prende  per  moglie  Anziona  figlia  di  Giaco- 
mo Angarao  Dclgtinncz  nel  1311, 

Hoggi  fi  troua  affatto  cflinta  in  quefi’Ifola  , Polo  fi  conlcrua  il 
nome  in  vna  diroccata  Torre,  che  fi  dice  di  Falca,fabbricataj 
da  gl'Anccnati  di  ella  famiglia  » oue  poflèdcuano  quei  tcrritonj 
...  -A.  che 
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che  fono  alle  falde  di  detta  Torre;  ofcuro  avanzo  dell'antico  loro 
lplendorc . 

L'arme  de’medefimi  ancor  hoggi  fi  vede  nel  quadro  dell'altare 
eretto  adhonordi  S.  «Michele  Arcangelo  nella  Chiefa  Cattedrale^; 
confile  in  vno  feudo  co’l  campo  d’argento, dentro  del  quale  è fi* 
tuato  vn'altro  d'oro, ch’ha  fcmbianza  di  Targa , ma  tiene  la  parte 
acuta,&  inferiore  volta  all'in  sù,in  mezzodì  cui  è vn legno  appi* 
to  come  vn  1 maiufculoncro, 

F A L C Q V E, 
r Antonio  di  Falcone  Giurato  nel  14*7,  * 

F A V A T 0 , 

Dal  Rè  Federico, come  in fue  lettere  patenti  regiflrate  nella  re* 
già  Cancellar»  l'anno  t $47.  fu  conceduto  àBontiglio  Fanato,  & k./  ti.  a imi 
a fucu  erèdi  in  perpetuo  il  territorio  Mufcbcl  in  contrada  di  Pietra 
lunga, fotto  il teruigio  militare  d'vn  Balcftricre  da  farfi  alla  regia.* 

Certe , 

f l a r a r e vr  o. 

Negl'atti  di  Giacomo  Sabbara  ritrouiamo  farfi  mentìone  del 
nobile  Bartolomeo  Flauaucnto , ch'era  regio  Falconiere  in  quift' 

Ifole  nell'anno  14811. 

FATTIVO  , O IHFAVT IVO. 

Antonio  Infantino , nel  t J07.  vien  proueduto  della  carica  di  >-1 

cuflode  della  porta  del  Gozo,come  fi  legge  nel  fuo  rcalpriuilegio 
dato  nel  Callcllo  nuouo  di  Napoli  à j o.d' Aprile  dell'anno  fudetto; 
per  la  di  lui  morte  hebbe  pofcia  l’officio  Francefcofuo  figliuolo  c 
dianzi  nd  1 joi. l'iiteflo  Rè  confue  lettere  date  nella  Cittàdi  Gra- 
nata^ dirizzate  al  Viceré  Gio.-dc  la  Nuza,  hauea  ordinato,  cho 
facelfc  dare  ad  Antonio  Fantino  del  Gozo  il  territorio  tà  Xicora 
in  dett’lfola.fotto  annuo  cenfo.  Panjue,  (dice  il  Ré,)  nassirni'o  mn-  '1 

eba  t tempo  alidada  en  nneftras  palerai  e»  Campania  de  Mojfcn  Ala *- 
rade  ‘Nana,  y tn  la  guerra  de  Calabria#  a trai  partei;  ilchchaucndo 
e(feguito,con  ordinare  al  tecrctodi  Malta, e del  Gozo  Giotdi  Gue- 
uara.che  gli  ne  doueflè far  dare  il  pofiefib  per  lui,  e iuoi  fucceflòri 
in  perpetuo.il  medefimo  Rè  gli  conferma  la  detta  concezione,  3i  t 
* maggior  fua  cautela, donadi  nuouo  detto  territono,con  obligo 
di  pagar  alla  regia  Corte  vn  oncia  moneta  Siciliana  di  cenfo  ogn' 
anno, leggendoli  nel  priuilegio  fòtteferiteo  di  propria  mano, le  te- 
gnenti parole.  ftasverì  mentis, et  feruittts  ucBra  considerata,  <j»a 
^»idem  fide  diotta  , ut  acceptmns  tefiimonia,  diuersitnede  mairftati  no-  s.% 

[trae  pracftita  latri  in  trirtmtlrus , fi»  galea  neftris , tàm  etiam  in  • 
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Infìtta  Gerbarum,(ef  ahàs,  undcpofl  maxima  d*mna,@r  labore*  im- 
menfos perjinavelìra  Itsionem  ferì  irremediabilem  reportafli.ifupplt- 
catiant  hniufmodt  benigni  inclinati, etc.de  nfera  certa  faìna  deliberate 
confiti  prouisionem  prainfertam,  Qfc.  confirmamn'  ai  malora  orati* 
cumulum, trrrirorimn  nominatum  fa  X icora cppell.it um ,f?fr Urttris en 
perpetuum  de nono  eoncedimus  , @rc.  e come  più  largamente  appari- 
rr"*m;.Hin  fcc  in  detto  priuilegio  dato  in  Medina  del  Campo  à di  17. di  Mar- 

Palermo  Ji.  ai  2 Q | 504. 

II  medefimo  Antonio  ritrouiamo  efercitare  la  carica  di  fopra- 
fiaut.  intendente  alle  fabbriche  del  Cartello  S,  Angelo,  quando  in  dio  s 

ergeua la  Torre  lòpra  le  porte  nel  tri}.  Padre d Antonio  iù  Gu- 
glielmo Infantinolo  de  ‘Giudici  del  Gozo  nel  i 497,  e per  nuué- 
tura  figliuolo  d’vn  altro  Antonio, che  viucua m quell  lidia  nt II' m-J 
no  1456.  Morì  il  fecondo  Antonio  nel  |J4<>.  nel  quale  tèli  filo 
tcllaincnto  negl'atti  di  Lorenzo  de  Apapis  lalciàdo  crede  vniucr- 
lile  il  fopradetto  Francelco  luo  figliuolo  ; Guglielmo  Auo  di  que-a 
Ilo  htboc  altri  figli.c  tri  gl'alrri.i  malcfii  (ègucii,cioc  Pietro,  Pao- 
lo,Francelco, Luigi. e Saluo  padre  di  Francelco, di  cui  fù  figliuola-, 
Mattea  madre  del  Dottor  G10:  Luca  Macedonia, 

Che  poi  quella  famiglia  habbia  fedelmente  feruito  al  Rè  Catto» 
nt-4-eef.i 8,  lico  nelle  Gcrbc  ne  fi  fede  Zurita  nel  quinto  volume  dell’anno 
LU.n4.cf.  jj,  , joo.&  1 50  (.dicendo  , che  Luis  Infantin  (quelli  era  fratello  d’ 
Antonio,  nari  ambidueda  Guglielmo  ) per  configlio  del  quale  li 
gouernaua  il  Xech  di  queirilola,haucl1c  quiui  latta  lunga  dimo- 
ra,con  di|cgno d<  procurar  illuo  ritorno  ail'vbidicnza  , c diuotio- 
ne  regia, anzi  che  in  quel  trattato.cgli  con  tre  mori  Luffe  ftatodal 
Xech  mandato  per  ollaggio  al  Gran  Capicano, acciò  maggiormé- 
te  hauiffc  applicato  l’animo  per  fòccorrerlo  centra  Patinata  del  Rè 
di  Tumfi,  1 en  effe  enee  udii  ( eccole  parole  di  Zurita  } de  parte  del 
X,ey,y  del  Gran  Capitan, Luis  Infantinone  rendin  por  cita  can fa  al- 
ga n riempo  en  la  /sla  de  lei  Gerbes.y  por  gran  ifianciadet  Xepne,partt- 
de  elGran Capitan  con  fa  armada  a la empreft  del T ureo, fòri  cmbiado 
à los  Gerbes  el  Ctmend  <dsr  fi  errando  de  f alici,  parati  ue  ehtendltfì 
la  dfoucion,pue  aurta,  para  apoderarfe  de  ap  nella  Iliade, 

Hoggi  viuono  alcuni  di  qtì ella  famiglia  in  Malta  ; nel  Gozo  fa 
l’vltimojche  morì  nell'età  noltra.Don  Angelo  Infantino  facerdo- 
te  vitaiolo, c pio,  che  (ondò  vna  rendita  per  fiiliiàio  delle  doti  di 
poucrc  Verginelle  fue  parenti  in  perpetuo. 

Ntll’officio  del  Protonotano  in  Palermo,  ritrouiamo  effere  Ra- 
to inuiatodal  Re  Martino  (landò  in  Sardegna  Colai  Infantimi  ad 
vn  fuo  fccretano.dianzi  delimito  in  Stcilia,con  importante amba- 
fccria.  Gatto 
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GATTO,  -, 

Nobiliflìma.non  meno,  eh  antica  e fiata  in  Malta  quella  Cala, 
ricca  di  fèudi,*  d'altri  beni  llabili, come  altresì  adorna  di  principa- 
li canchc,e  titoli  denotanti  la  l'uà  maggioranza  ; cllèndo  che  Cic- 
co, ò fìa  Francefco  Gatto  ritrouandoh  Callcliano  del  CaileiJo  di 
Malta  , vacante  allora  il  feudo  di  Devr  cl  Binet  per  cllmtionc  iiu 
<jueil  llòla  della  famiglia  Baua  , fù  dal  Re  Ludouko  onorato  di 
detto  feudo  per  lui, e Cuoi  legittimi  eredi  difcédcti  da  elio,  come  fi 
legge  nel  pnuilegio  feditogli  in  Mcflina  à 4,  di  Gennaro  1 5 jo. 

Sotto  ilmcdefìmo  giorno  eflo  Re  priuilegiando  lille-ilo  Cicco, 
e Lanza  Tuo  figliuolo,  con  lefegucnti  parole  , Considerante* fidem 
puram^p  dinotioi,em  sincerato. <juas  Chiccus  Gattus  CattrUauus  Ca- 
ttn  / njuhc  A ' tinteti,  gfi  Lenita  Gatti.,  fihus  eim  fideles  nottri  tr « 
ga  Aiate  fiate»;  notte  am  gefferunt , (jf  per  uni  fiitisfijehter,  (gfi  dettate; 
nec  non  grata  olfttftaa  per  cos  culmini  nottro  prefitta  animo  mdefrjji » 
(fif  ejua  prattant  adpxafens  , (£/  pr  tettare  poltrii  ne  in  fumrum, autiere 
Domino, trattore, <fnx  1 in.  u nera  tieni  maxima  duna  fu  ut,  concedo 
luro.&à  ricredi  in  perpetuo  l'eilèntione  da  1 pagamenti  per  tutto" 
il  Regno.che  fi  doueflcro  alla  regia  Corte, ne  più,  ne  meno,  come 
(è  tu  fièro  Cittadini  Melimeli . Il  qual  priuilegio  fù  polcia  per  va. 
altro  conicrmato,c  concedutodi  nuouo  dal  Re  Federico  alla  di- 
manda del  Indetto  Lanza, nominandolo  come  (teglie.  ’Notiim  fie- 
n "columu  s Uni  ti  ersi  ,tam  praefentihus,ejuàm  futura, ifuòd  ludeX  Li- 
eta de  Gatto  de  Ad ebueto,  familiari.!,  (ffi  fideli s notter  praefens  coi  am 
nottate  Ai  a lettiteli  a( pelili  contai  t , (gv  praefieutauit  Curine  notte  ae 
ifuoddam primlrgium,  etc , Serenifuni  Principi s Domini  L udoutei  ditti 
Tifoni  Repis  /lluttns  c bar  fimi  fratrie  no/ tri  lon.  memor.  (gre,  la  cui 
data  fù  ili  Malta,n;rouandofi  quiui  in  pcrfon.ul  detto  Rèa  11.  di 
Noucmbredel  1 j/z.cóccdendogli  parimente, c per  la  linea  de’di- 
fcendtnti  da  lui  il  fèudo  di  Deyr  il  Binet,  ch'era  vacato  per  morte 
di  Cicco  luo  padre,  (otto  firuigiod'vn  cauallo.come  fi  rauuifà  an- 
cora per  vn  altro  fuorealdiploma  dato  pure  in  Malta  fòttoil  me- 
defimo  giorno.  Di  quelto  Lanza  Gatto  fi  fi  memoria  in  publica 
fcrittura,&  atti  di  N’ouro  Nicolò  Cardaro  l'otto  li  z.  diAgoflodcl 
mede  fimo  anno,  oO  (nominato  regio  Prepofito  di  qucH'Iliilc  . 

Doppi,  la  di  lui  morte,  (ùcccdè  nel  feudo  Francelco  Gatto  fùo 
figliuolo, e nc  fù  mudino  dal  Rè  Martino  in  Catania  à t4.diFe- 
braio  1 597.  e ncHiftcfTo  giorno  l'vno.c  l'altro  Martino  Regi  d’Ara 
gonade  di  Sicilia  gli  donarono  per  lui.c  fuoi  credi  legittimamente 
difceaden  i dal  fùo  corpo, il  fèudo  delia  Chimifiad«’-e  Francorum, 
lòtto  ìiuniitar  lei  uigio.dtlcaualio,c6fernnndogli  la  conccilionc. 
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ò fia  approuatione  di  detto  feudo  ifuo  fauore  fatta  da  D.  Gugliel- 
mo Ramondo  di  Moncara,in  tempo, ch'era  con  giullo  titolo  pot 
(èflbre  di  Malta,  narrando  Fracefco,  che  i luoi  Antenati  anco  pri- 
ma erano  flati  padroni  di  detto  feudo  ; ma  che  per  le  turbolenze,» 
delle  guerre  fin  allora  occorfe  in  Malta  > fi  erano  cafualmcnte  per- 
duti i priuilegt  de'fuoi  predeccflbri , infieme  con  altri  beili, c rob-- 
bc,che  per  fòrza,  Artalc  d'Alagona  con  le  fue,hauea  fatto  trapor- 
tare dentro  il  Gattello  , Bc  lui  ritenere  violentemente  , occupa- 
te in  poter  di  lui  , allora  ribelle  . Viene  Francefco  in  quello  pri- 
uilegio  nominato  in  tal  n odo,  cioè  Prafeusin  Cuna  nojrra  dtlcfiut 
Aleorjriui,re  Consiliari!*' ,Ji>nniara,et fdelis  nofter Francijcus  G attui 
Je  Cintiate  Meli  urti  Miler  . La  qual  inueflitura , e nuoua  concef- 
fione.fi  dice  tarli  in  riguardo  dei  grati,&  accetti  lèruigi  da  lui  fat- 
ti alle  loro  Madia, praefèrtim  nouiter  in  recuperinone  alfine  Ci  aita- 
ta Melateti, m <jua  per  fon  a e»  fuam  multa  rxponendo  perieulu  impani- 
de  lakorauu  ,^»ae  pratftat  ad >raefens,etc.c  come  piu  largamente  ap- 
pariate in  detto  pnuilegio  fpedito  in  Catania  à 14.  di  Feb.  1 597. 

Pochi  anni  apprdlo.il  mede-fimo  Francefco  battendo  (oltre lej 
due  già  dette  baronie  ) quella  ancora  di  Bucane  , che  gli  apparte- 
neuacomc  marito  di  Paola  de  Calteli!  ( originata  al  parer  nollro, 
dalla  famiglia  Murina.pcr  edere  flato  donato  quello  feudo  lanno 
1 371. dal  Rè  FcdcruoàGuglielmo  Murina  Alakefc,)  e non  riero- 
uandofi  haucr  figliuoli  machi,ma  fòlaméce  vna  femmina;  otten- 
ne gratia  dal  predetto  Re  Martino  di  poter  lafciare  li  feudi  nel  mo 
do  infralendo, cioè  che  vent  ndo  à morte  lènza  figli legittimamé- 
te  difendenti  dal  fiuo  corj  o , poteffe  donare  anco  nell  diremo  di 
iua  vita, ad  vii  (rateilo^)  a.l  altri  fuoi  conlànguinei  difendenti  da 
luoi  padre, c madre  li  due  leu  11,  come  di  (òpra  hauuti  da  fuoi  pro- 
gcniton,òda  loro  atquilfati  :c  che  il  fèudo  di  Bucane  dotale  della 
moglie.haueflè  ella  facoltà  (in  calò  di  morte  parimente  lenza  ere- 
di dal  corpo  dio  ) di  lafciare  ti  al  manto,  cornea  quei  della  paren- 
tela difendenti  da  luoi  genitori,  ò a quelli  della  di  lui  fbrpe,  feeó- 
do  più  diflciàmcnte  fi  legge  nel  priuilegio  lpedito in  Catania  lan- 
no 1404.  à 13.  d’Apnlc, nel  quale  in  talguilà  vien  egli  qualifica- 
tole nominato,  cioè  Prafentù  ttatj]  pnuilefi  ferie  notum  peri  voi» - 
tnus  tàm preti fentilnu ,qu*m  futuri) , tfuod  ad  humiltm  fupphcationem 
per  dilefium  Consiliari»»!  noftrum  Francifcum  Gatlum  de  Injuld 
Aitimeli  milite») , nofins  culminili  us  inde fafiam,nouiier  «ferente») fe 
•Unicam  dumtaxat  balere  fliam  de  tius  torpore  lecitimi def,endenté,etc 
La  quale  vnica  figliuola, eh  hauea  nome  Imperia,  lù  collocata... 
in  matrimonio  có  Antonio  Dcfguancz,  c era  gl'alui  figliuoli  efiè- 
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dogli  nato  vno  che  fi  chiamò  Fracelcojfù  quelli  dall'Auo  Fraccfco  tm  •*"  i-**» 
Gatto  ifiituito  nel  luo  ccitamcnco  erede  particolare  nel  feudo  della  * jjf"**  ***" 
Chimifia,  con  clprcffo  patto,  c condii  ione  ( acciò  non  venifle  ad 
eilinguerfi  m tutto  il  proprio  cognome)  ch'egli  doucllc  portaro 
quello  di  Gatto  conDelguanez  inficmemcntc.c  l'arme  ; onde  poi 
per  molti  anni  apprclTo,  i dilccndenci.c  (uccdTuri  da  lui,v(arono  il 
cognome  de  Gatt'Inguancs.e  l'arme  vnite  dcll’vna,  e l'altra  cafa_-, 
lecondo  firauuiiain  più  luoghi  della  Città. 

Paflarooo  in  tal  modo  li  tre  feudi  nella  famiglia  Defguanezjdue 
de  quali  ella  fin  hoggi  gode.cioc  Bucane,c  Dcyril  Bmet  ; e l'altro 
della  Chimifia, eflendoperuenuto  a Dona  Perna  figliuola  del  pre- 
detto Francefco  Gatc’Inguanes.cnrrò  nella  cala  Gueuara  per  il  di 
lei  matrimonio  (come  crediamo)  con  Matteo  di  quello  cognome, 
che  lo  ritrouiamo  chiamato  Barooe  di  eflb  feudo  nel  i f 1 6.  po- 
feia  nella  famiglia  Sell'homodi  Siracufa,  per  cflèrfi  indi  con  Per- 
na ammogliato  Colmo  Btll'homo  intorno  all’anno  i fi6  doppo 
ch'ella  era  Hata  anche  prima  cólòrtc  d Orrendo  Spara  fora;  ippreflo 
in  quella  d'Inbò;  c finalmente  comprato  dal  Sig.Gran  Madiro  de  • “ à «\ 
Paula,  fù  dal  medefimo  applicato  alla  lua  fondationedi  galee. 

11  dianzi  nominato  Francefco  Gatto  milite,padr<  dlmperia,  fu 
creatoCapitanodiMalta,  cGoza  per  lo  fpaciodi  cinqueanni,  co- 
me fi  dimoflra  perla  lua  prouifione  data  in  Palermo  i iti.d'Otto- 
bre  del  (40  j.  Nel  1417.  egli  fondò  la  Chiefa  di  S.  Agata  dentro  la 
nofira  Città,  co'l  ricco  beneficio  di  Giufpadronatodalcruirfi  per 
tre  Canonici  della  Cattedrale  ncll'obligo  di  celebrarmi!  vna  melfa 
in  ogni  giorno  vicendeuolmcnte,con  volere  ,chc  la  nominationc 
de  i tre  Canon  icifpcttallè  ad  Imperia  lua  lìghuola,& crede,  & àgi' 
ercdidi  lciin  perpetuo;  hoggi  però  vien  fcruitada  vn  Beneficia- 
to,che  fi  deputai  prcféntatione  dei  padroni.  Ville  quello  France-t 
feo  fin dpppo  l'anno  145 1. neiquale  tu  dal  Rè  Alfònlo  con  proui- 
fioncdaca  in  Barqeionaà  i7.d'Apriiccrcarola  feconda  volta  Ca- 
pitanodi  Malta, quandocglnn  lèruigio  di  quella  Madia, e della  fila  z«»/m  >»<•■  1 
regia  Clafiè  fece  alle  lue  proprie  fpclc  armare  vna  ben  Ipedita  ga- 
lea.  Nel  1419.  l'iflcllo  elfcrcicò  l’officio  di  Giurato, c nell'anno  ap- 
piedo del  1410.  tu  eletto  dal  Confidilo  della  Città  ( nominandolo 
nol>ilis  mila  ) in  compagnia  di  Ludouico  de  Plozalco,  acciò  à no-  ‘i  * 

me , c per  patte  di  tutta  l'Vniucrfità  di  Malta  chicdcfic  dal  regio 
Commillarm, allora  venuto  in  quell'llola  alcune  cole,  che  riguar- 
dauanoil  publicointcrelfc  del  Popolo. 

Ccrardo  Cacto  leggiamo  Giurato  l'anno  1404.Se  1407.it  qua- 
le filmiamo  fia  fiato  fratello  di  Francefco  , c di  cui,  benché  non  là 

e (prima 
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cfprima  il  nome, fi  fa  mcntione  nel  predetto  priuilcgio  di  poter  dif- 
porrc  dei  feudi  dato  appunto  nell  niello  anno  1404. 

L'arme  finalmente  di  quella  cala  (come  anche  in  tant’altri  luo- 
ghi della  noflra  Città)  fi  vagheggia  in  bella,c  nobil  forma  nel  giar 
dillo  di  S.  Giacomo  in  Vyed  , e Rumi  in  vna  gran  pietra  di  mar- 
mo ou  e lo  lcudo,ò  targa  triangolare  inchinata,  & adorna  d'vn  ci- 
miero chiufo,che  poli  iopra  vn  angolo  di  lei,  dentro  allaqualc  fo- 
no,dicci  pani.ò  palle  difpoile in  modo,che  formano  anch’eflc  vno 
triangolo, allogate  co’l  ieguente  ordine  di  quattro,  tre,due,  & vna, 
le  quali  tutte  fono  d’oro  in  campo  ai  urto  . 

G V E r A n A . 

Quella  non  fù  in  Malra,c  nella  noflra Cicca  men  nobile,  Srillu- 
f re  della  precedente  oue  habitò.c  fiorì  quali  per  due  fccoli.ammi- 
mllrando  cariche, godendo  fcudi.St  altre  cntratc,ed apparentando 
con  diuerlè  delle  noflie  antiche, c principali  calè. 

hirbbe  ella  origine,e  dipendenza  da  quella  nobiliffima  de  i Si- 
gnori Conti  d’Ariano in  quella  guifa.Hauendoil  Rè  Altonlòper 
tu  CéfUtmù  alcuni  bifbgni  della  Corona  venduti  à Diego  di  Gueuara  Conto 
d' Ari  ano  gfofficij  di  Callcllano,e  delle  due  lècrczic  di  Malta, c del 
Gozo,il  feudo  di  A.ivn  toffecha,  & altri  beni  feudali,  c diritti  regi) 
per  certo  prezzo  di  danaro, con  facoltà  però  di  potergli  rihauere^ 
per  1 illelfa  valore  ogni  volta  , c quando  fulTcliato  fuo  fcruigio; 
c dimando  dipoi  il  Rè  Giu:  fuo  fratello  , c f uccedore  nel  Regno, 
à quello  lèguirfi  da  ciò  notabile  pregiuditioi  anzi  còfedandufi  te- 
nuto à tutta  fua  polla  di  procurarne  fa  leintcgrationcal patrimo- 
nio reale, -per  noli  ritorgli  però  allora  có  ièccaginc,hauuto  riguar- 
do al  mollo  merito  del  Con  te,ch'haueua  fcruito  fortemente  al  Rè 
Alton  lo  , in  particolare  nell'acquillo  del  Rcgnodi  Napoli , Sci 

fèruigi  fai  ti  alla  fua  reai  perfona,cchc  attualmente  andaua  facen- 
do al  Re  Ferdinando  fuo  nipote, gli  concede,  c commette  le  rendi- 
te,c  feudi  infieme  con  gl'officij.chc  polTedeua  in  Malta  per  Io  Ipa- 
tio  peròfòlamente  di  due  anni, c non  più,  in  modo,  che  quelli  lpi- 
rati  s’intendcfTero  dcuoluci  alla  regia  Corcc,coir.e  à lei  /peccanti , e 
in  tt  CdnctU  ne^a  En-'»n*c'ra»chc  più  largamente  fi  contiene  in  vn  fuo  priuilcgio 
Ù"n!i^6oM  dato  nella  Villa  di  Fraga  à 1 j.di Nouembrc  1460.  eltcutoriatoi* 
***  Palermo  à 14. di  Gennaro  1441. 

Morto  Diego , ò come  leggiamo  in  alcune  firiccure  Encco  di 
Gueuara  quafi  appunto  fu'l  fine  del  biennio,  fi  reintegrarono 
detti  offici),  feudi, c beni  alla  regia  Cortei  ma  non  dimeno  dal  Rè 
liberai  flimamcntc  fi  ridonarono  à beneplacito  delia  rcal  dignità  à 
Giouanni  di  Gueuara, per  auucntura  figliuolo  di  Diego , & in  tal 
. , forma 
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forma  fcguì  non  fòlamence, che  in  detta  famiglia  fi  continuammo 
per  alcuni  anni  e/Tc  carichc.Jc  anco  la  Baglia  di  quclt' tibia,  con  li 
tcudi,fino  che  pofeia  ricornarono  alla  regia  dilpoficionc  ; Ma  cn‘ 
ella  volencieri  icrtnaflc  in  Malca  la  fua  dimora, c lòrcidc  la  noflr.L. 
ciccadinanza  co'l  concorrere  à gl’otficij  dell Vm uerficà , come  gl’ 
altri  nobili,  c perciò  ricrouiamo . 

Che  Inico  diGucuara  godiflela  Cartellano  nel  1446. fino, che 
Venerò  Guccicrc di Naua  auanci  l’anno  del  1 40 9.  Trillano  luflca 
Giurato  nel  i4c<;.c Capitano  nel  1469.  Anconio  Giurato  nel 
1478.  Giouanni  Capitano  nel  i479.Torrcs  Capitano  nel  i4S  r. 
Giouanni Serrerò  nel  148;.  Carlo  Capitano  nel  1487.  Giouanni 
Capitano  nel  1499.  Antonio  Secreto  nel  1 y 1 j.  Matteo  Capitano 
nel  1 y 1 6 .cflendo  allora  Barone  della  Chimifia, come  leggiamo  nc’ 
g latti  di  Giacomo  Bondì  nel  1 y 17.  Antonio  di  Gueuara  ottiene 
dairimpcr.itQrc  Carlo  Quinco  confèrmatione  dell'officio  di  Se- 
creto di  Malta, con  l’ampiiacione  per  vn  ctcde  coir  c nel  priuilcgio 
fpedito  in  Brufellejjà  ii.diDccembre  1519  Efinalmércnel  1 y 18. 
V11  figliuolo  di  Giouanni  di  Gueuara  efTercicaua  la  carica  di  Ba- 
glio,clic  per  via  d'impegno  era  Hata  poflcd  ita  J il  padre  . 

Continuarono  anche  gi'huomini  della  medefìma  famiglia  2 go 
dcrc  gl'honori,&  i primi  gradi  in  Malca  lòtto  il  felice  dominio  del-, 
la  Sacra  Religione,  dalla  quale  , e da  i Signori  Gran  Macflri  noltri 
Principi  furono  fempre  amati , & hauuti  in  pregio  grand  mence 
fino  à Don  Pietro  di  Gueuara,  in  cui  (morendo  fu'l  fine  del  fècolo 
pallate  ) fi  ellinfc  in  quella  patria  il  iuochiariilìmo  cognome , re- 
nando nientedimeno  in  Siracufa  nel  Tuo  Iplendt  re  vn  altro  ramo 
colà  da  Malca  alquanti  anni  prima  trafmigraco. 

L'arme  de  i Gueuara, fi  vede  particolarmente  affida  nella  cali, 
che  la  famiglia  haueua  nella  Città  , non  lungi  dalla  Chiefia  di  S. 
Agata,e  nella  Vittoriofa  al  frontcfpicio  di  quella  diSanta  Maria  di 
Monferrat  inficine  con  l'arme  Delguancz.có  vna  memoria  di  lòt- 
to,dellanno  14 61.  G G O . 

Francclco  Grugno  effendo  regio  Falconiere  in  Malra  ottenne^» 
dal  Rè  Ferdinando  in  riguardo dc'luoi  menti,  non  Ibloconlèrma- 
tione  d'vn  orto,ò  giardino  nominato  il  grande  nella  contrada  dell’ 
lmbaccari,  che  il  Viceré  gli  haueua  concedo  in  vita  , ma  anco  1* 
clienfionc  ad  vn  credc,(òtto però  annuale  cen(ò,òmbuto,comcft 
appalcfà  dal  priuilcgio  fpcdito  nella  Città  d'Aflorga  à 1 y.  di  Mag- 
gio del  iyo6.  la  qual  grana  polirla, dal  mcdcfimo  Rè  hauucacon* 
lidcrationc , come  quiui  fi  dice.  Adirata  <jutdcn>  acceptatjut  Ccr- 
uitia  per  'Voi  Frunctfcum  lo  Gruppo , noùis  di  itasi  mode  , (djr  prue- 

Qj  q fertim 
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fertim  in  aueupi o , alendfique  , gj-  ab  I nfula  praediSa  , fifi  Regn» 
Stali* gerrndu  ad  noi  accipttribui,  line fiilcombui.non  abfìj,  Magno  la- 
bore,gj-  d [pendio,  Ditaeq;  pencolo,  afiiduis  tranfiecationibui  prae- 

ihta,amphori  ejutppe  gratta,  muncrc  digna ; gli  tu  prorogata  per  i 

fuoicrcai.e  (ucccflori  à fàuor  dc’quali  bauefTe  voluto  di/porrc, (ot- 
to fiftc-fTo  peto  di  pagar  ogn'anno  alla  regia  Corte  il  cenib.e  come 
fi  vede  elpreflo  nel  priuilrgio  dato  in  Monron  à n.di  Maggio 
i j io. nel  quale  viti)  lui  chiamalo  diltflns  no  flcr  Francifcns  lo  Gru- 
gno de  Ctuitate^r  Infoia  Meliniti  Alumnui,  fgfr  Auceps  nofier. 

Inolcrel'anno  ijh.  potTcdendo  Francefco  l’ofiicio  di  regio 
Martaro  nel  Gore, il  predetto  Re  Ferdinando  Ir  concede  di  poter- 
lo lalciap*  ad  \ n Ino  crede,  sì  in  vita,  come  nel  punto  di  lua  morte, 
purché  tutle  figliuolo,  gr  litro, ò nipote,f'ù  dato  ilpriuilegioinSe- 
gouia à } o.di  Giugno  dell'anno  fòpradetto. 

E perche  negloHicij di  Falconiere , c Maflàro  regio.morto  po- 
feia  Francefco  fluitilo, era  liicceduto  Antonio  fuo  figliuolo , mo- 
rendo parimente  quello  nel  1 fio.  furono  dall'Imperadore  Carlo, 
e Giouanna  Rema  madrc.conccdmi  à Bartolomeo  fuo  fratello  có 
le  icguen ti  parole,  che  li  leggono  nel  priuilrgio  dato  in  Vormatia 
a 14.  di  Decembrc  i fio.  cioè  adire,  Cumm  praefentiarumapud 
Cunam  noffram  votine  officia  Falconrrii  ncflri,(ffi  M affarìi  in  Ci- 
ti itati, et  Infiala  AI  cimai  abita  quondam  Aneonii  Grugno  illorum  vl- 
limisi  immediati  pojfiffiorn  ; Confidente s admodum  dcfidefujficientia , 
tt  legavate, animiqut  pr obliate  ve  fin  dittili  ‘Barrbolomei  Grugno  riut 
fiatili  ; nec  non  attendente s ad plurimùm  grata  , et  accepta Jer aitici 
quondam  frane  fi  Grugno  Patri!  Deliri. CarhoLco  Domino  Regi  Fer- 
dinando Patri,  Auo,er  immediato  praedtrrjfori  noliro  gloriofiae  memo- 
ria! continue  pi  dedita, in  quorum  ahejualem  recompenfam,ipfe  memo, 
rata  officia  à fiarfiata  Cattolica  Materiate  balenile  dilla  Infida,  et 
Regno  Sicibae  ad  fdfpaniaen,  ranquam  eius  Falconeria!  pittrici, non 
line  max  imo  labore  ,et  pei  nulo falcone!  tranjuexit , et  tranfiportauit , do 
efdcm  offrii .<  in  voi prouidere  decreuimm',  tenore  igitur graffienti! , etc. 
officia  pratd.fla  falconerii  nofitrt,  et  M affarìi  tn  Cintiate,  et  Infiula 
Meliueti,nrardicIo , Del  alio  ejuouii  modo  vaca»fia,Vobii  eidem  ‘Bar - 
tholomeo  Grugno  concedim  ti,  etc, 

Hcbbe  anco  cj licita  famiglia  il  feudo  di  Pietra  lunga  porto  io. 
Malta, lo  qual  poflìdeua  nel  1 j 1 j. detto  Francefco  , come  n'hsb- 
bumo  notitia  per  alcune  fcritturc  mandateci  da  Sicilia,  e negl’ 
tot th t.  Pii,  atti  di  Giacomo  Bendi  fi  rauuifa  , che  la  magnifica  Imperia  vc- 
dotia  di  Francefco  Grugno,  come  turnice  dc’fuor  figliuoli  affit- 
tarti fillerto  feudo. 
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Ne  pur  fuefchifa  dall'onore  d'cfcrcitar  i primi  carichi  dell'Ilo- 
la, venendo  Francesco  nominato  nelle  kritture  delia  noftra  Cicca 
AJ  ngtnf cui  Frane fens  Grugno  regius  Capitanem  , nel  i 3 i ».  & nel 
> 3 17.  li  fì  inemione  di  lui  negl 'acci  di  Bondì  leggendoli  quiui. 

Magnificat  Fraucifcus  Grugno  Ctais  Melica, e nell  anno  medefimo 
ance  d'Antonio  nobili!  Antonini  Grugno Ciufi  Mehr*,e  di  Bartolo-  U 
meo  altresì  nel  1741.  Magnificai  V\r  Barthclomcuf  Grugno  Cimi  *'u,r'*‘ 
Meli  tu . 

Finalmente  l'arme  di  quella  famiglia  , che  contiene  tre  capi  di 
cinghiale  d'oro,in  campo  vermiglio  haboiamo  già  veduto  in  vn 

Juadro  dentro  la  Chiefa  Cattedrale  alcuni  anni  tono;  heggi  ella 
ritroua  tri  falere  parcice  da  Malta,  per  il  Regno  di  Sicilia  , ouo  « 

fianai»  nella  Città  diTerranoua. 

G O M E Z . 

Lanza  Gomez  hebbe  in  feudo  due  tentmenci  di  terra  fìtuati  in 
Malta, per  lui,e  Tuoi  legittimi  eredi  difccndenti  dal  l'un  corpo, lotto 
il  coniucto  fcruigio  militare,come  fi  legge  nella  regia  Cancelleria, 
e ne^fatti  di  Giacomo  Bondì , Antonio  Gomez  Teforierc  della^  IM.AI137 4. 
Cittaalfanno  1310.  Pietro  Gomez  Giurato  nel  131  6. 

h ABIC  A , CHABlCA,  O X ABIC  A. 

Così  variamente  è (lato  (cricco  il  cognome  di  quella  nobil  fa- 
miglia,che  in  Malta (ù  mai  Tempre  in  molta  riputacione  (ino,  che 
fi  ciluife  ; Di  lei  leggiamo  nobile  cittadino  di  Palermo  all'anno 
1-39».  Manfredo  de  Habica;benche  nel  Pirri  venghi  ('tritio  Habi-  ’**"'*■' 
t«  per  errore  come  crediamo  dello  ftampatore  . 

- Dcgi'huomini  della  medefima,  che  la  diuerfi  té  pi  amminìftra- 
rono  carichile  offici)  della  Ciccà,ntrouiamo  Timori  glinfrafcritti, 
cioè  Giacomo  Giurato  nel  1419.  di  lui  falli  anche  mentione  iiu 
vn  pnuilcgi»  del  Rè  Alfònfo,dato nel  i443.Maegliè  quiui  (cric- 
cò Giacomo  Fabica  ad  vfo  de  Spagnuoli  di  fcruirfi  del  F per  H , ò fm».  ten*. 
pjirc  come  dille  vn  Grammatico,//  in  tnultis  Juccefue  liner*  F n am  G"4»'. 

'Urterei , ejuod  F orienta  , frinì , Fantini  dtfebant  ; %ecentiores  Hor- 
ieum  Jj otdusji ariolns pronunaarunt ; & vn  altro,  fiaba  antujuis, 
ntHrit  F aha  itela  , 

Giotianni  Capitano  della  noftra  Città  nel  1433.  Giorgio  pur» 

Capitano  nei  1461.  Pietro  Giurato  nell'ifteftb  anno.  Gior  Giur.nel  •*,  * 

i4<4. Giorgio  Giur.ncl  1433.  & 1447.  pofeia  Capit.  nel  1471. Ss 
1473.  Gio.- Giurato  nel  1474.1478.  & t479.Manfredo  Ambalc. 
al  RèAifonfo  ite!  1 43  j.c  da  quella  Maeftàfù  egli  creato  Capitano 
della  noftra  Città,  come  fi  caua  dalla  regia  prouifione,  ch'ottenne 
data  nel  Caftcllonuouo  di  Napoli  al  i.diSettemlx  di  quell’anno, . 

' ‘ 034  1 L'iftcflò 
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L'iftcdò  Manfredo  , òaltro  è fiato  Giurato  nel  1491.  & ffc 5. 

L'arme  che  fi  ruroua  polla  in  diuerfi  luoghi  publici  della  no- 
ftra  Città, è vno  feudo  di  campo  vermiglio,  eliclo  cìiuidono  à tra* 
ucrlo  due  bande  d’oro , con  certi  pani  dcll'iltelTo  mccallo,chc  da’ 
Franceli  s'appellano  befani  fi-apolli  ne  i tré  fpacij  del  campo  , cioè, 
inqucldimezzo  tre.e  ncgl'alrridue,vnopcrcialchcduno. 

INOPA  N£S,  O D£SG  VA  H ECH  S. 

Nel  fecondo  modo  ritrouiamo  (cricco  il  cognome  di  quella  fau 
Oiighain  vn  priuiicgio  del  Re  Alfonfodato  l'anno  1441.  benché 
in  altre  fcritiurc  per  lo  più  venghi  nominata  d’inguanes , ò Dek 
guanez  . Elia  lenza  dubio  fin  da  quel  le  colo  appari  Ice  edere  (tarai 
non  meno  ricca.che  nobilc.e  di  grande  autontàin  Malca,  corno 
ne  danno  chiara  ccdin.onianzai)  vederli  fin  hoggi  l’arme lua  po«» 
Ila  in  diuerfì  luoghi  pi  bini  eziandio  (òpra  vna  porta  della  Città» 
c l'hauer  hauuta  più  volte  competenza  con  l'iilcda  Viuuerlità,pcr 
occalìonc  d'alcune  prctcn/ioni.tanto  in  Sicilu,quancainlfpagn*i 
predo  li  Sercniilimi  Regi,  da'q  11  ali  fù  kmprc  mai  pregiata,  e fimo- > 
Zita, come  da  più  primlegi.c  regie  lettere,ben  fi  comprende. 

La  l'uà  dilccndcnz->,ed  origine e da  Cataiogna, dal  luogo  de  Pa»> 
nades , oue  la  cali  dc'fuoi  maggiori  podedè  vn  feudo  nominato 
Ortigos  , di  cui  fi  legge  haucr  dilpollo  Antonio.  Delguanechs  nel 
fuo  ce(lamento,ò  codicillo  latto  nell’aano  1 4;/;. 

Quelli  c il  più  antico  barene  della  famiglia  in  Malta,  di  cuii 
ritrouun.o  Ui/j  n.cnuouc  nelle  pubJiche  (Iatture;  Fù  egli  dello 
fiato  de  Militi , & eletto  Capitanti  della  noiira  Città  nel  t4z8.  co» 
me  per  prouifioncdata  in  Catania  à 1 6.  di  Luglio  fi  rauuilà,&  in- 
vn  altra  rcgu-del  m 19.  confermalo  per  due  anni , indi  è dato  di: 
Quouoncl  14;).  e porne)  14^7.4;  1.441.  latto  Capitano,  & ap-' 
predò  hebbe  liltedo  carico-  Ccraldo  luo  figliuolo  nominato  alta- 
mente Angaraldo. 

Godè  la  di  lui  calai  honoredell’albcrgo,cbc.viledlRc  Al  Ionio, 
quando  in  quell  fiòla  approdo  con  Ja  lua  armata,ritornando  vic- 
t qr  io  fu  da  Bar  berla,  I anno  »,)  5 a.  onde  in  riguardo  de’ièruigi  fatti 
à quella  Macita,clla  Io  gratificò  dell  orco  , e podere  nominato  la  ■ 
Saccaia, pollo  quali  lòtto; le  mura, della  Città, lenza  vcrun  obligo, 
nc  accigliinone  alcuna, comedi  legge  nel puuilegio  originale, che 
ci.c  capnatoallc  mani, Ipeditoglil  anno  1442.  predo  à Candiolo: 
ricil  clic  rato  à xp.d  QttobrejCon  quelle  parole  . Sane  attendtntes 
merita  sincera  diuotion  is*t  fila  deutt,  no  fin  Antoni!  Defecameli  mi* 
lini, Capuana  Cantata,^  Infila  MeLuetiuuc  non  grata  plurimùm 
fatiutfaiùtilie^  atuptaf  ruma  per  tandem  Autonmt»  A Due  fiati  u 
».  ...  ^ a-  , (Jt  . , noflra 
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noffra  praflitajjff  impenfa^uauèprafiac  ai  profeta,  (jfy-  prafliturum. 
ipfum  de  leene  inmtbnifperamus,ex  cjmbus  maitre  no  [tra  grati*  , gjr 
prorogatila  dignunt,^-  benemeritum  reputami*!  tenore  prajcntil,  qjft. 

Nell’anno  1446.  vicn  Antonio  chiamato  dalmedcfimo  RcAl- 
iònio  in  vn  (ho  reai  ordine  mtles  de  Infula  ntfba  M chiedano, Po* 
micclltti, familiari! ^-fidebs  nofìcr^fc.  Fu  padrone  di  diueriì  fèudi, 
e nauigli,  e particolarmcte  d’vna  galea,  come  (i  narra  in  detto  Tuo 
codicillo  del  1 4 ;y.  e dal  mede  (imo  G caua,  ch'egli  fu/Iè  /lato  de- 
putato Capitano  d’armi  in  Malta  . 

Hcbbe  per  moglie  Imperia  della  nobil  famiglia  dc’Gatti, figli- 
uola di  Francefco, dal  quale  matrimonio  nacquero  Goffredo, Gu- 
glielmo, A ngaraldo,Don  Lanza.che  fu  Arcidiacono  della  no(lra_. 
Cattedrale^ Francefco;  quello dall’Auo materno  Francefco  Catto 
iùiilituito  nel  fèudo  della  Chimi(n,pur  che  doueiTe  prender  il  co- 
gnome^ l’arme  de  Gatti , come  altroue  lì  c detto  nel  dtfcorfb  di 
quella  famiglia.  Angaraldofù  iflituito  da  Tuoi  Genitori  Antonio, 

& Jmpfrià  neili  fèudi  di  Deyr  il  Binet,  Budac , c Bucane.  O.lan- 
za  nel  territorio  del  Mugiarru, giardino  di  Dcyr.e  Saff,ou ’èhoggi 
il  Bofchetto,  e nel  fèudo  di  Gharycxem  . Goffredo  finalmente  nel 
territorio  della  Saccaia ,in  otto  potteghe  finiate  all’entrare  nella  fé-- 
tonda  porta,doppo  la  principale  della  CittàJ&  in  altri  beni  (labili. 
Hebbero  quelli  vna  fòrclla.ch’hauea  nome  Clara  , la  quale  effèn- 
da  fiata  in  primo  luogo  moglie  di  Trillano  di  Gueuara,  che  mori 
lenza  falciar  figliuoli,  fù  pofcia  maritata  con  vn  gentirhuomo  di 
cafà.Stuniga,  che  ltimiamo  hauc/Te  nome  Ferrante,  Viceammira- 
glio ia  Malta  nel  1494.  , ' < 

Le  inucfliture  in  più  volte  prelède  i fudcttt  feudida  Antonio 
Dafguanez,e  Francclco  fue  figliuolo  lì  veggono  regifirate  ne  i li- 
bri della  regia  Cancellarla  à gl'anni  147I.  1479. 1480.&  1/04. 

Il  feudo  di  Gharicxcm  entrò  in  quella  famiglia  per  compra,che 
ne  fè  Antonio  da  Stefano  lo  Blundo , in  cui  fuccelle  poi  l'Arcidta» 
cono  Don  LanzaDcfguanez. 

Nel  tj  1 j.  ricrouiamo,che  Donna  Imperia  Dcfguancz  moglie 
d’Atitonio  di  Naro  compraflè  il  fèudo  di  Aayn  toffccha  da  Gio- 
uanni  Gueuara  lènza  licenza  però  del  Principe,  il  che  crediamo 
fu/Te  cagione  perche pofcia  G nunilTc  alla  regia  Corte, 

Inquanto  à glofficij  ■ e carichi  efcrcitatida  gl’huomini  dellaj-y 
mede  (ima  famiglia, leggiamo,  che  Francefco  fìa  flato  Giurato  nel 
1449.  Goffredo  anche  Giurato  nel  1449.  Antonio  Gatt  Dcfgua- 
ncz Giurato  nel  147  j. Goffredo  Capitano  nel  1478.  Li  medelìmi 
GoflrcdoA  Antonio  Giuratila  diuerfì  anni  fino  al  1481. Antonio 
, , Lanza 
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Lanza  nel  1491.  Galcerano  nel  t y n. Giacomo  Angaraldo  fimil-ì  - 
mence  Giurato  nel  1 joj.  1 y 1 1, 1 y 1 }.&  1 yi  y.encl  t/ia.  clTen- 
do  vnode'Ciurati  vien  mandato  daH’Vniuerficà  di  Malta  ( nomi- 
nandolo Barone  di  Bucane,)  Ambafciadore  al  Viceré  di  Sicilia. 

L ibello  Giacomo  nel  1 J14.  fu  declinato  dal  Viceré  Conce  di 
Monccleonc  per  fuo  Nunzio  , fic  Ambalciadore  all'llòla  delle Ger- 
fc>c,per  trattare  co’IXech  cole  appartenenti  al  reai  fèruigio,  Cuflt- 
*'  J,a,ò  tutela  iti  Xreuo  (come  li  dite  nelle  iftruccioni,)  c di  qucft'lfo-- 
la  ancora,con  ora,' ine  altresì  di  paflarfenc  fino  alla  Goletta,  fé  bifo-  _ 
gnato  hifrc,comciltuttofi  caua  da  vna  lettera, ch'cflo  Viceré  fchf  • 
fc  allora  à Celare  di  Gieeni  Capuano  d'armi  in  Malta  lotto  li  iC.di 
Settembre  di  quell'anno  rcgilirata  nell'Archiuio  de'Giurati,  com-; 
mettendogli  di  tarlo  Cubito  condurre  in  vna  Culla  à quella  volta  . ‘ 
Martino  ingu.ines  iti  Vicecallcllano  nel  iyao.  Martino  Gatti 
Inguanes  Giurato  nel  1 y 1 9.  Antonio  Capitanonel  ijiS.&t  1 J19.  ; 

& 1531.  fa  il  corl'o  con  vna  lui  galeotta  armata  . 

il  primo  Antonio  in  vn  priuilegio  del  Rè  Alfònfò  del  1447,  ' 
oue  fi  dice  prò  fiurrejtjelis  nostri  /t  tiratiti  de  / nguancs  militis  Ciuis  Ci- 
utt*tis,@r  hiful*  Airi: urti,  confeguilce  laccmfermationed'vn  (ito, 
che  gli  era  Rato  datoda'Gmratinell'entrar  la  porca  principale  del»  1 
la  Città, allato  ad  vn  altró  Ctio.c  doue  cominciato  hauca  à fanti  fi- 
bricarc  certe  potteghc,cort-obligo  però  di  tirar  vrt  muro,ò  barba,  - 
cane  alle  file  proprie  CpeCr,  nel  quale  perciò  facciamo  congettura-" 
ch’eflendofi  aperta  la  porta  intermedia  alla  prima,  eterza  della  Cir- 
ca fi  poncflc  l'arme  della  Cala  Ingtianes.quiùi  lòtto  allo  feudo  rea- 
le^ alla  fìmllra  di  quello  della  medefìma  Città.  In  mezzo  de  qua- 
li fi  nudila  vn  iCritnoncà  lettere  quali  gotiche  da  noi  (per  mol- 
to,che  ci  Cullimo  ingegnati  per  leggerle .)  non  pencrratc.pcr  ritrar- 
rle almeno  ilfenrimenco.eflcndo  tutte  corrale  dal  tempo;  diuifìa-  1 
mo  bensì,  che  la  memoria  colà  delia  Cudetca  conCermatione  , con 
l’adempimento  della  tabbnea  di  quel  muro  barbacane,  (ch’hoggi 
corrotta  la  voce  nel  mcdefimo  luogo, barteana  fi  noma  ) vi  fi  rac-  - 
chiudclTe.-  apparilce  il  detto  priuilegio  ellère  flato  decretato  nell’ 
cCercitorcale  approdò  à Montepulciano  a n.d'Octobrc  di  decc’an- 
no  1447. 

L’arme  di  quella  famigliarla  quale ruttauia  dimora  nella noflra 
Città, )godendo  li  due  leudi  di  bucane, e Dcyr  il  Binet  cótiene  tre  **  • 
onde.ò  pali  d'oro  ferpeggianri  in  campo  vermiglio  , &vn  aquila., 
lopra  il  cimiero, di  c ui  pende  il  cingolo  militare,  (corgcfi  in  vnaj 
loro  cappella  concigua,&  aperta  con  la  Chicli  Cattedrale,  fopra_» 
vna  delie  porte  della  Città, ucl  Irolitclpttio  di  due  cale  della  mede- 
: lima 
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lima  famiglia , & in  diuerfì  altri  luoghi . 

LICATA.  » 

Frabimeo  de  Licata  Giurato  nel  1404.  Franchino  pure  Giura* 
tonel  1419.1410.^1435.  Vituzzo  regio  Secreto  in  Malta  intor- 
no all’anno  i4jij.Habbiamo  anco  memoria  di  quella  famiglia-»» 
per  vn  benefìcio  di  luipadronaco,  il  cui  titolo»  èià  Licata. 

L A V T^E  % I. 

Tomeo  Laureti  fu  Giurato  nel  1404,  Di  Franchino  fi  fa  men* 
tione  nelle  Icritture  della  Città  al  1420.0  nc'libri  della  Cancclla- 
ria  di  Palermo  di  Collanzo  Laureri  Giurato  di  Malta  al  >430. 

Franccfco Giurato  nel  1475.  1478. & «479.  Morì  nel  1 jot,  co- 
ir e apparilcc  dairinuentariodc’fùoi  beni, fatto  in  quell  anno  à 2 1, 
di  Marzo, oue  fògli  dà  titolo  di  nobile  negl’attidi  Giulio Cumbo, 
affermandoli  quiui,  che  lafciaflè  due  fòle  figliuole , cioè  Donna-» 

Francia  moglie  di  Matteo  ValTallo.e  Donna  Agata  di  Francefico  , 

Allegretto.  Franchino  Ambafciadore  al  Viceré  nel  147?.  cflendo 
vno  de’Giurati , Michele  Giurato  al  1 305.  E Nicolò partpaeuto 
Giurato  A"  Ambafciadore  al  Viceré  nel  1 7 27. 

LA  IMO,  O ALAIMO. 

Giouanni  leggiamo  cfTerc  flato  Giurato  nel  1480.  e Pietro  Giu- 
rato nel  Gozo, mandato  Ambafciadore  con  quello  di  Malta  al  Vi- 
ceré nel  131 2.  Dirai  cognome  ci  viene  ftiggcrita  nocitu»  che  fia 
flato  in  Sicilia  Antonio  d'Alaimo  diCalatagtrone,  il  quale  ribella- 
tofi  con  la  patria  dal  Rè  Martino, ricornifTc,  con  la  mede  firn  a alla  k*£*'9  ’'f‘ 
regia  diuotione,e  fede;  Comandò  perciò  il  Rè,chc  fi  rellituific  ad  /.ni. 
Antonio  vn  territorioA  vna  cafa,ch'haueua  in  Catania,  cosifcri- 
ue  à Corrado  Caflclli  Capitano  à di  2 9.  di  Dcccm  bre  1393* 
MESSINA. 

Berto  di  Mellina  vicn  mentouato  fra  glabri  principali  Cictadi- 
ni,cheintcruennero  ad  vn  Confìglio  dell  Vniuerfìtà  lanno  1420. 

Fùpolcia  Giurato  della  noflra Città  del  147  t.  Antonio  di  Mclli- 
na  tu  figliuolo  di  Bartolomeo,  s’ammogliò  con  Donna  Violante-?  r»«*<  «r. 
Velia  nel  1 327.0  fondò  la  cappella  del  Saluadorc  dentro  la  Chicli 
dcH’Annuntiatadc’Rcuercnai  Padri  Domenicani  nella  Città  Yit» 
toriola  ,ou  egli  è flato  Giurate, c mori  fenza  lalciar  figliuoli. 

Nel  Coro  fù  anche  Giurato  vn  altro  dcll’illcflo  nome  nel  1*66 

L’arme  fi  vede  nella  detta  cappella  d’vn  leone  rampante, mezzo 
dall’in  sù  nero  , 5c  il  refi©  d’oro  ,.con  vna  palla  dell  illeilo  metallo 
nelle  zampe, in  campo  vermiglio,e  d’argenco. 

M È % L O. 

Filippo  Merlo  fi  legge  cfTerc  flato  Secreto  in  M.  Jtalanno  1420. 

Mom- 
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M 0 M P A L A V. 

Hà  origine qucda  famiglia  da  Catalogna, oue  ancora  ZuricaaP 
férma  cflcr  vna  Villa  ò Terra  importarne  di  tal  nomo  fù  ella  delle 
nobili, e primarie  amicamente  nel  Gozo,  quiui  li  vede  I arme  nel- 
la Cappella  di  S.  Lucia.di  cuin'hà  il  Iufpadronito  dentro  la  Chic- 
la  Matrice  ■,  Racchiude  lo  feudo  in  mezzo, vna  torrccca coronaci.»» 
& all'intorno  cinque  leu  letti  qu arteati.de quali  i quarti  p.ù  pre- 
giati lòno  d’argento,  gl'alcri  di  color  nero.traucrlaci  però  da  vnjj 
lalcia  pjrc d'argento. 

In  <q ucH'ilola  in  vna  publica  ifcrittionc  polla  (òpra  la  gran  fon» 
tana  li  fi  memoria  di  Pietro  Mompalaù  allora  vno  dc'Ciurari  re'- 
gnando  il  Cattolico  Rè  Ferdinando  ; Sene  pafsò  doppo  in  Malta 
clouc  parimente  hà  goduti  i primi  gradi  della  Cleti  , <■  fitti  paren- 
tadi eziandio  in  Sicilia  ,con  altre  famiglie  nobili , Se  in  Siracii/à_» 
dal  1400.  in  1 500.  hi  elcrcitati  offici),  che  lì  dauanoluluì  nobi- 
li,come  li  legge  ncli'archiuio  di  quella  Città. 

Nel  1 5oj.!eggiamoGiurato  Franccfco  MompaIaù,&  Antonio 
nel  1541. 

Continuò  però  nel  Gozo  la  fua  danza  il  ramo  quiui  rimado.fi- 
noqualì  i 1 tempi  , che  quel  Callello  fa  deuadatoda'Turchinel 
I j } 1 .cflcndoui  Italo  prima  Telòrierc.c  polcia  Capitano  Galcera- 
no  nel  1 541. quello  tu  tiglio  del  Indetto  Pietro,  e Padtcdi  Garzia, 
che  fù  Giurato  della  noltra  Città  nclij86.&  rj  96. 

Nc'tempi  più  rim.on.leggiamo  in  vn  priuilcgio  Ipcdito  l'anno 
l j74.neH  alltdio  di  Catania, a fauored  Arcale  Alagona, che  d'ordi- 
Ht  dei  Ré  Martino  Emanuele  di  Mompilaù  regio  Conigliere  cf- 
preflamentc  delegato  , in  ueftdlc  la  icconda  volta  l’ Alagona  dello 
ìlaco.e Contea  di  Malta,  benché  da  indi  à poco  nc  lulfedrnuouo 
prillato,  come  altrouc  n'habbiamo  difcorl j. 

M A Z A H A. 

Scqueda  famiglia, ch'è  data  in  Malta  di  molto  credito,  e portan- 
za,non  meno  in  riguardo  de  i beni,  e ricchezze  , rhc  vi  hà  polle- 
dutojche  de  1 primi  honori,e  carichi  ch’uà  cllcrutati, corrilpondé- 

ti  all'antica  fua  nobiltà  , da  in  quell'llòla  venuta  ne'più  rimoti  to- 
pi d'altronde,che  dalla  Strilla»  fin  hora  non  li  »i  di  ccrtu.ritrouan- 
dofì  vn  FrancclcodiM.izarain  Modica  legnato  per  tellimonioin 
vna  publica  tenitura  nel  1 J78.  vn  Giacomo  di  Mazara  Milite  fòc- 
tofcritto  in  vm  conceliionc  latta  di  Bernardo Cabrerà primoCó- 
tc  di  quella  cafa  , Peno  de  Ciletiri  f miliari  diletto,  (frc.  Giouanni, 
e Cataldo  anche  in  Modica  nel  1409.  il  primo  Giurato  , l'altro 
genero  di  Pietro  Cclelirc  mi  lue,  c cognato  eli  quel  Pietro  primo 
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Barone  di  Sanca  Croce  , e Stratego  di  Meflina_>. 

Onde  ci  ballerà  lòia  intanto  , chela  nollra  Città  fi  vanti  diba- 
tterla hauuta  Irà  le  nobili  della  Tua  Cittadinanza  per  canti  anni  , e 
che  quella.ch'hoggi  viuc  ncHiflclTo  grado  in  Siracufà,  Modica,  e 
Scicli, habbia  per  ceppo, e tronco  vn  qualificato  nollro  cittadino, 
come  molt’altrc,  eh  habitano  in  quel  Regno  j Però  tralafciando 
quello  punto  dcH'originc,  à chi  in  breueà  bello  lludio.nc  doucrà 
difcorrcrc.ce  ne  paflaremo  al  primo  «Redente  in  Malta,di  cui  tut- 
ti gl  abri  della  Sicilia  fono  genero!!  rampolli. 

Quelli  lù  Simonc  di  Mazara  ; di  lui  fi  dimollrano  le  Rguenti 
memorie.  La  prima  è,  che  Guglielmo  Bellomo  caualicrc  Siracùl'a- 
no,fa  riccuuta  al  nollro  Simone(nominandofi  nella  fcrittura  , no- 
kilisMiles  Simon  de  Mata ra,)Sc  al  magnifico  Guglielmo  di  Mon- 
tagnano  Sig.di  Marfila,d’oncic  lèiccnto  d'oro, nelle  quali  dii  ha* 
ueuano  malleuato  al  Magnifico,  e potente  Signor  Bernardo  Gio- 
uanni  di  Cabrerà  Conte  di  Modica . 

La  feconda  è d'vn  attori  donatione  irreuocabile  di  rutti  i fuoi 
benijchele  Donna  Francia,  vedoua  di  Ludouico  de  Piozalo  à Si- 
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mone  di  Mazara  in  Malta;  prendendolo  per  marito  l’anno  1419.  m>,"~ 
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Era  lei  Malccfc  figliuoli  di  Giacomo  Pellegrino  allora  defunto, e di  r" 
Margherita  d Aragona  ; quindi  palio  in  virtù  di.queft’atto  nella-,  f 
cala  Mazara  il  lulpadronato  del  Beneficio  nominato  dc’Mazari, 
hoggidi  valore  poco  mcn  di  400.  feudi  direndita  , ch’hauea  fon- 
datoli fudetto  Ludouico,  ò Aloifio  primo  marito  di  D.  Francia. 

Laterza  edvna  nobiliilima  ferie  tura  fatta  in  Palermo  ( oue  Si- 
mone  ben  (pedo  li  conferma  peroccalioncde’fuoi  afiari)ncl  1 4 54. 
per  la  quale  egli  dà  per  manto  Picrgiouanni  fuo  figliuolo, natogli 
dalla  Stg.  Beatrice  fu  a prima  moglic,allora  de  toma , à Donna  Mar» 
ghcrita  del  Carretto, figliuola  di  Giouanni,c  forella  di  Federico  Ba- 
rone di  Rachalmuto,hoggi  Contca,eflendoui  flati  prefenti  per  te  • 
llhnoni  il  Viceré, & alcn  Signori  qualificati, Irà  i quali  due  traccili 
di  Pietro  d’Aragana  Barone  d’Auola.zij  dello  fpolò.  Era  G10:  figli 
uol  dt  Matteo  del  Carrctto,c  di  Leonora  Pellegrino, lòrella  di  Fri- 
eia  feconda  moglie  di  Simone  ; Fù  la  dote  à Piergiouannidata  d’ 
oncic  ottocento  d'orojfmifurata  in  quei  tempi,  e cólillcnte  in  mol- 
tiilìmi  beni  dc'Signori  Carretti  apportati  loro  in  quell 'Itola,  dalla 
predetta  Lconora,quando  fù  maritata  con  Matteo,trattatodal  Re 
Martino,con  titolo  di  Marcbcfcdi  Sauona  , ce  rne  li  legge  in  vna  ",ir 

lettera  lcrittagli  da  Catania  nel  1 j 9 1 a 5.  di  Febraio.  >niu*ji/9s. 

L’vltima  fcrittura  di  Simonc.é  il  fuo  tcllaméto.che  fece  in  Mal  Nrtr,u! 
ta  l'anno  1450,4  zo.di  Scttcmb.oue  chiama  le  Hello  Eg»  Simon  de  v* 
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come  nel  teftamentoj  oltre  che  la  cala  di  Siracufà  fcmbra.che  tu  ilo 
dotale  di  beatrice, mentre  colà  fi  arte  ima  ,chc  confinaua  con  rna 
di  Filippo  dAragona,e  l'altra,  che lafciaua  à Cataldo  Tuo  figlio  ha- 
bitatore  di  Modica,fi  fòggiugne  quiui  in  detto  teltamento  , chcj 
gliela  daua  come  elio  Tcllatorela  iolcua  tenere  , quando  rgo  tetta • 
ter iego tu  ipfaTtrr a Alohac;  fembianza  di  parlare  più  tofto  d’vno, 
che  v'andallfc  talora  àtrattcneruifi  per  faccnde,chc  vi  haueua.con 
occafione  dc’bcni,òpcr  auucntura  dell'amicitia  co'l  Conte, che  in 
fua  patria, ò lei  ma  dimora, che  quella  era  quella  di  Malta,  talmcn* 
te  propria, che  nella  floltra  Citta  vera  vna  llrada,  che  fi  nomaua_« 
ruga  dcllt  Mazari.comc  dall’antiche  finiture  fi  pruoua. 

Ma  palliamo  a’figliuoli  di  Simone.  Perigiouànicógiùto  in  ma* 
irim.con.c  li  difTc  có  D. Margherita  del  Carretto, fi  rimale  in  Malta, 
oue  anco  morì  : lalciò  due  figlie.D.  Beatrice,  che  tù  maritata  con 
il  z.Orlando  d'Aragona,e  Donna  Umbella, che  fù  moglie  di  Giouà* 
ni  di  Naua  nollro  Cartellano, come  apparisce  dal  tcrtamcmod'am 
biduc  in  atti  di  Notato  Gratiano  de  V aditilo  à di  primo  di  Nouem- 
bre  1487. 

Giouanni  l’altro  figlio  di  Simone  prele  per  moglie  in  Malta  Bea- 
trice figliuola  del  primo  Antonio  Dclguanechs,ed  Imperia  Gatto 
Signora  delle  Baronie  di  Bucane  , c Dcyr  il  Binet  ; fi  dimoftra  ciò 
dalceltamento  di  Simone  . Stanziò  egli  molto  tempio  in  Modica.,, 
oue  il  padre  gli  hauea  Ideiate  Burgiltèz  predio,  eh  ancor  hoggi  c 
in  poter  de'fuoi  fuccefTori;  morì,c  lafciò  Simone  fecondo,  come  fi 
]rgge  nel  fuo  tcflamcnto,ch  c in  mano  di  Don  Antonio  MazanLj 
in  Siracufà.  I 

Simone  fecondo  «'ammogliò  nel  Cartel  Vrfino  con  D.Marghe- 
rita  di  Naua, e procreò  Giouanni  fccódoiqurrti  (ù  n,anto  di  Don- 
na Paola  Gatclnguanesin  Malta, oue  tuttauia  dimorauano;  tù  lo- 
ro figliuolo  Pcrio,  cb’hebbc  per  moglie  in  Siracufà  D.Clara  d'Ara- 
gona,figlia  di  D.Paolo  d’Aragona.dicui  fu  padre  Orlando  t.e  ma- 
dre Beatrice  di  Mazara.c  del  Carretto,  però  vi  bifognòdifpcnf'atio- 
no  Pontificia  di  terzo  ia  quarto  grado,  come  lù  1 altra  di  fecondo 
m terzo . 

DaPerio,e  D.  Clara  nacquero  Giouanni  j.& Antonio.qucftoè 
fepellito  nella  cappella  de  Mazari  in  Siracuf'a,  nella  Chicfa  di  Sam, 

Francefco,  fcrittouilòpra,  Don  Antoni  us  de  M arar  a,  gj-  de  Arago- 
na , con  l’arme  di  Mazara  inquartata  con  quelle  d’Aragona  , c di 
Sueuia  . Il  fudetto  Perio,  con  occafione  del  matrimonio  di  Don  fine  -vi™  >0- 
na  Clara.fù  il  primo, che  lafiiafle  dall  intutto  Malia,e  Modica, e pai' 
falle  ad  abitare  di  lèrmo,nella  detta  Città  di  Su  acufa,ouc  fubito  fù  sì itmafi. 
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pollo  nella  maflra.ò  bufiolo  de  gentilhuomini.c  fatto  Giu  rato, coi 
meli  vede  ne  gJ'atti  publtci  dt  quella  Città  .Giouanni  terzo,thc_> 
fellamente  ritenne  l'arme,non  già  il  cognome  li’Aragona.prcle  per 
moglie  D.ElilabertaPlapmone.c  generò  Perio  z.quclto  fu  marito 
d'vna  Signora  di  Cali  Gueuara,c  padre  diGio/4.  c diFràD.Anto- 
pio Caualicrc  di  quella  Sacra  Religione.  D.C10;  4.  procreò  Don 
Pietro, c Don  Antonino  hoggi  viuentiin  Siracufa. 

Cataldo  l'vltimo  de'figliuoli  di  Simone,toife  per  moglie  in  Mo- 
dica (elsedo  viuo  il  Padre)  vna  Signora,  di  cui  nò  fi  sa  precilàmèto 
la  famigliai  lalciò  egli  due  figliuoli , Giouanni , & Antonio  . G10- 
uanm  fi  (posò  con  D.  Maria  Sorcino  da  Noto,figlia  di  Rinaldo Ri| 
ronc  del  Rimetto  di  Renda,  e dilli  Maccari;  tome  fi  capa  dalpa- 
s a>.  gamento  della  dote  ( fintoli  da  Aluaro  Sorcino  vno  dc’figliuoli  di 

j^,na|<j0  j cjK.  )(.  fi  doueua  lòpra  i detti  feudi . Fù  Rinaldo  Strato- 
gòdi  Meiima.e  figliuolo  di  Mainotto  Sonino  fondatore  di  quella 
cala,  e Barone  di  lèi  feudi  nel  1 jy8.  Procreò  Giouanni  da  colici 
due  figliuoli  Antonio,  detto  ancora  Antonello  à differenza  d'An- 
NieeU  conio  f'uo  zio, e Galpare . Antonio  primo  s'ammogliò  con  D.  Cio- 
CmU  anna  Giurato, c n’hejbbe  tre  tìgli,  Gregorio,  Antonio,  e Torcali», il 

in  tR-tìnfitm  puo  teftamento  nel  1 j 40 ne  ta  iedc.Di  Gregorio  finalmente  venne 
j inacarla  dilcédcza  in  G10:  Patulla  di  Mazara  Barone  dell  Ogiio, 
morto  à tempi  nollri  lènza  figliuoli.  Di  Tomaio  htbbe  line  la  li- 
nea entrando  per  femmine  in  D.  Fabio  Valiica  Barone  di  S.  Filip- 
po gentiluòmo  Caualierc  Catalano  . D'Antonio  z.  detto  altresì 
Antonello  1.  à differenza  dei  padre,  c del  zio  fratello  di  fuo  Aut» 
Giouanni,  (perche  eflendo  tut  j tre  vmi.nó  fiipeuano  i Notati  co- 
.d  ■ me  dilfinguergj|,)c  di  D. Margherita  Ctlcllripiobiliilima  Cala  de  i 

Marche-fidi  S. Croce  di  Sicilia, ne  nacque  Antonio  j. appellato co- 
. munementc  Antonuzzo,  ^ ancora  Antonino;  il  fuo  [eliantemo 

autentico, c nella  Cancellarla  del  Conte  di  Modica. 

Di  Antonio  3.  e di  D.Pwtra.ò  Petruzza  Mompalaù  figliuola  di 
Galccrano  elei  Gozo,nacquero  Antonio  4.  c Gakcrano,  n 'appari- 
le l'atto  matrimoniale  in  Malta. 

Antonio  4.  c D.  Margherita  di  Giurato  figlia  di  D.  Alonfo  , di 
cui  fu  fratello  D,  Valerio  padre  del  Commendatore  Fra  D.  Blafco 
di  Giurato,gcncrarono  D.  Giacomo  di  Mazara  morto  in  Xicli  nel 
1646. ouc  più  volte fùCapitano,e Giurato.  Da  lui  e D. Lucrccia_. 
■ Bclguardoreftano  hoggi  D.  Colino, D.Carlo,D.Baltaflarc,D.  Lui- 

gi,e  D.Galcerano.  De  Olcerann  primo, e D.Vincéza  Celcfln  nac- 
quero D.  Giulcppe  Mazara,  morto  poco  ta  cor.  chiara  fama  di  vir- 
” ' , tu  in  Modica,D.  Francefca  moglie gu  di  Francefilo  Echebclz  Ca- 
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Ualicre  di  diuotionc  di  quello  Sacro  Abito , Maftro  Giurato, M*- 
Itro  Portuiano, Milito  RacionaIc,e  Conlcruatorc  delia  Contea  d(_ 

Modica,c  Donna  pietra  Baronclfa  di  Stallami, e del  Fullojnamata, 
in  Noto  con  D.  Giouanni  Pepe  . Di  Antonio  j.  iù  (rateilo  Vincer 
zo,di  lui  è llato  figlio  Fi  ancc(co,e  da  quello  nacquero  D.  Vmcen-* 

20, e Don  Placido, eh*  viuono  di  prcl'ence  in  Modica  j Ma  di  tutti 
gli  fopradetti  (biodi  D.  Giacomo  v’è  fucccflione nel, ramo  diMo^ 
dicale  dr  Don  Antonio  in  quello  di  Siracufa  .Antonio  figliuoldi 
Cataldo  iù  padre  di  Carlo  pregiato  Caualiercin  Modica,  Mailroy 
Giurato  della  Contea,ericchillìmo,comc  lì  rauuifit  colà  ne  i regij 
Uri  della  Canediaria  dcU’Almirantc, e di  lui  per  Nicolò  figlio, e To 
maio  nipote,  honorati  con  nobili  titoliìn  publichc  icruturc  già 
morti, in  Antonio  pronipote  viuentcA-  Antonino  Ilio  figlio, rt-ll^ 
fperanza  diiucccBìone  ( auucgnachc  non  con  vgual  lortuna)iu_. 

Scicli.  , v 

E qui  perfinedi  quella  genealogia  douemo  auucrtire,chcnou 
vi  ibno  comprclì  ballar  di,  cch'habbiamo  (blamente  fatta  menno* 
ite  di  quc!li,ch’erano  accclTarijpcr  la  fudetta  (cric,hauendo  laicia» 
ti  con  le  tcn'.mine  molti  de  collaterali,!  quali  però  luna  curri  per  t 

appunto  nell’albero.ch’hà  della  fua  cala  D. Colmo  da  Mazara  prfj 
mogenito  di  Don  Giacomo  in  Scicli . 

Ma  finiamolo  con  additar  i carichi, e glofiàcij.ne'quali  ibno  Ila» 
ti  impiegati  quei  diquella  làmiglia.mcntre abitarono  inMaltajc 
primier  amente  cilbuuicne  , clic  il  primo  Simone  di  Mazara  era_, 
quiuiCapitano  darmi, Stanco  Malìro  Rationalc  del  Regno  di  Si-  «/-i-  V va- 
cilla Tanno  1 44  4.nel  quale  appuro  li  mori.- tu  egli  creato  nel  1440  ’^JsL 
c dal  Rè  Alton  lo  eletto  fuo  Conlìglicrc, chiamandolo  milite, come 
lì  legge  nel  libro  della  Cancellar  11  ,&  nel  1 4 j «.Secreto  di  Malta.  i4Ji. 

Giouanni  fuo  figliuolo  Giurato  nel  1441.  & 1449,  & elfendo 
flato  dall' Vniu edita  elctco  Ambafciadore  al  Re  Altònlb  in  com- 
pagniad'Antonio  Falfonc,  vengono  qualificati  nella  regia  proli  i- 
{ìone.chjottcnnero  nel  modo  , che  licguc  cioè . ^Infittimi  auccm 
per  nobiles,  ffifoltles  nottns  loanncm  de  Al arata  Mtìsuxf.fò  Indi ~ 
anl  Aniotimm  de  F alfine  ipsius  Ciuitatis Ambafuaterct  Alati  flati" 
noflrahumditcr  fufithcatiim  cxtttttjgfc.  Fù  data  nel  Cartello  di  Na- 
polià  iì. di  Marzo  1458.  Peri  Giouanni  Giurato  nel  14J6;  Di 
Giouanni  lòpradetto  ddlinato  Arobalciadorc  di  nuouo  al  Re  Gior 
nanni  nei  bel  principio  del  fuo  rcamc,per impetrare  la  conferma- 
none  dc'priuilcgi  de U’Ifola , & altre  gratie.leggiamo  ilei  fuo  regip 
diploma  dato  111  Barcelona  à z.  di  Gennaro  1440.  edere  litio  no- 
minato nella  maniera  lcgaentc  . Serin.  noflra per  Voi  addim  me- 
li cium 
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Un*>n,{g;  f delem  nefbum  foannem  de  Malora  Ciuem,Oratorem,(^ 
/hnhafitatorem  prò  parte  V niueriuatis  Ciuitatis  < (èjf  Infila  eanim- 
dm,  pio  in frajcrtptis  adnoflram  M aietiatem  n uper  deftinarum,ol>\atd 
fiere  fipphciter  capti  tela  in  forma  infr  e [cripta, @pc. 

Il  tr.edcdmo  Giouannidi  Mazara  è deputato  Capitano  d armi 
di  Malta  nel  1461.C  pofciaCapitanoddla  Verga  negl'anni  1467» 
j471.147j.M76.Jt  «477.  

L'iddio  vien  mandato  AmbalciaJore  a!  Viceré  LopoXitnenes 
d’Vrrea  lòpra  diuerfi  negotij importanti  al  publico  dell  V niuerfl- 
U , & ottiene  con  la  Tua  prudenza  ,&  accortezza  tcliciflìma  Ipcdi- 
tior.r.in  tutti  quali  i capi  che  fi  racchiudevano  nella  fua  iftruttio- 
ne.comcne'decreti  ottenuti  in  Mclhnaà  i7.diCennaio  dell  anno 
fudetto  lì  contiene. 

Simone  fecondo  figliuoldel  predetto  Giouanni.hcbbe  la  carica 
di  Capitano  nel  1 474.6:  1478  Gmuanni  vn'altra  volta  edeftinato 
Ambalciadore  al  Viceré  ntl  1471.  Simonefù  vnodegl’Ambafcia 
dori  inuiati  al  Vireic  nel  1 48  1 . Il  medefimo  vien  eletto  Capitano, 
& Ambalciadorealli  Viceregi,ò  Prendenti  del  Rcgnonel  1 4 8 7 .& 
j 48  8.Giouann<  Ilo  Giurato  nel  1 j 1 1.  Giouàni  Giurato  nel  1515» 
e Capitano  nel  1 j 17.  Finalmente  nel  1/1  j.vn  Giouanni  di  Ma- 
zara è deputato  per  vno  dc‘Giurati,m a giunta  in  Malca  la  patente, 
. ritrouolii , ch'egliera  llato  fatto  fchiauo  da'Turchi  con  vna  lìia-, 

galeotta, mentre  contro  di  loro  corlèggiaua  . 
r*Fn  h e*-  L’arme  contiene  vn  fegno  d'armeria  nella  parte  lùperiere  dello 
tbsi.Gbrif  te. • feudo, detto  da'Francefi  Chef  cioè  capo  di  coler  c delfino,  òbron- 
ép.ntni.ji.  tjn0jC(je  vogliam  dire,e  nella  inferiore  , c maggiore  di  elio  feudo, 
duclinee,che  vanno  ad  vnirfi  in  punta  in  angolo  acu to, fino  à toc- 
carli legno  con  Jacufpidei  formano  quelle  vna  figura  di  tre  lati.di 
color  nero  in  campo  d’oro  ; vedi  li  fin  hoggi  queli 'arme  in  vn  lai- 
io  antico  nel  cimitero  di  S.  Agata  fuori  della  Città  Notabile,&in 
diuerfì  luoghi  dcll'altre  di  Sicilia, ouc  la  famiglia  di  prefente  rilicdc. 

M / C H / O L A. 

Biado , ò Blafco  Michiola  leggiamo  durato  negl'anni  circa-, 
del  M76.dc  1480. 

MALTA , O MALTESE. 

„ Non  Tappiamo  (è  la  famiglia  ui  quello  cognome  hauedè  hauti- 

to  per  auuentura  alcun  alerò  anticamente^  che  polcia  andata  itu 
Sicilia,  (ouc al  prefente  fiorifce  tra  le  nobili  della  Città  di  Caftro- 
giouanni  ) depollo  il  primo,  prcndefle  il  proprio  della  Patria,  co- 
ire molt'altre  hanno  latto  in  quel  Regno  venuteuida  diuerfe parti 
d ltalia, c d'altronde  ; benché  apparifca  ch'ancora  alcuni  dc’noflri 
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cittadini  {landò  in  queft’Ilòla  l'vlaffèro.  Mi  Gì  come  fi  voglia  II» 

Cala  di  Malca.ò  Maltclè  nome  della  noftra  Città,  iv  liola  e ftata,3c 
e nobile, & antica  con  inucftituredi  feudi  non  meno  in  Malta, che 
in  Sicilia,pcrciochc  noi  ntrouiamo  colà,  che  l'impcradorc  Federi- 
co Re  di  Sicilia  habbia  conceduto  à Paolino  di  Malta  in  teudo  il 
Cafalc  Scaftcde  fituato  nel  territorio  di  Spicatorno  nel  u 50. có  que 
Ile  parole. War  attendente,  f delia  fati,, grata  fcruitia^ua  Paulmus 
de  .Malta  Jidehs  noflcr  dudum  noti s ixhituit,^-  ejua  de  tono  in  meliuS 
txhtbere  potefl  in  futurumje  tratta  uofìra,ejua  fddesffi  lemmeritos 
no  fi,  os  confueuimu,  promeren  tona  fu»:»,  r/,(gr  hared  tu,  fui s Cu  fa - 
lem  Stajfc»da,situm  in  pertinenti is  Spìcajurnt,  cui»  omnibus  iu  Aitili, 
ranonitu>,Qr  pertinenti,  Juis,etc.  Suino  feruitio , tjuod  inde  Curia  no* 
lira  dchtur.ttc.  ccome  fi  legge  nel  piiuilegio  Dat.apud Ortam  an- 
no Dominion  Incarnatimi s 1130.  <j  unito  menti.  Alai  tu  oflaua  it.d, 

il  quale  fi  nrrcua  inllrto  in  vnainutftitura,ch'hebbe  della  ne- 
ll di  detto  feudo  Giouanni  Landolina, difendente  da  Paolino, re-  A ,433/453 
giftr.na  nel  libro  della  regia  Canccltaria. 

Michele  Maltclè  ritrouandofi  in  tempo  del  Re  Alfònfo  l’anno 
14  j t.inCaflrogiouanni,  della  qual  Città  veniua  egli  nelle  publi- 
chc  fritture  allora  nominato  abitatore  , prende  per  moglie  vna_» 

Signora  Capizana  Collotorto  , della  inedefima  Città,  Baroncila_» 
di  Ga*ba,c  come  di  lei  marito, fu  inueftito  in  deno  fèudo  dal  Vice- 
ré Lopo  Ximencsd’Vrrea;  fi  dimoftradi  ciò  priuilcgto  Ipcdiro  in 
Palermo  à di  7.  di  Giugno  14  f 3.  con  infèrtione  della  prima  con- 
ccllionc  di  erto  feudo, fatta  dal  Rè  Martino  à Riccardo  di  Collocar 
to  Caftrogioanncfe,ancecc{Torc  di  Capizana  in  Tauorminaàdi  j. 
d’Ottobrc  1 3 96,  , 

Dal  quale  Michele,  ch’hebbcduc  figliuoli  mafehi,  & vna  fém- 
mina dilc  clero  molti  Baroni, e Signori  dc’quali,e  delle  cole  predette 
ci  fc  fanore  di  darne  per  lettera  pieno  ragguaglio  Nicolò  Mal  eie 
diCaftrogiouanuiiucccllbrc  d ella  famiglia, che  Iti  piuuaca,5c  :m- 
melfa  per  nobile  nel  procedo  di  nobiltà  dei  Commendatore  Fri 
Paolo  Grimaldi,  con  mandarci  ancora  il  dilègno  d-  li  ainic .devia- 
rono ifuoi  nobili  Afccndenti,c  di  prclènte  via  lille  (Io,  la  quale  in 
vno  leudo  bipartito  in  due  campi,ncro  il  fuperiore, vermiglio  l’in- 
feriore,c li'pr.i  l’viio,c  Palerò  colore  fi  mira  vn  leon  d oro  rampan- 
te,coronaco,&;  appoggiato  con  tre  zampe  ad  vna  colonna  .l 'argu- 
to,terminando!  due  colori  del  campo  ad  vna  falcia  d’oro  , che  Jo 
diuiJcin  mezzo, e vi  àlìntre  alla  dcftta  in  vna  mezza  luna,  die  ri- 
mane trapofta  all’orlo  dello  fudo,c  la  coionna.ln  tal  fórma  li  veg- 
gono larari  nella  loro  autichiiiima  calà,fu’l  porticato  , nella  Cap-  ' 
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polla  ch'hanno  dentro  la  Chiela  del  Conucnco  di  San  Francefco, 
Si  in  altri  luoghi  di  quella  InelpugnabileCittà. 

Ma  facciamo  ritorno  da  Sicilia  à Malca.oue  di  detta  famiglia  fi 
rauuifa  fra  gl'altri.eflcre  flato  tómolo  Corlàle.il Capitan  Michele  di 
Malta,di  cui  fcriue  il  Bollo,  che  nel  146,.  ritiouandofi  nel  porto 
di  Rodi, dalle  à noleggio  al  Commun  Erario  di  quella  Sacra  Reli- 
gione,due  lue  galeotte,  che  prefe  furono  per  maggior  ficurezz:i_» 
allora  delle  guardie  di  qucH'Jfbla,c  che  feorrendo  egli  per  quei  ma 
ri  dueanniapprcflbjcon  vna  galera  ben  armata, &:  vna  galeotta, fa- 
CcfTefper  1 Tuoi  mali  diportamenti  nel  corfcggiare)  in  quel  punto, 
che  ftaua  per  ritirarli  à quella  volta, l’infelice  fine, ch’elio  racconta. 

Il  medefimo  nome  di  Michele  , in  quel  corlb  danni,  nc’quali 
vilTe  anche  l’altro  ches’ammogliò  in  Caflrogioanni,ci  potrebbo 
dar  materia  da  dubitare,  fè  quello  perauuctura  fuflè  flato  l’iflclTo,, 
che  di  là  poftia  hauuti  1 figliuoli, allcttato  dall’amor  della  Patria,  c 
dall  occaiionc  di  ritornar  forfè  al  primiero  elcrcitio  del  corfb,lc’iu 
fuffe  in  Maltariuenuto,malfimamcnte  non  vedendo  coli  certez- 
za ou’cgli  fi  morillc  . 

Nel  1480  ritrouiamo,chc  Saluatore  di  Malta  noflro  cittadino, 
hauelle  l'opra  la  regia  (ecrezia  di  qucil’Ubiafci  onciedi  rendita,  uu 
virtù  di  Viceregia  prouilione  data  in  Palermo  à i,.  di  Gennaro 
indirizzata  al  Secreto,  e che  doppo  eflcndo  morto  lènza  figliuoli, 
gli  fuccedcfle  Domenico  di  Malta  lùo  fratello. 

Quelta  famiglia  fi  troua  in  Malca  cllinta  ; ma  in  gratia  di  quei 
gcncil'huomini,chcda  lei  dilccndono  in  Callrogiouanm,  epcr  lò- 
disfàre  ancora  al  cunofò  Lettore,  habbiamo  voluto  qui  deferi- 
ucrne  l’albero.  N 

Michele  di  Malta, ò Maltcfè  fu  il  primo,  che  colà  fondacela  lua 
cafa;  tolfè  per  moglie.comc  fi  e dettola  Barone-Ila  di  Ghasba,  c da 
quello  matrimonio  nacquero  tre  figliuòli  Pietro,  Nicolò,  Si  vna_« 
femmina  , clic  fu  moglie  del  Barone  di  Bumbunetta  di  cafa  Pe- 
trofb.  Pietro  morì  lenza  falciar  figliuoli . Nicolò  prelò  per  moglie 
in  primo  luogo  Maria  Matrona,figlia  del  Barone  d’Aghirigia, e 116 
hcbbefucccHioneincllccondomammonioIl'abclla  Gnma!di,fig!i- 
uola  del  Barone  di  Safquafiai  fu  Nicolò  inucflico  nella  Baronia.» 
di  Ghasba,c  lafciòdue  figli.Lucia.c  Pietro  Vincenzo.  Lucia  hcb- 
bc  per  marito  Pietro  Grimaldo  Barone  di  Mancipe,  c d’altri  feudi. 
Pietro  Vincenzo  , clic  l’uccefTe  nella  Baronia  paterna  , c comperò 
quella  di  Dtniazani  con  altri  beni, s’ammogliò  con  Armenia  Gri- 
mildijforella  del  Barone  della  Buzzctta,e  procreò  7.  figliuoli,  A11- 
drea,Nicolo,Errigo,Comitia,Collàza,Damiana,_&  vn’altraCollà- 
za,  Andrea 
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Andre.ifucccdc  nella  Baronia  ; ludi  lui  moglie  Sigifmondadò- 
rella  del  V.elcouo  di  Siraculà  Saladino;  ma  da  quello  matrimonio 
non  vi  rimali;  portemi . Nicolò  hebbe  il  tendo  di  Daniazani,  e per 
moglie  Tilà  Grimaldi.  Errigonó  fi  ammogliò.Di  Comiiia  lù  ma- 
nta il  Barone  Pier  Andrea  Grimaldi . Di  Coltanza  il  Barone  Fran- 
cefilo Grimaldi,padre  del  Commendatore  Fr.  Pietro  Paolo  Gnmal- 
di.di  Damiana  Albino  Grimaldi,  c la  lècóda  Collanza  fi  monacò. 

11  dianzi  nominato  Nicolò  hebbe  due  figliuoli  Fr.  Alfio  Capuc- 
cino.e  Pietro  Vinccnzò.ch’ottennc  la  Baronia  di  Chasba.pcr  mor- 
te d' A ndrca.c he  non  Ialino  figliuoli;  fùdi  lui  prima  conforcc  Ma- 
ria Leto.fig lia  del  Barone  di  Priolo.chc  generò  folo  vna  figliuola-, 
nominata  Francefca  , di  cui  lù  marito  Don  Ambrogio  Grimaldo 
figliuol  dcl  Barone  della  Buzzctta;  lece  il  lecondo  matrimonio  có 
Dcgnamcrita  Miccichc,  lòrclla  del  Barone  di  Conlòrtc  .della  qua- 
le hebbe  trefigliuoli.duc  lemminc.clic  fi  iecero  monache  nel  Mo-v 
mrtero  di  S.  Maria  lo  Populo  . & vn  mafehio  nominato  Nicolò, 
hoggi  viuente . 

Quello  Nicolò  Maltelè.cflèndo  ancor  fanciullo.morto  il  padre 
fucccHe  nella  Baronia  di  Cala;  ma  ritrouandofi  aggrauata  di  mol- 
ti dcbiti.lu da  tutori  venduta  fnk  verbo rrj>io-,  prclepcr  moglie  vna 
Signora  Maria  figliuola  del  Capitan  Chriftoforo  Molina  Spagnuo- 
lo  diCtudad  Rcal.ch'hauea  in  Sicilia  elèreicatidiucrfihonorarica- 
ricln.sì  militari, come  ciudi, per  lèruigio  del  luo  Rè  egregiamente. 
Da  quello  matrimonio  gli  nacquero  tre  figliuoli,  Pietro  Vincen- 
zo,Ignatio,e  Francefilo  Xauiert),  & vna  femina  Francete.!  Maria; 
ne  i quali  rimane  al  prelèntc  il  cognome  di  Malta,  ò Maltcic  lòia- 
mente  in  Callrogioanni , non  elTendofi  propagata  negl’altri  rami 
fùcceiiionc  veruna . 

M A W D V C A. 

Fù  lèmpremai  in  Malta  riguardeuole  quella  famiglia,  anti- 
ca, c comoda  di  diucrli  poderi, c tra  glaltritcrritorij  (dc’qunli  al- 
cuni ritengono  il  proprio  cognome  della  cafa  ) d’vno  eh  e de’ 
migliori  dcU'Ilòla.prclcntcmctc  da  lei  goduto  nommaco  ta  VVne- 
zia_,. 

Inquatoà  i fuoi  Antenati  habbiamo  ben  ficura  tradicionc.che 
di  due  Iratelli  farti  Lchiatii  in  vn  lor  giardino  tà  Vied  Ballut  da  cop- 
iali, ertendo  l'vno  morto  nella  prigionia,  (ottenuta  l'altro  la  liber- 
tà ) rimaoeflepadronedi  tutto  il  patrimonio  della  cala;  Quello  fu 
padre  di  Paolo, 3c  auod’AngcIo,di  cui  lù  figliuolo  Antonio,cogno 
minato  d Caualicrc,  per  haucr  confcguito  l’honor  di  quel  grado 
“dali  lmperadorc  Carlo  V.m  Meilina.allora  quàdo  dalla  noftraCfi- 
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là  gli  (ù  dedinaro  Ambafeiadore  nel  1 5 j 

Mori  Antonio  nell'anno  i , jS.lafciando  i figlienti  fuoi  figli- 
Uoli  cioè  Angelo, Vincenzo,  e Don  Giufcppe  Canonico  della  no- 
stra Cattcdrale.Dottordi  leggi.c  Vicario  Generale. 

D'Angelo  polcia  nacque  Ciò:  Paolo  , di  cui  furono  figliuoli  il 
Dottor  Angelo  Manduca,  C Girolamo;  il  primo  prelc  moglie  D. 
Enzjona  di  Giurato  della  Città  di  Terranoua,cugina  del  Caualie- 
re  F.  Don  Blalco  di  Giurato  , e da  lei  procreò  Angelo  Girolamo 
Manduca, vpico  figliuolo, ch'hoggi  viue  co’l  padre.L'altro  fi  fè  re- 
naiolo in  Roma  della  Comp.  di  Gicsù . Fù  egli  padre  di  molte  let- 
tere,erudito  Icrittorc  (òpra  alcuni  libri  della  Sacra  Scrittura. 

Di  tutti  ritrouiamo  in  Malta  l'afcendentc  più  antico  Antonio 
Maduca  Giudice  delle  cauli  ciudi  della  nollra  Città  l'anno  140;. 

Antonio  fecondo  fù  Giurato  nel  1517.151t.ae  1 ;z7.e  Capita- 
no nel  1 5 57.  il  medefimo  in  vna  prouifionc  del  Mallro  Secreto 
del  Regno  vien  appellato  in  tal  guifa . Per  lo  magnifico  Antonio  de 
Manducarcelo,  imperiali  CaualtriGiur.  (§7  Amkajc,della  Citati, et 
Jfula  di  Malta  ni  su  Piati  preferitati  certi  P iceregii  cxequutorii,(éfc. 

Finalmente  vnodi  quella  cala  ((Tendo  andato  in  Francia.fù  de- 
putato al  goucrno  di  quel  Signore.chc  fù  poi  Duca  Marefcialdc  Bi. 
ron.come  fi  legge  ncll'lfloria  della  lùa  vita  llàpata  in  Lione  l'anno 
1614.  et  cefi  vne  chofe  merutilltnfe  tju'en  olf truce  e a luy  ( si  dll- 
corre  del  Marefcialic  j tjueayant  eflenourry  aux  Infiltra  dxns  2ri/- 
arnbouro  fout  Un  nomme  Manduca,  darle perfanage , et  Maltots  da. 
nati»n,etc.di  cui  finza  dir  altro, ballando  l'argomento.che  al  certa 
non  farebbe  llato  impiegato  ( malfimamcntc  lorafticrc  ) ad  am- 
maellrare  quel  Principe,(c  non  tulle  llato  coqolcmto  huomodin- 
gegno,  c di  fingular  talento,  (òggiugneremo  (òlo  , che  l'arme  de" 
Manduchi  è vno  feudo  di  campo  azzurro  trauerfaco  da  due  bade 
doro,  che  hanno  tre  pani  in  fórma  di  rombo  di  color  vermiglio 
per  ciatcuna,  c la  prima  di  elfc  per  di  lòpra  vn  cagnolino  bianco 
con  la  preda  in  bocca;  fi  vedem  vna  cappellctta.ò  altare  di  S.G101 
Battiflanoflro  padronc,dctro  la  Chicfa  Cattedrale  iòtio  l'organo, 

& in  altri  luoghi.  MODICA , 

Pietro  di  Modica  Dottor  di  leggi  vien  deputato  Giudice  della., 

’ Corte  Capitanealc  della  nollra  Città  nel  1458  Quello  cognome» 
nelle  fcritture  antiche  della  Sicilia  leggiamo  portarli  vanamente, 
cioè  di  Modica, e di  Mohacj  in  tal  guili  fi  ritroua , che  nel  1 3 9 5.  • 
feri  ut-ile  il  Conte  Guglielmo  Peralca  allora  ribelle, & occupator  di 
Malta  à lorlando  de  Modica  ( altrouc  de  Mohac  ) torlc  per  ti- 
rarlo alia  lua  partiaiità,  ma  fiauédo  egli  ( peri ùalò  dal  Icntimento 
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4‘vna lineerà  fedele»  ) inuiato  l'ifteflc  lettere  alMaftro  Giufticiere, 
e quello  datone auuilb  al  Duca  Martino, glirilponde cosi  diuisaio 
intorno  à quello  fitto,»  tu  quali  ! oriunda  fcnutmu  per  no  fi  ri  lucri, 
t commendanda  multa  foi  'virtuali procrfii  difidilitati,  e sincera  affet  ■ 
noni, a la  quali  vi  certficamn,chi  dace  Do//iino,merilirimu  per  forma, 
chi  ipfu,e  li  foi  sin  tiranna  efsiri  tea  premia  ti, e beneficati. 

1 orlàdo  de  M ohac,Cap>tanco  Calatafimi. [crine  il  Rè  Federico  III. 
chiamàdolo  al  fcruigio  militare  perla  guerra  di  Mcffina  nel  t j<5 1 

A Pcrcllo  di  Moine  di  Caltagironc  Giuflitiere  del  Val  di  Noto 
fenue  il  Rè, chiamàdolo  parimente  al  jèruigio  militare  nel  1376. 

M O M 2 ^ O W. 

Eflendo  morta  l'anno  1514.  Imperia  figliuola  di  Giouanni  di 
Bordino  fanciulla,  ch'hauca in  feudo  oncic dodici  d’ailignationc 
lòpfa  la  regia  Sccrcziadi  Malta, fuccedè  à lei  ex  paflo,ee  prou  1 Jenna 
Pnncipis  Don  Pietro  de  Mombron  Cherico,  il  qual  hebbe  l'inuc- 
ftitura  per  lc,c  Tuoi  eredi  da  lui  legittimamente  difcendcnti,dal  Vi- 
ceré Don  Vgone  di  Moncata  à t 8.  d'Agofto  1 f 1 4. 

Per  mone  poi  del  Rè  Ferdinando,  effode  Mombron  torna  à ri- 
ceuerc  l'inueflitura  da  Don  Gio.-  de  Luna  Prcfidentcdel  Regno  à 
1 1. di  Gennaro  1 j 17. 

Finalmente  volendo  il  detto  Don  Pietro  dotare  vna  fua  nipote 
figliuola  di  forclla,lerefignò  qucfto  fctido,pigliadonc  lei , & il  ma- 
nto Antonio  Xeberras  l'mucititura  dal  Conte  allora  di  Monteleo- 
ne  Viceré  di  Sicilia  à li. di  Gennaro  1 f 1 9.come  regiftrata  fi  vede 
nella  reg.CancclL  M OWTAG?d£S. 

Quella  famiglia  venne  da  Spagna  nel  Gozo  , come  fi  legge  ne 
gl’atti del  Notaro  Gonfaluo Canciur.oue  nel  if  17. fifa  memoria 
del  nobile  Fernando  Montagnès,  nominandolo  fpagnuolo  , chej 
prende  per  moglie  Impcria.figliuola  delli  nobili  Ramondo,e  Fran- 
ccfca  di  Manuele  Gozitani. 

Quiui  pofeia  Alonfb  Montagnès  fu  Capitano  d'armi  in  quei  tré 
anni  precedéti  all'arriuo  della  Sacra  Religione  à quefl'ifòla,  c fuo 
dominio.cioè  dal  primo  di  Settembre  1/17.  fino  al  if  jo.  Coftui 
crediamo  fia  flato  padre,  ò per  auucntura  fratello  di  Ferdinando, 
dhe  come  dicemmo  s’ammogliò  nel  Gozo,c  che  ambidue  con  oc - 
cafionc  del  fèruigio  reale  vcnifTero  ad  abitarui. 

Di  là  à pochi  anni  appreflò,pafsò  la  famiglia  in  Malta  nella  no* 
Ara  Cictàj-anuifiindofi  fòpra  la  porta  della  fua  cala  l'arme  inquar- 
tata con  tre  monti  in  vno.e  nell'altro  quarto  due  tronchi  d'albero 
in  forma  di  croce  decufTata,  ò detea  di  Sant’Andrea  . Hoggicllas' 
eflinguc , con  la  perlbna  del  Padre  Alfònfò  Montagnès  Gicluitai 
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rcligiolo  di  moka  virtù , ed  eficmpio,  refìdentc  già  più  anni  fonai 
nel  Collegio  della  Cicca  di  Siena, nato  da  SaluoMontagncs,  & Im- 
peria Velia.  M A V E L E. 

Non  meno  in  Malta, che  nel  Gozo.c  Hata  quell  antica  famiglia, 
in  iitima;  poiché  ntrouiamo  Giurato  della  noflra  Città  Matteo 
di  Manuele  nel  14 6z.&  1480.  e negl'atti  di  Giorgio  Burigcg  fi  fa 
mentioncdcl  nobile  Francefilo  di  Manuele  Gozitano  al  1 5/4. 

Di  quello  nobile  cognome  habbiamo  in  Sicilia  Ridolfo  di  Ma- 
nuele da  Trapani  intorno  al  1184.  co ’l  titolo  di  Alilt!  j quelli  fu 
vnodelli  tèi  eletti,  tré  per  parte  à ltabilirc  il  termine, & il  luogo  del 
duello  propollo  tra  li  Regi  Pietro  d'Aragona,c  Carlo  di  Napoli, di 
lui  ne  fi  ancora  menzione  Zurita  ne  lùoi  annali  à quello  tempo . 

Ridolfo  di  Manuele  anco  da  Trapani  ,MiUs  nel  1447.  falciò, 
per  teflamcnto  il  Calleilo.e  feudo  del  Burgetto, Scaltri  beni à Mat- 
teo fuo  figliliolojlòllituendoglt  Onofrio  zio  pnrerno,con  pelo  pe- 
rò , che  alle  figlie  fémmine, che  lalcialfe,  fulle  tenuto  Onofrio  dar 
marito,  con  oncicducento  di  dote  per  ciafcheduna  : ad  Ono- 
frio foflitul  Aloifìo  nipote  , figliuol  del  nobile  Corrado  di  Manue- 
le fuo  fratello;  amicone  il  calo, flevn  Arnaldo  à nomcd'Anconcl- 

10  figlio  d’Onofrio  , c fuo  fighaflro, domanda  al  Rè  la  confèrtna- 
rione  del  Burgctto,e  l’ottiene . 

Di  più  lo  flefTo  Arnaldo  à nome  del  medefìmo  figlia flro  prese t* 

11  tclhmcnto  di  Corrado  di  Manuele  milite  fatto  nel  1 z,  in  cui 
ad  Onofrio  fuo  fratello^:  padre  del  tìglnltrò  haucua  lafciato  il  Ca 
file  del  Burgio,òfirugiomilufio,lolhlucdogli  Riccardello  di  Ma- 
i)iiete,figliUol  di  Guglielmo  allora  dctonco,&à  Riccardello  il  no- 
bile Bartolomeo  di  Manuele, in  lon  ma,il  più  llrctio  in  grado  del- 
la cala  Manuele;  lafcia  però  anche  peto  all  erede  di  compartire on- 
eie  ducerò  per  l’anima  del  nobile  Antoniodi  Manuele,  e della  no- 
bile Palma  fua  madre;  Onde  s infèrilce, che  quello  Antonio  era^ 
il  padre  di  tutti  quelli  fratelli  Corrado,Oriofrio, e Ridolfo, «Scc.vien 
altresì  conceduta  ad  Arnaldo  di  tutto  ciò, la  confermatione . 

L’alcendente  più  ancico,  eh  habbiamo  dì  quella  famiglia  nel 
Gozo.è  Nicolò  Giurato  nel  1401.  e doppo  lui  quiui  parimente» 
Giurati  Paolo  nel  1404.  & 1407.  Antonio  nel  14(9.  Luca  nel 
14SS.  E finalmente  Raimcri  di  Manuele  con  titolo  di  nobile  nel- 
la patente  ò prouifìonc  Viccrcgianel  1498. 

MAWNAKji,  O ALMAWAHA. 

Manfredo  Mannara  leggiamo  Giurato  del  Gozo  nel  1405. Mac- 
tee  Giudice  nel  1 4 5 j.c  pofcia  Giurato  nel  14)  9. lui  hi  fictoquc- 
lla  cala  molto  più , che  in  Malta  ( oue  ntrouiamo  fòlo  va  Pietro 

Mannara 
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Mannara  noftro  cittadino ) la  lua  continua , c ferma  abitarono 
(ino  ch'ella  s’edinlc  nel  fecolo  pafTatomelqualcarriuati  in  Siracu- 
fa  ilSig.  Gran  Maellro  de  Villicrs , e la  Sacra  Religione, doppo  ha- 
ucr  ottenuta  la  donatione  di  quello  dominio,  furono  dal  Gozo  de- 
tonati ambafciadori  Pietro  Mannara.c  Fracclco  Platamonc,per ró- 
dergli vbidicnza.e  congratularli  con  ciIi,ioro  nuoui  Signori , co- 
me lece  pur  allora  la  Città,  de  Ifola  di  Malta  per  mezzo  d'altri  due 
cittadini  l'anno  1 jjq, 

Conlègui  polcia  nel  1 j j j.  la  carica  di  Capitano  del  Gozo  An- 
dreotta  Mannara, la  cui  cala  fu  onorata  có  l'albergo  del  medelìmo 
Sig.  Gran  Maeilro  , quando  andò  la  prima  volta  à prender  il  pof- 
feifo  di  qucll  llòla , 

Di  quello  cognome  ritrouiamo  ne  iDucati  d'Atcne,  e Ncopa. 
tria  lotto  il  Re  Federico  Terzo,  allora  goucrnati  da  gl'Aragonij 
qualcheduno , poiché  dando  e(To  Rè  la  Calle llania  , ù Capitanato 
(Teme  Lutaci  a)  à Guglielmo  di  Federico  d'Aragona,  ne  lcuada.» 
quel  carico  fanno  ij  6 6. Guglielmo  d'Almanara, ch'era  l'iltelTochc 
la  Mannara,  mentre  nel  1367,  hauendoalcuni  principali  di  quel 
Ducato.vccilb  altriloro  ncmici.fì  narra  dal  Rè  il  calò  occorlò.e  fri 
gl'vccifori  vien  nominato  apprefloal  Gommatore  immcdiatamc- 
te  il  detto  Guglielmo  in  quella  guilà  , Guiltlmm  de  la  Ma rmara 
tmleh'Berlinehertus  de  L auria, Antonini  de  Latina, $ e, 

M / L E T O , 

Bertuccio  di  MilctohcbbedalRé  Ludouico  la  conccITionc  del 
rfenimento  di  terre  nominato  Aayn  Nafta!!  per  lui,  e tuoi  credi  le- 
gitimamcntc  dai  fuo  corpo  difccdcnti,  lòtto  ncognitione  di  lèi  tu- 
mola  di  vettouaglie,da  pagarli  ogn’anno  alla  regia  Coree,  corno 
per  lua  reai  prouifionc  data  nel  1 347. 

M V •St  A4 

Vna  delle  più  antiche,  e principali  famiglie  Maltcfì,  è Hata  que* 
fta, mentre  fin  del  1371.  fi  là  memoria  di  Guglielmo  Murina,  che 
fìa  (lato  Capitano  della  noltra  Città,&Ilbla,proueduto,&:inueltito 
nciriflelfo  anno  dal  Re  Federico  Terzo  (ricrouàdofi  allora  in  Mal-, 
ta)pcr  1 fu oi  fedeli lèruigi, del  feudo  di  Bucane,  con  le  iègucnti  pa- 
role. Notum.ficti  nolumui  'vniucrsis,pr*fntilrut,  $ futura, cjuòd  ad 
humilem  jupplicattoncm  culmini  noiiro  facilini  per  GudUlmum  M «- 
rinarri  de  Melueto  fidelrm  noHrum  ; Considerante s pur  am  f detti  , gj* 
deuotionem  sincerarti, rjuas  idem  G tulle  Imiti  erga  Celsitudtncm  noftrnr» 
femper grfiii^r  oerir,  ac  grata, accepta  feruitia  per  rum  Marcitati 
notine  collata, fi drittate  jeruenttffi  'Virila!  indefefsisjfó  c.  ridirti  Cuti, 
telino, futi  haredtLus,etc.e}uoddatn  cenimene  atri  Urtar  am  Cuna  »«- 

lira  " 


Ko/h  j.p.  U.  J, 


in  m.n.rci. 
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ffra  •vocatum  Bucane , ^c./ub  fintiti»  ’vnius  equi  alforrati,  (èjrc.  Sfr 
ex  certa  nofirafcientia  duximus  dedendum  fòt.  Dat.  in  tnjula  Me - 
Imeti  anno  Domimca  Incarnationis  MCCCLXXl I.  XII.  “Nouem. 
tris  XI.  Ini.  Il  cui  proprio  originale  fù  da  noi  veduto.e  Ietto  ; De- 
che fi  ritroui  eziandio  tranlòntaro  negl'atti  di  Gonlà*uo  Canctur 
nel  15  io.  ad  illanzia  del  Barone  Giacomo  Angaraldo  Inguaiaci, 

pofledendo  hoggiil  feudo  ifuoi  fuccedori . 

M A V F 3_£  D I. 

Nicolò  Manfredi  fi  ritroua  edere  llato  durato  nel  14 66. 

M A M O. 

E (lato  penfiero  d'alcuni  , che  tal  cognome  fufTc  di  qualche-» 
famiglia  di  quelle  Catalane.che  lafciò  in  Malta  Ruggiero  di  Loria, 
e forlèd’vna  , ch'c  detta  Maimó  corrotta  la  voce  in  Marno  ; fon- 
dandoli , che  nella  fua  difccndenza  fi  ritroui  più  volte  il  nome  di 
Guerao  ( Angaralius)  in  Latino, adai  proprio  di  quellaNatione.e 
di  molt’alrre  famiglie  Maltefi,  che  di  là  hanno  hauuta  erigine . Il 
certo  è ch'ella  fia  delle  antiche  in  quell'Ilbla  , e riconofca  ciTcrle-» 
Rato  ne’tempi  andati  vn  Gileylo.ò  Giuliano  fuo  più  vecchio  afeé- 
dente, molto  riccodi  flabili,d  arméci.e  d’vn  buon  numero  di  fchia 
ui,il  che  ci  là  cógetturare, ch’egli  edercitadc  per  auucntura  il  cor* 
fo.mentrc  ancora  teneua  nella  propria  cafa  luogo  per  cullodirglx. 
nomato  tal  Gholma, cioè  de'fchiaui. 

Ma  palliamo  alle  fcritturc, delle  quali  la  più  antica, e di  confiJe* 
rationc,che  alia  capitata  alle  mani  diquclU  cafa,è  il  tellameilto 
di  Simone  fighuoldi  Guerao  , che  ville  intorno  à gl  anni  i}90. 
Mori  Simone  l’anno  1/14.  nel  quale  lece  detto  tcftamento.ou  e 
chiamato  C/ini  • Notabili!  Ciuitatis,  & in  cui  lalcia  erede  vniuerlalc 
Imperia  moglie  di  Bernardo  Cadar,  nata  da  Guerao  liso  figliuolo, 
ch’alloraera  morto.e  la  molti  legati pij , & alcuni  à Umore  d vna_* 
Chicfa  da  lui  Sondata  dentro  il  Calale  Zebugi.ad  honordcll  Ailun- 
tione  della  B.  Vergine, volendo,c he  la  fua  cala  nella  Città  ludi:  de 
fratclli,ch’habitauano  fuori,  perche  feruidc  loro  nell  occorrenze-» 
di  lòfpettid'Armata,ò  difcorrericdcMori. 

Vno  deludati  fratelli,  haucua  nome  Michelet  di  lui  furono  fi- 
gliuoli vn  altro  Guerao,Girolamo,Giouanni  làccrdotc  proledo  in 

3ucfta  Sacra  Religione  d’obedienza  Magillralc.c  Dionifio  padrej 
i Michele,ch  hebbe  per  moglie  Francelca  Xari  vedoua  di  Maria- 
no Velia. 

Simone  hebbe  vn  altro  figliuolo.chc  fi  chiamò  Nicolò, corno 
apparifccin  detto  tedamento, da  collui  nacque  Franccfco,  che  fu 
padre  di  Cola,ò  Nicolò, quelli  generò  vn  altro  Fr  àccico,  che  lù  pri- 
* ■ ma 
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Badolicrc  ( officio  militare  nella  Caualleria  di  Malta,  indi  Giu- 
rato^ polena  Capitano  della  Verga,  elfcodo  nel.  brinci  paco  il  Gran 
Maellro  de  Paula , 

Fù  parimente  fratello  di  Simone  Giouanni  padre  di  Saluo  Ma' 
mo.cli  attclc  à far  il  corfb  coturt^d’Jnfèdcli  con  vnafua  folla. Egli 
hebbe  tre  figliuoli  Giouanni  Sacerdote  profetici  dell'Ordine  Dome 
nicano;  Gregorio  eccellente  medico  fi  fi  co,  c Giofcrto  Notaio . 

Il  Dottor  Gregorio  è flato  ammogliato  con  Lorenza  Abela, da 
lei  procreò  1J  Canonica  Don  Mattia  Dottor  dileggi.ch'clcrcitò  di-  <iì*:  Maria 

«ter/i  carichi  di  Giudicature^  la  Giuratia  di  quella  Città  Valletta-.; 
quelli  fu  marito  di  Leonora  figliuola  di  Matteo  Valfallo  legreto  di 
Malca,e  da  cflb  matrimonio  nacquero  il  Commendatore  Fri  Gì* 
rolamo  Marcio  faccrdote,  Gio;  Giorgio  medico  tìfico, Don  Miche* 
le  Teloncre  di  quella  Cattedrale , c Gregorio  Dotcor  di  leggi  ma* 
rito  di  Paola  figliuola  del  Dottor  A fcanio  Surdo. 

Gioiello  di  cui  tu  moglie  JLeonora Cannella,  di uen ne  padre  del 
Commendatore  Fr.  Domenico  Maino,  del  Canonico  Don  Marion 
e di  Pietro,  dal  cui  matrimonio  con  Francefchita  figliuola  d'Am* 
brogio  Falfone  lì  generarono  Gioiello,  Ludouico,&  altri  figliuoli. 

Il  predetto  Giouanni  fratello  di  Simone, oltre  i Saluo,  hebbe  vn  e 

altro  figliuolo  nomato  Matteo,  che  fù  padre  del  faccrdote  D.  Gio- 
uanm  Marno  Paroco  della  Chicli  di  S, Caterina  del  Zcytun  , c di 
Andrea;  quelli  generò  Simone, da  cui,  eda  GirolamaCumbo  fua 
moglie  nacque  il  Padre  Saluatore  Marno  Gicfu  ira, facondo, c dotto 
predicatore,  non  meno  nella  Maltcfc,chc  Italiana  fauclla. 

Per  vna  finltura  del  1 541. apparile  .chequella  cafa hauefle  il 
Iufpadronato  della  Chiefa,edel  beneficio  di  S.  Giouanni  nella  co-  mt-f-w. 
trada  di  Calai  Tartarni,leggendofi,che  Agollino.e  Randino  figli- 
uoli^ eredi  di  Saluo  Marno  nominalTero  il  beneficiato. 

Oltre  à Michele, c Giouanni  fratelli  di  Simone  li  caua  dal  fuo  te- 
ftamentOjche  n’hauelTc  degl'altrijbcnche  non  vi  fi  nominino  (da’ 
quali  per  auucntura  difendono,  gl'altri  rami  deHillclTo  cogno- 
me; ) c che  tutti  habuaiTero  fuori  della  Città  .•  così  liceuano  molci 
de'noftri  Jlòlani  di  buone  , e factjltofc  cafe,  eleggendo  anzi  di  vs- 
ucre  nelle  Ville,  per  goder  del  piaceuoic  npolò  , ben  proueduti  di 
lchiaui,caualli,e  di  altri  comodi ( benché  pnui  di  quei  degFofficil 
publici,)  che  tra  1 Cittadini  nelle  loro  parzialicà.e  rabbiolè  dilcor- 
die,chc  pur  troppo  in  queitempurauagharono  la  Città.  Ma  fac- 
ciamo ritorno  alla  cali  Marno.  Vii  ella  per  arme  tre  Lidie  d'arge- 
to  in  campo  azzurro  nella  parte  fupenorc  dello  lcudo,e  nell’altra,, 
di  tre  bande  d'oro.che  lo  trauerlino  in  campo  vermiglia. 

'Nana  » 


p'ìfrt  / h K$tìt . 

flutti  j JW- 


lò-xr-iV.**)  4 ki 


jn  DELLA  DESCRITT.  DI  MALTA 

91  A V A.  / r 

Tira  origine  quella  nobiliilìma  cala  dal  Regno  di  Cartiglia , e 
come  vogliono  alcuni,tfaila  Prouincia  d’Afturia  j Irebbe  in  Mal» 
i primi  gradi, feudi,&  honori,il  Capitanatola  Cartellaoia, galee,  &: 
altre  Iurte  armate, e delle  dignità£cclclìaftiche  il  Ciantrato  della.! 
nollra  Cattedrale  in  pcribna  di  Paolo  di  Naua  fin  del  i 39 1. 

Gutierre  diNauahabbiamo  Alcaydo,  ò Cartellano  del  Cartello 
di  Malta  nel  1450.  c che  dal  Rè  Ferdinando  per  l'uà  rinunzia  fili- 
le flato  conceduto  il  carico  à (Jiouanm  di  Naua  filo  parente , coi 
me  fi  legge  nelpriifilcgio  dato  in  Saragoza  d’ Aragona  d 5.  di  Lu- 
glio del  1469. 

Fù  Tempre  Gutierre  sìgrato.e  fedele  al  Re,  che  Girolamo  Zuri- 
tane  iliioi  annali, e vita  del  Ré  Don  Alonlòlafciòlcrirro  , clic  lo 
bene  per  occafione  delle  differenze, ch'allora  vcrteuano  tnì  quelle! 
Re, e quello  di  Caftiglia.e  per  i fofpetti  di  qualche  trateato  contro 
il  Regno  di  Sicilia,!]  dubitaffe  di  tener  fortezze  lotto  il  comando 
dcTudditi  del  Rè  contrario , c fi  fuffero  dati  (òpra  di  ciò  gli  ordini 
opportuni,fù  però  dichiarato, eh*  lotto quefti.non  sintendcllè  có» 
Prc**  Ptrfona  di  Gutierre.  Ecco  le  parole./)/*/}  or  dengue  redolici 
J.iSI-  CafiiUosy  fuerxjxs,  que efhtunjfen  en  Sicilia  en poder  deCaualleros  ,y 

A Icaydes  del  Re  yno  de  Cash  Ha,»  de  otrosfofpechofos.fepusieffcn  en  guar- 
da,y tenencia  de  perfonas  de  confinata',  declarandofe  ijue  elio,  no  Je  en - 
ten/ha  co  los  Cafhllos,quc  tenia  el  Al  adire  lufitcer  de  a quel  Reynoy 
otto  Can  alierò  Casi  elleno, llamado  Gutierre  de  'Natia, 

Di  lui  l'irteffo  Zurita  nell’imprclà  delle  Gerbc  fatta  dal  Rè  Al* 
fonlò  nel  1431, dice  in  tal  guilà  (per valerci  delle  Tue  medefimo 
Xtf.l4iW.MO  parole  )e  perlodufàttionedi  chi  legge,  /untaronfeen  Sicilia  con  La 
armada  rcal  otrosft tenta  nautos.y  arrotò  el  Rey  con  coda  ella  et  dia  de 
la  Affumpcion  de  nueslra  Sonora  à la  /sla  de  los  lelhes,  (jfc.y  lucro  fi 
£anò  la  pucnte.y  el  muelle  , que  atrauiejfa  de  la  tierret  frme  a la  /sla; 
para  quitarlrs  clfòcorro,Jucron  los  naos  à farcir  al puerto, foire  cl  qual 
eflaua  una  T orre,que  llamauan  de  V aleuarncra,porque  por  los  Isaxiol 
no  fc  podi.ui  a co  si.  ir  à la  putnte;  y panofela  puente  .autendofe  repetrtido 
las  palerai  en  dos  partes,  acome  tondo  el  Rey  con  la  una  por  un  lado  ,y 
con  la  otra  Gutierre  de  Nana, que fue  fenalado  Capitan  en  las  cofas  de 
la  mar . 

Ne  pur  Gutierre, ma  altri  eziandio  di  quella  cala  partati  daCa- 
rtiglia  à fornire  al  Rè  d’Aragona,  hebbero  comando  nel  maro, 
poiché  nel  1461.  Suerode  Naua  Icorreua  per  i mari  di  Catalugna 
con  alcune  galee,  nel  1467.  Giouannidi  Nana  con  quattro  galee 
vicn  lalciato  da  Bernardo  de  Villamann  generale  dcll  armaca  regia, 

alla 


Nel  regìe  Cd - 
irto. 
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alla  difcfà  d’vn  forre  cominciato  in  vn  lfòla  dell'Egitto, che  Zunta 
chiama  Caflcrloch,&  Aluaro  de  Naua  Capitano  di  due  galee,  vie 
deputato  nel  1 47  yxun  akrc,à cuftodirc la  colla  di  S.Lucar.comc 
fi  legge  nel  mcdelimo  Zurita;  onde  non  fia  mcrauiglia  fc  poi  i di' 

Rendenti,  per  poter  più  agcuolmcntc  eflcrcirare  il  corfò,  c la  nuli' 
tia  nauale.d  guila  de  1 loro  maggiori, vcm/lero  finalmente  à pro- 
curare diilanziar  in  Malta.c  piantar  la  cafa  in  quello  ficuriilimo, 
c famoiò  porto  dimnrc.Pcrciocchc  il  predetto  Aluaro, che  in  tem- 
po del  RcDon  Giouanniil  fecondo,  comandami  due  galee, haué- 
do  vn  aficgnationcdaqucilaMacllàdiduccnto  fiorini  Tanno  mo- 
neta di  Sicilia, fbpra  laccforeria  di  quel  Regno  , con  priuilegio  de' 

2.C.  d’Agoflo  146  f. ottenne  pofeia  dal  Viceré  Don  LopcXimencs 
d'Vrrea,  che  gli  fuiTc  depucata  lòpra  gl’introiti  della  regia  lècrezia 
di  Maitanel  14  66.Sc  appreflò  fègnatamenée  lòura  quelli  del  feudo 
di  Ben ùarrat, come  fi  rauuifa  in  vna  viceregia  prouifione.data  ir, 

Palermo  à 8.  di  Nouembre  1471.  la  qual  permuta,  non  fola- 
mente  fu  confermata  dal  Rè, ma  ampliata  ad  altri  cinquanta  fiori- 
ni d'auuantaggio,  con  libera  amminiflratione  di  detto  feudo  , in, 
modo  però, ch'egli  fuflc flato  tenuto ogn’anno  àrelluuire  ii  fopra-  ■ 

più  delli  fiorini  du cento  cinquanta  alSecrcto,in  calo, che  il  valore 
dell’entrata  la  dettafommaccccdeilc. 

Indi  Aluaro  in  viuenzadcl  RèGiouanni,  preflò  prontamente^ 
all’Infante  Ferdinando  fuo  figliuolo, tre  mila  fiorini  d’oro  d’Ara- 
gonafotto  reai  fede,  chedoppo  i felici, e lunghi  giorni  del  Rè  fuo 
padre, gli  li  bauerebbe  accurati  lòpra  il  medefimo  feudo  di  Ben- 
ùarrat.in  maniera, che  giamai  da  lui,  ne  da  Tuoi  fucceflòri  farebbe 
flato  tolto,  fc  prima  i tré  mila  fiorini  nó  fi  fuflcro  rellit  u 1 ti, e di  ciò 
gli  ne  fece  vn  chirografo  legnato  di  Tua  mano  in  Frcfno  à a 8.  di 
M;lggio  '477- 

Morto  polcia,chc  fu  Aluaro,  Giouanni  fuo  figliuolo  dolendoli 
al  Rè  Ferdinando  (ch’era  già  fucccdutoncl  Regno  ) come  non  Co- 
lo gli  era  Hata  leuatala  pollèffionc  del  feudo,  séza  la  douuta  fòdil- 
fattionc,ma  che  ne  meno  fc  gli  corrilpondeua  con  li  duccnto  cin- 
quanta fiorini, che  luo  padre  godcua  lòpra  il  fèudo,  fù  incontané- 
teda  quella  Macllà  ordinato,  chcGiouanni  fuffe  npolloin  poflèfi 
fo,  & in  quello  mantenuto,  fino  all’eficctiuo  pagamento  delti  tré 
mila  fionni,c  che  quelli  rantolio  fi  pagaffero  , come  apparilcc  in, 
vna  regia  prouifione.data  inSiuiglia  à i4.di  Maggio  ij  1 1. 

Di  Giouanni  di  Naua  fudetto,  !cggiamo,chc polTcdcflè  vna  ga- 
lea.di  cui  era  Capitana  Pietro  d’Armenia,  che  fa  nauigaua,t  ome  hBi  PuBce^ 
fi  feorge  in  vna  patente  fpedita  in  Rodi  l'anno  1470. 

.T 1 1 Al 
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AI  medcfimo  Ciò:  che  mori  nel  i j i }.  fuccedectc  nelle  ragio- 
ni di  Benùarrac  Lucretiafua  moglie  , ch’egli  iftituì  Tua  crede  vni- 
ucrfale,per  non  haucr  lafoiato  figliuoli  ( come  crediamo;  ) nella-» 
guilà  che  lui  era  fucceduco  àfuo  padre  Aluaro  nel  giardino,  e ter- 
ritorio della  gran  fontana  , donatogli  dal  Rè  Ferdinando  à ccnlo 
cnfiteotico  in  Scgouia  , nel  mille  quattrocento  nouanca  quattro  , 
che  indi  fù  comprato  da  Saluo  Fallòne. 

Or  andiamo  all'altro  Giouanni , che  per  rinunzia  di  Guticrrej 
fuo  parente, era  diucnuto  Cartellano  di  Malta  l’anno  146  9. Quello 
eflendofi  quiui  ammogliato  con  Donna  Ifàbelia  di  Mazaranoftra 
nobile  cittadina,  hebbe  di  lei  due  figliuoli,  Pietro,  c Gio:  à quello 
come  primogenitojdcputandolo  Cartellano, c regio  Alcaidcm  vir- 
tù della  facoltà, che  gli  era  Hata  daca  nel  fuo  priuilcgio  del  1469. 
falciò  l’eredità  vniuerfale,con  la  fucccfiionc  nel  foudo,e  Baronia.» 
della  Marfa , c l’altro  fece  crede  particolare  ne  i territorij  nomati 
Montahlib,  Salamuni,Diarezara,&:  in  altri  Burgenfatici,ne  i qua- 
li in  calò  dimortc.c  lènza fucccilionc  gli  fortitui  Pcrono  di  Naua 
j.  fratello  di  lui  tcrtatorc,c  come  fi  legge  nell’vltima  difpoficionc.che 

* r4‘u>-  fè  infìeme  con  la  moglie  l’anno  1487.  lòtto  la  quale  fi  morì  poi» 
nel  fogliente  dei  148  8r 

Il  fèudo  della  Marfa,che  rimale  à Pietro  primogenito,  & in  cui 
fù  fortituito  Giouanni  Palerò  fuo  fratello  ,c  il  più  vale  , Bc  il  mag- 
giore ditjualunqiic  altro, ch'habbiai’Ilola  noltra.  Entrò  in  quella 
cala  per  l'acquiflo,  che  ne  fè  il  fopradetto  Gio:  primo  , nel  modo 
fogucnre.Fù  venduto  dal  RèAlfonlo  l’anno  14+®-»  Pietro  de  Bu- 
l’co.comc  perpnuilegio.òcótratto  pailato  in  Gacca  à 4.di  Scttem- 
brc,cum  caria  frana  rcjimèdi, per  vfardciriftelfo  ccrmine.per  prez- 
zo di  ducati  d oro  correnti  di  camera  tré  mila  cento  foflanta,(non 
farebbe  hoggi  peruentura  quello  danaro  la  duodecima  parte  del 
luo  valore:}  Pcrucnnc  pofoia  la  metà  di  detto  feudo  per  via  di  fuc- 
ceflionc  à Paola  moglie  di  Pietro  de  Bufco , quindi  ricomperata.» 
per  la  regia  Corte, fù  di  nuouo  dal  Viceré  venduta  à Giouanni  di 
Naua  ncllirtefia  forma,  cum  curia ^r4fM,lcguitane  conformanonc 
del  Rè  Giouanni  fratello  d'Alfonfo  ; l’altra  metà  venuta  in  Pietro 
Valdcs.e  da  lui  ceduta  almcdefimo  Giouani, ne  rimale  quelli  inte- 
ramente padrone,con  approuationc,e  conlènfo  fìmilméte  del  Re 
Giouanni,fott‘obligo  non  dimeno  di  foruigio  feudale,  c fenza  pu- 
ro intenderli  in  alcuna  cofa  mutata  la  natura  di  elfo  feudo , c co- 
me più  diilcfamcntc  fi  vede  nel  phuilcgio  originale,  che  ciècapi- 
(ato  in  mano,dacoin  Barcelona  à io.  d'Agorto  dcll’8,  Indittionc 
1 47  S . fottoferitto  dall’iftefTo  Rè, 
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Succede  poi, c n’hcbbc  linucflitura  l'anno  1488  Pietro  credo 
vniuerfale,e  primogenito  di  Gio;acqmdatorc,&:  à Pietro  fu bentrò 
Aluaro  fuo  figliuolo, che  ne  fùinueditoà  14.  di  Marzo  1509.  dal 
Viceré  Don  Ramondo  diCardona,  e di  nuouo  dal  Prendente  Do 
Giouanni  diLuna,pcr  morte  del  Re  Ferdinando  à «6.  dt  Marzo 
1 j 16. 

AluarOjCrcdiamo  fìa  llato  l'vltimo  feudatario  di  quella  Baro* 
nia,Callcllano,c  Viceammiraglio  in  Malca,fìno  all'arnuo  della  Sa. 
era  Rclig.Imperciocche  ò per  compera, ò per  concezione  del  Rè, 
con  redimire  la  regia  Corte  il  danaro  del  pezzo,  per  il  quale  cra_, 
data  venduta, ò più  todo  impegnata, ò in  qualunque  altra  manie- 
ra,come  fi  fin, ella  venne  in  perfòna  del  Conte, pofeia  Duca  di  M5- 
tcleonc.quafì  nel  1 j 30, allora  appunco,  quando  fi  tra  traila  ( come 
dice  il  Bofìo  ) della  donatione  di  Malta  a fauore  della  Sacra  Reli- 
gione,dal  cui  Sig.  Gran  Maedro  la  Callìera.Principc  nodro  Reli- 
giofìfTimo,  iù  finalmente  comperata, e per  la  di  lui  morte  apprelTo, 
riunita  al  Principato  di  qued'lfòlc. 

Nacque  Aluaro,  come  cauiamo  da  certe  diritture  fanno  1497 
e nell'età  di  quindeci  anni  gli  fu  data  moglie  vna  Signora  Lauria 
della  Città  di  Siracufa  ; da  eda  generò  quattro  figliuoli , vn  ma- 
fchiojch'hebbe  nome  Pctruccio.c  tre  femmine,  cioè  Caccrinella-i. 
Margherita, e Norella. 

Furono  anche  fratelli  d‘A!uaro,Alfonfò,  e Giouannetlo  tutti  fi- 
gliuoli di  Pietro  dianzi  nominato.  Alfonfo  fu  marito  di  Margheri- 
ta figlia  di  Gio:  di  Mazara,e  da  lei  hebbe  tre  fighuoli,cioè  Gonfai* 
uo.Paola  moglie  di  Pietro  Calamia.e  Pctruccio;  quelli, cfscdo  mor 
to  il  padre  intorno  al  1 $ 3 3. rimafero  minori,focto  la  tutela  di  Gio- 
uannello  loro  zio.Di  Pctruccio  Rimiamo  fufle  dato  figlio  Al  fon  fi- 
co de  Naua  marito  di  Diana  la  Roche,  di  cui  rimafero  figliuoli  Vin 
cenza.c  Margherita, come  dal  ccilamento  del  padre  lì  rauuifi,ouc 
furono  idituitc  eredi  vniuerfali . Il  predetto  Giouannello  hebbcj 
per  moglie  Clara  figlia  del  nobile  Giouanni  Calauà,dalla  quale  ne 
nacque  Alfonfo,eda  quello  vna  Catcrinuzza,  di  cui  fù  la  madro 
Girolama  Guafeone. 

Ma  ritorniamoà  Ferruccio  figliuold'Aluaro  nodro  vltimoCa- 
dcllano,fù  egli  padre  d’Ingutcrra  , dal  quale  prouenne  vn’altro 
Pietro, che  fi  le  padre  di  Giouanni,  i quali  tutti  in  Siracufa  nobil- 
mente apparentandofì,hanno  colà  fatto  fiorirla  cafa  , come  pur 
hoggi  fi  vagheggia  , corrifpondentc  al  fuo  antico  fplcndorc  ; la_* 
difccndcnza  cola  di  lei,c/come  fìegue. 

Ter  a . ' . Gio: 
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Giouanni  fù  padre  d'Anconio.quefti  ammogliandoli  con  Bea- 
trice Gulfi.morì  prima  del  (ito  gen icore, c laido  i (ègucti  figliuoli, 
Giouanni, Girolamo, Fraceico, Flaminio  c Guticrrc.  Giouanni  pre- 
de per  moglie  Dorotea  Daniele  Torcila  del  Barone  di  Kandicacmi, 
c generò  Antonio,  ( che  morì  lenza  iucccllionc,  come  anche  Gi- 
rolamo,) Mario, Francelco, c Gioiellò. Girolamo  ligliuol  d'Antonio 
procreò  D.  France|co,e  Don  Otcauio  Canonico  diSiracufa.Flair.i- 
nio  Fratello  del  prccedécc  Girolamo,  hebbe  molti  figliuoli, 

Mario  Naua  fecondo  genito  deli'vltimo  Giouanni  s'ammogliò 
con  Donna  Giouanna  Falcone,  iòrella  del  Barone  della  Carruba.,, 
e fi  fc  padre  di  D.  Francelco  Naua  Falcone,e  di  D.  Pietro.  D.  Gio- 
ièllo .‘rateilo  dell'antecedente  Mario, generò  Girolamo, c Giouanni. 
E D.  Francefco  altro  (rateilo  di  Mario,fù  genitore  di  Mano, Felice, 
Ignario.e  Giouanni. 

Viue  in  Siracufa  quello  ramo  dilcendcntc  dal  primo  Antonio 
figliuol  di  Giouanni.con  le  Baronie  di  Bondifè,  Pancali,lo  Conte, 
ò i la  Ramaudi,&:  altri  nobililfìmi  titoli  hauuti  da  gl'Antenati. 

E ripigliando  la  dilcendenza, che  lì  continuò  in  Malca,non  laf- 
ciartmodi  dire,che  Giouannello  fratei  di  Pietro,ambiduc  figliuoli 
di  Giouanni  già  Cartellano, e primo  Barone  della  Marfa;hcbbcduc 
figli  Guticrre.e  Giouanni;  il  primo  , che  non  li  vide  con  fucceiiio- 
rintroniamo  nel  t j j4.eflcre  (lato  có  la  cura,  c tutela  di  Giulcp- 
pe,&  Aluaro  luoi  nipoti, figliuoli  del  (rateilo  Giouanni, 

Giulèppe  fucccdè  nell’eredità  del  zio  Gutierre,c  prendendo  per 
moglie  Fràcefca  Iòrella  del  Barone  Marco  inguancs, procreò  Vin- 
cenza.nominata  altresì  Nauuzza  , In  colici  peruenne  tutta  la  fo- 
rtanza  paterna, & in  particolare  il  territorio  di  Salamonc,  fù  clkj 
moghediGio:  Platamone. 

Aluaro  fù  padre  di  Betta  , & Imperia  moglie  di  Don  Francelco 
Alagona,nategli  da  Ifabclla  lua  moglie.  Manto  di  Betta  nel  primo 
matrimonio.lù  D.Antonio  di  Gueuara,c  nel  fecondo, Gio:  France- 
filo Cartcllctta  Padre  di  Gio:  Vincenzo  hoggi  viuentc  c6  Simonc, 
Gio:  Francelco  , Andrcotta , e più  altre  femmine  limi  figliuoli . L" 
Auolo  di  quelli  fù  Gio:  Fcancelco  (rateilo  di  Cola  Giouanni , che 
pon  hebbe  fucccilìonc  di  ma(chi,c  padre  dambiduc  fratclli,c  da- 
to Andrcotta  figliuol  di  Giouanni  Callelictta  Palermitano  Ceppo 
della  famiglia  nel  Gozo  incorno  al  1 497.  come  fi  c già  detto  nel 
difcorlò  di  quella  cala,  ma  nó compiutamente  la  di!ccndcnzia,pcr 
ia  inccrcczza.ch’allora  n'haueuamo . 

E qui  per  non  lafciar  in  dietro  interrotta  la  genealogia  di  cafa 
Naua,  vna  delle  più  nobili  di  Malta  loggiugniamo  ,che  Pcrono  , 

ò fia 
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ò fìa  Pietro  fratello  del  primo  Giouanni,  fu  padre  d’vn  altro  Gio- 
uannijil quale nauigando  dall'Alleata  in  qucd’lfbla  l’anno  1508. 
fi  erede, che  monde  naufragato;  nó  cflendofi  di  lui  mai  più  (àpu- 
lo cofà  alcuna,  quello  generò  Cutierre  , & vn  altro  Giouanncllo,  Mxtnunt.hm. 
con  vna  loro  iòrclla,  che  lù  mughc  d’Antonio  Falca,  nominata-, 

Donna  Betta.  tofutdu  ,4./» 

PofTederono  i nobili  di  quella  cala  tra  li  molti  poderi  ch’acqui?  l'!  l,oy- 
flarono  in  Malta, il  bclliilimo  giardino  delle  due  lontane  chiama- 
to Gintn  tl  Ferts,  come  appartile  ncgl’atti  del  Bondì  al  i jii.  che 
ne  fù  padrone  Giouanni  di  Naua,  quiui  già  fi  feorgeua  non  fono 
^miJlt’anni  l’arme  della  famiglia  , che  vno  feudo  diuilò  à (bac- 
chierò co  il  campo  aureo,&  i (cacchi  a!ternati,cioè  alcuni  femph- 
ci,&  altrich’hanno  fembianza  di  merli  di  color  vermiglio  ; (òtto 
di  cui  fi  leggeua  , omnium  rerum  eff  vicijfiticjo  , motto  preib  da_, 

Terétio  ; fi  rauuifà  altresì  l’arme  dc’Naua  fin  boggi  nel  Cadello  , 1»  F»*x'h. 
alla  cala  di  Villa  fìtuata  dentro  la  Vigna  della  Maria  , nella  tribu- 
na^ Coro  del  ConucntodiSan  Franccfco  ,in  vna  cappella  della-, 

Chiefa  di  S.  Maria  della  Grotta  dq’Padri  Domenicani^  in  altri  pur 
diuerfì  luoghi  della  Città.  ^ 

In  quanto  à gl’oflìcij.c  carichi,  ritrouiamo,  che  Gio;dc  Natia-, 

Ila  ftato  Giurato  nel  1 joj.Inguteira  Capii,  della  Verga  nel  1519. 

Giouanni  pure  Capitano  nel  1517.  Aitonfo  de  Naua  nelllfleffo 
anno  comandami  vna  fua  galeotta  . A4  agni  ficus  Donnnus  Ioannes 
de  Naua  Alehttnsis  Capitaneus  fu  e galeotte,  fi  legge  nel  1 5 3 9.G1U 
lippe  de  Naua  Giurato  nel  t jp7.L’iflcfTo  Capit.  negl’anni  1 j 60. 

1 57  3.  1 574.  fic  1 575.  Alfonfo  Gio.-  de  Nana  Capitano  nel  1 570. 

Allonló  Giurato  nel  1 571.  Alfonlb  di  Pietro  Giurato  nel  1/71. 

1577.&  1 5 go.ÀKonfbCapitano  nel  1 j 8z.3i  1 58  j.apprcflbal  cui 
anno  ffè  non  prendiamo  errore Jcó  la  morte  di  lui  s’cilmie  in  Mal- 
ta il  ramo  quiui  nmafto,d’efIa  nabiliilima  cali. 

DE  ‘NASO. 

Hà  luogo  la  prefentefri  le  principali  famiglie  di  qucft’lfoIe_>, 
poiché  sì  in  Ma!ta,comenel  Gozo  participòmaifcmpre, degl'idei! 
fi  gradi, ch'hanno  goduto  i nobili  Cittadun.mcntre  ne  1 libri  della.» 
regia  Caivtv4(.iri.i  di  Palermo  ritrouiamo, che  Sirnonc  de  Nafi  (ia_, 
llato  Giurato  della  nollra  Città  nel  1434. .Se  1456.cd.1lle  nollvo 
publiche  (fritture  fi  caua  ,comc  Paolo  tu  Giurato  parimente  nel 
,1 46 1.  indi  Capitano  della  Verga  nel  146  j.petprouihonedel  Rè 
efbcutortata  in  dett'anno.  Antonio  Giurato  nel  1471. c Pino  anco 
Giurato  nel  1475. 

Nel  Gozo  e liàto  Capitano  vn  Antonio  de  Nafi , dal  cui  redi- 
mento 
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mento  riccuuto  per  Notaro  Andrea Bonjabin  l’anno  146j.fi  ct- 
ua,ch’cgli  haucdè  due  nipoti, Paolo,&  Antonio, figliuoli  di  Simonc 
fu®  traccilo,!  quali  iditui  eredi  vniuerfali,c  che  il  medefimo  ludo 
flato  fondatore  delli  beneficij  di  Iufpadronato  nel  fuo  giardino  del 
Gozo  nominato  il  Aayn.  Giouannollo  Giurato  nel  1^14.  Paolo  fu 
dcdinato  Ambalciadorc  al  Viceré  di  Sicilia  Conte  di  Montelcono 
l'anno  1 j 1 1. per  procurare  l’edègutioncd’vna  lettera  dell  Imperar, 
fcritta  à quell  Eccellenza  à fauorediqueila  Vniucrfici  . Paolo  (ri- 
detto fò  Giurato  nel  tj19.Sc  tjjo  L'ifteflò  vien  deputato  Amba- 
feiadore  al  Sig.Gran  Maedao,c  Sacra  Religione  in  Siracufa,pcr  có- 
gratularfi  à nome  della  Città,e  di  tutta  Mòla, del  nuouo  dominio  . 
allora  acquidato,&  à render  loro,ladouuta  obedienza. 

Di  quella  famiglia  leggiamo  famofo  D.  Alberto  de  Nafis  Ve£ 
couo  Nicopolitano  ( Nicopoli  èia  Città  , ch'hoggi  fi  dice  la  Pro. 
uifa  ) dell'ordine  di  S.  Domenico.il  quale  edendo  Vicario  del  Me- 
tropolitano di  Palermo,  venne  richiedo  da'nollri  Giurati  l’anno 
i/i7.àfar  loglio  fànto,&  altre  funcioniecclcfialtichc,d'ordinedi 
quell'Arciucfcouo , benché  l’Abbate  Pirri  ponga  queda  venuta., 
nel  1 ji8. 

Don  Santoro  di  Nafò  è dato  Canonico  della  nodra  Caredralo, 
fu  quelli  fratello  di  Peri  figliuol  di  Paolo  . Pcridoppo  l’adcdio  del 
1 j6j. palio  con  la  famiglia  in  Sicilia  nella  Città  di  Siracufa,quindi 
polcia  in  Terranoua,oue  Irà  le  nobili  di  quel  luogo  viene  honorc. 
uolmente  trattata;  dal  ceppo  di  lui  hoggi  viue  D.Giacomo.in  po- 
ter fuo  habbiamo  letto  il  priuilegio  originale  di  Carlo  Quinto  Im- 
peradore/pedito  à fluoro  di  Francclco  de  Nafi, allora  quando  daj 
detta  Madia  fu  depurato' Secreto  della  fcdclilfimaCitrà  di  Reggio 
in  Calabria, dato  in  Brufclles  i 1 a. di  Giugno  IJJ4-  ma  non  lap- 
piamo, ch’egli  nefiadato  in  podedò. 

Gode  quella  famiglia  il  iufpadronato  degrinfraferitti  beneficij 
nel  Gozojcioc  à dire  Ta  GiurisKe.Ta  Aayn  Futini.Tà  Harrax,di  S. 
Barbara  d’Angofla.Mcgi!  Kotob.di  S.  Caterina  nel  Cimitero  con- 
tiguo alConuento  diS.  Agodino,  così  vien  regidrato  nella  vifita 
fatta  dal  Vefcouo  Cubelles  l'ano  t 54j.neIriuelodi  D.Gio.-dc  Na- 
fo,che  gli  podcdcua.diccndofi  quiu  1;  quorum  omnium  pano, ius  exi- 
Slit  Magnifica*  Paulusde  'Nasi*, quondam  Pini  Ciuis  Melitchsis:  po- 
tendoli ben  da  ciò  ritrarre  certo  argomento,  non  meno  della  pie- 
tà.chedelle  fue  antiche  ricchezze . Oltre  molti  beni  dabili,  ch’ella 
hauea  in  Malta,particolarmentc  nella  contrada  nominata  Dachi- 
la  ; podedeua  nel  Gozo  il  territorio  dcll’idcdo  cognome  de  Nafi. 

L’arme  fi  vcdcnclJa  caia  del  Gozo,  e dentro  «Chicli  di  S.  Sal- 

uadorc 


LIBRO  QVARTO  NOTITIA  IIL  jt» 

uadorc  della  noflra  Città  in  pitturatile  nello  feudo  contiene  ero 
alberi  di  palma, (òpra  tre  verdi  montiin  campo  d'oro, 

W A VA  J^'J^A. 

In  Malta  pafsò  quella  famiglia  dal  Gozoiouerirrouiamo  farli  Ex n^Xmiii. 
memoria  d'Vgolino  Nauarra  Giurato  nel  1418.  e po  l'eia  del  no*  /• 
bile  Andrea  parimente  Giurato  nel  144J.  Fù  quello  ammogliato  Ex  ujìim  t>. 
con  Donna  Paola, che  non  lappiamo  di  che  caia  fi  Iurte  : dal  matri- 
momo  loro  nacquero  Federico, Se  Vgolino,&  vna  filmina  D.Jmpe  M»7. 
ria,  che  fi  maritò  con  Gio:  Cafìcilctta  nobile  Palermitano  , ilpri- 
mo,chc  portò  laida  fchiatta  in  quello  dominio. 

Vgohno  Nauarra  fìà  padre  di  Paolo,chc  doppo  hauer  efercitato 
1 officio  di  Giuraronci  1p31.Sc  ijj7.palsòin  MaIta,oue  confegui 
pure  la  Giuratia  nel  1^48.  Di  lui  furono  figli  Vgolino,  e due  fém- 
mine Marietta.c  Paola. 

Quello  terzo  Vgolinovicn  eletto  Giuratonel  1577.  Se  tj8j.e  u CndL 
finalmente  Capitano  della  Verga  nel  1 ; 8 7. 1 $ 8 8.Sc  r j 8 9-procreo  & U'iM 
egli  vn  figliuolo, ch'hebbe  nome  Umilmente  Paolo.vltimo  di  que- 
lla cafa.nel  quale  (efléndo  ancora  giouanctto)  s cftinlè,&  vna  fem- 
mina nominata  Cornelia, che  data  per  moglie  al  Dottor  Giouanni 
Cumbo  tra  glabri  figliuoli, ne diuenne  Cumbo  Nauarra  .che  fo 
germogliarceli  nuouo  la  fucceffionc in  vn  altro  Vgolino  vnicodi 
lui  figliuolo;  ripigliando  con  l’arme  ( chevnolcudo  traucrlàto  da 
quattro  banded'oro.in  campo  azzurro,có  tre  lidie  d'argento,  vna 
in  ciafcheduno  (patio  de  i tre  di  mezzo  lrapofti,)anco  ìlrauuiuato 
cognome  di  Nauarra. 

W O T O. 

Fallì  métionc  all'anno  1 1-a4.de!  nobile  Nicolò  Antonio  di  No-  h«W. 
to  figlieoi  di  Gabriele, che  nel  1 $ t8.  elFcrcitaua  la  carica  di  Con-  $ 
folo  111  Malta  per  la  Natione  Catalana , e del  nobile  Gallammo  di 
‘ Noto  fratello  d'Antonio  nel  1 j j 1.  pVij'iV*  *** 

In  vnalcnttura  de  Conloli  della  Corte  di  mare  della  nobililll-  ^ * tn 
ma  Città  di  Mdlina  lì  legge, che  Umilmente  Gabriele  nomato  no-  e>  *“"*'*' 
bile, era  (lato  deputato  per  Conlolo  dc'MeilìncU, intorno  à gl'anni 
del  i/ij.Nel  rcfto  quella  famigha.oltre  clTerellata  lemprc  corno 
da, lì  è apparentata  con  le  principali  dclf'Ifola,&  hà  goduto  nel  li- 
colo  partito  della  Giuratia  , comcfè  Antonio  di  Noto  nel  1 J48. 

Gabriele  negl  anni  1 jf.j.t  J64.1J67.  Se  tj?  i.E  finalmente  Gio- 
uanni nel  t ; 84.  ed  altri  honorati  gradi  della  noflra  Città. 

Vii  pcrarmcjVn  Icon  rampàte,così  Dubbiamo  ofleruato  in  vn  — 

lìgillo  antico  di  Gabriele  di  Noto, fono  i co!ori,argcnteo  del  cam-  v'i 

po,  e nero  del  leone . 

Plozjtfct 


fio 
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PLOZASCO. 

Di  Ludouieode  Plozafco  noftro  nobiliffimo  Cittadino, fi  fa  me- 
moria nelle  publiche  fcritturc  dcU’Vniuerlita  à glanni  1419.  & 

1410.  allora  quandoda  tuttofi  Configlio  iù  eletto  in  compagnia 

diFrancelco  Gatto  milite, findaco,  per  douer  à nome  della  Comu- 
nanza chiedere  alcune  dimande  al  regio  CommiUario  in  Maira_»: 
deftinato,per  dar  il  poflèflbdeH'Kola  al  Procuratore  di  D. Antonio' 
Cardona,  à cui  era  (tata  impegnata  per  vrgenti  bilògni  della  Co-- 
rona.  Hcbbc  per  moglie  Ludouico,  Donna  Francia  di  Pellegrino, 
che  non  gli  diede  figliuoli . Fù  cfTb,e  pcrauucntura  inficine  cóiei: 
( come  da  altri  fi  pretclè  ) fondatore  del  ricco  beneficio  nominato 
de  i Mazarha'quali  era  paffatoil  diluì  lufpadronato , per  offerii  D.  ■ 
Francia  ( morto  Ludouico  rimaritata  con  Simone  di  Mazara  , & 
laauer  fatea  almedefìmo  certa  donationc  de’fuoi  bcni,rimaltaella_, 

• ( come  fi  dice)  del  primo  marito  erede.  Quindi  fi  diè  mociuo  nel 

fecolo  pafTato  à i fuccefforidiGiotdi  Naua,dicui  fù  moglie  Ilabclla 
figlia  di  Pier  Gio.-Mazara,e  di  D.  Margarita  Carretto.nipote  di  Fra- 
cia,di  moucr  lite  à i Mazari  eredi  di  Gio.  fratello  di  Pier  Gio.-,  prete 
dedo  ch'à  loro  toccarti  iliulpadronato.per  le  ragioni  di  Francia, c 
di  Ludouico  fondat.c  nó  igl'credidi  Simonc,di  cui  nonhauca  lei 
hauuti  figliuoli . Ma  fù  doppo  la  pcrplcifità  di  dette  pretenfioni, 
vnito  il  beneficio  al  Scminario,5<:  indi  allignato  per  autorità  apo- 
(lolica  al  venerabile  Collegio  della  Compagnia  di  Giesù,con  tanto 
profitto  fpirituale  di  quelli  popoli,  e dii]  uelle  benedette  animedei 
fondatori,chccon  sì  larga  manodonarono  1 loro  beni, per  aumen- 
to,c llruigiodcl  culto  diuino  . P E L L £ G K 0. 

tmU.r ti.Cn-  Antichillìma, e nobile  c fiata  quella  famiglia  in  Malta,  hauen- 

dole  concedutoli  Re  Federico  Terzo  in  pcrlbna  di  Giouanni  de^> 
I7*t  Pellegrino  fua  vita  durante,  iltenimentodi  rerrc  limato  in  quell’ 

Ifola  in  contrada  di  lu  Zaccuni, lòtto  ricognitione  della  quarta., 
parte  dell'entrata  di  clic  terre,  da  darli  ogn  anno  alla  regia  Corte,- 
Morì  Gio.- intorno  al  ij  40.  òjo. 

Giacomo  di  Pellegrino  fuo  figliuolo, ottenne  daH’ifteffo  Re  Fe- 
derico il  giardino  gràde  nomato  del  Re,  allora  tutto  cinto  di  mu- 
ro con  due  fbntane,cioè  Aayn  Kavcd,&  Aayn  Tcuzien,Sc  alcune 
terre  contigue  lauorcccc, dette  la  Hafe , con  vn  altro  fonte  , & vn 
lenimento  di  terre  appellato  di  Bcniiarrat  per  lui , c fuoi  credi  dal 
WiiCtpUtnk  ^u0  corP°  dilccndcnti  in  perpetuo, lòtto  flruigio  d’vn  cauallo  ar- 
it'fmdi  «t  matojcome  fi  legge  nel  priuilegio  , in  cui  vien  chiamato  milite.-, 

“fdi*  regiftrato  nel  libro  degl’anni  1560.  & 1 566. in  vno  dc’quah  gli 

u S't.cnttU.  fenuc  il  Rè,come  à Capttano.c  Cartellano  di  Malta . 

^ L'iftclTo 


;■  v 
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• L’iftelTo  Giacomo  fu  pofiàtt  praueduco  in, vita, del canc&di  Ca- 
pitano di  Malta .c  Gozo, nominandoli  anche  nella  patente,  coiti- 
telo di  Milite Ja  cut  data  elkedo in  Malta  à 7,d'Aprilc  i jóf.ci  po-« 
irebbe  lùggcrire.che  doucitc  ollcrui  capicatoallqra  di  paflaggio.il 
RèFcdcrico  I1L  Fù  iua  moglie  D.  Margherita  d'Aragona,  da  cut 
non  hebbe  figli  maiclii,  ma  Iòle  ttcicmmincicoine  fi  catta  dal  te-(  ^ 

iiamento  eh 'ella  ilè  nel  141  S-.  col  eguale  fi  morir  ad  ynadi  quelle, 
ch'hauea  nome  D.  leonoramoniidegnò  di  prender  per  moglio  AL^A,d''i'‘ 
Matteo  dclCarrctto  de'MarcheG  di  Sauona,  clvhabitaua  in:  Gior-;  ’m'1"  ' +j.t 
genti, padre  di  G10-&  auo  di  Federico  Barone  di  Rtfhalmuto  hogi 
giCótea,  la  cui  liorclla  nomata  parimele  D.Margliema  del  CarretA 
to,  fù  moglie  di  Pcrigiouannidi  Mazara  nollro  cittadino  ndmillg 

quattrocento  trenta  quattro. 

1 11  fopradetto  Matteo  tù  il  primo  à noftro  gitrdifip,  ebe  coll. fiat 

tello,  della  cala  Carretto,  vernile  à llanziare  in  Sicilia , e che'q unii 

viuefie  nel  1 3 91.fi  raumfa  per  vna  lettera,  che  gli  liriflcda  Qatar 

nia  il  Rè  Martino  à 5.  di  Febraio  di  dctt'annoiche  cominciano  taj 

frolla. Mattino  de  Carretto  Marchiani  Sanata  Constliano.familiun,  Vn<jtr  ìnefria 

gj-  fidili . Peroantani  Faglisi , Compaginati,  chi  era  dt  In  ejnondàh\yr 

tnu  d’yilagona^éfr  noniter  fiditi  di  La  ridirà  Mugesiati  ex  poni,  ehi  “turf  '»  tJ9S- 

hauiti,  e Uniti  li  tri  [ti  caualli , grilli»#  mula  cum  certi  armi , et  altri 

cosi foijeuau  a dui  fot  fcnden,h  if  itali  silurati  pajfananu  di.lv  'VoUrn 

Iteti  di  ftachalmutu  andandu  à Glorienti,  ete. 

■■  Girolamo  Zurita  ci  là  ancora  tellimonianza  , che  vn  Marchefe 
di  Sauona  de  i Carretti  Icruifle  al  Re  di  Sicilia  in  quello  tepot  tut- 
to  ch'egli  lo  chiami  Gcrardo,c  non  Mattco,ecco  Id  lue  parole,  dir- 
mò  tanbicn  al  %ry  de  Sicilia  cu  efla  guerra, que  durò  algnnos  ahts  Ge- 
rardo de  Carretta Mare/ues  de  Saboti.!, etc.  però  facendoci  molta  for- 
za la  detta  letttrra,  il  tcilamcnto  di  D.  Margherita  fua  fuoccra  , & 
altre  fcrirturc,chc  lo  nominano  Matteo, potremmo  dire , che  que- 
llo Gerardo  fulfe  fiato  fratello  di  Matteo, non  rifultando  con  traditi 
rione  , ch’ambiduc  ncllilleflb  tempo  follerò  trattati  co'l  titolo  di 
Marchelè  di  Sauona.comc  pur  hoggis'vfa  in  molti  luoghi  di  com- 
partirli il  medefimo  titolo  in  più  pcrlònc , ù feudatari)  dcUilicdà., 
dipendenza.  Però  d’cflerc  fiato  Gerardo  fracellodi Matteo  n'hab- 
biamo  in  punto  1}  proua,  Éc  è vna  fcrittura  di  confermacionc  del 
Re  Martino  nd  1399.  della  vcndita,chc  fà  il  nobile  Gerardo  Gar-  & I4C0.s  tri. 
retto  Marchclc  di  Sauona  al  nobile  Macrco  Carretto  Ino  fratello  , 

di  tutta  la  ragamcich’liaucua  lòpraRahalmuto.  . «i\ 

Non  fiamo  certi  del  tempo,  che  Matteo  s’ammoghalTc  con  D. 

.,m  .1  , ■;  Vuu  ; 1,  Leonora  •»  ■ '»•  *■>» 
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Leonora  figliuola  di  Giacomo  Peflegrino.e  di  D.Margherita  d*Ara 
gona.la  quale  però  fi  caua  bene  dal  fio  teftaméto,che  lbprauiucflc 
aMacteo,echediiuiriaiancfleroin  vicarila  moire di  lei  j,  figliuoli 
cioè  Giouanni,Antoncllo,e  Federico  delCarrccto, -del  cui  nobililli*. 
no  cognome, ritiene  fin  hoggid  nome  vna  contrada  in quelHlb- 
la.oltre  moiri  ricchi  poderi  ,c  he  vi  poffedeua  già  la  mcdclima  cala; 
il  che  fi  dimoierà  nel  modo  legucntc.  Perdona  il  Re  Marcino  nel 

l 396.à  Matteo  del  Carretto  Barone  di  Rahalmuto  quella  pallata 
ribellionc.gli  reftituifee  tutti  i beni,  ecrà  gl'altridicc  Matteo  nelle 
lue  dimande  ( Iter»  fidi, chi  tu  ditti»  M iffer  Matte*  bai*  rutti  U beni 
li  tjuali  ipfu,e  sì  ficiru  butti  à Malta, Placet,  c par  altresì,  che  tucta- 
uia  il  noftro  Giacomo  allora  viueflè. 

Ma  rimettiamoci  fu‘I  filo,c  difeorfb  dei  Pellegrini. Paolo  fi  Giu 
rato  nel  1 40  j.&  interuenne  per  vno  de’principali  ad  vn  Configlio 
denotiti  Cittadini  nel  1410.&  appreso  nel  1418.  per  vnaregia.» 
prouifionc  data  in  Valenza  fi  fi  tede, ch'egli fia flato  deputato  Ca« 
pitano  della  noftra  Cini, & Itola  per  lo  (patio  di  due  anni  . 

Gio.-de  Pellegrino  Giurato  nel  144  5.  L'iftelTo  Paolo, ò altro  nel 
i458.fi  legge, ch'alcun  tépo  prima  fia  fiato  regio  Secreto  in  Malta 
• E Nicolò  Pellegrino  Giur.  nel  154*.  Nel  Gozo  parimente  riiro- 
uiamo  di  quella  famiglia  Pino  Giurato  nel  1406,  Federico  Giura* 
tonei  1441.&  vnalrro  Pino  Giurare  nel  1469. & <474- 

Intorno  all’origine  de  i Pellegrini  in  Malta,  habbiamo  fatto  al, 
tre  volte  congetturagli  ella  fiada  Catalogna, c da  Villafranca  de_> 
Panadès,  (ouefi  legge  fia  (lata  di  quello  cognome  nobile  fchnti a) 
per  quanto  D. Margherita  moglie  di  Ciacomo.trà  gl'altri  beni,  la* 
Jcia  alcune  rendite  ne  i detti  luoghi  di  Panadcs,  e Villafranca,  co- 
me fi  dice  nel  fio  tcllamcio  ,i  luoi  figliuoli,  e nipoti  nmailcli  per 
auucnturatrà  le  facultà  del  marito  ; ma  efTendoci  polcia  capitate 
notitie,chein  Mcllina  fin  del  1 164.  vi  fu  (Te  vn  Giacomo  Pellegri- 
no primadella  venuta  in  Sicilia  delRè  Picrro,  e doppo  nel  iì8j. 
& 1 57  j.farfi  quiui  mentionc  di  Gio:  Pellegrino  de  Mejptna.v càc- 
io altrcsì.che  il  Capibrcuio  nc’fcudi  di  Malca  ci  attriti , che  il  pa- 
dre di  Giacomo  noftro.fi  chiamaci-  Gio.'.cncraiiimo  in  péficro.chc 
forfè  quello  potè  ile  elfcrc  quell'tlttilo;  ech’haucffc  appunto  nel  fi- 

§ (molo  il  nome  dcll'Auolo  replicato  ; però  dall'altro  canto  confi, 
crando,  che  à Pellegrini  Mefiinefi,  quali,  eh  a differenza  degl'al- 
M*  ut-brio  cornc  habbiamo  offeruatoa>'aggiugnc  al  cognome  Pellegrino 
Montiti^  sì.  ( de  MeJJdna  ) come  nel  iz8  j.  nel  fine  d'vno  llrumcnto;  Signum 
lattili  Dei  grafia  Ifegu  Sicilia  Dhcuiui  sì  pub*  , @r  Pnncpatus  C<  1- 
C"'~  Pu4e  apptsitum  bit  per  manus  Itanms  de  Pellegrine  de  M ejjdna  , etc. 
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Nel  i }7  j.  in  vna  lettera  indirizzata.  lesti  rude  Per  ferine  de  Meffa* 
na  fintato  per  Curtatnfupcr  recollcchone  pecunia  turis  reietti i in  Sicilia  Kx  t,g  c netti, 
familiari, fidtlt,@rc,ncl  i $ 94.  Mejfcr  Petra  de Peregrino! cosi  chia-  1 !**/■ ,Sr- 
ma  il  Rè  vno  de'dodici  Configlicri  Melimeli  eletti  alla  riforma^  Sxt r^.Pmbe. 
del  Regno;)fù  quello  mcdcfiijio, lungo  tempo  Giudice  della  Gran  **• 

Corte,  non  tiene  tjuiui  aggiunto  de  McJfanaSotfc  perche  haueua 
diuifato  che  tutti  erano  iMelIìnefi.  E che  finalmente  alnollro  Già» 
corno  icriue  il  Re  Federico  li ÌJacobo  de  Peregrino  militi  Capttaneo, 

0-  Cafìellano  Infularum  Meltaettjgfr  Candisti.  lenza  porui  de  Wef>  ■ ,,4 

iana,nc  meno  in  quella  gratia,  ch'ottenne  per  lui  la  moglie  io» 
tal  guifa.  Fridencus,  (jfic,  Preferita /cripti  ferie  , (gre.  Quod  aditami- 
lem  fappltcationem  uouiter  Excellcntu  nofir* fa'ciam per  nobilem  M ar 
puntai»  de  dragoni*,  confortem  facobi  de  Peregrino  milttis  confangai ■ 
ncamfatntliarcm , (jf  fidelem  r.ofieatn,etdcm  nobili  concedtmus  gratto-  Tti 

sc,<juoddittus  lacobus  vireius  [fatisfaHo  prias  pereti  Magnifico  Duci,  70  71.  ir  ii  t. 
(jfi-  Communi  lana*, de eo, cjuod dare  tenetar  eifdem) pofsit  impune,  at  "9‘ 

' Hicenter  venire  ad  nobilem  Ciaitatem  Mejfan a , gf-r,  ( oue  fi  ritroua» 
ila  allora  la  perfona  del  Re)  Dat.  Mejfan* die  1 1.  Ollob.  1 j..  Ind. 

Jà  l’anno  del  1 57  J.  lenza  inchinare  più  ad  vna  opinione,  ch'all'al- 
tra.ci  rimeteemo  àquella.che  fulTc  più  v«iticra,per  nó  far  vn  giu- 
dicio  manchcuolc.c  fallace. 

Il  debito,  à cui  fi  dice  era  tenuto  in  quel  tempo  il  nortro  Giaco- 
mo verfo  il  Doge,e  Republica  Genouefe , (limiamo  nalccfie  da  ro-  ' 
prefagha  per  auuencura,ch'haucfic  fatta  fare  di  qualche  vaflcllo,  ò 
roba  di  Gcnouefi,  per  cagione  di  danni  commelfì  nell  liòla  no- 
Ara, da  loro  valfelli  appunto  l’anno  1 57  1. lotto  la  condotca  di  To- 
maio Morchio  loro  Capitano  , ò per  rifeatto  fuo,ò  de  Tuoi,  che  in* 
qucirinualione.fuflcro  rimarti  prigionieri  de’Gcnoucfi,  come  leg- 
giamo efler  auucnuto allora  ad  altri  noftrillòlanfiche  sborfirono 
per  conlcguir  la  libertà  grolle  fomme  di  danari . 

L’arme.che  quella  famiglia  hà  vinto  in  Malta  è ftata  d’vn  leon 
rampate  d'oro  in  campo  azzurro, vedefi  ella  in  diuerfi luoghi  del- 
la Città,e  particolarmente  in  certi  ptlallri,  che  foftcgdno  la  coper- 
tura d’vna  fcala.per  doue  li  Iccndc  nella  S.  Cripta  , lotto  la  Chiedi 
di  S.Maria  della  vertùA  in  vna  cipana  dellegroflc.ch  e appefi  nel 
campanile  della  nollra Cattedrale, in  cui  fi  vede  (colpito  il  glorio- 
fillimo  Apoflolo  S.  Paolo  in  vn  lato,  e neg  labri  tre,  quello  lcou, 
rampante, fatta  fare  in  Vcnetia  l'anno  mille  trecento  {ottanta,  co- 
me nella  medefima  campana  à lettere  gotiche  nel  luo  lembo  fi 
rauuila . 
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,i4  D E EU X • B È'S C RrI  T T.  DI  M ALTA 

Hoggi  congrua  eziandio  il  cognome  della  cafà  vna  contradajf 
thè s appella  Redam  pellegrino , Se  vn  beneficio  di  iulpadronato 
detto  de  Pellegrini, di  cui  li  diccìn  vha  publica  fcritturadel 
elitre  flato  Teramo  Pellegrino  il  fondatore.  • ■ 

P L A T A M 0 W E. 

t Battifta  di  Platamone  Dottor  di  leggi , e regio  Configgere , fù 
dalli  Signori  Vtcercgi  l'anno-  14IO.  dciìinatoa  Malta  per.  loro  có> 
nudano  4 dar  il  polleflb  dell’Ilbla  al  procuratore  di  Don  Antonio 
Cardona,conìé  altroUC  habbiamo  raccontato  ; Quello  Battifta  fù 
pofcia  Viceré  in  Sicilia  con  Ruggiero  di  Paruta,  lòllituiti  dallltte 
finte  Don  Pietro  Viceré  proprietario  l’anno  1457.  eglidifcendej 
da  Bernardo  Platamone  gétil  huomoCataneiè,  cosi  1 afferma  Pir  - 
ro trattando  di  Ludouico  Platamone  Velcouo  LXXXVlIl.di  Sira 
cufa,  II. di  tal  nome,figliuol  d'Antonio  lèftorgcnito  dì  battili*^, 
Di  Bernardo  fudetto  fi  là  memoria  nel  1391.  in  vn  priuilegio 
concedo  dal  Ré  ì quella  Clariilima  Città , Alartinus,  grr.  Cinsi, 
diramine  feruttwrum  per  loannem’J{itari,M  atullum  de  Verliono/Ni. 
tu  Caluma,  'Petti arda  del  Plathamani,  @rc.  Sindtcot  ad noflrat  Ma. 
u {latti, ver  diciatti  fide  letti  Ciaitattm  Cathanu  niuÌterdrflinatos,@-c, 

Quindi  rirrouiamo  eletto  dal  Rè  Capitano  di  Malta  nel  1 43  8. 
Francelco  di  Platamone,  che  non  Tappiamo  lè  fuflè  fiato  pcrauué* 
tura  figliuol di  Battifta;  firauuiliper  la  Tua  prouilione,chc  fìida- 
ta  in  Cantate  Goffri  ad  mare  de  Statnaì  n.ai  Gennaio  del  1437» 
£d  vn  altro  Francefco  Giurato  nel  Gozo  all’anno  14^  9 ©ue  la 
famiglia  (è  principalmente  la  Tua  dimora , mentre  anche  Ciancio 
fià  Giurato  nel  i48i.Coftui  bebbe  per  moglie  Lifa  figliuola  d'Anr 
tomo  Vagnolo  milite  , dai  quali  ne  nacquero  Margherita  mogli» 
d'Andrcotta  Mannara, & Antonio  idi  quclto  furono  figliuoli  Fra- 
«feo  manco  di  N.  Rapa,c  Paolina  conlbrtc  di  Giacomo  Deigua- 
nez;  diuenuta  ella  vedoua  per  ladi  lui  inortejcggiamo,cho  vnief- 
ffc  inCalacagironclanno  1 3 51. 

Francefco  terzo  dianzi  nomato,  figliuol  d’Antonio , fu  po!cia_» 
padre  d'vn  altro  Antonio, di  Saluadore,  e del  Dott.  Ludouico  Pia. 
tamone.  Francelco  godè  il  carico  di  Capuano  nel  133*.  France- 
fco Bartolomeo  ,fù  pure  Capuano  nel  1 3 34.  hebbe  quelli  vn  fra- 
tello chiamato  Battifta  . Francelco  Capitano  nel  1336.  Francefco 
Antonio  Giurato  nel  1 347.  & Saluadore  Giurato  nel  1363. 

Doppo  quelli  tempi  non  vi  rimale  quali  altro  in  qucft’Ilòle_t, 
che  Saluadore,3i  il  Dottor  Ludouico  fuo  fratello  altresì  Gozicano, 
che  fù  Giurato  della  nofira  Città  l’anno  1 3 3 S.  e pofcia  per  la  lua_» 
molta  fciczia  nella  fàcolcàlcgalc,»  molto  più  per  la  fua  fomma  in- 
tegrità 


L I B R O QV AR TO',  N O T I T IAJ  DL  , 

tegrità,di  che  fù  dotato , prò  tri  olio  à diuerfe  giudicature  del  dumw 
niì»,e  finalmente  alla  luprema  d'appcllationc,ch'dcrcitò  per  alcu- 
ni anni, c quindi  al  carico  d’Auditorcdcl  Sig.  Gran  Maeftro. 

Pafsò  quella  famiglia  da  Malta  in  Sicilia,  c prima  ncllAlicataj, 
otic  prefe  moglie  Saluadore  liratello  di  Ludouica,  Si  indi  à Siracu- 
fa,colà  traportataui  da  D.  Francefco  figliuol  di  Saluadore,  accop- 
piandoli in  matrimonio  con  D.  Maria  Abela,  & Alagona  , che  gli 
generò  D.Saluadorelpofo  di  D.  Anna  Bonanno  ; Rimale  nel  Go- 
ào,&  in  altri  luoghi  di  Malta  l'arme  gentilizia  della  cafa.e  legnala- 
tamente  nella  Chicli  Cattedrale,  e Cappella  dcH'Annunziata.dei 
cinque  monti  neri, con  tre  conchiglie  roflc^Vquali  lourafta  vn  fiur- 
dihgi  argenteo,  il  tutto  in  capo  d'oro, appunto  come  vien  portata 
da  i nobilitimi  Platamon i di  Catania.  , , 

PATERNO. 

Carlo  di  Paterno c flato  Giurato  della  noftra  Città  nel  14; o.Ia 
Catania,Calatagironc,&  in  altri  luoghi  della  Sicilia,è  famiglia  no- 
biliflìma,  tira  la  fuaorigine  dal  Regno  d'Aragona. 

P l X_X.E  X.  A. 

Stefano  Pirrera  leggiamo  hauer comprato  da  Giaimo  Cardona  £xC^Un,i^ 

il  feudo,  ò territorio  della  Guarda  Tanno  1448.  Il  modellino  fu 
eletto  nel  1450.  Ambafciadorc  dcll'Vniucrlìtà  di  Malta  al  Rè  Ah 
fonlò.per  conto  di  diuerlì publici  affari  dell'Ifola.  Marciano  Pirre- 
raGiurato  nel  1487.  '» 

P A C E,  O P A X. 

Bernardo  pace  l’anno  1471.  vien  honorato  dal  Re  Giouanni 
del  feudo  nomato  la  Culcya.pcrò  in  l'uà  vita  fidamente,  n'apparej 
priuilegio  dato  nella  Villa  di  Siguenzaà  1 /.di  Gennaio, e ncufam 
do  in  Malta  1 Mimftri  regij  di  dargli  poflcfTo  , perche  da  1 frutti  di 
quello  lì  pagauano  li  ftipendij  de'Caflcllani, Capitani , ed  altri  offii 
ciali  ; lifleflo  Re  con  lue  lettere  date  in  Pcrpigtvano  à 9.di  Luglio  • 

1 47  j.ordinò, che  delle  rendite  di  quella  lécrezia  li  pagaltcro  1 fi», 
detti  lilarij  ; ma  che  in  diletto  di  quelle,  lùpphflèro  1 entrate  dei 
feudo . 

Pofcia  nell'anno  1481.310.  di  Settembre, ottenne  elfo  Bcrflar- 
do  dal  Rè  Ferdinando,  non  lolamcmejche  gli  filile  confermato  ; *»(! 

ma  ampliato  di  più  il  priuilegio  ad  vn  lùo  crede,  in  virtù  di  che  egli  ’ a> 

fèclettlonc  di  Nicolò  filo  figliuolo^ crede, il  quale^mortoilpadrc, 
n'hebbéi’inurflitura  l'anno  1489.  fi  come  notato  lì  legge  nella-,  . ^ 

règia  Cancellarla.  , 

La  mcdcfijna  gratia  impetrò  dipoi  Nicolò  dalli  Screniilìmi  Gio-  * 

uanna,c  Cario  Regi  in  pcrlona.e  vita  di  Margherita, di  lui  figliuo- 
la in 
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la, in  riguardo  dei  Tuo  matrimonio,  come  in  regie  lettere,  &:  altre 
date  i {.di  Dccembre  i f 1 8.  più  diflefàmcntc  apparifee  ; fa  di  lei 
marito  Gio.-  Vincenzo  Spatafora  Palermitano  , e co’l  medefimo  il 
Signor  Gran  Maellro  Villicrs,c  Tuo  Capitolo  generale  vfarono  pa- 
rimente della  loro  accoflumata  benignili, diltendendo  il  godime- 
lo di  quello  feudo, per  la  vita  d’vn  crede,  che  da  lui,ò  dalla  moglie 
farebbe  (lato  eletto, e nominato. 

Finalmente  il  Sig.  G.  Maellro  Vailetta  brnmofò  d'incorporar- 
lo  al  Pnncipato.eflcndo  ancor  viua  la  Margherita, ma  vcdouajtrat- 
tò  di  comperare  le  ragioni.che  lci,c  Ludouico  Spatafora  fuo  figli- 
uolo vi  haueuano.come  poi  fèguì,  facendo  la  védita  il  medefimo 
Ludouico  à nome  proprio, e come  procuratore  della  madre  al  Sig, 
Gran  Maellro  in  atti  diBonauentura  de  Bonctijs,dctroiICarpatiQ 
à 24.  di  Gennaio  del  1 j 67,  ouc  fifa mcntionc  del  fbpradetto  pri- 
mo acquisitore  nel  1471. che  vien  chiamato  Hcrnandu  de  Pachi, 
e tcflifica  il  notato  d haucr  veduto  il  priuilegio  originale  del  Rè 
Giouanni,fpedico  indett’anno . 

Nel  1322.  leggiamo  farli  memoria  di  Nicolò  Pax  Barone  de  la 
Culeya.e  nel  1 j 14.  liftelTo  nominato  Giurato  della  nollraCittà. 

Scnue  il  Rè  Martino,  F entratilo a Fralxem  Andream  de  Pace  de 
Sacca  Mari  fino»  1 n f. aera  pagina,  oc  fratrum  mtnorum  prouinaac 
Sicilia  Aiiniflmm, nitore  mundicia , (gf  martini  lioneslate confpicuurn, 
etc.  In  Malta  quei  della  famiglia  portano  per  arme  due  mani  lega- 
te in  fede, con  vn  ramo  d’vlitio  in  campo  d'argento. 

P £ % O L L Ó.'* 

Con  quello  nobil  cognome  hoggi  rimangono  chiamati  dincr- 
fi  luoghi, c terreni  di  Malta, A:  anche  qualche  contrada.ccrto  argo- 
mento,eh  anticamente  la  famiglia  vi  tulle  Hata,  c delle  principali, 
hauendo  ella  poflèduti  li  fèudi  di  Bcb,  e Ruc  , Buleben  , Samma- 
tino,  & altri  tcrritorij . Al  prclèntc  nobilmente  rifiede  nella  Città 
di  Sciacca  in  Siciliani  douc,  come  fi  enuntia  in  publichc  icritturc 
di  Malta,.ippariicc,cheglihuominidi  clfa  habbmo  fatte  più  volte 
procure  concernenti  i loro  intercidi  in  quelt’lfola. 

Lacafa  loro  è antichi! lima  in  Sicilia,  mentre  fin  del  1 142.  itu 
vna  fèntenza  data  da  vn  Conte  Simone,  e Giorgio  Ammiraglio  di 
quel  Regno  intorno  à i confini  della  Baronia  allora  di  Galliano, 
tra  il  Vclcouo  di  Mcllìna  Roberto  II.  c Gilberto  Pcrollo  Signore 
di  detta  Baronia,  fi  fa  quiui  ancora  mctionc  di  Guillclmo  Pcrollo. 

^Nicolao  de  Pcrollo  Militi  Capi: anco  Terra  Chtminna  familiari,  @r 
fideli,(@rc.  fcriuc  il  Rè  nel  1362. 

Gio;  Andrea  leggiamo  nel  1 463. cllère  (lato  inueftito  de  i lo- 
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praJccti  feudi  in  Malta  à 14.  di  Dicembre  dato  il  priuilegio  in* 

Mulina, come  quello,  che  vi  era  fucccduto  per  morte  di  Caterina 

l'uà  madre.  ' 

11  medefimo  Gio.- Andreaà  !4-di  Gennaio  1479.  ne  prende  di /.w.c««A 
nuouo  J inueftitura  al  principio  del  reame  di  Ferdinandu,  __  - 1 a 

Morto  Gio:  Andrea, gli  lucccflcCaloirodc  Pcrq|l|,fiio  figliuolo 
primogcnito.il  quale  pariméte  n'hebbe  per  lui.e  (uoi  eredi  dal  luo. 
corpo  difendenti  limiellitura  iure  Franciram 1 dal  Viceré  Gio:  de  ""  ’ 

la  Nuza  à ap.di  Maggio  1 p©4.nclla  quale  fi  fi  folo  métionc  de  i 
lcudiSómatino,(hoggi  nominato  Saniti,)  llonichale,8c  Beb.eRuc, 
cnon  de  "Ialini  non  dimeno  nel  librodel  1 j°7-  fi  legge  d'vn  al- 
tra  inuelficura,ch'haucHc  prefa  Gio:  Filippo  de  Perollo  figliuolo  di 
Kicolò.ne  i due  di  Bcb,e  Ruc,cSommatinofudem,sì  perche  in  el- 
fi fuflc  fucccduto  per  morte  di  fuo  padre,  guanto  ancoralo  vigor 
d’interlocutoria  data  dalla  regia  Corte  4 luo  fiiuore , e cantra  il 
predetto Caloiro  fuo  tutore.  n 

Hoggi  quelli  feudi  lòno  poflèduti  dal  Sig.  Gran  Maeftro  Prin- 
cipe, acquiflaci  per  compcra,chene(eilGr4  Maellro  Valletta  nel 
1 j <so.  dal  Barone  Don  Giouanni.e  da  D.  Carlo  Perdio  fuo  fratcl- 
lo.comc  fi  rauuifa  pegl’atei  del  Boneujs.quiui  i nomi  de  feudi,  e 
poderi  fi  leggono  gl’infralcritti.ciocà  dire  Bulcbc,  Bebé  Ruc.Sam- 
ti,ò  S ammalino, 6<  1 giardini  di  S.Antonio,  & Bunochale  con  i lo- 
ro terreni,  . . i.  ■ r r .«i 

Nella  Chicfa  Cattedrale  godeua  già  quella  famiglia  vn  mfpa- 
dronato  nell’altare  di  fua  fondationc.appcllato  de  Pcrolh  lotto  U u- 
tolodiSanta  Lucia  gloriofa  Vcrgine.e  Martire  . * «/•  (on/ttusto. 

paglia. 

Ferrante  la  Paglia  fù  Giurato  di  Malta  nel  • S l7-  Il  medefimo 
vie  deputato  Ambafciadorc  dall  Vniuerfità  di  quell  Ilola  nel  1 p»  8 
al  Viceré  di  Sicilia, per  chieder  alcun  prefidioin  dilèfadclla  Città, 
attefi  gl’auuifi  d'armata.  Hebbc  da  D. Beatrice  fua  moglie  tre  figli-  ** 

uoh,  due  fémmine,  & vo  mafchio  nominato  Girolamo,  per  parto 
dc'quali  la  madre  allora  vedoua,  leggiamo  haucr  fitta  procura^ 
l’anno  1 p jj.à  prender  il  pofléflb dell'eredità d’vn  parente  del  ma- 
rito,morto  in  Giorgcnti  lenza  figli, e tellamento. 

PALISI. 

Raimondo  Parili  Capitano  della  verga  in  Malta  l’anno  1466. 

In  Sicilia  habbiamo  Pannus  de  P ariti»  flijaolaus  de  Parisio,er  An  ^ in 
dnaluf  Piriti#?  tri  gli  fanubari  del  Ré, che  tiranano  il  luo  lhldo.  ,„u 

Prlro  de  Poristo  deSjracuua  familiari » et  fdelt,etc  ferine  il  Ré  nel  Ex  ug  Proibì*. 
IJ6I,  acciò  vada  per  tutte  le  Città , c Terre  alcrittc  alla  Camera.. 

della 


luì 
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della  Regina  Coftanza,p*f  mctrcrui  in  poflcflo  il  Tuo  tcfunerc. 

e c '■  a . 

Del  nobile  Cola  la  Rocca  fi  rauuiia  nelle  publichcfcricturc  dell 
Vniucrfitàdi  Malta, dière  Rito  à nome  di  lei  deputato' Ambalcia- 
dorc  al  Viceré  di  Sicilia  nel  14  j8.  Cotilcrua  fin  hoggi  tal  cogno- 
me  nella  noftra  Città, la  Venerabile  Ghicfa  quiin  fatta  fabricarèda 
i maggiori  di  quella  famiglia  detta  S.  Maria  ci  Rocca. 

X A G V S A. 

Guglielmo  di  Ragufa  compra  da  Guglielmo  Surdo  il'feudo,ò  fia 
giardino  del Gomcrino,nelqualcótratto  vie  egli  appellato  Maltc- 
fè.come  in  atti  di  Ruggieri  d'Alemàno  lèttoli  8.di  Maggio  1^  rg. 
Quella  vendita  fù  polcia  confermata  dal  Rè  Federico  Il.pcr  gl'erc- 
di  anco  del  Ragula  in  perpetuo;con  obligo  del ftru iglò  militare.» 
ture  Francorum, come  apparilce  nel  reai  priuilegio  fjjcdito  in  Mor- 
fina à i7.di Giugno  ijio.  •'  ■ 1 

Morto  Guglielmo  (decedette  nel  fetido  Ilagia  fua  figliuola-»,, 
moglie.chcra  Hata  di  Tomàio  di  S. Sofia , Indila  continuatioiio 
fègul,  come  fi  narranti  capo  di  ella  famiglia  . , \ 

■^AVELLO.  ' 

J Ottauiano  Rauello  tù  Giurato  nel  1477.®  circa.  tic,  . 
\ f 'B  E 3{  A. 

gitimi!!’  S Pietro  Ribcra  fu  Capitano  della  nollra  Città  nel  1 48i.Ilmcdc- 
fimo  vien  eletto  Ambslciadore  al  Viceré  nel  i486. 

; X.  A P A. 

Saluo  Rapa  Giiirsró  nel  145  j.  Antonio  Giur.  nel  1511.1  jij. 
'5i9.Sc  1530. 

Don  Giouanni  Rapa  Canonico  della  Cattedrale  di  Malta.fi  cer- 
ca dominone  di  beni,  th’liaueua  nel  Gozo  al  Magnifico  Antonio 
fuo  fratello, deUilltflbluogo  l'anno  1550. ouèfi  dice  cli’éfli  erano 
, . figliuoli  del  fù  Matteo  Rapa. 

iVM.c«ó»r.‘4  Gio:  c deftinaco  Am  balciadore  a!  Viceré  di  Sicilia  l'anno  ; 517. 

Hi  pofleduto  quella  famiglia  in  Maltayenel  Gozo  molti  pode- 
ri»! quali  confermino  tuttauia  il  proprio  nome  della  cala,  l’arme  di 
cui  c vna  Rapa  argentea  in  campo  azzurro  . 

S E X.  X A N O . 

Ruggiero  Serrano  ciitadino,c  Capitano  della  noftra  Città  negl' 

anni  1419. Se  1410;  11  . ’ • * 

Av  o S I L L A T o:  

Di  Giouanni  Siilato  fifa  memoria  nel  1410.NÌC0I0  Giurato  nel 
.«  15  17.  Bartolomeo  Giudice  delle  caule  ciuili  nel  1 j oy. 

" . Via  per  arme  d'vno  fèudo  di  capo  azzurro, nella  cui  iuperiore,c 

• ■■■-  terza 


jJìo'j  M 
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terza  parte  fi  vede  vna  meza  lana  argentea,  ch’ha  volte  le  corna., 
in  sù  , e nel  rello  tre  ondature  ,ò  falcio  d'oro  ondate,  la  prima  de' 
quali  per  di  l'opra  e à linea  retta  l'otto  la  meza  luna  pcrtraucrlo. 

S A Q,  O V A.  i 

Di  quella  famigliatile  fù  delle  primarie,  non  meno  in  Malca^, 
che  nel  Gozo  , ritrouiamo  edere  llatp  Giurato  della  noftra  Cittì 
Bernardo  nel  147  1.  Nardo  pure  Giurato  nel  1476.  Nicolò  firmi* 
mente  Giurato  negl'anni  13,1-3.  ,t/  «4.  '7-  *3»o.  ifn.  13.1»; 

1316.  & 1531.  Cittadino  di  molta  bontà  , e rettitudine , come  fi 
può  làrconlègucnza  dalielTerc  flato,  eletto  per  tanti  anni,  ad  am* 
imnidrare  quel  carico , mallìmamente  eh  allora,  co'ifufFragio  di 
certo  numero  diCictadini,fifaceua  lo  finitimo  dcgl’otìiciali.  ■> 
Nardo  Sagona  lòpraintcjente  alle  puhliche  làhrichc  della  Cit* 
tà allora  chiamato Marammerj nel  1487. Cola  Sagona  Vicclcgre* 
to  nel  Gozo.pcr  priuilegio  concedutogli  dalli  Regi  Giouanna  , e 
Carlo  l'anno  13  16.  dato  in  Brufillcs  à 30.  di  Settembre  v.  Ind.  E 
Giuliano  Sagona  Capitano  del  Gozo  nel  1348,  ~> 

S T V N I G A . . .! 


E data  nobile  in  Malta  la  prcfentc  cala  .originata  come  fi  dima 
dal  Regno  di  Cadiglia:  Si  apparentò  con  altre  delle  nodrc  princi» 
palijclcgnalatamentccon  quella  Delguanez,  poiché  Clara  figlàu 
del  primo  Antonio  hebbe  per  marito  vno  di  quella  famiglia, chcj 
giudichiamo  fia  llato  il  nomato  qui  apprettò  Ferrante  ; gl’crcdi  di 
Clara  ( non  già  Tuoi  figliuoli , perche  fi  morì  lènza  ) pollcderono 
incorno  al  131  3.  il  feudo  di  Fnngcnuin. 

Ferrante  di  Sttiniga  leggiamo  nel  i494.co'l  titolo  di  Magnifi- 
co Viceammiraglio  di  Malta.Picrro  de  Sruniga  Giurato  nel  1319, 
Il  medefimo  Capitano  della  Verga  al  15*  i.enegl'aui  del  Bon- 
dì  è nominato  'Nobili!  Petrus  Stanila.  Et  in  quelli  di  Bartolomeo 
Scluago  nel  1 347.  fi  legge,  Magnificat  V ir  Dominai  Alexander  de 
Zumo*  Ciati  Melitensis , ch'allora  s'intendeua  della  nodra  Città 
Notabile, & era  Capitano d'vna  lua  galeotta  armata. 

Pietro  deStuniga  pcrauuenturafigliuol  di  Ferrante  procreò  da 
Paola  di  Brancata  ere  figliuoli  .Pietro,  Alcttàndro  , e Ferdinando, 
quedomorì  iantiullo, Pietro  marito  d Angelica  Fallòn:  fi  trasferì 
a PaIermo;quiui  lafciò  vna  figliuola  di  nome  Clemcntia,  moglie^, 
del  Doctor  Gio.Franccfco  Palumbo;  d’Alcrtandro  parimente  non 
rimalcro  figli  malchi , ma  vna  fcmmina.ch’hcbbc  nome  Marghe- 
rita nella  dicuifigliaCaterina  s’edinlè  adatto  il  prcfentc  ramo . 

SOR/, I. 


Inigo  Soria  nodro  Cittadino  nel  13  rz.lu  deputato  Amb?fc.  ale 
Viceré  di  Sicilia.  Xxx  S.  Sofia 
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SAtiTASO  FI  A. 

Haucua  quella  famiglia  nella  nollra  Città  ( hoggi  tjuiui  eftin- 
ta)  sù  la  llrada  principale,  ò piazza  vna  cala  magnifica  .perla  cui 
facciata,  ch’ha  tuttama  del  nobile  , lì  può  diuil.ire  qual  (i.i  Hata  la 
.codinone  de 'padroni  iella  è polleduta  al  presele  da  quei  de  Cand- 
Ictta.e  de  Fallone;  Cóleruafi  pur  ancora  nel  tióicipuio  (opra  le  t- 
ncftrc.chc  fono  d’architetturagoiica  li  feudi  d umc.tó  terre  sbar 
re  , ò bande  traucrlàte  , lenza  lùper  noi  quali  frano  i colori , roa_» 
bensì,  che  la  làroiglia  Ila  molto  antica,  mentre  predo  à Zurica  ne’ 
tuoi  annali  fi  là  memoria  di  Riccardo  di  S.  Sofia  nell'anno  1 187, 

Riceué  Giouanni  di  Santa  Sorta  dal  Rè  Federico  alcune  tcrrej 
in  Malta  dal  Fiddcni  in  feudo  per  le, e Tuoi  credi  di  lui  dileenden* 
li,  fotto  Icru'gio  d'vn  Cauallo  armato  , tome  appanlce  dal  regio 
diploma  rcgiìirato  nel  libro  di  Cancelleria  , che  comincia  dall'an- 
no 1347. 

5 Tomaio  di  Santa  Sofia  hebbe  per  conlòrte  Ilagia  figliuola  di 
Guglielmo  Ragufa  ; quelli cficndo  fiato  inuellicodcl  tcudodiGo* 
menno  hoggi  nomato  il  giardino  di  S.  Antonio  di  Gomcrin.pcr 
lui,  e Tuoi  credi  » urt  Frtncorum  in  perpetuo,  lotto  il  conlueto  fer- 
uigio  militare  , come  fi  dimofira  nel  priudcgio  dato  in  Medina  à 
1 7.  di  Giugno  1 j 10.  mori  lenza  figliuoli  maichi,e  perciò  gli  fuc* 
cede  la  detta  Jlagia  vedoua  di  Tornalo,  e di  cui  ella  haucua  va  fi- 
gliuolo nominato  Antonio  di  Santa  Sofia, dai  quale,  e da  Magna, 
che  fù  fua  moglie,  nc  nacquero  Guglielmo  nipote  del  primo  ac* 
qu  Alatore  del  teudo,e  padre  d' A monello  di  Santa  Sofia. 

Morì  finalmente  Guglielmo  vccilò  per  il  nome  regio  , come  fi 
dice  nclCapibrcuio  de  1 feudi  di  Malta,  A:  Antoni  Ilo  ludetto  Ino 
figliuolo  nc  riportò  contirmacionc  dalli  Serenillimi  Regi  I vbo, 
c l'altro  Marctno.e  Maria  , con  nuoua  ìnuefiitura  del  feudo  per 
fé,  e fìioi  credi  legittimamente  difeendenci  lotto  il  conlucco  ferut- 
gio  militare,  hatiendo  però  prim  1 rinunciato  , c ceduto  in  mano 
della  regia  Corte  qualfiuoglia  ragioni  ,che  111  vigor  di  grane  ùc- 
tegli,  ò àluoi  progenitori, lòura  qualunque  diruti  di  Iccrezte  , ò 
tratte  di  porti  a ImappartenelTcro,  c come  piti  largamente  fi  Icg. 
ge  nel  priqilcgiodatQin  Catania  à 9.  di  F- brino  del  mille  trecento 
nouama  fette, 

Fu  pq(cia  quello  Antonio,  ò Antonello  Giurato  nel  mille  quat* 
troccnco,  e fecce. 

J O 4 ' M E L L A. 

Arnaldo  de  Solimeli*  fu  Capitano  della  nollra  Città,  & Ilòla-, 

Beligli. 
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Il  medefìmo  vien  nominato  in  vn  primlegio  del  Re  Federico 
li.  co'l  titolo  di  Milite,  c di  Callcllano  di  Malta . 

Sirio  de  Solimella  goduta  in  feudo  dalli  Regi  di  Sicilia  il  giar-  , 
dino  de  Gomerino , però  morendo  lenza  legittimi  credi,  vien  dc- 
uoluto  alla  regia  Corte,  & indi  conceduto  dal  Rè  Federico  traccilo 
di  Giacomo  à Guglielmo  Surdo . 

S V J^D  O. 

Il  predetto  Guglielmo  tenuto  Auolo  , ò più  antico  afeendente 
dell'in  fra  ferir  to  Giouanni  Surdo  , ottiene  da  quel  Rè  Federico  il 
fèudo  de  Gomerino  per  fe , c tuoi  eredi  lòtto  il  coflutnato  fcruigio 
militare.  Nonci'è  noto  l'anno;  ma  bensì  quando  egli  lo  vendette, 
à Guglielmo  di  Ragù  là  fuo  compacriota^dgl'crcdidi  lui  in  per- 
petuo, che  ciò  feguì  l’anno  i 3 i S.  come  per  contratto  ne  i rogiti  Nel  c,ùi„*ì, 
di  Notato  Ruggiero  d’Alemanno, precedendo  regia  licenza. Pulsò'  AU“*' 
poi  quello  feudo  nella  famiglia  S.  Sofia,  e quindi  dctioiuto  alla  rc- 
gia  Corte,  fu  finalmente  in  permuta  d'altri  bcnillabili  conceda, 
to  dalla  Sacra  Religione  à Gio.- Maria  Calila  padre  del  barone  Gia- 
cinto, il  quale  efièndo  genero  del  Dottor  Afcamo  Surdo,ricurn.i_» 
nc'difccndcnci  ditjucfta  cafa  dal  canto  di  femmina . 

Pietro  II.  Rè  di  Sicilia, concede  ( Magi  tiro  Chnilopbero  Ternana 
de  Mejffana  medicinali s Jcientia  profefjori  Medico  ) per  li  (cruigl  fat- 
tigli, & al  Padre  Federico  II.  oncic  quarantotto  annuali , ( ernia 
Cualterio  Surdo  Militi,  gr  haredihut  jais  de  fuo  cor  pere  le  emine  dèfcc~ 
dentihusfuper  prouentikus  Huchiriarum  felici*  V rlis  Pan  ormi  no/lrd  "£  . 

cclsi cado  conccjferat ,)  vacò  quella  rendita  come  confidata  l'anno  1*/.  1J7J/.J4. 

1 3 3 3 . lì  fè  la  donactonc  al  Romano  , Se  à GuaJcerio  fù  tronca  la_< 
tc(la_, . 

Giouanni  Surdo  fù  Tcforicre  della  noflra  Città  l’anno  131  a. Di 
Benedetto, c Giuliano  Surdo  fifa  memoria  negl'atti  del  Bondìall’  '• 

anno  1317.  fc  il  fudetto  Giouanni  il  l’uo  tcflamcnco  nel  131 3.  la-  * 

feia  eredi  vniucrlali  Nicolò,Andrca,Girolamo,cGio:  Matteo, (che 
fù  poi  Canonico, & Arciprete  di  quella  Cattedrale)  fuoifiglilegi- 
timi,  c naturali,  in  difètto  dc'qualt  lòflituì  i figliuoli  di  Benedetto 
fuo  fratello, allora  defonto. 

Di  Girolamo  , del  quale  fù  forella  Imperia  moglie  del  Dottor 
FranccfcoXcrri, padre  di  Gregorio  il  Capitano,nc  prouenné  Frani 
cclco  Dottor  ili  leggi,  Atiuocato  Fifcàlc  della  Sanca  Inquifitione 
diMalta,padrcdcl  Dottor  Alcaiiio,cbc  palio  per  tutti  i gradi,  che 
li  fogliono  concedere  à quei  della  fu  a profcllionc  legale  in  quello 
dominio;  di  lui  nacque  il  P.  Francclco  Surdo  honoreuole  /ogget- 
to dellaCompagniadi  Gicsù,  in  cui  scilinguo  in  Malta  l'antica-, 
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fua  famiglia  , che  fù  già  padrona  del  Bofchetro.da  lei  cambiato  iq 
vna  parte  del  feudo  di  Benuarrac  co'l  Sig.  Gran  Maeftro  Vallet- 
ta ; apparifee  di  ciò  decreto  di  quello  Sacro  Configlio  ne’  a 1.  di 
Maggio  i J5?.  è fiato  finalmente  il  detto  Alcanio  con  fauoricilfi- 
mo  priuilcgio  creato  Patritio,eSenator  Romano  nel  1J90.  L'ar- 
me, contiene  vn  Cigno  argenteo, con  l'ale  aperte, che  pofa  sù  Tac- 
que, con  tre  ftelle  doro,  nella  parte lupctiorc dello fcudo,m  cam- 
po azurro,  forgefi  nella  cala,  ch’è  dentro  la  Città  Notabile. 

T O S. 

Famofo  in  Malta  fu  Prancelco  Torres,  deftinato  Ambafciadore 
nel  t j 16.  alli  Regi,Giouanna,e  Carlo, da'qu ali  ottenne  la  confcr-' 
matione  de'pnuilcgià  Maltefi,  in  vn  diploma  dato  in  Bruitile:  à 
ai. di  Scttébre  di  dctt’anno,e  pofeia  nel  feguentc, al  Conte  di  Mó- 
telconcpcr  hauerne  Tefccutona , e peraltri  publici  affari,  ne'aua- 
h riportò  fauorcuolc  (peditione.Al  medefimo  effendo  fiato  dal  Vi- 
ceré conferito  Toflicio  di  Cófruatore delle munitioni,  & artiglie- 
rie della  Cictà,e  Cafiello  di  Malta,gli  fù  confermato,  e cóccfio  dall' 
Imperadore,  ed  ampliato  ad  vn  fuo  erede,  come  dal  Cclareopii- 
uilcgio  fpedito  in  Bruflles  à 1 8.  di  Settembre  i jio  s‘appalcl:i_, . 
Furono  sì  accetti  i feruigt  di  Francefco  fatti  alla  corona , che  non 
contenta  quella  Maefià  delle  gratie  liberalmétccompartucgli.chc 
finalmente  per  loro  rimuncratione  , in  fullìdio  di  dote  alle  fuo 
figliuole, gli  fc  concedere  dal  Viceré  alquante  filmate  di  terreno 
in  quell 'llóla,dal  feudo  del  Fiddcni  per  lui,  e Tuoi  luccelfri  in  per- 
petuo,come  fimilmentc  apparifee  dalpnutlegio  dato  pure  in  Bru- 
fcllcs,  à 1 8 . di  Settembre  1510. 

TESTATE  2^1^A  T A. 

ExJtpbmt it_.  Se  la  prefcntc  Famiglia  , eh  c fiata  in  vna  linea , con  la  fua  po- 

| ^er‘“  aggrcgnca  alle  Fa  trmc  di  Roma,  ed  ammeffa  ncll'Ordino 
tnimp.pri.iu  Senatorio  di  quelTAlma  Citta  , e dalla  Maefià  Cefàrea  in  vn  altro 
rama  có  i difendenti  alluma  allo  fiato  de’Nobili  Militari  del  Sac. 
P.om.  Imperio,  fiadifcfa  dalla  nobile  Romana  CAPO  DI  TERRÒ 
non  fappiamo  fin  ora,anzi  bensì  , che  l'arme  di  quella  vien  appò- 
co porcata  da  quella  fimigliantemencejElla  fi  annouera  tra  le  pria 
cipali.c  ricche  di  Malta  , pòffcdendotii  hoggt,  più  di  quattro  mi- 
* la  feudi  d'cncrata  in  beni  ftabili,nó  effendo  diramata  in  diuerlc  ca- 

lè,come  altre  d’vn  medefimo  cognome  lenza  vincolo  di  paretela, 
ma  vnicamcnte  comprcfà  ne'gradi  congiunti  de  conlanguinci  ; il 
che  ci  addita  non  efler  molto  antica  in  qucft'lf  la  , fi  come  vera- 
mente non  la  ricrouiamo  nelle  fritture  , c particolarmente  negl' 
stùdi Gonlàluo Caaciurmentouata,prima dell’anno  ijo^.oucj 
"***  fgg*a- 
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leggiamo  far fi  mentionedi  Giacomo  Tcftaferrata,e  della  moglie; 
Margherita  per  conto  di  certo  predio, ch'allora  poflcdcuano;  quo* 
fti  furono  genitori  di  Mariano  ( vfoito  alla  luce  nel  medcfimo  tò- 
po,} di  Tomaio, c di  Simonc;  palio  di  vita  il  primo  nel  1 571. dot* 
po  hancr  fatto  il  fuo  tcftamento  nel  quale  vien  chiamato  Uokilts 
M ariamo  TrSlaftrrtta  ciuis  V itloriofd  Ciuitatis,  lalciando,comcj 
nell’ifteflb  fi  dice  , da  Donna  Maddalena  fua  moglie,  ( ch’era  gii 
morta  ) tre  figli  malchi,c  tre  femmine,!  nomi  di  quelli turono,Gu 
corno, Antonio.e  Pietro,c  di  quelle  Agata,Girolama,e  Giouanel- 
la  j i quali  tre  fratelli  direnarono,  mentre  videro, il  negotio,c  trafi 
fico,faccndo  nauigare  ne’propi  vaflelli  le  loro  mercaùtie.cctne  fi 
il  Padre,  e i'Auolo  ancora,  con  loccafione  del  corlò,  c degl’arma- 
menti  { non  men  allora  di  quellofi  fàccia  al  prelcnte  ) cupidamé- 
te  frequentati.  Illituì  Mariano  credi  vniucrlali,Anronio,e  Pietro, 
polciaihe  Giacomo, il  maggior  di  tuttofi  rnrouauain  quel  tempo 
ammcgfiatocon  Vincenza  figliuoli  di  Manfredo  Pace,  e d'impe- 
ria  forclla  del  fiimofo,c  fàggio  Dottor  A goftino  Cumbo.cd  in  pof 
feflo  dcbc.ni  a (legnatili  dal  Padre  per  fua  portionc.m  rilguardo  del- 
la quale  fù  egli  lino  alla  morcc,chc  legut  nel  1 j8$.alcritcoal  fèr- 
uigio  militare  delia  Caualleria  . 

Sopraiùlfcto  al  fecondo  Giacomo  (■  oltre  le  femmine  ) due  figli 
mafchi.cioc  à dire  Don  Mariano  Saccrdote,e  G10:  Tornali»  marito 
d'Elcna  figliuola  del  Capitan  Giacomo  do  Robertis.  Nacque  co- 
itili in  Bologna  d'Italia  intorno  al  ij4j.fuo  padre  fù  Guido  Lo- 
renzo , liuomo  d'arme,  vno  della  compagnia  de'cauallilcggien  di 
qucll'IucIitaCittà.figliuol  di  Giacomo  de  Robcrtis;  la  madre  heb- 
be  nome  Camilla, di  cui  fù  padre  * Lorczo,  figliuol  d Aldrouandi- 
nodcnl'Aldrouandini  nobile  famiglia  di  Rauenna;  delia  medefi- 
ma  Cannila  è fiato  fratello  vn  altro  Aldrouandino.marito  di  Ca- 
terina di  Lek»  Piattefi  . Pcruenuto  all'età  giouenile.bramofo  di  fc- 
guir  le  vcftigia  del  genitore, fi  partì  dalla  patria  per  andar  in  Fran- 
cia,cemcfo  alle  guerrc,ch’allora  fi  faceuano  contri  Vgonotti, ap- 
prendendo in  cflè.anco l'elperienzadi  maneggiar  iartiglicrie,  e di 
iàr  lunch»  artificiati, nel  clic  riufeì  peritilIimo,comc  lo  certifica  Già 
corno  Bollo  ncll’Iftoric  . Quindi  ritornato  in  Italia,  perdimoftrar 
il  fuo  valore, abbracciò  volentieri  l'inuico  factoglid'applicarfiàlèr-; 
uigi  di  quella  Sacra  Religioncipcrciochc  l’anno  1 j*7-  mandato 
dat Commcndator  Fra  Giofeffo'Cambiano  , allora  Ambalciadorc 
in  Roma, con  vndcci  feelti  artiglieri  le  ne  venne  in  Malta,  minac- 
ciata più  clic  mai  dal  Turco  in  quel  tempo, con  armaca,non  men 
potente  diqucllo  fuflc  fiata  l'altra  del  * 5 <>  J.  
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fu  fu  biro  impiegato  nelle  faccioni  di  mare.indi  intcrra.con  la  ho- 
norcuoldfima  carica  di  Capoarciglicro  di  tutta  la  Compagnia  di 
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doppo.fc  luincl  1608.  battendo  egregiamente 
ma  iacra  Militia, per  lo  /patio  di  quarantanni^  in  diueric  occor- 
renze di  molto  rijieuo,  a leilcmprc  mai  grato , e caro  come  Into- 
rno guidinolo,  e di  raro  ingegno  nella  Tua  profeilìone:  laido  dine* 
figlie  femmine  cioè  Camilla  moglie  del  Teforicrc , ( che  tu  lungo 
tempo  di  quella  Vniuerlìtà  ) Paolo  Burgio,padre  del  Canonico  P, 
Paolo  Antonio  Dottor  di  leggi, e d’altre  feienze  prolclToreicd  E le- 
na lòpradetta.le  quali  con  pietà  filiale,oflcquiofe  circa  la  memona 
del  genitore  curarono , che  l'opra  il  Tuo  icpolcro  nella  Chicli  di 
Barbara  lì  poncflc  i’Epicafio  feguente . ,j 

P.  O.  M. 

Captt.  /scolto  de  Jtpbereis  ’Bononiensi , . -- 

Viro  bombardi!  trattando  penti fumo,  ' t 

an,  Ai DLXV II,  cnm  X II.  feleclts  in  Vrbe  viri* 

•'  Ad  Sac.huius  Milieu  obficjuia  dutlns, 

( Oh  pr sciar*  tcrr a , maritj;  facinara  :i 

Supremus  iemkjrdarum  Prothomaeifhr  eletteti ; 

Nuntjuam  tamen  tei* pajfus , *r.\ 

Naupatie*  intigni  vittori*  tnterfuit.  > 

Nauatrine*  exprdicitni  non  dtjuit . ■ 

Triptlitan.  Arctm  ad  intrrcipicn.  explorauit,  . - 1 

Alibi f,  bellica  virtuees , ac  pdei  tigna  dedit,  ‘ 1 

Quìbus  medi*  Ciucu  intigne,oracis  adcpmstfl.  ’ 1 
P oliremo  S ac.  Orti  carus  dierum.mericorumij-, plcnus 
In  pace  tfuieutt . An,  MDCVIU. 

Ma  ritorniamo  à i Tellafcrrati , poiché  «diretti  non  mcn  dall’ 
•affetto  , che  dall’obligo  verfbla  perlina  d’vn  tal  Affine,  ci  lìamo 
traportaci à quella  digreffione  ; ia cui  notitia potrà  pcrauucntura 
fbdisfar  à qualche  curiolo,  ed  eflcr  in  tempo  d’auuenire  à Ijoi  po. 
fieri  profitteuole.malfimamcnrc  vfando  eglino  co’l  proprio  co- 
gnome della  cali  nel  prefente  ramo,accoppiar  anco  quello  dc’Ro. 
Berti . Da  Elena  dunque  di  lui  figliuola,  e da  Gio;  Tornalo  Telia- 
ferrata  ( ch’efcrcitò  mole  anni  il  carico  di  Giurato  , e per  il  tempo 
fblito  q nello  diSindico  dell’Vniuerfità  di  Malta  nel  Regno  diSici- 
La,  & altri  honoreuoli  offici;  del  publico  ) nacquero  tre  figliuoli, 
Giacomo  Dottor  di  leggi,  che  fù  Capitano  delia  Città  Notabile-, 
folci  a Giudice  della  medefiraa  nelle  caule  ciudi  per  più  anni, 
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conforte  di  Teodora  Bonnici , il  Doctor  Don  Eugenio  prima Ca- 
Tonico  della  Cattedrale  di  Simuli»  indi  Arcidiacono  diquclla_,  nmt.  1*17. 
Meliuctana,Frat'AldrouandinoCaualirre  del  Signor  Gran  Mac- 
Itro  per  autorità  (fuprema  nella  Rchgionc)Jcl  Capitolo  Generale. 

Antonio, ò Antonino  (ìgliuol  fecondo  di  Mariano. lù  parimen- 
te Giurato  nel  1577.  s’accasò  con  Bernardina  Abcla  iorella  del 
Velcouo  di  Sidonia,  e fù  padre  deglinlralcritti. 

Paolo  Dottor  di  leggi , clic  dal  Sacro  Senato  di  Roma  fù  fatto 
Cittadino, e Patritio  Romano  con  tuteli  fuoi  dilcendenci, procreò 
dalia  prima  fua  moglie  Mariettadi  Paolo Cumbo,Fabritio  marito 
diCaterinuzza  Cailir  , e dallalcconda  Donna  AnzionafigliuoU_> 
di  Don  Pietro Gucuara, non  hebbe portenti  alcuna, 

Jl  Dottor  Don  G10:  Domenico  Auuocato  Filiale  per  molt  anni 
dei  S.  Officio  dcli'ìnquifirione.di  cui  è Hata  (crnprc  quella  cafa  bc- 
nemeiita  , e perciò  continuamente  honorata  dc’pnmi  carichi  di 
quel  Tribunale,  eflendo  Rato  il  lòpradctto  Paolo  altresì  Auuoca:o 
Filiale, polcia  Allcflbre,  Fabritio,  e dmerfi altri Depolitarij . 

Banolonuo  , dalla  mogjie  Maria  Fatfbne  , heboc  due  lìgliuoli, 

Pietro, e Barrolomeo,  quello  marita  di  T creli  Gallar  , c quello  di 
Veronica  Ti  (laici rata,  con  dilpcnlàtione  Api  llolica, 

Ciouanni  Ipolò  d»  Cleria  GjuciJù  padre  del  Sacerdote  F.  Gio.- 
Battilla  proli  Ilo  in  quella  Sacra  Religione  nella  Lingua  d Italia, di 
Lorcnzo,'C..rlo,  c Vincenzo. 

Pietro Iratello  di  Giacomo,  e d‘Antomo!afciò  da  Imperia  Bu- 
fimi! vn  lol  figli,  manina  di  nome  Palquaie,  padre  del  Canonica 
D.  Antonino.de  I Dott.Coi‘Anronio,di  Polii,  arpo.c  d'altre  femmine. 

Fù  Pietro  di  tanto  credito,  c llima  predo  alSig.  G.  Macllro  Garzes 
Principe  nollro,per  le  lue  virtuole,  edottnuc  quialiti.chc  ne  volle 
tir  lecita, per  putgar  quelle  Città  di  vagabondi , e d altre  perlono. 
maluagie,nociucal  publico,con  tale,c  sì  ampia  autorità,  eh  eden* 
do  fiata  infoimi  ,&  à pochi  conceduta  in  quello  dominio,  malli  mar 
niente  à Vaflalli,habbiamo  giudicata  conueneuolc  inicririn  que- 
llo luogo  la  patente  per  honorcuolezza  non  men  iua,cbe  della  Ca- 
ia, come  fi  vede  regillrata  ncgl’attidiCancellcria  in  quella  torma» 

F.  M A'KT Ì KY S GAUZES  Dei patta,  Petra  u r«z/. 

Ttflafìrrata  •uaJJalL  nofìto  noLitdileflo fatate*», ih  hit  / »«  ywj-  * li9*- 
pila  noflns  Aitliu,fy  Gaudisn^t.  Confidente!  de  tua  dihpntia,CMr- 
ra,f>JJieieeti  a, fiduh  tate,  in  nini  arendn  dexterttate,  (jp  prohit  itti 

te  Al  a enfio  »>  pecrum  7 efiafctraiaprafentem^jf  onmt  hutufmodi  h » 
mihur  fnfupitutem.omnt  mehori  'viajn»d»a»re,@r  firma^mhitx pef- 
fnmus,(fi;  deltruus, Patron  puptlUrum  ixtrhauiuntjiattrphxntrnm» 
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*Vtduat/HH}tQr  mifrabilium  per  fonar  um  facimut,(gfc.  auttoritatemat 
faculecuem  ttbt,@pc,  cantra  malfattore!,  latronts,  Lenona,  (§r  Leena! , 
’V*g*bundoi,perHtrfoi,$-  peruerfdi,maloi maini, (fp  tenace!  ad  tua 
corrcchontm  , et  orditura, ac  mandata  alfolutt,tt  ttatim  prout  tilt  be- 
ntnij'nne  futrit,  et  cajus  eueuertt  proceda s , et  in  carcenlut  puliteli  de- 
tru  di  mandei,’vf‘jue  ad fnttioationcm  eoi  puntai , et  si nectft  fueut  in 
tulliano pradtttarum  noflrarum  Infularum  eitcia:,et  reietti  (fatto  14- 
tnen  prim  a olii  'Verbo  ) et  li  libi  rutdehtur,rjuod  alitjui  smt  eipti  ad  la- 
lorandum  perfonaltter  in  ttruttura,iiue fabrica,  et  fabricis  pallidi  2{e- 
Itgtonu  nottra, fiacim  dettine!.  Precipitate!  C affollano  no  firn  M aona 
Caria  Cattrllama , Capitaneo  Viro*  Curia  Capitanealti  Cianati t no- 
ttra  1 Notabili i,  Gubernatori nottra  Infoia  Caudini,  et  tjuilmlibtc  of 
fictahiui  dittar  uni  Cunarum,  -ut  ejuotiefuntj;  à te, et  prò  parte  tua  re- 
quinti  fuerint,omnem  opem,auxilium,et  fauorem  tilt  praettent,ct  pra 
Ìlare  faciant.  Talli  er  t gì  tur  in  praemtfii  te  gerii,  ijuatcnui  imprimi t 
Deo  ut  fitti fattum,et  opimo,  rjuà  de  te  conctpimui,  noi  minimi  fallai, 
in  cuiui  rei.erc.Hulla  nottra  M agittralu  in  (aera  mgra, ete.  Dat.Me » 
Ltae,  eie,  die  penultima  mentii  Augutti  i$9C. 

Ripigliamo  hora  il  filo  per  accennar  la  dipendenza  dcgl'altri 
figli  del  primo  Giacomo  fratelli  di  Mariano,ciocdi  Tomaio  , c Si- 
mone  ; il  primo  deo  uà  li  ammogliandoti  con  Imperia  Gallo  della 
Notabile  tu  padre  d'Alfòn(ò,il  quale  benché  polcia  generarti:  altri 
due  figli  malchi  di  nome  Tomaio, c Pietro, non  rimane  però  di  lo» 
ro,nc  d Altonlò  altra fucceliione,  che  di  femmine;  Simoncpoi  là 
padre  di  Saluadorc,il  quale  efcrcitò  l'officio  di  Malfro  di  Salutatici 
a ; 8 i.ch’c  celiato  da  alcuni  anni  in  qua  nc'iècolari,  continuando 
nientedimeno  la  carica  loro  i due  Caualicri  CommifTarij  di  quel 
magillrato, come  pur  allora  ficoftumaua  . Figliuoli  di  Saluadorej 
furono  Galparo  ,c  Gioiellò  anibiduc  concoidi  , et  eletti  al  carico 
di  Giurato  della  Valletta  ; la  fucccilionc  loro  nella  linea  malcoii» 
na  continua  in  q ueila  di  Gioiellò  . 

Finalmente  le  tic  figliuole  di  Mariano  ( dalle  quali  hoggidifcc-i 
dono  alcune  delie  primarie  noftre  famiglie,  ) fi  maritarono,  le  due 
in  vita  del  padre, cioè  Agata  con  Matteo  Vallallo  Segreto  di  Malta 
di  cui,  e di  lei  furono  figliuoli  il  Canonico  Don  Franccfco  Vàfi'al- 
lo,  Aurelio  Dottor  di  leggi.  Imperia  moglie  d’Ambrogio  Pallóne 
della  Notabile,e  Dianora  del  Dottor  Gic:  Maria  Marno . Girolama 
l’altra  tòrcila  con  Giauanni  Pace, dal  quale  matrimonio  nacquero 
molti  figliuoli, ma  tutti  morirono  prima  de'loro  genitori, lènza  la- 
Iciar  alcuna  prole.  La  minore  Giouannclla  con  Antonino  Vafiàl- 
]o  fratello  di  Matteo.n*  meno  da  quefii  rimale  fucccilionc , 
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Portano  Ji  Tclta/crrati  per  arme  ( come  apparifee  nella  Città 
Vittoriolà  in  diucrli  luoghi  ) vn  Toro  vermiglio  in  campo  d'ar- 
gento -,  à cui  aggiogano  quei  della  dipendenza  del  fecondo  Già* 
tomo.vn  Aquila  dal  petto  insù  nera  in  campo  d'oro,  nella  fupc- 
rior  parte  dello  lcudo,con  cimiero  aperto, detto  in  latino^a/ra  cla- 
thrata,Q  volgarmente  torneario,adorno  di  diadema  d'oro,  dalla  ci* 
ma  di  cui  fi  Ipiccano  due  ale  nere  aquiline, con  abbigliamenti  dal 
lato  deliro  d'oro,c  neri,  e dal  finillro  d'argento,  e rolli,  in  confor- 
mità tutto  ciò  del  priuilegio  Imperiale, ch'hanno  di  nobiltàjSi  tra* 
lafcia  qui  d'inlerirc,  per  brcuitd,confcruàdofi  però  appo  loro  l'ori* 
ginale.ch  e molto  ampio, e fauorcuolc  ; Si  icargc  particolarmente 
l'arme  fudetta  nella  loro  cappella  di  S.Ignatio  dentro  la  Ciucia  de 
Rcuercndi  Padri  Giefuiti  nella  Valletta. 

FA  C C A % O. 

Ci  ballerebbe  lòlamcnte  per  Papere  (e  quella  famiglia  Ila  fiata.* 
nobilcA  antica  fra  quelle  di  Malta.Icggerei  due  priuilegi.ch'otté- 
neio  Pino,8t  Ingo  Vaccaro  nel  1 397.1'vnoà  io. di  Fcbraio,c l'al- 
tro à 14.  deli'illelTo  mele  in  Catania  dalli  Regi  Martino  d'Arago- 
na, Martino, e Maria  di  Sicilia  ; ne'quali,dcl  pnmo,conccdcndolì. 
gli  il  fèudo  della  Coleva  in  quell 'llola, lì  dice . Regala  exctllentia  de- 
kit um  exigit,  vt fuiieùlorum  merita  aque  difnis  premia  recompenfet , 
illuni m maxime, quorum  grata fidelitate , oh  fé  quia  in  cofpeHu  regio  di - 
gnoj  cantar  accepta  , Preferita  itaq;  priuilegiijerie,($  e.  quod  ad  numi- 
lem  fupplicatianem  Pini  V accaro  de  Ciuitate  Melateci  fami  tiara , (gf 
Jjdrlis  n oli  ri,  A l aieftanbus  noftris  inde  fatta*,  attendente!  fidem  puri . 
Qjr  denotane*  sincerar» , ijuas  dittai  Pinus  erga  excellentias  noftras 
gejsic,@r  gerle, grata  quoq;  gr  accepta  / traina  fer  tandem  Ptnum  CeU 
situdimkus  noftris  denoto  coliate, preferite»  in  reducendo  nouiter  adno- 
ftre  dominntm  Maieftatis  ditta*  Ciuitatem  Aiehueti, detentar»  enne 
(gf  exiftentemfub  dominio  quondam  Galilei mi  Raimundi  de  Monte * 
cateno.etc.  attendente!,  nonfsima  damna,exilii,et  iatturas,qu<e  dittai. 
Pinus  prò  obferuantia  noftre  fidei  eft  perpejfus ehElarr,  Ciaitacèeius  Pa- 
tnam  dndum per  Artalem  de  Alagona  nojtrum,  etc.  dctcntam , et  occ»- 
patam, culti  fuis  ampia  faculcatibus  in  eadem  cxiftentibus,  rehnqttèdo, . 
eie  tene  pottus  fu  Ir  no  fra fidelitate  exul  dogete, qnamipsius  Arcala  dete- 
ftan  do  /'ac  inori  confinare, etc. 

£ del  1.  rimeritandolo  co'l  feudo  di  Bcnùarrat, polio  in  Malta 
fi  legge. Animantur  ad  obfcquendù  feruenitns  corda fidelm  f ubicela  tt, 
tutti  e tram  mcrita,rreali<  muinfcentia,eque  dignis  premia  cotnpcnjar. 
Perprarfensigiiiir  priuilegiu  notti  sit, ere. quod ad  Lutatici»  fupphcationè 
per  atleti  dm  Consiliari  urti, familiare»),  (gr  fi delem  noflrii  lngum  V ac- 
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(tir»  milttem  de  Cimiate  Meli  urti  Mateflattius  no  firn  inde  fattane 
attendenti s fidine  puram  , deuotionem  sincerato, qual  dittai  Intuì 

erga  £xcellentias  ntfìras  gefit,^jr  gerii, grata  qnoq,&  aicepta  fraina 
per  diili  lagune  Celsitudintkai  no  firn  dinoti  collata,  preferì  tm  Moni- 
ter  in  rcduttione  ditta  Ctuttatis,(gjp  Infila  Melateti  ad  nofìra  domimi 
Maieflatisfuh  lago,  et  dominio  quandi  Guillelmi  fyimundt  de  Mi- 
tecateno  in  nephana,(ffic.tu»c  exifìentes,@-  detentai,  attendentes.nee 
miniti  detona, extlium,  gjr  iattura i,  qua  dittai  lutai  prò  olfcruanti* 
nofìra  fidei  efl  perpetui,  dittato  line  patnam  dudùto  per  Artaleto  do 
Alatone  noflrum  nephanum,  (pfc.  Violenta  tiramt'de  occupar  amputo 
fuis  ampli s facultattkus  in  ea  exifìencibut  rehnquendo.eligeni  pattuì  fui 
fide  litote  nofìra  exul  digerì,  quam  fui  ipitui  Artalti  infetto  dominio 
permaner  e, gfr. 

Da  i quali  celebri,  & vguali  encomij, colando  cosi  bene  dello 
nobili  qualità, non  meno,  che  della  fedeltà  di  quelli  due  gencrofi 
noftri  Malceh, (chiari  fplé dorisi  alla  propria  famiglia, come  à tutta 
la  Patria) non  ci  occorre  fòggiugner  altro  all'attcllacionc  irrefraga- 
bile  di  quei  Scremili  mi  Regi, che  paflarcenc  ora  al  racconto  della 
fuccelTione  in  detti  due  feudi, 

L'vna.e  l'altra  gratia  dc'quali  per  alcuni  motiui  hauuti  in  quel 
tempo  venne  à moderarli  in  oncie  dodeci  di  rendita , che  fli  alli- 
gnata in  feudo  (òpra  quella  fccrczia  di  Malta  perogn'vno  de  In- 
detti Pino,&  Ingo.equiualentc  per  auucntura  a qucllo,c/)’aJJora_» 
fruttauaciafcunodiciii  feudi,  ma  al  prefènte  dilugualiUima, ren- 
dendo la  Coleva  feudi  1 1 oo.c  Bentiarrat  800.  vii 'anno  per  l'altro. 

A Pino  dunque  fucccife  Angelo  fuo  figliuolo  maggiore, che  lil 
inueftito  nel  fcudo.come  fi  rauuifa  per  pnuilcgio  dato  in  Catania 
U M.  m-Ce*.  à 1 t.d'Agoflo  1 408. Nel  147  9.  per  morte  del  Kè  Gio.-appariiéeeh’ 
-Iti  jjo.  habbia  relò  il  fcdeomaggio  vn  Angelo  Vaccaro,  ne  par  veniiinil# 

che  lia  Rato  1'iilcllb  hgliuoldi  Pino, ma  più  tolto  altro  dittcdencc» 
atteli  gl'anm  tramezzati  dal  1408.  fino  al  1479. benché  non  fìa_» 
affatto  impoilibile.  Indi  fu  ceche  Giacomo, che  iù  figlio  del  predet- 
to Angelo. Giacomo  pofeia  per  donatione, transfert  il  fèudo  in  vn 
fuo  figliuolo  nominato  panméte  Angelo, in  occafione  di  luo  lpó- 
falitio,  come  negl'atti  di  LucaSillato  l'anno  1411  dandofigh  dai 
/»  tii,"t. c.m.  Viceré  Lupo  Ximcnes  d'Vrrea  l'inucflitura,  có  infèrtione  del  pri- 
et'i-f.ns-  mo  priuiicgiodel  Rè  Martino, in  Siracufà  idi  9 .di  Giugno  1479. 

Da  Angelo  fu  procreato  Pietro, acuì  fucccflc  Caterina  lùa  figlia, 
& credei  e come  che  fù  l'vltima  deila  linea  di  Pino,c  moglie  d'An- 
tonio Fallònc.paisu  il  feudo  nc'iìioi  figli,c  famiglia,  che  perciò  n* 
bebbe  fin uefb tura. 
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In  quanto  poi  cocca  all'altra  linea, c difccndcnza  d Ingo,appari- 
fee  nel  regio  cabreo, cl\e  morto  lui,fia  fliicceduto  Giouàni  ilio  figli- 
uolo nell  altro  feudo  d alfignationc  delle  dodici  oncie,  e per  mor- 
te diqucftojncótriaipo  fucceflbre  con  in»ellitura,Lanza  de  Vac- 
caro  iua  figliuolo,  $ecrcde,chc  pofeia  mancando  il  Re  Giouanni 
fu  inueftito  dai  Viceré  Gio;  di  Moiycata  allora  goucrnantcà?.  di 
Luglio  1461, 

Morto  Lanza  nel  i-tSo.fubentrò  Giouanni  fuo  figliuolo, e prc- 
fé  parimente  l inuejlitura  dal  Viceré  Calparo  Defpcs  à 1.  di  Giu- 
gno  del  medefimo  anno, 

A Giouanni, cbcfjnf  la  vita  fcn?a  prole,  fucccflc  Chicca  de  Vac 
caro  Tua  iòrella,vltima  difendente  per  male  hio  dalia  linea  di  In 

§o,c  n’ottenne  l'inucllitura dalli  Prclìdcnti  allora  del  P,cgno a «6.  ^ u 

1 Gennaio  1484. éccilendoella  Hata  moglie  di  Nardo  de  Bordi-  cnctìifM*. 
no,  palio  il  feudo  ne  i figli  di  lui,  con  regia  licenza,  ed  inueftitura. 

Gl'huomini  poi, che  di  quella  famiglia  ritrouiamo  haucr  c(Tcr- 
<itati  offieijj , e carichi  della  nollra  Città  fono . Primieramente-* 

Ingo  Vaccaro  A-lilcule  Cimiate  Mei: urti,  e co  ! titolo  di  regio  Co» 
fgliere,vicn  eletto  Capitano  di  Malta,!;  IbllituitoàFrancclco  Gio: 
di  S.  Colomba  ( della  cui  cafa  ibn  hoggt  i Signori  Conti,  d'A (nel- 
lo  J da  1 Ré  Martino,che  gh  haucuadaco  qucllocarico  pcrcinquc  i,j. 

anni  nel  1405,  Angelo  che  fùGiuratonel  i4°r.  & 1410.  /‘“i- 

Giouanni  Giurate»  nel  14 1 3.141 9.fic  1434.  In  quella  medefi- 
moanno  celi  vicn  eletto  da  quella  Vniucrlìtà  Ambalciadore- 
Viccregi  all'ora  di  Sicilia  Antonio  di  Cardona,  Ferdinando  Vclaz- 
qu'cz,  c Don  Martino  di  Torres  Nuntio  , e Collettore  Apoltoiicn 
in  detto  Regno, 

Pietro  Giuratone!  1469. 1473. & 1478,  Angelo  Giurato  nel 
1471. 148  1, Si  i490.LanzaGiur.  nel  1 474.PaoloGiur.nel  1416. 

L'arme  di  quella  calò  fin  hoggi  li  forge  in.  diuerlì  luoghi  della 
Città, c figurata  in  vna  Vacca  aureain  campa  vermiglio,  E final-  -t 

mente  confrua  tuttauia  in  Malta, c nella  nollra  Città  i'cftinto  no- 
me della  famiglia,  vna  parte  del  murotcherifguarda  vcrlb  Ponen- 
te, c Le  boccio,  che  de’Vaccari  s'appella  , 

VA  C 'HO  LO  x O 'BAGNOLO. 

In  auella  nobile  famiglia  Taf  édcntc  più  antico  ritiouiamo  An- 
tonio Vagnolo  co’l  titolo  di  Milite  » egli  hebbe  per  moglie  D.  I f- 
meralda  de  flordini;Si  legge  di  loro  memoria  in  vn  atto  di  donatio-  1 
«c  , che  gh  fé  il  RcucrcndìC  Capitolo  di  quella  Cattedrale  l'anno 
1419  à jo.diNouembrc  d’vn  llto  nella  Tribuna  della Ciiicfa, alla 
parte  fcttcntrionale  per  edificami  vna  cappella , b altare , c quiui 
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eligerui  lèpolcura . In  cflo 
Annunciataci  fondarono  due 
dote  di  certe  cerre  in  Malta 
di  ^4 hai  'Battili a , l'altra  nel  Gozo  , con  quella  lic'podcri  detti  <Ti 
Cortin  Errtn,  Erectioni  ambidue  non  meno  pie, che  ricche  per  cpi 
lebrationidi  mefTe,ordinatc  nel  tellamcnto,  che  te  Antonio  (i'ct6; 
do  la  fua , c difpolìtione  della  moglie  commcllagli  in  vita)  l'anno 
1451.  nel  quale  ritrouauali  ella  morti, 

Fù  apprciTo  confermatala  detta  donationeda  Mauro,Scn.itore,‘ 
e Gjouanni  Vefcoui di  Malta  ncgl'anni  142.S,  1 4 3 5 . i4S‘o, 
Antonio  Vagnolo  fu  Giurato  della  noflra  Città  l'anno  1*4 zà.Sc 
nel  143  3.  il  medefimo  viene  dal  Re  Alfònlò  in  vn  fio  priuilcgid 
• del  1447.  nominato  milirem,  (gf  fidclct»  noflrum  titolo,  clic  non  (i 

* daua  in  quel  fecolo.che  à veri  gcutil’huomiiii  ( e come  alcuni  vo- 

gliono ) Baroni, ò Fcudatarij. 

Da  lui , c da  D.  Ilmcralda  nacquero  Antonello  , e Lifi , i quali 
dal  padre  furono  falciati  credi  vniuerlali , & vn  altra  figlia  nomi- 
nata Ilàbclla,dicui  fii  marito  Lorenzo  Falfone  padre  d'Ambrogiò; 
& Auo  d'Antonio,  che  nel  1551,  habitaua  in  Modica. 

Antonello  generò  D.  Lorenzo  Rettore  del  beneficio , ò benefr 
ci,  c Vito  Vagnolo  ; di  collui  furono  figliuoli  Filippo ,e  Giouannf; 
Filippo  fu  padre  di  Mariano  Chcrico  , c di  Giouannella  moglie  .fi 
Mario  Caxaro  nel  Gozo.Da  Giouanni diuenne  Ambrogio  Vagno- 
lo,di  cui  furono  figli  il  Sacerdote  Don  Pietro  Rettore  dei  benèfici 
diiufpadronaco  deila  Cala, Giulia, c Caterina. Vito  Vagnolo  hcbbé 
vna  lorclla,che  fii  moglie  d'Antonio  Gatt  Inguancs , E (malmeni 
ce  Lifa  figliuola  del  primo  Antonio  milite, fu  maritata  con  Cianciò 
di  Platamonc,  da'quali  ne  lègul  la  dipendenza  , che  raccontam- 
mo in  quella,  ch’hoggi  rilìcdein  Siractifa. 

Nel  Gozo  ritrouiamo  Giur.  Antonio  Vagnolo  nel  1470.149». 
IVjS  & 1 4 9 3 .co'I  titolo  di  nobile  nella  Viceregia  prouifione.che  ilirtiia- 
i4»j,  pio  fia  flato  Antonello  (bpradetto  figliUul  del  primo  Antonio. 

- Lo  feudo  d'arme  diquclla  Cala  vien  trauerlàto  da  tre  banded' 
oro  in  campo  celcltc,c  nel  fecondo  (patio  deU'illcffi  campo/pieca 
vn  fègno  di  croce  in  (èmbianza  quali  dell’abito  militare  di  S.  Gia- 
como della  Spada;  ma  quello  è aureo;  Ve  Jcfi  nella  Chicli  Catte- 
drale fopra  la  Cappella  dell'Angelo  Cullode  , accoppiato  con  l'ar- 
me de'Fallbni,nella  facciata  dell  altare  dell'Annuntiata  con  quella 
dt'Bordmi,  &:  in  altri  luoghi  della  Città . 

y A L L E. 

Apparifce  nella  regia  Cancelleria  di  Palermo  Pontio  Valle  (no- 

bil 


o'  c££aTIW,  Vói  lif#  M: 

bil  cognome  in  Catania , vViri  àft’rt^Cfttà,  fuori  del  Regnodi  Sici- 
lia ) cilèrc  (tato  Gurfa'tif -Scila  noftra  cfifFf5ftio  1 4 j i. 

V £ L*  L'  A 

Si  fà  memoria  di  P-iofo  Velia  negr.-iftijli  Giacomo  Bendi,  e di 
Giouannello  fuo  figlrrt.Mtì  libfln tìitwBWrwl  1 j 1 7.  audio  clfcr- 
cicatia  1 anno  1 j 2 1.  il  carico  di  TcloVicrc  della  Corte  Capitancale, 
ch’allora  fi  conferma  ne  1 principali, mentre  ptr  la  di  lui  morte  vie 
proueduto  dal  Viceré  nell'anno  appreflb  in  pcridna  d’Antonio  Za- 
mit,  à cui  nella  Viccrcgia  parente  fi  dà  ertolo  di  Nobile, 

Fù  Giouannello  padre  di  Nicolo  detro  Sandari  di  luì  pronenne 
Giacomo  nominato  nepi'attl  di  AgaiheUolihs  facobus  Villa  di- 
Eliti  S andar  ( come  il  padre)  Ciùis  Cinrhitir  Ak elir*,$:  in  quelli  del 
Carjpatio  nej  1 j jo.  Afarnifru .<  V ir , chein  quel  tempo  li  daua  à 
TSIobiIi  : come  tale  egli  prelè  per  moglie1  Margherita  figliuola  di 
Leonardo  Bordino, e diGÌ6u‘à ftnfà  Grììgno.fà maglie  ambulile  dèilfc 
noflrc  nobili, e primaricidà  quello  matrimonio  nàcquero  i fcgùéH. 

Giouarìriella.che  fù  IpòTàdi  Daniele  Bonici  figlino!  d'VgolinJ. 

Imperia  di  Salito  Mbnragrlès.  CaterinelJadi  Marco  BuHo,  hglru3l 

fli  Berriardo, e Giouanna  Baglio  nelle  prime  bozze,  e di  Vincenzo  . A 

Ctinibo  nel  locando  matrimonio.  Giulèppe,  che  rrapdrtò  la  iìial, 

dipendenza  in  Terranoua  di  Sicilià  . Paolo  Dottòt1  di  leggi , Oli- 

comò,  e Nicolò  tutti  tre  morti  lenza  luctciìione  . 

Di  quella  famiglia  ritrattiamo  altresì , eli  efclcitaflcro  carichi 
della  noltra  Città  il  Ibpranominato  Giacomo  Velia  Giurato  nel 
1 J47.  il  Dottor  Paolo  Velia  Ciudicc , Ci  A (Te  (Tore  della  Corte  Ca- 
bir.ineale  negl'anni  1y77.Cc  1 j7'8.’SebàTliati«>  Gftiraro  nella  Città 
Vailetta  nel  1 jS 9.  Cc  il  Dottor  G10:  Domenico  Giudice  parimen- 
te, .V  Allcflbredi  detta  Corte  nel  1 J94.  padredel  Dottor  Melchió- 
rc  Velia  Aflèlforc,  che  fù  della  Vclcouaie.c  del  Canonico  D.  Gio.» 

Bardila  Velia  Cagliarci,  nipoti  del  Vcfcouo  di  quel' cognome. 

Tra  gl’ccclcfiallici  habbiamo  arichc  cclebri.il  Canonico  Dota 
Glouanni  Vella.di  cui  fi  ta  memoria,  ch'interucnilTe  m vn  Confi- 
glio  dc'nollri  Cittadini  l'anno  i4ao.e  Don  Luca  Velia,  con  la  di- 
gnità di Ciantro  nella  nollra  Cattedrale  ; vifidquéflbih  Roma  pjSi 
ili  ventanni  in  leruigio  del  Cardinal  Aitlfandro  Farsele, lemprc.» 
maiaccettOfC  grato  àqùclVnagnammo  Principe;  onde  nella  Cap- 
pclla  della  famiglia  dedicata  alSantillimo  Saluadore  dcgl'Antcnati 
diD.  Luta, dentro  la  Chlcfà  de'Padri  Domenicani  della  Virtoriofi, 
fi  leggein  ricordo  di  lui  Fifcrirtione  lc<ruCnte. 
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Fq  Don  Luca  figliuolo  di  Mariano  Velia,  nipote  di  Luca  , prò» 
nipote  di  Giouanni,  e fratello  dall'vn.e  j'altro  lato  di  Bernardina^ 
madre  dell'Autore;  di  Mariano,  che  nacque  nel  1510.  è flato  fe- 
condo cugino  Santoro  Segretario  della  Uluftriflima  Lingua  de‘ 
Caualicri  Italiani,  padre  del  Dottor  F.  Gafparo  Velia  Commenda- 
tore di  Cartel  Araldo.Fi  per  arme  quello  ramo  vno  feudo  dilcacr 
chi  neri  in  campo  argemco,come  fi  vede  nella  detta  cappella;  del 
cui  iufpadronato  nc  fiata  fondatrice  Donna  Violante  figliuola  di 
Luca  l'anno  i ; 6 j. benché  vfino  altri  ictììgic  dcll'incoflantc  For- 
tuna/oflcnitrice  d vna  gonfiata  vola . 

VASSALLO,  \ 

E fiata  quefta  parimente  vna  delle  antiche  famiglie  di  Malta.*, 
mentre  fino  dei  144.3.  ntrouiamo  Fridericp de  V^allo  Giurato 
nel  Gozo  , Simone  al  J4J?.&  1461,  Giudiccdclla  noltraCictJ 
nelle  caule  ciudi,  c Matteo,  con  1 ideilo  olhcioncl  1488. 

Nelpaifato  fccolopot,habbiamo  Alberto  Giudice  della  Cortei 
Capitanealc  nel  1 jzo.&il  nobile  Giouani}  ,chc  reggeuaai  Portu- 
lanato  di  quell’Ilbla, nel  tft6.  Giouanni  fimdmente  GiudiccCa- 
pitanealc  nel  1/34.  Berto  nell'anno  ideilo  Giudice  della  Corte  el- 
ude, c finalmente  Giuliano,  e Qiounnni  ambidue  Giurati , quello 
ncgl’anni  ijj9.  1541.1530.  fqueifo,  ch'era  Dottordi  leggi  nel 
*590. 

Godette  altresì  la  medefima  Cafa  l'onore  della  caricarti  fegrcto 
dcH'IfoJe,  nel  Magiftcriq  del  Principe  noftrq  Garzes  Matteo  Vaf- 
fallo.huomo  di  fomma  integrità , di  cui  furono  figliuoli  natid.ij 
Agata, figlia  di  Mariano  Tefiaicrrata  fiia  mpglu'plCaqonico  Don 
Francelco,&  il  DottorAureIio,chc  le  benclakiafTc  alcunimafclu, 
non  dimeno  al  prdènte,non  vi  rimane  di  lui  altra  lucccfiionc,  che 
di  femmine.  Di 


' 
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Di  quello  cognome  leggiamo  e (Tcrc  (taci  cittadini  in  SiracufL, 
cento , ccinquanc'anni  fono,  con  titolo  di  nobile,e  che  quiui  nel 
■ j i fi.prcndelfc  per  ifpofa  vna  di  efli  il  magnifico  Gregorio  di  Ma- 
aara  Barone  dcIi'Oglio;ln  Noto  parimentc,comc  ci  afferma  Litta- 
ra,  chcfcrifTc  le  colè  di  quella  Città,  fiorjfce  l’iffcfTo  cognome  uu 

ferfòne  nobili.  Vene  fono  eziandio  de  Vadalli  in  Palermo  ; nobi- 
iiimi, intorno  a quali  difcorre  à pieno  il  faggio  D.  Francefco  Ba- 
rone ncTuoi  Caualicri  di  Palermo.  Viuono  ancora  in  Modica  no- 
bilmcnte,difcendcnti  da  Gcnoua  (come  fiamo informati  ) e che.» 
di  ciò  n'habbiano  pruulegio  , oue  fi  appalclà  la  loro  antica  nobil- 
tà, portata  in  quel  Contado  da  Nicolò  Maffro  Rationalc  padro 
loro  , che  fù  il  primo  > che  vi  venne.  Li  noffri  di  Malta  vfàno  per 
arme  d'vn  lcon  rampante  d'ora  in  campo  veimiglia,traucriatQ  da 
vna  «barra  di  color  azurro. 

X A A. 

Sino  dall'anna  del  1400. è fiata  in  molta  ftima.e  credito  quella 
famiglia  in  Malra. ricca  non  men  di  poderi, e fchiaui,che  d'buomi- 
ni  di  valore,  e con  la  quale  fi  fono  accoppiate  per  matrimonio  di* 
uerfè  dcll'al.re  nobili, & antiche  dcirifbia. 

Nell'officio  di  Giurato  della  noffraCittà  la  ritrouiamo  concor- 
rere nel  1 jzS.chc  l'cfcrcirò  N colò  Xari;  fù  quelli  figliuoldi  Lu- 
ca,e nipote  del  primo  Nicolò, che  viflc  prima  del  1 4Qo.hebbe  co- 
fluì  vn'altro  figliuolo  di  nome  Bartolomeo  fratello  di  Luca  fudetto  *>*  Odan,. 
& vna  figlia  loro  torcila  nomata  Marghcrita,che  fu  moglie  di  An- 
drea Manduca. 

Il  fecondo  Nicolò  fece  l'acquifto  del  territorio  nominato  Ri-  # 

cupro  , con  la  metà  di  quello  di  Bcngcmma  , e ilio  giardino  per 
via  di  compera  da  0.  Giouanna  Gaetano  , e Lanza  l'anno  1547, 
come  negl'aiti  di  Notaro  Antonio  Occhipintidi  Palcrmo.c  l'altra 
metà  gli  fù  parimente  venduta  da' Signori  Brancifortiin  Sicilia.  Il 
medefimo  Nicolò  prendettc  per  ifpolà  Agata  figliuola  di  Giuliano 
Cailìa.e  da  quel  matrimonio  nacquero  1 fèguentt. 

11  Dottore  D.  Luca  Xari,  che  tu  Decano  di  quella  Cattedrale^ 
di  Malta  l’anno  1550.  Giouanni, ch'hcbbc  per  moglie  Vincenza, 
di  cui  flì  padre  il  Dotcor  Gregorio  Xcrri.eda  qucllponlàlitio  no 
prouenne  Gio:  Maria  Xari.  Orlando  Dottor  dileggi  . Tomafo, 
che  generò  Luca, e Cola.  Paola, che  (i  maritò  co’l  Dottor  Ludoui- 
coPlatamonc.  Margherita  moglie  di  Federico  Chiamar  Auolo 
del  Dottor  Federico, & Imperia, clic  fu  maritata  nella  Cala  de  No- 
to.dal  qual  matrimonio  nacquero  Gabriele  di  Noco,&  Angelica, 
feconda  moglie  di  D.  Pietro  Gucuara. 

Dal 
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Dal  ramo  pofeia  di  Bartolomeo  , che  prete  per  moglie  Ifmcral- 
da  CalTar  nel  1467  nacquero  tra  glabri  gl’infrafcritti.  •» 

Andrea  marito  di  Caterina  d'Armenia  , i cui  padri  Antonio , e 
Lorenza  gli  venderono  il  giardino  de’Gorghenti nel  1 ji4.coftui 
credè  la  Torre  in  forma  ottangolare, con  la  Chiefa  vicina  dedicata 
alla  B.  Vergine  ou'é  fèpolto, nella  Villa  Kibirdiftrctto  che  racchiu- 
de i più  antichi  terreni  della  famiglia  ; Ludi, che  fù  moglie  d’An- 
tonio Manduca  Imperiale  Caualierc.cfTendo  Hata  prima  di  Leo- 
nardo Xuercb,  Se  Antonia  di  Lorenzo  Baglio  . » ' 

I figli  d’Andrea  furono'Brandano  Xarà  Cittadino  della  Nota- 
bile,marito  di  Caterina  Chiantar  fua  prima  conlbrtc  , che  gli  fe 
Francefca  vnica  figlia  Auola  dell’Autore.  Dal  a.  matrimonio  con 
Giacoma  di  Saluatorc  de  Acacis  hebbediuerfi  figliuoli,  e fraque- 
iti  il  Dottor  Gio:  Xarà,  e Caterina, che  fi  maritò  in  GiorgentL 

Pietro  fu  l’altro  fratello  di  Brandano.nato  d’Andrea  ; la  moglie 
fi  chiamò  Imperiaci  cui  è flato  padre  Nicolò  Galia. 

Gioiello, dal  quale  non  rimane  prole, e diuerfè  altre  femminella-, 
deriuationc, ch'hanno  moke  delle  noflre  principali  famiglicela-, 
quella  Cala  e fiata  cagione, che  ci  fiamo  alquanto  dilataci  nel  rac- 
conto della  fuadifeendenza. 

Lamie  fi  rauuifà  in  diuerfi  luoghi  della  Città.c  particolarmen- 
te fopra  il  lèpolcro,  che  tiene  vn  ramo  della  medefima  Cala  in  S.' 
Maria  della  Grotta  de’Rcuerendi  Padri  Domcnicanijconcicnepro- 
priamentc  tre  verdi  cefpugli  in  terra, e campo  d’oro;vcncdo  origi- 
nata la  voce  Xarà  dalla  Spagnuola,in  cui  fi  traportò  dall'Arabo 
Xaara,chc  fuona  campo  infertile, ò non  atto  alla  coltura, così  lodi- 
ce  il  Dott.  Efcolan  nella  fua  Storia  di  Valcza . Xarà  de  Xartra,tf»e 
es  Mata, ò Urea*,  difeorre  quiui  nel  numcroC.d'alcune  voci  che 
prefTo  à qucllinclira  natione  vengono  dalla  lingua  Arabica.  Nella 
ludcttaguifa  fi  mira  lo  feudo  d'arme lòpra  vna  fcneftratiicafà.di’. 
hoggi  poliiedc  il  Canonico  Don  Paolo  Anconio  Burgio,c  ili  degl* 
Antenati  di  quella  famiglia, vicino  alia  Ciucia  Cattedrale;  benché 
altri  vfino  tre  alberi  con  vna  falcia, & alcuni  in  luogo  di  quella-,, 
vna  sbarra, à cui  lòurafla  vn  vcccllo  volante. 

Nel  Regno  di  Gattiglia, e luogo  di  Frexenal,ritrouiamo  ancora 
cflèrui liftello  cognoroc,lcggcndofi  ncgl’attidi  quella  Cancella- 
rli . Hernandus  Franctfcus  Xarà  Opptdtde  Frcxtnal. 

X £ 7L  7^  f . 

Gregorio  Xerri  Dottor  di  leggi.ch’clèrcitò  il  carico  di  Giudice, 
ed  Aflèflorc  della  Corte  Capitancale  di  Malta  nel  t jt  iUificorge  il; 
più  antico  afccndcncc  riguardeuole  in  quella  famiglia  ; Di  lui  fù 
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figliuolo  il  Dottor  Francelco  Giuraro  nel  1je4.Sc  1 J69.  e padre 
deli  vitimo  Gregorio  , clic  nel  lecolo  nollro-amminillrò  egregia- 
mente per  molt'anni  le  due  principali  cariche  inficine , di  quello 
Dominio  cioè  à due  di  Capitano  della  Verga, e di  Secreto, con  .pa- 
ri lódislatnonc  altresì  del  ilio  Principe  ; Egli  hebbe  il  titolo  di  Ba- 
rone di  Ciccano  poco  prima  del  1. j 84.  c morendo  lenza  credija- 
Icio  al  Cumula  della  Carica  tutti  i iiioi  beni, per  maritaggio  di  po- 
nete zitelle^  per  alcr  opere  pic.che  perpetuaranno  il  Tuo  nomc,an~ 
corch 'in  lui  eilinco  fi  tulle  il  paterno  ramo. 

Poflcdcttc  quella  Caiàdiuerfi  poderi, c fi  congiunte  in  parenta- 
do,con  le  migliori  delTliòla:  ottennero  parimele honorcuoli  gra- 
di delia  n olirà  Citta, -Nicolo,©  Cola  Pietro  Xcrri,  che  furono  Giu— 
rati, quello  nel  ij  jjìc  quello  nel  i;;4.  Il  Dotror  Orlando  Giu- 
dice, ed  Alle flora  della  Corte  Capitaneale  nel  a j S i.c  finalmente» 

Ciò: Domenico  fua figliuolo  Capitano  della  Verga  ne’tcmpi  nollri. 

Hanno  quelli  vfaco  per  arme  tre  leghe  d oro  in  campo  vermiglio' 
ftorgcfi  nella  Cappella, che  londo  li  fecondo  Gregorio  dentro  Lo 
Chielà  di  S.  Maria  della  Grotta , c quiui  ancora  in  vn  antico  qua- 
dro dello  Spinto  Santo  fatto  àlcoltuxa , 3c  in  altri  luoghi  della  no- 
ftra  Città. 

XVEUEV,  O X VE  HE S.  , 1 

■ Oltre  all  antichità  di  quella  Cafa  in  Alalia, ella  fi  vagheggia  ti 
Falere  tamola.pcr  hauerdato  alla  patria,anzi  al  Paradilò  il  B.Padrd 
Andrea  Xuereb,lplcndore  della  Sacra  Religione  Domenicana, gia- 
« «gl»  lepoJto  in  vn  arca  particolare  nella  Chiefa  del  fuo  Conué- 
to  di  Siracula  , ouc  con  ibmma  vencratione  fi  riuenlce  da  tutta.» 
qOella  Città:  Di  lui,che  fiorì  intorno  al  1 j jo.fi  dilcorrcrà  nell’vl- 
tima  Notitu/rhe  fieguc  dcgl'huomini  legnatati  diqucll'llbla. 

^L'antico  alccndcnce  noi  nrrouiamo  cflcrc llaco  Guiglielmo.che. 
riffe  intorno  all'anno  1440.  iù  padre  di  Tomeo  , che  nel  1487; 
prendette  per  ìfpofa  Imperia  figliuola  di  Gio:  Sfilato.  «»». 

Di  Tommeo(chc  rtcgl’atti  di  Grattano  Vaffallo,cd  in  quelli  del  ...  »\v»  \ 
Sondi  nel  tj  17.  vicn  trattato  co’l  titolo  di  nobile)  nacque  D.  Ga-  ' K f ' ’ 

rita,  che  lù  moglie  dell'egregio  Dottor  Gregorio  Xcrri , lalciaca-. 
orcdedal  padre  , che  morì  nel  1 j 14.  come  daU’inuentariode’fuoi 
beni,  ncgl’acri  del  Sondi  al  r j 1 7.  fi  rauuifa . 

Del  medefimo  Tommco  fi  llima,  che  fuflc  figliuolo  Leonardo 
Xuereb:  quello  sammogliò  l'anno  ijij.con  Elifabctta figliuola 
di  Giacomo  Xcrri  (allora  dcfonco)  e di  Ventura lìiaconlorce  nel- 
le prime  nozze,  c nelle  feconde  con  Donna  Aloifa  figlia  di  Barto- 
lomeo Xarà,  oc  ilincralda  Gallato dal  quale  matrimonio  nacq  ue 
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T'ia'ain  M P°*c‘s  Cola  Pietro  Xuereb,  che  fu  Doccor  di  leggi,  e maritò  dìD. 
Htxix'fii  di’.  Margherita  figliuola  d'Vgolino  fionnichi;  fù  Aloifia  { morto  Leo-. 
7. Apula  ijjj  nardo  ) moglie  d'Antonio  Manduca  imperiai Caualiere  . 

E perche  dal  Doccor  Cola  Pietro,  e da  i figli , che  nc  nacquero 
hanno  fucccihonc  in  Sicilia  diucrlc  nobili  famiglie, non  farà  dilcai 
ro  al  curiofò  lettore  il  dcfcriuernc  la  dipendenza;  ma  prima  è da_. 
iàperc.come  il  deteo  Cola  Pietro  cllcndo  flato  Giudice  delle  caule, 
ciudi  nel  1558.  Giuraco  nel  1 yj  9.  Giudice  AUclIòre  del  Capitane» 
con  titolo  di  nobile  l’anno  1 jca.  c finalmente  di  nuouo  Giurato, 
della  noiira  Cicca  nel  1 ffij.  (è  ne  paltò  con  tutta  la  famiglia  tré 
anni  doppo  l’aifcdiodcl  156  5.  in  Sicilia,  facendoli  cittadino  di  Si*  ' 
racula;  quiui  egli  ritrouandoficon  due  figliuoli  nad  dalla  dettai 
Donna  Margherita  fua  prima  cólòrtc, morta  in  Malca;vna,fèmndK 
na,e  l’altro, malchio  cioè  Angelichella,e  Vincenzo.prédccte  vn’al- 
tra  moglie, ch’hebbc  nome  D.Leonora  figlia  d’Antonio  Lagunn» 
\tSHurmrt.  Malbo  Giurato  della  Camera  Reginalc  di  quel  Regno.e  di  Bcatri4 
ce  MontaLo,  e Medici, tòrcila  del  Barone  di  Milocca,  come  in  atei; 
di  Nocaro  Scannauinoàzz.  Ottobre  1568.  ,.n  ) 

Vincenzo  fi  maruò  con  D.  Maria  Scammacca  di  Lcntini , da* 

3uali  nacque  D.  Angelica  moglie  di  D.  Mano  la  Valle  Barone^ 
ella  Crucifia  di  Catania,  con  hauer  quelli  poi  generato  D.  Fran- 
cefco.che  fi  tè  Gieliucadi) .Celare, D.Baccilta,D. Vincenzo^:  Donna 
Lucrecia  ; la  quale  fù  moglie  di  D.  Pietro  Zappata  nipote  del  Mar* 
chele  di  Spaccammo . • . . v»  -i  -, 

Angelichdla  tòrcila  di  Vincenzo  hebbe  due  mariti,  dal  primo» 
JiSr/T'n’  C^1C  & Giufèppe  Daniele,  figiiuoitii  Girolamo  Barone  di  Candica- 
Mxft.  a a fùl.  tini, ne  prouenne  Fracclto  padrone  del  Bu  filaro^rh’hebbe  per  mo-, 
glie  Beatrice  Landolma  da  Noce: quelli  generarono  Gmicppeava-i 
nco  di  D.  Anna  d’AlTcniò  di  Modica  padri  di  Don  Girolamo, di  D. 
Angelica  moglie  di  Don  Francelco  Gargallo  da  Lcncim,c  di  Don- 
na Caterina.  ■ 

Da  Franccfco  Gulfi,  figliuol  di  Girolamo,  fecondo  manco  d’An* 
V;^1’ *****  gelichella.nacq  ue  Girolamo.da  cui, e dalla  moglie  DonnaCacerina 
Salonia  Torcila  del  fù  Commendatore  Fra  D.Pictro  S.ilonu  Caua- 
liere  Gicrofolimitano  dilcclcro  Don  Francclco,  che  fi  maritò  con 
Donna  Giiolama  Corrale!,  e Donna  Angelica  moglie  di  Scipione 
Buonaiuto. 

Ma  palliamo  al  a.roatrimonio  del  Dott.Cola  Pietro  Xuireb,  & 
à gl  abri  figliuoli  da  lui  in  quello  generati , i quali  furono  4.  cioè 
Cnfl*  tutu,  ducmafchi.c  due  fémine:  di  quelle  lVna  ch’hebbc  nome  D.Giro- 
Mt.iuApixm/  bma  fi  maritò  conDJvlichelc  Romeo  m Randaaszo  l’anno  1 1S9*. 
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cfl'cndofi  prima  l'altra  lorclla  Donna  Elilàbctra  maritata  con  Don 
Franccico  della  medelìma  famiglia  Romeo  fratello  del  Barone  di 
Medili  Terra  di  valfallaggiOji  cui  eredi  hoggi  fono  li  Baronidi  Ca 
fai  Giordanone  li  Bigeni, morto  il  marito  ella  fù  Ipofa  di  Alonfo  d’ 

Heredia  nobile  Spagnuolo,Capitano  della  guardia  del  Duca  diMa 
queda  allora  Viceré  di  Sicilia , dal  quale  matrimonio  nó  vi  rima- 
le lucccflione.  , v.|. 

Delli  malchi.Don  Giulèppe  fu  Canonico  della  Cattedrale  di  Si- 
racufa, l'altro  nominato  D.Francefco  hebbe  per  moglie  nel  i J94. 

Donna  Violante  Gaetano, famiglia  del  Principe  del  CafTaro,e  Mar- 
chefc  di  Sonino,  non  meno  in  Sicilia,  clic  per  tutta  Italia  nobilifi 
lima  per  tanti  titoli,  dal  quale  matrimonio, oltre  le  femmine, pro- 
uennero  quattro  mafebi,  cioè  Don  Domitio,c  D.  Ottauio  1 quali 
lì  morirono  fenza  prole,  Don  Giulio  fi  fé  Sacerdote,  e prefe  l’ha- 
biro  magillralc  di  quella  Sacra  Religione,  Don  Giulèppe  Xuercs, 
che  ‘ù  il  quarto, s'ammogliò  nelle  prime  nozze  con  D.Lconora_,  jn  ufirhi 
Barberino  di  Piazza,  nobile  famiglia  , e d’ancichifhmi  Baroni  im,  * Gllncài>k* 
quella  Città  ; da  lei  nacque  vna  figliuola  nomata  Donna  Vio-  i,s. 
lante,moglic  di  Don  Giulèppe  di  Grande, Barone  di  Grotta  perda-  j» 
ta  Siraculano.c  nel  fecondo  matrimonio  lì  congiunfe  il  detto  Don  /.  r.a.t  Fune* 
Giulèppe  Xuercs, con  D.  Maria Corral.c  Gaetano;  da’quah  vn  lo- 
lo  malchio  fù  procreato  tra  molte  femmine , vnico  germoglio  ri; 
mallo  per  la  fperanza  di  fucccUionc  in  quella  famiglia  . Via  ella., 
per  arme  vno  feudo  di  campo  azurro,che  lotrauerfa  vna  sbarra 
d'oro, Ira  due  tede  di  Turchi. 

ZAVALLOS . 

Diego  de  Zauallos  fù  dal  Rè  Ferdinando  gratificato  con  libera 
donationc  d'vn  lenimento  diterrcin  quclt’llola  in  vigor  di  pnui- 
legio  dato  in  Vailadolidi  di  1 r.  di  Luglio  i/o?.con  chiudila  pe- 
ròjchc  diccua.  'Jifgni  capitu!is,@r prittiltgiis,  ac  Infula  fradicia, l uri- 
hus  Cuna,@r  alunni  fcmpcrfaluis,  {§ l;c. 

Hebbe  per  moglie  Antiona  figliuola  di  Giacomo  Angarao  In- 
guanes,  la  quale  (morto  il  marito,  lenza  figliuoli  ) rimalcdilui 
ercdc,comc  fi  legge  in  vna  viccrcgia  prouifionc  del  1517.  che  fù 
fpedita  per  l’elècutionc  di  detto  pnuilegio,  attc/e  le  difficultà,  che 
in  Malta  fi  erano  incontrate . Dalle  publiche  fentture  della  Città 
fi  caua  , che  quiui  egli  fiato  luffe  deputato  fòprainrcndcntc  allo 
fòrtificationi , e colè  militari , come  di  lui  fi  fi  mencionc  all’anno 
1 494.  Jeggedofi  ancora  la  fua  idttofcrittione  in  vna  lilla  di  ralle- 
gna  della  Caualleria  di  tutta  ITloIa, fatta  in  quel  tòpo  in  prclcnzadi 
D.Ferrantc  d’Acugna  Viceré  di  Sicilia  , che  fi  ricrouaua  in  Malta. 
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J4»  della  descritt.  di  malta 

Z A M M l T . 

Antonio  Zammic  fu  proceduto  dal  Viceré  Duca  di  Monteleo. 
ne  del  carico  di  Tcforicrc  della  Corte  Capitanealc,con  dargli  tito- 
lo di  nobile  nella  Viccregia  letccra,chc  lu  data  in  Mellina  a di  a 8. 
di  Giugno  i jiy.  E famiglia  antica, (paria  in  più  luoghi  dcH'flòla; 
& in  diuerfì  rami,  il  principale  è flato  quello,  che  dcriua  dalla  no- 
. (Ira  Città  Notabile. 

Facciamo  in  vltimo  qui  auucrtitoil  correli  lettore,  che  in- 
• ' torno  à gl'ofHciali,&  alle  famiglie  di  Malta  non  fi  Ibno  potute  ha- 

. nere  più  antiche  mcmorie,per  cagione, che  le  fcrittarech'hoggi  (ì 

rurouano(benche  alcune  molto  malmenatelo  fìano  quelle de'rc- 
gillridc’publici  Notari,ò  quelle  dcU'Archiuio  della  Città  non  tra- 
palano l’anno  14  co.  edendofì  le  altre  perdute, e dcllintutco  gua- 
flc,non  mcn  per  ingiuria  de'tcmpi,chc  trafeuràza  de’Compatrio- 
ti,e(èd  alcuni  atti  più  antichi  vien  fatta  mentione,  quelli  cilòno 
capitati, òoriginali.ò  inferii  in  diuerfì  procellì,ouero  citati, c car- 
dati in  altre  fcritturc  più  moderne  ; Dal  volume  dc'priuilcgi  dell* 
Ifola  habbiamo  cauatediucrlc  notine,  ne  quello  eccede  ìllècolo 
del  1 } j o.  E finalmctc  le  note,  c memorie  hauurc  da  Palermo  co- 
•_  -n  minciano  fblamcntc  alcune  dal  1 347.  ed  altre  dal  1401.  come  al- 

tresì le  contenute  nel  regio  Cabreo  di  quell ’iióla  { di  cui  habbra- 
mo  copia  ) fono  quali  dc'mcdefimi  tempi. 

D'ALCVNI  HVOMl*Hl  DI  MALTA, 
per  'Varie  gutfc  d eccellenza  celebri,  e famosi, 

NOTITIA  QVARTA,ED  VLTIMA. 

yuotaMurr  T)  VBLIO  Santo  , fù  primo  Vcfcouo  di  Malta  fua  patria, creato 
d.,  m.  UhLÌ  L dall’Apoflolo  S.  PAOLO  mentre  all'arriuo  di  lui  ncli'ilòhu» 
’ÌLjd,m‘d‘  ’8,  naufragante,  era  il  Prothos,  ò Pi  imario , Dignità  di  molto  pregio 
allora  appo  i Maltcli  ; pofci.l  egli  fuccedcttc  nel  Velcouado  d'Atc- 
ntU, nc(  ou’hcbbeil  martino)  àSan  Diortigi  Arcopagita  Apoflolodel- 
^ ^r;inc!:  • Di  San  Publio, e che  fìa  llato  Greco  per  origine  ( com’ 
m,i Mfùnt’t.  erano  per  la  maggior  parte  in  quel  tempo  gPAbitatori  di  Malta) 
Mpit  ùttfmi  ® pienamente  difcoriò  allora  quando  trattammo  della  venuta.» 
Affi.CarmeLd  di  S.  Paolo  in  q ucfl'Iibla  ; quìfolamentc  logg  meneremo  , che  di 
ijH?  ta^ notnc  fòucntc  vlàrono  gl'antichl  Greci, come  fi  legge  nel  Me- 
nologio  della  Chicfà  Orientale, che  diuerfì  Santi  ThauelLTO  , c tri 
gi'altrifì  fà  quiui  mentione  à 1 j.  di  Marzo  di  S.  Publio  Martire.à 
1 j.  dclmcdefimo  d’vn  altro  S.  Publio  pure  Marcire  à 4.  d'Aprilij 
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d'vn  Santo  Padre  Publio, Se  à 9.  di  Ottobre  di  S.  Publia  Martire-». 

Vogliamo  ancora,  prima  di  partar  più  auanti  per  obligo  della., 
riucrcnza  douutaà  1 decreti, e diuicti  del  Sommo  PontelìceVrba- 
no  PP.  Vili,  di  fel.ricordo, promulgati  negfanni  t6ij.  1634.au* 
ueitire  il  lettore,  che  quanto ritrouerà  detto  nelle  infralendo 
mcmorie,&  in  tutto  il  cótenuro  di  quell'opera, che  porta  applicar- 
li à fanti»  drglhuominiquiui  nominati, tutto  s'intcnda,&:  inten- 
derli debba  come d'humana  Moria  raccolta, c publicata  dall'Auto 
rejSéza  che  mai  alcuno  creda  d’haucrhauiicoeglipclìero  perque- 
flc  narrationi  d’arrogargli  culto.ò  vencratione,ò  d'apportargli  opi 
nioncdi  Santità,  e fargli  (calino  per  la  futura  loro  Bcatiiìcatione,  ò 
Canonizationein  alcun  tépochc  fu;  madi  laiciar  tutte  le  cole  in 
quello  flato,  ch'haurcbbono  hauutojèil  prelènte  componimento 
non  lì  furtè  latto;  c così  ce  neprotefliamo,&in  ogn'altra  miglior 
forma, che  lì  dcuc,da  chi  ambilcc  elfer  tenuto  vbidientillimo  tagli- 
uolo della  Santa  Sede  Apoflolica;  alla  cui  cenfura,&  infallibile  di- 
rcttionc  fottomcttiamo  noifleilì,  e tutta  la  mcdelnna  opera  hu- 
milirtìmamente. 

BEATO  ANDREA  XVEREB,  il  quale  dal  Pirro  nella  No- 
titi.! Siracufana  dilcorrcndo  del  Conucnto  di  S.Domcnico  di  quel- 
la Città  chiama  co'l  cognome  Xucres,  ò Xuarcs,  dalltllertoé  mé- 
touato  nella  forma  feguente,ertendo  egli  flato  proieflo  nell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico  . Hit  iacet  Status  Andreas  Xueres  ,feu  Xuarcs 
patria  MeUltnsis,  de  tjuo  preclara  fenbit  M.  Mauritius  de  Gregario 
Siculus,de  Beatis  Stculis  Dominicana  n.$.J.  19.  Hodtc  ed  in  magna 

Uri, trattone  in  tumulo  positus  his  versibus.  jkj 

Hit  tot  farcephacus  laudes  tum  ateiptt  vnitf, 

Wec  Patri  Andrea potefi  hiens  promere  junus,  , 

Ecce  Dei Jeruus  humihs,lex, regala  morum,  , 

INorma  Sacerdoti!, fratrum  lux  prtrdicatorum , % 

V iroineo  Celebris  parta, nox  annua  Sanilo. 

/Ila  Syracusios Tpoliauic  numme tanto. 

Ter  denos,tjuatuor  bis (eptuagesimus  annus . 

Addititi,  gjr  tjuo  catlellis  regnauerat  annus « 

Obittan.  1378  .die  16.  Deccm  Lns  -,  tranciata t fuit  Corpus  Andrea 
in  arcam  libi  bodu  eli  ; Eptfcopo,  Senati!, ac  Pepalo  Sjracufams  con- 
Jlucntibus  an.  lù  14. 

Quello  Beato  Padre  della  Sacra  Domenicana  Religione  luci- 
dillinia  lidia, c dell'Ifola  noftra  eterno  (plcndore,  carico  di  meriti.e 
ricco  di  vertù.giunto  à quell'ora cocanco  bramata da'Santi, termi- 
nò vn  clèmplariflima  vita , con  vna  gloriola , c benauuenturato 
morte . Ffa 
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FRA  DOMENICO  laico  degl’OfTeruanti  di  San  Franccfco 
illuflrato  da  Dio  có  molti  miraceli  cosi  in  vita.comc  anco  in  mor- 
te, fù  in  particolare  mentre  vide  arricchito  di  fpirito  di  profetia;  il 
di  lui  benedetto  corpo  fi  ritroua  nella  Città  di  Noto  in  Sicilia, nel 
Conuentodi  qucU’Ordine.  Vincenzo  Littara  nel  libro,  che  laicità 
fcritto  de  rebus  'Tdttmis  , cosi  dice . lacctdbidcm  ( fìihcct  ili  Ctenobi» 
Fratrum  Mtnorum  ab  obferuantia  ) Fratcr  Domintcus  Laicus  Me- 
litensis,  homoreligiosfim a Dite , (tfr  cuius  multa  Jum  Diueret  Mira- 
tala, pradiiliones  traduntur  . Soggiunge, chi  ci  diede  quella  no» 
tkia  da  qucll’ingcgnofilfima  Città  : Diem  eiausti  extremum  ¥Lal. 
Man  anno  Domini  i J70.  In  eius  oiitu  conuenerunt  clerici , laici 

omnis  ordina,’»  maxima  frequenti», $ fummo  h onore  tumulatus:  I li- 
tri- alias  praediiliones  annofalutis  1 ; C j . numtrofa  T urcharum  C luf- 
fe Melitam  ohsidente ,gr  tnagnoperè  dannante,  degens  in  dtcln  Ciuita- 
te  fitti  Regni  Stelline  praedixit  Mehtam  ab  imminenti  huiufmodi  ob- 
sidionis ptriculo  sicuram.et  hberam fore  ( prout euenit  ) et  adbuc  publi- 
ca  Diget  Jama  . Edattclla  l’Abbate  Pirro  anchcglfinella  guila.che 
fiegue  . Frater  Dominion  Laicus  Meluensis  homo flit  religiosi fuma 
Ditae.de  eo  praeclara  narrantur  , fenbuntunp.  Calettino  tette  fi,  40. 
Nella  Cronica  di  dctt’Ordine  Rampata  l’anno  1 jSS.  trattandoli 
del  Conuento  di  Noto  in  cotal  fórma  le  ne  là  celebre  memoria.». 

li  oc  in  ipft  loco  fanti  ipimam  morrtm  abiti  zelantifiimus  Frater  Do- 
tnmicus  Mehtensis  laicus, tàm  in  Dtia,quèm  in  morte  miraculis  cl. 1- 
rus,  cuius  corpus  in  maxima  Deneratione  ett  apud  “Nettano!  ; predò 
de’Maltefi  è llata.cd  è continua  eradichine  , ch'egli  lòde  cucino  di 

Calale  Ghargur. 

BEATO  FRA  BONAVENTVRA  parimente  laico  de!  me- 
defimo  Ordine  de’minori  odtruanti  ; diedi  da’Maltcfi,  dici  nac- 
que nella  Terra  Siggco la  Imitici,  di  quello  buon  fcruo  <ii  D.o  fù 
molte  fiate  paiolata  da  Tua  Diuina  Madia  con  molti  miracoli  ; Di 
luijdilcorrendoli  nella  Ridetta  Cronica  del  Conuento  di  S.  Anna_» 
di  Giuliana  in  Sicilia,  ouc  ièpcllito  il  luo  venerabile  corpo,  fi  dice. 
Cuius  ejuies,  foli  tudo,  anj,  etiam  amaenttas  cantempUtiont  fummo  per  è 
fauent ,q  ned, et  in  cauj a ett,Dt plures  Parrei fanelitate  con) pieni , inde 
prodierint  ; de  quorum  numero  fere  jB.  P.  Simon  à Calataxibetta  , et 
Sonauentura  M eltiensis,  qui,  et  in  ipfo  loco  fepulti  funt .plurunifp,  mi- 
ratelis corufcarunt . 

FRA  MARCO  dell’Ordine  dc’Prcdicatori.vicn  commendato 
dall'Abbate  Pirro, con  le  leguenti parole.  Fr.  Marcus  Mehttnsir , 
qui  polì  plura  Diri utum  txempla  in  Dita  etiam  cum  Demone  quoti.-hc 
altercabatur,ct  podi  morta»  an.15  { $ .Panarmi  in  Conuencn  S. Zitte, 

Dbi 
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•ubi  Dominicana!»  fufceperat  habitumfepultui  iuxta  T>.  Pttri  Httrer 
mio  Panormuam  Jtpulthrij  Se  altroue . Fr.  Marcai  Meliteli  tu  lai - n •ab.  fyroe 
cui  •vita  lontrate  fmt proclami,  <jjf  Damonum \ frauditi" fop'e  tllusit,  nf  M **'• 
ine  sbuffi  (redimiti  an.  tj  SS-  arater  ; Quello  amico  di  Dio.doppo  M.  uowb  in 
hauerfoggiogaco  alla  ragione  le  pafljoni,ed  ilfcnfò.riportò  alcteà 
mai  fempregloriolà  vittoria dc'Dcmonij.  . *«'•*•  rfcft  é- 

FRA!"  ANTONIO  TABONE  dell’Ordine  fudetco  di  S.Do-  CmnUi’ 
mcnico.huomo,  di  rato  elempio,e  di  iomma  cdificatione,  giace  il 
l‘uo  corpo  nel  Conuento  di  S.  Zita  di  Palermo  : dal  P.  Ottauio 
Cattano,  è annoucratofrigl'huomini  del  Regno  diSicilia,illullri 
per  fama  di  lanuti  nell"  Idea  speri s de  V itii  Sicultrum  SanShmtà 
fumane  fanchtatts  dluflrium  , nel  fògl.  } 8.  nominandolo  Ma  Ite  le. 

FR.  ANTONIO  pure  Domenicano  fri  l'altre  fingularitìime 
virtù , ch’adornauano  la  beliamola  di  lui.lu  di  mcrauigliofa  alti-, 
ncnza.e  cotanto  parco  nel  cibarli,  ch’appena;  e con  molta  fcarlczi  UN  ih  Miti. 
za  vna  fol  volta  il  giorno  mangiaua  : di  quello  Icriuc  l’Abbaco  ' 1 ' 

Pirro . Frater  Antonini  a Adelira  ; h in  rietino  Conuentu  Frarruiq 
S.  Dominici  calcalo  adjcrtptm  obiiti  in  niea  fummo  pceniteutia  fpeci.-  /.in. 
men  dedit,  'ut  'uix  in  die  fumerei  cibiti».  .,j 

P.  BIAGIO  D’OPERTIS  cfTendoCherico  di  molta  boati  .& 
cfcmplar  vita,c  comodamente  proueduto  in  quella  Diocc li  di  bei 
neficiecclcfialtici,  abbandonò  il  tutto  perlcruirc  Dio  nello  111  tè 
regolare;  Fù  egli  vnodc'principali  compagni  del P.  Camillo  do 
Lclljs.digniiiimo  Fondatore  in  Roma  della  Venerabile  Religione^ 
dc'Saccrdoti  regolari  minillranti  gl’infermi,  chiamati  in  Sicilia.» 

Crociferi,  prenderle  quel  Tanto  habito  per  mano  del  P.  Fondatone 
intorno  all  anno  i j86.ui  età  giouamle,ehe  non  ecccdeua  il  viger 
fimo  quinco.ò  fello  anno;  fife  facerdote, allorquando  entrò  nel» 
la  Congrcgitione,  c doppo  edere  (lato  eletto  Procurator  Generale 
nell'anno  t j 91.  indi  primo  Conlultore  nel  tj?9.  pofeia  Prouinr 
cialc  in  Napoli  nel  1604.  vlcimamentc  lù  promoflo  nel  Capitolo 
Generale  l'anno  i6o8.aliublime  grado  del  Generalato  con  grand* 
applaulò  di  tutto  l’Ordine,  come  allora  fòggetto  il  più  riguardo* 
uolc  di  meriti,  virtù,  e diffidenza . Dcpollo  poi  volontariamente 
il  carico,ch'haueua  amminillrato  con  iòmmo  profitto  della  Reli- 
gione, ordinando  molte  cole  conuencuolial  buon  goucrno,&  all’ 
oiTeruanza  della  regolar  diiciplina.fi  ritirò  à (cruir  gl’infermi  nello 
fpedale  degl’incurabili  di  Napoli , vcilito  affai  poueranicurc , c ci- 
bandoli di  quello  rimanèuaà  più  fchifi.c  naufiofì  ammalati;  q ni- 
ni minillraua  iSantiflìmi  Sacramcnti.cd  opcraua  infiniti  altri  atti 
di  carità  con  ardentiilimo  zelo  della  falutc  dell  anime,  predicando 
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perle  piazze  publiche,e  dou'era  ne’giordi  fcftiùi  maggior  cócor- 
lb de’ Pòpoli,  ni  modo,  ch’aggrauato  dagi‘anni,'non  meno,  che> 
dalle  lue  molcfic  infermità  , ncll'yltimo  di  lì ìa  vica  fi  {àceu»  con» 
durre  lòpra  vn  afinello  nel  mercato,  ù in  altri  luoghi  frequentati,' 
e quiui  con  vn  CroccfilTo  in  mano  có  graui,&  ettìcaci  paròle tiifi 
correua,lpccialmentc  della  morte,  c deH’eterne  pelle  dell  inferno^ 
fi ilo, che  lòprafàtro  da  vnarifipola  nella  gamba  delira  , fi  colbct- 
toà  porli  in  letto  , c finalmente  relè  damma  al  Creatore  à 171  di 
Giugno  dell'anno  i£  addentro  lo  fpcdalc  ludeteo, nelle  h^bwatio» 
ni  di  quei  Rcuerendi  Padri  con  non  piccioli  contralègni  della  iua 
fanrita  fèguiti  prima, c doppoia  fua  morte.  Nacque  il  P.  Biagioiin 
Malta  nella  Città  Vittoriofa  intorno  all'anno  1 j 60.  oue  il  fuo  ge»^ 
nitore  , ch’era  Siciliano,  hauea  tolta  moglie  : Onde  equiuocò,chi 
dille  , ch'egli  fulTe  fiato  Siracufano  , come  altresì  profcflb  in  que* 
Ilo  Sacro  Ordino  Gierofolimitano , e che  il  medelimo  hauelfc  lira 
uito  di  Segretario  à Monfignor  Gargallo  Velrouo  di  Malta  ; ira* 
perciochc  nó  lui, ma  Fr.  Vincézo  d'Opcrtis  fuo  fratello  hcbbclha- 
buo,  e lù  riceuuto nefia  Linguadi  Prouéza,dallaquale  cóicguìla 
commenda  di  Narbona.e  leruì  diSegret.  à quel  Vefcouo. 

• Fù  parimente  Fra  Vincenzo  natiuo di  Malta  ; Ne  potcua  Don 
Biagio  efler  proueduro  dc'bencficij,  ch'hebbe  in  quella  Dioce- 
fi  Mcliuetan»  fe  fufie  fiato  Siraculànò  fattelo  l’Indulto  concefi 
fi»  à Maltcli ) óltre  l'altrc  prouo,  ch'habbiamo  per  le  quali  mamfc». 
diamente  apparifee , ch’ci  fin  fiato  noitro  Compatriota  , e Fr.  Vin- 
cenzo fuo  fratello  fein  Sicilia  hauefle  hauti ta  la  nalcita  , potendo 
^dirittura  farli  riceuerenelia  Lingua  d’itali  a,  non  farebbe  ricorlo 
per  la  dilpcnlanonc  , c gratin  delimitilo  quella  di  Proucnza  ,ch. 
Ottenne  per  autorità  dei  Sacro  Capitolo  generale»  • , -1  • ottoi 

='  GIACOMO  CASTIGLIONE  nacque  in  Malta  dahonorata. 
famiglia,  e da  pij  parenti,  ftì  da  loro  alleuato  chrillianatnente , ed 
applicato  allo  (Indio  cosi  di  buone  lcttere,comé  di  fiioiofia,e  nell' 
vno,c  l’altro  diede  faggio  del  molto, di  che  là  natura  arricchito  1 
haucua;  è fiato  nella  puiicà  verginale, c neli'vmone,e  familiartrac» 
razione  con  Dio  ammirabile,  chiamato  perdiuina  ifpirationc  alla 
Venerabile  Compagnia  di  Gicsù  , deliberò  d'andar  à Roma,  come- 
{è,  per  impetrare  dal  Padre  Generale  più  facilmente  1 entrata,  par- 
tendo da  Malta  co ’I  fuo  Confèftore  ( à cui  prima  hauea  predetto  1- 
andata  inficine  à queil’Alma  Città,)  quelli  hi  il  P.Scbaftiano  Salel- 
Ics  della  medefima  Compagnia  , natiuo  dal  Regno  di  Valenza.» 
religio/b  molto  (limato  pqr  la  fua  dottrina  ,e  benemerito  di  que- 
fta noflra  patna,haucndoui  per  molti  anni  letto  có  grido, teologia-- 
. •>;  ■ "*  . morale 
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morale,  oltre  la  carica  quiui  eforcitata  quali  Tempre  di  Confulcore 
del  Santo  Officio;  Giunco  in  Roma  il  nollro  Caltiglione,  fù  fubito 
ammcfo>,c  mandato  al  Nouitiatodi  Meffina  , raccomandato,  co- 
megiouanedi  frngulare  /pirico, ed  eletto  da  Dio  ad  alto  grado  di 
perlcttione  ; Tiraualo  il  Signore  a le  perla  Rrada  dclluo  amoro; 
onde  (òpra  di  ciò  maniiellaua  à lùoi  confcflori  i lumi,&  i Icncimé- 
ti  attillimi, che  gli  veniuano  communicatincllbratione;  in  quella 
fra  l'alcre  coTc  dicefi  hauer  veduto  l'anima  Tua  Rcfo.moflratoglie- 
la  dal  benedetto  Tuo  Creatore  tutea  bella.  Se  adorna  à merauiglia; 
Quindi  è , che  poi  s auanzo  tanto  nel  zelo  dclTanimc.che  Tornito 
il  nouitiato  douunque  andaua,pareua,che  il  tutto  inlìàmafo  co'l 
iuoco  del  diuino  amore,  il  quale  bramando  ancora  d'accendcro 
ne  cuori  agghiacciati  de  Gencili , à collo  del  proprio  lànguo, 
godè  lommamente  d’cfor  a fognato  per  tener  Icuola  nell’liòla  di 
Se io.oue  penTaua  prepararli  per  lameffione  all'Indie,  di  che  Tem- 
pre le  moka  illanzia  al  P.  Generale;  Ma  non  piacque  al  Signoro, 
che  quello  candido  giglio  pollo  fra  le  Ipine  dc'tormcnti  lì  coro- 
nafo  di  rolè  nel  martirio  ; ( anzi  come  piamente  li  crede,  ) volle 
trapiantarlo  da  quella  valle  di  milèric  nella  vera  terra  di  promil- 
frone . Mori  nel  Collegio  diScio,con  concetto  , e lama  di  Tancicà 
intorno  all’anno  itif. 

FRA  MAVRO  DE  CALI  de’minoriCóuent.diS.Francelco 
Macllro  in  Sacra  Teol.c  molto  verfato  nelle  leggi  canoniche,e  ci- 
udi,non  men  dotto,  chelàgace  ; Fù  Velcouo  di  Malca  Tua  Patria, 
di  cui  1 Abb.  Pirro  dice./ neerca  Alaurus  aubloritate  Ternani  Pontifi- 
ca conftcratur  sinttfies  .Vi  riluttano  s,  (gfic.  Alaurus  femper  in  Siali* 
degù  it  Catane,  v fi  Leone  iniqui  'viro  appnmc  dotto,  oc  in  'Vtroq;  ture 
peritifsimo,  Summus  Ponttjex , 3{tx  Marttnus  multai  ecclesia flicas 
caufas  demandauere,  etc.  ConTcguì  egli  quello  VeTcouado  circa  gl' 
anni  i 398.  c polcia  à preghi  del  Rè  Martino  per  autorità  di  Papa 
Alefondro  V.  fù  promollo  à quello  di  Catania.il  cui  Tempio  egli 
accrebbe  non  meno  con  edifici;,  ch’arricchì  con  diucrTc  Tante  re- 
liquie ne'loro  vali  d'argento  incallatc.e  fregiate  có  pretioTe  gioie, 
nc'quali,  come  riTeriTce  il  medclìmo  Autore  , tjumrjut  milita  flore- 
forum  Fiorenti a ad  eas  dtuttias  compar andas  expendit  : Indi  rinon- 
riato  quel  Velcouado, ritornò  à quello  di  Malta  nel  1410. come  fi 
è detto  nella  Cronologia  dc’noltri  VcTcoui  ; di  lui  Tà  ancora  ono- 
rata mcntione  il  Padre  Luca  Vadingo  nelTlllorie  de'Frati  Minori. 

FRAT  AMBROGIO  BVTIGEG  Teologo  dell’Ordine  di  San 
Domenico  figliuol  del  Conucnto  della  Notabile  , rcligiofò  di  fru- 
golar virtù, Se  emincte  dottrina,meritò  edere  chiamato  dalla  Santa 
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Sede  Apoftolica,  edindo  Sommo  Pontefice  Giulio Ill.in  Romaj, 
oue  creato  Velcouo  Aricnfencllc  parti  d'infedeli, fù  desinato  Nu- 
do Apollolico  ad  alcune  Prouincie  Orientali  con  ampliliime  fa- 
cu  Ita,  particolarmente  per  Vifitaccre.e  Riformatore  deila  Natione 
Caldea,  dandogli  per  compagno  Frat’Antonio  Zahara  pure  Mal- 
tele  del  medefimo  Ordine, e dopò  haucrcoli  riordinate  alcune  co- 
Icifù  coitrccco  per  cagione  d'vna  perlceutionc  molla  concra  la  det- 
ta Natione, e Patriarca  Sulaca.có  alcuni  Aiiirij  padirlcnc  ail  Indie, 
Se.  in  Ormus,e  Goadoue  relè  l'anima  alfuo  benedetto  Creatore. 

FRAT' ANTONIO  ZAHARA  lòuradetto, morto  il  Nuntir» 
Butigeg  ( di  cui  era  compagno  J con  l'Arciuclcouo  Ermete  Elia 
dilccpoio  del  Patriarca  Sulaca  vilìtò  molti  Caldei, eh  erano  in  Cuc 
cin,c  Malauar,&  Ang-mala  nell’India  di  S.Tomalo;  Quindi  ritor- 
nando poi  per  la  via  di  Portogallo  in  Roma  , e futa  reiaiionc  di 
quella  meiiione,  fù  dal  Sancimmo  Papa  Pio  V.  che  rauuqò  ìl.fuo 
molto  meritOjtatto  Vefcouo  di  Vico  vicino  à Napoli,  in  nlguardo 
de'icruigi  fatti , e diligi  patiti  per  la  Santa  Sede  Àpollohca,  Di  lui 
dice  il  Pirro  Magifttr  Antontus  M direnili  dottrina,  tt  monbus per- 
fpicaus  : Iranno  1 570. ad  Eptfcopatum  Vici  eft  ajpimptns-,  ma  notu 
puoi  clfcr  in  quell'anno  , mentre  nel  1 5É7.  egli  era  già  Vefcouo, 
come  fi  proua  per  la  ilcrittione  polla  qui  approdo  . Non  fù  Frac’ 
Antonio  meno  ìllullre  in  bontà  di  vita  di  quello  fi  fulTe  nelle  let- 
tere,e nel  prudente  gouerno.in  cui  procurò  iempre  con  ogni  pre- 
mura l'aumento  del  ctiico  diurno,  e la  iàlutc  dclfanimc.  Mori  in, 
Napoli, ciò  icpcllico  nella  Chicli  della  Santidima  Annunziaca.Ncl 
Palazzo  Vefcouale  di  Vaco  umane  di  lui  in  vna  pietra  di  marnaci 
la  feguente  memoria. 

Fr,  Antonius  Sagra  Militati!  OrJinìs  Prxdicator. 

Vici  Praeful  has  Arder  Derapate  colla pfar,  in 
: tmhorem,ampliorem<f;  fonnamrepicmc  ,Dt 

Siiti, pofterp;  fuu  Dfut  forent  à parta  V ir  cinti, 

M DLX  VI  /. 

DON  LEONARDO  ABELA  Doctor  di  leggi, Canonico  di 
quella  Chicfa  Melme-tana  , polcia  Vicario  Generale  nella  lede  va- 
cante per  morte  del  Velcouo  Rojas.nel  qual  carico  egregiamente 
diportadoii  lu  da  Papa  Gregorio  XIII.  che  lo  conobbe  huomo  di 
valore,  e di  molta  prudenza  ( lènza  l’uà  richieda  ) graciolamcnto 
confermato, con  breue  aliai  onorcuoic,fpcdico  lòtto  li  io  di  Giu- 
gno 1 J7S.  Indi  conferitoli  à Roma  , d.d  medefimo  Pontefice  fu 
creato  Velcouo  di  Sidonia  l’anno  1 j 8z.&  approdò  dcllinato  Nuf 
tio  Apoltolico  alle  porci  di  Lcuàtc,comc  fi  legge  nel  ièguérc  breue. 

Venerabili 
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Venerabili  Fratti  Leonardo  Eptfeopo  Sidonien.  noflro  , (gfi  Sedie  4 po- 
ltrite* in  Syria,  M efopo  tamia  , Afstrta , (£r  Aegipti,  - 
ac  ahit  Or  lentie  Regiombus  Nanne . 

GREGORIVS  PAPA.  XIII. 

VEnerabilis  frater  fallitene,  (fip  Apoflolicam  benedizione*  . Cu m 
'Noe  prò  paflarali  officio  nobis  diuinitus  iniunZo  omnibus  Chri - 
flfidelibusin  tjuibufcunej,  totius  Orbis  partibus  confhtutis,nos  ejfe  no- 
uertmus  debitore!, Daldèfcmper/ìllicittfumus  de  torà*  ammara*  fa- 
lute,vehementertii  cupimus  ouesgregis  dominici  pretiofo  Chnfhfangui- 
ne  redemptas  ad  ouileeius  falutijèrum, Quantum  cum  Deo  poffumus  re- 
ducere,^ ea,ejua  ad  cathohcam  fide*  in  pramifis  partibus  conferuan - 
dam.vel  refUtuendam.ac  debita*  Omni potenti  Deo  culeum ,(jtfi  hono- 
rem exhibrndum  pertinent,omni  noflro  fludto, cura, diligenza, arq,  one- 
ra, indefejfa  follici  Sudine  prouidere  . Itatf)  de  tua  prudentia  , fide,  foler- 
tiajjjf  orthodoxae  Religioni!  telo  multum  in  Domino  confisi,  T e ad  Pro- 
uinaas,(ffi  Jfegiones  huiufmodifuper  pramtfsis  , noflrurn,(gfi  Apofìoli- 
ca  Sedis  Nuntium  auElontate  Apoflolica  , tenore  prafentmm  ad  bene\ 
placitum  nofìrum,(ffi  di  Eia  Sedis,  eonflieaimus,^fi  defhnamus,Tibi  in 
Dittate  fanEla  obedientiae, mandante!; ve  primo  ejuotj,  tempore  ad  loca 
praedifla , (ffi  ea/paa  duximus  ibi  exetfuenda  te  conferà s,$r  si  Patriar- 
chas,qfi  Praelatos  illarum  partium  , utfperamus  Ecclesiae  fomanae 
Primato*  agnofeentes,  ei  debita m obedientiam  praeflare  , fidenup,  eiur 
fufeipere^fi  decere  parato!  eos  effe  cognoueris,  Dolumus,  me  eorum  lute- 
rai mambusfutsjubfcriptas,  sigiUis  propriis  obsignent  ,tibiif;  tradant 
ad  noe  deferendas  . V olumus  <juo<p,  tibi,per  praefentes  mandano  r, 
Ut  in  eodem  itinere  Venerabile s fiatres  Dauidemignatiu * Antioche- 
na*,et  de  Mutai,  atf,  Armemae  maiorii  Patriarchas, noflro  nomine 
inuifas,etiis,<fuae  apudeos  geruntur,perfpeflts,  si  quos,Del  in  fide  erro- 
re!,Del  in  rittbus  abufus  tllìc  efferepereris,  corrtgas  , et  emendes,  nisi  si 
tpuideiufmodi fuerit  , detjuo  Sedem  Apoftolicam  duxeris  confuleniam, 
fuper  tjuibos  omnibus  tibi  plenum, libera*, et  ampia m harum  ferie  con- 
cedimus  facilitare*  . Tu  igitur  frater  Venerabili!  commijfum  hot 
ribi  à nobis  officium  prompto  animo, alacrig;  Jufcipiens.ad  td  bene,  lau- 
dabilttertj,  obeundum  accingere,fperatp,  in  eo  tjui  digit  infirma, Dt  con- 
fundar fortia,  tjuodeius  fnltus  patrocinio  tua  fide,  integritate,DÌrtutùtj; 
exemplis  idexeijui  facile  poteri! ^ic/j-,  {lode, et  enitere  , vt  aElionts  tuae 
mhil  praeter  Dei  honorem,  et  hutus  Saniìae  Sedis  exiflimationem  , te 
DnefUam  cooitaffe, dilexijfe, aut  fpeElaffe  eleclarent,  certocjuc  ubi  perfino- 
de.ex  hit  tuis  obfeauiis.et  laboribus.aeternum  à Dee praemium.à  nobis 

Aaaa  a veri  , 
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‘Derì,@r  hac  SanZa  Sede  uberem  oratiam,et  tandem  ejjt  cenfecuturù. 
D ittine  "Roma  apud  Santtum  Petrum  fu \>  anulo  Pfcatoris  ite  xxx. 
Otiti).  MDLXXXfl.  Pont,  nofhi  anno  vndeamt  . Cu:  Glorierius. 

Fù  (ateo  di  più  fpedire  vnalrro  breuc,  in  cui  fi  racchiudono  elit- 
re le  (acuità,.!;  àucoritadi,  che  dal  Sommo  Pontefice  fc  gli  concc- 
deuano.pcrpotercompiutamente.econ  ogni  decoro  , c dignità 
della  Sede  Apoltolica  eifeguirc  la  fua  commeifione,  con  alcuni  di’ 
credenza  per  quei  Patriarchio  Prelati, e nella  guifa,  che  dadiucrlc 
lettere  Pontificie  in  poter  noflro  conferuate.date  in  Romafotto  li 
jo.d  Ottobre  y.  di  Nouemb.  tySz.  ly.  diFeb.tyS  y.  zo.di  Gen- 
naio,e  ij.di  Luglio  1 584.  largamente  fi  rauuifa.  Perii  contenu- 
to, e tenore  delle  quali  fi  comprende  non  meno  la  premurai  ac^ 
cefa  carità  di  quei  Santo  Pontefice  vcrlb  la  fatate  dcU'animc  di 
quei  Popoli, efie  la  curad’honorarelapcrfona  del  noftro  Vcfcouo 
di  Sidonia,cóit.  le  ampliifime  prerogatnie.chegli  hirono  cócedutc 
per  lomcdefifno  fine, e per  la  Rima  fimilmcnre,che  fàccua  del  ilio 
merito,  e valore.  Parti  egli  da  Roma  per  Lcuante  à 1 1.  diMarzo 
1 y8  3.  e giunta  ad  Aleppo  nel  mele  di  Luglio  dcli'iitcflo  anno , c 
doppo  cilcre  fiato  in  quelle  Prouincic  per  lo  fpatio  di  tre  anni , e 
forte  più, c quiui  hauendo  patiti  molti  dilàgi , c pericoli  con  pan 
prudenza,c  coraggio, cfleguendo  glordini  hauutim  lcruigio  della 
Santa  Sede  Apoltolica;  ritornò  à Roma  citando  morto  il  indetto 
Papa,chc  perciò  non  potè  godere  diicntiregl  eifettidcl  lue*  parere 
no,c  Tanto  zelo  talieemete  leguiti  m quella  Nuncntura,  e di  lei  tè 
copioià  relatione  in  itar-itto  f di  cui  n habbiamo  vn  elcmplarc  ) al 
rucccifote  Siilo  Papa  V.  à is.d'  Aprile  iy  87.  come  dal  medeiimo 
fi  teftifica  in  Vn  iuo  breuè  alTifieiTo  Velcouo  indirizzato  nella-, 
forma  lcguentc. 

Venerabili  Fratti  Leonardo  Epifcopo  Si  domai.  . '.inv. 

• 1 ‘ * 1 ’ 

S1XTVS  PAPA  V, 

VEnerabilis  Fra  ter  flint  em,  et  A poftolic  am  benedizione  m . I am 
pndem  feelicìs  recordationisGrcoorias  Papa  X / / / .pradeccjfr  no- 
fler  Ecclesia  Si  Ionie»,  in  partibui  / nf drilli  m lira,  certo  tunc  expraeffb 
modo  ' vacami  de  perfora  tua,Apoftohca  auihrirate  prouidir,cc/j;  ilb  in 
'Epifeopum prafuu,  et  Pa/rorem,  acetiam  , ut  pofiauatn  munti!  confi- 
crationis fàfccpifjes  m Terni,  et  Incisa b eifdeminfidelibus  detcntis , il  o 
rutnp.  drriom  fubiéilis  , pimt’ificalia  offri. 1,0 ho  ad  k limerei  exerecte  puf 
Jes  indulfir, ac  smini  tefnnm,et  Sedis  Apoftohca  ’Nuntìum  addmrijòs 
- Patriarchas 
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Patriarchas,et  ’Nationts  Orientala  definamteT u vero  officio  tibi  com- 
mino eximia  cum  fide,  et  diligerla  tllèc )unttus,ad  V rbem  anntfapenori 
redie  a. <, e a nobis  rctuhfi,quae  pcrinde  ac  debebant  grata  ftcrunt,  et  iu- 
c linda  ; Nane  autetn  significaci,  e(c.  Datimi  Romat  apud  SanElum 
Petrumfitb  anulo  Pifcatoris die  i i.INouemb.  tjSS.  Pontificami  no- 
feri  anno  quarto  S.  Ano.  Papi  tu, 

Hcbbc  pofcia  egli  l’-officio  di  Viccgcrentc  in  Roma  del  fuffraga- 
nco  Vicario  del  Papa.Scriflc  alcune  rclacioni  dclle-cofed'Oricnto 
con  merauigliofa, e /Ingoiar  erudicionc,  di  quelle  Roberto  Vitreo 
( parlando  dc'Neftoriani  ) lafciò  notato  come  fiegue . Catterà  Leo. 
nardus  Abela, patria  fuit  Mehtensts,adeòq,  i dio  matti  Arabici  periuf- 
sirnus  ( quadra  in  I nj ula eft vernaculum  ) obliti f;  7(omae  anno  Chri- 

fti  tóoj,  aut  frequenti',  ex  ttus  manuferiptis  commentami  de  orienta.  • - , . v 

lum  nationum  Chrifianarum  fatu,nos  multa  pubhcauimus  in  noti- 
eia  Epifcopatuum ; extant  autem  Commentarli  ifii  marni fcripti  7(pmac 
in  ‘Bibìiocheca  inftruEhfima  Cardinali!  Afcami  Columnae . Eden  do- 
gli Hate  fami[iarÙJimc  quelle  lingue.c  particolarmente  l'Hcbrcaj» 

Caldca,Siriaca,c  Copta, non  che  l'Arabica.con  hauer  di  quclla.có- 

fiofta  vna  grammatica,  c della  Caldea  tradottene  le  illituttoni  .Di  , 

ui  fanno  ancora  mcntione  honorauolillima  il  Canonico  Franco-  • 

feo  de  Hcrrcra  nella  fua  apologia  in  fauore  di  Fcrnan  Médes  Fin- 
to, attcllandolo  fra  gi'Autori,che  fcriflcro  i viaggi, e le  rclationidi  NM  ...  ff_, 
quei  vadiffimi  pae/i,  E Gio:  Boterò  trattando  degl’illesi  Nedo-  p.ija.  ». 
rum  coti  dice  . / e furiant  fono  hoggidiuisi  in  due  Patriarcati  dell^ 

ifieffo  titolo  di  Muftì,  l'vpo  de  Kc fonati!  hercticijh'babieano  in  'Ba- 
bilonia, e negl' altri  luoghi  mattonati  di  /òpra  ; Tauro  che  si  dice  ora  de 
Caldei  A fini  Orientali,  ch'habitano  principalmente  in  Caramit , e ne' 
confini  : e deteftata  [ heresia,  e gl' errori  di  ‘Neftorio  vbidifcono  alla  Sede 
Apeftolica,si  come  profetarono  anche,  e ratificarono  i V efeoui,  et  i Pro- 
tur atori  loro  l'anno  i } 84.  nella  Città  d' Aleppo  in  mano  di  Monsignor 
Leonardo  Abela  Vefcouo  di  Sidouia  “Nuntio  allora  della  Sede  Apofto- 
lica  in  Lutante,  dal  quale  noi  habbiama  hauuco  la  miglior  parte  della 
prefinte  relationc  orientale  ; et  à lui  ne  deue  il  cortefe  Lettore  meco  obli 
iw,  e fa  per  nc  grado, e quefeo  è quanto  ni  occorre  della  Natione,  ò fetta  fde.- 
fonanti,  fin  qua  il  Boterò . 

Finalmente  doppo  edere  dato  il  nodro  Vclcouo  di  Sidonja  nel- 
la Corte  Romana  per  molt’anni  impiegato  in  diuerfi  publici  affa- 
ri,maffimamente  nc  i toccanti  alle  Narioni  Orientali,  Rimato  gra- 
demente  per  il  fuo  ingegno, e dottrina,  à cui  accompagnò  lèmpre 
vna  /Ingoiar  bontà  di  vita,c  d'incorrotti  collumi . Morì  in  Roma 
l'anno  i6oj.  efopra  il  fuo  fepolcro  nella  Ba/Ilica  di  S.  Giouanui  ...  ' 

Latcrano  fi  legge  l'epitafio  /èguente . Leonardo 
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D.  O.  M. 

Leonardo  Abele 
Melila  nobili  peneri  orto', 

fittoti,  doUnna.et plurium  ■ . ' ’ ; M ' 1-4 

Lnguarun  periti a Insigni.  1 J 

à Gregorio  XI  li.  P.  Mm 
Sidoniorum  Epifcopo  creato. 

In  Syriam  Mefopetamiam,AJJ}riasn 
Atgyptum  aliafj-,  Onentis  J^egiona 
Huntio, et  Visitatori  Aoofhlico,  ì 


cum  potrftate  ampltfsima; 

Vontificaltbus  inVroe  exercrndis 
tnulros  annos  cum  laude  verfato, 
fidcltum  pertgrinorum  ex  onentis 

oris  ad  Vrbem  ve niemtum  i 

. V meo  perfueit. 

Omnium  Ordtnum  htmtnibus  eximie grato, 

Ioannes  Canonicus  Mehuetanus  ' • * 

et  Confaluus  ex  patri  nepotes  ' ! 

'PatruoV.M.pofuere. 

Vixit  annos  LX IV. 

Obiti  die  li.  Maii.  MDCV.  ‘ 

FRA  D.  BALTASSARE  GAGL1ARES  difendente dallaJ 
famiglia  de  Burlò  molto  antica  in  Malta, Dottore  in  Sacra  Teoio* 
già,  prima  Auditore  de!  Gran  Maeftro  VVignacourt.polcu  eletto 
Veicouo  della  (ita  Patria;  tu  vero  padre  de'poucri.c  diligente  Pre- 
lato in  promouer  glmtcrdfi  della  fua  Chicli  ; di  cui  eifcndofià 
ballati  za  parlato  nella  Cronologia  de'Vcicoui  ; altro  qui  non  fi 
ibggiugne. 

FRÀ  GIORGIO  GIOAMPERI  Dottor  di  leggi , Auditore 
del  Cardinal  Gran  Maeftro  Vcrdala;  creato  Vicecacellicrcdique- 
fta  Sacra  Religione, confcguì  apprettala  dignità  del  Priorato  della 
maggior  Chiefa  Conuentualc  dell'Ordine  modefimo.  Fù  huo* 
mo  di  molca  prudenza,  accorto  nelle  lue  attioni , Se  accurato  nel 
gouerno.e  fcruigio  di  detta  Chiefa,  e di  coftumi  corrifpondenttal 
pelo  della  cura  paftoralc.ch'amminiftrò  per  alcuni  anni  confoav- 
ma  lode,e  gloria  del  fuo  nome.  Mori  lanno  1601. 

Di  FRA  MATTEO  di  Malta  Maeftro  in  Sacra  Teologia  In- 
quifitore  zclantiflìmo.&indefcflb  nelle  caule  della  Santa  Fede  in* 
quelli  (ole  di  Malta, cdcl  Gozo  circa glanni  I4j4.nclalodcuolo 
mentionc  l'Abbate  Pirro  nella  fettima  Nocitta  del  Velcouadodi 

Malta 
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Malta, quiui  egli  fi  rimette  al  libro  del  Protonot.  di  Sicilia  di  dete 
anno  al  togl.  ijo. 

FRA  FILIPPO  DE  BARBERIIS  antica  famiglia  Maltcfo 
Maefiro  in  Teologia  Domenicano, eflcrcitò  có  pari  zelo,  che  pru- 
denza il  carico  d’inquifitorc  lòpra  le  cole  della  Santa  Fede  eoa. 
giui'ifdittione  non  iolo  in  quello  dominio, ma  ancora  nellIfola_> 
della  Pantallarea  in  virtù  di  lettere  del  Rè  Ferdinando  date  in  To 
ledo  à ia.  diFcbraio  i4g  i.  comandandoli  quiui,  ch’anco  il  Vcf-  , 
couado  di  Malta  debba  contribuire  delle  rendite  di  lua  Chiela  per 
il  di  lui  mantenimento , così  lo  riferifee  il  fudetto  Pirro  nella  No-  Ftl-*oo- 
titia  Mcliten(c,fotto  Giouanni  V.di  Paterno  Vefcouo  di  Malta. 

FRA  DOMENICO  DI  BARTALO  dell  Ordine  de’ Predi; 
catori,  c fiato  parimente  Inquificore  in  Malta  circa  lanno  1491. 
come  fi  raccoglie  da  vna  publica  fcrittura  eftratta da glacti della-, 
regia  Gran  Corte.fàtta  nel  Caftclloà  mare  di  queft’ifola.ritrouan- 
dolì  quiui  il  Viceré  Don  Fernando  d’Acugnaà  1 3.  di  Maggio  di 
dett’anno;  Illuftrò  quello  padre  la  fua  Religione, e nobilitò  Malta 
l'uà  Patria  egualmente  co  l l'uo  lapcrc,  che  con  la  vita  piena  di  bué 
elfcmpio.e  collumi  religiofilfimi . 

FRAT‘  ANGELO  di  Malta  della  famiglia  Xerri  Padre  dottil- 
fimo, Teologo, e Predicatore  delfOrdinediS.  Franccfco  dcllolfer- 
uanza,c  fiato  Prouincialc  in  Calabria,c  per  due  volte  nella  Sicilia, 
il  qual  carico  fempre  amminiftrò  con  fingular  prudenza  ,e  fodil- 
fatuone  della  fua  Religione  vilTc  negl’anni  1 360. 

FRA  RAFFAELLO  di  Malta  Capuccino  figliuoli SaluoCa- 
milleri  mentre  attcndeua  ( clTcndo  giouane  ) ì gli  fludij  in  Napo- 
li,ifpirato  da  Dio  entrò  nella  Religione  in  quella  Prouincia  Fanno 
4570.  fu  fàmolò  lettore  di  Teologia  per  lo  Ipatio  di  trent  anni; 
alla  fcicnza  hebbe  congiunta  vna  fomma  perfettione  di  vita,der 
gna  di  quel  fanto  abito;  onde  eletto  Prouincialc  l’anno  i6oz.de!- 
la  Prouincia  di  Siracufa.nell’iftefla.foftcne  per  trentanni  coturni  la 
carica  d’ordinario  Diffinitorc;Indi  fu  fatto  Vifitatorc  generale  nel- 
la Prouincia  di  Palermo, & apprefib  delegato  dal  Padre  Generale^ 
per  ailiftcrc  al  Capitolo  di  Meifina;  finalmente  per  due  fiate  vifi- 
tò  la  Prouincia  diSiracufa  in  afTcnza  del  Prouincialc . E fiato  nel 
giudicare  riputato  di  fingoiar  prudenza.e  rettitudine,c  ne  carichi 
d’accurato  l’upcnorc,  non  meno  che  zelante  oflcruatorc  della  lua 
redola  ; e fi  come  in  vita  non  attefe  ad  altro  , eh  a procurare  eoa, 
tinte  le  fue  forze  il  firuigio  di  Dio;  così  nella  morte  fù  accolto,  co- 
me piamente  fi  crede  dal  Signore  nell'eterno  ripofo . Mori  in  Sira- 
cufàdoppo  1 4.  anni  di  Religione  lanno  1648.  x 
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FRA  MICHELE  OLIVIERI  Dottor  di  leggi , Sacerdote  di 
quella  Sacra  Religione  Gierolòlimit.fù  Commendatore  di  VVor- 
matia  in  Alcmagna,Protonotaro  Apollolieo,  & Imperiale  cappel- 
lano; cffcrcitò  per  molt'anni  il  carico  di  Vicepriorc  della  maggior 
Chiela  Conuentualc  con  molta  grauità,e  decoro  del  Tuo  grado,  c 
con  tanta  attitudine  nelle  funtioni  à quell'officio  appartenenti, 
che  non  fi  poteuadefiderarcd’auuantaggio;  da  tutti  era  ilimato 
faggio  dicitore,  non  men  clic  famofo  per  la  pcritia  di  diuerfi  lin-> 

Sfch’egli  poffedeua,  decorrendo  affai  bene  in  Francelè,  Spa- 
j,  Italiano,Latino,  Greco,  Alemanno, Turchefco.Arabo,  de 
Etiopico.  Mori  l'anno  16  i j.  c lufcpellicò  nella  medefimaChicfa, 
ouc  (opra  il  fuo  corpo  , in  vna  pietra  di  marmo  fi  legge  quell' 
Ifcrittione . > 

D.  O.  M. 

f.  Michaeli  Oliuerio  V.  I.  D.  Melica  orto  tx grada  fratrum 
Cappellanorum  Ord.  S.  !oa:  Hierofol.  Ven.  Linguai  Alemaniat 
tempore  fui  obieus  primo,  tùm  aneianitae.  tùm 
etiam  Dignttat.  Praeceptonfeu  Commend.  Praccepto~ 
riae  VVormatù  i Prothonot.  Apoft.  Caefar.feu  /mpt~ 
riali  Cappellano,  ac  Vicepriori  huius  maioris 
Ecclesia:  Conuentualis  Ord.  praedicfi  ,pleriftj;  aids 
munenvus ,et  legatiembus  apud  SS.  et  Caefaream 
MM.fnnllo. 

M arietta  Oliuerta  beneuola,er  pia  mater  tanto  de 
flio  benemerita,  iuftis  cumlacrym.  ad perp.mem.pl 
ob.  an,  M DCXJJf.  IV.  ìd.  Februarii  aetatts  ver 
Juae  an.  dttorum  fupra  fexagintu. 

FRA  FRANCESCO  CONDVLLI  Dottor  di  leggi  Auuoca- 
to  non  punto  inferiore  à tutti  gl'altndel  fuo  rempo/ù  proleffo,c 
làccrdotc  di  quella  Sacra  Religione  nel  Priorato  di  Portogallo;  el- 
»6do  (lato  eletto  Reggete  della  Càcellaria  per  la  l'uà  perirla, c mol- 
ta prattica  neglaffan  della  Religione  ; fù  da  lui  cflcrcitato  quel  ca- 
rico con  pari  diligenza,  che  fodufàttione  di  tutto  l'Ordine;  Mori 
nell’anno  1597. 

FRA  GIOVANNI  MIRITI  facerdote  pure  di  quella  Sacra 
Religione  Commendatore  di  Ratisbona  in  Alemagna  (ouc  morì)* 
è (lato  rcligiolo  adorno  di  belle  lettere,  e di  virtuolìllimi  collumi; 
celebre  altresì  per  l'opera  geografica,  che  compolc  à mcrauiglia_> 
bella, in  lingua  latina, e diede  alle  llapc  in  Ingolftadio  l'anno  1 jjo. 
nella  quale  decorrendo  di  Malta  nel  capjt.  lafciò  fcritco  in  quella 
gaffa.  E(i& Meliti,  nane  Malta  Dtui  Pauli naufrago,  et  appulfn 
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percelebris, patria  meadulctfsima , hac  poR  amijjdm  Rhodon  interceden- 
te Philipp/)  de  Vtllers  Ltsladamo  MagtRro  Magno  ài  Imperatore  Ca- 
rolo ad  mhahitandu  concejjd  eli  auratts  Hterofolymit.  M detta  Equt- 
tihus  anno  Domini  i $ ) o.  4.  “Non.  Oflohns,  ne  prorfus  mutata  condo- 
ttone,mari  exuerentur,  quarto  adirne  eontra  T urcharum  itnpetus,cum 
ingenti /uRinent  gloria . 

Fù  inoltre  il  n offro  Miriti  molto  zelante , e fòllccito  ammini- 
ftratore  de  beni  della  commenda  fudetta  al  fuogoucrno  cominci- 
li dalla  Religione  , mentre  di  lui  nel  membro  d’Altmulmunllc; 
dalla  medefima  dipendente,/!  legge  la  fottoferitta  memoria. 

G entrasi  Viri, ac  Domini  Henricus,atq,  Otto  fratres 
Xtctemhurgenses  Comites,  hoc  MonaRerium  Equini»* 

Sacris,quos  à Tempio  PalaRino  cognominarti  dedi- 
cauere.anno  rtRttuta  per  ChriRum  f aiuti s humani 
generis  1 1 J 8.  Htfceautem  excisis.Frarrikus  Hofpitalìs 
S.  loa:  H terofolym.quos  equites  2(hodios  'Locane,  ah  lilujtrif. 

• vtnufq ; 'Banana  Duce  Ludouico  tradttur,  anno 
ah  1 ncarnatione  Dominica  1 j 1 1,  Vetuftate  Veri  pie- 
rifq i in  loets  lahefa£lum,@r  collapfu  m,  fumptthus*ura,  b 

(jfr  induftria  loannts  Al  trini  Melitensis,  eiufdem  t 

Ordirne  Praeshtten,(tfr  Commendatori s reftauratur. 

Anno  Domini  MDLXV l/l. 

FRA  PIETRO  XARA  Domenicano  dotti/Iìmo, e deliro  nel 
maneggiar  negotij.Je  affari  di  premura,  come  in  molce  occorren- 
ze diede  i diuederc;  fù  molto  dedito  allo  ffudio  (felle  iàgre.  e cimi- 
ne lettere,  dacutUBmo  ingegno, c di  beffa  communicatiua  ; Con- 
fègul  il  grado  di  Maellro  in  Sacra  Teologia  l'anno  ijoj.  per  au^  taUuon 
tonta  del  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  fpecialmente  delegata  ai 
Maellro  del  Sacro  Palazzo  allora  Fr.  Giouannidi  Ferrara, dal  qua- 
le in  compagnia  d'altri  padri  di  molta  eminenza  fu  effeminato  , c 
ritrouato  haDiliflìmo  : E flato  in  quell'ordine  padre  affili  ftimato, 
e di  gran  credito,poiche  il  (ìioConuento  della  Notabile  lo  delfino 
in  I/pagnaalRè  Ferdinando  d'Aragona  l'anno  ij  u.  c da  quella 
Madia  ottenne  alcuni  poderi  in  qucfilfola, della  regia  Segreziaj. 
conia  rendita  de’quali  principalmente, il  detto  Conuento  hebbe 
ftabilela  fuafòndatione.per  poter  quei  Reu.  Rcligiofi  attenderò 
con  più  comodo, e maggior  femore  al  diuino  fcruigio. 

FR.  LEONARDO  BVTIGEG  Maellro  in  Teol.del  medefi- 
mo  Ord.di  S. Domenico;  fiori  in  eloquenza  di  predicare, hauendo  ExuMi  Ct. 
difeorfo  per  vn  biénio  fucceffiuamcte, prima  nella  maggior  Chicli 
Cóuentualc  di  qucfla  Sac.Relig.&tapprefTo  nella  Cattedrale  Meli- 
uctana.  Bbbb  Fra 
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FR.  NICOLO  PIETRO  BONAVIA  Agofliniano  Macftro 
gxua.r,'C«,  irt  Teologia  viffe  circa  gl'anni  i jzé.Religiofo  di  molta  dottrina,»: 

perfpicaciflìtno  intelletto  ; fu  Prouincialc  in  Sicilia  , c goucrno 
con  fornirla  dellrezza*  loauità  i luci  Ridditi . Predicò  in  due  qua- 
ré fimc  nelle  Chielè  Arciueftj  di  Palermo  prima*  pofeia  di  Med*- 
na,có  applaufo.c  fodisfattionc  vniuerlale  di  quelle  lllultritr.  Citta. 

FR.  STEFANO  ZVRKl  pure  Agoftmiano  Macltro  in  Teo- 
logia,& eccellente  Predicatore, che  per  più  volte  con  profitto  dedi' 
inimc  cflercitò quell'apoftolico officio,  nonloloin  Malta,  maan- 
cora  m Sicilia, oue  fondò  nell'Alleata  il  Conucnto  di  quell  Ordine 
circa  gl'anni  1 544.  hauendo  egli  cominciato à fiorire  nel  l j )0. 
appunto-  quando  la  Sagra  Religione  Gicroiuhmiuna  venne  in- 
quello  dominio. 

FR.  PIETRO  ZARB  religiofo  Carmelitano  Macftro  in  Teo- 
7.  Neth.M'lì-  logia, dall'Abbfe  Pirro  vien  chiamato  Celebris  Ecelutaìits  , atquè 
i„T*rkbnah  S.  Offrii  Mrltu  Corifèi: or.  E veramente  c itato  vn  de- 
gno foggetro  , cb'apporrò  non  poco  fplendore alla  fuaanrichdfi-, 
ma  Religione,  c per  la  dr  Ini  opera, hebbe  cominciaraemo  la  fon- 
datione  del  Conucnto  della  B.  Vergine  del  Carmine  I anno  * y 7 5- 
in  quella  Città  Valletta,  benché  per  errore  della  Rampa  nella  No- 
titia  Meliteofèdol  Pirro, ira  flato  polto  quello  del  1604. 

FR.  DAMIANO  TALIANA  Maeltro  in  Teologia  Domc- 
taicano  ( Padre, che  fù  sì  caro'alSotnmo  , c Bcatiiifmo  Pontefice-» 
Pio  V.  ) per  iLfuo  gran  valore ;doctrina;6l  incorrotta  vita  deputa- 
«olio  il  Gran  Macftrd*  Sagra  Religione  Gx-ro/olunitan»  in  Coò- 
■feruacorc  do  loro  ampi  alimi  ipcraìdcgi  nel  proprio  luprcmo  Con? 
* -uomo  della  Catta  Valletta, nppbdequaii  non  meno,  chedell  Gr.il- 
inc  Domenicano  è flato  l’cttprè  in  mola  vent*.uionc;  come  altre- 
«mcl  Sautùìimo  Tribù  naie  dcll'Inqiuhuone,  di  cui  per  molti  an- 
ali efferato  il  carico  di  prudentiffimo  Cunlùkore. 

.•  FR.  GIO.  MATTEO  RISOLO  acutillimo.e  celeberrimo 
.Teòlogo  della  Surbona  liluilniiima  di  Parigi , fù  prolcffodell'Or- 
dine  di  S.  Domenico, -nei  quale  ottenne  carichi*  gradi  onoreuo- 
it.bcnchc  noni  macco  corrùpondcnn  alido  gran  merito*  valore, 
«he  lo  fè  degno  dell'officio  di  Vicario  Generale  dell  Emincncilt 
Miglior  Cardinale  Calammo  Vefcouo  d'Ofmo*  del  titolo  di  Teot 
logo  del  Gran  Macftro  V Vignacoart  noltro  Principe  ; E llato  egli 

libò  mciio  famolò  lctt<5rc,<fheilluifre  Predicatore;  elccuiprcgiatc 

’ì^N  ’ virtù*  rcJigiofìilim.a  vica.iió  ci  ellendo  facile  racchiuder  in  brcuo 
«iifcorlò,  foggmgcrcmo,quclche  ne  Icnuc  l’Abb.Ptrro,cioè  Mag, 
Ita:  Marti) tu:  j^ìfpoii  M dare  Ecclesiale*  ctltbtrr.insus,  Prore gibus 
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Quesitorib  ufq;de  rebus  fida  in  Sicilia  Carifsimus/fuifua  dottrina flo- 
ruit  maxime  ,faripsn  de  auxilits  : dum  anno  1 6 3 S . auadragcsima~ 
Ics  Ira  lerce  ftrmones  ad  Catanenfes  , magni  fer  ut  Da  fama  ad  cetlum 
euofauit . m* 

Con  quel  di  più.  che  viene  di  lui  appalcfato  negl’atci  del  Capi- 
tolo GcneralilLmo  del  fuo  Ordine  celebrato  in  Roma  l’ano  1644 
lòtto  ilTit.  Fratres^fi  Sorores , qui  cumfanchtatis  opinione  obierunt 
à tempore  •virimi  Caputili  Generala.  Annoucrandolo ira  quei  della 
Froumcia  di  Sicilia  con  il  feguente  elogio . 

Venerabile  P.  Fr.  Mari  Incus  J{tfpoh  de  Melica  eximius  Predicai 
cor, ad  arguendo  uuta  Jacilis,^-  promouede  regalane  obfieruantu  fem- 
per  filine us ydemùm  Catane, predicanomi  munutobtcns  , •vuafunclus 
efi  l'un  inerti  Popuis  acclamationc,(cp'  signori  edam  atreilatione  beatus.  . 

Il  P.  NICOLO  GVSM  ANO  chiamato  da  Dio  alla  Religione 
della  Comp.  di  Giesù.in  quella  viflè,e  morì,  con  efempi  di  loda  , « 
continouata  virtù;  moftrolla  particolarmente  nel  zelo  dell  anime 
per  aiuto  de'quali.non  perdonando à fatica  veruna,  seflcrcitò  in. 
Malta  per  molto  tempo  nelle  meffionfioue  eflèndo  fiato  Rettore^ 
del  Collegio  , indi  di  quello  di  Palermo  , Se  in  Melllna  hauendo 
foftenuto  il  carico  di  Maeftro  di  Nouitij.di  Rettore  del  Collègio, 
ecliPrcpofito  di  quella  Caia  pretella  fcinprc  có  anioni  di  lingolar 
prudenza,  e rcligiofa  humiltd  ;quiui  le  ne  palio  à riceuere  li  pre- 
mio delle  lue  molte  fatiche, e late  opcrationi  intorno  all  anno  163  r 

IIP.  GIROLAMO  MANDVCA  nacque  in  Malta  nel  1374 
entrò  nella  Compagnia  di  Gicsù  nel  1390  ài  o.cii  Giugno,  Audio 
Fifofofia.c  Teologia^  Fù  huomo  di  granai  «■«•J/cionc.R  eminente 
nelle  lettere  fiumane;  fenile  /òpra  Giudith,e  lopra  la  Càrica  di  So- 
lomonc;  iniegnò  cali  di  colcicnzajcon  applaufo,  c lama  di  grand 
ingegno;  Morì  nel  Collegio  di  Siracufai  ventòteo  di  Luglio 

l6*i-  . 

Il  P.  MARIO  PACE  della  Terra  Curmi  nacque  1 anno  mille 
cinquecento  lèttane  'otto  ; fù  ammc/To  nella  Compagnia  di  Gicsu 
nel  1 j 93.  il  primo  dc'Maltefi,  doppo  eh  ella  fondò  il  Collegio  in, 
qucft'Ifola  ; fè  i quattro  voti  de’profcilì  nel  1 6 1 6.  E fiato  d inge- 
gno sì  viuace,c  fucgliato,che  parea  prodotto  dalla  natura  alla  poc- 
iia  , in  modo, che  «li  lui  s’auuecaua  il  natus  ^polline non  irato:  rieb- 
be iòmma.fèliciràjC  tnarauigliofà  facilità  nelle  inuentioni;  I cocctti 
del  fuo  fccondifiimo  intelletto , neil'iftclTo  parto  confeguiuano 
non  men  la  vita,  che  la  forma  inficine  , Si  feorgea  in  lui  molta-, 
crudicionc  j fpciliffimc  lcntcnzc , efempi  di  tutte  le  cole  , & cta- 
di,  fattone  igcqutfio  con  la  concinua  lettura  dclibri:  taccila-, 
r _ ,Jt;  ' Bbbb  z riguardeuolc 
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riguardeuolc.c  vaga  moftra  del  fuo  fapere.in  modo, che  fembrana 
niente  gli  fuflc  nai’cofto  ; e perciò  dille  del  mcdefimo  vn  (pirico 
gentile.  Sacrorum  volummum  monumenta  ita  comprehendit,  ut  ni- 
hil  abditum  quareres,  recondita q\  dottrina  cuius  iltcThcfaurns  non  ef- 
fe t;  Infcgnò  publicamentc  ne'Collcgii  della  Compagnia  per  dodc- 
ci  anni  quella  Teologia, che  fpccolaciua , (ì  chiama , hauendo  pri- 
ma letto  filofofia,non  meno  con  applaufo,c  prò  deglVditori,cho 
iua  lode  -,  qucli'acutczzaiua  poi  ammirabile  per  il  comprendane* 
to  ,5c  intelligenza  delle  colè  accoppiò  con  l’integrità  deila  vita  re- 
ligiofà  in  tal  modo , che  nella  Corte  dc’Principi  fattane  proua  (©• 
Dente,  come  à pietra  di  paragone,mollrò  Tempre  à quelli,  co 'quali 
domefticamence  conueriaua  U candore  d'vnalàntiliìma  vita , eh’ 
hebbe  fine  in  Palermo  à di  8.  di  Marzo  dell'anno  tC+j. 

MENANDRO  Malrelè  figliuol  di  Menandro  è fiato  famolò 
Oratore;  ritrouandofiin  Dclo  ( (fola  Ira  tutte  làlrrc  dell'Arcipela- 
go nobilidìma  ) in  tempo,che  Malta  fi  gouernaua  da  Rcpublica_> 
Greca, hebbe  luogo  in  quelprudétiUimo  Senato  lòtto  AnlleKmo 
Arconte  d'orare  à fàuor  d’EubuJo  figliuol  di  Demetrio  da  Mara- 
thona,  benemerito  degl'Atcniefi.che  perciò  defhnatigli  Ambafcia 
dori  decretarono  douerfi  ad  Eubulo  l'honore  della  Corona. 

DIODORO  n olire  Compatriota  vie  lodato  da  M. Tullio  nel- 
la V.  attionc  concra  Verro  né  meno  dt  nobiltà, e iplcndiméto,che  • 
d'alrre  virtuofc  qualità, 0 d'hauerfagaccméce  ialuaci  quei lùoi due 
cotanto  celebri  vafi  d'argento  d’eccellcncc  manifattura , dalPre- 
tore.chc  có  grand'ingordigia gliambma,cosi di  lui  favellando  dif- 
corrc  alSenaco  Romano  quel  pelago dcloqucma. Mclitcnsis  Dio- 
dorai  ed, qui  apud  1 ios  ancia  testimomum  dixit  ; Js  Ltlybeimnleos  ii 
annoi  habitat  homo Domi  nobilis,(gf  apudeos,  qui  fecoatulir  prop- 
ttr  u ir  tu  rem  fplcndida  < ,$■  granofas;  de  hoc  y erri  dicttur  habere  rum 
perbona  toreumata,  in  hu  pacata  duo  quadam,qua  Heraclia  nomina a- 
tur,  Mentori s manu  fummo  artificio  fida,  quodvbiific  audtuit , sic 
cupidiiati  infiammai  usjfic,  Diodorut  homo  fingi,  ac  dihgens,qui  fua 
feruare  Velici, propinquo  fuo fijribtt,  Ut  iti, qui  à V errtvtnifftnt  ( cioè 
in  Malta  1 refponderent  illuet  argenta  mfe  paucis  iltu  die  bus  mmjfc  Li- 
lybtum  : ipfe  incerta  recedi t,  abejfe  ab  domo  paultfpcr  maluir,  (fic. 

AVLO  LICINIO  cognominato  Ariltotclc.vilf*  parimente  al 
tempo  di  Marco  Tullio,  fu  di  luiolpitc  lungaméce.cd  aonciilìmo, 
dal  medefimo  vicn  raccomandato  ad  vn  certo  Rè,&infiemecom 
mcndatoper  la  fua  molta  coAanza,c(bllecitudine,có  la  quale  per- 
derò Tempre  nella  parzialità  del  gran  Pompeo  cantra  Celare,  da_» 
cui  perciò  elTendo  grandemente  uguagliato,  c pcriegnitaco , n’ot- 
•-  - — - • -4  tenne 
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tenne  per  mczo  dcllifteflb  Tullio,  la  liberatioae,ò  nconciliationc, 
fecondo  eli  efpofitori,  come  il  tutto  fi  raccoglie  dall'vnica  dcllej 
lue  pillole  lenita  al  Indetto  Rè  di  quello  tenore.  A.  Lianius  Ari • 
fattiti  M elnensts,  antujmfsimus  efi  hofpes  meus , proprerea  con - 

inni lus  magno  vfn  famtharitatit  -,  hac  camita  sint  non  dubito  , quia 
t ibi  fatti  commendami  stt,rtcnim  ex  multa  cognofco  me  am  commenda- 
tioncrn  plurtmumapud  te  'valere \hnnc  ego  à Cefare  Uberaut fequent 
enim  erat  nobfcum.atq-.etiam  dintint  in  caufa  eft.quàm  noi  commora- 
tui/juo  mehas  te  de  to  exiflimaturum  arbitror  ; fac  igttttr  mi  %cx , vt 
intelligat  hai  ubi  luterai  plunmùm  profmffe.  Vale. Cicero  J(egt.  Quin- 
di fi  può  ben  ritrarre,  ch'egli  fullfe  li  uomo  di  conto,non  mcn.che 
di  valore.  — 

Partì  da  Roma  fecondo  conghietcuriamo  con  Pompeo  verfò  la 
Grecia  come  parimente  fèco  fecero  Ciccrone,e  tutti gi'aliri  Pom- 
peiani ; di  quelli  però  doppo  il  fatto  d’arme  nc'campi  Farfalici  di 
Telfaglia  ( ouc  rimafe  rotto  Pompeo  da  Cefare ) folo  Tullio,  che.» 
per  ntrouarfi  indilpofio,  non  era  interuenuto  alla  battaglia,  anzi 
apprclfo^icufaco  il  principal  carico  dell'armata  offertogli  da  Ca to- 
se in  Coriù,fenza  voler  più  ffentire  delle  cole  di  guerra  , decermi- 
pò  di  ritornar  in  Italia,e  perciò  corife  non  poco  nfchio  d’elTcr  ve- 
cilo  dal  fìgliuol  di  Pompeo , e da  altri  giouani , i quali  traditore  il 
chiamarono  , fc  Catone  trapollo  non  vi  fi  fulTe.  Edicendo  Cice- 
rone atef,  etiam  diutiut  in  caufa  ed  ,ejuàmnos  commina  nifi  può  far 
giuditio.ch'clTa  pillola  doppo  la  rotta  di  Farlàglia  lìa  Hata  ferina, 
e per  auuentura  (cguita,  che  fu  la  milèrabil  morte  di  Pompeo  io* 
Egitto.pcr  doue  fuggédo  d quel  Rè  pentirò  hauea  di  rirrouar  (ca- 
po alla  (ua  vita,benchc  vno  de'Commentatori  delle  pillole  di  Tul- 
lio dichiari  le  fudettc  parole,  commoratui  e fi  in  caufa,  id  e fi  in  que- 
rela Pompeiana, diutim  quàmnot;  fatica , quia  edam  pod  mortene 
Pompai . 

Concorfcro  allora  i Pompeiani  da  ogni  parte  in  Africa  ( perdu- 
to il  Capitano  ) e fatto  quiui  vn  grullo  efferato, fono  il  Proconfo- 
lo  L. Scipione, d cui  fi  vnìil  Rè  IubadellaNumidiaconvn  altro, 
fi  oppoferoi  quello  di  Celare,  che  altresì  coiàio  Adrumeto  fi  craj 
con  la  Ina  armata  approdato  ; ondeà  quello  Reluba  fiamo  anda- 
ti rintracciando,  che  Cicerone  raccomàdalTcla  pedona  del  no  Uro 
Licinio  Anllotele,allora,. quando  in  compagnia  di  lui  militauano 
i Pompeiani.e  con  cllì  loro  il  medefimo  Licinio , che  da  vn  altro 
clpofitore  vien  chiamato  Pompctanarum  partium  fi  udita  fimut .. 
Era  fiato  Iuba  partiaiilfimo  di  Pbmpco,pcrciochc  I’haueua  nel  Se- 
nato fauorico,c  latto  chiamare  Rè,  & amico  del  Popolo  Romano* 

e di  lui 
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e di  lui  tanto  confidaua  Ciccronc,che  difcorrendo  dc'moriui,  di') 
egli  hcbbe  d'abbandonar  quella  guerra  concia  Gelare  oosidice-,;.1 
Difcefsi  ab  eo  bella,  in  t]tto,aut  macie  cadati, tm  fmt.autm  alttjuas  in.  : 
sidias  tncidentlum,ant  deuemendum  tnVtBons  manus  ,aut  ad  hobam 
ctnfmpendam  : li  che  non  altro  per  certo  potoua  clTorc  quello  , i; 
cui  Itera  fatta  la  raccomandationc,chc  quello  Rè  in  Africa,  noi 
inoltre  è verilìmilc,chc  fu  Ile  ifato  alcuno  di  quei  dcll'Afia,  di  do-, 
uc  lì  erano  tutti  i Pompeiani  dilcottati,  c partiti , c molto  meno  il 
Rè  d'Egitto, d'ordine  di  cui  (eflèndoegii  in  quel  tempo  giouanct*. 
to  )con  bar  baro, &:  inliumano  configho  di  chi  lo  goucrnaua  era. 
Hata  à Pompeo  ( colui  ch’hauca  con  tanti  trionfi  comandato nu, 
mcrolìflìme  armate)  mentre  fuggiua  in  rna  barchetta  da  pclcarc», 
fieramente  tolta  la  vita  à tradiménto . ! 

TEODOSIO  da  Malta , fù  celebre  Merico  ne  Tuoi  tcmpi.fiori' 
quando  IT  (ola  eflènda.  lòtto  i Imperio  Grcco.ella  venne  in  poter 
de’Saraccm, fende  in  quel  linguaggio  eruditamente, ed  alcune  co- 
lè incorno  alla  vita  di  Tcofilo  Irr.pcradoredi  Collantinopoli.dicui 
habbiamo  alcune  medaglie  d’oro  ri trouatc  in.Malca,  c ilato que- 
llo figliuolo,  e lucccdore di  Michele  Balbo,  nell  lmpcno  del  qua- 
lci  ludctti  Barbari  occuparono  la  Siciliani  componimento  delno- 
ftro  Teodolite  manol'critta  molto  raro  .conte  afferma  il  P.  Cauf- 
lìno  nel  corno  fecondo  della  fua  Corte  làura  , oue  tratta  della  Da- 
* ' ma,e  d’haucrlo  veduto, e letto  . Ir  >ne  fouaient  4 dice  egli  ) d'aulir, 

leu  autrejatf'un  mttnufcrit  afferrare  de  7 luadap  eie  Ad  alide  slatin- 
ar Cric,  couchanc  le  nopets  de  T beophtle  Ftnprreur  de  Cofiannnoplt. 
rdrsà  femme  T beodora^ai  noni  jìiurmra  Vna  belli  entree  à ce, qui  no- 
ni recberchons,ffic.  .ci  .,«••••  . . qis 

ARRIGO  da  Malta  fu  per  il  filo  valore,*  lòmma  fpcrìcnza  del- 
le cofe  del  mare  adonto  al  grado  d’Ammiraghodi  Sicilia  néll'an- 
lm  Cbm.lRe-  no  i aia.  così  lo  dice  l'Abbate  Pirri . Ht  Magni  Amicati  Alarga. 
j ritus  deVrundasta  Comes  Melata, Dyrnchtt  Dux,&c.  H enneus capii- 
tuiorum  slcir, 0 mento  Piffor  de  Melica, Marini  Comes fub  codem  Fndenco  , c gl  altri 
Nitu  defitti,,  quiui  nella  lèric  nominati,  adduccndone  per  Autore  Ottauiano 
ANeftUf.fi,  Beltrano.le  cui  parole  tòno  quelle.  Nel  titolo  Ammiranti  Arrigo 
di  Malta , Conte  da  Marmo  nel  tm.à  tempo  di  Federilo  Seconda 
Jmperadore,  ..-il  .»  . ;i 

SALVO  IMBRVL  dimoftrò  legnalatamente  non  meno  ii fua 
valore, che  l'ollèruanza  della  lède  vcriòil  Rè  Federico  III.  alla  cui 
Maeliù  ièruiuanelCaftclk)  di  Malta,  allora  quando  rirrou.indofi 
qucllo.occ  u paro  da  ri bclli.ltudiol. unente  li  adoperò  di  ridurlo  alia 
diuotionejcd  vbidicnza  reale,  come  vien  actcltatodaUiiìrcflb  Re  ut 
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fue  priuilegio  guiderdonandolo  di  cerei  ccrrcni  in  qucft'Ifolacon 
le  lègucnti  parole.  Ad  hiemilem  fupplicationem  culmini  no  tiro  faclam 
per  Saluum  de  imbrol  f delem  no{lrum,conutUr attorte  gratorumjcrm- 
liorum  per  eum  nostra  Celsitudini fidehter  colLitorum, maxime  in  redu- 
ci io  ne  Caditi  infilile  Melateti  ad  noiirae  domimum  Maiefhitis  ; in 
aua  redu Elione  idem  Saluus  Unusexferutenttbus  diEli  Cafiri  plurimi 
laborauit , @rc.  Fù  quello  priuilegio  dato  in  Malta  à 1 1.  di  Nouc- 
bre  t j7i,  indi  tramontato  neglatti  di  Bartolomeo  Stilato  ad  illù- 
sa d’vn  altro  Saluo  de  Imbrugl  l'anno  9 S.  e finalmente  regi- 
fìratoncl  1 ; jo.  in  vn  quaderno,  con  altri  priuilcgi  de’Cittadmi 
Malte!]  per  Giacomo  Bondì  Notato,  à cui  fecondo  certi  bandi  al- 
lora publicati  era  fiato  prodotto  da  vn  tale  Girolamo  della  mede- 
dima  famiglia . Quella  hoggi  è diuenuta  lòmmamente  adorna , e 
riguardeuolc  con  la  dignità  di  Gran  Croce  del  Priorato  della  mag- 
gior CliiefaConucntualc  Gicrofolimirana.proueduta  in  pedona., 
del  Commendatore  Fr.  Saluatorc  Imbrol,  dotto , e Icientifico  (og- 
getto, nollro  AntccclTorc  nel  reggimento  di  quella  Canccilaria. 

MICHELE  di  Malta  Capitano  d'vna  lua  galea,  c ili  galeotte, 
fù  fàmofo  Codile  nc'fuoi  tempi, e della  cui  opera  mrouandoll  egli 
in  Rodi  l'anno  1465, lì  valle  la  Sacra  Religione  facendo  noleggi^-  !>*■*• 

re  due  lue  galeotte  per  maggior  lìcurezza  delle  guardie  dell  libisi 
Più  celebre  nome  lì  lirebbe  acquifiato.e  con  maggior  merito,  la^ 
vlindo  in  bene  dellingcgno,c  coraggio, che  Iddio  gli  hauca  datò, 
codeggiando  due  anni  apprclfocon  vna galea,  c galeotta,  fi  filile 
attenuto  di  far  danno  à Clirifiiani.fiimolaco  dallji propria  ingordi- 
gia ,e  iomcncato  dai  Re 1 Giacomo  Lu£gu ano,  che  gfi  dalia  liiord' 
ogni  ragione  ricetto  In  Cipro  ; onde  miièramente  rcftò  vcciio  có- 
battcndo  con  la  galea  della  guardia  di  Rodi  , che  contro  di  luiqf- 
fendo  vicita  ben  rinforzata,incontratolo  appunto  nel  ritirarli  che 
ficcuaco'l  bottino a(la  volta  di  Malta,  doppoelfcrlì  ditelo  valoro- 
famente,come  racconta  il  Bofìo, rimale  da  prodi,  c gencrolì  Gaua-  r.xM.  % 
litri  efiinto  quel  fuo  armamento,  c pofeia  condotto  dalla  vtneuri-  priucipit. 
ce  galea  co'l  bottino  in  Rodi. 

BASILICO,  per  il  merito  del  Ino  valore  fùfublimato  ad  eflqr 
Principe  della  Vallaceli ia, in  tempo,  che  lèdeua  nell'Eminctifiimo 
Magiftcrio  di  quello  Sacro  Ordine  il  Gran  Maeltro  Vallctta.à  cui 
egli* come  dmociilimo.e  leal  Vaflallo  fubito  lcrilfc,  dandogli  con- 
to della  fua  premontine  . 

TOMMEO  CASSIA  c fiato  di  molta  ftima  appo  la  Sacra  Re- 
ligione ed  altri  Principi  per  la  gran  praccica  ch'haueua  della  mari- 
neria/: ne  diede  buon  iàggiodcl  luo  Capere,  & arrilchiato  valoro 
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l'anno  i $66.  mollandoli  egli  Piloto  Reale  fopra  la  Capitana  del- 
la (quadra  inuittillima  della  medesima  Religione, có  l'armataCat- 
tolica  nell'infelice  giornata  delie  Gerbe.oucper  gran  difauuétara 
iì  perdettero  venti  galee,  equattordici  naui , faluandofì  (blamen- 
te col  fuo  accertato  parere  , e faggio  coniglio  la  detta  (quadrai, 
«tutte  l'alcre  , chelaicguirono,  come  racconta  compiutamento 
P.iUatM.  il  Bollo  ncll'Ifloric  , ouc  dice  le  fcguenci  parole.  IlPilotoTom eo 
4JA*  Capta  A4  a le  e fi  riufeì  tl  migliore , (§jr  il  pm  ardito  di  tutta  tarma- 

tu, non  ejfendosi  punto  j mamto,non  àflante, che  da  tante  nemiche  gale- 
re  circondato  si  rttrouafe  i ilfudetto  fu  di  parere  allora  di  tenersi  coha. 
{lardi  allerta, piu  che  fu/fe  fiato  pofiibilef  poi  a remi  far  sforzo  daffer- 
rare  tl  capo  di  Sfax,  dicendo,  che  gli  daua  il  cuore  difaper  paffareperil 
canale  sene  si  trouaua  fri  II  fola  delle  CherKene,t  la  terra  Jerma,pcr  deb- 
ite fatta  entrare  la  Capitana  della  Religione,  come  la  più  genero fa  , e la 
più  rifolutd, che  fu  parimente, e finza  dimora  fruita  d'altre  fidici  gale- 
re l’vna  conio  fpronefit  mezza  poppa  dell  altra, comandando  la  via  Tom 
meo  fempre  fcandaghando  alla  proa,  felicemente  fin  alle  tre  hore  di  not- 
te nauigarono,  nel  qual punto  la  Capitana  di  repente  rimafe  incaglia- 
ta,perì  il  ualorofo  T orti  meo  fenza  punto  skigotttrsi,efiindo  incontanente 
fallato  in  una  barchetta, molto  prefto.e fenzjt  lesione  alcuna  ufeir  la  fe- 
ce ; quindi  figuritelo  ilviaggio  loro  nellafiguente  mattina,  che  fu  dome- 
nicaà  dodici  di  Maggio  le  galere  dt  S,  Giouanni,el‘ahre  , che  /ignite  le 
haueano  in  numero  di  dictafitte  in  tutto, in  alto  maresi  trottarono, con 
Molto  contento  di  tutti,  mcrauigliati  della  faggeta  dell  intrepido , e co- 
raggio fo  T ommeo . 1 

TOMASO  BARBARA  partito  da  Mali*  fua  Patria  in  età  gl# 
uanile  per  andarfene  in  Fiadraà  militare, come  (è  per  alcuni  aani,c 
pofcia  chiamato  di  colà  dall'Imperadore  Ridolfo  II. al  fuo  (eringio 
m Vngheria,  effondo  da  quel  prudentiffimo  Principe  molto  bea, 
conofciutc  le  rare  qualità  di  quello  Campione,  glitu  datoli  com- 
^ u mando  del  Partigliene, attefà  la  molta  fua  peritia,c  lpcrienza,che  ri 

haueua,  douc  diportandoli  llrenuamcntc,&  in  particolare  nellef- 
pugnationc  di  Strigonia  , che  fìcfpolc  con  animofità  all  eflremo 
pericolo  della  vita  , troncògli  vna  cannonata  il  lìnillro  piede,  fu 
dall'imperiale  munificenza  creato  Nobile, c6  tutta  la  fua  pofterica 
in  forma  aliai  bonoreuole,  di  che  gli  ne  fu  fpedito  ilCefareo  diplo- 
ma di  proprio mouimento  di  quell Impcradore,dato in  Praga  idi 
jo.  d’Aprile  i J9C.  concedendogli  altresì  per  arme  vno  feudo  bi- 
partito, nella  cui  fuperior  parte  fi  vagheggiarti  vii  Aquila  dal  poe- 
to in  sù  nera  in  campo  d’oro, e nel  di  (òtto  vna  fpada  sfoderata  , Se 
ignuda  co'l  manico  dorato,&  vn  Cannone,  con  tre  palle  vna  delle 
. - quali 


•j « 

■r 


W?RO  QVARTO,  NOTITIA  IV.  *<» 

quali  vomitate  fuoco.in  campo  azurro,e  che  allo  feudo  (buraRaP 
le  vn  cimiero  apcrto,(rcgiaco,e  coronato  con  diadema  d'oro, come 
il  tutto  tù  da  noi  diligentemente  oteruato  nel  priuilegio , che  nel 
iuo  proprio  originale  ci  c capitato  alle  mani;  vedendoli  dentro  di 
Juivn  gratiolo,c  ben  degno  encomio  del  ino  fpchmentato  valore 
per  icruigio,&  à prò  di  quella  Sacra.c  Ccfarea  Maeftàjdi  cui  le  pa- 
role lono  quelle . Edotti  itay;  Incutenti  tefìimomo,te  honefhs  Mate* 
ribus  ortum , a primis  flati/»  etatis  temporibus  animum  ad  rei  miti* 
tarts  ftudium  appUcmJfc  , fa  fuk  Sereni fs, mi  Hifpamarum  RegisC** 
thoLct  Auuucuh  Sororii,  fa  jratrìs  no/ìri  eharijsimi  aufpiciis.in  "Belgio 
muteos  iam  annos  fiipendia  meruijje  , ita  ut  à nobis  oh  insignem  ni 
tormentati* [cienùamjfa  ufum  à ejutbus  nobis  commendatari;, ode», 
ptdttionem  noftram  H un  gene  am  cuocatus, tormenti;  bellici;  ibiprefec* 
tusjueri.iubi  ita  fdelittr  prouidè,  fa  fagaciter  oprram  tuam  , dilige *« 
tiavKji  fa  fidem  profittiti;,  fa  contra  immaaifsimum  Chriftìam  nomi 
nis  hoftem  T urcam,adtì firenuè,  conftanterf,  fa  intrepide geffais  , ve 
in  expugnatione  Arci;  Strigoniensts  incommoda  grauifsima,  atq;  extre- 
tnum  vite  periculumfubire  non  formidaueris,vbi  ho  fidi  machine  bel* 
lice  globo  iiius,siniJtrUM  tandem  pedem  mtfrrè  diuulfum,ac  dilacerati 
amijeris,fac.  Ritornò  egli  finalmente  al  (cruigio  della  MaeftàCat* 
tolica  nel  Regno  di  Sicilia  oue  morì  nella  Città  di  Palermo  . 

ANTONIO  SALIBA  profètere  di  rerie  feienze  liberali , ne* 
quali  era  graduato  ; lù  particolarmente  fàmolò , e peritilfimt» 
Dell’Aerologia  , ferite  (opra  le  meteorologiche  imprdlioni  eccel- 
lentemente ; e diede  alle  Rampe, con  molta  gloria  deliuo  nom«_., 
etendo  Rata  da  lui  dedicata  l'opera  ai  Sigi'Gron  Maefiro  Verdata 
filo  benigniilimo  Principe . 

ANTONIO  BOSIODotr.dileggi,e(sédo  ancor  giouanetto.v* 
go  di  veder  la  Corte  di  Roma,  partì  da  Malta  à quella  volta,  doue 
giòco  hebbe  era  fortuna  d’etere  Rato  raccolto, e có  ogni  carità  al 
Icuaco  come  figliuol  adocciuo  dall’ingcgnolò  Giacomo  Bollo  Agc 
te  allora  per  la  Sacra  Religione  in  quell’ Alma  Città;  fè egli  tal 
progredire  cotanto  s’auanzò  nelle  lettere  .ch’acquifiaco  prima  il 
medefimo  cognome,  à lui  fuccete  poi,e  nel  carico  d’Agentc,e  ne* 
beni  ; e fi  come  imitò  il  dilui  valore,  così  ereditò  gl’vfiicij,  e le  fa- 
cilità, de’quali  lal'ciò  in  fita  mone  crede  l’ifleda  Religione . Fii 
Antonio  d adai  beH'inccllctto  , (piritofo,  e delle  fagre  antichità, ed 
Iflorie  ecclcfiafiiche, molto  Rudiofo,  & efpertiRìmo;  onde  primi-* 
nell’anno  16  00.  compolè  quella  della  paifione  de 'Santi  Cecilia^ 
Vergine,  Valeriano,Tiburtio,e  Mailìmo Martiri, e della  vita  d’Vr- 
banojc  di  Lucio  Pótefici,e  Martiri  in  lingua  Latina,  có  altre  pie  Ai 
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erudite  anhotationi,c  poi  con  canta  Tua  fatica,  e fpelà  la  famolifE- 
tna  opera  delia  Roma  Sotterranea  fua  pofluma,  nun  mai  à baflan- 
za  lodata  , eh  Vici  in  luce  doppo  morto,  per  diligenza  del  Com- 
medatore  F.  Carlo  Aldobrandini  gentiliflìmo , & affannato  Caua- 
Jierc  .allora  Ambafciadorc,c  Procurator  generale  della  medelima^ 
Religione  in  detta  Corte,  ne’quali  componimenti  l’Autore  fé  ve- 
-derc  al  mondo  di  quante  doti  luffa  flato  dal  Ciclo  arricchito.  Vii 
-egli  in  quell’opera  chiamato  Romano,c  nó  Maltefe.pcrche  viffc.e 
fc  quali  tutto  il  corfa  dcgl’anni  Tuoi  in  Roma, oue  mori  nel  i£i9 
« PIETRO  ROSSEL  di  cui  fa  mencione  Giacomo  Bofjonell* 
Morie  di  quella  Sacra  Religione,dicendo,che  per  il  valor  luo  era 
ilimato,e  chiamato  in  Francia  il  Capitan  Malteièydoppo  effare fla- 
to illudi; in  Napoli, lì  riloluettcdi  partir  di  lico'lCommendaror 
•Verdala,  che  fu  poi  dignifhmo  Gran  Macllro  , & Eminentiffìmo 
Cardinale,  alla  volta  del  Regno  di  Francia  , oue  lì  polc  à (cruirej 
con  ogni  fedelrà,  & ardore  quella  MacflàChrifliamilìma  nello 
guerre  : diuenuto  prouecro  faldato  ottenne  carico  di  Capitano  d’ 
Infanteria  più  volte  ; colà  prendr  moglie  di  nobil  (chiatta, clfando 
molto  fauorito,c  ben  veduto  dal  Rè  Errigo  Quarto;  quindi  mor- 
ta la  moglie,  fc  ne  pafsò  i Roma,  con  penderò  di  vcnirfeneiriue- 
der  la  patria, e parenti  ; Ma  fermatoli  in  q uella  Corte, allettato 
gli  honori , e dalle  grafie  del  Pontefice  allora  Paolo  V.  che  lo  co- 
nobbe in  Francia,  e che  fu  biro  lo  fece  fuo  cameriere  fecreco,  e pa- 
gatore de  Suizzeri,  creandolo  anco  Cauahcre  di  dcuotionedi  que- 
,fta  Sacra  Militia.con  fargli  dar  l’abito  per  mano  del  Cardinal  Bor- 
ghefe  fuo  nipote.in  legno  di  lingolar  tàuore;  lnuaghito  polcia  nó 
meno  della  Corte, che  delì.fcrofadi  venir  in  Malta,  ottenne  iicen- 
*a rr  Vn  anno  • Pcrò  portoli  in  camino  correndo  vna  gran  tem- 
pefta  di  mare, perdette  difgrauacamérela  vita, nel  traboccar  che  fè 
k fregata,  sù  la  quale  egli  nauigaua.à  Palinuro,reftando  inficine-» 
priui  con  l’infalice,&  inafpettata  fua  mone  iparcnti,  delle  fperan- 
zc  conccputc  da  quel  brnauuencuraro  principio  di  fortuna, che.» 
non  riconofae  altro  per  fermo, che  l’incollanza  . 

Il  Capitan  GIO:  BATTISTA  2AGHARA  merita  d'efler 
annouerato fri  gl’huomini  fegnalati  di  quella  nollra  Jfola,  (lima- 
to così  vniuerfalméte  da  chiuquc  hebbe  fòrte  di  poterlo  conofae- 
re;  quello  poffadcua  perfèttamente  dodici  linguaggi  diucr!ì,e  nó 
contento  d’hauer  veduto  tutta  Europa,  c camminato  la  maggior 
parte  dell  Alla,  c trattato  con  i Potentati  di  quello  noflro  emifpc. 
rio, penetrò  finol'vltimc  rimotc  regionidcll'indic  ,pcr  doue  pafsò 
piu  di  quattro  voice  in  fèruigio  della  Maeflà  Cattolica, viaggiando 
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pér  terra, co  inoltrar/!  della  Perda  .anzi  giunfc  fin  douc  c permei 
fo  ad  vn  Europeo,  penetrando  cncro  la  China > cioè  alla  Girti  di 
Gantone,al  cui  porto  c fidamente  conceda  l'entrata  à Mcrcadanti 
Corallieri, per  la  gcloda  di  quel  Regno, che  non  ammette /tran ieri. 

Doppo  alcune  fatiche  fatte  fèruédo  la  Corona  di  Spagna.gli  fi* 
dato  vn  carico  d’Alficro  di  caualli  in  Sicilia  i ma  parendogli  angu- 
fto  il  luogo,  auuezzo  nelle  Corti de'Grandi,  e/Tendo  flato  in  Colla- 
tinopoli  per  dieci  anni  continui, eflcrcicando  l'officio  di  Turcima- 
fl0jCh  e di  molta  riputatione  nelle  Corei  di  quei  Ambafciadori,  fi 
I ifoluctte  di  paflarà  Roma,  Teatro  proportionato  al  filo  defiderio. 
Fi*  fu  biro  la  di  lui  virtù  conofciuta,  & ammirata,  malfime  dal  Car- 
dinal Barbcrino.che  doppo  haucrgli  dato  one/lo  trattcniinento,lo 
fé  Capitano  del  Porto  di  Ciuitiuecchia,  adequato  pollo  al  fuo  ca- 
Jcnto.con  intentione  di  promouerlo  à maggiori  carichi,  c piu  rile- 
uatii.  Ma  la  morte  cagionata  dall  intemperie  del  paefir,  tronco  lo 
fue  fperanze,  egl'ottimi  dc/ìderi  di  quel  Generofo  Principe,  à cui 
molto  difpiacquc  la  perdita  di  tal  (oggetto.  Mori  in  Roma,  c fu 
fcpellico  nella  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  in  Lueina  l'anno  i6}7^ 

Ma  finiamo omai.per  non  dilungarci  più  in  quello  fecondo 
po  deg/h  uomini  illufin.e  di  valore  della  noflra  Malta,  che  beo* 
potremmo  à fudetti  molt 'altri  accoppiare.e  particolarmente  alcu- 
ni,! quali  per  argomento,  e per  cagione  della  virtù  loro  militare,/» 
refero  mcntcuoli  d'efler  honoratida'Seremfiimi  Regi  di  Sicilia  cfi. 

diuerfè  ricompcnfc  del  proprio  patrimonio  reale..  ^ ^ 

Porremmo  ancora  far  mcntione  di  molt'altri.chc  ne’tempi  m» 
dermi  e particolarméce  nel  crudcluJimo  a (Tedio  del  i fCs  .&  in  al- 
tre pregiate  fattioni.icdcrmentéTcrucndo  la  Sacra  Religione., die- 
dero mollra  al  mondo.non  men  dell  ardue.chc  dell'ingegno,  e fé- 
dc,fe  non  veniflero  gloriofamcte  commendati  dal  Bollo  nell'Iflo. 
jic,  ouc  i nomi  loro  viueranno.  eternamente  ; co  i quali  non  vo- 
gliamo lafciar  anco  di  rammentare  fra  molliche  ncl.feruigio  della 
Maeftà  Cattolica  fono  flati  nel fccolo  noftro  impiegaci  in  h onore: 
uoliffime  cariche,  Giorgio  Maltefe , che  fù. Interprete-  predo  quel 
Rè.huomo  raro,c  (limato  grandemente  nella  Corte  di  Spagna  per 
la  diucrficà  de'linguaggi,  che  poflcdeua.maffimamente  Orientali 
da  noi  conofciuco  in  Vagliadolid.  l'anno  16Q1.  Bernardo  Calcia- 
lo,e Gio:  Domenico  Loriro.ambidue  per  il  merito,  loro,  promoffi 
al  Capitanato  di  galee.quello  in  vna  delk  (quadra  di  Sicilia,e  quel- 
ito in  vn  altra  def  Regno  di  Napoli , 

Tralafciando per  vltimo  à bella  pofla  di  far  efprcflò raccomodi 
oycliii  sh’hoggidì  viuono , percioche  come  dille  va  faggio;  La 
, Cete  x. 
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lode  di  chi  a line,  per  lo  più  è dichiarata  nel  tribunal  del  merito, ter  figli- 
uola dell' adulano  ne,  nó  e (Tendo  Mòla  nodra  men  fertile,  ccopioia 
al  prelènte  di  quello  fia  (lata  per  l'addietro  didiuerfi  (oggetti,  che 
con  particolar  gloria  loro, e vanto  della  Patria,  così  nelle  Ietterò, 
come  ncll’armilbno  di  celebre  nome, e vogliamo  anco  in  ciò  imi- 
tar TclTcmpio  diTucidide  , il  quale  chiedo  dalla lua  Repubblica  di 
celebrare  gli  eroici  fatti  dc'Cittadini,  fàuiamentc  rilpotc,ch  accet- 
taua  il  commando  per  glinceneriti.ma  non  per  li  refpiranti. 

A rutto  ciò  per  corollario  del  prclcntedilcorló,  c fine  di  ruttai 
opera, cflèndofi  poco  auanti  rammentato  Taflèdio  di  Malta,  etac- 
ciuto  i nomide'particolari  nolìn  Cittadini, & liolani.chc  in  quel- 
la guerra  fi  (cgnalarono,habbiamo  giudicato  bene  almeno  d ag- 
giungere quello  , che  lillcllo  Cromila  Bofio  dice  in  comune  de 
Maltefi  circa  la  loro  fedeltà, e valore  particularméte  negl’infrafcric 
ti  luoghi  dell’ldoria, di  detto  adedio,  lènza  punto  mctterui  niente 
del  nodro  ma  rapportàdo  (èmpliccmctc  le  lue  parole, cioè.// Popolo 
JM  alt r fi, che  s era  ritirato  nelle  Fortezze  ,haueua  mangiate, e confuma- 
te le  prouisioni.e  le  vettovaglie, che  feco  da’Cafab  haueua  potuto  porta- 
re , Per  il  che  il  Gran  Ad  ai  diro  V alletta,  con  parere  dtl  Consiglio  depu- 
ti in  quefìi  giorni  il  Commendatore  Fr.  Francesco  ’Burgutsjt  Don  Ago* 
fimo  di  S.  Maura  Cerinone  del  T eforo  ,acciocke  pighajjìro  in  nota  tut- 
te le  genti, che  da'  Capili  nel  ‘Borgo, e nell’ /fola  si  ritirarono  , hauen- 
olone  fatta  diligente  difiufsionc;  trouarono  , che  li  dieci/eite  mila  di  efsi 
haueuano  da  comprarsi  il  pane  ; Onde  à quedli  fecero  di/inbusre  tl fer- 
mento neceffario ,alPif] effo  presto  ch'alia  Religione  era  codiato  , a ff 
altri  fette  nula,  che  trouarono  effere  così  pouén,  che  non  haueuano  mol 
do  alcuno  per  pagarlo  ,et  Ordine  del  Gran  M ardirò, e del  Consiglio  dato fu 
il  pane  necefjano  liberamente,  fènza  codio  alcuno  per  limosina,  mentre 
duri  l‘affedio,@r  eglino  molto  bene  s'el guadagnarono  co'lconttnoko  la- 
vorare intorno  alle  riparar  ioni,  (fg  à tirar  faffate  à cl  infedeli , come  a 
fuo  luogo  diremo. con  tanto  buon  animo  {con  tanta  fedeltà, che  nuel  buon 
Popolo  à pieno  laudar  mai  non  si  puote  ; pnfc.ache  mentre  auro  quell 
afjcdtofù  olirà  di  ciò  notato, che  quasi  di  tutte  t altre  ‘Nattoni  uL  uni  a 
gl  Infedeli  fuggirono  ; ma  de' Maltesi  naturali  alcuno  non  mai.  E piu 
IU  auanti.  Et  era  certamente  cofa  marauigliofa  il  vedere, che  fin  alle  Don- 

ne >&  i Fanciulli  haueffero  perduto, e lafiiato  a fatto  ogni  timore  delTar- 
chtbuCate,  e delle  cannonate,  e de' fuochi  artificiati,  e che  non  modir affe- 
rò hauere  borrore,o  sbigottimento  alcuno, di  veder  cadérsi à ldto,e  vici- 
notanti morti  fmembrati, e dbanamente  feriti,  Anzi  eh' arditamente/è 
ne  dleffcro  in  continone  effercitio  di  lavorar  intorno  à ri pari,  ò di  tirar faf- 
fate  cétra  Nemici,  ò di  ritirar  M ortijtf  aiutar  Ferititi  di  portar  rinfie 
w"-  _ fiamme  i 
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LIBRO  QVARTO.  NOTITIA  IV.  j7j 

/lamenti  à Combattenti,  intrepidamente  accodandoli  a parapetti . an- 
corché danno, ferite , e morte  ne  riceue/fero  ; fin  qui  il  Bofio.  Nc  fia_» 
mcrauiglia  , che  de  i Malte/]  fenile  Ciò:  Lorenzo  d’Anania;  Sono 
molto  efperti,e  'valorosi  in  mare, (f  in  terra,  il  che  hanno  ben  dtmo (ira- 
to in  quefì'vltima  guerra  ( intendendo  di  dcrt'alTidio  ) contro  tur- 
chi, doue  si  fono  •vedute  etiandio  le  donne  fempre  cor  aggi  o/è  , e d'animo 
•Virile  combattendo-,  Se  il  P.  Cartagena  in  vn  fuo  lèrmone  difcorrcn- 
do  della  fortezza  d'alcunc  Icmminc.Iodò  quella  delle  Maltcfi,  per 
relatione  di  Maro  brino  Rofeo,con  le  lòttolcritte  paroIe,cauandofi 
da  quellejnc’auali  proruppe  allora  il  Generale  de’TurchiJa  confo» 
guenza  del  valor  degl  huomini.  Pratereo  Melstenfes frminast 
qua  incredibili  audacia, ita  aducrjus  hoftes  dimicarune,  •ut 
ipfe  Muftapha  ftragem  magnam  faorum  animai- 
uertens,  dicere  compelleretur,  bellicosifsimos  e/Jt 
. tlhus  Vrbts  Ctues . Imperciocché  pri- 

ma di  lui  haueua  detto  vn’ 
altro  de'Malrcfì. 
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ALL  I MOLTO  SPETTABILI 
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Ceo  Signori  finalmente  rilucgliatà  con  le  mie  vigilio 
dall’obliuione  l’antichità  della  noftra  Patria, ella  com- 
parifce  altrettanto  ofeura  ne'mièi  caratteri , quanto 
chiana  d’illuftn  prerogatiue , con  le  quali  ralluminò 
fino  i primi  fecoli  del  tempo  ; mi  fono  efpoflo  ad  vna 
tanta  fatica,  non  perche  pretendo  , che  la  fama  di  Malta  h abbia.» 
da  volare  con  le  mie  penne,  ò che  quelle  habbuno  • volare  al  pa- 
ri della  gloriola  fama  di  Malta  ; ma  perche  hò  veduto , che  la  mo- 
deftia  de'noflri  Antenati  vien condannata  ài  roflori  dalla  IcarlL. 
diligcnaa  d’ale  uni  moderni  Iftorici,ed  acciò  ancora  s'innanimaflc- 
ro  altri  più  fublimi,  ed  eruditi  ingegni  à perfettionare  quello  Cao*, 
che  io  primieramente  hò  cftratco  dalle  tenebre  della  dimentican- 
za : e le  le  primitie  fono  più  grate  anche  al  noftro  Iddio , da  cui 
dobbiamo  apprendere  il  modo  d'operare  ; non  poflo  mai  perva- 
dermi, che  le  SS.  VV.  non  habbiano  à gradire quelli  miei  .quali 
fi  fiano  componimenti  ; mentre  fra  tanto  relto  pregando  allt> 
SS.  VV.  ed  alla  Patria  dal  dmino  Datore  d’ogni  grafia , qualfiuo- 
glia  maggiore  aumcnco  di  felicità . 
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Conuento  de  Padri  di  S.  T ere- 
fa.  2.3- 

Contributione  delli  tj.percen- 
to  ibpra  le  rendite  de'Fore- 
ftieri  in  Malta  dc’beni  ftabili 
à fauore  della  Città, confer- 
mata dal  Rù  Ferdinando.  4 3 7- 
Coralli  & trottano  nel  mar  di 
Dddd  a Mal» 
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Malta.  13  6. 

Cofira.hogg1  PStallarca  Ifola.  *. 
.:Ctedcnziero,e  fuo  officio.  79. 
Cumulo  per  maritaggio  dipo- 
ucre  zitelle»  iondato  da  varie 
iamiglie.  4"7- 

Cuore  del  Gran  Maeftro  Lislea- 
dam  fepolto  nel  Conuéto  4e' 
Zoccolanti  della  Notabile^. 
412.  quello  della  Sengle,  nel 
» Conuéto  de'Catmeiitani.39;. 
D 

F.  T"\  Amiano  Tafana  Malfefej 
. Jj  J Domenicano , molto  fti- 
. ma  to  da  Pio  V.  f .te. 

- Decilionc  centra  il  Vefcouodj 
Malta  à lauore  dei  Clero  fo- 
i,  aprali ipogli..  34?. 

.V Decurioni  ( magiftrata  antico 
nel  Oozo  J pereto  cosi  d9t- 
' ti.  213. 

‘ 1 Dente  di  Gigante  ritrouato  io» 
a Malta.  ,148. 

■ Didone  Rcina  è Anta  in  Mal- 

itt  Uu.  j.  il  < 

. Dignità,  e Canonicati  della  Cat- 
a.  . tedraie.it  j . . jj6. 
4 Diodoro  inaitele  lodato  dafii- 
o.  cerone»!  \ i • mi  . 164. 

....  Diritti  de'refpon&ii,eome  (i  de- 
•ut  uono  pagaie  da'malteliàoi- 
'.?j;niftri  Tiìin Sicilia, come ;n» 
iti:  malta.  499. 

F.  Domenico  da  malta  laico. dell’ 
.ai.  i Qflerumza,  in  vita  Qc  in'  tnor- 
4^  te  miracoloso.  ,jjo. 

Ei  Domenico  Cartaio  Domenica. 

no  maltefei  Inquilitore  in» 
oj  malta.  559. 

.;  Donne  ma  Ite  fi  coraggiofe,  e d' 
01  animo  virile.  573. 

E 

-tTT  Fedii  ilo  letta , lioggi  Co. 
*§Zj  mmo.  114. 

* Entrata  :dd  Veicouado  di  n>al- 
< tU_.  T 3Z7- 

li  Ercole  grandemente  venerato 
*r  dagl’antic  hi  inaiteli,  tjy.  dia 
•t . ftatua  di  marmo  6ni<G«io , e 
iù  ■ di  eccellente  Uuoro.  : , . <v  if  6. 
i ùuiìU 


Errigo  genero  del  Góte  Guglie! 
no  G rollo  Còte  di  malta  , gli 
fuccedc  nella  Contea.  j.70. 
Eufemo  Capitano  d'vna  legione 
in  Sicil:a,  tradtfee  il  Regno  ai 
Rè  del  Camallo  tu  Alrica-aj  j 
F. 

FAIIari  Tiranno  dj  Giorgeti 
am  c i di m o d c 'pialte li,  .1 83 . 
fako.iiero  anticamente  ùimal- 
ta, che  officio  fullc.  , , 5:9. 

falconi  di  malta  li  prefentauo 
alle  Corone.  134.  fono,  per. 
medi  à Qentiihuomiui,  c Cit- 
tadini maltcfi  dal  Rè  Ferdi- 
nando. 43®* 

fapilglic'aptulie  d;  malta»  don- 
de  li  origmalicro.  445'- 

famiglie  ragguaidcuoli di  mal- 
,ta.  Aragona.  449.  Alagona» 
4*0,  Amoico.4fi.  Alli.453* 

. . Aiìpil,  òArjo  u.  453.  Auo- 
. la.  453.  Aie^ula.  Ailegritto. 

■ Auncna.454.  Attardo.  Ar- 
-1  manine.  Aaxac.  456.  Abela. 
:4J7-  Bonnici.  462.  Baglio. 

. iBarba.,464.  Bordilo.  46 f- 
Baua-46é.  Bernardo.  Beglie- 
u.j  ra.  Bcntcmpo.  Bone  Ilo.  4117. 
o;  Balde* , ó V’aldej.  ^oudino. 
r.  Blundo.  Bocchio.  468..  Biz- 
ziano.  Bulco.  Brancatò.Eeil' 
homo.439.  Caxaro. 470,  C a- 
.j.  Uui.471.  CalLio. ,472  Cicala 
.,!•(  Cipollaio.  Cilmp-  (.piloni. 
. jjCtdieeilt.  Cafiii 0.  473.  Xaf- 
. lia.  4/j.  Cadete*,  Capuana-,. 
.,»jC..zkc.i.  C'ilkii^^i.,^7-  * 
tuJ  C marnar. 

-c  : . 47*-  C,umLo.  47/.  Calciano. 
Ji.iffM11'**''1''  Coginuri.4Sà.  Dc- 
. Jie.  lpiitopu.  fallout, 481. 
. , . J.alca,  o l aico.  482.'  IVcor.e. 

, fanato . 1 Uuanento.  Taiui- 
.18;  AO,  ò lofantiuo.  48 j.  Gatto, 
•ì  4?f*  Gueuara.488.  Grugno, 
'rrc  4S9.  Gomcz.  llabici^Clia- 
Bicafò  Xàbica.491.  iqguanes, 
ó Dcfguanés . 492.  Liiata.. 
.vioM«f‘»'  faituo,  ó AJaimo. 

Mériina. 
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Aleffina.  Merlo.  493.  Mom- 
palau.  Mazari.496.  Micfcio- 
1 ' la.  Adalta,ò  MaiteCe.  yoi.  M3- 
duca.yoy.  Modica.yo6.AIom 
bron.  Montagnis.  507.  Ma- 
nuele. y 08.  Et  in  quefia  fami- 
■ glia fi  ieut  aggingncrc,rhe  l'ar- 
me è un  fan  rampante  del  fido 
color  naturale  , che fiofiiene fri 
le  zampe  anteriori  un  afta,  con 
bandiera  vermiglia  in  campo 
d'argento , come fi  vede  nel  Go- 
to ,e  fi  ricorda  l'Autore  d'ha- 
uerla  veduto  anche  nel  Rahato 
della  Nofab.in  una  pietra  aulì 
ca.  Minara,ò  Aimanara.  508. 

■ Mileto.  Murina.  709.  Man- 
fredi. Marno.;  1 a Naua.yi». 
Nafo.  yi7-  Nauarra.  Noto. 
J19.  PloiaCco . Pellegrino, 
yio.  Plitamone.  5:14.  Pater- 
nò.  Pirrera.  Pace.óPax.yzy. 
Perollo.  yi6-  Paglia.  Parò. 
517.  Bocca.  Kagufa.  Ratei- 
lo. Ribcra.  Rapa.  Serrano. 
Sillato.  ;z8.  Sagena.  Stuni- 
ga.  Soria.519.  S.  Sofia.  So  to- 
rneila. 530.  Surdo.531.  nell" 
iftejfa facciata,  ouefidice.  Di 
Girolamo  ,del  quale  iù  forel- 
la  lm  periate  corregga  del  qua- 
le ffr  figlia  Imperia. 

Torres.  Teff  aberrata.  yja- 
, Vaccaro.yj7.  Vignolo.ó Ba- 
gnolo. 5 39.  Valle.  540.  Velia. 
541.  V addilo.  ;4.a.  Al  ara.  54g. 
E coli  fi  aggiugaper  intera  no - 
liti  a de  Ila  difeendenza  diepte- 
fla  famiglia,  che  della  linea  i i 
Qio:  Maria  Xara  figliaci  yii 
Gio:  benché  oltre  le femminea 
egli  procreale  li  Dottori  Dotba 
Manina  Arciprete  della  Cat- 
' tedrale.  Giovani,  Alfonfo, Poti- 

lo, e Don  Pai  filino  T eologopre- 
dicatore , fidamente  rimane  la 
! jucce filone  in  Antonio  , hogtf 

primo  Giurato  della  Cit ta , fi- 
gliaci d'Alf  enfia, et  in  Stanislao 
di  Paolo  i e di  quella  de  idtlta 
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fratelli  Lttra,i  dàhfiglìuoll  di 
■ Tbmàfì\  invano  olpYefentoU 
Dottor  Leonardo  Xari  nato  da 
Ldca\  e da  Chi» , Pietro  padri 
di  Domenico. 

Xeni.  ^44.  Xtereb,ò  Xner« 
54;.  Zauallos.5'47.  Zammit.  ' 

«*•  ! • 

Famiglepr:ncipali,  difeendenti 

dalGozo.  113. 

Feari  Colonia  di  malta  in  Cor- 

to. 144. 

Fedeltà  de'maltefl  molto  fingo- 
lare  , e piò  volte  lodata . 4 40- 

441-T7».  — " '•  X 9 

Federico  111.  Ré  di  Sicilia  vieni 
in  Malta.  421. 

Fenici  abitatori  di  Malta.  14*. 
nobililTì me  qualità  loro.  lyo. 
D.Ferd  riandò  Rè  loda  iftruigidfc* 
Maltefi.  437. 

D.Fcrdinaido  d’Acugna  V iterò 
vifita  Malta.  434. 

Fertilità  di  malta,  celebrata  àppo 
Scritto ri.jiy.  quanto  mpor- 
t:  ciò  che  prod  uce,  e fe.ne  ca- 
lia ogn'anno.  138. 

F. Filippo  de  Barberi'»  Domenidi- 
no  inaitele, Inquifitore. 
Fondatione  del  Cumulo  della* 
car  tà  per  maritaggio  di  Zi- 
telle. 417* 

Fonte,  che  IcaturiCcc  in  malti- 
per  miracolo  diS.  Paolo.  16. 
Fontanacondotta  nella  Vailet- 
ta, con  molta  CpeCa,  e fatica. 
109. 

Fontane  principali  deU'llbla,  (1 
numerano  più  d'ottanta.  118. 
Forati  ieri  pofleffori  di  beni  fltt- 
, bili  in  malta^  altroue  abitan- 
ti} pagano  alta  C ttàperfot* 
c.  riparationi,  & altri  bifogni  1$ 
per  cento, Copra  le  loro  rendi- 
te.' !i  t-433- 

Fortc  di  S.  Luciano  in  MarCa* 
Sirocco.  »!■ 

Forte  di  S.  TomaCo  in  MarCa- 
sballi.  .-  . .1  a»- 

Forte  di  <S.  Martino  dettodella 
Garza 


* t * 
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Girti  nel  Goto.  no. 

Forte  di  Maria  il  Forno  nel  Go- 
20.  no. 

Forte  nell'lfoletta  del  Cornino. 

114. 

Francefi dominano  malta.  272. 

F.francefco  Códulli  maltefe  dell' 

Ordine  Gierofolimit.  Reg- 
gente la  Cancellarla.  560. 

Franchigia  della  dogana  ten. 

. gono  ; Maltefi  per  tutto  il  Re 
cno  di  Sicilia.  437. 

G. 

GAleotte  vndeci  turchefche 
depredano  il  Borgo.  432. 

Gcbcl  Ciantar  > e iua  defeuttio- 
ne.  9 6. 

Genouefi  danno  il  guado  all  lfo 
la_,.  . 421. 

Gentil  huomini  Maltefi  foliti 
i cacciare  con  falconi,  fi  rileri- 
fcein  lettera  del  RèFcrdinS- 
do.  436. 

Cap.Giacomo  de  Robertii  Bolo, 
gnefe al feruigio militare  del- 
la Religione, peritiamo  nella 
fuaprofeffione.  33  3. 

Giacomo  Caftiglione  maltelo  1 
della  Cópagnia  di  Giesùnelle 
v virtù, -nfigne.  332. 

- Giganti  primi  abitatori  di  mal- 
. ta.  143. 

Giouanbi  Infante  del  Ré  Fede. 

. rico.ll.  lafciato erede  dal  pa. 

.1  dre  neil’ifQlc  di  Malta, c Go- 
ro.>  . • 282. 

F.Gio:  Miriti  maltefe  dell'Ordine 
Gierofolimit.  ottimo  Geò- 
grafo. 560. 

- Gio:  Domenico  Lorito  maltefe 
- Capitano  di  galera.  571. 

Gio.  Battifta  Zahra  maltefe  pra- 
t tichiftìmo  nelle  lingue.  370. 

- Giouanidalmolalàmofo leggi- 
ila,  fcriue  in  malta  vno  de' 
fuoi  configli.  424. 

Giouanna,  e Carlo  Regi,  dichia- 
rano efière  flati  molto  ben., 
feruiti  damai  teli,  nella  coo- 
quiftadiTripoli.438.  confer- 
Gozo  eTua  deferitt.t  1 I.Municìpio  Romano. ji» 
titolo  di  Marchelato.  119.  l'arme,  che  vfa.  123. 


mano  i priuilegi  à medefi- 
mi.  44®- 

Giorgio  maltefe  interprete  del 
Ré  Cattolico.  57 1- 

F.  Giorgio  Gioamperi  maltcfo 
Prior  della  Chicli  dell'Ordi- 
ne Gicrofolimitano.  33?- 
Girolamo  MSduca  maltefe.  dcl- 
JaCompagniadi  Gicsùerudi- 
to  Scrittore.  563- 

Girolamo  Cadar  inaitele , Inge- 
gnerò della  Religione.  474- 
Giufeppe  Cafauri  pio  fondatore 
dellaChicfa  d'Atoccia.  92. 
Giudei  d'fcacciati  da  malta,  e 
dal  Goto , per  ordine  del  Ré 
Cattol  co.  434- 

Giunone  molto  riuerita  da'mal 
tefi.  t7>- 

Giurati  di  malta,  e loro  Corto. 
38.  rimettono  à'fauor  dello 
Religione  li  trenta  mila  fio- 
rini d’oro  del rifeatto  dcH'Ilo 
la.  192.  fanno  il  Muramento 
di  fedeltà  al  Gran  Maeftro , e 
Sacra  Religione.  292. 

Gran  Maeftro,  co'l  Sacro  Con- 
vento approda  à malta,  e fi  la 
fua  prima  folcnc  entrata  nel- 
la Città.  293. 

G.Macftri  Prlcipi  di  malta.  293. 
Gratic  compartite  da  S. Paolo à 
maltefi  fegnalatiffimc.  241. 
Greci  padano  ad  abitar  malta- , 
cacciàdonei  Fenici.  164.363. 
Greci  perche  detti  Rum  dagl' 
Arabi.  23. 

Greca  Colonia  era  in  malta  alla 
venuta  di S.  Paolo.  230. 
Grotta  frequentata  da S-Paolo. 
347- 

Guardie  notturne  marittimo 
per  l'Ifola co'loro  nomi.  60. 
Guardie  di  giorno.  61. 

Guglielmo  Groflo  Amnfraglio 
d' Sicilia  Conte  di  malta.269. 
D.GugJielmo  d'  Aragona  figjiuol 
naturale  del  Ré  Federico  111. 
erede  neli'Ifolc  di  Malta,  e 
Gozo.  284. 

D.Guglielmo 
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D.Gagliclmo  Rimondo  di  Mon- 
tata Marchdc  di  Malta.  1*4. 
Cu  done  Ventimiglia  regio  Có- 
falonicrc  Signor  di  Malta, e 
Gozo.  184. 

I. 

TNdulgcnzc  nella  S.  grotta  di 
S.  Paolo.  3fi- 

lnguanes  , famiglia nobiliflima-, 
in  Malia  alloggia  il  Ri-Alfon 

fo.  , W' 

Hcrittioni  Greche  , ne  quali  fi 
tratta  di  Malta.  iSy. 

Hcrittioni  diucrlè  antiche  nel 
Gozo.  m.114-1!?- 

Ifcrittione  foura  la  porta  prin- 
cipale della  VaUcita.  9 .fi  cor- 
reda nell 4 linea  1 6.  la  dizione 
Epitafio.e Jìle^n  Ifcrittione. 
Ifcritt  one  del  tempio  di  Pro. 

lèrpina.  *®7* 

Ifcrittione  à lettere  Goticho 
nell'lfola  Lampcdofa.  148. 
L. 

L Abaro  infegna  con  la  cro- 
ce,come  ti  portarti  da  Co- 
ftantino  Imperadore.  149. 
D.Leonarcio  Abela  maltefe  Vefco- 
uo  di  Sidonia,  Nuntio  Apo- 
ftolico.e  Vicegerentc  in  Ro- 

ma.  _ **4- 

F.  Leonardo  Buticeg  Malte  le  elo- 
quentiflimo  Predicatore  Do- 
menicano. y®1* 

Lettere  di  Fallari  tiranno,  alla-, 
Republica  di  malta.  184* 
lettera  del  Re  Ferdinando  àfa- 
uor  de'gentilhomini , e Citta- 
dini maitefi  fopra  il  tener  fal- 
coni per  loro  cflcrcitio,  c di- 
porto. 43®- 

Lerterc  dell'Imperadorc  Carlo 
V.  al  Viceré  fopral'eftrattio- 
ni  di  grani  dalla  Sicilia  afauor 

dc'maltcii.  443- 

Lettera  dell  'ideili  Maeflàà  Giu 
rati  di  malta  honoreuolifli- 

ma.  44f- 

Lingua  Arabica,  perche  rima- 
nerti in  malta  doppo  cacciati 
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i Saraceni. 

Linguette  di  pietra  di  color  ci- 
ncriciojchc  nafeono  in  malta 
feruono  contra  veleni.  133, 

Lucilio  Vefccuodi  maltadepo- 
fto  da  San  Gregorio  Magno. 
299- 

Luca  Velia  Canonico  Ciantro 
della  Cattedrale,  Corteggia- 
no del  Cardinal  Aieflandro 
Farneiè, molto  da  lui  filmato. 
*54I* 

Lucerna  antica  di  creta,  con  1 ef 
ligie  di  Mine  rua.  107. 

D. Lucina  moglie  del  primo  Doru 
Guglielmo  RamonJo  d- Mo- 
lata, lù  Signora  di  malta.281. 

F.  Ludouico  Muftato  maljcfe-,, 
deirOffe  manza, deftinato  Vef 
couo  dal  Rè  Cattolico.  41 1. 

DJ-uigi  d'Aragona  Conte  di  mal- 
ta. lS4- 

M’  a 

MAKluba  voragine  , oue 

traditione  filprolóndaL 
fe  vn  Calale.  i°°- 

Malta  Ifola  adiacente  all'Euro- 
pa 3.  tri  l'ifo le  d’Italia.  4- 
Regina  delle  Pclagie.i.  Ch  a- 
ue  all'entrata  di  Sicilia,  e dell* 
Africa.  3.  il  fuo  circu  toè  di 
60.  miglia-  7. 1»  dj  lei  lunghez- 
za , larghezza,  ed  altezza  di 
polo  7.  molto  abitata.73.  in 
otto  parrocchie  nel  1 499.  fà- 
ceui  quattro  mila  combattf- 
ti, lenza  gl'abitatori  della  Cit. 
tà.Rabbato, Cartello,  c Borgo 
76.  fertile,  e d'ottima  aria.,. 
125.  fuoi  vari j nomi.  139-  Co- 
lonia dc’Fenici.  i43-  occupa- 
ta da’Greci.  1 64-  Republica. 
169.  184-  gouernata  dal  fuo 

Scnato.iS8.poffedutada'Car- 

taginefi.  194-  foggetta  à Vol- 
terrani, zot.  faccheggrata  da 
M.  Attilio  Regolo.  198.  Do- 
minata da'Romani.  104.  firn 
rcgocua  vn  Procuratore  > o 
Procanfolo.  ricette  la- 

Santa 
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Santa  Fede  Chriftiana.  mi. 
quella  del  naufragio  di  San. 
Paolo,  c non  quella  ch'è  nell’ 
Adriatico,  231.  fino  al  136. 
vicn  lotto  il  dominio  de'Go- 
• thi.  241.  prefa  da  Saraceni. 
231.  ricuperata  da'Norman- 
ni.260.  fìgnoreggiata  da'Sue- 
>11.269.  forto  il  reame  de'Frà. 
cefi.  272.  fi  rende  alla  cullo, 
dia,  e protettione  degl'Arago 
ncfi.277.  ripofta  con  il  Gozo 
dal  Rè  Ludouico  frà  le  Città 
Demaniali  .421.  Siriunifco 
dai  Rè  Martino  al  rcal  De- 
manio con  il  Gozo.  287.  im- 
pegnata perfèruigio  della  Co 
ronaàD.  Antonio  Cordona-. 
288.  di  nuouo  à D.  Gonfaluo 
Monroy.  289.  riunita  al  De- 
manio dal  Rè  Alfonfo,  corno 
le  Città  di  Palermo, Medina, e 
Catania.  290.  Ottiene  il  tito- 
lo di  gioiello  Notabile  della, 
corona.  290.  aggregata  con  il 
Gozo,  al  Regno  d'Aragona. 
come  adiacctc  alla  Sicilia. 291 
danncgg  atada'Genouefi.421 
Alta  Sicilia  è come  pregiata, 
gioia  ben  incaflrata  in  anello. 
280.  nomata  figlia,  anzi  fira- 
da di  Medina.  42/  data  in. 
feudo  ùbero  al  G.  Madiro,  e 
fua  Sacra  Religione.  291. 
Maitclì  parziali  dc'Romani.  163 
nomati  compagni  del  Popolo 
Romano.  171.  lodati  dafal- 
lari  per  lealiiTtmi  nel  negotia- 
re.  1X4.  combattono  contro 
deirarmatadjCefare.2i8.  re- 
galano Ruggiero  de  Loria. 
Generale  dell'armata  Arago- 
nefe , con  gioie  al  valor  d'on- 
cie  mille.  277.  nelle  turbule- 
ze  del  Regno , diuerfamento 
opprelb  da'ftarom , che  tiri 
neggiauano  l'ifola  , per  ve- 
dergli collanti  nella  regia  di- 
uotione.283.  fi  ricattano  per 
rimetterli  fotto  il  domiuio 
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reale.  289.  ottengono  di  non 
poter  edere  tirati  à litigare, 
fuori  dell’Ifola.  423.  liberi  da 
diritti  di  dogana  per  tutto  il 
Regno.424.  priuilegiati  di  po 
ter  cauare  dalla  Sicilia  tutta, 
la  quantità  di  grani, c vetto- 
uaglie  bifogneuoli  fenza  pa- 
gar diritti  alla  Corte.  427.  fo- 
no Regnicoli, e naturalidi  Si- 
cilia. 443.  lodati  dai  RèFer- 
dinando.436.  feruirono  mol- 
to nella  conquida  di  Tripoli. 
438.  celebrati  dal  Rodo  co- 
me valorofi, e fedcliflimi.  372 
niuno  di  loro  ne)  tempo  dell' 
affedio  fuggi  alla  parte  de'Tur 
chi, come  altri  fecero.  372. 

Mal  tea  operetta  inottauarima 
Cadigliana.  96. 

Manfredi  Chiaramonte  Signor 
di  malta.  284. 

F.  Marco  maltcfe  Domenicano  di 
fantavita.  330. 

P.  Mario  Pace  maltefe  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  dottiflìmo  in 
ognifeienza.  363- 

Magazino  di  poter  hauere  nel 
caricatore  di  Sicilia  otticuo 
l'Vniuerfità  di  malta  per  ri- 
pormi fuoi  grani.  43  O. 

Margarto  de  Brundufio  Conte 
di  malta  G.Ammiragliodi  Si- 
cilia. 269. 

Marra  voce  Arabica  lignifica, 
porto.  8. 

Malfarò  officio  in  malta  hoggi 
eftinto.  39. 

Matteo  da  malta  Inquiiitoro- 
338. 

Matteo  Rifpolo  maltefe  eccelle- 
te Teologo  della  Surbona.. 
362. 

F.  Mauro  Cali  maltefe  Vefcouo  di 
malta, e di  Catania.  333. 

Medaglie  antiche  della  Rcpubli 
cadi  malta.  169. 170. 174. 173. 
17 8.  1S0.  181.  fono  chiamati 
Fallari.  183. 

Medaglia  della  Reina  Didono, 
che 
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' che  fù  alloggiata  in  Maltiu. 
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Medaglie  Cartagmcfì.  203. zo4. 

Medaglia  Romana.  zof. 

Medaglia  del  primo  Coflantino 
Jmpcradorc.  za». 

Medina  voce  Arabica, vuol  dire 
Cittì 

Mele  di  malta  lodato  dagl'Au- 
tori.  iz6. 

Menandro  inaitele  famofo  Ora- 
tore. 764. 

Mercurio  idoletto  di  bronzo 
ritrouato  in  malta.  1.71. 

Michele  da  malta  famofo  corfa- 
•r  re.  16  7. 

F.  Michele  OliuieiLmaltefe  delira 
Sacra  Religione  Gierofolimi 
• ' " tana,  peritilTìmo  nelle  lingue, 
féo. 

Miniere  di  fèrro,  e di  marmo  in 
•i.  malta.  . 1 11. 

Monte  Vcrdala  palagio  di  Villa 
delSig.  G.  Maeftro,  cfuade- 
f.  riti  ione.  di. 

Mortalità  in  malta  cagionata-, 
per  mal  di  gola.  417. 

Molla  Cafale , Taccheggiato  da- 
Sinen  Raycs.  44*. 

Moftro  marino  prefo  l'anno. 
1/41.  nel  lido  di  malta.  137. 

N. 

Nobili  antenati  de'maltefì, 
non  furono  relegati,  co- 
me alcuni  penfarono.  448. 
Nicolò  figliuol  d'Errigo  Contej 
di  malta  fuccedc  al  padre  nel- 
la Contea.  *71. 

F.  Nicolò  Bonauia  Maltefe  Ago- 
fliiiiaao,  valente  predicatore, 
yfa. 

P.  Nicolò  Gufinano  maltefe  della 
Compagnia  di  Giesù,fuperio- 
rc  di  molta  prudenza.  363. 
Nome  di  Cliriilo  Signor  noftro 
fcritto  in  cifra  con  Ietterò 
Greche. 

Nomi  antichi  dcll'lfola  di  mal- 
to- *39- 

Nomi  de'Fondatori  del  Cumu- 


lo per  maritaggio  di  pouerej 
zitelle.  : 417. 

. Normanni  t'impadronifcono 
dell'lfbla , difcacciidone  i Sa- 
raceni. 160.  vi  fàbricano  vna 
fortezza.  262. 

O. 

OCchi  di  pietra  di  color  ca- 
cio , che  nafeono  in  mal- 
ta , vagliono  contra  veleni , c 
mal  di  fianco.  133. 

Ordine  del  Viceré,  chefilafci 
eftrarre  ì maJtefi  dalla  Sicilia 
tutti  i frumenti,  che  pei  pro- 
uifìone  della  Città,  Cartello, 
lfola,  & abitatori  facefTero  di 
bifogno  , in  conformiti  del 
realpriuilegio.  :.4*7- 

P. 

5.TJA0I0  in  qual  mefe  habbiafat 
1 fatto  naufragio  in  malta, & in 

quale  fi  fìa  partito  dall'I  fòle-, 

-za.zz3.124.  predica  quiui  il 
vangelo. zz  i,  lalcia inférmo  il 
filo  difcepolo  Trofimo.*38.  la 
Tua  venuta  predettagli  dall’ 
Angelo  nella  naue,i33-  fcc6- 
dol'opimoue  d'vn  Autore  ò 
flato  più  d'vna  volta  in  Mal- 
ta. 140.  vi  flette  per  tre  tne- 
<1  rnntinui  .zzi,  tolfc  U ve- 
leno a gi'aniinali.  X zi-  bat- 
tezza,cerea  primo  Vefcouo 
Publ  o z^fcj-cndc  al  di  lui  pa- 
dre,  & à gl'lfolani  inférmi  57 
foniti.  *36. 

Parrocchie  di  tutta  l'ifbla,  con, 
la  loroautianiti.  359. 

Pcnifola  in  malta  di  cui  fi  men- 
tione  Tolomeo.  74. 

. Penfioni  perpetue  fopra  il  Vcf- 
couado.  3*8. 

Pelle  injnalta  l'ano.  1 719.  donde 
fù  i il  1 tuitala  folenniUima  prò 
ceflìone  nel  giorno  di  S.  Gre- 
gorio. 44J- 

Pezzi  di  flatue  ritrouati  in  mal- 
ta, zi.;.  altri  d'architraui,  e di 
cornicioni  di  marmo.  zzo. 
Piedeflallodi  marmo  co'lcapo 
£eee  di 
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diProferpina  in  mezzo  allo 
tre  gambe,  geroglifico  della-, 
Sicilia  , ritrouato  in  malta.,, 
aio. 

F.  Pietro  Xara  Domenicano , dot- 
tiamo. y6i. 

F.  Pietro  Zarb  Carmelitano  Mal- 
telè Confultore  del  S.Oflìcio, 
celebre  foggetto.  362. 
Pietro  Roflèl  maltere  molto  (li- 
mato dal  Pontefice,  e dal  Ri 
Chrirtianilfimo.  ffo. 

Porti  di  Malta.  8.  lungo  il  prin- 
cipale canne  1 8oo.romanc.  8. 
,<  Pori  ciano,  che  officio  (ìa.  59. 
Po  Uè  fiori  in  malta  de'bem  (labi- 
li abitando  ftiori  dell'Ifola,  fo- 
. no  tenuti  à mantener  caualli 
perladneidifefa.  427. 
Pi edica  fatta  nella  fondàtioncj 
della  Cittì  Valletta.  12. 
Priuilrgi  concedi  ì maltefi  con- 
firmati.  4x9.  433.  440.  X9X. 

*93- 

ProcelTrnr  folennidìma  in  mal 
ta  nel  giorno  di  S.  Gregorio, 
perche  li  facci.  366.441. 
Procuratore  d' Cefare-ò  Procó- 
folo  gouernaua  malta  in  tem- 
po dc'Komani.  208. 

Procuratori  del  O. Mac(h-o,e 
dcllai  Sacra  Religione  , pren- 
dono il  podi  ilo  di  malta.  29X. 
- Profcrpina  venerata  anticame- 
re da'maltcfi.  209. 

S.  Publio  Pi  othos,ó  Primo  de'mal- 
. teli , primiero  Velcouo  dell' 
Ifola.  236.197.f48. 

R. 

F.  ^ Affatilo  da  malta  Oapucci- 
f\.  no  intigno  Cuperiore.  ff 9. 
Raltal  voce  arabica  donde  (i  de- 
rmi. 76. 

Reliquie  diuerlè  de’.Santi,  che  & 
cuflodifcono  nella  Cappello-, 
di  S.  Publio  della  Grotta  di  S. 
Paolo.  350. 

Romani  còquirtano  malta.  199. 
204.  rinforzano  il  prelidio 
Ufcutoui  dal  Confido  T.Sem 


pronio.  xoo. 

Rofe  di  malta  lodate  dagl'Auto- 
ri.  **$• 

Ruggiero  Normanno  Conrej 
della  Sicilia  prende  malta,  fe- 
dendo figli  ì parti  i Sar  aceni, c 
vi  fabrica  vna  fortezza.  *60. 
z6z. 

Ruggiero  di  Loria  hauutalaCit 
tà  di  malta,  tenta  d'cfpugnarc 
il  Cartello.  178.  prende  ilGo- 
zo.  278.  ritorna  con  l'arma- 
ta in  malta,  oue  lafcia  per  bat- 
ter il  Cartello  Manfredi  Lan- 
za  fuo  cognato  , il  quale  final- 
mente lo  foggioga.  xSo. 

Ruggiero  de  Fior  Viceammira- 
glio di  Su  ilta , Signore  delle^ 
rendite  reali  di  malta.  282. 

Ruolo  antico  de' Canonicati, 
Parrocchie, e Benefici  di  mal- 
ta. 3*3- 

S. 

SAluo  Imbrol  inaitele  fede- 
liflimo.  f66. 

F.  Saluatorc  Imbroll  maltelè  Ptio- 

.- - re  della  maggiorChielà Con- 

uentuale  dell'Ordine  Giero- 
folimitano.  f67* 

Saraceni  occupano  malta.  r- 
l'nr  girne  loro.  212.  cacciati 
dal  Dominio  dell'Ifola , quali 
neU'ifteflb  anno  , eh'  hebbo 
principi  la  Sacra  Religione 
Gierofolimitana.  261. 

P.  Seballiauo  Salellcs  della  Comp. 
di  Giesù, benemerito  di  quell’ 
Ifola.  ffx. 

Segreto, e fuo  officio.  39. 

Senato  di  Malta  al  tempo  de’ 
primi  Greci.  * 8S- 

Senglca  Città,  per  il  valor  de’ 
fuoi  Cittadini,  è liberata  dall* 
annuo  cenfo.  18. 

Sentenza  à tauor  della  Città  di 
Malta  coatra  il  Barone  della-. 
Tabria,  che  ricufaua  di  paga- 
re ii  i f.  per  cento.  43  8. 

Sepolture  antiche  di  malta.  36. 
Spedale  della  Notabile,  e fua  an- 
tichità. 
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tìchità.  414* 

Srato  politico  della  CittiNota- 
bile.  yy. 

■ Statua  di  Giunone  alla  porta  d’ 
eflaCittì.  31. 

Statua  d'Èrcole  ritrouata  inj 
Malta.  iy6. 

Statua  nel  Gozo  di  raro  lauoro. 
117. 

Stei  mina  affatto  da  Malta  i Sa- 
raceni rimarti  Ruggiero  li. 
Normanno,  primo  Ri  delitti 
Sicilia,  venendoui  in  perfbna 
con  la  fua  armata.  167. 

Strade  della  Vailetta , e loro  no- 
mi. io. 

Stute, ó bagniantichi  di malts_.. 
33- 

Sutui  fignoreggiano  malta,  26 9. 
T. 

TFle  di  malta  perla  fótt'gli- 
ezza,e  morb  dezza  magni 
ficatc  da'Scrittori.  1 17. 

Tempio  di  G:unone  celebre  in 
malta.  171.  quello  diProfer- 
pina.  81. 209.  d'F  rcole  molto 
iamofo.  iyy. 

Teodolio  da  malta  illuftre  Ifto- 
rico  Greco.  566. 

Terreno  di  malta  ficoltiuadue 
volte  i alino.  130. 

Tello  Arabico  di  S.  Luca  della-, 
venuta  di  S.  Paolo  in  malta... 
227. 

7 ornalo  Barbara  maltefe,  folda- 
to  valorofo,  noblitato  dall’ 
Imperadore  Ridolfo  li.  co  tu. 
tuttala  fua  dipendenza.  yt-8. 
Tomeo  Caflia  famofo  Piloto 
maltefe.  476.  falua  le  galero 
nelle  Gerbe,  con  tutte  l'altre, 
che  lofegufrono.  f68. 

Torre  di  S.  Petronio,  detta  dell' 
Orfo. 

Torre  di  Santa  Maria  delle  gra- 
tto. 10* 

Torre  nella  Caladi  S.  Paolo.  16. 
Tofcani  poffeggono  malta.  201. 
Trireme  perche  così  detta.  200. 
S.Trofimo  rimane  infermo  uu> 
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malta.  238. 

Turcopoli,  e loro  officio.  39. 

{jhirjli  tr  ino  giti  fioretti  al 
T urcop  ilitro  Capo  della  tiit"ua 
d'Inghilterra  prima  che  n"  fuffe 
magata  la  fua  dignità,  la  qua- 
le effendi fiata poi  attnrjfa  alla 
premintn za d el Sig.Grart  Mae 
firo,uìen  ora  la  di  lei funzione 
amminiftrata  per  l'officio  del 
fitto  S in if calco  , ch’hoggi  eser- 
cita il  Baeliuo  F.  Bah  affare  de 
DrmaJvhc  co'learieo  ancora  di 
Co  lineilo  del  Bcgrimito  de  Mo 
fiche  ttieri  Matte/!, Mutilamen- 
te i/Htuito  fiotto  il  presele  Magi- 
Jlerioi  ertttione  non  m aia  ha- 
fianca  lodata  per  lindicibilz-t 
benefic  io,  ch'app  jr  a alla  ferma 
ficuranza,  e cufiodia  di  tutta.* 
Ilfila. 

V. 

V Alletta  Cittì  f ^rinomi- 
nata HumilifTima.  9.  con- 
tiene venttduc  ftrade , e loro 
nomi.  io. 

Vali  fepolcrali  ritrouati  in  mJ- 
ta_»  4°: 

S.  Ven-ra  V.  c M.  detta  da'Greci 
irasKeul,  perche  nacque  nel 
'’cnerdi  Santo.  46.  titolo  di 
C mtterfo  fótte  rraneo.  46.  di 
Canonicato.  338. 

Véro  impetuolo  di  Greco,  e Le- 
uàtcfortiaua  quìdo  feccnau- 
f.  ag  o S.  Paolo  in  malta.  223. 
Vefcoui  di  m.l.a,  e loro  Crono-- 
logia.  _ 297. 

S.  Publio.  297.  Acacio.  Co. 
ftantino.  298.  Traiano.  300. 
Manìs.301.  Gualtieri.  Biral- 
do.  302.  Giouann1'.  Stefano. 
303.  Giouanni.  II.  Ruggiero 
da  Cefali).  304.  Nicolò.  Al- 
doumo.  F.  Erri:  o da  Cefàlù. 
F.  Nicolò  II.  ilario  Corra- 
do.30$.  Antonio.306.  Nico- 
lò 111.  di  Palermo  dctio  Pa- 
palla.  F.  Gio.  HI.  de  P no. 
307.  F.  Mauro  de  Cali  malte- 
Eeee  a le. 
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fe.  308.  F.  Andrea  di  Paco. 

309.  Corrado  Caracciolo  Car 
dinaie.  310.  Michele  diLe- 
tràs.  F.  Gio:  IV.  Ximcnes. 
Antonio.  II.  di  Platamono. 
311.  F.  Mauro  fudetto  ch'era 
flato  promoilo  al  Vcfcouado 
di  Catania,  rinuntia  quello,  e 
ritorna  à quello.  Senatore  di 
Mcllo.312.  Bernardino  di  Pa- 
ternò.  Giacomo,  ó Giaimo  di 
Patcrnó.3 1 6.  Ricardo.  Fracef- 
coCampnlo.  Antonio  111. ci" 
Alagona.  Gio:  V.  di  Paternè. 
317.  Pietro  de  Foix  Cardini, 
le.  Paolo  diCaualleria.  Gia- 
como , ò Giaimo  Valguarne- 
ra.  318.  Antonio  Corfetto. 
319.  Bernardino  di  Bologna. 

310.  Gio.-VIl.  Pujades.  Gio; 
VIlI.de  Sepulucda.  Raffaello 
Vefcouo  Oftienle,  rinutiò  fu- 
bito.  Bernardino  Catagnano. 

311.  Andrcadella  Valle  Car- 
dinale , prima  di  prender  il 
polTeflovicn  eletto  Arciman- 
drita  di  Mcllìna.  Bonifacio 
Catagnano . Carlo  Vrries . 
311.  Baltaflare  VValtKirK. 
313.  F.Tomald  Bollo.  l.Do. 


menico  Cubclles.  314.  Frà 
Martino  Rojas  de  Portalru- 
bio.  F.D.Tomafo  Il.Gargal- 
lo.  323.  F.  D.  Bahafi'are  11. 
Cagliare].  326.  F.  D.  Michele 
Gio:  Balaguer  Camarafa.  327. 

Vefcouo  di  Malta  può  entrare,» 
nc'Parlamenti  generali  di  Si- 
cilia. 330. 

Vefcouato  di  malta  fatto  fuffra- 
ganeodi  Palermo.  303.  anti- 
camente foggiacea  al  Siracu- 
fano  chiamato  allora  con  ti- 
tolo d’Arciucfcouo  , c di  Me- 
tropolitano. 329. 

Viceammiraglio,  efuo  officio, 
boggi  incorporato  alle  ragio- 
ni del  Principato.  39. 

Villa  di  S.  Antonio.  SS. 

Vocaboli  Arabici  rimarti  in  Si- 
cilia. 258. 

Vocaboli  Greci , c Sacri  vfàti 
fin  hoggi  in  malta.  263. 

Vbffe  pafsó  da  malta.  159. 

Volterrani  Popoli  della  Tofca- 
na  s'impadrouifcono  di  mal- 
ta. 201. 

Vrne  ritrouate  in  malta,  fepol- 
cri  di  Fenici.  1 33. 


I U 


FINE. 


NEC  SIBI  QVIS,  NIC  PARENT1BVS  SOLVM, 
SED  PATRI  AE  ETIAM, 

ET  RE1PVBBICAE  SVAE, 
NASC1TVR. 


Piato  Hi.  36.  tpift.  9. 
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avvertimenti. 

DEgl’errori, potrà  il  cortcfe  Lettore  con  la  fila  prudenza  cor« 
regger  gli  rimaffi,chc  non  fi  additano , pcrcnc  molti  de  to- 
gli delle  medefime  fcgnature.ouc  occorléro  nello  (lampare  ; fono 
Itati  poi  corretti, dando  tuttauia  fiotto  il  torchio. 

Il  Bollo  vicn  citato  nel  numero  de’fogli  dell’Iftorie,  fecondo  la 
vecchia  imprcllione.  , 

Il  difègno  dell’antica  Città  di  Malta,  che  lì  douea  rapprefenta- 
re  al  fine  del  fbgl.  32.  è (lato  polio  nel  principio  dcll’opera,apr 
predo  quello  di  tutta  l'Kbla. 

Le  mifurc  de’marmi  contraffegnati  nel  togl.  no.  iono  lo 

lottoficritte,  cioè . , , 

A c intero  nel  Monnft.  di  S.  Pietro  , lungo  palmi  io.  alto  duo 
c mezzo,  largo  altrettanto,  benché  il  dificgno  Ita  mozzo. 

B è fiopra  la  porta  della  Grotta  di  S.  Domenico,il  difegno  ino- 
ltra folola  metà  ; tutto  è lungo  palmi  cinque  , Se  vn  terzo  ; alto 
vno  , c tre  quarti, e la  fila  groflezza  c di  vn  palmo.  Simile  à que- 
llo cornicione,  c così  grande.fi  vede  vn  altro  pezzo  pure  di  mar- 
morei fine  della  fcalinata  di  ponente  , per  doue  fi  iccndc  in  quel 
baffo  ou  e la  fontana  del  Rabbaco  lotto  la  flrada  per  andare  a S. 

Agoftino  • . . _ « 1 

C fi  ntroua  allato  della  prima  porta,  delle  due,  che  riguarda- 
no al  Lcuante  della  Chiela Cattedrale,  è rotto  ; lungo  palmi  otto, 
alto  due;  largo  tre,  c mezzo;  ildifi-gnoc  minore  del  dileguato,  le- 
condo  la  di  lui  nroportionc  . 

D è intero,  la  fiuperficic  contiene  tre  palmi , Se  vn  quarto  ; U-, 
parte,  ò diametro  inferiore  quattro;  l’altezza  vno  c mezzo 
E quello  c parimente  intero, ciafchedun  lato  ha  tre  palmi , 3s 

vn  quarto  di  lunghezza;  1 altezza  è d vnpalmo . 

Doppo  (lampara  l’opera, ci  venne  per  le  mani  vna  Delcnttionc 
del  Regno  di  Napoli  di  Scipione  Mazzclla,  oue  nella  Prouincii  di 
Calauna  Vltra,  al  fogl.  . 3 . . decorrendo  egli  della  Cicca  d.  Mile- 
to  ficriuc  in  tal  guila  . Milito  noi, le,  & antica  Cu, a , che  fu  edificar. 
M da  i Milesii  popoli  A Asta  , pere, oche  come  ferme  Hcrodoto  nelfcHo 
libro,  offendo  da  D trio  Rata  efpugnata  M lieto  Cura  d Asm  ,flthab,- 
temi,  che  v’auantarono  da  quella  ruma, effondo  pr,u,  della  loro  pan,* 
re  ne  vennero  con  le  rnotfic*  figliuoli, insieme  co  i Sam„  m Xcw  , doue 
furono  da  Anasdao  signor  del  paefe  raccolti,  a qual,  dono  tento  territo- 
ri,che  haueffero  fatta  vna  Città  per  pofferno  I, ab, tare, la  qu»kla  eh, a- 
morono  ( comhabbiamo  dette  ) Melilo  , quoti,  po,  m proccffT di  tempo. 
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tjfendo  il  paefe  tiretto  molti  di  loro  pacarono  in  Mefsin 4,  ma  fcacciati 
dagli  hatirarori  del  paefe,  occuparono  [/{ola  di  Malta.  La  q uale  no- 
ticia.pcr  non  pattarla  in  filentio  , giudicammo  bene  qui  d’aggiu- 
gnerla,  ed  auuercirc  inficine  , che  eflendo  (lata  Ja  Cicca  di  Miieco 
( eh  e polla  neU'Afu  minore  Irà  i confini  della  Caria,  c Ionia } gii 
poccnciilima,  feconda  madre  di  piùd'octanta  Colonie,  che  quin- 
di fi  diramarono  per  diuerfi  pacli,  pacria  alcrcsì  di  Talete  vno  de 
fecre  faui  della  Grccia.c  d'alcn  tàmofi  huomini  memorabili , non. 
s’habbia  à dubitare  di  ciò.  chcrifcrilceil  Mazzetta, incorno  all’ori- 
gine di  Mileco  in  Calauna  da  Milcfij , c da  quei  di  Samo,atccAau- 
done  mallioiamence  Erodoco , e che  polli  Ilare  alcrcsì , che  im. 
progretto  di  tempo  molti  di  loro,  andati  prima  à Medina,  come 
liftcttl)  Autore  attenfee  , Ce  ne pattàttcro  polcia  in  Malta,  bencho 
dica  l occapaffero,  c non  ne  apporti  autorità  veruna  ; eflendo  anch' 
ella  nclliflettb  tempo  abitata  da  Greci  , c da  quitti  forfè  allcttaci. 
Ma  non  già  , che  alcuno  da  ciò  debba  indurfi  pcrauucncura  , à 
credere, ne  che  il  Mazella  voglia  intcnre.Malca  ctterfi  da  loro  detta 
Mclita.ò  da'medefimi  primieramente  abitata;  mentre  Tifola  nollra 
apparifee  pretto  canti  amichi  Scrittori,  con  fama,  c grido, per  mol- 
ti lècoli  prima  della  dittrucuonc  di  Mileco  nell’Afia  , che  lèguì  fe- 
condo il  conto  del  Padre  Petauio  , quali  joo.anni  auanti  Clirifto 
Nottro  Signore , nel  qual  tempo  già  nella  nottra  Mclita  fi  erano 
ricouerati  i Greci doppo  l'eccidio  Troiano  , ch'auucnnc  6 So  an- 
ni auatni  quello  di  Milcto  ,e  molto  prima  ttaciui  ringegnofiifimi 
Fenici,  ed  1 Fcaci  ancora. 


R E G I S T R O. 

***ABCDEFGHIKL.WNOP  OR 
S T V X Y 2 AiBbCcDdEe  Ff  Gg  Hh  li  KK 
LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qg  Rr  Ss  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz 
Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Lee  Fff  G gg  Hhh  Ili  KKK 
L 11  Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Qjjq  Rrr  Ss s Ter  Vuu 
Xxx  Yyy  Zzz  Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Eeec 

Tutti  fono  duerni  interi , eccetto  il  >f<  ch'è  trierno. 

IN  MALTA- 


COKI  LICENZA  DE  SVPEEJOEJ.  MDCXLVII. 
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